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SESSIONE  r  DEL  28  DECEIBRE  1851 

PBESlJNliVZA  DEL  SIG.  PRUVCIPE  D.  PIETRO  0DEft€ALCHl 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 

BXI     SOOI     OABIMAHI    X    »  X  I    O  OA  A  I  S  F  O  M  »  X  VT  X 

MÀTEH.4TIGÀ  —  DcWo  vtfa  e  delle  opere  di  Leonardo  Pisano  matematico  del 
secolo  decimoterzo.   Notizie  raccolte  da  Baldassarre  Boncompagni  (1). 

U  DO  de'pìù  illustri  matematici  Italiani  del  secolo  decimoterzo  fu  Leonardo 
Pisano  detto  Fibonacci.  Il  Sig.  Prof.  Francesco  Bonaini  ne'  suoi  supplementi 
alle  Famiglie  Pisane  di  Raffaello  Roncìoni  afferma  che  la  famìglia  Pisana  dei 
Bonaccia  dalla  quale  nacque  il  medesimo  Leonardo,  esisteta  fino  dal  secolo  duo- 
decimo (2)«  In  un  documento  riportato  dal  Ca^alier  Flaminio'Dal  Borgo  nella  sua 
RaccoUa  di  scelti  Diplomi  Pisani  si  legge  che  uno  di  que'  mille  scelti  cit- 
tadini Pisani  ,  i  quali  giurarono  solenne  pace  ai  Genovesi  per  ordine  del  Pa- 
pa Clemente  III ,  mediatore  ed  arbitratore  di  essa  ,  ai  13  di  Febbraio  del- 
l'anno 1188,  fu  Mattheus  de  Bonaecis  (3),  cioè  Matteo  Bonacci.  Il  Sig.  Prof. 

(I)  QueMo  scritto  fu  comunicato  air  Accademia  nella  Sessione  dei  3  d'agosto  del  1851  (  Vedi 
TAnno  IV.  di  qaesti  AUi  pag.  521,  in  nota,  sessione  Vlil*.  del  3  agosto  1851)« 

(3)  »  Nel  secolo  Xli  eravi  la  famiglia  dei  Bonacci  >  (  Jrchivio  slerieo  Italiano,  osHa  raecùiia 
a  opert  f  documenti  finora  inediti  o  divenuti  rariiiimi  risnuardanti  la  ettfria  d^Italia.  Firenze  Già. 
Pietro  Fietseux,  Direttore —Sditore  al  euo  Gabinetto  Seientifieo-Letterurio  1842-^1851, 16  tomi,  in 
S.o^  t.  VI,  parte  H,  sexione  HI,  p.  888:  DeUe  famiglie  Pieane  di  Raffaello  Boncioni  supplite  ed  anno- 
tate  da  Premeeeeo  Bonainiy  Famiglia  BONACCI  (DEI)  ).  Il  Sig.  Prof.  Bonaini  si  è  compiacioto  di  far- 
mi avere  165  pagine  stampale,  e  non  ancora  pubblicate  del  tomo  sesto  deli'^rcMrto  etoricQ  (ei#è  le 
paHiBe  816—^0  «leNa  parte  seconda  di  questo  tomo)  eonteneiiti  una  parte  delle  Famiglie  Piaame  del 
RoDcioni,  co'sQppIementi  dello  stesso  Sig.  Bonaini. 

(3)  Baeeoita  di  seeM  JHpkmi  Piami  fatta  dal  Cavaliere  Flaminio  Dal  Borgo  nobil  Patrizio 
PimmOf  GimeeonmltOy  e  Professore  ordinario  di  Girne  Civile  neWUnivoreità  di  Pisa^  Gran  Tesoriere 
dH  Sa€ro  mutar  Ordine  di  Santo  SUfano  Papa  e  Martirey  per  appendice  deWistona  dell* origine  deUa 
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Bonaini  avverte,  che  Leonardo  Pisano  in  quel  tempo  era  giovinetto  (I).  Non 
si  sa  l'anno  della  nascita  di  Leonardo,  ne  quello  di  sua  morte.  Narra  egli 
stesso  nel  proemio  d'una  delle  sue  opere  intitolata  Liber  Àbbaci ,  che  in  età 
fanciullesca  essendosi  condotto  a  Bugia  città  d'Affrica,  mentre  suo  padre  era 
cancelliere  a  nome  de'pisani  nella  dogana  di  quella  città,  apprese  quivi  a  co- 
noscere le  nove  figure  de'numeri  usati  dagl'Indiani.  Dal  proemio  medesimo 
si  raccoglie,  che  Leonardo  aveva^  viaggiato  in  Egitto,  in  Siria,  in  Grecia,  in 
Sicilia,  ed  in  Provenza  per  cagione  di  traffico.  Cum  Qenilor  meus^  dic'egli  nel 
proemio  suddetto  (2),  a  Patria  publicus  scriba  in  Duana  Bugea  prò  pisanis 
mercatoribus  ad  eum  coìifluentibus  constitulus  praeesset^  me  in  pueritia  tnea 
ad  se  venire  faciens^  inspecta  iililitate  et  commoditate  futura,  ibi  me  studio  àb- 
baci per  aliquot  dies  ita  esse  voluit  et  doceri.  Ubi  ex  mirabili  magisterio  in 
arte  per  novem  figuras  Yndorum  introductus^  scientia  artis  in  tantum  mihi 
prae  eaeteris  placuit  et  intellexi  ad  illam  ,  quod  quidquid  sludebatur  ex  ea 
apud  Aegijptum^  Syriam^  Graeciam^  Siciliam  et  Provintiam  cum  suis  variis 
modis  ad  que  loca  negotiationis  causa  prius  ea  peragravi^  per  mnltum  studium 
et  disputationis  didici  conflictum. 

Il  Tiraboschi  (3)  ed  il  Professore  Giovanni  Battista  Guglielmini  (4) 
tradussero  in  Cancelliere  le  parole  publicus  scriba  che  si  trovano  in  questo 
passo  del  proemio  di  Leonardo  Pisano  al  Liber  Abbaci.  Il  Sig.  Libri  tradu- 
ce  per  notaire  (notaio)  queste  parole  (5).  Il  Dottor  Giovanni  Targioni  Toz- 
zetti  in  un  articolo  delle  sue  Relazioni  d'alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  par^ 


deeadeneay  e  per  uso  delle  sue  Dissertazioni  sull'Istoria  della  Repubblica  Pisana.  In  Pisa  r  anno 
MDCCLXK  Appresso  Giuseppe  Pasqua^  \a  4.o  pag.  125,  col.  2. 

(1)  »  Leonardo  ìd  questo  tempo  era  giovinetto  «  {Archivio  istorico  Italiano  I.  e.) 

(2)  Histoire  des  sciences  mathémaiiques  en  Italie  depuis  la  renaissance  des  lettres  iusqu*à  la  fin 
du  dix  septième  siede  par  Guillaume  Libri.  A,  Paris  Chex  Juks  Renouard  et  c/^  libraires  rue  de 
Toumon^  n.o  6,  1838  «-1841,  4  tomi,  in  8^  t.  U,  p.  287,  e  288. 

(3)  Storia  della  letteratura  Italiana  di  Girolamo  Tiraboschi.  Milano  dalla  Società  tipogra/ica 
de'Classiei  Italiani^  1822-^1828,  9  tomi,  in  16  volumi,  in  S.^",  t.  IV,  p.  255,  libro  II,  cap.  II,  pa- 
ragr.  X. 

(4)  Elogio  di  Lionardo  Pisano  recitato  nella  grand' Aula  della  Regia  Università  di  Bologna  net 
giorno  XIL  Novembre  MDCCCXIL  dal  Professore  G.  B.  Guglielmini,  Elettore  del  Collegio  de' Dotti, 
Cavaliere  della  Corona  di  Ferro,  e  Membro  del  Regio  Istituto  (in  fine:  Bologna  per  Giuseppe  Lue- 
chesini  MDCCCXIII) ,  p.  6,  parag.  IV. 

(5)  »  Léonard  raconte  que  son  pére,  étant  notaire  des  marchands  pisan»  à  la  donane  de  Bou- 
»  gie  en  Àfrique,  Tappeta  auprès  de  lui  n-  (Libri,  Histoire  des  seiences  mathématiques  en  Italiae,  t. 
II,  p.  21). 
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ti  della  Toscana  intitolato  Istoria  di  Parto  Pisano  e  di  Livorno  dalV  Anno 
1158  al  1404:  non  cita  Tuficio  di  Publicus  Scriba^  ma  parla  di  quello  di 
Natarius  ch'equitalea  questo  (1).  Il  Guglielmmi  ciò  avverte  scrivendo  (2): 

«  Dal  Sig.  Gio.  Targioni  ali*  Articolo  ^  Storia  di  Porlo  Pisano  non  è 
n  citata  la  carica  nelle  Dog^ane  di  Ptiblicus   Scriba  ,  ma  quella  di  Notarius 

»  che  equivale  ». 

»  4  (Par.  111.)  p.  273,  ec. 

Il  P.  Giovanni  Gabriello  Grimaldi  Ulivetano  fa  conoscere  quali  fossero 
i  doveri  inerenti  al  carico  di  Cancelliere  o  di  Notaio^  tenuto  dal  Padre  di 
Leonardo  in  Bugia,  scrivendo:  «  La  marittima  economia  poi,  e  le  ragioni  di 
»  uno  ben  fondato  commercio  richiedono,  che  in  quei  porti,  ove  una  nazione 
w  per  lo  reciproco  baratto  delle  proprie,  e  straniere  merci  ricorre^  sì  stabi- 
»  lisca  un  personaggio,  che  promuova  i  nazionali  vantaggi,  rappresenti  la 
»  Potestà,  che  la  governa,  e  degli  affari  tutti  al  maneggio  presegga.  Questi 
»  era  il  grado  in  quei  tempi  molto  ragguardevole,  che  Bonaccio  Padre  di 
>»  Leonardo  teneva  a  nome  della  Pisana  Repubblica  in  Bugìa  città  di  Bar- 
»  beria  situata  alle  Coste  dell'Affrica  fra  il  Bastione  di  Francia,  ed  Algeri  (3)  ». 

Più  oltre  nel  suddetto  proemio  al  Liber  Abbaci  Leonardo  dice  :  Quare 
amplectens  slrictius  ipsum  modum  Yndorum  et  altentius  studens  in  eo,  ex 
proprio  sensu  quaedam  addens  et  qtiaedam  eliam  ex  sublililatibus  Eucli- 
die  geometriae  artis  apponens^  summam  hujus  libri ^  quam  intelligìbilius  pò- 
tui  in  quindecim  capitulis  distinctam  componere  laboravi^  fere  omnia  quae  in- 
semi  certa  probatione  ostendens  ut  ex  causa  perfecla  prae  caeteris  modo  hanc 
scientiam  appetentes  instruantur^  et  gens  latina  de  celerò  sicut  hactenus  absque 
illa  minime  inveniatur  (4).  Questo  trattato  d'aritmetica  in  quindici  capitoli  , 
che  Leonardo  dice  d'aver  composto,  è  la  sua  opera  intitolata  Liber  Abbaci. 

Gli  autori  moderni ,  che  hanno  scritto  intorno  a  Leonardo  Pisano,  non 
danno  tutti  a  questo  matematico  il  medesimo  cognome.  Il  Padre  D.  Pietro 
Gossali,  illustre  matematico  del  secolo  decimottavo,  in  vari  luoghi  della  sua 

(1)  Relaxioni  d'alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  deUa  Toscana  per  osservare  le  produzioni 
naturali  e  gli  antichi  monumenti  di  essa  dal  Dottor  Gio.  Targioni  Toiletti,  Edizione  seconda  con 
copiose  giunte.  In  Firenie  1768—1779  nella  stamperia  Granducale  presso  Gaetano  Cambiagi,  12  lo- 
mì,  in  8.%  t.  Il,  p.  282  e  283. 

(2)  Elogio  di  Lionardo  Pisano^  p  49  e  50,  Not.  k. 

(3)  Memorie  istoriche  di  più  uomini  illustri  Pisani,  Pisa  1790—1792.  Presso  Ranieri  Prosperi^ 
4  tomi,  in  4.o^  i.  I,  p.  168. 

(4)  Libri,  Histoire  des  sciences  mathémaliques  en  Italie,  t  \\,  p.  288. 
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opera  ÌDlìtolata  :  Origine  ,  trBspwt^  in  Italia ,  primi  progressi  in  essa  delV 
algebra  ,  io  chiama  Leonardo  Bonacd  (1).  Così  anche  fu  chiamato  il  do-^ 
Siro  Leonardo  dairHulton  (2)  ,  e  dal  Lealie  (3),  il  quale  per  altro  lo  chiama 
anche  Fibonacci  (4)  e  figliuolo  di  Bimacci  (5).  Il  Cossali  in  fine  della  sua 
opera  sopraccitata  scrive:  «  Nel  corso  dell'Opera  ho  chiamato  il  benemerito 
»  Leonardo  di  Pisa,  Leonardo  Bonacci,  laddove  da  altri  fu  detto  Leonardo  Fi* 
»  bonadci,  accozzando  la  prima  sillaba  Fi  di  filius  al  paterno  nome  Booacci. 
»  Io  ho  stimato  di  volger  questo  a  cognome,  come  assai  volte  si  è  fatto. 
»  A  taluno  sarebbe  forse  più  piacciuto  (sic)  il  dire  Leonardo  di  Bonacci  (6)  ». 
n  P.  Giovanni  Gabriello  Grimaldi  (7),  il  Sig.  Libri  (8),  ed  il  Sig.  Chasles  (9) 


(1)  »  Leonardo  Bonacci  di  Pisa  ->•>  (Origine^  trasporto  in  Italia,  primi  progressi  in  essa  delVal- 
gebra.  Storia  critica  di  nuove  disquisizioni  analitiche  e  meta/lsiche  arricchita  dì  D.  Pietro  Coss(Mli 
C  R.  Dalla  Beale  Tipografia  Parmense  1797^99,  due  volumi  in  4.o,  voi.  1^  cap.  I,  $.  1,  pag.  1). — 
»  Dal  che  parrebbe  a  Guglielmo  di  Luni»>  anziché  a  Leonardo  Booacci  di  Pisa»  dovuta  la  gloria  di 
»  avere  il  primo  fatto  conoscere  all'Italia  Talgebra  ».  [Cossati,  Origine,  trasporto  in  Italia^  primi  pro- 
gressi in  essa  dell'algebra,  voi.  I,  capo  I,  $.  V,  p.  7). 

(2)  »  The  art  was  fìrst  ìmported  into  Italy,  from  the  east,  by  Léonard  Bonaccia  of  Pisa.  »  (Traete 
en  mathemaiicea  and  pkHosophieal  subjects  ,  .  .  ,  in  threé  voìumes  by  Charles  Hutton.  London  1812, 
3  voi.  iu  8.0y  voi.  II,  p.  196);  — »  It  seems  however^  Ibat  it  wa»  Leonardo  Bonaccia  of  Pisa,  vrho  first 
introduced  the  art  in  Italy.  »  {Hutton,  Tracts  on  mathematical  and  philosophical  subjects,  voi.  II, 
p.  197)  ;  —  <«  rather  than  to  Leonardo  Bonacci  di  Pisa  »  {Hutton,  Tracts  on  mathematical  and  phi- 
losophical subjectt,  voi.  Il,  p.  201). 

(3)  <  The  Digital  Àrithmetìc,  conjoToed  with  the  higher  art  of  Àlgebra,  teema  to  bave  been 
first  brought  into  Europe  by  the  zeal  of  Leonardo  Booacci,  of  Pisa  »  {The  philosophy  of  aritkme' 
tic,  exhibiting  a  progressive  vieto  of  the  theory  and  practice  of  calculation,  with  tables  for  the  mul- 
tiplication  ofnumbers  as  far  as  one  thousand  by  lohn  Leslie  Esq.  Edimburg.  1820,  in  S.^,  p.  Ili);  — 
«  the  wrìlings  of  Bonacci  »  {Leslie,  The  philosophy  of  arithmetic  p.  112). 

(A)  »  Léonard  of  Pisa  or  Fibonacci  »  {Leslie,  The  pkiUmphy  ofJrUhmeHe,  p.  226,  Note  Ai);— 
«  the  claims  urged  for  Fibonacci  »  (Leslie  1.  e.) 

(5)  »  Those  tracts  of  the  son  of  Bonacci  »  (  Leslie ,   The   philosophy  of  Arithmetic,  p.  227, 
Note  A"/). 

(6)  Cossali,  Origine,  trasporto  in  Italia,  primi  iprogresti  in  essa  delV^Ugebra,  voi.  II,  pag.  ulti- 
ma non  numerata. 

(7)  Memorie  istoriche  di  piii  uomini  illustH  Pisani,  1. 1,  p.  161—219. 

(8)  Histoire  des  sdences  mathématiques  en  ItalU,  t.  II,  p.  20,  22,  25,  27, 29,  34,  noU  1  della  p. 
33,  e  noU  1  della  p.  34,  p.  36—45,  52,  205,208,284,  287,  288,  291,  297,  300,  302,  303,477—479; 
t.  in,  p.  137—142;  p.  145—147;  t.  IV,  p.  1,  19. 

(9)  jiperpu  historique  sur  Vorigine  et  le  développement  des  méthodes  en  geometrie  partieulière^ 
ment  de  celles  qui  se  rapportent  à  la  geometrie  moderne,  suivi  d'un  mémoire  de  geometrie  sur  deus 
principes  généraux  de  la  seience,  la  dualité  et  Vhomographie;  par  M.  Chasles  anoien  élève  de  VÉeole 
Polytechnique.  Bruxelles,  M.  Hayn  Imprimeur  de  VAeadimie  Royale  1837,  in  4.^  p.  464,  nota  1,  p. 
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daDDO  al  nostro  Leonardo  il  cognome  di  Fibonacci.  Sotto  questo  cognome  tro- 
vasi nella  Biographie  universelle^  ancienne  et  moderne  del  Michaud  un  articolo 
del  Nicollet  intorno  a  Leonardo  Pisano  (1).  Sotto  Fibonacci  trovasi  anche  un 
articolo  del  Sig.  Gartz  relativo  a  Leonardo  Pisano,  neirEnciclopedia  universale 
di  scienze  ed  arti ,  pubblicata  dai  Signori  Ersch  e  Gruber  (2).  Il  Sig.  Au- 
gusto de  Morgan  indica  ambedue  i  cognomi  di  Leonardo  Pisano  menzionati 
di  sopra,  Bonaccia  e  Fibonacci  (3). 

Secondo  alcuni  autori  il  cognome  di  Fibonacci  dato  a  Leonardo  Pisano 
significa  figliuolo  di  Bonaccio  o  di  Bonacci.  Il  Cav.  Flaminio  Dal  Borgo,  il- 
lustre scrittore  Pisano  del  secolo  decimottavo,  parlando  de'Pisani,  che  si  re- 
sero celebri  nelle  lettere,  e  nelle  scienze,  dice:  «  Di  più  LEONARDO  Pisano 
D  Filio  Bonaccia  o  Fibonacci^  che  fiori  nel  MCCII.  fu  il  primo  ad  introdur 
D  Tuso  de'Numeri  Arabici  in  Italia  »  (A). 

Il  Tiraboschi  scrive  (5)  a  Fra  i  matematici  di  questo  secolo  (  decimo- 
)>  terzo)  dee  annoverarsi  principalmente  Leonardo  Fibonacci,  ossia  figliuol  di 
»   Bonaccio,  di  patria  pisano  ». 

In  una  nota  al  Discorso  accademico  sull'istoria  letteraria  Pisana^  dell'Ab. 


473,  noia  1,  p.  492,  ISll,  tfl9,  IS20,  1(35;  —  Mémoires  couronnés  par  VJeadémie  Boyale  des  Sciences 
et  BelUi — Lettres  de  Bruxelles.  Bruxelles^  M,  Hayex  Imprimeur  de  VAcadémie  Boyale  1827—1837;  H 
tomi  in  4.0  t.  XI,  p.  429,  SII,  519,  520,  535. 

(1)  BioffrapMe  universellej  ancienne  et  moderne,  ou  histoire,  par  ordre  alphabiliqìie^  de  la  vie  pU' 
òUque  et  privée  de  tous  les  hommes  qui  se  soni  fait  remarquer  par  leurs  écrits,  leurs  actions,  leurs  la- 
lents,  leurs  vertus  ou  leurs  erimes.  Ouvrage  entièrement  neuf,  redige  par  une  sociélé  de  gens  de  lettres  et 
de  savants.  J  Paris,  Chez  L.  G.  Michaud  Libraire  éditeur  rue.des  Bons  Enfants,num,  34.  1811 — 
1818,  52  tomi,  in  8.o,  t.  XIV,  p.  481. 

(2)  Jllgtmeine  Encyklopddie  der  fVissenschafttn  und  Kinste  in  alphabetischer  Fotge  von 
genannten  Schriftstellem  hearbeitet  und  herausgegeben  von  /.  S.  Ersch  und  /.  G.  Gruber,  Leipzig, 
1818  ed  anni  seguenti,  Prima  Sezione,  Parte  XLIII,  p.  444 — 446. 

(3)  jÉrithwutical  Books  ftom  the  invention  of  printing  to  the  present  time  being  brief  notices 
of  a  large  number  of  works  draum  up  from  actucU  inspection  by  Jugustus  de  Morgan.  London 
Taylor,  and  Walton,  booksellers  an^  publishers  to  University  College  28  Upper  Gower  Street,  1847, 
io  8.0,  p.  108,  col.  2,  p.  Ili,  col.  2,  p.  116,  col.  1. 

(4)  Dissertazione  epistolare  sull'origine  della  Università  di  Pisa  scritta  cU  Reverendiss,  Padre 
Maestro  Odoardo  Corsini  delle  Scuole  Pie,  Professore  di  Lettere  Umane  ed  Istorico  della  detta  Um^ 
vtrsità,  dall' niustriss.  Sig.  Cavaliere  Flaminio  Dal  Borgo  Nobil  Patrizio,  Giureconsulto,  e  Pubblico 
Professore  Pisano,  Gran  Tesoriere  del  Sacro  Militar  Ordine  di  Santo  Stefano  Papa  e  Martire.  In  Pisa 
VJfmo  MDCCLXF.  A  spese  di  Francesco  Polloni  Librajo  all'Insegna  della  Minerva,  in  4.«,  p.  77. 

(5)  Storia  della  Letteratura  Italiana,  t.  IV,  p.  254,  Kb.  Il,  capo  II,  parag.  X. 

2 


Digitized  by 


Google 


— .  10  ~ 

Ranieri  Tempesti,  ei^udito  Pisano,  si  legfge:  «    Leonardo  di  Bonaccio,   o  Fi- 
»  bonacci,  celebre  MattemaiieO)  risse  fra  il  XII,  e  il  XIII  secolo  »  (1). 

L'Abate  Giovanni  Àndres,  parlando  di  quei  che  scrissero  in  lingua  latina 
suir  aritinetica,  dice:  «  Il  primo  scrittore,  di  cui  conservimi  monumenti,  bea* 
»  che  soltanto  manoscritti,  è  il  celebre  Leonardo  Fibonacci^  ossia  figlio  di  Bo^ 
»  naccio^  da  Pisa,  di  cui  abbiamo  ancora  il  prezioso  codice  intitolato  Itèe?^ 
»  abaci ^  tante  volte  cilato  »  (2). 

Il  Grimaldi  scrive:  <(  Non  per  altra  cagione  adunque  Leonardo  il 
»  cognome  porta  di  Fibonacci,  se  non  pel  nome  del  Padre,  che  Bonacci,  o 
»  Bonaccio  appellavasi,  come  per  non  pochi  esempli  sappiamo  dal  volgo,  o 
»  dall'uso  formarsi  i  cognomi.  Egli  medesimo  lo  afferma  nel  dar  principio 
»>  alla  sua  Opera  delV  Abbaco^  scrivendo  «  Incipit  Liber  Àbaci  compositus  a 
»  „  Leonardo  filio  Bonacci  in  anno  1202.  .  Quest'opera  medesima,  che  del  Pa- 
»  dre  di  Leonardo  il  nome  dichiara,  ci  fa  conoscere  ancora  ed  il  tempo,  in 
»  cui  visse,  e  la  condizione  de'suoi  natali    »   (3). 

Il  Sig.  Libri  dice  (4)  :  «  Fibonacci  est  une  contraction  de  filius  Bonaccia 
»  contraction  dont  on  trouve  de  nombreux  exemples  dans  la  formation  des 
»  noms  des  familles  toscanes  ».  In  fatti  nella  quarta  impressione  del  Vocabo- 
lario degli  Accademici  della  Crusca  si  legge  :  «  FI,  Figliuolo.  Di  questo  nome 
M  congiunto  col  nome  del  padre^  o  del  primo  antenato  si  formava  talora  il  co- 
»  gnome  delle  famiglie  nostre^  come  Filipetri^  Filiromoli^  Firidolfi\  laonde  Dante 
»  non  costretto  da  necessità^  ma  secondo  l'uso  del  suo  tempo  disse ,  Par.  IL 
»  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  Per  esser  fi  di  Pietro  Bernardone  »  (5). 


(i)  Discorso  accademico  sull'Istoria  letteraria  Pisana.  Pisa,  nST.Per  Ranieri  Prosperi^  in  4.«, 
p.  55,  Dota  (31).  11  Canonico  Domenico  Moreoi  nella  sua  Bibliografia  storico -^ragionata  della  Tosca- 
na, avverte  che  questo  Discorso  è  opera  delPab.  Ranieri  Tempesti.  [Bibliografia  storico-rag  toriata  del- 
la Toscana,  o  sia  Catalogo  degli  Scrittori,  che  hanno  illustrata  la  storia  delle  città,  luoghi  e  persone 
della  medesima,  raccolte  dal  Sacerdote  Domenico  Moreni  Canonico  dell'Insigne  Beai  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo, Socio  della  Beale  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze.  Firenze  MDCCCF  presso  Domenico 
Ciardetti,  2  tomi,  in  4,  1. 11^  p.  388,  articolo  Tbmpesti  Dolt.  Ranieri^  Pisano.) 

(2)  DelVorigine,  progressi  e  stato  attuale  di  ogni  letteratura  di  Giovanni  Andres.  Boma  1808 — 17. 
Presso  Oarlo  Mordacchìni  e  Compagno,  7  tomi  in  4.»  i.  IV,  p.  61,  cap.  Il,  paragr.  55. 

(3)  Memorie  istoriche  di  piii  uomini  illustri  Pisani,  t.  1,  pag.  163. 

(4)  Histoire  des  sciences  mathématiques  en  Italie,  t.  II,  pSsig.  20  e  21  nota  (1)  della  pag.  20. 

(5)  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.  Quarta  impressione,  All'Altezza  Beale  del  Sere- 
nissimo Gio.  Gastone  Graìuiuca  di  Toscana  loro  signore.  In  Firenze  1729 — 173S.  Appresso  Domenico 
Maria  Manni.  6  volumi,  in  fog. ,  voi.  li,  pag.  443,  col.  1. 
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Cosimo  Della  Rena^  erudito  Fiorentino  del  secolo  decimosettimo^  par* 
Undo  delle  nobili  iaoiiglie  fiorentine  che  già  possedevano  castella  e  signorie, 
dice  (1): 

»  I  Cattani  da  Barberino  *  (che  per  detto  de'nostri  Scrittori,  ci  lasciano  in 
M  dubbio,  se  sieno  di  Sangue  Romano  o  Longobardo)  dal  nome  de'discen- 
»  denti  diramatisi,  in  Figiouanni,  in  Fighineldi,  in  Firidoifì,  cioè  né^figliuoli 
M  di  Giouanni,  di  Ghineldo,  e  di  Ridolfo  ,  al  dire  del  Villani:  onde  poi  son 
»  discesi  tanti  Lignaggi  di  Nobili,  in  Mugello,  in  Valdarno,  ed  tn  Cittade, 
n  che  oggi  sono  popolari;  ripartitisi  di  nuouo,  per  la  denominazione  delle  loro 
i>  Castella  e  Tenute ,  in  quei  da  Latera,  da  Marcoiano,  da  Rezzano,  da  ViU 
»  lanuoua,  da  Spugnole,  da  Combiate,  da  Yicchio,  da  Aseianello,  da  Figline, 
n  dalla  Foresta,  da  Castagnuolo,  da  Casaglia,  et  altri ,  che  lungo  tedioso  e 
»  malageuole  sarebbe  il  dire  di  tutti;  presero  pure  talora,  dal  proprio  nome 
»  de'piii  moderni  Progenitori,  un  nouello  Casato.  » 

»  *  Questo  Barberino  è  fuello  di  Mugello. 

Giovanni  Villani,  celebre  scrittore  Fiorentino  del  secolo  decimoquarto, 
nella  sua  Cronaca  scrive;  «  Avvenne,  come  piacque  a  Dio,  che  al  tempo  del 
Vi  buono  Carlo  Magno  imperadore  di  Roma  e  re  di  Francia ,  di  cui  addie- 
»  tro  avemo  fatta  lunga  memoria,  dappoich*  ebbe  abbattuta  la  tirannica  su- 
))  perbia  deXongobardi  e  de^  Saracini,  e  degPinfedeli  di  santa  Chiesa,  e  messa 
»  Roma  e  lo'  mperio  in  buono  stato  e  io  sua  libertà,  ^siccome  addietro  è  fatta 
»  menzione,  certi  gentili  e  nobili  del  contado  di  Firenze,  che  si  diceano  che 
»  caporaH  furono  i  fìlii  Giovanni,  i  filii  Guineldi,  e  i  filii  Ridolfì  stratti  de- 
»  gli  antichi  nobili  cittadini  della  prima  Firenze,  si  congregarono  insieme  con 
»  quelli  cotanti  abitanti  del  luogo  ove  fu  Firenze  (2)  ec.  »  In  una  nota  a 
questo  passo  del  Villani  posta  nell'  edizione  fatta  in  Firenze  nel  1823  della 
sua  Cronica  si  legge  :  «  filii  Giovanni  filii  Guineldi^  e  filii  Ridolfi  :  queste  ca- 


ci) Della  Serie  degli  antichi  Duchi  e  Marchesi  di  Toscana  con  altre  notizie  deW Imperio  Roma- 
no e  del  Regno  de'Goti  e  de' Longobardi.  Parte  Prima  dalVesilio  di  FL  MomiUo  Augusiolo  Mia  Morte 
d'Ottone  IlL  Imperadore^  raccolta  da  Cosimo  Della  Rena  Accademico  Fiorentino,  e  della  Crusca^  al 
Sereniss.  Gran  Duca  Cosimo  HI.  il  pio,  il  giusto^  il  eiemente.In  Firenze  MDCLXXXX,  Per  i  Suc- 
cessori di  Niccolò  Cocchinii  in  fog.^  pag.  23  D,  24  A.  Il  Sig.  Prof.  Francesco  Orioli  si  è  compiaciu- 
to d'indicarmi  questo  passo  di  Cosimo  Della  Rena. 

(2)  Cronica  di  Giovanni  FiUani  a  wUglior  leiione  ridotta  epWaiuto  de'testi  a  penna.  Firenze 
per  il  Magheriy  1823,  8  tomi,  in  8.»,  t.  I,  p.  134,  libro  IH»  capitolo  I. 
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»  sale  dipoi  si  dissero  FigiovaoDi,  Figuineldi,  e  Firidolfi  ;  anzi,  anche  pri- 
»  ma  de^tempi  del  Villani  cosi  si  dicevano  da  alcuni,  come  si  raccoglie  dalle 
»  storie  di  Ricordano  Malespini,  secondo  Tediz.  fiorentina  del  1816,  procu- 
»  rata  dal  Ch.  Sig.  Vincenzio  Pollini   »  (1). 

In  fatti  Ricordano  Malispini  scrive  :  «  Abbattuta  la  tirannia  e  superbia 
»  degli  Infìdeli,  e  de'Longobardi,  e  Saracini  di  Talia,  e  messo  Roma  in  buo- 
»  no  stato  e  lo  'mperio  ,  certi  nobili,  i  quali  s'erano  recati  in  contado  di  Fio- 
»  reuza,  de'quali  si  dice,  che  furono  principali  i  Figiovanni,  e'Fighìneldi,  e'Firi- 
»  dolfi,  e'Fifanti  discesi  dagli  antichi  nobili  cittadini  di  Fiorenza,  e  fue  con 
»  loro  uno  de'Conti  Alberti,  e  questisi  congregarono,  insieme  cogli  abitanti  del 
)>  luogo  dove  fue  la  Città  »   (2). 

È  chiaro  che  tanto  in  questo  passo  del  Malispini,  quanto  in  quello  re- 
cato più  sopra  del  Villani,  i  nomi  ne'quali  entra  il  Fi  sono  casati  d'una  in- 
tera stirpe.  Però  è  da  credere,  che  questo  monosillabo  viilesse  tra  gli  antichi 
toscani  de  filiis.  Sembra  per  tanto  che  Fibonacci  significhi  de  filiis  Bonaccii 
cioè  de'figliuoli  di  Bonaccio  e  non  già  figliuolo  di  Bonaccio  ,  come  fu  spie- 
gato da  vari  autori  (3). 

Il  Professore  Giovanni  Battista  Guglielmini  illustre  matematico  Bolo- 
gnese credette,  come  si  raccoglie  da  vari  luoghi  del  suo  Elogio  di  Leonardo 
Pisano  (4),  che  questi  avesse  più  fratelli.  Questa  opinione  per  altro  non  mi 
sembra  ben  fondata,  essendo  debolissime  le  ragioni  che  ne  dà  lo  stesso  Gu- 
glielmini. Egli  scrive  (5): 

»  Ammaestrato  egli  (Leonardo  Pisano)  dalla  abbandonata  ^  Professione  ad 
»  iscandaglìare  il  secreto  degli  uomini  con  quella  pratica  misura  meno  fal- 
»  tace  assai  della  teorica,  per  cui  gli  eruditi  si  credono  d'avere  il  cuor  dell' 
»  uomo  in  mano;  capiva  bene  che  il  suo  divisamento  d'istruire  a  que'gior- 
»  ni  ritalia  gli  frutterebbe  inevitabile  sconoscenza  più  presto  che  invidia,  poi- 


(1)  Croniea  di  Giovanni  Fillani  a  miglior  lezione  ridotta,  1. 1^  p.  291 ,  noia  127. 

(2)  Storia  Fiorentina  di  Ricordano  Malisfdni  col  seguilo  di  Giacotto  Malispini  dalla  edificazio- 
ne di  Firenze  sino  aWanno  1286.  Ridotta  a  nUglior  lezione  e  con  annotazioni  illustrata  da  Vincen- 
zio FoUini,  Bibliotecario  della  Pubblica  Libreria  Mcigliabechiana,  e  Accademico  residente  delia  Cru- 
sca. Firenze  presso  Gaspero  Riccia  MDCCCXVf,  in  4.©,  cap.  XLIII,  p.  34. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  9.  e  10. 

(4)  Pag.  34,  paragr.  XXIX,  4>ag.  214  e  215.  Not.  hhh. 

(5)  Elogio  di  Lionardo  Pisano,  p.  33  e  34  ^  paragr.  XXIX. 
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i>  che  da  questa  saprebbe  cJeclìoare:  ciò  non  pertaato,  moltiplicati  i  fratelli ^'''^, 
»  e  cresciuti  al  bisogno  della  Famiglia,  air  ardua  impresa  s'accinse ,  e 
»  tutto  ad  eseguirla  si  dedicò  ^  » 

«  3  Part.  IV.  n 

n  *  Not.  p  par.  2.  » 

Nella  Nota  hhh  del  Guglielmini  al  sopraccitato  Elogio  di  Leonardo  Pisa- 
iw  sì  legge  (1)  : 

»  Se  nel  1200  in  circa  Lionardo  si  dedicò  tutto  alle  scienze,  doveva 
»  aver  fratelli,  a  cui  affidare  gli  affari  della  famiglia,  che  imbarazzano  tao- 
N  to  :  oe  abbiamo  in  fatti  conferma  nel  Titolo  della  sua  Geometria  ^  del  1220, 
»  quand'anche  questo  non  fosse  di  tal  anno,  né  di  mano  di  Lionardo  ». 

«  a  Par.  XXXI.  » 

Non  so  capire  perchè  Leonardo  Pisano  dovesse  aver  fratelli  a  cui  affi- 
dare gli  affari  della  famiglia  per  dedicarsi  tutto  alle  scienze;  giacché  egli  po- 
teva affidar  gli  affari  della  famiglia  a  parenti  che  non  fossero  fratelli,  o  ad 
amici.  Il  titolo  della  Geometria  di  Leonardo  Pisano  riportato  dal  Gugliel- 
mini nel  Paragrafo  XXXI  del  suo  Elogio  soprammentovato  è  questo:  Zeo- 
nardi  Pisani  de  Filiis  Bonacci  Practica  Geomelriae  composita  anno  MCCXX. 
Ora  dal  leggersi  in  questo  titolo  le  parole  Leonardi  Pisani  de  Filiis  Bo-^ 
fiaeci  non  viene  per  necessaria  conseguenza  che  Leonardo  Pisano  avesse 
fratelli. 

Il  Muratori  in  fatti  scrive:  «  Secondariamente  cognomi  ci  sono,  formati 
»  dal  nome  proprio  di  qualche  ascendente.  Ciò  accadde  allorché  i  figli  per 
»  identificare  la  lor  persona  e  casa  aggiugnevano,  siccome  vedemmo,  al  suo 
M  proprio  nome  quello  del  padre  o  della  madre.  Che  se  celebre  era  la  fama 
»  o  la  potenza  di  quel  padre,  seguitavano  anche  i  nipoti  e  posteri  a  valersi 
»  di  quel  nome  per  loro  cognome  »  (2).  Quest'uso  de'nipoti  e  de'posteri  di  va- 
lersi del  nome  d'un  ascendente  per  loro  cognome  trovasi  in  varie  città  d'I- 


(1)  Guglielmini,  Elogio  di  Lionardo  Pisano^  p.  214,  Not.  Hhh, 

(2)  Dissertazioni  sopra  le  Jntiehità  Italiane  di  Lodovico  Antonio  Muratori  con  note.  Milano 
dalla  Società  Tipografica  de'Classici  Italiani,  1835^37,  5  tomi  in  8.o,  t.  IV,  p.  165;  —  «  Secondò 
ji  fuere  Coguomina,  qaibas  originem  dedit  proprium  alicujus  Nomen.  Qnod  contigit^  quotiet  (ìlii, 
•n  Ut  snam  ab  alìis  stirpibas  progeniem  distinguerent,  nomen  Patria,  aut  Matris,  uti  jam  vidimns^  prò- 
7»  prio  tao  adjungebant  ».  (Muratori  {Ludovicus  Jntonius)  Jntiquitates  Ilalicae  Medii  Aevi.  Me* 
diolani  1738—42.  £x  Typographia  Societatis  PalatinaCy  15  tomi,  in  foglio»  t.  111^  col.  779,  D,  E, 
DisserUtio  XLII). 
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talia  nel  medio  evo.  Una  nobile  famiglia  Fiorentina  trasse  ,  come  aTTerte  il 
Muratori  (1),  il  suo  nome  di  Figiovanni^  o  Filli  Giovanni  dal  nome  d'un  an- 
tico personaggio  della  famiglia  stessa  che  si  chiamava  Giovanni.  Le  nobili  fa- 
miglie de'Pii^  signori  una  volta  di  Carpi,  deTichi,  già  Duchi  della  Mirandola, 
deTapazzonì,  Fanti  ,  Padelli,  Manfredi,  ed  altre  linee  estinte,  o  prive  di  so- 
stanza, discendendo  da  un  Manfredi,  si  chiamarono  figli  de' Manfredi^  e  riten- 
nero fino  al  secolo  passato  questo  nome  (2).  Il  Muratori  scrive  (3)  :  «  Nel- 
n  l'antico  Registro  del  Comune  di  Modena  si  legge  la  cittadinanza  di  Mo- 
»  dena,  che  nell'anno  1179  giurarono  Filii  Manfredi^  videlicet  Pius^  Passa- 
»  puntus  ,  Manfredinus^  Tnfans ,  Albertus  de  Ber  zana  ,  Manfredinus  de  Pizo 
»  (o  sia  de  Pico  )  et  Guidelus.  »  Nelle  Collettanee  manoscritte  di  Pellegrino 
Prisciani,  che  si,  conservano  nelPÀrchivio  Ducale  segreto  di  Modena,  trovasi 
una  carta  del  1263^  nella  quale  Landolfo  Abbate  di  S.  Silvestro  di  Nonan- 
tola  investi  jure  honorifici  Feudi  Dominum  Bernardinum  Padellarne  Dominum 
Guidonem  Domini  Falsagrati ,  Dominum  Albertinum  et  Dotninum  Constanti- 
num  de  Pedochis^  Dominum  Philippum  et  Dominum  Albertinum  filios  Domini  Azo- 
lini^  Dominum  Anzolinum  et  Dominum  lohannem  de  Bonifatiis^  Dominum  Man- 
fredum  et  Dominum  Ariverium  Bellablonda^  Dominum  Malthaeum  et  Dominum 
PnganeUum  de  Papazonibus^  Dominum  Man  fredum^  Dominum  Gerardum^  Do- 
minum Leonardum  et  Dominum  Bernardinum  de  Piis^  Dominum  Nicolaum  de 
Prendepartis^  Dominum  Rainerium^  Dominum  Manfredum^  Dominum  Udoricum^ 
et  Dominum  Gerardum  de  Fante^de  FILIIS  MANFREDI^  de  omni  et  loto  eo,  quod 
ipsi  et  sui  Majores  tenuerunt  in  Feudum  a  Mmiasterio  Nonaniulano  (4).  È  da  cre- 


(i)  »  Hoc  est.  Filli — Johannis  appellabautiir  isti  ab  aliquo  illustri  Viro,  cui  Johannes  nomen 
»  fuit,  clescenileutes  ».  [Muratori,  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  t.  Ili,  col.  780  B,  Dissertatio 
XLII.)  —  »  Cioè  Figli  di  Giovanni  erano  appellati  gli  uomini  di  quella  schiatta^  da  qualche  Giovanni, 
»  celebre  loro  antenato.  »  (Muratori,  Distertazioni  sopra  le  Antichità  ItaUane^  t.  IV,  p.  1(56,  Dis- 
sertazione quarantesimaseconda  ]. 

(2)  Muratori,  Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  t.  HI,  col.  780,  C,  D,  Dissertano  XLII  —  Mu- 
ratori^ Dissertazioni  sopra  le  antichità  Italiane^  1.  e. 

(3)  Dissertazioni  «opra  le  Antichità  Italiane^  1.  e 

(4)  Murat(yri,  Antiquitates  Italiccn  Medii  Aevi,  t.  IH,  col.  780,  D,  E^  e  ool.  781,  A.  —  Mura- 
tori, Dissertazioni  sopra  le  Antichità  Italiane ^  t.  IV,  p.  166  e  167. —  .Scoria  dell'Augusta  Badia  di 
S.  Silvestro  di  Nonantola  ,  aggiuntovi  il  Codice  Diplomatico  della  medeeima  iUuelrato  con  note. 
Opera  del  Cavaliere  Ab.  Girolamo  Tirabosohi  Consigliere  di  S.  A»  S.  Presidente  deUa  Dweal  ifibliO' 
teca  e  della  Galleria  delle  Medaglie  e  Profeesore  onorario  neW  Università  di  Modena.  In  Modena 
1784 — 1785.  Presso  la  Società  Tipografica,  2  tomi,  in  foglio,  t.  I,  p.  281,  282. 


Digitized  by 


Google 


~  15  — 

dere  €iie  i  persona^gfi  qui  chiainati  de  FUiis  Manfredi  fossero  discendeDli,  aia 
non  figliuoli  di  quel  Manfredo,  da  cui  tutte  le  nobili  famiglie  chianaate  figli  di 
Manfredo  trasaero  questo  nome.  Di  fatti  in  una  carta  della  celebre  Contessa 
Matilde,  pubblicata  dal  Mtu*atori,  si  trovano  menzionati  Ugo  et  Albertus  filli  Ma- 
ginfredi  (i\  cioè  filii  Manfredi  (2).  Questa  carta  è  dell'anno  1113.  Il  Mura- 
tori avverte,  che  probabilmente  da  questo  Manfredi,  vissuto  nel  secolo  unde- 
cimo,  discesero  le  famiglie  chiamale  figli  di  Manfredi.  Quindi  è  possibile  che 
Leonardo  Pisano  fòsse  discendente,  e  non  già  figliuolo  di  quel  Bonaccio  pel 
quale  egli  era  chiamato  de  filiis  Bonaccii.  In  prova  di  ciò  è  anche  da  notare 
che  gli  Orsini  di  Roma  furono  chiamati  negli  antichi  tempi ,  e  specialmente 
a  tuuo  il  secolo  decimoterzo,  de  filiis  Vrsi  da  Orso  nipote  di  Papa  Celesti- 
no III  (3). 

Tuttavia  il  Grimaldi  mostra  di  credere  che  Bonaeeio  fosse  il  nome  del 
padre  di  Leonardo  Pisano ,  scrivendo  :  «  Non  per  altra  cagione  adun- 
»  que  Leonardo  il  cognome  porta  di  Fibonacci,  se  non  pel  nome  del  pa- 
»  dre,  che  Bonacci,  o  Bonaccio  appellavasi  )>(4)  ;  e  più  oltre:  «  Questi  era  il 
»  grado  in  quei  tempi  molto  ragguardevole  ,  che  Bonaccio  padre  di  Leo- 
I)  nardo  teneva  a  nome  della  Pisana  Repubblica  in  Bugia  Città  di  Barberia  si- 
n  tuata  alle  Coste  dell'Affrica  fra  il  Bastione  di  Francia^  ed  Algeri  »  (5). 

Il  Grimaldi  per  altro  non  dimostra  che  Bonaccio  o  Bonacci  fosse  il  no- 
me, e  non  già  il  cognome  del  padre  di  Leonardo  Pisano.  Nulla  vieta  di  credere 
che  il  padre  del  nostro  Leonardo  si  chiamasse  Bonaccius  de  filiis  Bonaccii  , 
o  Bonaccio  Fibonacci.  Ancorché  adunque  il  nome  del  padre  di  Leonardo  fosse 
Bonaccio^  ciò  non  basta  a  provare  che  le  parole  de  filiis    Bonaccii  si  debbano 


(1)  Muratori j  Antiquitates  Italicae  Medii  Atvi^  t.  I,  col.  314,  A,  Di8$er tatto  sexta,  e  t.  llf, 
col.  782,  A,  DUsertatio  XLIL  -^  Muratori,  DissertaUoni  sopra  le  Antichità  Italiane^  l.  IV^  p.  i^. 

Dissertazione  XUL 

(2)  Muratori,  Antiquitates  Itaticae  Medii  Aevi,  i.  \\\,  col.  782,  A,  Dissertano  XLII — Mura* 
tori.  Dissertazioni  sopra  le  Antichiià  italiane^  1.  e. 

(3)  Memorie  ecclesiastiche  appartenenti  all'istoria  e  al  eulto  delta  B.  Chiara  di  Biminif  rac- 
colte dal  Conte  Giuseppe  Garampi  Canonico  detta  BasUiea  Vaticana  e  Prefetto  deW  Archivio  Segreto 
Apostolico,  In  Boma,  MDCCLf^.  Appresso  Niccolò  e  Marco  Pagliariniy  io  4.»  p.  243,  p.  502^  col.  1, 
e  p.  536,  col.  I  e  2. 

(4)  Memorie  istoriche  di  più  uomini  Hlustri  Pisani  K  e. 

(8)  Memorie  istoriche  di  piti  uomini  illustri  Pisani,  1. 1^  p.  16tf. 
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spiegare  come  le  spiegò  il  Guglielmiai,  cioè  supponeodo  che  Leonardo  Pi^ 
sano  avesse  fratelli* 

Leonardo  Pisano  ebbe  certamente  il  soprannome  di  Bigollone^  o  BigollOj 
o  Bigolloso.  Di  ciò  si  hanno  le  prove  seguenti.  1."  Nel  redo  della  seconda 
carta  d'un  Codice  della  Biblioteca  Magliabechiana  di  Firenze  contrassegnato 
Palchetto  IIL  n.*"  22  si  legge  :  Incipit  pratica  geometrie  composita  a  leonardo 
Bigollosie  filio  Bonacij  Pisano  in  Anno  ^.*  CC.  XXI.  2.*  Nel  recto  della  car- 
ta 83  d*  un  Codice  posseduto  dal  Sig.  Conte  Petronio  Isolani  di  Bologna  si 
legge  il  titolo  seguente  in  lettere  rosse  :  Incipit  pratica  Geometrie  composita  a 
Lionardo  Bigollo  filiorum.  3.°  Un  Codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
contrassegnato  Ancien  Fonds  Manuscrit  latin  n.*  7223  ha  nel  recto  della  pri- 
ma carta  il  titolo  seguente:  Incipit  pratica  geometrie  composita  a  Leonardo 
Bigollosie  fillio  Bonacci  Pisano  in  Anno  M.^"  CC^  XXI^. 

La  parola  Bigollone  equivale  a  Bighellone^  cioè  vale  sciocco^  scimunito^ 
scempialo.  Leggesi  in  fatti  nella  quarta  impressione  del  Vocabolario  degli  Ac- 
cademici della  Crusca  :  «  BIGHELLONE.  Sciocco^  Scimunito^  Scempialo.  Lat. 
»  insipidus^  hebes.  Gre  ovsuj.  Frane.  Sacch.  nov.  139.  Per  comprendere  un 
»  poco  desmodi  del  Giudice,  perocché  a  lui  stesso  pareva  un  bighellone.  Salv. 
»  6^rancA.  3.  2.  E  tu  non  dovevi,  bighellone,  darmela  ch'e'  vedesse  »  (1).  Nel 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  leggesi  anche  (2):  u  BIGOLLO- 
»  NE,  e  BIGOLONE.  Bighellone.  Lat.  insipidus.^  hebes.  Gr.  uvovg,  Pataff.  2.  Le 
v>  gasdie  maritate  a  bigolloni.  Frane.  Sacch.  nov.  138.  Per  comprendere  un 
»  poco  de'modi  del  Giudice,  perocché  a  lui  stesso  parca  un  bigolone.  » 

Ho  veduto  quattro  edizioni  delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti,  cioè  1.*  l'edi- 
zione di  Firenze  (Napoli)  del  1724,  2.*  l'edizione  di  Londra  (Livorno)  del  1795 
procurata  dall'illustre  erudito  Gaetano  Poggiali;  3.''  quella  fatta  in  Milano  nel 
1804  dalla  Società  Tipografica  de'Classici  Italiani;  4.""  la  ristampa  delle  Novelle 
medesime  fatta  in  Firenze  nel  1833  nella  Biblioteca  portatile  del  Viaggiatore.  Le 
parole  per  comprendere  un  poco  de'modi  del  giudice^  perocché  a  lui  stesso  parca 
un  bigolone  trovansi  in  queste  quattro  edizioni  nella  Novella  C XXXIX  (3),  non 

(1)  Foeabolario  degli  Aceademiei  della  Crusca,  Quarta  impressione,  voi.  I,  p,  431^  col.  2. 

(2)  VocaJbolario  degli  AeeademiH  della  Crusca,  voi.  I,  p.  432,  col.  1. 

(3)  Delle  NoveUe  di  Franco  Sacchetti  Cittadino  Fiorentino.  In  Firenxe  M.  D.  CC.  XXIV.  2  par- 
ti, in  8.o^  parte  prima  p.  229  Novella  CXXXIX  —  Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti^  cittadino  Fio- 
rentino. Londra  presso  Riccardo  Bancker  179»,  3  voi. ,  in  S»,  voi.  H,  p.  247.  —  Delle  Novelle  di  Fran- 
co Sacchetti  cittctdino  Fiorentino.  Milano  dalla  Società  Tipografica  de'Classici  Italiani,  contrada  di 
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già  nella  Nocella  CXXX  Vili.  Le  citazioni  che  si  troiano  nella  quarta  impressione 
del  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  si  riferiscono  certamente  all' 
edizione  di  queste  Novelle  fatta  in  Napoli  nel  1724,  e  non  già  ad  un  mano- 
scritto, giacché  nella  Tavola  delle  abbreviature  posta  nel  volume  sesto  della 
suddetta  quarta  impressione  si  legge  (1): 

,.  Franch.  Sacch.  OPERE  DI  FRANCO  SACCHETTI,  cioè  : 

»'  Franch.  Sacch.  nov.  4.  NOVELLE  trecento.  Nelle    precedenti  impres- 

»  sioni  fu  citato  un  Testa  a  penna ,  che  fu  già 
»  di  PIERO  VENTURI.  In  questa  si  cita  l'e- 
»  semplare  stampato  colla  data  di  Firenze  Tan- 
»  no  1724  in  H."*  allegando  il  numero  di  cia- 
»  scheduna  novella.   » 

Quindi  è  chiaro  che  per  errore,  forse  di  stampa,  nella  quarta  impressio* 
ne  del  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  si  legge  nov.  138  sotto  la 
parola  BIGOLLONE  in  vece  di  nov.  139.  Quest'errore  trovasi  anche  in  tutte 
le  altre  edizioni  del  Vocabolario  medesimo  fatte  dopo  la  quarta  impressione 
sopraccitata,  non  esclusa  né  pur  quella  del  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca  corretto  ed  accresciuto  dall'Abate  Giuseppe  Manuzzi  (2). 

Nelle  sopraccitate  tre  edizioni,  di  Firenze  (Napoli)  1724,  di  Londra  (Li- 
vorno) 1795,  e  di  Milano  1804,  trovasi  alla  parola  bigolone  posta  una  nota,  nella 
quale  si  avverte  che  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  ha  bighel-- 
Ione  (3). 

Nelle  prime  tre  edizioni  del  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca 
la  parola  BIGOLLONE  non  si  trova.  In  queste  edizioni  si  legge:  «  BIGHEL- 
»  LONE.  Sciocco,  scimunito,  scempiato.  Lat.  insipidus^  hebes.  Frane.  Sacch.  Per 

S.  MargheHta,  N.o  118,  Addo  1804—1805.  3  tomi,  in  8.»,  t.  Il,  p.  232,  Novella  CXXXIX;  —  B<- 
blioUca  portaiiU  del  Fiaggiatar$,  Firenze^  tipografia  Borghi  e  CompagM  1833—1839,  10.  voi.  in 
8.0  voi.  V,  p.  1640^  col.  1.  Novelle  di  Franco  Sacchetti.  Novella  centeiitnatrenteiimanowi. 

(1)  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.  Quarta  impressione,  volume  VI,  p.  39. 

(2)  Vocabolario  della  lingua  italiana  già  compilato  dagli  4ccaéemici  della  Crusca ,  ed  ora 
nuopomente  corretto  ed  accresciuto  dall'Abate  Giuseppe  Manuzxi,  In  Firenze.  Appresso  David  Passi- 
gli e  socj  in  via  della  Stipa  N.  4840^  2  tomi,  in  4  parti^  in  8.o,  tomo  primo^  parte  prima,  p.  432^ 
col.  1,  voce  BIGOLLONE  e  BIGOLONE. 

(3)  «  Il  voc.  bighellone  »  (Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti.  Edixione  del  1724  1.  e.  nota 
marginale  segnata  con  asterisco)  —  «  il  voc.  bighellone  »  (Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti.  Edi- 
zione del  1795  I.  e  not.  a.)  «  Il  voc.  bighellone  »  (DeUe  Novelle  di  Franco  Sacchetti.  EAzione 
del  1804  I.  e.  not.  a) 
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»  comprendere  un  poco  de'modi  del  giudice  ,  perocché  a  lui  stesso  pareva 
>»  un  bighellone.  Salv.  Granch.  E  lu,  bighellone,  non  dovevi  darmela  ,  chV 
w  vedesse  »  (1). 

Un  esemplare  manoscriUo  delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti  trovasi  in 
due  Codici  della  Biblioteca  Corsiniana  di  Roma  contrassegnati  coi  numeri 
595  e  596.  In  quest'  esemplare  si  legge  nella  Novella  126  «  et  per  com- 
»  prendere  un  poco  de'modi  del  Giudice,  et  però  che  a  lui  stesso  pareva  un 
»  bigolone  (2)   ». 

Monsignor  Bottari  nella  sua  Prefazione  all'edizione  sopraccitata  del  1724. 
non  fa  menzione  de'  due  suddetti  Codici  Corsiniani:  ma  dice  essersi  servito 
per- quest'edizione  di  due  Codici  della  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze.  Egli 
attesta  che  dalla  forma  della  scrittura  si  conosce  chiaramante  non  essere  que- 
sti due  Codici  Laurenziani  che  del  1500  (3). 

Nel  recto  della  decimasesta  carta  non  numerata  del  Codice  Corsiniano 
n.**  695  sì  legge  :  «  Brsogna  avvertire  che  questo  libro  è  scritto  circa  250 
»  anni  fa  et  secondo  che  si  favellava  in  tal  tempo   ». 

Monsignor  Bottari  dimostra  che  Franco  Sacchetti  scrisse  le  sue  Novelle 
non  mollo  avanti  alV  anno  1376  (4).  Da  ciò  si  deduce  che  il  Codice  Cor- 
siniano n.*  595  fu  scritto  circa  il  1626. 

Il  Guglielmini  scrive  (5)  :  «  Lionardo  intanto  lungi  dal  far  pompa  d'in- 
I)  gegno  e  di  sapere,  nascondeva  le  sue  invenzioni  in  silenzio  '^'  fralle  india- 
»  ne,  fralle  ai*abe,  fralle  greche  dottrine;  e  per  tale  savio  avvedimento  si  tolse 
»  ai  colpi  della  invidiosa  ignoranza,  che  tacque  ;  ma  il  commercio  di  que** 
^  giorni,  che  intento  al  solo  guadagno  piangeva  il  tempo  alle  scienze  dona- 
»  to,  alzò  voce  ingratissima  contro  di  lui,  e  d'un  nome  lo  caricò,  che  la  gra- 

m  •       '  III  I  ■  I  I ■  I  I    I  I  I  ■ 

(1)  Vocabolario  degli  JccadenUei  della  Crusca^  con  tre  indici  delle  voci,  locusioni,  e  proverbi  La- 
tini, e  Greci,  posti  per  entro  V Opera.  E  con  privilegio  delS^mmo  Ponte/iee,  del  He  Cattolico,  della  Sere- 
nissima Bepubblica  di  Venetia,  e  degli  altri  Principi,  e  Potentati  d'Italia,  e  fiior  d'Italia  della  Maestà  Ce- 
sarea del  He  Cristianissimo,  e  del  Sereniss.  Arciduca  Alberto.  In  Venezia  MDCXIL  Appresso  Giovanni 
Alberti,  in  fog.,'p.  ia3,col.  2. — Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca  in  questa  terza  impressione 
nuovamente  corretto,  e  copiosamente  accresciuto  al  Serenissimo  Cosimo  terzo  Granduca  di  Toscana  lor 
Signore.  In  Firenze  MDCCXCI.  Nella  stamperia  delV Accademia  della  Cruaca.  3  volumi,  in  fojj.,  voì.F, 
p.  223,  col.  i. 

(2)  Biblioteca  Corsiniana  Cod.  59K,  p.  208. 

(3)  Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti  Cittadino  Fiorentino  (««dizione  del  4724)  parte  prima, 
p.  36  Prefazione,  parag.  XXI. 

t*)  Delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti  Cittadino  Fiorentino  (edlz.  del  1724)  I.  e. 
(5)  Elogio  di  Lionardo  Pisano,  p.  35,  paragr.  XXX. 
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u  vita  del  luogo,  da  cui  pailo'^'"  ,  mi  vieta  di  proDUDciare.  »  Il  Sig.  Libri 
a?Terte,  che  il  sopranoome  di  BigoUone  fu  dato  a  Leonardo  Pisano,  proba- 
bilmeote  per  ciò  che  questi  era  tutto  assorto  neilo  studio  delle  scienze  e  che 
ciò  gl'impediva  d'intendere  al  commercio,  occupazione  favorita  de'  suoi  con- 
cittadini (1). 

Nella  nota  mmm  del  Guglielmini  al  suo  Elogio  di  Leonardo  Pisano 
si  legge  (2)  :  «  Pare  cioè  che  i  Pisani  chiamassero  Lionardo  il  Biyol- 
•>  Ione  de'Figliuoli^  e  ciò  ben  presto,  cioè  vivente  almeno  il  Padre  suo  assai 
»  noto,  altrimenti  l'avrebbero  chiamato  Fralrum  BigoUone  ^.  Tolta  pertanto 
i>  l'ultima  sillaba  ne,  restò  la  parola  Bigollo^  che  fu  poi  convertita  in  Bonac-- 
>»  eto;  e  ciò  nel  corso  certamente  di  pochi  anni  ;  poiché  gli  stessi  Titoli  di 
»  Codici  Fiorentini  recanti  il  cognome  Bonacci  sembrano  tutti  accennare  il 
»  padre  vivente.   » 

»  4  Par.  XXXI. 

11  Guglielmini  suppone  ,  che  Leonardo  Pisano  sia  stato  primieramente 
chiamato  il  BigoUone  de'  FigUuoU^  che  qualche  copista  Pisano  abbia,  poscia 
troncato  l'ultima  sillaba  della  parola  BigoUone.  scrivendo  BigoUo^  e  che  quindi 
altri  copisti  abbiano  tradotto  la  parola  BigoUo  colla  parola  Bonaccio.  Queste 
ipotesi  del  Guglielmini,  indicate  nel  passo  già  da  me  riferito  della  nota  tnmm 
al  suo  Elogio  di  Leonardo  Pisano^  sono  più  diffusamente  esposte  dal  medesi*^ 
mo  Guglielmini,    scrivendo  (3/. 

»  S'accorse  quindi  Pisa,  né  tardi  molto,  d'aver  chiamato  per  nome  iscou* 
M  venevole  un  Personaggio  il  più  raro,  un  Cittadino  il  più  generoso,  un  Ita- 
»  liano  il  più  gentile  ;  e  sentendone  virtuoso  rossore  troncò  dal  Pronome  Tul- 
)»  tima  sillaba,  cosa,  che  il  frontispizio  delle  opere  di  Lionardo  non  defor- 
Il  mando,  spogliava  il  pronome  d'ogni  significanza:  <c  Incipil  praclica  GeomC'- 
>»  triae  composila  a  Leonardo  Pisano  BigoUo  Filiorum  »  così  parla  il  titolo,  che 
»  sta  scritto  a  rossi  caratteri  in  fronte  al  Codice  mio,  dove  la  parola  Bigol- 


(1)  »  Voilà  tout  ce  que  l'oii  taìt  stir  Fibonacci;  aucun  hivlorien  contetnporaiii  n*en  a  fait 
3»  mentìoD,  et  on  ignore  méme  l'année  de  «a  mort;  oo  sait  seulemeot  que  pour  prÌK  des  immense» 
»  «ervices  qoMI  avait  rendos  anx  sciences»  on  lui  donna  le  «obrìquet  de  BigoUone  {Guglielmini  elo- 

»  gio  di  Lionardo  Pùano,  p.  37  et  224-227);  probablemeot  parce  que  Téiude  des  tciences  Tabitor- 
»  bait  toQt  entier,  et  I  empéchait  de  se  livrer  au  commerce,  occupation  favorite  de  ces  concito yens.» 
{LUtri,  Hèétoiree  dee  seiences  matkématiquest  t.  Il,  p.  2S.) 

(2)  Guglielmini  y  Elogio  éi  Lionardo  Piiono,  p.  224.  Noi.  mmmj  paragr.  I. 

(3)  Elogio  di  Lionaràe  PieanOy  p.  36  e  37,  para^.  XXXi. 
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)>  /O)  che  per  la  frase  a  cui  spetta  non  ha  forza  neppur  di  Cognome,  non  ha 
»  poi  senso  veruno  in  volgare  ne  in  latina  favella.  Altri  in  seguito  osser- 
»  vando  che  l'intero  pronome  ha  bensì  il  valor  di  Scipito^  come  per  tale  pas* 
)>  sava  a  que'giorni  chi  Foro  solo  non  appetiva;  ma  che  suona  eziandio  all' 
»  orecchio,  e  non  ingratamente,  lo  stesso  che  Bonaccia^  lo  tradussero  nelle 
»  nuove  Copie  in  quesfo  senso  ':  «  Leonardi  Pisani  de  Filiis  Bonacci  Practica 
»  Geometriae  composita  anno  MCCXX  »  e  cosi  portano  i  Codici  fiorenti- 
»  ni  ^\  dove  la  parola  Bonacci  è  cognome  deciso  ,  ma  appropriato  al  Padre 
»   per  allontanare  da  Lionardo  ogni  ombra  ancora  di  disprezzo.   » 

»  1  Targìoni  (Pari.  Ili)  pag.  69. 
»  *  Targìoni  (ivi)  pag.  58  ec. 

Erra  qui  il  Guglielmini  credendo  che  Bonaccia  non  fosse  il  nome  del 
Padre  di  Leonardo  Pisano,  ma  che  fosse  soltanto  un  equivalente  del  sopran- 
nome di  Bigollone  dato  a  Leonardo  stesso.  Il  Sig.  Libri  ciò  avverte  scriven- 
do (1)  :  «  Guglielmini  s'  est  trompé  lorsqu'  il  a  dit  que  Bonaccia  n'était  pas 
»)  le  nom  du  pére,  mais  que  c'était  un  équivalent  du  sobrìquet  de  Bigollone 
»  donnea  Léonard  [Guglielmini  elogio  di  Leonardo  Pisano^  Bologna,  1813, 
»  in-8,  p.  37  et  224-227);  car  le  manuscrit  de  VAbbactis  de  la  bibliothèque 
»  Magliabechiana  de  Florence  (Classe  XI,  n*"  21)  ,  qui  est  du  quatorzième 
»  siede,  commence  par  ces  mots:  «Incipit  liber  abbaci  compositus  a  Leonardo 
»  fìlio  Bonacci  pisano,  in  anno  1202»,  et  le  manuscrit  de  la  pratique  de  la 
»  geometrie  de  la  bibliothèque  royale  de  Paris  (MSS.  latina^  u!*  7223  )  a  pour 
»  titre  :  «  Incipit  pratica  geometrie  composita  aleonardo  Bigollosio  fillio  Bo« 
»  nacij  pisano,  in  anno  M  CC  XXI  ».   » 

Il  Sig.  Gartz  avverte  anch'egli  quest'errore  del  Guglielmini,  dicendo:  «  Si 
M  Tede  inoltre  che  il  Gugìieìminì^  (E-logio  di  Leonardo  Pisano  [Bologna  1813] 
»  p.  37  e  224-227)  erra  ritenendo  il  nome  di  Fibonacci  non  essere  una  con- 
»  trazione  di  Filius  Bonaccia  e  Bonaccia  non  essere  il  nome  del  padre,  ma 
»  un  equivalente  del  soprannome  Bigollone  dato  al  nostro  dotto  Leonardo  Fi- 
»  bonacci  dai  suoi  contemporanei,  intenti  solamente  alPoccupazione  del  com- 
»  mercio  »  (2). 


(1)  Histoires  des  sciences  mathématiquet  en  Italie^  t.  Il,  p.  21,  noia  (1)  delb  p.  20. 

(2)  «  Sowie  ferner,  da8S  Gaglielmini  (  Elogio  di  Lionardo  Pisano.  [Bologna  1813]  p.  37  und 
»  224 — 227)  sich  tSuscht,  "wenn  er  den  Namen  Fibonacci  nicht  far  eìne  ZuMinmenziehong  aus  Filius 
»  BoMiccif  aUo  Bonaccia  nicht  fdr  des  Vaters  Namen,  sondern  filr  einen  dem  Ekelnamen  Bigollone 
»  gleichgellenden  hSU  ,  welchen  die  nur   fi!r    ihrcn  Handel  Sinn  habenden  Zeìtgenossen  unserem 
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Il  Sig.  Prof.  FraDcesco  BoDaini  scrive  :  c(  Al  Guglielinioi  [Elogio  di  Leo* 
»  fiordo  pisanOj  p.  37)  sembra  indubitato  che  il  Booacci  dato  al  padre  di  Leo- 
n  nardo,  sia  cogaome  anziché  nome.  Giova  per  altro  riflettere^  che  tale  opi- 
»  Dione  può  andar  soggetta  a  difficoltà,  ove  pongasi  mente  al  Bonaedus  q. 
w  Soniti  del  documento  del  10  gennajo  1109,  datoci  dagli  Annalisti  Gamal* 
1»  dolensi  (IH.  211)  »  (1). 

Di  fotti  in  una  carta  di  vendita  pubblicata  dai  Padri  Mittarelli  e  Gosta- 
doni,  nell'Appendice  al  tomo  terzo  de'loro  Annales  Camaldulenses  trovasi  fra  i 
testimoni  Signum  de  manibus  Raineri  filio  quondam  Bernardi^  Johannes  fUio 
quondam  Boniti^  Bonaccio  quondam  Boniti  testes  (2).  Questa  carta,  ha  la  data 
dell'undici  di  gennaio  del  1109  incominciando  cosi:  In  nomine  Domini  nostri 
lesu  Christi  Dei  eterni.  Anno  ab  incarnationis  eius  millecentesimo  nono^  quar^ 
to  idus  genuarii  indictione  secunda  (3). 

Il  Guglielmini  dopo  aver  accennato  nel  suo  Elogio  di  Leonardo  Pisano  (4) 
che  questi  ebbe  dai  suoi  concittadini  un  soprannome  ingiurioso,  soggiunge  (5): 
«  Questa  era  la  mercede,  cui  que*barbari  secoli  pagavano  alle  Scienze  in  Ita- 
»  lia;  né  diversa  molto  la  riscosse  poco  dappoi  lo  storiografo  Marco  Polo  Ve- 
»  neto,  il  quale  tornando  dalle  Indie,  e  dalfultima  Ghina,  e  volendo  i  con- 
»  cittadini  suoi  adescare  a  straordinario  commercio;  narrava  loro  i  maravi- 
»  gliosi  ed  immensi  tesori  di  quelle  contrade,  che  furon  forse  creduti  troppo 
n  tardi.  »  Qual  fos^  questa  mercede  riscossa  da  Marco   Polo  Veneto   é  in- 


»  gelehrten  Leonardo  Fibonacci  anh£ugten.  »  (  AUgemeine  Encyklopidie  der  IViutnschaften  und 
kun$te  in  alphabetischen  Folge  von  genannten  Schriflslellem  bearbeilet  und  herausgegeben  von  I.  S. 
Erseh  und  I.  G.  Gruber.  Prima  Sezione,  Parte  XLIII,  p.  444,  col.  2). 

(1)  Archivio  storico  italiano^  t.  VI,  parte  11^  sezione  III,  p.  888. 

(2)  AnnaUi  CamalduUnses  Ordinis  Sancii  Benedica  Quibui  plura  infereeruntur  tum  eeteras 
Italico-monastiecu  res,  tum  Hiitoriam  Eccletiaitieam  remque  Diplomaticam  iUustrantia.  D.  lohanne- 
Benedicto' Mittarelli  et  D^  Anselmo  Costadoni  Presbyteris  etMonachis  e  Congregatione  Camaldulen- 
si  Auetoribus.  Venetiis,  1755 — 1760.  Aere  Monasterii  Sancii  Miehaélis  de  Muriano.  Prostant  apud 
Io.  Baptistam  Pasquali.  Superiorum  venia  et  privilegio,  5  tomi  in  fog. ,  t.  Ili  ,  col.  212  della  terza 
nomerazione.  —  Appendix^  n.o  CXLVI. 

(3)  Mittarelli  et  Costadoni^  Annales  Camaldulenses,   t.  IH  ,  col.  211  della  terza  nnmeraiione. 
AppendiWy  n.o  CXLVI. 

(4)  Vedi  sopra  p.  18,  19. 

(5)  Elogio  di  Lionardo  Pisano,  paragr.  XXX^  p.  35  e  36. 
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dicalo  dal  Gug[Uelmini  slesso  nella  noia  mmm  al  suo  £lo{;io  sopraccilato,  di-r 
cendp  (1): 

«  Non  pare  però  che  prestassero  (i  Yeneli)  fede  oè  ai  iriaggi,  ne  alle  rio- 
»  cbezze  narrale  loro  da  Marco  Polo;  pare  anzi  che  annojandosi  de^suoi  rac— 
»  conti  lo  chiamassero  per  ischerzo,  il  Milione  ^  :  egli  non  si  chiama  certo 
»  per  tale  cognome  ,  ma  per  Polo  Venelo  ^ ,  come  allora  costumava  ;  ma  i 
39  Veneti  lo  distinguevano  per  M.  Polo  Milione  anche  negli  Alti  pubblici.  ^  » 

»  a  VilUni  (Not.  hh  par.  6)  p.  39  e  103. 

w  3  Par.  2. 

y,  4  Hayin  (Not.  kk  par..!)  Voi.  I,  p.  180  e  181. 

A  questo  cognome  ,  o  piuttosto  soprannome  dato  a  Marco  Polo ,  pare 
che  alluda  il  Guglielmini  medesimo,  dicendo  un  poco  prima  (2).  <(  Giovava 
»  poi  recar  esempio  d'allri  dotti  di  que'giorni  trattati  come  Lionardo.    » 

Il  Sig.  Libri  dopo  aver  parlalo  nel  modo  già  riferito  di  sopra  del  so- 
prannome di  Bigollone  dato  a  Leonardo  Pisano  (3),  soggiunge  (4)  :  «  Nous 
)>  verrons  quelques  années  plus  lard  Phomme  qui  peut  seul  disputer  a  Co- 
»  lomb  la  gioire  des  plus  grandes  découvertes  géographiques  ,  Marco- Polo, 
»  obteuir  des  ses  coucitoyens    un  sobriquet  non  moins  injurieux. 

In  una  nota  a  questo  passo  della  sua  Hisloire  des  sciences  malhéinaliques 
€n  Italie^  il  Sig.  Libri  ci  fa  conoscere  qual  fosse  il  soprannome  dato  a  Marco 
Polo,  dicendo  (5):  «  Toul  le  monde  sait  que  Marco  Polo  fut  appelc  par  dé- 
»  rision  Milton  parce  qu'il  raconlait  les  grandes  choses  qu'il  avait  vues  eii 
»  Orient:  sa  maison  fut  appelé  Cha  Milione^  son  ouvrage  fut  désigné  par  le 
»  méme  sobriquet,  et  une  espèce  de  palliasse  fut  destine,  dans  les  mascardes, 
»»  à  tourner  en  ridicule  le  grand  voyageur  [Doglioni^  Historia  veneliana^  Ve- 
»  nel.  1598,  in — 4,  p.  161 — 162,  lib.  III.  —  Rammio^  viaggi^  iom.  IL  pre- 
»  fai.  —  Humboldt^  Examen  crilique^  édit.  in — ^fol.  ,  p.  7 1).  >» 

Più  oltre  il  Sig.  Libri  dice  (6):  a  Nous  avons  vu  en  1200  le  pére  de 
»  l'algebre  moderne  élre  appelé  fainéant  par  les  Pisans  ;  la  fin  du  treizième 
»  siede  fui  marquée  par  une  iojure  du  méme  genre,  faite  à  Marco  Polo.    » 


(1)  Guglielmni,  Elogio  di  Lionardo  Piiano,  p.  226,  Noi.  mmmj  parag.  S. 

(2)  Elogio  di  lionardo  Pisano,  p.  224,  Not.  mmm,  parag.  1. 

(3)  Vedi  il  paMO  deWlIisloire  des  sciences  mat/ìématiques  en  Italie  del  Sig.  Lib;ri  riportalo  di 
sopra  a  p.  19,  noi.  1. 

(4)  Histoire  des  sciences  mathématiques  en  Italie,  l.  Il,  p.  25,  e  26. 
(.5)  Histoire  des  sciences  mathématiques  en  Italie  t.  Il,  p.  26  oota  (l^ 
(6)  Histoire  dis  sciences  mathématiques  &n  Italie,  ti  11,  p.  148. 
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Pare  adunque  che  secondo  il  Guglielmini^  ed  il  Sig.  Libri ,  il  sopran- 
nome di  Milione  dato  a  Marco  Polo  sarebbe  non  meno  ing;iunoso  di  quello 
di  Bigollone  dato  a  Leonardo  Pisano. 

Marco  Polo,  celebre  viaggiatore  veneziano,  nato  nel  1251  (1),  tornò  in 
Venerìa  nel  1295  (2),  dopo  essere  stato  ventisei  anni  assente.  È  certo  ch'egli 
fu  soprannominato  il  Milione.  Ch*egli  peraltro  avesse  questo  soprannome  per 
derisione,  o  perchè  spesso  parlava  di  milioni  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Tar- 
taria,  non  sembrami  potersi  con  egual  sicurezza  affermare. 

Giovanni  Battista  Ramusio,  o  Ramnusio  Veneziano,  nato  ai  20  di  giugno 
del  1485  (3),  e  morto  ai  10  di  luglio  del  1557  (4),  nella  Prefatione  al  secon- 
do volume  della  sua  opera  intitolata  Ncmgationi  et  Viaggi  scrive  :  u  et  per- 
)»  che  nel  continuo  raccontare  ch'egli  faceua  più  et  più  «lolte,  della  grandezza 
»  del  gran  Cane,  dicendo  Kentrate  di  quello  esser  da  dieci  in  quindici  mil- 
»  lioni  d'oro,  et  cosi  di  molte  altre  richezze  di  quelli  paesi  referiua  tutte  k 
w  Millioni^  gli  posero  per  cognome  messer  Marco  detto  MILLIONI  che  cosi 
»  anchora  ne  libri  publici  di  questa  repub.  doue  si  fa  mention  di  lui,  ho 
»  veduto  notato,  et  la  Corte  della  sua  casa,  da  quel  tempo  in  qua,  è  anchor 
»  volgarmente  chiamata  del  Millioni  (5).  »  Da  questo  passo  del  Ramusio  si 
raccoglie:  1.*  Che  Marco  Polo  esaltando  le  entrate  del  Gran  Cane  de'Tartari 
e  le  altre  ricchezze  di  quelle  contrade  spesso  le  indicava  per  milioni.  2.*^  Che 
ei  fu  per  ciò,  chiamato  Marco  Milioni.  • 

Altri  scrittori  danno  una  spiegazione  diversa  di  questo  soprannome. 

Fra  Iacopo  d'Acqui  deirOrdine  dei  Predicatori,  in  una  sua  Cronaca  che 
si  conserva  manoscritta  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  ,  parlando  di 


(1)  DiUe  Iserliioni  Fentziane  raoeoUe  ed  HtmiraU  da  Emmanmete  Antonio  Cicogna  Citladinò 
Veneto.  Fenezia  iH2^ — 1845,  volami  4  e  fascìcoli  3,  in  4",  voi.  Il,  p.  382,  col.  1. —  Librif  Jfistoire  dea 
seienees  mathématiques  en  Itality  i,  II,  p.  i4l. 

(2)  Di  Marco  Polo,  e  degli  altri  viaggiatori  Feneziani  pim  illustri,  Dieeerlaziont  del  P.Ah.  D. 
Placido  Zurla  con  appendice  tulle  antiche  mappe  Idro — Geografiche  lavorate  in  Fenezia.  In  F inè- 
zia costipi  Ricottianif  MDCCGXVIll;  2  tomi,  in  4o,  t.  |,  p,  65,  capa  1,  parag.  36.  —  Biografia  uni- 
versale antica  e  moderna,  vol^  XLV,  p.  151,  col.  t. 

(3)  Biblioteca  delV eloquenza  Italiana  di  Monsignor  Gimto  Fontanini  Arcivescovo  d^jncira  eon 
li  annotazioni  del  Signor  Apoétolo  Zeno  Istorico  e  Poeta  Cesareo  Cittadino  Fenesiauo  accresciuti, 
di  nuove  aggiunte.  Parma,  1803-1804,  2  tomi,  in  4%  t.  H,  p.  304,  nota  (e*)  «Iella  p.  303. 

(4)  Fontanini  1.  e. 

(5)  Secando  volwne  delie  navigationi  et  viaggi  {di  Giovanni  Battista  Bamusio).  IH  Fenetia  neUn 
Stamperia  de  Giunti  l'anno  MDLIXy  in  fol.,  carta  6,  verso. 
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Marco  Polo  suo  contemporaneo,  dice  che  questi  fu  cognominato  Milione  per 
le  sue  ricchezze  (1).  Francesco  Sansovino  nato  in  Roma  nel  152*1  (2),  e  mor- 
to in  Venezia  ai  28  di  settembre  del  1583  (3),  scrive:  «  Fu  in  questo  iempo 
»  Marco  Polo  Nobile  Vinitiano ,  il  quale  fu  il  primo  che  ricercasse  ne  tempi 
)»  suoi  le  regioni  non  conosciute  ,  et  scrisse  i  Viaggi  di  Trabisonda ,  et  del 
»  Cattato.  Del  paese  de  Tartari^  et  d'altre  Prouincie,  Et  tornato  ricco  alla  pa- 
»  triuj  acquisto  cognome  di  Milione  per  le  ricchezze  portate  con  lui^  nel  suo 
•>  ritorno  »  (4).  Ora  se  Marco  Polo  fu  soprannominato  Milione,  non  già  per- 
ch*  egli  parlava  spesso  di  Milioni,  come  dice  il  Ramusio,  ma  per  le  sue  ric- 
chezze, come  attestano  Fra  Iacopo  d'Acqui,  ed  il  Sansovino,  non  potrebbesi 
giustamente  chiamare  questo  soprannome  un  sobriquet  non  moins  injurieux  , 
ovvero  une  injure  da  méme  genre,  del  soprannome  di  Bigollone  dato  a  Leo- 
nardo Pisano. 

Leonardo  Pisano  scrisse  in  lingua  latina  tre  opere,  che  sono  :  1/  Il  Li- 
ber  Ahbaci^  di  cui  si  è  fatta  menzione  di  sopra.  2.''  Un  opera  intitolata  Pra- 
etica  Geometriae.  3.*  Un  trattato  de*numeri  quadrati.  Ninna  di  queste  tre  opere 
è  stala  pubblicata  interamente.  Il  testo  latino  di  tutto  il  Liber  Abbaci  di  Leo- 
nardo esiste  in  vari  Godici  manoscritto.  Della  sua  Practica  Geometriae ,  esiste 
anche  interamente  il  testo  latino  in  vari  Codici  manoscritti.  Si  ha  anche  una 
'traduzione  italiana  del  trattato  de'  numeri  quadrati  di  Leonardo  Pisano  ,,  la 
quale  sarà  da  me^  riportata  piìi  oltre.  Il  testo  latino  di  quest'  opera  non  è 
giunto  interamente  fino  a  noi.  Solamente  la  lettera  dedicatoria,  ed  alcuni  brevi 
passi  di  questo  trattato  si  conservano  manoscritti. 

Il  Sig.  Libri  avverte,  che  la  prima,  e  la  più  importante  opera  di  Leo- 
nardo Pisano  è  il  Liber  Abbaci  (5).  Per  ciò  credo  dover  primieramente  par- 
lare di  quest'opera,  e  poscia  della  Praetica  Geometriae^  e  del  trattato  de'nu- 
meri  quadrati.  Darò  pertanto  qui  appresso  un  catalogo  di  tutti  i  manoscrilti 


(1)  Zurla,  Di  Marco  Polo,  e  degli  alM  viaggiatori  Fenexiani  più  iUuitH^  voi.  I,p.  16^  capo  I, 
parag.  3,  e  p.  67,  capo  li,  parag.  37. 

(2)  Tiraboichi,  Storia  della  letteratura  italiana,  t.  VII,  parte  terza,  p.  1500,  lib.  ÌU  ,  capo  I; 
parag.  XXXI V. 

(3)  Tiraboeehìt  Storia  della  letteratura  italiana^  t.  VII,  parte  terza,  p.  1302,  nota  (n). 

(4)  Fenetia  Città  nobilissima  et  iingolare,  Descritta  in  XIIII.  libri  da  M.  Francesco  Sansoti- 
no.  InFenelia,  Appresso  lacomo  Sansovino.  MDLXXXI,  in  4o;  carta  235,  lib.  XIII. 

(5)  ^  Dans  la  préface  da  premier  et  da  plus  important  de  tes  onvraget  (le  traité  de  TAbbacus) 
>  écrit  en  latin  ea  1202>  Léonard  raconte  etc.  «  {Libri,  Histoiredes  scienees  mathématiques  en  Ita- 
lie, t.  II,  p.  21). 
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ne'quali  trovasi  ioterameate,  o  in  parte  quest'opera,  descriveocio  ciascuno  di 
tali  manoscritti  colla  maggiore  accuratezza  possibile  ,  indicandone  la  proye- 
nienza,  riportando  anche  tutto  ciò  che  altri  autori  ne  hanno  scritto  prima  dì  me. 

Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena 
L,  IV.  20. 

Codice  membranaceo^  in  foglio  piccolo,  di  carte  220,  della  seconda  me- 
tà del  secolo  decimoterzo,  di  bella  lettera  minuscola  in  carattere  grande  ton- 
do, mezzo  gotico,  e  ben  conservato  dalle  prime  due  carte  in  fuori,  nelle  quali 
trovansi  alcune  macchie  prodotte  da  acqua,  e  in  buona  parte  l'inchiostro  è  sta- 
to cancellato  dal  tempo.  La  iniziale  della  prima  carta  e  le  iniziali  poste  al 
principio  d'ogni  capitolo  sono  dorate  in  campo  turchino.  Tutte  le  altre  ini- 
ziali sono  in  carattere  rosso,  come  pure  in  carattere  rosso  sono  i  titoli  ed  i 
numeri  arabici  in  tutto  il  volume.  In  principio  di  questo  Codice  si  trovano 
aggiunte  due  carte  in  pergamena,  che  corrispondono  quasi  esattamente  alla 
terza  e  quinta  delle  pagine  numerate  del  Codice  medesimo,  e  sono  della  stes- 
sa mano.  La  prima  di  queste  due  carte  aggiunte  è  bianca  nel  recto.  Nella 
metà  superiore  di  questo  recto  si  legge:  Arismetiea  leonardi  bigholli  de  pisis 
(scrittura  del  secolo  decimoquinto).  Sul  rect9  della  prima  carta  numerata  di 
questo  Codice  si  legge: 

Incipit  Abbacus  Leonardi  de  damo  fUiorum  bonaeìi  pisani  compo$itu$  A. 
M.  ce.  lì.  et  cerreptus  ab  eodem    A.  M.  CC.  XX^IÌI. 

Scripsiiti  (4)  mhi  domine  mi  et  magister  Michael  Scotte  Somme  plaloiophe, 
ut  librwn  de  numero  quem  dudwn  eomposui  vobis  trangcriberem^  unde  veitrae  ofr- 
$eeundan$  poitulationi  ipsmn  iubtiliori  per$crutan$  (2)  indagine  ad  vestrwn  &otio- 
rem  et  aliomm  muUormn  utUitatem  correxi.  In  cuius  eorreptione  (3)  quaedam  ite- 


ci) Il  Sig.  Libri  nella  sua  HiitiHre  de$  seiences  mathémcUiques  en  Italie  (t.  II,  p.  2S8  e  289)  ha 
pubblicalo  questa  lettera  dedicatoria  di  Leonardo  Pisano  a  Michele  Scolo  secondo  la  lezione  del  Co- 
dice Classe  XL  n.®  21  della  Biblioteca  Magliabechiana.  Neil*  opera  suddetta  del  Sig.  Libri  questa  de- 
dicatoria incomincia  Seripsistis  {LiMf  Histoire  des  seienou  maihéinaiiques  en  Italie^  t.  Il»  p.  288) 
come  leggesì  nel  Codice  Magliabechiano  Classe  XL  n."»  21  (carta  1  recto). 

(2j  11  Sig.  Libri  (I.  a)  pone  preseruptans  in  vece  di  perserutans.  Il  Codice  Magliabechiano 
Classe  XL  n.»  21  ha  (1.  e.)  prescruptans, 

(3)  La  stampa  del  Sig.  Libri  (I.  e.)  ha  qui  eorreetioM»  Il  Codice  Magliabechiano  Classe  XL  m.^  21 
ha  correptUme, 
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ee8$aria  addidi  et  ^uaedam  $uperflHa  r^^ecavi,  in  quo  flenaui  numerorum  do^ 
etrinnoì  edidi  (1)  iuita  modwn  yndorum^  quem  modum  in  ip$a  seientia  4dii$  (2) 
f^r^e^tanHior^m  elegia  Et  quia  arismelica  et  geometrìca  (3)  seientia  sunt  eonnexae 
et  suffragatoriae  sibi  ad  invicetn^  non  potest  de  numero  piena  tradi  doctrina  nisi 
interserantur  (4)  geometrica  quaedam  vel  ad  geometriam  (5)  spectantia  quae  hic 
tamen  iuxta  modum  numeri  operantur^  qui  modus  est  sumptus  ex  multis  proba^ 
tiombus  et  demostrationibus  quae  figuris  geometricis  fiunt  Verum  in  alio  U^ 
bro  quem  de  pratica  geometriae  eomposui^  ea  quae  ad  geometriam  pertinent  et 
alia  plura  copiosius  (6)  esplicavi  (7)  dngula  figuris  et  probationibus  geometricis 
demonstrando.  Sane  hic  liber  magis  quam  ad  theoricam^  speetat  ad  praticata*  Un» 
de  qui  per  ewn  huius  scientiae  praticam  bene  scire  voluerint  oportet  eos  con» 
tinuo  usu  et  exercitio  diuturno  in  ejus  pralicis  perstudere^  quod  schntia  per  pra* 
ticam  versa  in  habitum^  metnoria  et  intellectus  adeo  (8)  concordent  cum  mambus  et 
figuris  (9)  quod  quasi  uno  impulsu  et  anelitu  in  uno  et  eodem  instanti  (10)  circa  idem 
per  omnia  naturaUter  consonent^  et  tunc  cum  hOnc  (11)  fuerit  discipulus  luibitudi» 
nem(  12)  conseeutus  gradatim  poterit  adperfectionem  htUus  scientiae  facile  perve* 


(1)  La  stampa  del  Sig.  Libri  al  1.  e.  ha  i%txta  come  il  Codice  Magliabechiano  Classe  XI.  n.o  21 
(le.). 

(2)  Il  Codice  Magliabechiano  CL  XL  n.o  21  e  la  stampa  del  Sig.  Libri  non  hanno  la  parola 
aìHs  (V.  Lim  1.  e). 

(3)  Nel  Codice  Magliabechiano  CI.  XL  «.»  21  si  legge  (1.  e.)  Et  que  arismetrica  et  geometrica. 
La  stampa  del  Sig.  Libri  (1.  e.)  pone  in  vece  Ut  quia  arismetica  et  geometriae* 

(4)  La  stampa  del  Sig.  Libri  (1.  e)  ha  qui  intersecantur  come  il  Codice  Magliabechiano  Classe  XJ. 
n.»  21  (1.  e). 

(5)  La  stampa  del  Sig.  Libri  ha  geometricam.  Nel  Codice  Magliabechiano.  CI.  XI.  n.**  21  si  leg- 
ge in  vece  geometriam. 

(0)  11  Codice  Magliabecchiano  CL  XI.  n.^  21,  e  la  stampa  del  Sig.  Libri  hanno  qui  eopioHs. 
(Libri,  Histoire  des  scienees  mathématiques  en  Italie ^  t.  IJ,  p.  289). 

(7)  11  Codice  Magliabechiano  Ci  XL  n.^  21,  eia  stampa  del  Sig.  Libri  hanno  in  vece  (1.  e.)  ex- 
plicavi. 

(8)  La  stampa  del  Sig.  Libri  (1.  e.)  ha  Ad  eo  in  vece  di  adeo,  come  leggesi  nel  Codice  Maglia- 
bechiano CI.  XI.  n.o  2J. 

(9)  11  Sig.  Libri  pone  (I.  e.)  signis  in  vece  di  figurisi  benché  il  Codice  Magliabechiano  CI.  XL 
vi.o  21  abbia  qoi  figuris  e  non  già  signis. 

(10)  Il  Codice  Magliabechiano  Ci.  XL  n.»  21  (1.  p.)  e  la  stampa  del  Sig.  Libri  (1.   e.)  hanno 
stanti  in  vece  di  instanti. 

(11)  Il  Codice  Magliabechiano  CI.  XL  n.»  21  (I.  e.)  e  la  stampa  del  Sig.  Libri  qni   non    hanno 
la  parola  hanc  {Libri,  1.  e.) 

(12)  Il  Sig.  Libri  (l.  e.)  pone  qui  latitudinem,  benché  il  Codice  Magliabechiano  CI.  XL  n.<>  21 
abbia  habitudinem. 
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mre.  Et  ut  faciUar  palerei  doetrina  hune  libmm  per  Xt^  distinxi  eapituta.  Et 
tt£  (4)  quidqtdd  de  his  lector  voluerit  pessit  levùis  invenire.  Porro  $i  in  koe  opere 
reperitìtr  insuffieientia  vel  defectm  (2)  iUud  emendationi  ve$trae  iubieio  (3). 

Explicit  prologus.  Incipiunt  eapittda  (A). 
De  cognitione  novem  figurarum  yndorum  et  qualiter  cum  eis  omn%$  numeru$  (5), 

$eribatur^  et  qui  nìuneri  et  qualiter  reiineri  debeant  in  uMmbu§  ti  de  tn- 

trodt^etionibus  (6)  abbaci. 
De  nudtipUcatione  integrorwn  nwnerorwn. 
De  addinone  (7)  ipsorum  ad  invicem. 
De  extratione  (8)  mùtortan  numerorum  ex  maioribus. 
De  diviUone  iniegrorwn  nmnerorum  per  integros. 

De  wndtiplicatione  iniegrorum  numerorum  cum  rupti$  atque  ruptorum  $ine  santi. 
De  addinone  et  extratione  (9)  et  divisione  numerorum  integrorum  eum  t*upti$ 

atque  partium  numerorwn  in  singulis  partibns  reduetione. 
De  emptione  et  venditione  rerum  venaliwn  et  iùnilium. 
De  baraeti$  (10)  remiti  venaliwn  et  de  emptione  boUonaUae  et  quibu$da$n  regulis 

$itnilibu$. 
De  soeietatibus  faetis  inter  eonsoeios. 

De  eomolaminc  monetarum^  atque  earum  regtdis  qtme  ad  eoMolainen  pertinente 
De  soUUiowUfus  multarwn  pontarwn  quae$tianum  quas  etrattcas  appellamtts. 
*  '  ■  I. 

(Ij  hai  sUmpa  (kl  Sig.  Libri  (L  c^  ha  qui  VwAt  in  vece  di  Ei  ul.  Nel  Cadice  MagUabeekìan» 
CU  XI,  n.o  21  si  legge  capUula  ut  quicquid  senza  V$i, 

(2)  Nella  sUmpa  del  Sig.  Libri  si  legge  deffectus  (1.  e.)  come  nel  Codice  Magliabecbiano  Ct.  XI. 
n.«  2i.  (I.  e}. 

(3)  Nella  stampa  del  Sig.  Libri  si  trova  «itMicto,  mentre  il  Codice  Magliabecbiano  CI  XL  ii.« 
21  ha  tiuhicio. 

(4)  11  Codice  Magliabecbiano  CI.  XL  fi.»  21  e  la  stampa  del  Sig.  Libri  (L  e.)  hanno  qui  /»- 
Hpii  capitttlum. 

(5)  La  stampa  del  Sig.  Libri  (I.  e.)  ha  qui  nìtmeriiy  benché  nel  Codice  Magtiabehiano  C<-  XI. 
n.^  21  si  legga  nutiwrtts. 

(6)  La  stampa  del  Sig.  Libri  ha  qui  introdìLcUowUj  benché  nel  Codice  Magliabeohianò  CI.  XI. 
n.o  21  si  legga  inttoduetifmiìms. 

(7)  11  Codice  Magliabecbiano  CI.  XL  m.»  21  ha  addictUme  (k  e.) 

(8)  11  Codice  Magliditechìano  d  XL  n.»  21  ha  extracHone  (liM  Le.) 

(9)  Il  Codice  Magliabechiano  CL  XL  n,^  21  ha  addicHom  €i  iOitraeiiimi  (l  e)  Nella  stampa  del 
Sig.  Libri  si  legge  odMUimé  in  vete  d'addieiiimi  {Likrif  IBitoire  da  «daicef  matkémaiéqwu  m 
ItaHi,  (t  11,  p.  299). 

(10)  Nel  Codice  MagUabeobioa*  CI.  XI*  i^**'ti  (carta  i  t)er$e)  si  legge  bafoHiif  e  cosi  p«»e  nella 
I  del  Sig.  m>rì  (i  <x^) 
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De  regtUa  deataym  (1)  qualiter  per  ipiotu  (2)  fere  otnnes  erratieae  quaestiones 

solvantur. 
De  inventione  radicum  et  multipUcatione  et  additione  et  extroHone  atque  di* 

visione  earum  ad  invicem  (3). 
De  soluzione  quaestionum  geomelriae  pertinentium  (4). 

Dopo  quctft'ìudice  si  legge  nella  pagina  stessa: 

Incipit  capitulum  primum.  —  Novera  figurae  Tndorum  hee  sunt 

VIIU.  FUI.  FU.  FI.  F.  un.  IH.  II  I. 

9.         8.        7.       6.     5.     4.       3.     2.  1. 

Questo  Codice  finisce  così  : 

3  3 

Scilicet  per.  f.h.  venient.  —  e  9. prò  numero,  a.d.  quare  numerus.  a.c.  est.  -z-^^- 

5  1 

quibus  si  addantur  dimidium  eorum  scilicet  —  T.  eruM  —  23.  prò  toto  numero. 

a.b.  Àm. 

Explicit  liber  Àrismetricie  Leonardi  bigholli  de  pisis. 

In  questo  Codice  manca  un  lungo  brano  del  decimoquinto  ed  ultimo  ca- 
pitolo del  Liber  Àbbaci^  come  apparisce  dalla  pubblicazione  che  il  Sig.  Libri 
ha  fatto  di  questo  capitolo  nel  secondo  tomo  della  sua  Histoire  des  sciences 
malhématiques  en  Italie^  giacché  a  pagine  40 1  di  questo  secondo  tomo  si  leg- 

3  8 

gè:  Scilicet  per  f.h.  venient  —  9.  prò  numero  a.d.  quare  numerus  a.c.  est  ~  ^5- 

1  4 

quibus  si  addatur  dimidium  eorum  scilicet  —  6.  erunt  —  23.  prò  toto  nume- 
ro a.  b.  A  pagine  476  dello  stesso  tomo  secondo  l'ultimo  capitolo  del  Liber 


(1)  li  Codice   Magliabechiano  CI,  XI.  n».  21  (I.  e.)  ha  qai  eleataym.  La  stampa  del  Sig.  Libri 
ha  in  vece  (I.  e.}  eleatayin. 

(2)  La  stampa  dei  Sig.  Libri  (1.  e.)  legge  per  ipiiim,  benché  il  Codice  Magliabechiano  CI.  XI. 
n.»  2i.  (l.  e.)  abbia  per  ipsam. 

(3)  Nel  Codice  Magliabechiano  Classe  XL  n.»  2i  (l.  e.)  in  vece  di  inventione  radieum  ei  multi- 
plieatione  et  additione  et  extractione  atque  divisione  earum  ad  invicem  si  legge  qui:  reperiendis  ra- 
dieibus  quadratis  et  eubicis  et  multipHeatione  et  divisione  seu  extraeiione  earum  in  se  et  de  tra- 
etatu  binomiorum  et  reeisorum  et  eorum  radieium.  Il  Sig.  Libri  (l.  e)  pone  eubiis  io  vece  di  eubicis. 

(4)  In  vece  delle  parole  soluzione  quaestionum  geometriae  pertinentium  il  Codice  Magliabe- 
chiano Classe  XI.  n.»  21  ha  qai  regulis  et  proportionibue  geometrie  pertinentibue  de  questionibus 
aliOtre  et  almuchabele.  Il  Sig.  Libri  (1.  e)  pone  in  questo  passo  medesimo  algebrae  et  alwMCkabatae  in 
vece  di  aliebre  et  almuchabele. 
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Abbttei  finisce  così:  Tolte  ab  utraqw  pctrte  30.  reSy  remanebunt  8.  et  0.  res.  equa- 

1 
les  30.  dragmis;  divide  ergo  30  per  870.  venient  —  dragmae  prò  quantitate 

rei.  Quindi  è  chiaro  che  nei  Codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Co* 
munale  di  Siena  manca  tutto  il  brano  In  quadam  negotiatione  ....  prò  quan- 
titcUe  ret\  che  troTasi  compreso  in  76  pagine  in  S.""  deìVHistoire  des  seiences 
mathématiques  en  Italie  del  Sig.  Libri,  cioè  dalla  pagina  401  alla  pagina  476 
del  secondo  tomo  di  quest'opera. 

Nel  Catalogo  de'libri  stampati  e  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di 
Siena  compilato  da  Lorenzo  Ilari  Sanese,  si  legge  (1)  : 

«  *  LEONARDI  BiGOLLi  de  Pisis  ,  Abbacus.  Bel  Cod.  membr.  in  fog. 
i>  di  carte  223.  del  Sec.  XIII.  L'opera  comincia  al  terzo  fog.,  che  è  il  primo 
»  numerato  col  seguente  titolo  -  Incipit  abbacus  Leonardi  de  domo  fìliorum 
»  Bonacii  Pisani  compositus  An.  MCCII.  correptus  ab  eodem  An.  MCCXXVIII. 
»  e  termina  a  tergo  dell'ultima  carta  con  queste  parole  -  Explicit  lìber  ari* 
»  smetice  Leonardi  Bigholli  de  Pisis  -  le  due  prime  iniziali  dell'opera  sono 
»  dorate  in  campo  azzurro  ed  ha  le  figure  in  margine.  -  L.  IV.  20.  —  » 

Si  dimostrerà  più  oltre  che  questo  Codice  fu  posseduto  da  Uberto  Ben- 
voglienti,  illustre  letterato  di  Siena. 

Nella  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena  si  conserva  un  Catalogo  dei 
manoscritti  di  questa  Biblioteca  compilato  dall'Abate  Giuseppe  Ciaccheri  suo 
primo  Bibliotecario.  Questo  Catalogo  scritto  di  propria  mano  del  medesima 
Ciaccheri  è  composto  di  due  volumi  in  foglio,  il  primo  de'quali  segnato  Z.  I. 
22.  costa  di  carte  scritte  314,  ed  il  secondo  segnato  Z.  I.  23.  costa  di  carte 
scritte  262.  Sul  recto  della  carta  124  del  secondo  volume  d*esso  catalogo  si 
legge  (2):  «  Leonardi  Pisani  de  Aritmetica.  En  titulum  =  Incipit  Abbacus  Leo- 
»  nardi  de  dotno  filiorum  bonacii  pisani  conipositus  a.  Jf •.  CC*  IP.  et  correptus 
»  ab  eodem  a*.  Jlf*.  CC.  XX*  F///*.  =De  Leonardo  Pisano  multa  edisserit  Vir 
»  Clarissimus  lohannes  Targionus  in  Voi.  2,  pag.  58.  de'Viaggi  della  Tosca- 
n   na  ec.  Cod.  membr.  Seculi  XIII  eleganter  scriptus  Fol.  XXXI.  B.  22    »* 


(1)  La  Bibiioteea  pubblica  di  Siena  diiposta  secondo  le  materie  da  Lorenso  Ilari.  Siena  1844 — 47. 
Tipografia  all^insegna  dell' Ancora  Fia  delle  Terme  N.  976;  7  tomi  io  4.»^  t.  Ili.  p.  7.  col.  2. 

(2)  Il  Sig.  Gaetano  Milanesi  Vice— Bibliotecario  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena 
si  è  compiaciuto  di  mandarmi  copiato  da  lui  medesimo  qaesl^artìcolo  del  citato  Catalogo  del  Ciac- 
cfaeri. 
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Quindi  è  certo  che  quando  fu  compilato  il  Catalogo  suddetto  del  Ciaccheri 
la  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena  possedeva  il  Codice  che  ora  in  essa 
trovasi  segnato  L.  IV.  20.  In  fine  d'ambedue  i  volumi  di  questo  Catalogo  del 
Ciaccheri  si  legge  : 

«  Arrété  le  present  Regitre  ne  varietur. 

«  À*  Sienne  le  13  Germinai  an.  7.  de  la  Republiqùe  Fran^aise. 

»  Le  Délegué  du  Commissaire  du  Gouvernement  Fraufais 
(firmato)     Abram.   » 

Il  13  Germinai  dell'anno  settimo  della  Repubblica  Francese  corrisponde 
ai  due  d'aprile  del  1799  (1);  talché  prima  di  quel  giorno  la  Biblioteca  Pub- 
blica Comunale  di  Siena  possedeva  il  Codice  L.  lY.  20. 

L'Ilari  indica  Tanzidetto  Catalogo  del  Ciaccheri  in  questo  modo  (2):  «  *  In- 
»  dice  primo  dei  mss.  esistenti  in  questa  Bibliotèca  al  tempo  del  suo  primo 
»  Bibliotecario  Abate  Giuseppe  Ciaccheri  da  lui  compilato  e  scritto  di  sua 
w  mano.  Due  voi.  in  fog.  di  carte  319.  e  272.  -  Z.  I.  22.  »  -  L'  Ilari  qui 
conta  tutte  le  carte  tanto  scritte,  quanto  bianche  di  ciascuno  de'due  volumi 
di  questo  Catalogo 

Un  altro  Catalogo  de'manoscritti  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di 
Siena  fu  compilato  dall'Abate  Luigi  De  Angelis  illustre  letterato  Sanese  e  «uc- 
cessor  del  Ciaccheri  nell'ufficio  di  Bibliotecario  delia  medesima  Libreria.  Que. 
sto  Catalogo  scritto  di  mano  dello  stesso  De  Angelis  si  conserva  in  dieci  to* 
lumi  in  foglio  nella  suddetta  Biblioteca  Pubblica  di  Siena.  Nel  terzo  di  que- 
sti volumi  intitolato  Philosophi  et  luristae^  e  segnato  Z.  IL  3.  si  legge  a  car- 
te 24  quanto  segue  : 

»  Fibonacci  (Leonardi)  Arismetica.  -  Primo  fòlio  le^itur  recentiori  calamo 
>»  -  Àrismelrica  Leonardi  bigholli  de  pisis.  Quare  ergo  appellatur  Fibon;|cci  7 

»  Dicam.  In  rubrica  prima  hujus  libri  quae  superne  legitur  folio  tertio, 
»  sic  habetur.  Incipit  Abbacns  Leonardi  de  Domo  fUiorum  Bonacci  Pisani  eom» 
»  positus  anno  Domini  MCCII  et  eorreplus  ah  eodem  A.  MCCXKVIU. 

»  Pater  huius  Leonardi  vocabatur  Bonaccius,  unde  Leonardus  ejus  filius 
»  dicitur  Fila  Bonaccia  ex  quibus  compositus  agnomen  Fibonacci. 


[ì)  Un  millUm  de  faiU  cUde — mémoire  universel  de$  Sciences^  des  Aris,  et  dee  LeUres  par  /• 
Aieard,  DesparUSf  Paul  Gervais,  Leon  Lalannef  Ludovic  Xatotine,  A.  Le  Pilewn^  Ch.  MarUnit  Ch. 
Vergè  et  Yomng.  Paris  L-^L  Dubirnchet  et  C.  éditeure ,  Bue  de  Seine,  33>  1843.  in  8»,  col  631— 
683. 

(2)  La  Biblioteca  Pubblica  di  Siena,  t.  VI,  p.  160,  col.  2.  Ciasee  FI  (Storia) ,  Btoria  di  Siena 
articolo  Biblioteca  pubblica. 
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li Volumen  hoc  Florentiam  detuli  anno  proxime  praeterito  1818^  ut  cum 
»  eo  quod  in  Laurentiana  asservatur,  conferrem.  Ad  hoc  opus  me  iovitave-» 
»  rat  Leopoldus  Àrchidux  Àustriae  Ferdioandi  M.  E.  D.  filiu».  Die  23  ceto* 
»  bris  ad  aulam  priDcipìs  ìllud  traostuli  ;  quod  Leopoldus  vidit^  meque  pe- 
»  ramanter  e&cepit  Àt  Bibliothecarius  Laurentiaoae  non  est  iaveotus  ^  cum 
»  tamen  per  Floreotiam  conquìsi tus  esset.  Rure  manebat. 

»  Mihì  persuasum  est  vetustius  volumen  hoc  nostrum  ìlio,  et  forsitan  coae- 
M  Tum,  ni  autographum  dixeris^  quod  diffìcilis  probationis  esset. 

»  Codex  est  in  pergam.  in  fòl.,  bona  littera  cum  rubricis.  Sec.  XIII.  ha- 
»  bet  postillas  marginales  -  L.  VI.  36.  » 

L'Ilari  indica  il  Catalogo  suddetto  così  (4):  «  Indice  dei  Godici  mss.  e 
»  degli  editi  nel  secolo  XV,  che  si  conservano  attualmente  in  questa  Biblio- 
»>  teca  compilato  secondo  le  materie,  e  scritto  per  mano  deirAbate  Luigi  De 
»  Angelis.  Volumi  10.  in  fòg.  «  Z.  II.  1.  » 

Biblioteca  Vaticana  di  Roma 
Codice  Palatino  n\  4343. 

Codice  membranaceo  in  foglio  della  fine  del  secolo  decimoterzo  scritto 
a  due  colonne,  e  di  carte  1 53.  Questo  Codice   incomincia  così  : 

Scripsisti  mihi  domine  mi  et  magister  Michael  Scote  summe  philosophe 
ut  librum  de  numero  quem  dudum  composui  uobis  transcriberem  etc. 

La  prima  colonna  del  recto  della  prima  carta  di  questo  Codice  contiene 
tutta  la  soprarecata  lettera  (2)  dedicatoria  di  Leonardo  Pisano  a  Michele  Sco- 
to. Dopo  queìsta  lettera  nella  colonna  medesima  si  legge  : 

Incipit  liber  Abbaci  compostivi  a  leonardo  filiorum  bonacij  pisano  in  an- 
no  1202  et  correctus  ab  eodem  28. 

Cum  genitor  meus  a  patria  publicus  scriba  in  duana  bugee  prò  pisanis 
mercatoribus  ad  eum  conftuentibus^  constitutus  praeesset  etc. 

Nella  seconda  colonna  della  prima  pagina  di  questo  Codice  dopo  il  proe- 
mio del  Liber  Abbaci  trovasi  Tindice  de'capitoli  di  quest'opera.  Dopo  quest'in- 
dice si  legge  nella  prinoa  colonna  del  rovescio  delta  prima  carta  : 

Incipit  capilulum  primum.  Novem  figure  Yndorum  hee  sunt  9.  8.  7.  6.  5. 


HÌL.  e. 

(2)  Vedi  sapra  p.  25     27. 
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4.  3.  2.  4.  Cum  itaque  novem  figuris  et  cum  hoc  signo  0.  quod  arabice  ze^ 
phyrum  appellcUur  scribitur  quilibet  numerus. 

Le  lettere  maiuscole  ai  principio  de'capitoli  e  delle  diverse  parti  de*me- 
desimì  sono  turchine  con  ornati  rossi  e  rosse  con  ornati  turchini.  Questi  or- 
nati si  prolungano  lungo  il  margine  come  nel  Codice  Magliabechiano  prò* 
veniente  dalla  Badia  di  Firenze,  del  quale  si  darà  fra  poco  la  descrizione. 
Nel  margine  tali  ornati  sono  di  due  colori^  cioè  rossi  e  turchini.  Le  rubriche 
sono  tutte  d^inchiostro  rosso,  i  numeri  arabi  e  romani  che  trovansi  nelle  pri- 
me carte  cioè  dal  principio  del  Codice  fino  al  recto  della  carta  sesta  sono 
neri,  segnati  con  un  rigo  rosso,  gli  altri  poi  sono  neri  senza  il  detto  rigo. 
Nel  margine  le  figure  sono  rarissime,  e  queste  con  inchiostro  nero. 

Questo  Codice  finisce  così  : 

Talk  ab  utraque  parte  30  res  remanebunt  870  re$  eqtMles  30  dragmis  di- 

i 

vide  ergo   30  per  870  venient   —  dragme  prò  quantitate  rei  : 

Qui  scripsit  scribat  semper  cuni  domino  vivai 
Yivat  in  celis  Petrucius  de  Viterbio  de  nomine  felix. 

A  carte  38  recto  colonna  2  di  questo  Codice  si  legge:  linde  nos  hic  octor 
vo  capilulo  finem  imponimus  et  sic  ad  nonum  faciamus  transitionem.  Hic  tn- 
cipit  magister  castellanus.  Incipit  capitulum  nonum  de  baraclis  mercium  atque 
earum  similium.  Quindi  parrebbe  che  le  dottrine  esposte  nel  nono  capitolo  del 
Liber  Abbaci  di  Leonardo  si  trovassero  in  un'  opera  del  magister  castellantÀS 
scritta  prima  del  medesimo  Liber  Abbaci.  Per  altro  è  da  notare,  che  in  niun 
altro  manoscritto  di  quest'opera  di  Leonardo  si  leggono  le  parole  :  Hic  in- 
cipit magister  castellani^. 

Biblioteca  Magliahechiana  di  Firenze 

Conventi  Soppressi.  Scaffale  C.  Palchetto  ì.  n\  2646. 

Badia  Fiorentina  n\  73. 

Bellissimo  Codice  membranaceo  in  fòglio  del  principio  del  secolo  deci- 
moquarto, di  carte  213.  Sul  recto  della  prima  carta  numerata  di  questo  Co- 
dice si  legge: 

Incipit  liber  Abaci  Compositus  a  Leonardo  filio  Bonacii  Pisano.  In  Anno 
M\  CC^  ij. 
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Scripsisti  mihi  Domine  mi  magister  Michael  Scotte  summe  philosophe  ut 
Ubrum  de  numero  quein  dudum  composui  vobis  transcriberem. 

Nella  medesima  prima  pagfina  di  questo  Codice  dopo  la  lettera  dedica- 
toria di  Leonardo  Pisano  a  Michele  Scoto  si  legge  il  proemio  che  incomin- 
cia: Cum  genilor  meus^  e  finisce:  in  omnibus  undique  sii  circumspectus.  Se- 
gue nella  pagina  stessa  Tindice  de'capitoli  del  Liber  Abbact\  il  qual  indice  fi- 
nisce a  tergo  della  prima  carta  d^esso  Codice.  Nel  recto  della  prima  carta  di 
questo  Codice  i^edesi  un  bellissimo  contorno  che  abbraccia  tutto  il  margine  in- 
terno, l'inferiore,  e  la  seconda  metà  dell'esteriore.  La  metà  superiore  di  questa 
prima  carta  è  stata  tagliata;  ed  a  questa  metà  fu  sostituita  una  mezza  carta, 
sul  recto  della  quale  si  Tede  seguitato  assai  rozzamente  il  fregio  suddetto  nel 
margine  interno.  La  iniziale  in  questa  mezza  carta  aggiunta  è  gialla,  rossa  e 
turchina,  mentre  quella  che  vedesi  nella  parte  rimasta  ha  l'  oro  invece  del 
giallo.  Il  carattere  di  queste  due  parti  è  diverso  di  forma,  e  lo  scritto  della 
parte  rimasta  non  attacca  precisamente  con  quello  della  parte  aggiunta;  giac- 
ché nel  recto  di  questa  si  vede  più  di  una  mezza  linea  eh'  era  rimasta 
bianca  riempita  con  dei  freghi,  e  nel  rovescio  della  medesima  uno  spazio  an- 
che pili  largo  fra  le  due  linee.  Dalla  bellezza  del  fregio  che  contorna  i  mar- 
gini nel  redo  della  parte  rimasta  si  può  arguire  che  una  bella  miniatura  or- 
nasse la  prima  iniziale  di  questo  Codice,  e  che  per  togliere  questa  miniatura 
sia  stata  tagliata  la  metà  superiore  della  prima  carta  del  Codice  stesso.  Nel 
margine  inferiore  del  medesimo  recto  tra  lo  scritto,  ed  il  contorno  si  legge 
in  carattere  moderno:  Leonardi  Pisani  Algorismi^  Geometria  inter  Codices  desi- 
gnatur  num.  44.  Nel  rovescio  della  membrana  che  forma  Tantiporto  del  Codice, 
si  legge:  A.  C.  Leonardus  Pisanus  de  Algorismo  et  Geometria  est  Abbatie  fio- 
rentin.  %  73. 

Le  iniziali  di  tutti  i  capìtoli  sono  ornate  e  dorate,  le  alti^  sono  di  for- 
ma gotica  in  mezzo  ad  un  ornato  lungo  il  margine,  e  sono  rosse  e  turchine 
alternativamente.  Le  rubriche  sono  rosse,  e  rossi  pure  interamente  sono  i  nu- 
meri arabici;  ma  i  numeri  delle  figure  poste  ne'margini  sono  parte  rossi,  e 
parte  neri.  Nel  cartone  secondo  esterno  si  legge  in  un  cartello  riportato  in  ca- 
rattere antico,  e  -  d'inchiostro  rosso  :  Leonardi  Pisani  Algorismus  Arithmetica 
Geometria. 

La  carta  terza  è  stata  tagliata.  Essa  forse  era  bianca,  o  conteneva  le  fi- 
gure indicanti  il  modo  dì  formare  qualunque  numero  colle  mani  per  le  di- 
Terse  posizioni  delle  dita. 
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Questo  Codice  finisce  così:  ToUe  ab  utraque  parie  30  res  remanebunt  870 


res  equales  30  dragmis  ;  dii)ide  ergo  30  per  870  veniet  —  dragme  prò  quanti- 


tate  rei. 

Trovasi  ia  questo  Codice  il  capitolo  decimo  del  Liber  Abbaci  di  Leonar- 
do Pisano,  il  qual  capitolo  manca  in  tre  altri  esemplari  manoscritti  dell'ope- 
ra stessa  esìstenti  in  Firenze^che  sono  i  Magliabechiani  Classe  XL  n/  21.  e 
Palch.  III.  n.""  25,  ed  il  Riccardiano  n.""  783. 

Sul  dorso  del  Codice  medesimo  yedesi  l'antica  segnatura  cli'è  il  n."^  69. 

Questo  Codice  faceva  parte  delPantica  e  ricchissima  Biblioteca  de'Monaci 
Benedettini  della  Badìa  di  S.  Maria  di  Firenze,  o  Badia  Fiorentina.  Il  dì  29 
d'agosto  dell'anno  1809  fu  trasferito  nella  Magliabechiana.  Ciò  apparisce  da 
un  Catalogo  che  si  conserva  manoscritto  nella  medesima  Biblioteca  Magliabe- 
chiana,  intitolato:  Catalogo  dei  manoscritti  scelti  dalle  Biblioteche  Monastiche  di 
Firenze  e  del  Circondario  della  Prefettura  deWArno  rilasciati  in  deposito  nell* 
Imp.  Libreria  JUagliabechiana.  Si  legge  in  fatti  a  carta  21  recto  di  questo  Ca- 
talogo: «  Badia  di  Firenze  N*.  2616.  Bonacii,  Leonardi  Pisani,  de  Algori- 
»  smo  et  de  Geometria  Cod.  membr.  in  fol.  cum  fig.  » 

In  fine  del  Catalogo  medesimo  si  legge:  a  Io  Vincenzio  FoUini  Biblio- 
})  tecario  ho  ricevuto  i  suddetti  Libii  in  deposito  M.*  p.°  questo  dì  29  agc^ 
»  sto  1809.  H 

Biblioteca  Magliahechiana  di  Firenze. 
Classe  XL  n.  21. 

Codice  membranaceo  in  foglio  del  secolo  decimoquarto  in  carattere  go- 
tico, e  di  carte  numerate  285.  I  numeri  arabici  e  le  rubriche  sono  scritte  ia 
inchiostro  rosso.  Le  iniziali  sono  alternativamente  rosse,  e  turchine.  La  prima 
maiuscola  ch'è  un  C  è  turchina  col  contorno  dorato,  ed  ha  nella  parte  in«- 
terna  due  figure  miniate  rozzamente.  Incomincia  così  : 

Incipit  liber  Abbaci  compositus  a  Leonardo  filio  bonaccij  pisano  in  anno 
M^  ce*,  ij. 

Cam  genitor  meus  a  patria  publicus  scriba  in  duana  bugee  prò  piaanis 
mercatoribus  ad  eum  confluentibus  constitutus  processeti  eie. 

Il  recto  della  prima  carta  di  questo  Codice  contiene  tutto  il  sopramento- 
valo proemio  di  Leonardo  Pisano  al  Liber  Abbaci.  Nel  margine  esterno  di 
questo  recto,,  e  presso  al  proemio  medesimo,  trovasi  scritta  in  più  minuto  ca- 
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ratiere,  ma  della  stessa  mano,  tutta  la  lettera  dedicatoria  di  Leonardo  a  Mi- 
chele Scoto.  Dopo  il  proemio  trovasi  Tiodice  de'  capitoli  del  Liber  Àbbaci , 
e  quindi  leg^gesi  a  tergo  della  prima  carta  : 

Incipit  Capitulum  primum.  Novem  figure  yndorum  he  sunt  : 

Vini.  vili.  VII.  VI.  V.  mi.  ni.  ii.  i. 

9.         8.       7.      6.    5.     4.     3.     2.  1. 

Cum  his  itaque  novem  figutris  et  eum  hoc  signo   o.   quod  arabice  zephy- 
rum  appellatur^  scribilur  quilibet  numerus  ut  inferius  demonstratur. 

La  carta  5  recto  è  bianca,  e  dovrebbe  contenere  le  diverse  positure  delle 
dita  delle  mani  per  la  rappresentazione  de'numeri.  A  carte  55  recto  trovasi 
una  lacuna,  nel  posto  della  quale  il  Codice  'Magliahechiano  del  Liber  Àbbaci 
proveniente  dalia  Badìa  di  Firenze  ha  una  tavola  intitolata  :  Tabula  disgrega- 
tionis.  Altra  lacuna  trovasi  a  carte  S7  ver^o.  Manca  in  questo  Codice  la  Rne 
del  capitolo  nono  del  Liber  Àbbaci^  e  tutto  il  capitolo  decimo  di  quest'opera. 
Il  capitolo  undecimo  dell'  opera  stessa  incomincia  senza  rubrica  a  carte  88 
recto. 

Questo  Codice  finisce  così:  Tolte  ab  unaquaque  parte  30  res  reinanebunt 

\ 

870  res  equales  30  dragmts^  divide  ergo  30  per  870  veniet  —  dragme    prò 

quantitate  rei. 

In  un  Catalogo  de'manoscrilli  Magliabeebiani  relativi  alle  matematiche^ 
estratto  da  un  autografo  del  Dottor  Giovanni  Targioni,  e  riportato  dal  P. 
Francesco  Antonio  Zaccaria  nella  sua  opera  intitolata:  Excursus  litterarii  per 
Italiam^  quest'esemplare  del  Liber  Àbbaci  è  indicato  così:  «  Cod.  XXI.  LEO- 
»  NARDI  Pisani  liber  Àbbaci  Cod.twetwftr.  f.  ser.  Sec.  XIV.  >•  (4).  Trovansi  po- 
scia nell'opera  medesima  del  P.  Zaccaria  riportati  alcuni  passi  di  questo  Co- 
dice, che  sono:  1.*  Il  proemio  al  Liber  Àbbaci  (2);  2.*  La  lettera  dedicatoria 
a  Michele  Scoto  salvo  il  brano  che  incomincia  :  Vnde  qui  per  eunty  e  finisce 
possit  invenire  (3);  3."  Il  titolo  ed  il  principio  del  primo  capitolo  (4)  ;  4.*  i 

(1)  Francisci  Antonii  Zachariae  Societatis  Jesu^  Excursus  litterarii  per  Italiam  ab  anno 
JUDCCXLIL  ad  annum  MDCCLU,  volumen  L  losepho  Mariae  Saporito  Illustrissimo  ae  Reveren- 
diss,  Genuensium  Archiepiscopo  inscriptum.  Fenetiis  MDCCLIV.  Ex  Bemondiniano  TypograpMo.  Su- 
periorum  permissu^  ac  priviUgiiSy  in  4«,  p.  229. 

(2)  Zachariae  Excursus  litterarii  per  Italiam^  voi.  I,  p.  229  e  230. 

(3)  Zachariae,  Excursus  litterarii  per  Italiam,  voi.  I,  p.  230. 

(4)  Zachariae,  Excursus  litterarii  per  ItaUam,  tol.  I^  p.  230  e  231. 


Digitized  by 


Google 


—  36  — 

(itoli  de'capitoli  secondo,  terzo,  quarto,  quinto,  sesto,  settimo  ed  ottavo  (1); 
5."*  alcuni  passi  relativi  a  misure,  a  pesi,  ed  a  monete  (2). 

Il  Targioni  parla  di  questo  Codice  in  due  luoghi  della  prima  edizione 
della  sua  opera  intitolata:  Relazioni  d'alcuni  viaggi  falli  in  diverse  parli 
della  Toscana  per  osservare  le  produzioni  naturali  e  gli  antichi  monumenti 
di  essa.  In  fatti  nel  primo  tomo  di  questa  prima  edizione  stampato  in  Fi- 
renze nel  1751  si  legge:  «  Non  mi  riuscì  trovarvi,  come  desiderava  ,  cosa 
»  alcuna  del  famoso  Burgundio^  e  specialmente  il  Trattato  delle  Viti  tradot- 
»  to  da  esso  in  Latino  dal  Greco  ,  citato  da  Pietro  Crescenzio;  neppure  vi 
»  potei  trovar  nulla  di  Lionardo  Fibonacci^  ambedue  Pisani,  e  degni  di  eter- 
>»  na  memoria,  il  primo  per  essere  il  più  antico  Scrittore  di  Agricoltura  de' 
»  tempi  barbari,  il  secondo  per  aver  portato  nel  principio  del  Secolo  XIII. 
)>  i  Numeri  Arabici,  e  l'Algebra  in  Italia,  e  insegnato  agli  Italiani  il  modo 
»  di  servirsene.  Nella  Librerìa  Pubblica  Magliabechiana  di  Firenze  conser- 
r>  viamo  un  prezioso  Trattato  d'Arimmetica  di  questo  Leonardo,  composto 
»  TAnno  1202.  e  uno  di  Agrimensura  ,  da'  quali  ho  ricavato  infinite  belle 
))  notizie  risguardanti  i  pesi,  misure,  monete,  e  costumi  di  Mercanzie  di  quei 
»  tempi.  Desiderava  io  perciò  di  trovare  in  Pisa  qualche  altra  Opera  del 
»  medesimo  Autore,  lusingandomi  che  sarebbe  stata  molto  considerabile  »  (3). 

Nel  tomo  sesto  della  prima  edizione  delle  suddette  Relazioni  del  Tar- 
gioni  fra  le  Giunte  e  Correzioni  al  tomo  primo  dell'edizione  stessa  si  legge: 
«  e.  345  V.  2.  Anno  1202.  Agg.  Quest'opera  d'Arimmetica  di  Leonardo  Fi- 
»  bonacci  Pisano  è  uno  de'più  preziosi  Codici  Manoscritti,  che  si  conservino 
»  nella  Biblioteca  Magliabechiana,  e  siccom' ella  è  molto  interessante,  ho 
»  creduto  ben  fatto  il  darne  ai  Lettori  il  seguente  breve  saggio,  ricavato  dal 
))  Catalogo  dei  MSS.  di  essa  Biblioteca,  che  ho  formato  per  mio  uso  pri- 
>»  vato.  Esso  Codice  adunque  è  scritto  nel  principio  del  secolo  XIV.  in  car- 
»   tapecora,  di  grandezza  di  foglio  mediocre,  e  tale  è  il  suo  principio  »  (4). 


(1)  Zachariae,  Excursus  litterarii  per  Italianij  voi.  I,  p.  231. 

(2)  Zachariae,  Excursus  litterarii  per  Italiam,  voi.  I,  p.  23i  e  232. 

(3)  Relaziona  d*alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Toscana^  per  osservare  le  Produzio- 
ni Naturali j  e  gli  Antichi  Monumenti  di  essa  dal  Dottor  Giovanni  Tar gioni  Tozzetti  Medico  del  Col- 
legio di  Firenze^  Professor  Pubblico  di  Boitanica,  Prefetto  della  Biblioteca  Pub.  Magliabech.  e  socio 
delle  società  Bottanica  e  Colombaria  di  Firenze,  e  delle  Accademie  Imperiale  da'" Curiosi  della  Natu  • 
fa  ed  Etrusca  di  Cortona.  In  Firenze  1751 — 1754.  Nella  Stamperia  Imperiale,  sei  tomi,  in  S»,  t.  ), 
p.  344  e  345. 

(4)  Targioni  Tozzetti  Relazioni  d'alcuni  viaggiy  (Prima  edizione)  t.  VI^  p.  29 1 . 
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Dopo  aver  ciò  dello  il  Targìooì  riporta  nel  medesimo  lomo  i  seg^uenti  passi 
del  Codice  Magliabechiauo  C/asse  XI.  n."  2i:  i.^  Titolo  (<);  2/  Il  proemio  al  Li- 
ber  Abbaci^  eccello  le  parole  causa  prae  caeteris  modo^  in  vece  delle  quali  egli 
pone  eo  .  . .  percepito  m.  .  .  .  (nel  penultimo  periodo)  (2);  3.*  La  lettera  dedica- 
toria a  Michele  Scolo,  salvo  il  brano  Utuie  qui  per  eum  ....  levius  invenire^  e 
salvo  anche  la  parola  perscrulans  del  primo  periodo  e  la  parola  numeri  del 
terzo,  che  sono  dal  Targioni  tralasciate  ed  indicate  con  punti  (3);  4.*  Il  prin- 
cipio del  primo  capitolo  (4). 

Nel  tomo  secondo  della  seconda  edizione  delle  sue  Relazioni  (T  alcuni 
viaggi  il  Targioni  riporta  un  facsimile  inciso  in  rame  delle  cifre  che  si 
trovano  nella  prima  carta  del  Codice  Magliabechiano  Classe  XL  n.^  21  rap- 
presentanti i  numeri  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  S,  9,  (5).  Questo  secondo  tomo 
contiene  una  spiegazione  delle  tavole  in  rame  che  in  esso  si  trovano.  In  que- 
sta spiegazione  si  legge  (6)  : 

«  TAVOLA  II. 

»  A.  Numeri  Arabici,  come  si  vedono  formati  nel  Codice  XXI.  della 
»  Classe  XI.  de'MSS.  della  Bibliot.  Pubbl.  Magliabechiana,che  è  il  Liber  Ab- 
n  òoct,  o  Trattato  d'Arimmelica  di  Leonardo  Pis%no^  di  cui  si  da  un'Eslrat- 
M  to  a  car.  59   ». 

Il  Targioni  nel  medesimo  tomo  secondo  ,  parlando  della  Biblioteca  di 
S.  Caterina  di  Pisa,  dice  (7)  : 

«  Neppure  in  questa  Libreria  di  5.  Caterina^  potei  trpvar  nulla  dì  Lio* 
»  nardo  Fibonacci^  degno  di  «terna  memoria,  per  aver  portalo  nel  principio 
»  del  secolo  XIII.  ì  Numeri  Arabici  ,  e  V  Algebra  in  Italia  ,  ed  insegnato 
i>  agritaliani  il  modo  di  servirsene  '.  Nella  Libreria  Pubblica  Magliabechiana 
)>  di  Firenze  conserviamo  un  prezioso  Trattato  d'Arimmelica  di  questo  Leo- 
»  nardo^  composto  TAnno  1202.  ed  uno  di  Agrimensura,  da'quali  ho  rica- 
»  vaio  infinite  belle  notizie  riguardanti  i  pesi,  misure,  monete,  e  costumi  di 

(1)  Targioni  Toxxettij  I.  e. 

(2)  Targioni  Toxzetti,  Belaxioni  d'alcuni  viaggi ^  (Prima  edizione) ,  i.  vr,  p.  Ì91,  e  292. 

(3)  Targioni  Toxzefti,  fìelaxioni  d'alcuni  viaggi,  l.  VI,  p.  292,  e  293.  p 

(4)  Targioni  Toxxttti,  Belaxioni  d'alcuni  viaggi,  t.  Vl^  p  293. 

(5)  RelaxioìU  d^alcuni  viaggi  fatti  in  divene  parli  della   Toscana  per  osservare  le  produzioni 
naturali  egli  antichi  monumenti  di  essa  dal  Dottor  Gio.  Targioni   Tozzetti,  edixione  seconda  (ci- 
tala dì  sopra  a  pag.  7  nota  1)^  i.  Il,  Tavola  II,  A.  p.  66.     . 

(6)  Targioni  Tozzetti,  Relazioni  d'alcuni  viaggi,  edizione  seconda,  t.  Il,  p.  IX. 

(7)  Targioni  Tozzetti,  Relazioni  d'alcuni  viaggi,  edizione  seconday  i.  II,  p.  68  e  59. 
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»  Mercanzìe  di  quei  (enipi.  Desiderava  io  perciò  di  trovare  in  Pisa  qualche 
»  altra  Opera  del  medesimo  Autore,  lusingandomi  clie  sarebbe  stata  molto 
;>  considerabile. 

»  Quest'opera  d'Arimmelica  di  Leonardo  Fibonacci  Pisano  è  uno  de'più 
»  premiabili  Godici  Manoscritti  che  si  conservino  nella  Biblioteca  Magliabe- 
)>  chiana,  e  siccom'ella  è  molto  interessante  ,  ho  creduto  ben  fatto  il  darne 
»  ai  Lettori  il  seguente  breve  saggio,  ricavato  dal  Catalogo  dei  MSS.  di  essa 
))  Biblioteca,  che  ho  formato  per  mio  uso  privato.  Esso  Codice  adunque  è 
»  scritto  nitidamente  nel  principio  del  secolo  XIV.,  in  cartapecora,  di  gran- 
))  dezza  di   foglio  mediocre,  e  tale  è  il  suo  principio  ». 

»  (i)  V-  del  Borgo  ibiJ.  p.  77. 

Il  Targioni  riporta  quindi  (1)  i  medesimi  passi  del  Codice  Magliabechia- 
no  Classe  X!  n."  21  che  trovansi  stampati  nella  prima  edizione  delle  sue 
Relazioni  sopraccitate.  Reca  poscia  (2)  altri  passi  del  Codice  stesso,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  si  riferiscono  a  pesi,  monete,  e  misure.  Alcuni  di  questi 
passi  non  si  leggono  nell'excursus  litterarii  per  Italiam  del  Padre  Francesco 
Antonio  Zaccaria. 

Tanto  nella  prima  quanto  nella  seconda  edizione  delle  sue  Relazioni  di 
alcuni  viaggi  il  Targioni  avverte  che  la  lettera  dedicatoria  di  Leonardo  Pi- 
sano a  Michele  Scoto  trovasi  scritta  in  margine  presso  il  proemio  al  Liber 
Abbaci  in  caratteri  più  minuti. 

L'  Abate  Ranieri  Tempesti  parla  del  Codice  Magliabechtano  ClasM  XI . 
n.*  21,  dicendo  (3):  «  Nella  biblioteca  Magliabechiana,  in  un  Codice  noem- 
n  branaceo  N.  XXI.  conservasi  un  opera,  che  a  per  titolo,  Liber  Abbaci  com- 
w  positus  a  Leonardo  Filio  Bonacci  Pisano  in  anno  1202,  di  cui  il  eh.  Ab. 
»  Zaccheria  Excursus  Liler.  pag.  227.  et  seqq.  e  Peruditiss.  Targioni  Relaz. 
»  d'ale.  Viagg.  Tom.  I!^  pag.  58.  anno  date  notìzie  ed  estratti  ». 

Il  P.  Grimaldi  scrive:  «  Il  Trattato  delV  Abbaco  è  uno  dei  più  pregia- 
»  bili  Codici  della  Biblioteca  Magliabechiana  tanto  per  la  nitidezza  del  ca- 
»  rattere,  che  sembra  del  principio  del  secolo  decimoquarto,  che  per  gli  ador- 
»  namenti  fatti  con  colori  a  penna.  La  forma  dei  caratteri  è  gotica,  e  tutte 
»  le  cifre  numeriche  sono  di  color  rosso,  che  veggonsi  qualche  volta  nei 
»  tempi  molto  postoriori    corrette  con  inchiostro  ,   avendo  il  copista  non  di 

(1)  Helazioni  d'cUeuni  viaggi,  edUione  seconday  l.  H,  p.  I$9— 61. 

(2)  Relazioni  d'alcuni  viaggi,  t.  Il,  p.  62 — 65. 

(3)  L.  e. 
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»  rado  errato.  Il  di  lui  sesto  è  io  quarto  grande,  ed  i  fogli  sono  di  carta- 
»  pecora.  Potrebbe  sospettarsi,  cbe  questo  Codice  fosse  trasportato  da  Pisa  a 
»  Firenze  assieme  con  gli  altri,  che  trovaronsi  nella  suddetta  Biblioteca,  alla 
»  fine  del  secolo  decimoquinto,  oppure  nel  principio  del  secolo  seguente,  al- 
>i  loraquando  cadde  il  fiorente  Impero  della  Pisana  Repubblica  »  (1).  Il 
Codice  di  cui  il  P.  Grimaldi  intese  qui  di  parlare  è  certamente  il  Maglia- 
bechiano  Classe  XI  n.""  21 ,  benché  egli  non  ne  ìndichi  né  la  Classe  ,  né  il 
numero.  È  da  notare  che  il  P.  Grimaldi  non  e  interamente  d'accordo  col 
Targioni  intorno  al  sesto  d'esso  Codice,  giacché  questi  lo  dice  di  grandezza 
di  foglio  mediocre  (2),  mentre  il  P.  Grimaldi  lo  dice  in  quarto  grande. 

Il  Sig.  Libri  riporta  secondo  la  lezione  di  questo  Codice  lutto  il  proe- 
mio di  Leonardo  Pisano  al  Liber  Abbaci^  tutta  la  lettera  dedicatoria  a  Mi- 
chele Scoto  e  Tindice  de'  capitoli  del  medesimo  Liber  Abbaci  (3).  Prima  di  ri- 
portare il  proemio  suddetto  il  Sìg.  Libri  dice  (4):  «  Nous  reproduisons  ici 
»  l'introduction  du  livre  de  VAbbacus  par  Léonard  de  Pise  ,  afìn  qu*  on 
»  puisse  bieo  se  pénétrer  de  ce  qu'  il  dit  relativement  à  Timporlation  des 
>»  chifires  indiens  en  Occident.  Celle  introduction  avait  éié  déjà  publièe  avec 
»  quelques  variantes  par  Targioni  (Viaggi  ,  tom.  II.  pag.  59)  et  par  Gri- 
ll maldi  (Jdemorie  istoriche  di  più  uomini  illustri  Pisani^  tom.  I,  p.  172). 
»  Le  texte  que  nous  publioos  ici  a  été  tire  d'un  manuscrit  du  commence- 
»  ment  du  quatorziéme  siede  qui  se  irouve  à  la  bibliothéque  Magliabe- 
»  chiana  de  Florence  (Classe  XI,  n*  21)   »• 

HeìVHistoire  des  sciences  mathémaliques  en  Italie  del  Sìg.  Libri  (5)  tro- 
vasi stampato  tulio  il  decimoquinlo  ed  ultimo  capitolo  del  Liber  Abhaci  di 
Leonardo  Pisano  secondo  la  lezione  del  Codice  Magliabechiauo  Classe  XI. 
o.'  21.  Il  Sig.  Libri  slesso  indica  il  Codice  da  cui  egli  trasse  questo  ca- 
pitolo per  pubblicarlo,  dicendo  (6):  «  Ce  quinzième  chapitre  du  traile  de 
»  VAbbacus^  chapitre  qui  renferme  l'algebre  de  Fibonacci,  est  tire  du  manu- 
»  scrit  n*  21  de  la  classe  XI  de  la  bibliothéque  Magliabechiana  de  Flo- 
»   rence  ». 


(1)  Memorie  istoricke  di  più  uomini  illustri  Pisani,  t.  I,  p.  168  e  169. 
{2)   V.  sopra  p.  36. 

(3)  Ilistoire  des  sciences  mathématiques  en  Italie,  t.  If,  p.  287 — 290,  Note  I. 

(4)  Histoire  des  sciences  mathématiques  en  Italie,  t.  11^  Note  I,  p.  287. 

(5)  T.  Il,  p.  307—476  Note  III. 

(6)  Histoire  des  sciences  mathématiques  en  Italie,  l.  U,  p.  307,  Note  (I). 
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Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze. 
Codici  Gaddiani   Reliqui  n.*  XXXVI. 

Codice  in  carta  bambagina  in  foglio  piccolo  ,  del  principio  del  secolo 
decimoquarto,  di  carte  scritte  168.  Ha  sul  dorso  il  titolo  di  Leonardi  Pisa- 
ni Arithmeticae  Pars  IL  Tuttavia  non  contiene  che  gli  ultimi  quattro  capitoli 
del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano,  cioè  il  duodecimo,  il  decimoterzo,  il  de- 
cimoquarto e  il  decimoquinto.  Il  celebre  letterato  Angiolo  Maria  Bandini 
ciò  avverte  scrivendo:  «  Leonardi  Pisani^  ut  exterior  Codicis  babet  titulus 
»  Arithmelicae  Pars  11^  seu  ut  in  evolvendo  eodem  Codice  comperimus,  ca- 
»  pita  tantum  quatuor  postrema  se.  XII.  p.  1.  de  regulis  erralicis  ubìlegi- 
»  tur  Quaestio  proposita  a  quodatn  Costantinopolitano  lUagistro^  XIII.  pag. 
»  92  de  regula  elcataym^  qualiter  per  ipsam  fere  omnes  quaestiones  abaci 
»  solvantur^XlV.  p.  117  de  reperiendis  radicibus  quadratis  et  cubicis  et  de 
»  multiplicitate  et  divisione^  seu  extractione  earum  inter  se  et  de  tractatu  hi- 
»  nomiorum  et  recisorum  et  eorum  radicum^W.  pag.  144.  de  regulis  Geo- 
»  metriae  pertinentibus  et  de  quaestionibus  Algebrae  et  Almicabele  »  (1). 

Nel  recto  della  prima  carta  si  legge: 

Capitulum  itaque  duodecimum  de  regulis  erraticis  in  partibus  X  dividimus. 

Quarum  prima  est  de  collectionibus  numerorum  et  quarundam  aliar um 
similium  questionum. 

Secunda  de  proportionibus  numerorum  etc. 

Nel  recto  della  prima  carta  dopo  l'enumerazione  delle  dieci  parti  del 
duodecimo  capitolo  si  legge: 

Expliciunt  partes  duodecimi  capituli. 

Incipit  pars  prima  ejusdem  capituli  de  collectionibus  numerorum  per  or- 
dinem. 

Cum  autem  volueris  scire  per  regulam  collectionem  eorum  numerorum 
per  ordinem  ascendendo  qui  sunt  ab  uno  usque  in  quemlibet  alium  numerum. 

Nel  rovescio  della  carta  92  si  legge: 

Incipit  caput  XIII  de  regula  elchaiaym  qualiter  per  ipsam  fere  omnes 
questiones  abaci  solvuntur. 

El  chatnieym  quidem  arabice  latine  duarum  falsarum  positionum  regu- 
la interpretai  ur. 


(1)  Bandini  {jingelus  Maria)  Bibliotheca  Leopoldina  Laurentiana  Ftorentiae  il^^i — 93,  S  tomi, 
in  fog.,  t.  Il,  col.  39,  Bibliothecae  Gaddianae  Codices  reliqui  nunc  laurentianiy  Coilex  XXXVI. 
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Nel  recto  della  carta   117  si  legge: 

Incipit  capitulum  quartum  deeimum  in  reperiendis  radicibus  quadratis  et 
cuUcis  et  de  mtUtiplieatione  et  divisione^  seu  extractione  earum  inter  se  et  de 
tractatu  binomiorum  et  recisorum  et  eorum  radicum. 

Diceat  (sic)  tiìihi  in  hoc  de  radicum  capitulo  quedatn  necessaria  que  da" 
ves  dicuntur  inserere  etc. 

Nel  recto  della  carta  144  si  legge: 

Incipit  capitulum  quintumdecimum  de  regulis  geometrie  pertinentibus  et 
de  questionibus  algore  et  elmicabile. 

Partes  huius  ultimi  capituli  sunt  tres  etc. 

n  Codice  finisce  nel  rovescio  della  carta  168  così:  et  dividatur  a.  b.  in 
g.  h.  et  proveniat  e.  ex  multiplicatione  ergo  e.  in  a.  g.  provenient  24.  Et  ex  e.  in 
g.  b.  proveniat. 

Il  Bandini  nella  sua  Bibliotheca  Leopoldina  Laurentiana  (1)  ha  riportato 
alcuni  passi  di  questo  codice.  Egli  più  oltre  dice  che  il  codice  medesimo  sem- 
)>ra  mutilo  in  fine  (2),  che  le  ultime  parole  di  questo  codice  essendo  frammischia- 
le a  numeri  non  si  può  da  esse  conoscere  quanto  vi  si  trovi  della  terza  parte  del 
capitolo  decimoquinto  (3),  ma  ch'ei  non  crede  mancarvi  molto  (4).  Avverte 
ancora  che  la  scrittura  di  questo  codice  è  del  principio  del  secolo  decimo- 
quarto (5).  Più  oltre  descrive  molto  esattamente  il  codice  stesso  dicendo  (6): 
Codex  bombycinus  MS.  Latinus  in  fot.  min.  Saec.  XIV.  ineuntis  ,  cum  sche- 
maiibus  arithnetieis  et  mathematicis  in  margine^  optime  servatus.  Constat  fol. 
scriplis  168. 

Questo  codice  stava  nell'antica  Biblioteca  Gaddiana  di  Firenze  col  nu- 
mero   157,  come  apparisce  dalla  guardia   d'esso    codice,  nella  quale  trovasi 

(1)  T.  II.  col.  39  e  40,  Bibliotheeae  Gaddianae  Codices  Reliqui  olim  Magliabeehicmi  nunc  Lau» 
rentiani.  Cod.  XXXVI. 

(2)  <c  Videtur  autem  Codex  in  fine  mutilus,  caias  tameo  postrema  verba  noo  adferimus,  quum 
n  arìthmeticis  sint  notis  permixta^  ita  at  ex  ipsis  mìnime  dignotci  qiieat,  qnousque  progrediatur 
»  Pars  tertia  Capitis  XV  qaae  est  De  solutiotu  quarumdam  quaestionum  seeundum  modum  algebrae, 
»  et  (UmUabile ,  eeilieet  oppoiitionii  et  restaurationii  »  {Bandini,  Bibliotheca  Leopoldina  Lauren- 
tiana^  t.  II,  col.  40). 

(3)  Bandiniy  1.  e  (vedi  la  nota  precedente). 

(4)  «  Puto  autem  non  multa  deesse  »  (Bandini  1.  e.) 

(5)  «  Sed  quum  Codicis  nostri  scriptnra  initium  saecnli  XIV  redoleat  »  {Bandini,  Bibliotheca 
Leopoldina  Laurentiana  1.  e.) 

(6)  Bibliotheca  Leopoldina  Laurentiana  t.  II,  col.  41.  Bibtiothecae  Gaddianae  Codices  Reliqui 
<fiim  Magliabeehiani  nunc  Laurentiani. 
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scritto  di  mano  moderna  G.   157.  la  frooite  poi  al  recto    della    pri dia  carta 
dei  codice  medesimo  si  Irava  scritto  di  mano  più  aotica  il  dumero  157. 

Nel  1755  rimperatore  d'Austria  Fraacesco  I,  che  in  quel  tempo  p^ 
mezzo  d^uoa  ì*eg[geaza  g^Teraava  la  Toscana,  acquistò  la  suddeita  Biblioteca 
Gaddiana  composla  di  1410  codici  manoscritti,  e  di  1451  libri  stampati  (1). 

Il  medesimo  Imperatore  ripartì  i  suddetti  1110  codici  della  Biblioteca 
Gaddi  fra  le  Biblioteche  Laurenziana  e  Magliabechiana  di  Firea^e^  e  PÀrchi- 
\ìo  delle  Rifòrma^poni  di  quella  città. 

Il  Canonico  Andrea  Pietro  Giulianelli  Fioreotino  in  una  sua  lettera  stadol^ 
pata  nel  tomo  XVII  delle  Novelle  letterarie  di  Firenae  parla  di  questo  ri- 
parto dicendo  (2):  <i  II  dì  24  d'Aprile  delPanno  1755*  da  questo  Imperiai  Con- 
»  sigilo  di  Reggenza  uscì  il  Motu  proprio^  coi  quale  Sua  Maestà  Cesarea  ap^ 
»  provava  la  rendita  fattale  dal  Sig.  Gaspero  Gaddi  de  i  Codici  tanto  slam- 
»  pati,  che  manoscritti,  contenuti  in  due  Indici  annessi  ni  medesimo  Motu 
>»  proprio  per  il  prezzo  concordato.  E  successiTameoie  comandava  che  i  Li^ 
>»  bri  manoscritti  nella  Nota  segoata  di  Nuai«  III.  si  ponessero  nell*  Arcbi-^ 
H  vio  di  Palazzo,  già  detto  delle  Rifòraidgiani:  quelli  descritti  neDa  Nota  di 
»  Num.  IV.  si  collocassero  in  questa  famosa  Libreria  Loureomna:  e  quelli 
»  contenuti  nella  Nota  di  Num.  V.  tosieme  con  tutti  i  Libri  stampati  si  coU 
))  locassero  nella  pubblica  Libreria  Magliabechiana  n. 

lì  Dottor  Giovanni  Targtoni  nelle  sue  Notizie  della  Biblioteca  Gaddiana  di 
Firenze  inserite  nel  medesimo  tomo  XVII  delle  Novelle  letterarie  ài  Firenze, 
narra  anch'egli  tutto  ciò  che  qui  scrive  il  Canonico  Giulianelli,  e  di  più  ci 
fia  sapere  che  i  Codici  Gaddiani^  de'quali  l'Imperatore  Francesco  I  ordinò  la 
collocazione  nella  Biblioteca  Magliabechiana,  furono  727  (3).  E  da  credere  che 
uno  di  questi  727  codici  fosse  quello  di  cui  ora  si  parla.  In  fatti  questo  co- 
dice trovasi  descritto  nel  catalogo  de' manoscritti  Magliabechiani  compilato  dal 
Fossi,  nel  qual  catalogo  si  legge  ancora  che  il  codice  medesimo  è  passato 
alla  Laurenziana. 


(i)  L'osservatore  Fiorentino  sugli  edi/izj  della  sua  patria  (Opera  di  Marco  Lastri)  terza  edi- 
xione  eseguita  su  quella  del  1797  riordinata  e  compilala  dall'autore  colCaggiunta  di  varie  annota- 
zioni  del  Professore  Giuseppe  Del  Rosso  B,  Consultore  Architetto^  ascritto  a  più  distinte  Società  di 
Scienze  e  Belle  Arti,  Firenze  preseo  Gaspero  Miceiy  MDGCCXXI.  g  tomi,  in  8o,  t.  ]I,  p.  62. 

(2)  Novelle  letterarie  pubblicate  in  Firenze  dal  1740  cU  1769.  In  Firenze  1740— 1759,  30  tomi 
ìd  4»,  U  XVII,  aono  MDCCLVI,  cqI  4,  rium.  i. 

(3)  Novelle  letteiarie  pubblicate  in  Firenze  l'anno  MDCCLFI,  t.  XVII,  col.  83  e  8?  Num.  6, 
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Tutti  i  codici  delU  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  ora  compresi 
Della  Classe  di  Gaddiam,  reliqui  o  Gaddicmi  secondi  passarono  dalla  Maglia- 
bechiana  alb  Laureoziana  ai  31  di  Luglio  del  17B3.  Ciò  apparisce  da  una 
Nota  delle  aggiunte  fatte  alla  Libreria  Mediceo^ Laurenziana  etc.  dal  1755 
in  poi^  la  qual  Nota  si  conserva  senza  alcuna  indicazione  nella  medesima  Bi- 
blioteca Laurenziana  presso  il  Sig.  Bibliotecario.  In  questa  Nota  si  legge: 
«  1783.  31.  Luglio,  Dalla  Magliabecbiana  venne  il  resto  de'  Codici  Gaddia- 
»  ni ,  Gaddiani  Reliqui  o  Gaddiani  secondi.  V.  Bandini  ^  Calai.  Bibliothec. 
»>   Leopoldinae^  t.  II,  pag.   1.  e  seqq.   ». 

Il  Bàndini  parla  di  questo  passaggio  de 'codici  Gaddiani  reliqui  dalla  Ma- 
gliabechiana  alla  Laurenziana  nella  prefazione  alla  sua  BibUotheca  Leopoldina 
laureniiana^  stampata  nel  1791,  dicendo:  «  Eadem  melhodo  exeulientur  in  se* 
»  cundo  volumine  Codicee  Gaddiani  reliqui  qui  ex  publiea  Magliabccbiana  Bi-- 
n  bliolkeea  in  Laurentianana  sunt  importati^  de  qnorum  per  tria  ferme  saecula 
»  illusirihus  collectoribu$  imn  fuse  egimus  in  Praefalione  Tofno  If.  Codicum  la- 
»  tinorum  Bibliolhecae  Laurentianae  praemissa  »  (1). 

Nel  tomo  secondo  della  suddetta  Bibèioiheca  Leopoldina  Laurentiana  del 
Bandini  la  descrizione  de'eodici  Gaddiani  reliqui  è  intitolata  Codiees  Gaddia- 
ni reliqui  olim  Magliabeehiani  nt»ne  Laurentiani  (2). 

L'Abate  Don  Giovanni  Àndres  in  una  delle  sue  lettere  fiamiliari  al  suo 
fratello  Don  Carlo  Andres  scrive  :  u  II  Gran  Doca  regnante  ha  giudicato 
»  opportuno  cbe  dalla  Biblioteca  Laurenziana  tanto  celebre  pei  manoscritti^ 
D  si  trasferissero  alla  Maglia  bechiana  i  libri  stampati  che  ivi  non  facevan 
»  buona  figura,  e  che  quella  incompenso  ricevesse  da  questa  vani  a!anoscritti 
w  cbe  potessero  convenirle;  ed  è  questo  il  afiotivo  pel  quale  ora  mancano  alla 
i>  Magliabechiana  molti  preziosi  codici  cb'easa  prima  aveva,  ma  tuttavia  le  re- 
»  stano  molti  codici  che  le  danno  gran  pregio  »  (3).  I  codici  Magliabeehiani 


(1)  Bandini^  Bibliotheca  Leopoldina  Laurentiana^  t.  I,  p.  XV.^  praefatio. 

(2}  Bandini,  Bibliotheca  Leopoldina  Laureniiana,  t.  II,  col.  1—2. 

(3)  e  El  Gran  Duque  reynante  ba  }azgado  k  proposito  qne  de  la  biblioteca  Laurencìana, 
*  tan  célèbre  por  lo8  mamiscritos  ,  se  trasladasen  à  la  Magliabeccbiana  los  libros  impresosi  que 
9  allì  no  Hegaban  à  parecer  bien,  y  q«c  en  recompensa  recibìese  de  està  varios  manTiscrito»  qne 
»  pailiesen  eonvtnrrlt}  y  tal  e»  el  motiro  db  fahar  ea  ki  Mi|*Kabocfihutfia  nocboa  precìosoa  có- 
<n  dices  c|UA  antes  tenia,  pero  todavia  le  queclan  varios  otto»  qne  le  dan  mucho  honor  {Carlos  fa» 
miliarti.  del  Abate  D.  luan  Andrei  a  ni  hermano  D.  Carlos  Andres  dandole  noticia  del  viage  que  hizo 
à  varias  ciudades  de  Italia  en  los  ano  1785 — 1788  y  1791. ,  y  de  la  literatura  de  Fienna,  En  Ma- 
drid  por  2>on  Antonio  Dt  Sof^ha,  1786 — 17W,  7  tomi,  la  è^  piccale,  If.  J,  p.  W,  c»H»  IVJ. 
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trasferiti  alla  Laurenziana  dei  quali  parla  qui  TÀndres  debbon  essere  i  Gad' 
diani  reliquia  giacché  il  medesimo  Àodres  ne'primi  due  tomi  delle  sue  lette- 
re sopraccitate  descrive  un  viaggio  da  lui  fatto  iu  varie  città  d'  Italia  nel 
1*785,  cioè  due  anni  dopo  il  trasferimento  di  questi  codici  dalla  Magliabe- 
chiana  alla  Laurenziana. 

Biblioteca  Mazarina  di  Parigi 
n:  1256. 

Codice  membranaceo  in  quarto  grande,  del  secolo  decimoquarto,  di  car- 
te 88,  a  due  colonne.  In  questo  codice  si  trova  dalla  carta  49  recto  col.  1 
alla  carta  85  verso  col.  2.  il  capitolo  decimoquinto  ed  ultimo  del  Liber  Ah' 
baci  di  Leonardo  Pisano.  A  carte  49  reeto^  col.  1.  si  legge: 

Partes  huius  ultimi  capituli  tres  sunt  quarum  una  erit  de  porcionibus  trium 
et  quatuor  quantitatum  ad  quas  multe  questionum  gemetrie  (sic)  pertinentium 
solutiones  rediguntur. 

Secunda  erit  de  solucione  quarumdam  questionum  gemetriccUium  (sic). 

lercia  erit  super  modum  algebre  et  almucabule. 

Incipit  capitulum  15  de  regulis  geumetrie  (sic)  pertinentibus  et  de  questio* 
nibus  algebre  et  amicabale. 

Sint  primum  3.  numeri  proporcionales  a  .b  .  b  .  e  .  e  .  d.  secundum  prò- 
porcionem  continuam  scilicet  ut  a .b  ad  b. e  ita  b.  e  ad  ed. 

La  terza  parte  delPultimo  capitolo  del  Liber  Abbaci  è  in  questo  codice 
divisa  in  108  paragrafi  numerati  in  margine  co'oumeri  1 — 108.  Questa  terza 
parte  è  intitolata  nel  codice  medesimo  a  carte  59  verso  col.  1.  così  :  Inci* 
piunt  Regule  algebre^  ed  incomincia  in  quella  colonna  stessa  cosi:  Ad  compo- 
sitionem  quidem  algebre  et  almucalbale  tres  proprietates  que  sunt  in  quolibet 
numero  considerantur  que  sunt  radix  quadratus  et  numerus  simplex.  Essa  fi- 
nisce a  carte  85  verso  col.  1,  del  codice  stesso  così:  divide  ergo  30  per  870 

i 
venient    —    dragme  prò   qiuintitate  rei.  Segue  in  quella  colonna  medesima 

uno  scritto  che  incomincia:  Summas  progressionis  intercisae  sic  invenies. 

Trovansi  anche  senza  nome  d'autore  in  questo  codice  due  brani  del  ca- 
pitolo decimoquarto  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano,  uno  de'quali  mol- 
to più  lungo  dell'altro  incomincia:  Ostensa  doctrina  in  reperiendis  radicibus 
numerorum,  e  finisce  col  capitolo  medesimo,  cioè  colle  parole:  Unde  huic  ca* 
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pittjUo  finem  imponimus  (1);  l'altro  poi  incomincia  colle  parole  Liceat  tnihi  in 
hoc  tractatu  de  radicum  capittdo  quedam  necessaria  qìie  claves  dicuntur  in- 
serere^  colle  quali  anche  incomincia  il  suddetto  capitolo  decimoquarto.  Que- 
sto secondo  brano  finisce  così:  radix  qiudem  cujtislibet  numeri  est  numerìis 
qui  cum  in  se  multiplicatur  facit  ipsum  numerum  ut  3.  cioè  finisce  cof  se- 
condo periodo  della  prima  parte  d'esso  capitolo  (2). 

Il  primo  di  tali  brani  cioè  il  più  lungo  incomincia  nella  seconda  co-* 
lonna  della  carta  33  recto  di  questo  codice  e  finisce  nella  prima  colonna  del- 
la carta  49  recto  del  codice  stesso,  cioè  nella  colonna  medesima  in  cui  co- 
mincia l'ultimo  capitolo  del  Liber  Abbaci.  Il  secondo  brano  poi  incomincia 
nella  prima  colonna  della  carta  88  recto  di  questo  codice,  e  finisce  nella  pri- 
ma colonna  della  carta  88  verso  del  codice  stesso. 

Questo  codice  finisce  a  carte  88  verso  col.  1.  così:  radix  quidem  cu- 
juslibet  numeri  est  numerus  qui  cum  in  se  multiplicatur  facit  ipsum  nume- 
rum  ut  3. 

Codice  della  biblioteca  Riccardiana  di  Firenze 
contrassegnato  col  «/  783- 

Questo  codice  è  cartaceo,  in  foglio,  del  secolo  decimoquinto,  e  composto 
di  346  carte.  Incomincia  così: 

Incipit  liber  abbaci  compositus  a  leonardo  filiorum  honaccij  pisano  in  an- 
no M  ce  II  et  correctt^  ab  eodem  XXVIII. 


(1)  Questo  brano  trovasi  nel  Codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena  dal- 
la carta  173  verso  alla  carta  195  recto  e  nel  Codice  Palat.  n.  1343  della  Vaticana  dalla  caria  112  verso 
col.  1.  alla  carta  123  verso  col.  2.  Nel  Codice  Maglìabechiano  contrassegnato  Scaffale  C%  Palchetto  ì,  n.<* 
2616,  il  brano  medesimo  incomincia  a  carte  160  verso^  e  Bnisoe  a  carte  177  verso  del  codice  stesso. 
Trovasi  ancbe  questo  passo  nel  Codice  Magliabechiano  Classe  XI ^  n.o  21ydalla  carta  219  rer^o,  alla  carta 
239  recto,  nel  Codice  Riccardiano  n.  783  dalla  carta  259  verso  alla  carta  288  verso^  nel  Codice  Ma- 
gliabechiano  Palchetto  IH,  n.«  25  dalla  caria  135  verso  alla  carta  149  reeto^  e  nel  Codice  Maglìabec- 
hiano Classe  XI^  n.«  38  dalla  carta  110  verso  alla  carta  144  t^er^o. 

(2)  Questo  brano  trovasi  nel  Codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena  a 
carte  171  recto  e  verso  e  nel  Codice  Palatino  n.«  1343  della  Vaticana  dalla  carta  111  verso  col.  2, 
alla  carta  112  rectOy  col.  2.  Nel  Codice  Magliabechiano  contrassegnato  Scaffale  C>  Palchetto  /,  n.o  2616, 
il  brano  medesimo  incomincia  a  carte  158  recto,  e  Hnisce  nel  rovescio  di  questa  carta.  Trovasi  anche 
questo  passo  nel  Codice  Magliabechiano  Classe  X/,  n.o  21  alla  carta  217  recto  e  verso,  nel  Riccardia- 
DO  n.o  783  dalla  carta  255  recto  alla  carta  256  verso,  nel  Magliabechiano  Palchetto  III,  n.o  25  dal- 
la carta  133  verso  alla  carta  134  recto,  e  nel  Magliabechiano  Classe  X/,  n.^  38  dalla  carta  106  recto 
alla  carta  107  recto. 
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SeripsUtis  mihi  domine  mi  et  magist^r  Michael  Scolte  9umme  pfiilosofe 
Hi  librum  de  numera  quem  dudum  eompami  wMs  traìucriberem  eie. 

Sul  reetù  della  prioif^  carta  di  questo  codioe^  dopo  la  lettera  dedicatoria 
di  Leonardo  Pisano  a  Miobele  Scoto  incomincia  il  proemio  dello  atesso  Leo<> 
nardo  al  suo  Liber  Àbbaci.  Questa  proeQ»io  fìnisee  a  tergo  della  medesima 
prima  carta.  Segue  l'indice  de'  capitoli  del  Liber  Abbaci.  In  fronte  alla  se- 
conda carta  i^ee^o  leggesi  : 

Jncipit  Capilulunn  primum 
Novem  iìflftire  Ind^rum  hee  au?U. 

Sul  rovescio  d'una  carta  aggiunta  in  principio  di  (questo  codice  $i  legge 
la  seguente  Annotazione  scrilta  di  carattere  di  Lorenzo  Mehu«  :  JUamrdus 
aiictor  huius  operis  est  Leonardus  della  Casa  filiorum  Bonacaii  Pimnm  Wehai^l 
vero  cuius  nomine  inscriptum  e^t.  Michael  fuit  Scoltus  Astrologus  Friderici  Se- 
cundi  Imperatoris.  Hoc  autem  exemplum  optimum  est  recensitum  scilicet  ad 
fidem  secuwiae  eorrectionis  quam  ann*  1228  confeeit  Leonardui  ^um  prima 
fuerit  ab  eo  confecta  ann.  1202.  ^t  adhuc  adservetur  in  Magliabechiana. 

Questo  codice  finisce  a  carte  346  recto  cosi: 

Tolte  ab  ntraque  parte  30  rcs  remanebunt  870  res  equales  30  drdgmis^ 

divide  ergo  30  per  870  vcm^  —  dragme  prò  qìMntitate  reL 

FINIS. 

Il  P.  Grimaldi  nel  suo  scritto  intorno  a  Leonardo  Fibonacci  dice:  «  Que- 
»  X  sta  opinione  conferma  quanto  è  stato  fino  ad  ora  dimostrato;  ma  quello  che 
»  fino  all'evidenza  lo  conduce>  è  ciò,  che  ieggest  in  un'antica  eopia  del  me- 
»  desimo  Codice^  che  consertasi  nella  Libreria  Riecardiana.  Trovasi  in  essa 
»  scritto  nell'Introduzione  «  Incipit  Liber  Abaci  a  Leonardo  filio  Bonacci  com* 
»  positus  anno  1202.  et  correctgs  ab  eodem  anno  1228  »,  Resta  dunque  si- 
»  cura  da  ogni  attacco  l'auteoiticità  della  data  del  nostro  Codice  »  (1).  È  da 
credere  che  il  codice  Riccardtano  di  cui  parla  il  Grimaldi  in  questo  passo 
del  suo  scritto  intorno  a  Leonardo  Fibonacci  sia  quello  stesso  contrassegnato 
cqI  n."  783^  avvegnaché  nel  titolo  di  quest'ultimo  si  legga  abbaci  in  vece  di 
Abaei^  M.  CC.''  II.  m  luogo  di  1202,  boììaeey  in  vece  di  Bonaccia  XSVUL  in 


(1)  Memorie  istoriche  di  più  uomini  illustri  Pisani,  t.  I,  p.  174. 
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'vece  di  1228,  e  tre  visi  anche  ttèl  titolo  tnedeéii^o  la  parola  pisano  qui  om-^ 
tnessà  dal  P.  GrimalcìL 

Il  SÌQ.  Libri  scrive  (l):  «  Grióàaldi  dit  [Memorie  {storiche  di  più  Uomi* 
»  niillustrl  pisani^  (otn*  I,  pag.  174),  qu'il  a  trouvé  daùs  ud  màniMcrit  de 
»  là  bibliothèque  Riccardi  de  Florence,  ce»  oioU:  «  Incipit  liber  AbaoiaLeo^ 
»  nardo  filio  Bdnacci  coiiipositus  anno  1202  et  correctlis  ab  eodem  anno 
n  122d.  »  Mais  il  ne  cite  pas  le  numero  du  manuécrit  et  il  m' a  éié  impos  * 
»  sìble  de  retrouter  le  tìtre  qu'  il  rapporte  soit  deus  le  catalogne  des  aia- 
»  nuscrits  de  cette  bibliothèque  pubh'é  par  Lami  (Liburni  1759  in  fol.) 
i>  soit  dans  V Inventario  e  sUma  della  libreria  jRiccardt,  Firenze  ^810  in  4.  » 

Nel  catalogno  pubblicato  dal  Lami  de'codicì  tnanoscrilti  della  biblioteca 
Riccardtana  di  Firenze  questo  codice  del  Liber  Ahbaci  non  trotasi  indicato. 
HeW Inventario  e  stima  della  libreria  Riceardi  si  legge  (2):  «  783^  Fibonacci^ 
n  Liber  Abaci  Cod.  chartac.  in  fol.  Saec  XV  ». 

L^Abate  Don  Giovanni  Andfes  in  una  delle  sue  lettere  familiari  nelle 
quali  dà  notizia  del  viaggio  da  lui  fatto  in  varie  città  d'Italia  nel  1785^  par^ 
landò  de'phi  ìroportaoti  codici  manoscritti  dèlia  Biblioteca  Magliabechianà  di 
Firenze  dice:  «  Un  codice  fu  da  me  veduto  con  perticolar  piacere  per  ciò 
n  cb' ceso  ha  relazione  colla  mia  opera  dell' OW^me,  progressi  etc.  Nel  itiio 
I)  primo  tomo  parlo  d^un  trattato  di  Leonardo  da  Fisa  nel  quale  si  veg- 
»  gono  i  numeri  arabi,  ma  ne  parlo  solamente  citando  il  Targioni:  ora  Tbo 
»  veduto,  ed  esaminato  da  me  medesimo.  Questo  Leonardo  era  di  Piea ,  e 
»>  però  égli  si  chiama  Pisano, ed  eia  fìglluolo  di  Bonàccio,  per  la  qua!  cosa 
»  egli  si  chiama  eziandio  Fibonaccio.  Il  titolo  della  sua  opera  d^aritmetica 
»>  è  Liker  Attaoi  Qompositus  a  Leonardo  filio  Bonacei  Pisano  in  anno  1202; 
i>  e  questo  codice  contiene  l'opera  secondo  che  Tàutore  la  compòse  la  pri« 
»  ma  Yolta;  coKciossiacbè  nella  Biblioteca  det  Suddecaoo  Riccardi  della  quale 
n  ti  parlerò  fra  poco,  v'è  un  altro  codice  che  contiene  la  medesima  opera 
»  ritoccata  dall'autore,  ed  il  titolo  dice:  Liber  ...  «  ed  aggiunge  et  correcttis 
»  ab  eodem  1228.  In  fatti  la  dedicatoria  a  Michele  Scoto,  là  quale  in  questa 
»   secondo   sta  io  principio  nel  suo  proprio  luogo,  in  quello  della   Magliabe- 


(1)  Histoire  des  tciences  mathématiques  en  ItaliCf  t.  Il,  p.  24*  nota  (2). 

(2)  Inventario  e  stima  delia  Libreria  Riccardi.  Manoscritti  e  edizioni  del  secolo    XF.  In  Fi- 
renze 1810,  in  4,o  p.  19,  col.  2,  {Codices  Latini, 
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»  chiana  si  Tede  aggiunta  in  margine  in  carattere  più  minuto  (1).  Più  ol- 
tre nella  medesima  lettera,  l'Abate  Àndres  parlando  de*  codici  eh*  esistevano 
nella  biblioteca  del  Suddecano  Riccardi,  da  lui  visitata  in  compagnia  del  ce- 
lebre Ab.  Lorenzo  Mehus,  indica  quello  del  Liber  Àbbaci  dicendo:  <c  II  co- 
»  dice  di  Leonardo  da  Pisa,  del  quale  ti  ho  parlato  di  sopra,  secondo  la  cor- 
»  rezione  che  ne  fece  Leonardo  nel  1228  »  (2).  Quindi  è  certo  che  il  co^ 
dice  del  Liber  Àbbaci  ora  esistente  nella  biblioteca  Riccardiana  di  Firenze 
apparteneva  nel  1785  a  Gabriello  Riccardi  Suddecano  della  Metropolitana 
Fiorentina. 

Il  P.  Zaccaria  nella  sua  opera  intititolta  Excursus  litterarii  per  Italiam 
etc.,e  stampata  nel  1754  parlando,  delle  Biblioteche  private  di  Firenze  di* 
ce:  «  Quid  Riccardianam  memorem  Bibliothecam,  cujus  Catalogum  ab  loan- 
»  ne  Lamio  erudito  Viro  habere  coepimus  ?  Sed  alia  est  in  ipsis  Riccardia- 
I)  nis  aedibus  insignis  Bibliotheca  quam  comparavit  inque  dies  auget  illu- 
w  striss.  Subdecanus  Gabriel  Ricardius  »  (3).  Quindi  è  chiaro  che  nel  1754 
due  Biblioteche  private  esistevano  nel  Palazzo  Riccardi  in  Firenze,  cioè  la 
Bibliotoca  Riccardiana  della  quale  il  Lami  descrisse  i  manoscritti  nel  suo  ca- 
talogo sopraccitato  (4),  e  la  Biblioteca  del  Suddecano  Gabriello  Riccardi.  Il 
codice  ch'è  ora  il  numero  783  della  Riccardiana  non  era  in  quel  tempo  nella 
prima  di  queste  due  Biblioteche,  ma  nella  seconda  (5),  e  per  ciò  il  Lami  non 


(1)  «  Un  còdice  tuve  particular  gusto  de  ver  por  lo  que  ioteresa  &  mi  obra  del  Origen, 
»  progresos  etc.  Eo  mi  primer  tomo  hablo  de  uo  tratado  de  Leonardo  de  Pisa  en  que  se  veu  los 
»  nùmeros  arabigos,  pero  hablo  solamente  citando  à  Targioni;  ahora  lo  vf  y  exàminé  por  mi  mi- 
n  smo.  Este  Leonardo  era  de  Pisa^  y  por  eso  se  Uama  Pisano,  y  era  bijo  de  Bonaccio,  por  lo  que  se 
»  llama  tambien  Fibonaccio.  El  tftulo  de  su  obra  aritmetica  es:  Liber  Àbbaci  compoiitus  à  Leonardo 
»  /ilio  Bonacii  Pisano  in  anno  1202;  y  este  còdice  contiene  la  obra  segun  la  compuso  el  autor  la 
)i  primera    vez  ,    porque  en  la  biblioteca  del  Subdecano  Riccardi,   de  que  te  hablaré  luego  y  bay 

»  otro  còdice  que  contiene  la  misma  obra  retocada  por  el  autor,  y  el  titulo  dice:  Liber 

»  y  auade,  et  eorreetus  ab  eodem  1228.  En  efecto  la  dedicatoria  à  Miguel  Escoto,  que  en  este  segun- 
»  do  està  al  principio  en  su  propio  lugar,  en  el  de  la  Magliabecchiana  se  ve  anadida  al  margen  de 
»  letra  muy  menuda  »  {Cartas  familiares  del  Abate  D.  Juan  Andre»  a  ni  hermano  D,  Carlos  An-^ 
dres  dandole  noticia  del  viage  que  Mio  a  varias  ciudades  de  Italia  en  el  ano  1785,  publieadas  por 
el  mismo  D.  Carlos^  t.  I^  p.  65  e  60,  carta  quarta). 

(2)  ce  El  còdice  de  Leonardo  de  Pisa,  de  que  te  he  hablado  arriba,  segun  la  correccion  que 
n  de  él  hizo  Leonardo  en  1228  »  [Cartas  familiares  del  Abate  D.  luan  Andres  ,  t.  I,  p.  82^  carta 
quarta)  ^ 

(3)  Francisci  Antonii  Zachariae  Societatis  lesu  Excursus  litterarii  per  Italiam  aJb  anno 
MDCCXLIL  ad  annum  MDCCLIL  volumen  1.  p.  287,  caput  XV,  parag.  I. 

(4)  V.  sopra  p.  46. 
(tt)  V.  sopra  p.  47. 


Digitized  by 


Google 


—  Ag- 
io indica  nel  suo  Catalogus  codicum  manuseriptorum  qui  in  Bibliotheea  Htcor- 
diana  Florentiae  adservantur  (1). 

L^Àndres  dice  che  il  celebre  Ab.  Lorenzo  Mehus,  col  quale  egli  vigilò 
la  soprammentovata  Biblioteca  del  Suddecaoo  Riccardi,  era  più  pratico  di 
quella  Biblioteca  non  pure  del  Bibliotecario,  ma  eziandio  del  proprietario  stes- 
so  (2).  Ayendo  dunque  il  Mehus  tanto  frequentato  quella  Biblioteca,  non  è 
da  far  meraviglia  ch'egli  scrivesse  in  uno  de'codici  della  medesima,  cioè  in 
quello  che  ora  è  contrassegnato  col  783  l'Annotazione  riportata  di  sopra  (3). 

Nel  1786  la  Biblioteca  del  Suddecano  Gabriello  Riccardi  fu  riunita  a 
quella  della  quale  il  Lami  descrisse  i  codici  manoscritti  nel  suo  catalogo  so- 
prammentovato.  Il  Dottor  Luigi  Rigoli  ciò  attesta  nella  sua  Prefazione  alle 
Parafrasi  poetiche  degF  Ioni  del  Breviario  del  Marchese  Vincenzio  Capponi 
scrivendo:  «  In  aumento  di  così  celebre  Biblioteca  al  Signor  Gabriello  Rie* 
»  cardi  suddecano  della  Metropolitana  Fiorentina,  Ecclesiastico  rispettabile  per 
»  la  sua  esemplarità  non  meno  che  per  dottrina,  nel  1786  piacque  d'ìncor- 
»  porare  altresì  la  sua  scelta  ed  ampia  Libreria  con  quella  della  casa  in 
»  due  ben  grandi  stanze  »  (4).  A  questo  accrescimento  della  Biblioteca  Ric- 
cardiana  allude  la  seguente  iscrizione  che  ora  si  legge  nella  sala  dei  mano- 
scritti della  Biblioteca  stessa  a  mano  sinistra  di  chi  entra  in  quella  sala  : 

VETEREM  ET  AVITAM  BIBLIOTECAM 

DUPLO  PLUS  AUGENS 

INGENTIQUE  LIBRORUM 

TUM  MSSRUM  TUM  KAAKOFPAnTQN    COPIA 

ERUDITO  LUXU  DITANS 

MUSIS  ET  MINERVAE  NOVUM  SACRUM 

GABRIEL  RICCARDOS  DICAVIT. 

AN.  A.  CHR.  N.  CI3I3CCLXXXVI. 


(1)  V.  sopra  p.  46. 

(2)  «  Àccompanóme  el  Abate  Mehas,  angelo  doctisìmo,  singnlarmente  ea  las  cosas  de  Floren- 
yi  eia,  y  mas  pràclico  en  aqaella  librerìa  que  el  Bibliotecario  y  el  mismo  daeno  »  (Cartai  fanUliares 
del  Abate  D.  luan  Andresy  t.  I,  p.  80  carta  quarta). 

(3)  V.  sopra  p.  46. 

(4)  Parafrasi  poetiche  degVInni  del  Breviario  del  Marchete  Fincenxio  Capponi  tratte  dal  co- 
dice originale  della  Libreria  Riccardiana.  Firenze  1818,  nella  Stamperia  di  Antonio  Braxxini,  in 
8,op.  XVIII. 
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E  adunque  per  tal  modo  ben  determinata  la  provenienza  del  codiee  Ri^ 
cardiano  n/  783. 

Biblioteca  Magliabechiana  di  Firenze 
Palchetto  III,  n:  25- 

Codice  cartaceo,  in  foglio,  di  306  carte,  formato  di  due  codici  già  di* 
stinti.  Il  primo  di  questi  due  codici,  contrassegnato  Classe  XL  n/  22,  é  del 
secolo  deciiooquinto  ,  dì  105  carte ,  e  contiene  un  esemplare  mutilo  del 
Liber  Àbbùci  ài  Leonarilo  Pisano.  Nel  recto  della  prima  carta  di  questo  co- 
dice si  legge: 

«  Tradutione 

»  Incomincia  un  libro  de  Abbaco  composto  da  Leonardo  Pisano  oelldn- 
»  no  della  nostra  salute   1222.  e  corretto  dal  medesimo  nel  28. 

i>  Essendo  mio  padre  deputato  dalla  patria  pubblico  scrivano  e  presi- 
»  dente  nella  dogana  bug:  nella  quale  concorreva  gran  numero  di  mercha- 
>»  danti  ordinò  conosciuta  la  utilità  e  comodità  che  io  anchor  fanciullo  mi 
>»  assueFaceaisi  a  quel  essercitio.  Onde  volse  che  per  alqun  giorni  io  dimo^^ 
»  rassi  in  quel  luogho  per  inparare  di  maniera  che  introdotto  con  mirabii 
»  Magistero  nell'arte  delle  nove  figure  degl'Indi  tanto  mi  piacque  la  scien- 
»  tia  di  questa  arte  che  intesi  qualunque  cosa  si  istudiava  intorno  a  quella 
))  in  eggitto  in  scria  in  Grecia  in  Sicilia  e  Provenssa  a  quali  luoghi  per  cau- 
»  sa  di  negotiare  di  poi  essendo  andato  peregrinando  in  varie  occationi  in- 
n  parai  com  molto  studio  il  modo  del  disputare  a  li  contrasti  che  tì  oc- 
»  correno.  Ma  tutto  questo  et  altre  cose  simili  cavate  dall'arte  di  Pittagora 
»  quasi  le  reputai  per  errori  rispetto  al  modo  degli  Indi  per  tanto  pigliando 
»  un  sommario  di  quelli  accio  maggiore  attentione  studiando  in  esso  non 
»  scostandomi  dal  proprio  senso  certe  cose  ci  aggussi  (sic)  e  certe  altre  vi  aposi 
»  cavate  dalle  sottilità  del  arte  Geometriaca  di  euclide  e  chosì  mi  afatichai 
»  componere  la  somma  di  questo  libro  com  la  maggiore  intelligensa  de  let- 
»  tori  che  sia  stata  possibile  in  quindici  capitoli  distinta  Mostrando  quasi 
»  tutte  le  cose  che  qui  ho  posto  com  cierte  prove  accio  coloro  che  deside- 
»  rano  imparare  tal  scientia  com  un  modo  perfetto  di  precetti  siaeno  am- 
»  maestrati  senza  il  quelle  la  gente  latina  come  sin  qui  li  è  accaduto  si  ri- 
»  trovi  in  tale  affare  di  prontissimo  valore  e  se  in  tal  somma  si  ritroverà  cosa 
>»  alquna  traposta  o  più  o  meno  del   giunto  e  del  necessario  io  pregho  i  be- 
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»  Digai  lettori  che  mi  eschusino  poi  che  neMuno  si  puoi  ritrovare  che  man- 
t»  chi  de  yitij  e  che  sta  compito  ia  tutte  le  parti.  Finiscie  il  prologho   ». 

Segue  nella  prima  carta  Tindice  io  lingua  italiana  de'capitoli  dei  Liber 
AhbacL  Dopo  quest'indice  nel  rovescio  della  prima  carta  si  itQgt: 

a  Incomincia  il  primo  capitolo  Le  nove  figure  degli  Indi  delle  quali 
H  sono  queste 

»  Vini.  Vili.  VII.  VI.  V.  mi.  ni.  ii.  i. 

»9         8         765A32    1. 

Il  recto  della  seconda  carta  incomincia  cosi  :  primus  gradui  in  deaeri" 
pitene  numerorum  incipit  a  dextra^  secundus  vero  versus  sinistram  sequiiur 
primum^  tertius  secundum  sequiiur.  Quest'esemplare  del  Liber  Abbaci  finisce 
nel  recto  della  carta  174  del  Codice  così:  hoc  est  in  4  ,  et  rem  ducta  in  5 
scilicet  in  d/.  sicut  multiplieatiù  a,e.  ìioc  est  ex  10.  in  se  sicuti  superius  ope- 
rati  fuimus. 

Ai  28  di  maggio  del  1595  quest'esemplare  manoscritto  del  Liber  Ab-' 
baci  era  posseduto  da  Vincenzo  Banellì  di  Lucca.  In  fatti  nel  rovescio  della 
carta  175  di  questo  codice  si  legge: 

u  Di  Vincentio  Banelli  di  Lucca 
»  a  di  28  Maggio  4595.  » 

Nel  redo  della  carta  174  del  codice  stesso  si  legge: 
<c  Di  Vincentio  Banelli  di  Lucca  » 

Ai  4  di  Luglio  del  1714  questo  codice  apparteneva  al  celebre  Antonio 
Magliabechi  Bibliotecario  di  Cosimo  III  Gran  Duca  di  Toscana.  L*  abate 
Vincenzio  Pollini  ciò  attesta  nella  sua  illustrazione  del  detto  Codice  Ma- 
gliabechiano  Palchetto  IIL  n.""  25  posta  innanzi  al  codice  stesso;  giacché  in 
questa  illustrazione  si  legge: 

1.  Ex  Libris  Antonii  Magliabechi  {Sdì.  N.*  1.)  4.  Noti.  lulii  1714. 
Catalogus  primus  nostrae  Bibliothecae. 

2.  Ex  Libris  eiusdem  [Sdì.  Numm.  a  2  od  26)  eie.  ut  supr4i. 

1.  /n  Catalogo  primo  nostrae  Biblioih.  CI.  XI.  P.  2.  Cod.  22.  Leonardi 
Pisani  Liber  Abbaci  etc.  Saec.  XV. 

È  da  notare  che  nello  stesso  giorno  4  di  luglio  del  1714  l'illustre  An- 
tonio Magliabechi  finì  i  suoi  giorni,  giacché  in  un  Elogio  di  questo  famoso 
letterato  tratto  dalla  Vita  che  più  diffusamente  ne  scrisse  il  Sig.  Anton  Fran- 
cesco Marmi  si  legge  che  il  Magliabechi  spirò  alle  ore  19  in  circa  delV altro 
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mercoledì  li  4  di  luglio  (1) ,  leggendosi  poco  prima  neirelogio  stesso  che  fu 
stimato  opportuno  di  munirlo  su  le  ore  14  del  mercoledì  27  di  giugno  del 
detto  anno  1714  del  Santissimo  Viatico  (2).  Il  Dottor  Marco  Lastrì  (3),  Mon- 
signor Angelo  Fabroni  (4),  ed  il  Sig.  L.  C.  autore  dell'  artìcolo  MAGLIA- 
BECHI  (Antonio)  ,  inserito  nella  Biografia  degli  Italiani  illustri  pubblicata 
dal  Sig.  Profess.  De  Tipaldo  (5)  pongono  la  morte  del  Magliabechi  nel  me- 
desimo giorno  4  di  luglio  del  1714  (6j. 

La  copia  del  Liber  Àbbaci  di  Leonardo  Pisano,  che  ora  forma  la  prima 
parte  del  Codice  Magliabechiano  Patch.  III^  n/  25,  nell'  antico  catalogo  de' 
codici  Magliabechiani  era  contrassegnata  Classe  XL  P.  2.  Cod.  22.  Per  ciò 
nel  catalogo  dei  manoscritti  Magliabechiani  relativi  alle  matematiche  ripor- 
tato dal  P.  Francesco  Antonio  Zaccaria  questa  copia  del  Liber  Abhaci  trova- 
si indicata  così  (7):  «  Cod.  XXII.  Ejusdem  operis  (Leonardi  Pisani  libri  Ab- 

(1)  Giornale  deHetterati  d'Italia.  In  Fenezia  1710—1740.  40  tomi,  in  42  volumi,  in  8<»,  t. 
XXXI 11^  parte  prima,  p.  67. 

(2)  GiomaU  deUelterati  d'Italia,  t.  XXXIII,  parte  I,  p.  66. 

(3)  «  Essendo  mono  (Ànlonio  Magliabechi)  il  di  4  Luglio  1714  »  {Elogi  degli  uomini  illu- 
tiri  Toscani.  In  Lueea^  1771—1774,  4  tomi,  in  go,  t.  IV.,  p.  DLXVI). 

(4)  «  Obiit  [Àntonius  Magliabechi us)  IV.  non.  Quinlilis  an.  MDCCXIV  n.  (Fitae  italorum  do- 
ctrina  excellentium  qui  taecuUs  XFII  et  XFIU  floruerunt,  auctore  Angelo  Fabronio.  Pisis  1776— 
«8,  Lucae  1804—1805,  20  volumi  in  8«,  voi.  XVII,  p.  220). 

(5)  «  Era  nato  il  Magliabechi  ai  29  di  ottobre  delFanno  1633,  e  mori  ai  4  luglio  1714  in 
età  di  81  anno  j*.  {Biografia  degli  italiani  illuttri  nelle  ecienze^  lettere  ed  arti  del  secolo  XFIII,  e 
de* contemporanei  compilata  da  letterati  Italiani  di  ogni  provincia  e  pubblicata  per  cura  del  profes' 
sore  Emilio  De  Tipaldo.  Fenezia  dalla  Tipografia  di  Alvisopoli  1834—1841,  8  voi.,  in  8<»,  voi.  Vili, 
p.  102,  col.  2). 

(6)  Il  Weiss  nel  suo  articolo  MÀGLIABECCHI  (àntoinb)  inserito  nella  Biographie  universelle  de 
Michaud,  dopo  aver  posto  erroneamente  la  morte  del  Magliabechi  ai  due  dì  giugno  del  1714.  {Biographie 
universelle  ancienne  et  moderne  jl.WWy  p.  131,  col.  1.  —Biografia  universale  antica  e  moderna^  voi. 
XXXIV,  p.  297^ col.  2)  soggiunge  in  nota:  a  Les  redacteurs  d(*s  Mémoiresde  Trévoux  placent  la  mort 
»  de  Magliabecchi  au  4juillet,  iNiceron  au  14  juillet;  Tiraboschi,  au  27juin.  Mais  on  lit  sur  son  épila- 
»  pbe,qu1l  mourut  le  IV.des  nonesde  juin  ce  qui  revient  au  2  du  méme  mois»  {Biographie  universelle 
ancienne  et  moderne,  t.  XXVI,  p.  131,  col.  i,  not.  {i) -^  Biografia  universale  antica  e  moderna, 
t.  XXXIV,  p.  297,  col.  2,  nota  (1)  ).  Si  sa  che  il  corpo  del  Magliabechi  fu  sepolto  «ella  Chiesa 
di  S.  Maria  Novella  in  Firenze  nella  tomba  della  famiglia  Comparini.  Il  suo  corpo  fu  chiuso  in 
una  cassa  di  cipresso  con  una  iscrizione  in  lamina  di  piombo  incisa  e  reiterata  in  pergamena  fat- 
tagli dal  Marmi  (Giornale  de'Letterati  d'Italia,  t.  XXXIII^  parte  I,  p.  67,  e  68).  In  quest'iscrizione 
si  legge:  Ultimum  vero  aetatis  suae  clausit  {Àntonius  Magliabeehi)^  senio  confectus,  IF.  julii  anno 
reparatae  salutis  M  DCC  XIF.  (GiomaU  de'letterati  d'Italia,  t.  XXXIII.  parte  I,  p.  68  —  Elogj 
degli  uomini  illustri  Toscani, i.  IIII,  p.  DLXVI,  nota  (1)  ). 

(7)  Francisci   Antonii  Zachariae  Societatis  lesu,  excursus  litterarii  per  Italiam  ab  anno 
MDCCLIL  ad  anitum  MDCCUL  voi  L  p.  232. 
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H  baci)  aliud  esemplar  Saec.  XV.  expressum,  sed  scateos  et  lacunosum.  Cod. 
»  chàrt.  f.  G.  fuit  Vincentii  Banelli  Luceosis. 

Il  Targioni  descrive  questo  codice  stesso  dicendo  :  «  Nella  Biblioteca 
»  Magliabechiana  si  cooserva  anche  una  copia  del  Liber  Àbbaci  di  Leonar- 
«>  do  Pisano  scritta  nel  secolo  XV  ma  con  molti  errori  e  lacune,  e  colla 
»  Prefazione  e  Indice  de'Gapitoli  in  Tolgare,  Codice  cartaceo  in  fo{];lio  che 
D  fu  di  Vincenzio  Banelli  Lucchese  (1). 

L'abate  Vincenzio  Pollini  nella  sua  illustrazione  sopraccitata  del  Codice 
Magliabechiano  Palchetto  III.  n.""  25  scriTc: 

Operum  Series 
1.  Fibonacei  (Leonardi)  sive  Leonardi  filii  Bonaccii  Pisani  Liber  Abbaci.  In 
Cod.  integro  chart.  in  fol.  ex  duobtis  iam  distinctis  Codd.  compacto ,  quorum 
primus  a  fol.  i.ad  175,  secundus  a  fol.  175  recto  ad  305.  A  fol.  1.  recto 
ad  175.  Char.  Saec.  XVI.  Opus  incipit  truncum  ob  defectum  Codicis  a  linea 
18  fol.  primi  versi ^  vettisti  et  celeberrimi  Cod.  nostrae  Bibliothecae^  cum  quo 
contuli  ^  sdì.  a  Capite  primo  mutilo.  Prologus  in  hoc  apographo  et  Capitum 
index  vernacula  lingua  exprimuntur.  Auctor  Elogii  Leonardi  Pisani  in  Opere 
Memorie  Istoriche  di  più  Uomini  Illustri  Pisani  T.  I.  pag.  169  huius  Cod. 
tneminitj  eumdemque  parvipendit .,  sed  hallucinatur  cum  Vincentius  Bonellius 
{revera  Banellius)  scriptorem  adserit^  cum  possessor  tantum  fuerit. 

L' autore  qui  menzionato  dal  Pollini  dello  scritto  intorno  a  Leonardo 
Pisano  che  trovasi  nelle  Memorie  istoriche  di  più  uomini  illustri  Pisani  è  il 
P.  Grimaldi.  In  fatti  dopo  aver  parlato  del  codice  Magliabechiano  Classe  XI 
fi.''  21.  il  P.  Grimaldi  soggiunge:  «  Evvi  ancora  di  questo  Codice  nella  Rac- 
»  colta  dei  MSS.  una  copia  informe  fatta  in  foglio  cartaceo  nel  secolo  de- 
»  cimoquinto  da  Vincenzio  Bonelli  Lucchese,  il  quale,  forse  per  la  poca  in- 
»  telligenza  dei  caratteri,  con  molte  lacune,  ed  infiniti  errori  ha  renduto  il 
M  suo  pedestre  lavoro  degno  della  compassione,  e  del  disprezzo  »  (2).  In 
questo  passo  dello  scritto  del  P.  Grimaldi  intorno  a  Leonardo  Pisano  si 
trovano  due  errori  che  sono  :  1.*  Bonelli  in  vece  di  Banelli'^  2.""  che  la  co- 
pia della  quale  il  P.  Grimaldi  parla  sia  stata  fatta  da  Vincenzio  Bonelli^ 
mentre  Vincenzio  Banelli  non  fu  già  Tautore  di  questa  copia,  ma  solamente 
il  possessore  della  medesima. 


(1)  Relazioni  d'alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Toscana  per  osservare  le  produzioni 
natur€Ui  e  gli  antichi  monumenti  di  essa,  edizione  seconda,  t.  ]],  p.  68. 
(2j  Memorie  istoriche  di  più  uomini  illustri  Pisani^  t.  I,  p.  169. 
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L'errore  di  Bonelli  in  yece  di  Banelli  trovasi  in  un  altro  luogo  dello 
scritto  medesimo  del  P.  Grimaldi;  giacché  questi,  volendo  dimostrare  contro 
Topinione  dell'Àndres  che  Leonardo  Pisano  pel  primo  introdusse  in  Europa 
il  nostro  sistema  di  numerazione,  dice:  «  E  perchè  volle  (FÀndres)  trascurare, 
»  o  chiudere,  in  leggendo,  gli  occhi,  per  non  persuadersi  dell'uso  fattone  da 
»  aluri  Scrittori  senza  nominarlo,  e  delle  copie  sparse,  come  rilevasi  da  un 
»  Trattato  di  Àbbaco  composto  da  un  Anonimo  del  secolo  decimoquinto,  che 
))  in  Codice  in  foglio  conservasi  fra  i  lUSS.  della  Biblioteca  del  Regio  Spe- 
»  date  di  5.  Maria  Nuova  di  Firenze^  e  da  una  Copia,  che  nella  Uagliahe^ 
»  chiana  si  trova  di  Vincenzio  Bonelli  Lucchese  ?  »  (1). 

Non  si  3a  precisamente  quando  siano  stati  riuniti  nel  codice  Magliabe* 
chiano  Palchetto  III  n."^  25  i  due'  manoscritti  de'quali  ho  detto  (2)  esser  formato 
questo  codice.  Questa  riunione  per  altro  fu  fatta  certamente  fra  il  1  d'ot- 
tobre del  1801  ed  il  1  di  febbraio  dei  1836.  Infatti  TÀbate  Fruttuoso  Beo- 
chi  nel  suo  Elogio  dell'Abate  Vincenzio  Follini  scrive:  «  £»cì  di  questa  vita 
»  (l'Abate  Vincenzio  Follini)  il  di  1.  febbraio  1836  »  (3);  e  più  oltre: 
«  Fu  eletto  (l'Abate  Vincenzio  Follini)  aiuto  dei  bibliotecarj  con  rescritto  dei 
»  7  luglio  1797,  e  bibliotecario  con  rescritto  del  di  1  ottobre  1801  »  (4). 

Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 
Ancien  Fonds^   Ms.    lat.^   «/  7367. 

Codice  cartaceo,  in  quarto  piccolo,  di  scrittura  italiana,  del  secolo  deci- 
moquinto, di  168  carte.  In  questo  codice  trovasi  manoscritto  senza  nome 
d'autore,  dalla  carta  43  rec^o  alla  carta  140  t;er^o,  il  decimoquinto  ed  ultimo 
capitolo  del  Liher  Abbaci  di  Leonardo  Pisano.  Nel  recto  della  carta  43  del 
codice  medesimo  si  legge: 

Partes  huius  ultimi  capituli  tres  sunt  quarum  una  est  de  portionibus  trium 
et  quatuor  quantitatum  ad  quas  multe  questionum  geometrie  pertinentium  so- 
lutiones  rediguntur.  Secunda  erit  de  solutione  quarundam  questionum  geometri- 
calium.  lercia  erit  super  modum  algebre  et  almucabule. 


(1)  Memorie  istoricke  di  piti  uomini  illustri  Pisani,  t.  \,  p.  18S 

(2)  Vedi  sopra,  p.  50. 

(3)  Prose  edile  e  inedite  delV Abate  Fruttuoso  Becchi,  Segretario  delV Accademia  della  Crusca. 
Firenze  tipografia  di  G.  B»  Campolmi,  184S,  io  S^^  p.  178,  io  notti. 

(4)  Prose  edite  e  inedite  delVAbate  Fruttuoso  Becchi,  p.  182,  in  nota. 
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Incipit  c^tpiiulum  15  de  regulis  geometrie  pertiiwntibns  et  de  questionibus 
Àlgebre  et  amicabale. 

Sint  primum  3  nunieri  proportionales  a.b.  b.c.  ed.  secundtun  propartio^ 
nem  coniinuam  scilicet  ut  a  .  b  ad  b  .  e  ita  b  .  e  ad  ed. 

.  TroTansi  aoche  in  questo  codice  i  due  braoi  del  capitolo  decicooquar- 
to  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano  da  me  indicati  di  sopra  (1).  Il  più  lun- 
go di  tali  brani  incomincia  nel  rovescio  della  carta  prima  di  questo  codi- 
ce (2;,  e  finisce  nel  rovescio  della  carta  42    del  codice  stesso  (3). 

L'altro  brano  poi  incomincia  nel  rovescio  della  carta  146  di  questo  co- 
dice (4)^  e  finisce  nel  rovescio  della  carta  47.  del  codice  stesso  (5}. 

Sul  rovescio  deirultima  carta  di  questo  manoscritto  si  legge:  Hic  liber 
est  tnei  Ant.  nort  civis  TarJ'  artium  et  medicina  studentis  Patamii  (sic)  (6)  del 
1524  predio  emptus  prò  Libris  4  solidis  10  a  quoddam  domino  Hieronimo  de 
Apulia  legum  studenti  amicissimo. 

Biblioteca  Pubblica    Comunale  di  Siena. 
L.  IV.  21. 

Codice  cartaceo  in  foglio,  di  carte  306,  della  seconda  metà  del  secolo 
decìmoquinto,  scritto  in  carattere  di  buona  forma  intelligibilissimo.  A  carte 
208  verso  e  209  recto  di  questo  codice  sì  legge: 

«  Lo  primo  cbapitolo  del  penultimo  libro 
I»  di  questo  trattato  nel  quale  si  scriuono  e  chasi  di 
»  L.  p.  scritti  nellutima  parte  della  sua  grande  opera 
»  neglianni  di  Xf  o. 
>»  A  volere  mostrare  chome  lionardo  pisano  arrechasse  in  praticha  que- 
»  sta  scietitia  in  quelle  parte  che  prima  non  susava  secondo  che  appare  per 
»  chi  a  scritto  niente  dimeno  de  grandi  e  buoni  matematici  si  truovava  che 

(1)  Vedi  sopra,  p.  44  e  45. 

(2)  «  Ostensa  doctrina  in  rqieriendis  radìcibus  numeroram  nt  qoe  sequantar  in  hoc  capitulo 
»  latino  «lemonstreanM  »  (Biblioteca  Naiionale  di  Parigi,  Ancien  Fonds,  Bla.  lat.,  n.o  7367.,  carta  1.  verso), 

(3)  «  Unde  hoic  capitalo  finem  ìmponimus  »  (Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Ancien  Fondi,  Ms. 
lat,  n.o  7367.  carta  42  verso). 

(4)  «  Liceat  roihi  in  hoc  tractatu  de  radicum  capitalo  quaedam  necessaria  quae  claves  dicuntur 
»  ioaerrre  »  (Biblioteca  Naiionale  di  Parigli  Ancien  FondSf  Ms.  lat.,  n.o  7367.,  carta  146  verso). 

(5)  «  Radix  qaidem  cujuslibet  numeri  est  numerus.  qni  c«m  in  te  mnltiplicatur  Ì4€it  3.  »  (Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi,  Ancien  Fonds^  Ms.  lat»,  n.«  7367.,  carta  147.  verso). 

(6)  Forse  per  Paiavii, 
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»  dante  ne  fu  uno  che  in  geometria  e  astrologia  ebbe  perfectione.  E  di  bì$o« 
»  gnio  scrivere  el  prolagho  suo  el  quale  nellopera  di  pratiche  darismetricha 
»  .pone  scrivendo  in  latino  chome  lui  fece  e  chonprenderassi  chome  e  perchè 
»  chagiooe  venisse  a  perfettione  del  quale  il  testo  e  chosi.  Cum  genitor  ineus 
»  a  patria  publichus  scriba  in  duana  bugee  prò  pisanis  merchatoribus  ad  eum 
»  confluentibtis  constitutus  preesset  me  in  pueritia  mea  ad  se  venire  faciens  in- 
»  speclu  (sic)  utiliiate  et  chómodiiate  futura  ibi  me  studio  abaci  per  aliquot  dies 
»  ita  esse  voluit  edoceri  ubi  ex  mirabili  magislerìo  in  artem  per  novem  figu- 
M  ras  indorum  introductus  scientia  artis  in  tantum  michi  preceteris  placuit  et 
»  intellexi  ad  illam  ut  quidquid  studebatur  ex  ea  apud  egiptum  siriam  gre^ 
»  ciam  siciliam  cum  suis  variis  modis  ad  que  loca  neghotiationis  causa  pò- 
»  stea  peragravi  per  multum  studium  et  dispulationes  dedici  confluclum  (sic)  sed 
»  hoc  totum  etiam  et  algorismum  atque  pittagore  quasi  errorem  chonputavi 
))  respectu  modis  indorum  quare  amplectens  strictius  ipsum  modum  indorum  et 
»  attentius  studens  in  eo  ex  proprio  sensu  quedam  addens  et  quedam  etiam 
»  ex  subtilitatibus  euclidis  geometrice  artis  apponens  summam  huius  libri  quam 
w  intelligibilius  potui  in  15  capitulis  etc. 

»  Essendo  mio  padre  preposto  publico  cancellier  nella  dogana  di  Bugea 
»  per  li  mercanti  pisani  volse  che  io  da  piccolino  andasse  la  e  per  utile  e 
»  per  comodità  auenir  uolse  io  attendesse  alabaco  doue  fui  introducto  in  lar- 
»  te  de  none  figure  de  glindi.  E  tanto  mi  piacque  quella  scientia  e  si  ua- 
»  tesi:  che  quello  susava  apresso  egypto,  siria,  grecia  e  Sicilia  a  quali  lochi 
n  e  per  facende  e  per  disputare  andai  mi  parue  insieme  cum  lalgorismo 
»  quasi  errore  a  pecto  al  modo  de  glindi.  Onde  io  più  strectamente  abracian- 
»  do  esso  modo  de  glindi  e  qualcosa  agiognendo  da  me  e  qualche  cosa  delle 
»  suttilita  di  euclide  geometra  ho  racolto  in  suma  questo  libro  il  meglio  ho 
»  potuto  e  più  inlelligibilimente  ec.  », 

Quindi  è  chiaro  che  questo  codice  contiene  una  parte  del  testo  latino 
molto  alterato  del  proemio  di  Leonardo  Pisano  al  suo  Liber  Abbaci^  ed  una 
traduzione  italiana  di  questa  parte  del  proemio  stesso. 

Questo  codice  ha  in  fronte  al  recto  della  sua  prima  carta  il  titolo  se- 
guente: 

«  Inchomincia  ...  del  trattato  di  praticha  darismetricha  tratto  de  libri 
»  di  lionardo  pisano  e  daltri  auctori.  Compilato  da  b  •  a  uno  suo  charo  a- 
»  micho  neglanni  di  Xfp  MGCCGLXIII  ». 

Il  trattato  di  praticha  d'arismetricha  qui  menzionato  è  diviso    in  sedici 
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libri.  Il  primo  capitolo  del  decimoquioto  libro  del  trattato  medesimo  contiene 
il  braoo  che  ho  riportato  di  questo  codice. 

Il  SÌQ.  Gaetano  Milanesi,  irice-bibliotecario  della  Biblioteca  Pubblica  Co- 
munale di  Siena  ,  si  è  compiaciuto  di  farmi  notare  che  l  autore  indicato 
coirla ìziale  b.  nel  titolo  del  codice  stesso  è  probabilmente  quel  Benedetto  arit- 
metico fiorentino  di  cui  parla  Ugolino  Verino  ,  scrittore  fiorentino  del  secolo 
decimosesto,  nel  libro  terzo  del  suo  poema  De  illustralione  Urbis  Florentiae  di- 
cendo  (ì)  : 

Quisquis  ArUhmetricae  rationem  discere  et  artem 
Vult ,  Benedicte^  tuos  libros^  chartasque  revolvat^ 
Possit  ut  exiguis  numeris  comprendere  arenam 
Littoris^  et  fiuctus  omnes  numerare  marinos. 

Francesco  Ghaligai,  matematico  Fiorentino  del  secolo  decimosesto,  in  un 
suo  trattato  d'aritmetica  e  d'algebra  intitolato  Pratica  d' Arithmetica  cita  più 
Tolte  un  Benedetto  (2)  che  il  Sig.  Libri  dice  (3)  esser  quello  stesso  di  cui 
parla  il  Verino  in  questi  versi. 

Nel  margine    inferiore  del  rovescio  della  prima  carta  di  questo   codice 


(1)  Ugolini  Verini  Poetae  Fiorentini  de  illustralione  urbis  Florentiae  libri  tres.  Nunc  primum  in 
iucem  editi  ex  bibliotheca  Germani  ^tudeberti  Aureliy.  cuius  labore  atque  industria  multae  lacunae^ 
quae  erant  in  manuseripto,  repletae\  ae  multi  loci  partim  corruptiy  partim  vetustate  exesiy  restitu- 
ii et  restaurali  sunt.  Luleliae.  Apud  Mamertum  Patissonium  Typographum  Hegium,  in  officina  Bo^ 
berti  Stephani.  M.  D.  LXXXIIL  in  fog.,  carie  14  verso  e  15  recto.  —  Ugolini  Ferini  Poetae  Fioren- 
tini De  Illustralione  Urbis  Florentiae  libri  tres.  Serenissimae  Principi  Fictoriae  Feltriae  Mag.  Etru- 
riae  Duci.  Seeunda  editto  magis  aueta,  et  castigata.  Cum  Privilegiis  Summ.  Pont.  Urb.  FUI.  et 
Seren.  Ferd.  II.  Mag.  Etruriae  Ducis.  Florentiae,  Ex  Typographia  Landinea  MDCXXXFI.  Supe- 
riorum  permissu,  in  4<>^  p.  40. 

(2)  «  Regole  di  Benedetto  sopra  e  resti.»  [Pratica  d' Jrithmetica  di  Francesco  Ghatigai  Fioren- 
tino. Nuovamente  Rivistay  et  con  somma  Diligensa  Ristampata.  In  Firenze  appresso  i  Giunti  M.D.LH. 
in  4»^  carta  46  recto,  libro  FI.)  ;  —  «  Compagnie  di  Benedetto.  »  [Ghatigai,  Pratica  à'Arithmetica, 
carta  55  recto  libro  VII)  ;  —  «  Questa  scriue  Benedetto  et  Giouanni  del  sodo  dicendo  essere  apo- 
»  sUta,  »  [Ghaligaij  Pratica  d' Arithmetica,  carta  65  recto)  ;  —  «  et  per  sequire  l'ordine  di  Bene- 
>  detto,  che  fa  grand'huomo  in  Àrimetrica^  et  Giouanni  del  sodo  precettore  mio  per  loro  amore^ 
B  et  per  concordarmi  con  detti  mia  maggiori  me  parso  di  dare  ad  altri  un  medesimo  lume^  él  qua- 
»  le  eglino  a  me  hanno  dato,  »  [Ghaligai,  1.  e.)  ,  —  «  Dice  Benedetto  la  Regola  delPArcibra^  quale 
»  Guglielmo  de  Lunis  la  traslatò  d  Arabo  a  nostra  Lingua,  »  [Ghaligai,  Pratica  d'^Arithmetica,  carta 
71  recto,  libro  decimo). 

(3)  Histoire  dee  sciences  mathématiques  en  Italie,  t.  II!,  p.  146. 
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si  legge:  «  Questo  libro  fu  del  Sordo  di  Parma  abitante  in  Uoma  e  questo  li- 
»  bro  cavò  di  Firenze  e  portolo  a  Vioegta  per  farlo  stapare  (sic)  ».  Più  sotto 
nel  inarginè  stesso  si  trovano  queste  parole:  «  Mandato  in  luce  per  Gusparre 
»  dì  aut.""  da  Parma  detto  il  Sordo  minimo  infra  gli  altri  aritsmetici  ». 

L*Iiari  nel  suo  catalogo  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena 
descrive  questo  codice  nel  modo  seguente  (1)  <(  Trattato  d'aritmetica  estratto 
.>  da  Leonardo  Pisano,  e  da  altri  Aritmetici;  scritto  in  volgare  e  diviso  in 
»  sedici  libri.  Magnifico  Codice  cart.  di  carte  506.  in  fog.  del  Secolo  XV. 
»  con  magnifica  iniziale  e  buona  miniatura  in  principio,  ed  altre  iniziali  a 
>»  oro  e  rabescate  :  in  pie  della  prima  carta  a  tergo  si  legge.  Mandato  in  lu- 
»  ce  per  Guasparre  di  Antonio  da  Parma  detto  il  sordo  minimo  in  fra  gli 
»  altri  Aritsmetici.  Incbomincia  ....  del  tiattato  di  praticha  d'arismetrica 
»  tratto  dai  libri  di  Lionardo  Pisano,  et  daltri  auctori,  compilato  da  B.  a  uno 
»  suo  charo  amico  negli  anni  di  Xpo  MCCCCLXIII  ec.  •— L.  IV.  21.  »  L'au- 
tore del  traltato  di  praticha  d'arismetrica  che  trovasi  in  questo  codice  era 
certamente  fiorentino;  giacché  a  carte  83  recto  del  codice  stesso  si  legge:  «  E 
»  perchè  nato  sono  in  Firenze,  e  in  quallo  experimeotato  secondo  V  uso  fio- 
»  rentino  scrivere  mi  pare  quanto  a  me  più  abile,  perchè  con  verità  da  me 
»  chonosciuta,  e  non  chon  altorilà  posso  scrivere.  »  Ciò  conferma  l'opinione 
indicata  di  sopra  (2),  che  l'autore  di  questo  trattato  sia  quel  Benedetto  di  cui 
parla  il  Verino. 

Biblioteca    Magliabechiana   di  Firenze. 
Classe  XI,  «/  38. 

Codice  cartaceo  in  foglio,  del  secolo  decimoseslo,  di  carte  non  numera- 
te 273.  Trovasi  in  questo  Codice  dalla  carta  106  redo  alla  carta  217  verso 
il  decimoquarto  capitolo  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano.  Sul  recto  del- 
la carta  106  d'esso  Codice  si  legge; 

Leonardi  Pisani  Opus 

Incipit  capitulum  quatuordecimum  in  reperiendis  radicibus  quadratis  et 
cubicis  et  de  multiplicatione  et  divisione  seu  exlractione  earum  inler  se  et  de 
tracialu  binoniiorum  et  recisortim  radicum. 


{ì)  La  Biblioteca  Pubblica  di  Siena  disposta  secondo  le  materie  da  Lorenzo  Ilari,    t.  hi,  p.   7; 
col.  2,  e  p.  8^  col.  1. 
(2)  Vedi  sopra  p.  87. 
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Lieeat  mihi  in  hoc  de  radieufn  capitulo  quedatn  necessaria  ,  quae  ctavis 
dicuntur  inserere  etc. 

Nel  caialo{][o  de'codici  Magliabechiaai  relativi  alle  aiateinaUohe,  pubbli* 
calo  dal  P.  Zaccaria  nel  suo  Excursus  lUlerarii  per  Ilaliam  volumen  I.  si 
legge  (1)  : 

a  Cod.  XXXVIII.  LEONARDI  Pisani  Capitulum  quatuordecimum  de  re* 
)>  periundis  radicibus  quadraiis  et  cuhitis ,  et  de  muUiplicatione  et  divisione 
M  seu  extraelione  eoruni  inter  se^  et  de  Tractatu  binomiorum ,  et  recisorum^ 
»  et  eorum  radieum  ». 

Biblioteca  Nazionale  di  Parigi. 
Ancien  Fonds^  Ms.  lat.j  n:  7225  A. 

Manoscritto  cartaceo,  in  foglio  piccolo,  del  secolo  decimosettimo,  di  226 
carte.  Trovcisi,  senza  nome  d'autore,  in  questo  m/moscrilto  dalla  carta  123  ver- 
so alla  carta  220  recto  il  capitolo  decimoquinto  del  Liber  Àbbaci  di  Leonar- 
do Pisano.  A  carte  123  verso  del  manoscritto  stesso,  si  legge: 

Partes  hujus  ultimi  capituli  tres  sunt  quarum  una  erit  de  poreionibus 
trium  et  quatuor  quanlitatum^  ad  quas  multiplica  (sic)  questiouum  geamelrie 
(sic)  pertinentium  solutiones  rediguntur. 

Secunda  erit  de  solutione  quarundam  qnestionum  gemetricalium. 

Terlia  erit  super  modum  algebre  et  almucabule. 

Incipit  Capitulum  io  de  Reguiis  geumetrie  pertinentibus  et  de  questionibus 
(dgebre  et  anùeabale. 

Sint  primum  3  numeri  proporcionales  a  .  b.b  .  e .d.  secundwn  proportio- 
nem  continunm  scilicet  ut  a.b.  ad  b.c.  ita  b.c.  ad  ed. 

TroYansi  anche,  senza  nome  d'autore,  in  questo  manoscritto  i  due  brani  in- 
dicati di  sopra  (2)  del  decimoquarto  capitolo  del  Liber  Àbbaci  di  Leonardo  Pi- 
sano. Il  più  lungo  di  tali  brani  incomincia  nel  rovescio  della  carta  80  di  que- 
sto manoscritto  (3),  e  finisce  nel  rovescio  della  carta  123  del  manoscritto  stes- 


(1)  Francaci  Jntonii  ZachaHae  Societatis  lesu,  Excursus  liUwarii  per  ItaUam  ab  amo  MBCCXLIL 
ad  anfium  MDCCLIIy  voi.  I,  p.  233. 

(2)  Vedi  sopra  p.  44,  45,  54  e  55. 

(3)  «  Ofttensa  doctrina  in  reperiendis  radicibus  numerorum  at  que  sequunlur  in  hoc  capitulo 
»  latius  demonslremus.  »  (Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Ancien  Fonds,  Ms.  lat.,  n.»  7225,  A.  car- 
ia 80,  verso). 
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sa  (t).  L'altro  brano  incomincia  nel  rovesqio  della  caria  225  di  questa  codi- 
ce (2),  e  finisce  nei  rovescio  della  carta  226  del  Codice  stesso  (3^). 

Nella  prima  carta  di  questo  manoscritto  si  trovano  queste  due  indica- 
zioni. 

«  Cod.  Colbert.    1667. 
«  Regius  5146. 
3 
Dalla  prima  di  queste  indicazioni  si  deduce  che  questo  manoscritto  ha  apparte- 
nuto alla  Biblioteca  di  Giovanni  Battista  Colbert,  celebre  ministro,  segretario  di 
stato,  e  ispettore  [controleur)  generale  delle  finanze  di  Luigi  XIV  re  di  Francia, 
e  che  in  questa  Biblioteca  il  manoscritto  medesimo    portava  il  numero  1667 
La  seconda  indicazione,  cioè 

Regius  5146 
3 
ci  dimostra ,  che  dalla  Biblioteca  del  *  gran  Colbert  questo  manoscritto  passò 
alla  Biblioteca  Reale    di    P^igi,  che  nella  medesima  Biblioteca  Reale  fu  da 
prima  contrassegnato  col  numero  5146. 

Il  celebre  Colbert  morì  ai  6  di  settembre  del  1683  (4)«  La  famosa  rac- 
colta di  manoscritti  antichi  e  moderni  della  sua  Biblioteca  passò  alla  Biblio- 
teca già  Reale^  ed  ora  Nazionale  di  Parigi  (5). 

Nel  Catalogo  stampato  de' manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale  di  Piarigi 
si  legge  (6)  : 

u  viiM.  CCXXV.  A. 
»  Codex  chartaceus,  olim  Colbertinus.  Ibi   continentur  verba    fìliorum  IVfoysi 
»  filii  Sakir,  id  est: 


(]]  «  Unde  huìc  capitulo  fìnem  inponinatis.  »  (Biblioleca  ìNazionale  di  Parigi,  Ancien  Fondi,  Ms. 
lat.  n.»  7225,  A.  carta   i23,  verso). 

(2)  «  Ltceat  mihi  in  hoc  Iractatu  de  radicum  capitolo  quedam  necessaria  q4ie  olaves  dicontur  ìn- 
r>  serere.  »  (Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Ancien  Fondi,  Ms.  lat.,  n.o  7225,  A.  carta  225,  vena). 

(3)  ^  Radix  quidem  cujuslibet  numeri  est  numerus  qui  cum  in  se  multiplicalur  facil  ipsum  nn- 
»  meram  ut  3.  >  (Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  Ancien  Fondi,  Ms.  lat.,  n.o  7225,  A.  carta  326, 
verio.) 

(4)  Biografia  universale  anticar  e  moderna^  toI.  XI,  p.  359,  col.  1. 

(5)  Peignot  Gabriel,  Dictionnaire  raiionné  de  Bibliologie.  A  Patii  Chez  Ani.  —  Aug  Renouard, 
LibrairerueSaint—André--dei—Aroi,n.  42,  i802— 1804,  3  tomi,  in  8,  t.  I  p.  00: 

(6)  Catalogni  codieum  manuicriptorum  Bibliotheeae  Regiae.  Pariiiii  e  typographia^  Regi  a,  1739 

1T44,  4  tomi,  in  fog.,  t.  IV,  p.  529,  col  1    Appendix. 
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»  1."  Traclallis  de  mensuratione  superficieruofi  et  solidorutn,  in  primis  au-^ 
p   tero  circuii  et  spbaerae. 

2.'  Traclatus  de  proportioae  el  proportioBalitate,  sive,  tractatus  de  pro- 
)>    portionibus  geometricis. 

»  3.*  Tractatus  de  extractione  radicum  quadralarura  et  cubicarum  ,  et 
»  de  earum  additione^  mulliplicatiaue,  divisione,  etc. 

)»  4.*  Reg^ulae  alg^ebrae;  sive  potius,  varia  problemata  circa  numeros,  re- 
>*   soluta  secunduiB  cooimtineai  veterum  analy.sin. 

»  Is  codex  decimo  sesto  saeculo  videtur  exaratus.  » 

Secondo  questa  descrizione,  lutti  qIì  scritti  contenuti  nel  Codice  Ancien 
Fonds  Manuscrit  latin  n."  7225  A,  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  sarebbero 
dc'tre  figliuoli  di  Musa  ben  Schaker,  e  farebbero  parte  dell'operai  loro  intito- 
lata Yerba  filiorum  lUoysi  filii  Sakir^  il  che  certamente  ò  be»  lungi  dal  vero, 
come  apparisce  da  ciò  che  si  è  detto  di  sopra  di  questa  Codice  (t). 

Da  questo  Catalogo  de'manoscritti  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano 
apparisce,  che  tre  esemplari  del  capitolo  decimoquinto  ed  ullinK>  di  quest' 
opera  esistono,  senza  nome  d'autore,  in  Parigi  (2).  Il  Sig.  Chasles  ha  indicato 
pel  primo  questi  tre  esemplari  in  una  opera  stampata  nel  1840  senza  nome 
d'autore,  e  col  titolo  seguente  :  Calalogue  des  manuscriis  de  la  Bibliothéque 
de  la  ville  de  Charlres.  In  questo  catalogo  si  legge  : 

«  On  sait  que  ce  traité  d'algebre  forme  le  15*  et  dernier  chapitre  de 
)»  Touvrage  de  Fibonacci,  intitulé  Liber  Abbaci^  doni  les  autres^  contiennent 
»  rarilhmétique  proprement  dite  et  les  théories  qui  en  dépendent,  telles  que 
»  celles  des  quantités  irrationneUes  qui  fait  robjet  du  1(K  liVre  des  Eléments 
>v  d'Euclide,  et  les  règles  de  simple  et  doublé  feusse  position,  que  Fibonacci 
)»   appelle  règles  d'Eleataim^  et  que  les  Àrabes  tenaient  des  Hindous. 

»  Il  existe  a  Paris,  dans  les  Bibliothéque  Royale  et  Mazarine,  trois  Mss. 
»  contenant  ce  traité  d'algebre,  qui  parait  n'y  avoir  point  été  remarqué  jus- 
»  qu'ici.  Il  est  vrai  qu'il  s'y  trouve,  ou  sans  noni  d'auteur,  ou  sous  le  nom 
M  des  trois  fils  de  Musa  ben  Schaker,  avec  leur  traiti  de  Geometrie  int4tulé: 
w  Verba  pliorum  Moysi^  filii  Sakir  {Voir  Bibl.  royale,  Mss.  latins,  n/'  7225  A 
w   et  7367;  et  Bibl.  Mazarine.  P.  1256).  Ces  Mss.  contiennent  un  traité  sur  l'ex- 


(1)  Vedi  sopra  pag.  M  e  57. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  41,  15,  54,  55,  56—58. 
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»  tractioD  des  racines  carrées  et  cubìques  ,  et  la  théorie  des  quantités  irra- 
»  tioonelles,  qui  est  probablement  le  14'.  chapiire  de  Touvrage  de  Fiboaaccì; 
»  mais  malheureuseaient  les  autres  chapitres  ne  s'y  trouvent  pas.  Néammoins 
»  ces  Mss.  mériteot  d'étre  consultés,  car  ils  préseotent  de  V  intérét  sous  più* 
»  sieurs  rapports.  La  division  dea  matières  et  des  queslions  traitées  dans  le 
»  cbapitre  de  l'algebre,  y  est  marquée  par  des  nombreux  paragraphes  et  des 
»  alinéas  qui  manquent  la  plupart  dans  la  copie  de  Florence,  ce  qui  en  rend 
n  la  lecture  très-pénible.  Un  passage  est  altribué  à  Cannpanus  (du  moios  dans 
))  le  Ms.  n'*  7225  A ,  le  seul  que  nous  ayiooii  dans  ce  moment  sous  les  yeuK); 
»  et,  à  la  suite  de  Touvrage,  oq  trouve  encore  plusieurs  notes  et  coramentai- 
»  res  qui  portent  le  nom  de  ce  geometre.  On  ne  savait  pas  que  Campanus, 
»  Tun  des  auteurs  les  plus  célèbre^  du  13"*  siede,  eùt  écrit  sur  Touvrage  de 
»  Fibonacci  »  (1). 

Questo  passo  del  sopraccitato  Catalogo  del  Sig.  Chasles  contiene  varie 
notizie  ed  avvertenze  importanti,  intorno  alle  quali  parmi  utile  di  Fare  alcune 
considerazioni. 

Egli  avverte  che  la  teorica  delle  quantità  irrazionali  ,  contenuta  in  cia- 
scuno dei  tre  manoscritti  di  Parigi  da  lui  qui  menzionati,  è  probabilmente  il 
decimoquarto  capitolo  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano.  In  fatti  due  brani 
di  questo  decimoquarto  capitolo  trovansi,  come  si  è  noostrato  di  sopra,  in  cia- 
scuno di  questi  manoscritti  (2). 

Il  Sig.  Cbasles  afferma,  che  appresso  al  decimoquinto  ed  ultimo  capitolo 
del  Liber  Abbaci^  ne'tre  manoscritti  di  Parigi  che  contengono  questo  capitolo, 
si  trovano  molte  note  e  molti  comenti,  che  portano  il  nome  di  Campano  da 
Novara  ,  celebre  matematico  del  secolo  decimoterzo.  Di  tali  note  e  comenti  il 
Sig.  Chasles  parla  anche  in  uno  scritto  sulla  storia  dell'algebra  da  lui  comu- 
nicato all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nella  sessione  de' 6  di  settembre 
del  1841  dicendo  :  «  J'ai  trouve,  a  la  suite  de  l'Algebre  de  Fibonacci,  de  sem- 
»  blables  Notes  et  Commentaires,  par  Campanus,  qui  n'ont  de  valeur  et  d'in- 
»  térét  que  comme  étant  d'une  epoque  où  l'on  croit  que  l'algebre  était  en- 


(1)  Catalogne  des  manuscrits  de  la  Biblioth^que  de  la  ville  de  C^artres.  Chartres^  Imprimerie  de 
Gamier,  Lib^raire,  Place  des  HalleSy  16  et  17.  1840,  in  8,  p.  46  e  47,  M».  n:  i73. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  45,  55,  e  56. 
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»  core  peu  cultivée.    (  Yoir  Manuscrìts  7225  A  et   7367  de  la  Bibliothèque 
»  royale,  et  1256  de  la  Bibliothèque  Mazarine)  »  (t). 

Io  foui  nel  Codice  n.""  1256  della  Mazzarina  a  carie  86  recto  col.  2  , 
e  verso  col.   1  si  legge  : 

Ipsa  enim  erit  linea  e.  Camp. 

Si  cuitislibet  numeri  radicem  cubicam  volueris  invenire  si  ipse  fuerit  cu- 
bus  planutn  est. 

A  carte  88  reetQ^  col.  1  del  codice  stesso  si  legge  : 

Divisus  est  igitur  triangulus  a^h.^c  in  tres partes  aequales  ut  proponi t.  Cdm/p . 

Liceat  mihi  in  hoc  tractatu  de  radicum  capilulo  quaedam  necessaria  quae 
claves  dieuntur  inserere. 

Nel  codice  Ancien  Fonds  Ms.  lat.  n.*  7367.  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  a  carte  142  verso  si  legge: 

Ipsa  enim  erit  linea  C. 

Camp. 

Si  cujuslibet  numeri  radicem  cubicam  volueris  invenire  si  ipse  fuerit  cu- 
bus^  planum  est. 

A  carte  iU6  recto  e  verso  del  codice  stesso  si  legge: 

Divisus  est  igitur  triangulus  a,  b,  e  in  tres  partes  aequales  ut  proponit. 
Exemplum  Camp. 

Liceat  mihi  in  hoc  tractatu  de  radicum  capilulo  quaedam  necessaria  que 
claves  dieuntur  inserere. 

Nel  Codice  Ancien  Fonds  Ms.  lat.  n.""  7225  A.  della  Biblioteca  Nazionale 
a  carte  221  verso^  si  legge: 

Ipsa  enim  erit  linea  e. 

Camjj. 

Si  cujuslibet  numeri  radicem  cubicam  volueris  invenire  si  ipse  fuerit  cu- 
bus  planum  est. 

A  carte  225  verso  del  Codice  stesso  si  legge  : 


^3)  Comptes  rendus  heb(iomadair€$  de$  iéances  de  VAcadémie  de$  seienees,  t.  XlFl  p.  510  nota  (2). 
ChMles  sur  l'epoque  où  Vjlgèbre  a  été  introduite  en  Europe  p.  i7  nota  5  delle  copie  tirate  separa- 
tameoce. 
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Divisus  est  igitur  triangulus  a,  6,  e  in  tres  partes  equales  ut  proponit. 

Cairi. 

Liceat  tnihi  in  hoc  tractatu  de  radicum  eapitulo  quidam  necessaria  que 
claves  dicuntur  inserere. 

Il  Sig.  Charles  avverte  altresì  che  nel  codice  ù.""  f256  dalla  Mazzarioa 
e  ne^'codici  Mss.  lat.  n.'  7367  e  7225  A.  Ancien  Fonds  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi  rultimo  capitolo  del  Liber  Abbaci  trovasi  o  senza  nome  d'au^ 
tore  o  sotto  il  nome  de'tre  figliuoli  di  Musa  ben  Schaker.  Però  sembrami 
opportuno  indicare  ciò  che  in  ciascuno  di  questi  tre  codici  si  legge,  oltre 
gli  scritti  già  indicali  di  sopra. 

Il  codice  n.""   1256  della  Mazzarina  incomincia  così: 

Verba  filiorum  JUoysy  filii  Sakir.  id  est.  Maumeti.  Ameti:  Asatht.  Rubrica, 

Propterea  quia  vidimus  quod  conveniens  est  necessitas  scientie  eie. 

Nella  seconda  colonna  della  carta   13  verso  del  codice  stesso  sì   legge: 

Qui  vocet  ut  scialur  demonstracio  super  operacionem  ejus, 

Completus  est 

liber 

auxilio  Dei  amen. 

Nella  colonna  medesima-  incomincia  un^opefelta  geometrica  senza  titolo 
come  segue;  Sit  ergo  circulus  a.  b.  d.  in  circuitu  centri  g.  Quest'operetta  fi- 
nisce così:  et  ne  extimet  quod  per  eam  possit  pervenire  ad  aUiquam  rem  quam 
querit  (1).  Dopo  questo  scritto  e  nella  seconda  colonna  della  carta  17  recto 
del  codice  suddetto  della  Mazzarina  si  legge: 

Incipit  epistola  Ameti  filii  Moysis  de  proportione  et  propor  donali  tate. 

Incipiamus  ergo  loqui  de  proporcione  etc. 

Q^esU  epistola  finisce  a  carte  18  t;er^o  col  1.,  cosi:  nec  qui  hano  con^ 
siderat   epistolam  sciehcia  sit  vacuu^. 

Segue  un  opera  che  incomincia:  Arsanides  quoque  ponderum  prò  pan-- 
dere  proporcionalitatem  diffinivit  (2),  e  finisce:  sic  habes  duos  inter  duos  (3), 
Quest'opera  è  divisa  in  73  paragrafi  numerati  coi  numeri. 

A  carte  33  recto  col.  1.  del  medesimo  codice  Mazzariniano  si  legge: 


(J)  Biblioteca  Mazarina  Codice  1256  caria  17  redo  col.  2. 

(2)  Biblioteca  Mazarina  Codice  Ì2tf6^  car^  18,  recto,  col.  I. 

(3)  Biblioteca  Mazarina  Codice  1256,  carta  31 ,  verso^  col.  %. 
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Incipit  liber  radicum.  Quidam  numeri  habent  radices  et  vocantur  quadra- 
ti  et  quidam  non  eie. 

11  codice  Ancien  Fonds  Ms.  lat.  n.*"  7225  A.  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  incomincia  così  : 

Verba  filiorum  Moysi  filii  fakir,  1.  maumeti.  Ameti.  Afath.  Rxihrica. 

Propterea  quia  vidimus  quod  conveniens  est  necessitas  scientiae  mensurae 
figurarum  etc. 

A  carte  31   recto  di  questo  codice  si  legge: 

Ut  sciatur  demonstratio  super  operacionem  eius. 

Completus  est  liber  auxilio  dei:  Amen. 

TroTcìsi  poscia  nel  codice  stesso  dalla  carta  31  verso  alla  carta  34  t;er- 
so  il  traltatello  geometrico  che  incomincia:  Sit  ergo  circulus  a.  b.  d  in  cir- 
cuitu ,  e  finisce:  Et  illud  est  quod  declarare  voluimus.  Dopo  questo  trattato 
nel  medesimo  rovescio  della  carta  34  si  legge: 

Incipit  prologus  Epistolae  Ameli  filii  Moysis  de  proportione  et  proporcio- 
nalitate. 

lam  respondi  tibi  ut  scias  quod  quesivisti  de  causa  Geumetrie  etc. 

Questo  prologo  finisce  cosi:  et  ne  extimet  quod  per  ea  possit  pervenire 
ad  aliquam  rem. 

Dopo  questo  prologo  a  carte  39  verso  del  codice  7225  A.  Ancien  Fonds 
sì  legge: 

Incipit  epistola  Ameti  filii  Moysis  de  proporcione  et  proportionalitate. 

Incipiamus  ergo  loqui  de  proporcione  et  proporcionalitate. 

Dopo  quest'epistola  leggesi  nello  stesso  n.*"  7225  A.  dalla  carta  42  recto 
alla  carta  79  verso  lo  scritto  che  incomincia  '  Arsanides  quoque  ponderum 
proportionalitatem  diffinivit^  e  che  si  è  detto  trovarsi'  anche  nel  n."  1256  del- 
la Mazzarina  (1). 

Dopo  questo  scritto  a  carte  80  recto  del  suddetto  codice  n.""  7225  A  : 
si  legge: 

Incipit  Liber  Radicum. 

Quidam  numeri  habent  radices  et  vocantur  quadrati]  et  quidam  non  etc. 

Il  codice  n.""  7367.  Ancien  Fonds  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi 
incomincia  così: 


(1)  Vedi  sopra  pag.  04. 
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Incipit  Liher   Radicum 

Quidam  numeri  habent  radices  et  vocantur  quadrati^  et  quidam  non  etc. 

Questo  Liber  Radicum  prosegue  fino  al  rovescio  della  prima  carta  nel 
qual  rovescio  incomincia  colle  parole  Ostensa  doctrina  in  reperiendis  radi- 
cibìis  etc.  il  pili  lungo  de'  due  brani  del  decimoquarto  capitolo  del  Liber 
Abbaci  che  si  trovano  in  questo  codice   come  si  è  detto  di  sopra  (1). 

Le  tre  copie  manoscritte  esistenti  in  Parigi  del  decimoquinto  ed  ultimo 
capitolo  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano  sono  più  corrette  di  quella 
che  trovasi  nel  codice  Classe  XI.  n/  21.  della  Biblioteca  Magliabechiana  di 
Firenze.  Il  Sig.  Chasles,  in  un  suo  scritto  relativo  alla  storia  dell'algebra  da 
lui  comunicato  all'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nella  sessione  dei  5  di 
maggio  del   1841,  ciò  avverte  scrivendo:  (2) 

n  L*Algèbre  de  Fibonacci  forme  le  quinzième  et  dernier  chapiue  de 
»  son  Traité  d'Arithmétique^  compose  en  1202  sous  le  nom  d' Abbacus.  Cet 
H  ouvrage  est  vetlté  manuscrit.  Ed.  Bernard  s'  étail  propose  d' eo  publier  la 
»  partie  algébrique;  mais  son  projet  n'a  pas  refu  d'exécution^  et  c'est  à  M. 
»  Libri  que  l'on  doii  d'avoir  mis  au  jour  cet  ancien  traité  d'Algebre  dans  son 
n  Histmre  des  sciences  mathématiques  en  Italie  t.  II,  p.  305-479  .  C  est  une 
))  copie  prise  sur  un  manuscrit  de  la  Bibliothèque  Magliabechiana  de  Fio- 
»  rence  que  ce  savant  a  éditée.  Il  est  à  regretter  qu'il  n'ait  pas  su  qu'il  exi- 
»  stait  à  Paris  méme  trois  copies  de  cette  Algebre  de  Fibonacci  (Mss.  7225 
»  A  et  7367  de  la  Bibliothèque  royate,  et  1256  de  la  Bibliothèque  Mazariue); 
)>  car  elles  sont  toutes  les  ti*ois  plus  correctes  que  celle  de  la  Bibliothèque 
»  de  Florence. 

»  J'ai  dejà  signalé  ailleurs  ces  trois  raanuscrits,  qui  offrent  de  l'intérét 
»  sous  d'autres  rapports.  (Voir  Catalogue  des  Manuscrits  de  la  Bibliothèque  de 
»  Chartres\  1840,  in-8%  p.  46.)  » 

In  un  altro  scritto  relativo  alla  storia  dell'algebra  comunicato  all'Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  nella  sessione  de'  6  di  settembre  del  1841,  il 
Sig.  Chasles  dice  :  «  Car,  sans  sortir  de  cette  question  de  l'algebre,  cet  érudit 
>»  (M.  Libi*i)  n'a  pas  su  que  trois  copies  de  l'Algebre  de  ce  méme  Fibonacci, 
»  iofìniment  plus  correctes  que  celle   qu'  il  a  fait  venir  d' Italie,  existaient  à 


(1)  Vedi  «opra  pag.  IJ5. 

(2)  Compie»  rmdus  iiebdomadaires  des  séances  de  VAcadémie  des  sciences,  t.  XII,  p.743  noia  (11. 
—  Chasles,  Noie  sur  la  nature  des  optrations  algélìrique,  pag.  2  degli  esemplari  tirati  separatamente. 
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»  Paris  (Mss.  7225  A  et  7367  de  la  Bib.  royale,  et  1256  de  la   Bib.  iMaza- 
»  rine)  w  (1). 

Eduardo  Bernard,  astronomo,  filologo  e  crìtico  inglese,  nato  ai  2  di  noag- 
gio  del  4638  (2)  e  morto  ai  12  di  gennaio  del  1696(3)  immaginò  di  pubblicare 
una  raccolta  delle  opere  di  tutti  gli  antichi  matematici.  Egli  scrìsse  un  pro*- 
speito  di  questa  raccolta,  e  lo  dedicò  al  dottore  Giovanni  Fell  Decano  del  col- 
legio di  Christ-Churcb,  e  "vescovo  d'Oxford  (U).  Questo  prospetto  fu  pubbli* 
cato  nel  1704  dal  Dottor  Tommaso  Smith,  appresso  alla  vita  da  lui  scritta 
del  medesimo  Bernard ,  e  sotto  il  titolo  seguente  :  Veterum  mathematicorum^ 
Graecorum^  Latinorum^  et  Arabum^  Synopsis.  Collectore  Viro  clarissimo  et  doctis- 
si^no^  D.  Edwardo  Bernardo.  In  un  articolo  di  questa  Synopsis  intitolato:  «  Voi. 
VI.  Diophantus  Alexandrinns  »  si  legge  :  «  —  Quae  ex  Leonardi  Pisani  Alge* 
bra  »  (5).  Sembra  quindi  che  nel  sesto  volume  della  collezione  d'antichi  ma- 
tenìatici  preparata  da  Eduardo  Bernard  doveva  essere  compreso  il  trattato 
d'algebra,  cioè  il  decinioquiuto  ed  ultimo  capitolo  del  Liber  Abbaci. 

lì  sopraccitato  Prospetto  fu  ristampato  dal  celtbre  Giovanni  Alberto  Fa- 
bricio  nella  sua  opera  intitolata  Bibliotheca  Graeca.  In  due  edizioni  da  me  ve- 


ti) Comptes  rendus  hebdomadaires  de$  séances  de  VJeadémie  de$  seienees  publié$  par  MM,  le  Se- 
erétaires  perpéluels^  t.  XIII,  p.  517.  —  Chasle$y  Sur  Vépoque  où  l'Jlgèbre  a  ite  introduite  en  Europe 
Noie  /,  p.  21  delle  copK>  tirate  separatamente. 

(2)  Admodum  Reverendi  et  DocU$simi  Firi,  D.  Roberti  Huntingtoni^  Episcopi  Rapotensis,  Episto- 
tae:  et  Feterum  Matkematieorum,Graecommy  Laiinorumyet  Jrabumy  Synopsis:  Collectore  Firo  Claris- 
mo  et  Dottissimo y  D.  Edwardo  Bernardo.  Mlronomiae  in  Aeademia  Oxoniensi  Professore  Saviliano. 
Praemittuntur  D.  Huntingtoni  et  D,  Bernardi  Fitae,  Scriptore  Thoma  Smitho.  S.  Theblogiae  Doctore. 
Lendini:  Typis  Gul.  Bowyer^  Impensis  A-  et  J,  ChurehilU  ad  Insigne  Nigri  Cygni  in  Fico  vulgo  vo- 
tato Paternoster— Row.  M.  DCClFy  m  S»,  pag.  1,  delia  seconda  numerazione.  —  Athenae  Oxonien- 
ses  ,.  .by  Anthony  ÌFoody  M.  A.  The  Second  EUtiony  very  much  Corrccted  and  enlarged;  with  the 
Addition  of  above  500  new  Uves  from  the  Authors  Originai  Manuseript,  Lendén  Printed  (or  R,  Kna- 
plocky  D,  Midwintery  and  7.  Tonson,  MDCCXXI^  2  volami,  in  fog.,  yoI.  Il,  col.  1084,  Oxford  tori' 
ter,  num.  239.  —  Biographia  Britannica:  or,  the  Uves  of  the  Most  eminemt  Persone  who  have  flourished 
in  Great  BriteUn  and  Ireland,  from  the  earliest  Ages,  down  to  the  present  Times:  CoUected  from  the 
hest  Authorilies,  both  Printed  and  Manuseript^  And  diyested,  in  the  Mawnet  of  Mr  Bayles's  Htstori- 
tal  amd  criticai  Dictionary.  London  1747 — 17W,  7  voi.  in  fog.,  voi.  II,  p.  753. 

(3)  Huntingtoni  Epistqlae  et  Edwardi  Bernardi  Synopsis  etc.  p.  53  della  seconda  numerazione.  — 
Biographia  Britannica,  p.  756  (voi.  II.]. 

(4)  Biographia  Bri f anni>«,  p.  754  (voi.  II.). 

(5)  IfuiUingtoni  Epistolae  et  Edwardi  Bernardi  Synopsis ,  p.  16  della  terza  numerazione  di  pa« 
gine. 
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(Iute  di  questa  grande  opera  del  Fabricio,  cioè  nella  seconda  edizione,  e  nella 
quarta  procurata  dalPHarles  si  legge:  Quae  ex  Leonardi  Pisani  Algebra  (1), 
nel  volume  sesto  della  citata  Synopsis^  senza  la  lineola  innanzi  al  Quae. 

Il  Sig.  Libri  scrive  (2):  «  J'ai  déjà  dit  (p.  26)  que  Commandino  avait 
»  Toulu  publier  la  Pratique  de  la  Géomc^trie.  Edouard  Bernard,  plus  tard,  eut 
»  ridée  de  publier  une  collection  des  ouvrages  des  anciens  mathématìcìens, 
»  parmi  lesquels  devait  se  trouver  TAbbacus  de  Fibonacci  (  Fabricii  biblio- 
»  theca  graeca^  2*.  édition,  lib.  Ili,  e.  23)  ».  La  parola  Abbacus  in  questo 
passo  del  Sig.  Libri  potrebbe  far  credere  che  il  Bernard  avesse  voluto  pub- 
blicare tutto  il  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano.  Tuttavia  le  parole  Quae  ex 
Leonardi  Pisani  Algebra^  da  me  riportale  di  sopra,  sembra  che  indichino  la 
sola  parte  algebrica  del  Liber  Abbaci.  Cosi  pare  che  abbia  inleso  queste  parole  il 
Sig.  Chasles  scrivendo  (3)  :  «  L'Algebre  de  Fibonacci  forme  le  quinzlème  et 
»»  dernier  chapitre  de  son  Traile  d'  Arilhmétique^  compose  en  1202  sous  le 
»  nom  ò' Abbacus.  Cet  ouvrage  est  reste  manuscrit.  Ed.  Bernard  s'était  prò- 
»>  pose  d'en  publier  la  p^rtie  algébrique;  mais  son  projet  n'a  pas  re9u  d'exé- 
»  cution,  et  c'est  à  M.  Libri  que  Ton  doit  d'  avoir  mis  au  jour  cet  ancien 
'>  traile  d'Algebre  dans  son  Hisloire  des  sciences  malliématiqnes  en  Italie^  t.  II, 
»  p.  305-^479  ». 

Il  medesimo  Sig.  Chasles  nel  suo  Apercu  hislorique  parlando  delle  ope- 
re di  Leonardo  Pisano  dice  (4)  : 

«  Edouard  Bernard ,  savant    geometre  et  astronome    anglais    du    XVII* 


(i}Jo.  Alberti  Fabricii  SS.  TheoiogìaeD,  et  Prof.  Pubi.  Bibliolheca  GraecaySive  notitia  Scriptorum 
yeterum  Graec&rumy  quorumcunque  monumenta  integra,  aut  fragmenta  edita  extant  :  tum  plerorum 
que  è  MSS.  ac  deperditis.  Editio  secunda,  ab  Auetore  recognita  et  plurimis  locis  aucia.  Accessit 
Empedoclis  Sphaera,  et  Marcelli  Sidetae  Carmen  de  medicamentis  è  Piscibus,  Graece  et  Latine,  cum 
brevibus  notis.  Hamburgi,  Sumptu  Cfiristiani  Liebezeit,  typis  Stromerianis,  1708 — i728,  14  tomi,  in 
4^*,  piccolo,  lib.  IH,  cap.  XXIII,  t.  Ili,  p.  573.  —  Joannis  Alberti  Fabricii  TheoL  D.  et  Prof.  Pubi. 
Hamburg.  Bibliotheca  Graeca  sive  notitia  Scriptorum  Feterum  Graecorum  quorumcumque  monumenta 
integra  aut  fragmenta  edita  exstant  tum  plerorumque  e  mss.  ac  deperditis  ab  auetore  tertium  reco- 
gnita et  pturimis  locis  aucta  editio  quarta  variorum  curis  emendatior  atque  auctior  curante  Gottlieb 
Christophoro  Harles  Cons.  Aul.  et  P.  P.  O.  in  UrUvers,  litter.  Ertang.  Accedunt  B.  /.  A.  Fabricii  et 
Christoph.  Augusti  Heumanni  Supplementa  inedita.  Hambutgi  apud  Carolum  Ernestum  Bohn  1790 — 
1809,  Lipsiae  ex  officina  Breitkop/iay  12  volumi,  in  A<',  voi.  IV,  p.  212,  lib.  Ili,  cap.  XXIII. 

(2)  Histoire  des  sciences  mathématiques  en  Italie,  t.  Il,  p.  477,  nota  (1). 

(3)  Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  deVAcadémie  des  scienccì,  t.  XII,  p.  743  nota  (1) 
seance  du  5  mai  1841.  Chasles,  Note  sur  la  nature  des  opératians  algébriqucs  ctc  p.  3,  nota  (l). 

(4)  Chasles,  Apergu  historique  sur  Vorigine  et  le  développement  des  méthodes  en  geometrie  p.  520. 
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»  siècie,  devait  comprendre  le  (raité  d'algebre  (de  Fibonacci)  dans  le  septième 
)»  volume  de  la  magnifique  collectioD  qu'il  avait  préparée  des  ouvrages  des 
»  mathématicieos  anciens  ^.  » 

«  2  Celle  colleclion  devail  avoir  14  volumes;  le  délaìl  des  ouvra(}es  qui  devaienl  y  enlrer  se  trou- 
»  \e  dans  la  Bibliotheca  graeca  de  Fabricius  (lib.  3,  cap.  23.)  » 

Più  oltre  nella  medesima  nota  2  il  sig.  Chasles  dice  :  «  Les  immenses 
)>  et  precieux  matériaux  preparés  par  Ed.  Bernard  onl  passe  après  sa  mori 
)>  dans  la  bìbliothéque  Bodléienne  ».  Per  ciò  è  da  credere  che  forse  nella  Bi* 
blioteca  Bodleiana  d'Oxford  si  troverà  un  esemplare  manoscritto  o  di  tutto  il 
Libera  Abbaci^  o  almeno  dell'ultimo  capitolo  di  quest'opera;  giacche  se  il  Ber- 
nard avea  preparato  per  la  stampa  l'Algebra  di  Leonardi^,  un  manoscritto  di 
quest'Algebra  doveva  certamente  trovarsi  fra  t  materiali  da  lui  raccolti  per  la 
collezione  di  cui  si  è  parlato. 

Dopo  aver  descritto  tutti  i  codici  manoscritti  ora  esistenti  che  contengono 
il  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano^  parmi  opportuno  di  qui   riunire  alcune 
notizie  che  si  hanno  da  questi  codici  sulla  vita,  e  gli  studi  dello  stesso  Leo- 
nardo. E  primieramente   è   da  notare ,  che  Leonardo  compose  da  prima  nel 
1202  il  suddetto  Liber  Abbaci.,  ciò  essendo  dimostrato  da  cinque  antichi  e  pre- 
gevolissimi manoscritti.  Questi  sono:   P.  il  Codice  L.  IV.  20.  della  Biblioteca 
Pubblica  Comunale  di  Siena,  nel  quale  si  legge  -  Incipit  Abbacus  Leonardi  de 
domo  filiorum  bonacii  pisani  compositus  A.  M**.  CC\  IP.  (1);  2.""  il  Codice  Pa 
latino  n."  1343  della  Biblioteca  Vaticana,  nel  quale  si  legge:  Incipit  liber  Ab 
baci  compositus  a  leonardo  filiorum  bonacij  pisano  in  anno  1202(2);  3.°   il  Co 
dice  Magliabechiano  proveniente  dalla  Badia  di  Firenze  intitolato:  Incipit  li 
ber  Abaci  Compositus  a  Leonardo  filio  Bonacii  Pisano,  In  Anno  M?  CC?  ij.  (3) 
A^  il  Codice  Magliabechiano  contrassegnato  Classe  XI,  n,    21   intitolato:   /n- 
cipit  liber  Abbaci  compositus  a  Leonardo  filio  bonacij  pisano  in  anno  M^  CC?ij.  (4) 
5."  il  Codice  fticcardiano  n."  783  nel  quale  si  legge  :  Incipit  liber  abbaci  com 
positus  a  leonardo  filiorum  bonacij  pisano  in  anno    M  CC^  ij.  (5).  Quindi  è  cer 
tissimo  che  Leonardo  Pisano  compose  nel   1202    il  suo  Liber  Abbaci. 

Il  Sig.  Libri  avverte  che  fino  dallanno    1742.   l'illustre  erudito  Fioren- 


(1)  Vedi  sopra  pag.  25. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  31. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  32. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  34. 

(5)  Vedi  sopra  pag.  45. 
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tino  Domenico  Maria  Manni  aveva  assegnato  la  data  del  1202  al  Liber  A6- 
haci  di  Leonardo  Pisano  (I).  Si  riporterà  più  oltre  il  passo  del  Manni  nel 
quale  egli  indica  questa  data 

Il  Sig.  Chasles  scrive  (2)  : 

«  On  a  ignoré  pendant  longtemps  Tépoque  oiì  a  vécu  Fibonacci;  les 
»  bibliograpbes  italiens  le  pla9aient  au  commencement  du  XV.*  siede.  Ce 
»  n' est  guère  que  depuis  le. milieu  du  siede  dernier  qu' on  sait  que  son 
))   Abbacus  porle  la  date  de  1202. 

«  C'est  d' après  Targioni  surtout  que  les  historiens  modernes  connai»- 
)>  sent  cette  date.  M.  Libri  a  annoncé  dans  une  des  additions  à  son  sécond 
w  volume  (p.  523)  qu'elle  avait  éié  donotie  dès  Tannée  1742  par  Manni  dans 
»   son  Istoria  del  Decamerone^  p.  511. 

»  Il  est  inutile  d'ajouter  que,  vers  le  méme  temps,  d'autres  auteurs,  tels 
>  que  Ximénès,  Flamminius  del  Borgo,  etc,  ont  aussi  donne  cette  date.  Mais 
)>  ce  qui  pourra  avoir  quelque  priK  auprès  des  bistoriens  jaloux,  comme 
w  M.  Libri,  de  retrouver  des  traces  anciennes  de  cette  date,  c'est  d'en  con- 
)>  naitre  une  antérieure  de  plus  de  deux  siècies  à  Touvrage  de  Manni.  Ca- 
»  landri  nous  la  fournit  dans  son  De  Arimethrica  opus  imprimé  à  Florence 
»  en  1518,  oìi  il  dit  qu'un  peu  après  fan  1200,  Léonard  de  Pise  a  rap- 
»  porte  de  Tldde  en  Italie  la  connaissance  des  cblffres.  Un  autre  auteur,  Ro- 
)»  cba,  dans  son  Traile  d' Arilhmélique  imprimé  à  Venise  en  1548,  dit  seu- 
>♦  lement  que  les  chiffres  ont  été  apporlés  de  Plnde  en  Italie  vers  Pan  1200. 
»  Quoiqu'  il  ne  nomme  pas  Fibonacci  ,  il  veut  certaineraent  parler  de  son 
»  Abbacus  où  les  chiffres  sont  appelés  Figurae  Indorum, 

L'opera  di  Filippo  Calandri  Fiorentino  intitolata  De  arimethrica  opuscu- 
Inm  fu  stampata  per  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1491  per  Lorenzo  de 
Morgiani  et  Giovanni  Thsdesco  da  Magonza.  Questa  prima  edizione  è  in 
ottavo  piccolo,  di  carte  104  non  numerate,  con  segnature  in  lettere  a-p,  e  nu- 
raeri  romani  piccoli.  Nel  recto  della  seconda  di  queste  carte  si  legge  il  titolo 
seguente 


(1)  «  Dèa  l'année  1742.  Manni  avait  as8ÌgR<^  la  date  de  1202  à  V Abbacus  de  Fibonacci  (Istoria 
»  del  Decameroney  p.  511.)  »  (Libri  Mistoire  des  scienees  mathémaiiques  en  /Mie,  t.  11^  p.  523). 

(2)  Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  VAeadimie  des  scienees^  tome   Xllf  ,  p.  524. 
Chasles,  Sur.  Vépoque  ou  P Algebre  a  été  itUr^duits  en  Europe  Note  IX,  pag.  27  e  2a 
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Nel  rovescio  deiruUima  carta  deiredizione  medeMma  si  legge: 

%pren9odeXOorpmi  a&ùimni 
lutoadiphmodi 

Nelle  pagine  quarta  e  quinta  di  quest'  edizione  sì  legge  :  «  Numero  e 
»  decto  ogni  collectione  dunita  :  et  scriueu^si  enumeri  apresso  degiianti- 
»  chi  co  uarii  caracteri  latini  t  in  uarii  modi  :  ma  dua  nesono  più  facili 
»  t  alpresente  in  uso:  Inno  e  del  notargli  con  proprii  loro  characteri  che 
»  uulgarmente  son  decti  figure  dabaco:  t  laltro  con  ledita  della  mano:  Vero 
n  t  che  il  modo  del  notare  i  numeri  con  decte  figure  dice  Lionardo  pisano 
I»  hauer  net  Mcc.  incirca  rechato  d india  in  Italia  :  et  decti  carateri:  o  nero 
»  figure  essere  indiane  :  t  apresso  deglindi  hauere  imparato  lacopulatione 
w  desse*  Ma  il  modo  del  significare  enumeri  con  ledita  della  mano  essere 
>»  cosa  antica  apresso  delatini  :  come  ancora  testifica  luuenale  ?  san  Hie- 
M  ronymo  ».  Il  Fossi  descrivendo  l'esemplare  Magliabechiano  di  questa  pri- 
ma edizione  dell'opuscolo  de  arimethriea  del  Calandri  dice  :  Post  epistolam 
nuficupatoriam  duae  velut  praefationes  aucloris  occurrurU  in  qtuirum  altera 
Leonardi  Pisani  mentio  habetur  (1). 

Nel  1518  l'opuscolo  suddetto  di  Filippo  Calandri  fu  ristampato  in  Fi- 
renze per  Bernardo  Znccheeta.  Questa  ristampa  è  in  ottavo  piccolo  di  104. 
carte  non  numerate,  con  segnature  in  lettere  piccole  a  —  o,  e  numeri  arabi. 
Nel  recto  della  prima  di  queste  carte  si  legge: 

Il  rovescio   di    questa  prima  carta  contiene  una  incisione   in    legno  rappre- 


(1)  Calalonui  codicum  saeculo  xrimpressorum  qui  in  publiea  BibUotheca  Magliabeehiana  Fio- 
rentiae  adservantur  auctore  Ferdinando  Forno  eimdem  Bibliothecae  Praefecto  Florentiae  A.  R.  S. 
1793 — 1795  Excudebat  Cajetamis  Cambiagius  Hegius  Typographus.  3  tomi^  iu  fog. ,  1.  1^  col.   443. 
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sentante  Pitagora  che  insegna  Taritmetica  ad  alcuni  discepoli  coll'intitolazio- 
ne  seguente: 

Nel  recto  della  seconda  carta  di  quest'edizione  si  legge  il  titolo  seguente: 
Nel  rovescio  deirultima  carta   deiredizione  stessa  si  legge: 

^fierBeroardoZucdìsmLart/ 
^noMD.XVIIKAdi 

In  questa  edizione  il  passo  relativo  al  Liber  Àbbaci  di  Leonardo  Pisano, 
da  me  riportato  di  sopra,  trovasi  a  pagine  quarta  e  quinta. 

Essendosi  provato  che  Leonardo  Pisano  scrisse  nei  1202  il  suo  Liber 
Abbaci  (1),  ne  viene  per  conseguenza  ch'egli  nacque  nel  secolo  duodecimo,  e 
probabilmente  nella  seconda  metà  di  questo  secolo.  In  quel  tempo  appunto 
fu  posta  la  nascita  di  Leonardo  Pisano  dal  P.  Grimaldi,  dal  Colebrooke,  e  dal 
Sig.  Peacock   scienziato   Inglese. 

Il  Padre  D.  Gabriello  Grimaldi,  scrive  (2): 

«  Quest'Opera  medesima  (cioè  il  Liber  Abbaci)^  che  del  Padre  di  Leo- 
»  nardo  il  nome  dichiara,  ci  fa  conoscere  ancora,  ed  il  tempo  in  cui  visse, 
))  e  la  condizione  de'  suoi  natali.  Imperocché,  sebbene  dicasi  nel  principio 
»  del  decimoterzo  secolo  composta,  pure,  narrando  egli  nelV Introduzione  di 
»  averla  fatta  dopo  lunghi  viaggj  nella  Grecia,  ed  in  altri  Regni  dell'Affrica, 
»  e  dell'Europa,  non  poteva  in  quel  tempo  non  essere  di  età  già  matura,  e 
»  virile.  Perlochè  qualunque  sia  l'epoca,  in  cui  questo  Libro  al  pubblico 
))  apparve,  dovrà  sempre  nel  secolo  duodecimo  fissarsi  il  tempo  della  sua 
»  nascita;  se  per  altro  credere  non  si  voglia  un  Uomo  di  teneri  anni  esser 
»  capace  d^intraprendere  lunghi  viaggj,  assistere  allo  spinoso  impiego  della 
»  marittima  mercatura,  e  quello,  che  forse  sarebbe  più  incredibile,  comporre 
»  un  Libro  di  Abbaco  con  laboriosissimi  metodi  esposto  ». 


(1)  Vedi  sopra  pag.  68  e  69. 

(2)  Memorie  {storiche  di  più  uomini  illustri  Pisani j  t.  I,  p.  163  e  164. 
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M  Fissata  dunque  la  nascita  di  Leonardo  nel  secolo  duodecimo  molto 
»  inoltrato,  sembra,  che  la  sua  morte  debbasi  collocare  dopo  il  1220   )>. 

Enrico  Tommaso  Colebrooke,  parlando  di  Leonardo  Pisano  dice:  «  Le 
»  sue  peregrinazioni  adunque  ed  il  suo  studio  del  calcolo  Indiano  in  mez- 
^>  zo  agli  Àrabi,  in  una  città  d'Affrica  ebbero  luogo  circa  il  fine  del  duo- 
>»  decimo  secolo;  la  più  antica  data  della  sua  opera  essendo  rA.C.  1202  »  (1). 

Il  Sig.  Giorgio  Peacock  nella  sua  Storia  delVaritmetica  inserita  nel  vo- 
lume primo  delVEncyclopaedia  Metropolitana  dopo  aver  brevemente  esposto  ciò 
che  Leonardo  dice  di  sé  medesimo  nel  suo  proemio  al  LiberAbbaci  soggiun- 
ge :  «  I  precedenti  fatti  riporterebbero  gli  studii  ed  i  viaggi  di  Leonardo 
»  alla  fine  del  duodecimo  secolo,  e  la  data  della  sua  prima  opera,  e  per 
»  conseguenza  la  data  delfintroduzione  de^  numeri  arabi  per  suo  mezzo,  al 
»  secondo  anno  del  secolo  seguente  ,  e  cinquant'  anni  prima  della  pubbli- 
»  cazione  delle  Tavole  Alfonsine  »  (2). 

Nel  1228  Leonardo  Pisano  diede  una  seconda  edizione  del  medesimo  Li- 
ber  Abbaci  con  giunte  e  correzioni.  Ciò  è  dimostrato  da  quattro  codici  che 
sono  i  seguenti:  iT  II  Codice  L.  IV,  20  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale 
di  Siena  nel  quale  si  legge;  Incipit  Abbacus  Leonardi  de  domo  filiorum  bonacii 
pisani  compositus  A.  M^  CC  If.  et  eorreptus  ab  eodem  A.  M.  CC  XXVIlt  (3); 
2f  II  codice  Palatino  n.""  1343  della  Biblioteca  Vaticana,  nel  quale  si  legge: 
Incipit  liber  Abbaci  compositus  a  Leonardo  filiorum  bonacij  pisano  in  anno 
4202.  et  correctus  ab  eodem  28  (4)  ;  3.*  Il  codice  Riccardianó  n.**  783  in- 
titolato: Incipit  tiber  abbaci  compositus  a  Leonardo  filiorum  bonaccij  pisana  in 


(1)  «  Hìs  peregriiiatioii5  then,  and  bis  sluJy  of  the  lodian  computalion  trough  the  medium  of 
m  Arabie^  in  an  African  city,  took  place  towards  the  dose  of  tbe  twelftb  century;  the  earliest  date  of 
»  bis  work  being  A.  G.  1202  yy  (Mgebra,  with  arithmetie  and  menswration,  from  the  Satucrit  of  Bra- 
kmigupla  and  Bhascara  1.  e). 

(2)  «  Tbe  preceding  facts  would  refer  tbe  studies  and  travels  of  Leonardo  to  tbe  dose  of  tbe 
jf  Xlltb  century,  and  tbe  date  of  bis  first  work,  and  consequently  of  the  introduction  of  tbe  Arabie 
n  numerals  througb  bis  means,  to  tbe  second  year  of  tbe  foilowing  century,  and  fifly  years  before 
«  tbe  publication  of  tbe  Alpbonsine  Tables  n.  {Eneyelopaedia  Metropolitana]  or^  universal  JHctio- 
nary  of  knou>ledg€y  im  an  Originai  Pian:  eomprising  the  twofold  advantage  of  a  phitoeophical  and 
an  alphabetieal  arrangemeniy  with  appropriate  engravings.  Edited  by  the  Rev.  Edward  Smedley,  the 
Bev.  Hugh  lames  Bose^  and  the  Bev.  Henry  lohn  Bose,  London.  1845,^  2(^  toL  it^4.o,  voi.  I,  p.  414^ 
col.  1.  ABITHMETIC  Eistory  of  the  Seienee). 

(3)  V.  sopra  pag.  25.  *  • 
(1}  V.  sopra  pag.  31. 

fa 
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anno  M  CC^  II  et  correctus  ab  eodem  XXVIII  (1),  4?  Il  codice  Magliabe- 
chiaoo  cooirassegoato  Palchetto  IH.  n?  25  nel  qual  codice  «i  legge:  Incomin- 
cia un  libro  di  Abbaco  composto  da  Leonardo  Pisano  nellanno  della  nostra 
salute  1222.  e  corretto  dal  medesimo  nel  28  (2).  la  quest'ulUmo  codice  fu  cer- 
tamente scritto  per  errore  1222  in  vece  di  1202.  dm  panni  doversi  credere 
sì  per  l'autorità  de'cinque  codici  ne*quali  il  Liber  Abbaci  si  dice  cocnpo^o  nel 
1202,  sì  ancora  per  essere  stato  scritto  dal  Targioni  e  dal  Grimaldi  che  la 
copia  del  Liber  Abbaci  ora  contenuta  nel  codice  Magliabechiano  Patch.  HI.  fu 
25  è  piena  d'errori  (3). 

Il  Guglielmini  ed  il  Sig.  Libri  credono  che  liConardo  Pisano  dedicasse 
la  seconda  edizione  del  Liber  Abbaci  a  Michele  Scoto,  astrologo  dell'  ia>pe- 
ratore  Federico  li,  ed  autore  di  varie  opere  scientifiche.  Il  Guglielmini  in  fat- 
ti scrive  (4)  : 

u  Si  dedicò  quindi  (Leonardo  Pisano)  per  cosa  prima  aìV  Abbaco  ,  che 
»  pubblicò  nel  1202  ^:  compose  dappoi  la  Temnco  -  Pratica-Geometria  ^  che 
))  diede  in  luce  nel  1220  ^  :  rinnovò  ed  arricchì  l'Abbaco,  l'edizione  secon* 
»  da  del  quale  gli  uscì  di  mano  nel  1228  dedicata  a  Michele  Scoto  %  uno 
»  di  quei  dotti,  che  il  colto  Federico  IL  Imperatore  proteggeva,  ed  insieme 
»  colle  scienze  alimentava  ». 

»  a  TargìoDÌ  (Par.  III.)  pag.  59.  » 
V  1  Targioni  (Par.  111.)  pag.  69.  >» 
»  ^  Grimaldi  (Par.  IH.)  pag.  174.  » 

Nella  Nota  gg  del  Guglielmini  medesimo  al  suo  Elogio  di  Lionardo 
Pisano  si  legge:  «  Cita  poi  il  Targioni  un  altra  copia  di  tale  opera,  cui  dice 
»  del  secolo  XY,  ma  difettosa;  né  dice  se  abbia  data  alcuna,  o  no:  ma  in- 
»)  tanto  nell'Opera  dedicata  a  Scoto  abbiamo  PEdizione  seconda  dell'Abbaco 
»  di  Lionardo,  e  sappiamo  che  è  per  lo  meno  posteriore  alla  Geometria  ci- 
»  tatavi,  la  quale  Geometria  venne  in  luce  nel  1220   »  (5). 

Il  Sig.  Libri  parlando  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano  dice  (6)  : 
a  Cet    ouvrage,    ou  pour    mieux    dire  ,  la  seconde  édition   de    cet    ouvrage 


(1)  V.  sopra  pag.  45. 

(2)  V.  «opra  pag.  50 

(3)  Vedi  sopra,  pag.  53. 

(4)  Elogio  di  Lionardo  Pisano,  pag.  15  e  16,  paragrafo  XI. 

(5)  Guglielmini,  Elogio  di  Lionardo  Pisano^  p.  105,  Not.  gg,  parag.  1. 

(6)  Histoirt  det  scienees  malhématiques  en  Italie,  t.  Il,  p.  22  e  23. 
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>»  (Voyez  le  note  1,  a  la  fin  du  Yoluaie)^  flit  dédi^  par  Fibonacci,  a  Michel 
>»  Scott,  astrologue  de  Tempereur  Frédéric  II,  et  auteur  de  plusieurs  ouTra- 
»   ges  scìentifiques  ». 

Più  oltre  il  medesimo  SIg.  Libri  dice  (1)  :  k  En  1228,  il  donna  (Léo- 
>*  nard  Fibonacci)  une  seconde  édition  du  traité  de  VAbbacus  avec  des  addi- 
»   tions,  et  il  parait  que  c'ent  celte  seconde  édition  qu'il  clédia  à  Scott  ». 

In  una  nota  del  medesimo  Sig.  Libri  a  questo  passo  si  legge  :  «  Ce  n' 
»  est  pas  seule0)eot  depuis  l'invention  de  rimprtmerie  que  le»  ecrivains  ont 
»  donne  dijflférentes  editìons  de  leurs  ouvrages.  Ce  sont  ces  diverses  édition» 
»  qui  ont  produit  souvent  ces  variantes  qu'ìl  est  presque  impossible  d'  altri- 
»  buer  à  des  fautes  des  copistes,  et  qui  font  le  désespoir  des  éditeurs  moder* 
N  nes,  lorsqu'ils  partent  de  ce  principe  faux,  que  les  anciens  éerivains  n^ont 
>»   pas  pu  corriger  leurs  ouvrages  après  les  avoir  publiés  ». 

Che  Leonardo  Pisano  nella  seconda  edizione  del  suo  Liber  Àbbnei  faces- 
se a  quest'opera  alcune  giunte  è  attestato  da  Leonardo  stesso;  giacché  egli 
nella  lettera  dedicatoria  a  Michele  Scoto  da  me  riportala  di  sopra  scrive:  5er/- 
psìsti  mihi  Domine  mi  et  magister  Michael  Scotte  Summe  philosophe^  ut  librum 
de  numero  .qnem  dndum  composui  vobis  transcriberem^  unde  vestrae  obsecundans 
postulationi  ipsum  subtiliori  perscrutam  indagine  ad  veàtrum  honorem  et  alio- 
rum  multorum  utilitatem  coì^rexi.  In  cuius  correptione  quaedam  necessaria  ad- 
didi  et  quaedam  superflua  resecavi^  in  quo  plenam  numerorum  doctrinam  edi- 
di  ,  jfisla  modum  yndorum^  quem  modum  in  ipsa  seientia  aliis  praestantiorem 
eiegi  (2).  Da  questo  passo  della  dedicatoria  di  Leonardo  Pisano  a  Michele  Scoto 
sì  raccoglie  che  Leonardo  Pisano  aveva  già  molto  tempo  prima  composto  il 
Liber  Abbaci^  che  poscia  ad  istanza  dì  Michele  Scoto  rivide,  corresse  e  tra* 
scrisse  quest'opera,  e  che  ciò  facendo  v'aggiunse  alcune  cose  ed  altre  ne  tolse. 
Il  Grimaldi  dopo  aver  riportato  il  passo  medesimo  soggiunge  :  «  Da  questo 
»  rilevasi,  che  il  Trattato  dell'Abbaco  era  già  stato  da  lui  composto  da  gran 
»  tempo  in  altra  guisa,  e  ad  istanza  del  suo  Maestro  riveduto,  corretto,  e 
»  trascritto,  aggiungnendovi  il  metodo  geometrico,  che  in  quello  prima  man- 
»   cava  »  (3).  Erra  qui  il  Grimaldi  chiamando  suo  Maestro^  cioè  Maestro  di 


(i)  ffiitoire  des  seienees  mathématiquei  en  Italie^  t.  II,  p.  13  e  24. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  2S  e  26  — KM,  MiiUire  ée$  geim^ee»  maikématiqìus  en  Italie^  t  U,  p.  288. 

(3)  Memorie  {storiche  di  più  uomini  illustri  Pisani,  t  1,  p.  173. 
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Leonardo   Pisano,  Michele  Scoto.  A  quest'errore  del  Grimaldi  allude   il  Gu' 
glielmini  scrivendo  (1)  : 

«  Si  noti  bene  che  Maestri  di  Leonardo  furono  gli  Àrabi,  e  non  quei 
»  Maestri  (ammaestrati  ^  anzi  da  lui),  ai  quali  dedicò  le  opere  sue,  come 
»  sembra  pensare  il  Gav.  *  Grimaldi.   » 

u  S  Not.  0  par.  II.  » 

„  I  (Par.  III.)  pag.  173.  » 

Esiste  manoscritta  un  opera  di  Leonardo  Pisano  intitolata  Practica  Geo- 
metriae  composta  da  lui,  come  si  vedrà  più  oltre,  nel  1220  o  nel  1221.  Leo* 
nardo   Pisano  cita  quesf  opera  nella  sua  lettera  dedicatoria  a  Michele  Scoto 
scrivendo  :    Verum   in   alio    libro    quem  de  pratica   geometriae   composui ,  ea 
quae  ad  geometriam  pertinent  et  alia  plura  copiosius  esplicavi  singula  figuris 
et  probationibus  geometricis  demonstrando.  Sane  hie  liber  magis  quam  ad  theo- 
ricam^  special  ad  pralicam.  Unde  qui  per  eum  huius  scientiae  praticam    bene 
scire  voluerint  oportet  eos  continuo  usu  et  exercitio  diuturno  in  ejus  praticis  per- 
studere  [2).    Questo   passo  della    dedicatoria  di  Leonardo    a    Michele    Scoto 
trovasi  in  due  Godici  del  Liber  Àbbaci^  ne'quali  si  legge  che  quest'opera  fu 
composta  nel  1202,  ma  non  già  che  fu  corretta  nel   1228.  Questi  .due  codici 
sono  il  Magli<ibechiano  proveniente  dalla  Badia  di  Firenze  (3)  ed  il  Magliabe- 
chiano  Classe  XI.  n.*"  21  (4).  Potrebbesi  adunque  domandare:  Gome  in  una  opera 
o  edizione  che  ha  la  data  del  1202  puossi  citare  un  opera  composta  nel  1220  ? 
È  forse  da  credere  che  la  data  del  1202  in  cinque  Godici  del  Liber  Àbbaci 
si  trovi  per  isbaglio  di  copisti  7  II  Guglièlmini  ha  già  risposto  a  tale  quesito 
dicendo  (5)  :  «  A  que'giorni  non  essendo  inventata  la  stampa,  nessuna  cosa  è 
»)  pili  naturale,   quanto  che  le   copie  della  prima  edizione  dello  Abbaco  fos- 
»  sero  accresciute  in  margine  colle  cose  principali,  che  TAutore  aggiunse  nel- 
»  la  seconda  ^^  :  non    dee    quindi  recar  maraviglia  che  da  originali    siflfatti 


(1)  Elogio  di  Lionardo  Pisano  p.  76,  e  77.  Nota  p.  paragr.  2. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  26.  —  Lihriy  Histoire  des  sciences  matkéfnatiques  en  ItMe,  l.  11^  p.  2S9. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  32;  —  Codice  delia  Biblioteca  Magliabecbiaoa  di  Firenze  contrassegnalo  Scaf- 
fale C.  Palch.  I.  n.o  2616  carta  1.  recto. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  34;  —  Codice  Magliabechiaooi  CUUH  XI,  n.<»  21.  carta  1.  recto. 

(5)  Elogio  di  Lionardo  Pisano  p.  i6>  parag.  XI. 
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»  nascessero  Codici  colla  data  del  1202,  i  quali  citano  la  Geoiùetria  ^  nata 
»  soltanto  nel  1220;  che  anzi  cenf  altri  esemplari  dovevano  risultare,  che  softo 
»  tutti  dello  stesso  pennello,  ma  d'epoca  di  maniera  ^  di  colore  diverso.  » 

»  3  Grimaldi  (ìyì)  pag.  172.  ec.  • 
»  4  Par.  XII.  » 

Nella  nota  gg  del  Guglielmiui  al  suo  Elogio  di  Leonardo  Pisano  si  leg" 
Se(1): 

H  Al  Cav.  Grimaldi,  che  vuol  levare  V  anacronismo ,  che  un  opera  del 
i>  1202  citi  altr'opera  nata  solo  nel  1220,  bastava  l'osservare,  che  nell'opera 
»  del   1202  quella  del  1220  è  citata  in  margine,  ad  oram  Praefationis  \   » 

r»  <  Par.  I.  » 

In  fatti  si  è  già  veduto  (2)  che  nel  Codice  Magliabecbiano  Classe  X/, 
Ti."*  21.  la  dedicatoria  di  Leonardo  a  Michele  Scoto  trovasi  io  margine  presso  il 
proemio.  Ciò  il  Targioni  fece  conoscere  dicendo:  Ad  oram  Praefationis^  se- 
qtiens  Epistola  nuncwpatoria.  minutioribus  literis  exarata  est  (3).  Il  Guglielmini 
nel  paragrafo  1  della  Nota  gg  al  suo  Elogio  di  Leonardo  Pisano  riporta  queste 
parole  del  Targioni  (4).  Per  ciò  il  Guglielmini  stesso  nel  paragrafo  2.  della 
medesima  Nota  gg  cita  Par.  1. 

Il  codice  della  Biblioteca  Rìccardiaoa  di  Firenze  contrassegnato  col  n."" 
7B3  contiene  certamente  la  seconda  edizione  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo 
Pisano.  Il  Professore  Giovanni  Battista  Guglielmini  ciò  avverte  scrivendo  (5): 

«  Il  Grimaldi  poi  ci  fa  sapere  di  più,  e  decisamente,  che  l'edizione  se- 

»  conda  è  del  1228,  d'onde  giova  argomentare  che  il  Codice  d'Abbaco  di  pri- 

>)  ma  edizione,  accresciuto  in  margine  con  cose  della  seconda,  sia  del  prin- 

»  cipio  del  secolo  XIII  ^,  come  lo  dichiara  il  Targioni.  Ecco  ora  la  seconda 

»  edizione  trovata  dal  Grimaldi  nella  libreria  Riccaixliana  di  Firenze  ^  «  Inci- 

»  pit  liber  Abaci  a  Leonardo  fìlio  Bonacci  compositu»  anno  1202,   et  cor- 

»  rectus  ab  eodem  anno  1228  >»  ». 

rt  2  Not.  hhh. 

y>  3  Grimaldi  (Par.  111.)  pag.  HA. 


(1)  Guglielmini,  Elogio  di  Lionardo  Pisano  p.  lOS  e  106,  Nota  gg,  parag.  8. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  34. 

(3)  Relazioni  d'aleimi  viaggi  falli  in  diverse  parli  della  Toscana  per  ossin^are  le  produzioni 
naiuraliy  e  gli  antichi  monumenti  di  essa,  prima  ediziooe  t.  VI,  p.  292,  edizione  seconda  t.  11^  p.  60. 

(4)  GuglielnHniy  Elogio  di  Lionardo  Pisano  Nota  gg  par.  I.  p.  lOff. 

(5)  Elogio  di  Leonardo  Pisano^  p.  106  Not.  gg.  parag.  2. 
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Non  è  ben  chiaro  ciò  che  il  Professor  Guglielmini  intenda  qui  di  dire 
enfile  parole  come  lo  dichiara  il  Targioni  ;  giacché  il  T^rgioni  afferma  che 
il  codice  Magliabechiano  Classe  XI.  91.''  21  è  del  principio  del  secolo  deci-- 
moquarto^  non  già  del  principio  del  secolo  decimoterzo  (1). 

Vero  è  che  nella  Nola  hhh  al  suo  Elogio  di  Lionardo  Pisano  il  Gu- 
glielnnini  scrive  (2):  «  Potrebbe  quindi  congetturarsi,  che  il  Codice  d'Abba- 
»  co  niagliabechiano,  il  cui  titolo  non  accenna  Fratelli,  sia  stato  scritto  an- 
»  teriormente  eziandio  al  1220,  non  che  al  1228  '  soltanto;  prima  cioè  che 
»  i  fratelli  di  Lionardo  fossero  noti  abbastanza  ». 

V  »  Not.  gg  par.  2. 

Pare  che  il  Codice  del  quale  il  Professor  Guglielmini  intese  qui  di  par- 
lare non  fosse  il  Magliabechiano  Classe  XI.  n.*  21.,  ma  un  altro  più  antico 
da  cui  egli  credeva  derivato  questo  codice;  giacché  se  la  congettura  qui  in- 
dicata dal  Guglielmini  si  riferisse  al  Codice  Magliabechiano  Classe  XI>  nJ^  21^ 
non  le  sarebbe  favorevole  l'autorità  rispettabilissima  del  Targioni ,  il  quale 
dice  che  questo  codice  é  del  principio  del  secolo  XIV  (3). 

Nella  nota  gg  al  suo  Elogio  di  Lionardo  Pisano  il  Prof.  Guglielmini  scri- 
ve (4)  : 

H  Tornerà  opportuno  Taver  fin  d'ora  osservato,  che  il  Codice  ricardia- 
»  no  non  fu  forse  esaminato  'come  conveniva  ad  una  seconda  edizione, di  cui 
»  lo  stesso  Autore  dice  quaedam  necessaria  addidi  (per  non  dire  ^  quaedam  no^ 
»  va):  il  Targioni  cioè  noi  vide;  il  Grimaldi  fa  capire  ^  che  studiò  nel  ma- 
»  gliabecchiano;  il  Cossali  cita  il  ricardiano  ^  (par  quasi)  pei*  altrui  citazione. 

•n  1  Not.  kk  par.  2. 

>  a  Not.  in. 

»  3  (Par.  III.)  pag.  168. 

»  4  (Par.  Jll.)  voi.  I,  pag.  27. 

Certamente  il  codice  della  Biblioteca  Riccardìana  contrassegnato  col  n.* 
783  é  meritevolissimo  d'essere  esaminato.  Tuttavia  non  é  questo  il  solo  né 
il  più  antico  codice  nel  quale  si  trovi  la  seconda  edizione  del  Liber  Abbaci 
di  Leonardo  Pisano;  giacché  questa  seconda  edizione  trovasi  anche  tanto  nel 


(1)  ri  Esso  Codice  adunque  è  scritto  nitidamente  nel  principio  del  secolo  XIV.  ti  (Targioni  Tox- 
X€i(i,  Belaziani  d^aleuni  viaggi  fata  in  diverse  parti  Mia  Toseanay  edixiama  àeeonday  t.  11^  p.  59). 

(2)  Guglielmini,  Biagio  di  Lemardo  Pisano^  p.  215.  Not.  hhh. 

(3)  L.  e.  Tedi  la  nota  (2)  della  pag.  preced. 

(4)  Guglielmini,  Elogio  di  Lionardo  Pisano,  p.  iOi  e  107  Not.  §g,  paraj^  3. 
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codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pubblica  CoinunaJe  di  Siena  ,  quanto  nel 
codice  Palatino  n.°  1343  della  Biblioteca  Vaticana,  come  apparisce  dal  leff-^ 
gerst  nel  primo  Incipit  Àbbacus  Leonardi  de  domo  filiorum  bonacii  pisani  coni' 
positus  A.  JU.*  ce.''  ri  et  eorreptus  ab  eodem  A.  Jf.*  CC.''  X'XVIII.''  (i)  e  nel 
«lecondo  Incipit  liber  Abbaci  composilus  a  leonardo  filiorum  bonacij  pisano  in 
anno  1202  et  eorreptus  ab  eodem  28  (2). 

Leonardo  Pisano  al  finire  del  secolo  duodecimo  dimorò  per  qualche 
tempo  in  Costantinopoli,  e  tenne  conferenze  con  alcuni  matematici  di  quella 
citta. 

In  fatti  nel  recto  della  carta  85  del  codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca 
Pubblica  Comunale  di  Siena,  si  leg^ge: 

Questio  de  eadem  re  nobis  apud  Constantinopolim  a  quodam  magistro  pru- 
posita. 

Item  si  proponatur  quod  unus  illorum  petat  alteri  denarios  7  et  habeat 
quincuplum  eius  et  secundus  petat  primo  5  denarios  et  haheat  sepluplum 
eius  etc. 

Nel  codice  Palatino  n/  1343  della  Biblioteca  Vaticana  a  carte  73  verso 
col.   1.  si  legge  : 

Questio  de  eadan  re  nobis   apud   constantinopolim  a  quodam    magistro 
proposita.  R. 

Ilem  si  proponatur  t/uod  unus  illorum  petat  alteri  denarios  7  et  habeat 
quincuplum  eius.  Et  secundus  petat  primo  5  denarios  et  habet  septuplum 
eius  etc. 

Mei  codice  della  Biblioteca  Magliabechiana  di  Fireoze  contrasì^egnato 
Scaffale  C  Palchetto  I.  n.*  2616.  (Badia  Fiorentina  n.*  73)  si  legge  sul  recto 
della  carta  80. 

Questio  de  eadem  re  nobis  apud  constaìUinopoli  (sic)  a  quodam  magistro 
proposita. 

Item  si  proponatur  quod  unus  illorum  petat  alteri  denarios  7  et  habeat 
quincuplum  eius  et  secundus  petat  primo  5  denarios  et  habeat  septuplum  eius. 

Nel  recto  della  carta  117  del  codice  della  Biblioteca  Magliabechiana  con- 
trassegnato Classe  XI.  n.""  21,  si    legge: 


(i)  Vedi  sopra  pa^j.  25. 
(2)  Vedi  sopra  pag.  31. 
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Questio  de  eadem  re  nobis  apud  oonstarUinopulim  a  quodam  magistro 
proposita. 

Et  si  proponatuT  quod  %mus  illorum  petat  alteri  denarios  7.  et  hàbeat 
quincuplam  eius^  et  secundus  petat  primo  5.  denarios  et  habeat  septuplum  eius  etc. 

Nel  recto  delia  carta  18  del  codice  della  Biblioteca  Laurenziana  di  Fi* 
renze  contrassegoato  Gaddiani  Reliqui  n.""  36.  si  leg^ge: 

De  eadem  re  nobis  apud  constantinopolim  a  quodam  magistro  proposita. 

Item  si  proponatur  quod  unus  illorum  petat  alteri  denarios  7  et  haheat 
quinquies  tantum  eo.  Et  secundus  petas  (sic)  primo  5  denarios  et  habeat  se- 
pties  tantum  eo. 

Nel  recto  della  carta  117  del  codice  n.*  783  della  Biblioteca  Riccar- 
diana  di  Firenze  si  legge: 

Questio  de  eadem  re  nobis  apud  constantinopolim  a  quodam  magistro  pro- 
posito. 

Item  si  proponatur  quod  unus  illorum  petat  alteri  denarios  7.  et  habeat 
quincuplum  eius  et  secundus  petat  primo  5.  denarios  et  habeat  septuplum  eius  etc. 

Il  P.  Grimaldi  fa  menzione  di  questo  quesito  dicendo  (1):  «  Dopo  dunque 
n  ayer"  egli  (Leonardo  Pisano)  con  esempj  e  problemi  dimostrato  per  mezzo 
w  delle  cifre  l'uso  delle  regole,  che  dagli  Aritmetici  diconsi  del  Tre  sempli- 
»  ce,  inversa  e  composta,  di  Società,  di  Alligazione,  d'Interesse,  di  Sconto, 
»  di  Cambio,  di  doppia  e  semplice  falsa  posizione,  che  arabicamente  Elcathaijm 
tt  appella,  passa  con  nuova  foggia  a  dimostrare  astrattamente  altre  verità  mat- 
»  tematiche  con  le  medesime  indicate  regole,  ma  con  segni,  che  dalla  di  loro 
»  natura  determinati  non  vengono,  come  conviensi  all'Algebra,  che  altra  cosa 
M  non  è,  se  non  la  scienza  delle  grandezze  espresse  con  caratteri,  la  di  cui 
»  significazione  è  indeterminata.  Il  primo  uso,  ch'ei  fa  di  questo  calcolo  versa 
p  intorno  ad  una  questione  a  lui  proposta  in  Costantinopoli,  cioè  dato,  ohe  fra 
»  due  Uomini  uno  domandi  all'altro  sette  denari,  ed  abbia  il  quintuplo  di  lui, 
n  ed  il  secondo  domandi  al  primo  cinque  denari,  ed  abbia  il  sestuplo  di  lui; 
»  si  domanda  quanto  ciascheduno  avrà  ?  Una  questione  di  tal  natura,  essendo 
»  di  falsa  posizione,  già  poteva  sciogliersi  con  ciò,  che  scritto  aveva  intorno 
w  ad  alcuni  problemi  degli  alberi;  per  lo  che  dopo  averla  enunciata,  soggiu- 
»  gne:  «  Ut  solutio  hujus  questionis  ad  regulam  secundae  arboris^  ed  ad  oculum 
V  clarius  videatur^  sit  summa  denariorum  ipsorum  linea  ab^  ex  qua  ag  sii  por- 
iti  Memoria  is^orich^  di  più  uomini  mustri  Pisani,  t.  I,  p.  196  e  197. 
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w  tio  primi ^quare  gb  erit  portio  secundi^  et  signetur  in  gb  punclus  d,  sitque  gd 

N  7,  et  in  ag  signetur  punctus  e^  sitque  eg  ^  »;   quindi  avendo  assegnato  il  ya^ 

»>  lore  a  ciascuna  delie  date  quantità,  passa  alla  soluzione  del  problema,  con- 

2 
»  eludendo,  che  il  primo  indicato  per  aq  aveva  7  -H  —,  ed  il  secondo    ac- 

14 
»  cennato  per  gd  a  vera  9  ■+-  jx    **. 

A  pagine  62  del  tomo  secondo  della  seconda  edizione  delle  Relazioni  d'al- 
cuni viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Toscana  dal  Dottor  Gio.  Targioni 
Tozzetti  fra  vari  passi  da  lui  riportati  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano 
sì  legge:  Questio  nobis  proposita  a  quodam  Constantinopolitano  Magistro^  apud 
Constantinopolim^ 

Il  Dottor  Giovanni  Targioni  Tozzetti  nel  medesimo  tomo  secondo,  par- 
la della  dimora  Fatta  da  Leonardo  Pisano  in  Costantinopoli  dicendo  :  <(  Ha 
»  però  sbagliato  il  Cardano^  perchè  Leonardo  Pisano  non  fu  nelVEtiopia^  ne 
>)  in  India^  ma  dalla  sua  Opera  unicamente  si  ricava,  ch'egli  stette  in  Bugia 
»  nella  Barberia^  ed  in  Constantinopoli^  ed  imparò  dai  Mercanti  Arabi  la  ma- 
»  niera  di  conteggiare  all'usanza  degl'Indiani  (f)  ». 

Il  Prof.  Guglielmini  fa  anch'  egli  menzione  del  soggiorno  di  Leonardo 
Pisano  in  Costantinopoli  scrivendo  (2):  «  par  quindi  che  Psello,  o  altri  dopo  lui,  e 
M  prima  di  Planude,  ne  trovasse  quella  greca  dimostrazione,  che  è  chiamata 
»  cosi  da  Planude,  il  quale  la  confrontò  coli'  araba  (da  lui  creduta  indiana)^ 
»  cui  aveya  portata  in  Costantinopoli  Lionardo  Pisano  '  al  finire  del  se- 
M   colo  XII. 

>  I  Not.  0  Par.  4  ». 

Più  oltre  nella  nota  medesima  il  Guglielmini  scrive  (3);  «  Si  noti  in 
»  fine  che  non  è  maraviglia  se  il  nome  ancora  di  Diofanto  sparì  trai  gior- 
H  ni  di  Psello  e  di  Planude,  quando  Lionardo  fu  in  Costantinopoli;  che  fu- 
»  ron  giorni  di  grande  sconvolgimento  ». 

In  un  altra  Nota  del  Guglielmini  al  suo  Elogio  di  Lionardo  Pisano^  »i 
legge  (4) 

(i)  Relazioni  d'alcuni  viaggi  fatti  in  diverge  parti  della  Toscana  per  osservare  le  produzioni  na- 
tMrali,  e  gli  antichi  monumenti  di  essa  dat  Dottor  Targioni  Tozzetti^  edizione  seconda,  t.  M,   p.  6^. 

(2)  Elogio  di  Lionardo  Pisano^  p.  45,  e  46.  Noi.  e,  para^r.  i. 

(3)  Elogio  di  Lionardo  Pisano,  p.  46,  Not.  e,  parag.  i. 

t4)  Guglielmini,  Elogio  di  Lionardo  Pisano,  p.  73,  e  74  Not.  o,  parag.  II. 

a 
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«  Plaoude  costantinopolitano  è  il  primo  greco  ,  pare  a  me  ,  il  quale 
»  dalla  metà  del  4  secolo  xui  al  più  indietro ,  ci  dà  notizia  d*Àbbaco  ^  india-^ 
»  no:  ma  al  finire  del  secolo  xii  Liooardo  Pisano  era  stato  in  Costantino- 
»  poli,  ed  aveva  tenute  conferenze  e  dispute  coi  Matematici  di  quella  Me- 
»  tropoli  ^,  come  sapiamo  (sic)  dalla  stessa  sua  bocca;  e  non  può  non  avervi 
»  fin  d'allora  insegnata  e  fatta  gustare  la  bella  Scienza  Indiana  (come  pure 
»  TÀraba  Algebra  figliuola  '  incognita  dell'obbliato  Diofanto,  o  noto  appéna  ' 
»  a  Psello,  ma  dimenticato  di  nuovo  fino  ai  giorni  ^  di  Planude);  w 

m  4  Noi.  €  par.  i.  -n 

^  &  MoDtucla  (Pan  XIV.)  Tom.  1.  pag.  345.  » 

1)  6  Targioni  (Par.  IH.)  pag.  62.  » 

n  X  Noi.  m  par.  2.  » 

n  a  Par.  10.  » 

y»  3  Noi.  €  par.  1.  » 

Giustamente  il  Prof.  Guglielmini  in  questi  passi  del  «uo  Elogio  di  Lio- 
nardo  Pisano  pone  sul  finir  del  secolo  duodecimo  il  soggiorno  del  medesimo 
Leonardo  in  Costantinopoli,  giacché  di  questa  dimora  Leonardo  parla  nel 
suo  Liber  Abbaci  (4)  da  lui  composto  nel  1202  (2). 

Il  celebre  Bibliotecario  della  Laurenziana  di  Firenze  Angelo  Maria  Ban- 
dini  incomincia  Tarticolo  della  sua  Biblioleca  Leopoldina  Laurentiana  relativo 
al  codice  contrassegnato  Gaddiani  Reliqui  n.  36.  dicendo  :  u  Leonardi  Pisa- 
yt  ni,  ut  exterior  Godicis  habet  titulus,  Àrithmeticae  Pars  II  seu,  ut  in  evol- 
»  vendo  eodem  Codice  comperimus,  Capita  tantum  quatuor  postrema,  se.  XII. 
»  p.  1.  de  regulis  erraticis  ^  ubi  legitur  :  Quaestio  proposila  a  quodam  Cond- 
ii stanlinopolitano  Magislro  »  (3).  In  fatti  nel  rovescio  della  carta  45  del  me- 
desimo Codice  Gaddiani  Reliqui  n.''36  della  Biblioteca  Laurenziana  di  Firen- 
ze si  legge  : 

Questio  proposita  a  quodam  constanlinopulelano  magislro. 

11  .      1     <  ,         . 

Summe  —   —  unius  numeri  et  inde  exlrahe  -77-^^    ^^    9^^»    remanet 

1      1 
divide  in  duas  tales  partes  ut  muUiplices  unam  par  lem  per   z-    -r  ^    et  aliam 

4      1 
parlemper   q"    9"  ^^  fi^^  equales. 


(1)  Vedi  sopra  pag.  79  e  80. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  69  e  70. 

(3)  Banditi!'  (Angelus  Maria)  Bibliotheca  Leopoldina  Laurentianay  t.  Il,  col.  39,  Bibliotheeae  Gad- 
dtanae  codieei  reliqui  oUm  Magl'iabecMani  nunc  Laurentianif  Cod.  XXXVI. 
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Questo  quesito  trovasi  io  tutti  gli  altri  codici  del  Liber  Àbbaci  con  que- 
sta Hiedesima  iotitolazione,  salvo  che  io  quattro  di  questi  codici  in  vece  di 
cotistantinopuletano  si  legge  constantinopolitano  (1)  ,  e  nel  codice  Magliabe- 
chiaoo  Classe  XI.  ti.*  2<.  (a  carte  105  verso)  si  legge  constantinopulUano.  È 
da  notare  che  in  tre  codici  dopo  la  parola  magisiro  del  titolo  stesso  si  trova 

Nel  rovescio  della  carta  46  del  Codice  Gaddìani  Reliqui  n.*  36  della  Bi- 
blioteca Laurenziana  di  Firenze  si  legge  : 

Questio  de  quinque  hominibus  navim  emere  cttpientibus  nobis  a  peritissi- 
mo magisiro  museo  constantinopulUano  proposito. 

Item  quinque  homines  habenies  bizantios  navem  emere  voluerunt.  Qmrum 

1     2  1 

primus  petiit  --    —    reUquis  quatuor  ipsorum  bizanliorum^  secundus  petit 

-g    Y'  ^^i^^s  P^M  reliquis  ^^  ~   —,  quartus  petti  —  —  —.Quintus 

1112 

petit    — -  "^z  -^  -^  reliquis.  hec  enim  positio  fuit  nobis  in  constantinopuUm 

proposito  a  quodam  peritissimo  magistro  nomine  museone  quam  ila  supraseri- 
ptis  regulis  reducere  studuimus. 

In  niun  altro  codice  ho  trovato  le  parole  ;  hec  enim  positio  fuit  nobis  in 
ConslatUinopulim  proposito  a  quodam  peritissimo  magistro  nomine  museone.  Tut- 
tavia in  due  altri  codici,  cioè  nel  MagUabechiano  contrassegnato  Scaffale  C. 
Patch.  1.  n.  2616,  Conventi  soppressi^  Badia  Fiorenùinay  n.""  73,  e  nel  codice 
della  Riccardiana  di  Firenze  n.^  783  si  legge  che  questo  quesito  fu  proposto  a 
Leonardo  Pisano  in  Costantinopoli. 

In  fotti  nel  recto  della  carta  106  del  codice  MagUabechiano  Scaffale  C, 

(1)  Codice  L.  lY.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena,  carta  Si  ncto;  Codice  Pala- 
tino n.o  1343  della  Biblioteca  Vaticana  carta  72  t^erso  col.  1.  ;  Codice  Magliabechiaoo  Scaffale  C,  Pai- 
cheUo  i.  n.<»  2616  Conventi  soppreui,  Badia  Fiorentina,  n.^  73  carta  79  recto]  Codice  Riccardiano 
783  carU  116  redo. 

\2}  a  Qucétio  proposila  a  quodam  constantinopolitano  magistro      —     — .»  (Codice  L.1V.20  della 

V       3 

Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena  carta  84  recto)  i  —  «  Quaestio  proponila  a  quodam  constan- 
tinopolitano mag.^»  (Codice  Magliabechiano  Scaffale  C  Palek,  1.  n.**  2616,  Conventi  sopprestiy  a,^  73 

carta  79  recto)-  —  <  Questio  praposita  a  quodam  constantioopuletaoo  magistro  ^    ^    »-  (Codice 

9      3 

Magliabecbiaao  Palcb.  Ili,  n.»  25  carta  70  verso). 
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Palchetto  1.  n.  2616  ,  Conventi  soppressi^  Badia  Fiorentina  n.  73  ,  si  legge: 
Quaestio  nobis  proposita  a  peritissimo  Magistro  muscho  constantinopolitano 

in  constantinopoli. 

Item  fiuinque  homines  bizantios  hahentes  navem  emere  voluerunt.  Quorum 

12  1 

primus  petit reliquis  1111.°'^  ipsorum  bizantiorum.  Secundus  petit  -— 

5      3  480 

-r  1-    ^^^'^'^^   ^''''  "'"^"''  618    ^    I  •     ^^"''^'    ^''''    ^0     f  i' 

...1^12 
Quintus   petti  reliquts   -—    --  —   —,    Quam    questionem    ita    ad    tertiam 

regulam  reducere  studui. 

Nel  recto  della  caria  160  del  Codice  Riccardlano  n.  783  si  legge: 
Questio  nobis  proposita  a  peritissimo  magro  muscho  constantinopolitano  in 

constantinopoli. 

Item  quinque  homines  bizanthios  hahentes  navem  emere  voluerunt  quorum  pri- 

12  112 

mus  petit  7-  --  reliquis  quatuor  ipsorum  bisanthiorum.  Secundus  petit —   —    —  . 
5    o  480     6     3 

..112  .112 

Tertius  petit  rehquis    -—  — -  —- .   Quartus  petit  -—    —  — - .  Quintus  petit 

Ooo     o      o  420      7     o 

.      .       1112 
reltquis    — -  rTy  7a  "o    9^^^  questionem  ita   ad   prescriptam  regulam  redu- 

cere  studui. 

la  tre  altri  codici  del  Liber  Àbbaci^  cioè  nel  codice  Palatino  a.  1343  della 
Vaticana,  e  nel  Magliabechiano  Classe  XI  n.  2Ì  questo  quesito  è  intitolato  : 
Questio  nobis  proposita  a  peritissimo  magistro  mu^co  cotistarUinopolitano  (1).  Nel 
Codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena  a  carte  113 
recto  il  quesito  medesimo  è  intitolato  :  Questio  proposita  a  peritissimo  magi- 
stro musco  constantinopolitano. 

Questo  quesito  trovasi  nella  parte  quinta  del  capitolo  duodecimo  dei  Lt- 
ber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano. 

ISe'Ricordi  di  Ser  Perizolo  da  Pisa  notaro  Imperiale,  pubblicati  dal  Sig. 
Prof.  Francesco  Bonaini  si  legge:  «  Lionardo  Fibonacci  fuo  nostro  concive 
»  e    vivette    nelli    anni    1203.   Vidde    tutto   el   mondo;  tornoe  a  Pisa,  e  recò 


(1)  Codice  Palalioo  n.o  1343  caria  75  verso  col.  1.  —  Codice  Magliabecbìeiio  Classe  XI,  n.o21) 
carta'  154  verso. 
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»  i  numeri  arabichi  e  rarimetica,  e  ne  conapose  un  libro  che  in  questo  tena- 
n  pò,  dello  anno  1506  Pisano,  nello  tempo  seri vo, tiene  la  famiglia  delli  Gua-- 
i>  laudi,  e  vi  sono  expressi  li  numeri  fino  al  decimo,  quale  composto  forma 
«>   la  decina,   et  insegna  contare  el  .  .  .  (1). 

Da  questo  passo  dé'Ricordi  di  Ser  Penzolo  si  raccoglie  che  un  esem- 
plare manoscritto  del  Liber  Mbaci  di  Leonardo  Pisano  era  posseduto  dalla 
nobile  famiglia  Pisana  dei  Gualandi  nell'anno  1506  (stile  Pisano).  Si  sa  che 
i  Pisani  fino  al  1750  ebbero  una  maniera  d'incominciar  Panno  diversa  da 
quella  delle  altre  città  di  Toscana.  Il  canonico  Domenico  Moreni  ciò  avver- 
te scrivendo  (2)  :  «  I  Pisani  anticiparono  il  principio  comune  dell'Anno  più 
))  di  nove  mesi.,  retrotraendo  il  principio  dell'Era  Volgare  e  accostandosi  più 
»  al  vero,  per  lo  sbaglio  già  preso  da  Dionisio  l'Esiguo  Autore  di  quest'E- 
»>  ra  ».  Di  quest'uso  de'Pisani  parla  anche  il  Lastri  dicendo  (3)  :  «  Giacche 
»  anco  i  Pisani  aveano  un'Era  diversa^  che  gli  portava  un  anno  più  innan- 
»  zi,  accostandosi  più  di  nove  mesi  alla  vera  Era  volgare,  sbagliata  già  da 
»  Dionisio  Esiguo,  che  ne  fu  TAutore  ». 

Il  Sig.  Prof.  Francesco  Bonaini  in  una  nota  relativa  a  questo  passo  de' 
Ricordi  di  Ser  Perizolo  scrive  (4);  w  I  Cronisti  pisani  fino  a  qui  divulgati  ta- 
>i  cquero  tutti  del  Fibonacci,  e  primo  a  dirne  (ch'io  sappia)  fu  un  urbinate, 
'>  Bernardino  Baldi,  la  cui  Cronaca  dei  Matematici  vide  solo  la  luce  nel  1707. 
^>  Il  nostro  Cronista  verrà  d'ora  innanzi  additato  come  il  primo  il  quale  seri- 
»  vesse  del  Fibonacci.  Credo  che  possa  riuscir  utile  il  ricercare  se  il  MS. 
»>  Gualandi  sia  quello  stesso  MS.  dell'Abbaco  del  secolo  XIV,  che  trovasi 
»  nella  Magliabechiana  (Clas.  XI.,  N.*  21),  e  di  cui  dopo  il  Targioni  e  il  Gri- 
)>  maldi  ne  ripubblicava  l'introduzione  il  eh.  Libri,  scrivendo  dottamente  del 
»  Matematico  Pisano.  V.  Histoire  des  Sciences  Mathématiques  en  Italie.  Paris 
„  1838—1841,  8vo,  II.  20—39,  287—479.  »  Non  mi  è  riuscito  di  sapere  a 
chi  appartenesse  il  Codice  Magliabecchiaoo  Classe  X/,  n.*  21  prima  d'essere 
posseduto  dalla  Magliabechiana.  Per  ciò  non  posso  dire  se  questo  codice 
8Ìa  o  non  sia  quel  medesimo  di  cui  parla  Ser  Perizolo  nel  passo  testé  re* 
cato  de'suoi  Ricordi. 


(lì  Archivio  storico  Italiano^  t.  Yl^  parte  !)>  p.  388. 

(2)  Bibliografia  storicoragioncUa  della  Toscana^  l.  I,  p.  518,  articolo  e  Lbttbra  d*ua  Mattematì- 
co  eie.  w 

(Z)  Vouervatort  Fiorentino  sugli  edifizi  della  sua  patria,  t.  V,  p.  215  e  216. 
(4}  Archivio  storico  Italiano,  t.  VI,  parte  U,  p.  388,  e  389  oota  2,  della  p.  388. 
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Ud  esemplare  manoscritto  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano  esìsteva 
nella  biblioteca  del  monastero  di  S.  Antonio  di  Castello  de'Canonici  Rego- 
lari di  San  Salvatore  in  Venezia.  Nel  Catalogo  de'manoscritti  di  questa  bi- 
blioteca pubblicato  da  Giacomo  Filippo  Tomasini,  illustre  letterato  PadoTano 
del  secolo  decimosettimo,  si  legge:  (1) 

))  Liber  Abaci  compositus 

»  filiorum    Bonacij    An.    M    C  C  I    L 

»  Incipit.  Scripsisse  mi  hi  per  te  magister 

»  Michael  Scote  Summae  Philosophiae  etc. 

»  fol.  m. 
Girolamo  Cardano  celebre  medico  e  matematico  nel  capitolo  secondo 
d^una  sua  operetta  intitolata  Artis  Arithmelicae  tractatus  de  iìUegris^  scrive: 
Fuit  et  Mahomet  Moisis  filitis  (sic  enim  inueni)  qui  celebratam  Artem  quam  viU- 
go  Algebrae  vocanl  in  Arabia  condidit  non  totam^  sed  quatuor  tantum  eius  prima 
capita.  Posterior  eo  fuit  Boètius.  quanquam  illam  non  vidisse  aut  intellexisse 
putandum  est.  Antiquior  eo  fuit  Alchindus^  quem  Averroes  satis  novisse  mihi 
videtur  ^  cuius  opusculum  quidam  tam  impudenter  quàm  etiam  ineptè  seriptis 
suis  ut  ingeniosi  viderentur,  inseruerunt.  Inter  Latinos  proximus  à  Boèìio  Leo- 
nardus  Pisauriensis  erit^  et  si  ad  artem  respicimus  etiam  melior^  huius  opus 
in  Bibliotheca  Beati  Antomj  Venetiis  eraso  titulo  vidimus^  eonditum  iam  diu 
ante  fratrem  Lucam:  verum  non  ab  ilio  aut  magnitudine  aut  ordine  vel  rebus 
ipsis  plurimum  differens^  utque  suspicari  liceat  (quod  et  Frater  Lucas  fatetur 
ex  parte)  totam  quae  usque  ad  nostra  tempora  praeter  Graecorum  invéntum 
defluxit  numerandi  peritiam^  Leonardo  qui  ex  India  Arabia  eam  detulit^  tri- 
bui  debere* [2). 

Il  P.  Don  Pietro  Cessali  nella  sua  opera  intitolata  Origine^  trasporto  in  Italia^ 


(1)  Bibliotheeae  Fenetae  manuseriptiie  publieaeet  privatae  quibui  diversi  Scriptorei  hactenmi  in- 
cogniti reeenteniur»  opera  lacobi  PkiUppi  TomoHni  Episcopi  jiemoniensis.  Ad  lUustrissimos  Li- 
terarum  Patronos  Petrum  et  Jacobum  Puteanos  Fratres.  Vlinij  Typis  Nicolai  Sehiratti.  MDCL,  Su^ 
periorum  permissu^  in  4*'  p.  i,  coi.  i,  Bibliotheeae  Fenetae  Saneli  Antonli  Libri  manuseripti  Parie 
dexlra  Pluteus  I. 

(2)  Hieronymi  Cardani  Mediolanensis  Philosophi  ae  Medici  Celeberrimi  Opera  Omnia:  tam  hac- 
temu  excusa-,  Me  tamen  aucta  et  emendata;  quàm  nunquam  alias  visa,  oc  primiim  ex  Auctoris  ipsius 
jàuthographis  eruta:  Cura  Caroli  Sponii,  Doctoris  Medici  Collegio  Medd,  Lugdunaeorum  Aggregati. 
Lugduniy  Sumptibui  loannis  Antonii  tìuguetan,et  Marci  Anlonii  Bavaud.  M.  PC-  LXIILCum  Privi- 
legio Begis.  10  tomi,  ìd  fog.,  t.  X>  p.  118,  col.  '2,  Artis  Arithmetieae  Tractatus  de  integris,  caput  IL 
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primi  progressi  in  essa  delValgebra  (f  )  riporta  questo  passo  del  Cardano.  Prima 
di  riportarlo  egli  iodica  ove  si  trovi  questo  passo,  dicendo:  «  Ma  che  più^  se 
i>  ciò  immediatamente  ricavasi  da  quello  ,  che  egli  medesimo  scrive  alla 
»  pag.  118  del  tomo  X  delle  sue  opere  nel  cap.  il.  del  libro  De  mathe- 
»>  maiicis  quaesitis^  il  ix  tra  i  Paralipomeni  (2)  i>  Questa  citazione  è  er- 
ronea ,  giacche  il  passo  testé  recato  del  Cardano  non  si  trova  nel  capo  IL 
del  libro  de  McUhematicis  quaesitis  di  quest'autore,  cioè  nel  capo  II  del  libro 
Dono  della  sua  opera  intitolata  Paralipomena^  ma  nel  capo  II  delVArtis  arith-- 
meiieae  traetahis  de  integris ,  il  qual  trattato  non  è  diviso  in  libri ,  ma  in 
soli  cinque  capitoli. 

L^opera  del  Cardano  intitolata  Paralipomena  e  divisa  in  diciotto  libri  in- 
comincia a  pagine  429  del  tomo  decimo  del rediziooe  fatta  nel  1663  in  Lione 
di  tutte  le  sue  opere,  e  finisce  a  pag.  585  del  tomo  stesso.  A  pagine  510  di 
questo  tomo  trovasi  tutto  il  capitolo  secondo  del  libro  nono  de^suddetti  Para-- 
Upomena. 

Più  oltre  il  Cessali  dice  (3):  «  Malamente  Leonardo  è  da  Cardano  appellato 
»  Pisauriensis:  a  questa  appellazione  Leonardo  si  crederebbe  di  Pesaro,  e  non  di 
»  Pisa  ».  Anche  in  altri  luoghi  delle  sue  poere  il  Cardano  chiama  Leonardo 
Pisano  ,  Leonardus  Pisauriensis.  Nel  medesimo  capitolo  secondo  dell'operetta 
intitolata  ArUs  Ariihmeticae  tractalus  de  integris  il  Cardano  scrive:  Notae  au' 
tem  illorum  hae  sunt^  quas  ex  India  Leonardus  Pisauriensis  detulit  o  cir-' 
ctUus.  1.  tmum.  2.  duo.  3.  tria.  4.  qtKUuor.  5.  quinque.  6.  sex.  7.  septem.  8. 
ceto.  9.  novem.  (4);  ove  è  chiaro  che  il  Cardano  vuol  parlare  del  Fibonacci, 
comechè  il  chiami  Pisauriensis.  Il  medesimo  Cardano  nel  capitolo  XLVI.  del- 
la sua  opera  intitolata:  Practica  Arithmeticae  generalis  omnium  copiosissima 
et  utilissima  dopo  aver  riportato  sette  problemi  tolti  dal  trattato  de'numeri 
quadrati  di  Leonardo  Pisano,  dice:  et  hae  7.  quaestiones  sunt  Leonardi  Pisau- 
reìisis  viri  clari  (5). 

Girolamo  Cardano  nacque  ai  24  di  settembre  dell'anno  1501,  com'egli 

(i)  Voi.  I,  p.  184  e  185. 

(2)  CasioU,  Origine,  trcuporio  in  Italia^  primi  procreisi  in  essa  dell' alge(>ra,  voi.  I,  p.  184,  cap. 
VI,  $.  VI. 

(3)  Origine^  trasporto  in  Italia^  primi  progressi  in  essa  dellalgebraj  voi.  I,  p   186,  capo   VI, 
parag.  Vi. 

(4)  Hitrtmgmi  Cardani  Mediolanensis  Pkilosophi  ac  Medici  Celeberrimi  Opera  Omnia^  t.  X,  p. 
119,  col.  1. 

(5)  Hierongmi  Cardani  Mediolanensis  Philoaophi  ae  Medici  Celeberrimi  Opera  Omnia^  t.  IV^  p. 
147,  col.  1. 
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medesimo  dice  (1)  e  morì  nel  1576,  secondo  che  attesta  Giambatista  Selva- 
tico coetaneo  del  medesimo  Cardano,  scrivendo:  mortuus  est  (Cardanus)  Ro^ 
mae  anno  salutis  humanae  1576  vixit  autem  annos  sex^  et  septuaginta  (2). 
Quindi  è  chiaro  che  un  esemplare  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano  esr« 
steva  nella  Biblioteca  del  monastero  di  S.  Antonio  di  CastelK)  di  Venezia 
fino  dal  secolo  decimosesto;  giacché  il  Cardano  dice  d'aver  veduto  in  questa 
biblioteca  l'opera  di  Leonardo  Pisarto.  È  da  credere  che  quest'esemplare  sia 
quello  stesso  indicato  nel  cataloga  de'  manoscritti  della  biblioteca  medesima 
pubbh'cato  dal  Tomasini. 

Nel  1687  la  suddetta  Biblioteca  del  monastero  di  S.  Antonio  di  Castello 
fu  interamente  distrutta  da  improvviso  incendio. 

Il  Sig;.  Emanuele  Antonio  Cicogna  chiarissimo  erudito  Veneziano  ha  po- 
sto in  piena  luce  questo  fatto  scrivendo  (3)  : 

<(  Ecco  poi  la  storia  del  fatale  incendio  che  consumò  la  famosa  Biblio** 
)>  teca  del  Cardinal  Grimani.  Io  la  traggo  da  un  mss.  intitolato  Trattati  di- 
»  Tersi  posseduto  dal  benemeritissimo  canonico  D.  Agostino  Corrier  ,  ed  è 
»  di  mano  del  padre  Armano,  che  ho  più  volte  rammentato  fralle  epigrafi 
M  di  S.  Domenico  di  Castello. 

»  Succedette  pure  altro  infortunio  sotto  il  dogato  delli* antedetto  primipe 
»  (cioè  Tanno  1687  sotto  il  doge  Marcantonio  Giustinian)  mentre  comandato  aven^ 
w  do  il  magistrato  ecc.'"''  sopra  le  artiglierie  alVahate  e  canonici  Regolari  di 
»  Sant'Antonio  di  Castello  che  dar  dovessero  comodo  ne' due  loro  Refettori  ff'^a»- 
»  rfe  e  piccolo^  di  parte  del  MonisteiH)  di  sopra^  e  parte  di  sotto^  e  detti  quattro 


(1)  Tiraboschi  storia  della  letteratura  Ilaliana,  t.  VII,  p.  680,  lib  II,  capo  II,  parag.  XVII.  — 
<c  1501.  die  24  Septembris  ho.  6.  mi.  40.  h  meridie  ....  ttieron.  Cardani,  auloris  (Genilura)  » 
(Hieronimi  Cardani  Mediolanensis  PMlosophi  ac  Medici  Celeberrimi  Opera  omnia^  i.  V.,.  p»Q,  468.,. 
Qol.  2,  Liber  de  ewemplis  centum  gjeniturarum,  n.o  XIX);  —  «  1501.  Die  24  Septembris  ho.  6.  mi.  40 
»  à  Meridie  Mediolani  Octava  (Genitura)  .  .  .  Hieronimi  Cardani  Comment.  »  {Hieronimi  Cardani 
Mediolanensis  PhitosopM  ac  Medici  Celeberrimi  Opera  Omnia,  t.  V.,  pag.  517.,  col.  2,  Liber  duode- 
cim  geniturarum^  Genesis  Vili). 

(2)  Francisci  Cicereii  EpUtolarym  libri  XH  et  oraiiones  quatuor.  M.Maphaei  FiUi  EpiUolarum 
liber  singutaris  et  aliorum  varia  quae  omnia  ex  MSS.  Codicibus  nunc  primum  in  lucem  prodeunt 
adiectiA  illustrationibus  et  Franeisci  Fita  cura  et  studio  D.  Pompeii  Casati  ^bbatis  Cisterciensis  et 
Diplomatices  Professoris.  Mediolani.  MDCCLXXXII.  2.  volumi,  in  4*» ,  voi.  I,  p.  245,  nota  2. 

(3)  Delle  Inscrizioni  Veneziane  raccolte  ed  illustrate  da  Emmanuele  Antonio  Cicogna  Cittadino 
Feneto.  Fenezia  1824—1845.  Presso  Giuseppe  OrlandelU  Editore  Picotti  Stampatore,  4  voLumì,  in 
4»,  voi.  I,  p.  365,  col.  i,  correzioni  e  giunte  alla  p.  189. 
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»  magazzini^  soliti  questi  prima  affittarsi^  acciò  il  sig.  Felice  Muttoni  potesse 
»  valersene  in  manipulare  li  Fuochi  artificiati  che  spedir  dovevansi  in  Levante 
»  per  ivi  valersene  contro  Turchi^  e  mentre  si  stavano  detti  fuochi  lavorando^  si 
»  appiccò  il  fuoco  in  que*materiali^  e  fece  con  la  sua  forza  tanto  fracasso^  che 
»  in  poche  ore  restarono  distrutti  li  Refettori  che  decorati  erano  di  singolari^ 
»  tà  di  pregevoli  pitture^  e  che  sostenevano  Vantica  scelta  libreria  composta 
»  in  buona  parte  di  Libri  greci  ed  ebraici  ed  altri  rari  manuscritti  che  tutti 
»  miseramente  perirono^  ed  il  monastero  trasformato  rimase  in  albergo  di  ro- 
»  vine  e  frammenti  esposto  à  maggiori  pregiudizi  nelVessersi  scoperti  tutti  li 
»  tetti ,  crollate  sensibilmente  le  muraglie ,  e  scompaginate  le  stanze  ec.  Nel 
»  Tomo  II.  poi  dell'archìvio  evvi  io  data  1787.  19.  giugao  il  contratto  fatto 
»   per  il  restauro  ». 

Nel  Saggio  di  Bibliografia  Veneziana  del  medesimo  Si^.  Cicogna  si  leg- 

««(*)  = 

»  4354.  Bibliotheca  manuscrìpta  Dominici  Cardinalis  Grimani. 

.-n  (Tomin.  Bibl.  Veoetae,  p.  1,  a.  1650).  Era  oei  monastero  dì  S.  Antonio  di  Castello  e  fu  censir- 
»  mata  dal  fuoco  nel  1S87  ». 

Il  Sig.  Cicogna  è  stato  il  primo  a  far  conoscere  con  precisione  Tanno  in 
cui  avvenne  quest'incendio  della  biblioteca  del  monastero  di  S.  Antonio  di 
Castello.  Altri  autori  parlano  deirincendio  medesimo  indicandone  il  tempo  in 
cui  avvenne  senza  precisarne  Tanno. 

Nella  Prefazione  al  tomo  primo  del  Museum  ttalicum  deTadri  Giovan- 
ni Mabillon  e  Michele  Germain  si  legge  (2J:  Tarn  ex  iis  quas  aliquando  per» 
lustravimus  duas^  non  sine  magno  rei  litterariae  detrimento  igni  corruptas 
accepimus^  nempe  Gemblacetisem  in  Belgio  ante  aliqu^t  annos'^  et  apud  Vene- 
tias  sancii  Àntonii  in  Castello  Canonicorum  regularium.  sancii  Salvatoris^  post 
nostrum  ex  illa  urbe  discessum. 

In  un  opera  stampata  in  Venezia  nel  i740  col  titolo  seguente:  Il  Fo- 
restiere illuminato  intorno  le  cose  più  rare  e  curiose  antiche  e  moderne  delta 
Città  di  Venezia  e  delle  isole  circonvicine  si  legge:  <c  Sul  fine  del  secolo  pas- 


(1)  Saggio  di  Bibi:ografia  Veneziana  composto  da  Emmanuele  Antonio  Cicogna.  Venezia  dalla 
tipografia  di  G.  B.  Merlo,  MDCCCXLVU,  in  8o  grande,  p.  576. 

(2)  Mui€win  Italieum  seu  colUctio  veterum  seriptorum  ex  Bibliothecie  lialicie.  Eruta  aD.  lohan- 
ne  MabUlon^  et  D.  Michaele  Germain.  Tomue  /.  in  duas  Partes  distinetus.  Lutetiae  PariHorum,  Apud 
Monlalant,  ad  Bipam  PP.  Augu$tinianorumy  prope  Pontem^  S.  Miehaelit^  Anno  M.  DCC,  XXIV. 
Pars  I,  p.  10  non  numerate,  Praefatio^  parag.  II. 
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)>  salo  arse  per  deplorabil  caso  la  Libreria  di  questi  Canooici  copiosissima 
»  io  Manoscritti  in  pergamena,  donati  in  gran  parte  da  Domenico  Cardinale 
)>  Grimani,  tra  i  quali  eranvi  molti  originali,  non  senza  grave  dolore  e  dan- 
»  no  considerabile  della  Repubblica  Letteraria  »  (1). 

Il  Padre  Giovanni  degli  Agostini,  Minóre  Osservante,  illustre  erudito  e 
scrittore  Veneziano,  nato  ai  10  di  Dicembre  del  1 70 1 ,  parlando  delle  più  ce- 
lebri Biblioteche  di  Venezia  sua  patria  dice  (2)  «  Due  altre  Biblioteche  di 
»  sommo  pregio,  sì  per  la  loro  antichità,  che  per  la  copia  de'MSS.  dovreb- 
»  bonsi  da  noi  rammentare  ;  quella  cioè  di  5.  Giorgio  Maggiore^  eretta  da 
»  Cosmo  de  Medici  il  Padre  della  Patria,  (e)  di  cui  ne  fa  ricordanza  Fran^ 
M  Cesco  Albertini  [d)  con  dire:  OmiUo  opuscula  infinita  diversorum  auctorum 
»  in  laudem  praestantissimi  Cosmi  de  Medicis^  qui  Venetiis  Bihlioihecam  pul- 
ii cherrimam  construxit  in  ecclesia  Sancii  Georgiv^  ^  tjuella  di  5.  Antonio  di  Ca- 
»  stello  fondata  dal  Cardinale  Domenico  Grimani  ^  (e)  ma  siccome  la  prima 
»  nel  MDCXIV.  restò  atterrata  per  l'edifìcio  più  ampio  del  Chiostro ,  [f)  e 
»  la  seconda  da  fuoco  improvviso  arsa,  e  distrutta,  x^osì  tralasciamo  di  far 
)>  parola. 

»  (e)  Neqrii  Istoria  degli  Scrittori  Fiorentini  a  e.  1^2.  col.  1. 

»  (d)  Mirabilia  Romae,  fol.  liìx.  t. 

»  (e)  Toma$inii  Bibl.  Fenetae  MSS.  p^g.  1. 

»  (/)  Cornei.  Lib.  cU.  Decad.  XL  Pars  Posterior.  pag.  194.  » 

Il  Sig.  Cicogna  parlando  della  biblioteca  di  S.  Antonio  di  Castello  di* 
ce  (3)  :  «  Ma  per  nostra  somma  disavventura  questa  biblioteca,  che  accresciu- 
»  ta  anche  dal  Cardinal  Marino  suo  nepote  si  conservò  fino  alla  fine  del 
)>  secolo  XVII,  da  un  improvviso  incendio  consumata  fu    del  tutto;  di    che 


(1)  Forestiere  illuminato  intomo  le  cose  più  rare  e  curiose  antiche  e  moderne  della  città  di  Ve- 
nezia e  dell'Isole  circonvicine  con  la  descrizione  delle  Chiese  MonisterJ  Ospedali ,  Tesori  di  San 
Marco  fabbriche  pubbliche.  Pitture  celebri,  e  di  quanto  v'è  di  più  riguardevole.  Opera  adomata  di 
molte  bellissime  vedute  in  rame  delle  fabbriche  più  cospicue  di  questa  Metropoli.  Prodotta  sotto  gli 
Auspici  di  S.  A.  R.  Federico  Cristiano  Principe  Reale  di  Polonia  ed  Elettorale  di  Sassonia  ec.  In 
Venezia  MDCCXL.  Presso  Giovambattista  Albrizzi  L.  GiroL  con  licenza  de' Superiori  e  Privilegio, 
in  4o,  p.  89. 

(2)  Notizie  IstoricO'— Critiche  intorno  la  Vita,  e  le  Opere  degli  Scrittori  Finiziani.  Raccolte,  Esa- 
minate, e  Distese  da  F.  Giovanni  degli  Agostini  de* Minori  della  Osseruanza,  Bibliotecario  in  S.  Fran- 
cesco della  Vigna  nella  Città  di  Venezia  sua  Patria.  In  Venezia  presso  Simone  Occhi,  con  licenza 
de'Superiori,  e  Privilegio.  1752 — 1754,  2  tomi,  in  4,«  t.  I,  p.  xxxiv.^  Prefazione. 

(3)  Delle  iscrizioni  Veneziane,  p.  189,  col.  2. 


Digitized  by 


Google 


—  91  — 

w  fa  menzione  il  Forastiero  illuminato.  Ediz.  1740  p.  89,  e  l'Agostini  voi.  I, 
w  prefaz.  p,  XXXIV.   » 

Avverte  giustamente  ir  Padre  Giovanni  degli  Agostini  (1)  che  la  Biblioteca 
del  Monastero  di  S.  Antonio  di  Castello  fu  fondata  dal  Cardinal  Domenico 
Grimani,  giacché  si  sa  che  questo  porporata  morendo  fece  dono  alla  Chiesa 
di  S.  Antonio  di  Castello  de'Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore  di  Venezia  di 
tutta  la  sua  libreria  (2)  composta  di  ottomila  volumi  (3).  Fu  poscia  questa  li- 
breria accresciuta  di  molte  opere  dal  Cardinal  Marino  Grimani,  nipote  del 
Cardinal  Domenico  soprammeotovato  (4). 

Non  si  puoi  con  certezza  sapere  se  it  codice  del  Liber  Àbbaci  di  Leo- 
nardo Pisano  menzionato  dal  Cardano  e  dal  Tomasini  sia  venuto  in  proprie- 
tà de'CaDonici  Regolari  di  &  Antonio  di  Castello  per  la  donazione  ad  essi 
fatta  dal  Cardinal  Domenica  Grimani  della  sua  Biblioteca,  ovvero  per  gli  ac- 
crescimenti di  questa  libreria  fattU  dal  Cardinal  Marino  suo  nipote. 

Il  Cardinal  Domenico  Grimani  nacque  in  Venezia  ai  21  di  Luglio  del 
1463  (5),  e  mori  in  Roma  ai  27  d'Agosto  del  1523  (6). 

[Continua  ) 


(1)  L.  e. 

(2)  Cicogna  I.  e.  ^  Tiraboéehij  Storia  delia  HtUr<dura  itoHana,  i.  VII^  p.  342,  lib.  I,  cap-  V, 
parag.  XVII. 

'  (3)  «  Bibliotbecam  iiMlractUsiroaiD  octo  miliìam  volanìnum  babult  (Cardinalis  Dominìcas  Gri- 
-n  manus)  »  —  f^itae^  et  re$  gestae  PonliUeum  Romanorum  et  S.  H  E.  Cardinalium  M  inilio  nascen- 
tu  JScclesiae  usque  ad  Clementem  IX.  P.  O.  M.  Mphonsi  daconii  Ordini»  Praedieatorum  et  alio- 
rum  opera  descriptae:  Cum  uberrimie  Notis.  Ab  Jugustino  Oldoino  Soeietatis  lesu  recognitae,  et  ad 
quatuor  Tomos  ingenti  ubique  rerum  accessione  productae,  Additis  Pontificum  reeentiorum  Ima- 
finibusy  et  Cardinalium  Insignibus  plurimisque  aeneis  Figuris,  cum  Indicibus  locupletissimis.  Romae, 
MDCLXXFIL  cura,  et  wamptib.  PhiHppij  et  Ani  De  BubHSy  4  tomi,  io  fog.,  t.  lU.^  col.  180,  C). 

(4)  Tiraòosckiy  l  e.  — -  Cicogna,  l.  e. 

(5)  (t  DomÌDÌcos  Grìmanus,  nalione  Italcis,  patria  Veaetus,  Àntonii  Venetìarum  Principis  filius, 
•n  qui  in  iucem  venìt  die  21.  lulii  anni  millesimi  quadragenlesimi  sexagesimi  tertii  »  {Ctaconii,  Vitae 
et  res  gestae  Pontificum  Romanorum  et  S.  R.  E^  Cardinalium,  t.  III^  col.  180  A). 

(6)  «  Ànnam  agem»  suae  aetatis  sexagesimnm  tertiom  Romae  è  vita  migravit  (Dominicu^  Grima- 
ti  bus)  die  27.  Augusti  anno  152$  ».  {fiiaconiiy  Vitae  et  res  gestae  Poniificum  Romanorum  et  S,  R.  E, 
Cardinalium,   t.  III.  coi.  180,  D). 
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Astronomia  fisica  —  Lettera  del  chiarissimo  sig.  prof.  cav.  Macedonio  Mel- 
loni ,  corrispondente  italiano  linceo ,  al  sig.  principe  D.  Pietro  Ode- 
scalchi,  presidente  dell* accademia  (*). 

Illustrissimo  sig;nor  presidente 

JL/alle  sperienze  termoscopiche  eseguite  durante  rultimo  eclisse  del  sole  vi- 
sibile a  Roma  (28  luglio  1851)  per  cura  de'  chiari  nostri  colleghi,  padre 
Secchi  e  professor  Volpiceli!,  si  era  già  argomentato  che  l'energia  del  rag- 
giamento  calorifico  decrescendo  al  progredire  della  oscurazione,  più  che  noi 
comportava  l'ampiezza  della  superfìcie  coperta  dall'interposizione  della  luna, 
conveniva  che  la  temperatura  aumentasse  dai  lembi  al  centro  del  disco  so- 
lare. Un'altra  serie  d'osservazioni,  intraprese  dal  padre  Secchi  ne'giorni  19, 
20  e  23  del  prossimo  passato  mese  di  marzo  (1852),  per  confrontare  diret- 
tamente tra  loro  i  raggi  calorifici  delle  varie  porzioni  del  sole  interamente 
scoperto,  confermò  poi  l'anzidetta  proposizione,  o  pose  fuor  d'ogni  dubbio  la 
maggior  temperatura  de'raggi  centrali,  rispetto  ai  raggi  provenienti  dalle  zone 
situate  presso  la  circonferenza.  Né  questo  fu  il  solo  frutto  risultante  dalle  se- 
conde ricerche  eliotermiche  del  padre  Secchi,  avendo  egli  trovato  che  il  po- 
ter emissivo  o  radiante  de'diversi  punti  dell'emisfero  superiore  era,  general- 
mente parlando,  più  intenso  di  quello  de' punti  corrispondenti  dell'emisfero 
inferiore.  Confrontando  le  posizioni  del  massimo  di  temperatura  e  della  eccen- 
tricità apparente  dell'equator  solare  nel  tempo  delle  osservazioni,  il  padre  Sec- 
chi le  trovò  quasi  esattamente  coincidenti;  donde  la  conclusione  che  il  sole 
ci  manda  più  calore  dall'equatore  che  dalle  regioni  polari.  Nella  quale  ipo- 
tesi ogni  divario  di  temperatura  tra  i  due  emisferi  verrà  necessariamente  a 
dileguarsi,  quando  il  predetto  equatore  si  presenti  alla  terra  sotto  forma  di 
diametro,  e  traversi  pertanto  il  centro  del  disco,  siccome  è  avvenuto  nello 
spirante  mese  di  giugno.  Che  se  in  questa  circostanza,  Penergia  de'raggi  vi- 
brati dall'  emisfero  superiore ,  continuerà  a  mostrarsi  più  grande  ,  di  quella 
de'raggi  dovuti  all'  emisfero  superiore ,  la  predetta  supposizione  della  minor 
temperatura  de'poli  rispetto  all'equatore  non  potrà  altrimenti  sostenersi,  e  con- 
verrà necessariamente  ammettere  che  l'uno  degli  emisferi  solari  sia  più  cal- 
do dell'altro. 


C)  LeUa  Della  sessiooe  VI.*  del  1»  Agosto  1852. 


Digitized  by 


Google 


—  Os- 
lo ignoro  quale  delle  due  ipotesi  sia  stata  convalidata  dalle  osservazioni 
ulteriori;  e  quantunque  io  convenga  perfettamente  col  padre  Secchi,  intorno 
alla  maggior  probabilità  della  prima ,  e  riconosca  volontieri  con  essolui  il 
vantaggio  grande  ^  che  una  soluzione  qualunque  del  quesito  arrecherà  ne- 
cessariamente al  progresso  dell'astronomia  fisica,  io  credo  dovermi  scostare  al- 
cun poco  dal  parere  di  codesto  illustre  accademico,  relativamente  ad  un  al- 
tro suo  ragionamento,  indipendente  dalKuna  e  dall'altra  supposizione. 

Dopo  di  aver  confrontate  tra  loro  le  radiazioni  inferiori  e  superiori  del 
disco  solare,  ec^  osservato  che  verso  le  due  parti  estreme  del  diametro  ver- 
ticale, clileguasi  ogni  differenza  sensibile  di  temperatura,  il  padre  Secchi  sog- 
giunge: «  La  cagione  di  ciò  pare  evidente,  ammettendo  l'atmosfera  solare,  la 
»  quale  col  suo  assorbimento,  ove  lo  strato  attraversato  è  molto  spesso,  può 
»  hre  svanire  ogni  differenza  tra  le  temperature  primitive  dei  raggi  lumi- 
»)  nosi,  a  quella  guisa  che  l'atmosfera  nostra  col  suo  assorbimento  tanto  nel- 
»>  Testate  che  nelt^inverno,  rende  lo  splendore  del  sole  tollerabile  all'orizzon- 
»  te,  e  il  calore  di  quest'astro  appena  sensibile   ». 

Ora,  a  me  sembra  che  l'azione  delFatmosfera  solare  non  possa  produr- 
re, in  virtù  d'un  semplice  assorbimento  quantitativo,  il  fatto  allegato  della 
differenza  insensibile  tra  le  intensità  deVaggi  estremi;  e  che,  pertanto,  se  nel- 
l'accostarsi  ai  lembi  la  radiazione  calorifica  superiore  perde  più  deirinfériore, 
per  produrre  l'uguaglianza,  se  ne  debba  necessariamente  arguire:  1.  che  que- 
ste due  radiazioni  sono  eterogenee;  2.  che  presso  i  confini  del  disco,  Tatmo* 
sfera  solare  ha  una  fòrza  d'assorbimento,  la  quale  opera  più  energicamente 
su  certi  dati  elementi  della  radiazione  superiore. 

Ciò  posto,  ognun  vede  qual   nuovo  campo  di   ricerche  venga  dischiuso 

alle  nostre  speculazioni Le  circostanze  attuali    m' impediscono   di  prender 

parte  a  questo  genere  di  lavori,  che  mi  sembrano  oltremodo  interessanti;  e 
però  mi  dirigo  con  fiducia  a  lei,  illustrissimo  signor  presidente,  onde  far  giu- 
gnere  prontamente  ai  professori  Secchi  e  Volpicelli  la  mia  preghiera  di  oc- 
cuparsene, con  tutta  quella  ingegnosa  alacrità  di  cui  essi  han  dato  tante  pro« 
ye  a  codesta  Accademia,  ed  al  mondo  scientifico. 

Non  occorrono  cartamente  i  deboli  lumi  del  mio  povero  intelletto,  per 
distinguere  i  mezzi  più  acconci  allo  scopo,  essendo  ben  noto  che  l'interpo- 
sizione delle  sostanze  diatermiche,  trasparenti  od  opache,  colorate  o  prive  di 
qualunque  tinta  sensibile  all'occhio  umano,  costituisce  uno  de'piu  sicuri  cri- 
teri, per  determinare  le  differenze  di  composizione  degli  efflussi  calorifici  rag- 
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{rianti.  Ma  considerando  che  la  più  lunjj^a  pratica  d'un'arte,  o  d'una  scienza» 
conferisce  ordinariamente  un  certo  qual  dritto  di  consigliare  chi  entra  po- 
steriormente nel  medesimo  arringo,  io  mi  permetterò  dire,  sotto  questo  solo 
titolo  di  anzianità,  che  il  primo  tentativo  da  farsi  dovrebbe  essere  il  parago- 
ne accurato  delle  intensità'  de' raggi  diretti  e  trasmessi  da  uno  strato  d'acqua. 
Se  l'interposizione  di  questo  liquido  cambiasse  i  rapporti  quantitativi  delle 
radiazioni  esplorate,  Teterogeneità  di  composizione  degli  efflussi  calorilici,  tì- 
hrati  dai  diversi  punti  del  disco  solare ,  sarebbe  provata  sperimentalmente  : 
nel  caso  contrario  non  ne  risulterebbe  già  l'insussistenza  d^la  mia  conclu- 
sione^ che  parmi  saldamente  poggiata  sulle  belle  osservazioni  del  padre  Sec- 
chi, e  si  dovrebbe  pertanto  ricorrere  ad  interposizioni  d'altri  corpi,  studiare 
la  rifrazione  prismatica  de' raggi  tratti  dai  diversi  punti  del  disco  solare,  co- 
stringere questi  raggi  a  traversare  due  lamine  parallele  di  tormaline  i  cui  assi 
fossero  incrociati  ad  angolo  retto,  e  sottoporli  in  somma  a  qualunque  altro 
analogo  cimento,  tendente  a  stabilire  sperimentalmente  la  dimostrazione  cercata. 

Terminerò  con  alcune  parole  intorno  ad  un  altro  progetto  di  sperienze, 
suggeritemi  dalle  osservazioni  del  professor  Forbes  d^£dimburgo,  sulla  dif- 
ferenza notabile  da  lui  trovata,  alcuni  anni  or  sono,  nella  temperatura  dello 
stesso  raggio  di  sole,  misurata  successivamente  a  diverse  altezze.  Questo  rag- 
gio gli  sembrò  tanto  più  caldo,  quanto  maggiore  si  era  la  distanza  alla  su- 
perficie terrestre.  Pai*e  dunque  che  la  nostra  atmosfèra  affiievolisca,  in  forza 
del  proprio  assorbimento,  la  virtù  calorifica  del  raggìamenso  solare.  Ora,  per 
conoscere  se  tale  assorbimento  si  eserciti  indistintamente  su  tutti  gli  elementi 
calorifici,  o  sia  più  o  men  grande  secondo  la  loro  natura,  converrebbe  isti- 
tuire alcune  ricerche  sperimentali,  affatto  simili  a  quelle  dianzi  accennate,  coU 
la  differenza  però ,  che  dove  le  prime  esigono  l'immobilità  del  luogo  d'os- 
servazione, le  seconde  dovrebbero  effettuarsi  in  due  stazioni  il  più  possibil- 
mente distanti,  secondo  la  verticale  presso  il  lido  del  mare,  a  cagion  <J'esem- 
pio,  e  sulla  sommità  d'una  delle  più  alte  montagne  del  globo. 

Moretta  di  Portici  (agro  napolitano)  a  dì  28  giugno  1852. 
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Astronomia  fisica  —  Seconda  lettera  del  chiarissimo  sig.  prof.  cav.  Macedonio 
Melloni^  corrispondente  italiano  linceo^  al  sig.  principe  D.  Pietro  Odescal- 
•chi  presidente  dell'accademia  ('). 

Ili u«t rissimo  signor  presidente 

lo  termioava  la  leltera  eh'  ebbi  Tonore  di  diriggerle ,  alcuni  giorni  sono , 
colfesposìzione  soooimaria  d'un  piano  d* osservazioni,  alte  a  decidere  se  la,  di- 
minuzione d'energia,  trovala  dal  prof.  Forbes  nel  calore  d^un  raggio  solare,  di 
mano  in  mano  ch'egli  s'innoltra  neiratmosfera,  è  o  no  proporzionale  ai  diversi 
elementi  che  lo  compongono.  A  tal  line  io  consigliava  d'  impiegare  in  due 
luoghi,  la  cui  differenza  di  livello  fosse  la  più  grande  possibile,  i  mezzi  noti 
della  trasmissione  calorifica,  a  traverso  le  sostanze  diatermiche.  Ma  per  ot- 
tenere dei  dati  comparabili  sarebbe  necessario  Federare  contemporaneamente 
neiruna  e  nelPaltra  stazione,  oppure  ripetere  successivamente  le  medesime  spe- 
rienze  nelle  due  stazioni,  ed  in  circostanze  perfettamente  uguali  di  limpidez- 
za atmosferica,  e  di  posizione  ^are. 

Queste  condizioni,  e  la  necessità  <li  trasportare  gli  strumenti  ad  una  gran- 
de altezza,  rendono  Panalisi  proposta  alquanto  diitcata,  e  difficile  ad  effeUuar- 
si  con  quel  grado  di  precisione  che  esige  lo  stato  attuale  della  scienza.  Ora, 
riflettendo  pie  posatamente  al  modo  di  evitare  così  fatti  ostacoli,  mi  sovven- 
ne d'un  antico  mio  progetto,  che  se  non  è  del  tutto  equivalente  a  quello  or 
tnenzionato,  ha  certamente  con  essokii  una  grandissima  -analogia.  Mi  permetta, 
illustrissimo  sig.  presidente,  di  descriverglielo  colle  stesse  parole  adoperate  alla 
fine  di  una  mia  nota  sulle  interessanti  os^rvazioni  eliotermiche  de'profei^ori  Sec- 
chi e  Volpicelli,  nella  tornata  d'oggi,  all'accademia  delle  scienze  di  Napoli. 

i(  Sin  dalle  prime  mie  sperienze  tendenti  a  scoprire  l'eterogeneità,  ben 
)>  dimostrata  oggidì,  degli  elementi  che  concorrono  alla  formazione  d'ogni 
»  efflusso  calorifico  raggiante ,  io  ebbi  in  animo  lo  studio  del  caloi*  solare 
»  nelle  diverse  ore  della  giornata,  parendomi  as^ai  probabile  che  questo  ca- 
f>  lore,  attraversando  uno  strato  d'aria  tanto  più  puro  e  meno  profondo,  quan- 
lì  to  più  il  sole  s'accosta  al  meridiano,  soffra  durante  la  rotazione  diurna  del 
»  globo  una  perdila  variabile,  colla  qualità  de 'suoi  principii  elementari;  per 
^>  modo  che  la  composizione  d'un  raggio  di  sole  giunto  alla  superficie  terre- 


n  Letta    Della  *s€S8Ìoiie  VL*  del  15  ago»lo   1852.  ^^ 
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»  atre  dipenda  dalla  sua  obliquità.  Ma  questo  studio  procrastinato  per  diver* 
»  se  ragioni  e  quindi  del  tutto  obbliato,  ricevette,  per  cosi  dire,  una  nuova 
»  vita  dalle  sperienze  del  padre  Secchi.  E  però,  raccolte  alla  meglio  le  cose 
»  necessarie  all'uopo,  mi  posi  ultimamente  alfopera. 

»  Troppi  dati  mancano  ancora  per  presentare  oggi  la  descrizione  com- 
9  pinta  di  queste  ricerche,  che  mi  farò  un  dovere  di  sottoporre  al  giudìzio 
»  dell'accademia,  quando  un  numero  sufficiente  di  giornate  perfettamente  lim- 
»  pide  e  serene  m^avran  permesso  di  condurle  a  buon  fine.  Io  posso  tutta- 
»  via  affermare  fino  da  questo  momento,  e  senza  alcun  timore  d'inganno  o 
»  d'illusione ,  che  la  mia  congettura  si  è  pienamente  avverata.  Il  calor  so^ 
»  lare  traversa  certe  date  lamine  di  sostanze  diatermiche  in  proporzioni  taU 
»  mente  diverse  colla  varia  altezza  del  sole  sull'orizzonte,  che  i  rapporti  di 
»  trasmissione,  dedotti  dalle  serie  estreme  di  osservazioni  sono  talora  diame- 
)>  tralmente  opposti. 

»  Uno  strato  d^acqua,  a  cagion  d'esempio,  racchiuso  tra  due  lamine  di 
»  vetro,  lascia  passare  a  mezzodì  ^°|,„^  del  raggiamento  incidente, e  ^^|,„o  quan-* 
»  do  il  sole  s'accosta  AlPorizzonte;  dove  che  una  lamina  di  certe  qualità  di 
»  cristallo  di  monte,  la  cui  trasmissione  meridiana  tocca  appena  i  ^""li^^,  tra- 
»  smette  ^^|,^^  verso  il  tramonto  del  sole. 

»  Noi  abbiamo  pertanto  il  singoiar  fenomeno  di  alcuni  corpi,  i  quali 
»  essendo  esposti  agli  ultimi  raggi  solari  presentano  un  ordine  di  trasmis* 
t)  sione  calorifica  inverso  di  quello  che  viene  da  essi  offerto  sotto  l'azione  del 
»  sole  giunto  alla  massima  sua  elevazione.  Questa  inversione  costituisce  in^ 
»  dubitatamente  la  miglior  prova  possibile  del  diverso  grado  d'assorbimento 
n  che  patiscono  le  varie  specie  di  elementi  calorifici,  contenuti  nel  raggia- 
»  mento  solare,  attraversando  l'atmosfera  terrestre  sotto  la  medesima  inclina-^ 
lì  zione. 

»  Non  corrono  molti  anni,  che  il  calore  proveniente  dalPastco  del  gior-* 
»  no,  considerato  doigli  antichi  come  un  agente  semplice  ed  omogeneo ,  fu 
H  trovato  composto  di  diversi  raggi  o  principii  elementari  dello  stesso  gene- 
y>  re,  i  quali  distinguonsi  tra  loro  per  mezzo  di  talune  differenze  specifiche 
n  perfettamente  analoghe  a  quelle  dei  colori;  e  pare  anzi  oltremodo  proba- 
M  bile,  che  il  fenomeno  della  luce  sia  unicamente  dovuto,  all'impressione  ec« 
n  citata  da  un  certo  numero  di  queste  specie  calorifiche  sull'occhio  umano. 

y>  I  pochi  fatti  ora  esposti  bastano  a  porre  Cuor  d^ogni  dubbio  le  alte- 
»  razioni  periodiche,  che  succedono  ogni  giorno  oella  qualità  del  calor  salare 
»  pervenutoci  più  o  meno  obliquamente     a  traverso  Tatmosfera. 
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1  »  TuUo  c'induce  a  credere  che  gU  efflusM  calorifici  tibratt  dalle  diver* 

/  ^  96  parti  del  sole,  siano  differenti  di  quantità  e  di  qualità;  e  che  il  fluido 

^  atmosferico  sovrapposto  alla  fotosfera  solare  operi  diversamente  sulle  varie 

^  specie  di  raggi  che   li  compongono.  £  siccome  la  porzione  a  noi  visibile 

'^  di  questa  curva  si   trasporta  annualmente  talora  nell'emisfero  superiore  e 

^'  talora  nell'emisfero  inferiore,  scoprendo  or  l'uno  or  l'altro  popolo  e  costrin- 

^  gendo  le  radiazioni  degli  stessi  punti,  dirette  verso  il  globo  terrestre,  a  tra- 

^*    versare  diverse  profondità  dell'atmosfera  solare,  ne  viene  di  conseguenza 

'^    ohe  gli  elementi  di  siffatte  radiazioni  devono  patire  degli  assorbimenti  ta- 

^  'ora  più  e  talora  meno  intensi^  e  le  composizioni  degli  efflussi  corrispon- 

*^««iti  variare  pertanto  nelle  diverse  stagioni  dell'anno. 

»  Ora  considerando  che  il  caler  solare  è,  senz'alcun  dubbio,  il  primo  e 
^^ineipale  agente,  destinato  dal  Creatore  alla  sussistenza  ed  alla  propaga- 
cene della   vita,  ognun  vede  quale  e  quanta  sia  per   noi  l'importanza  di 
^   C^ueste   variazioni ,  e  come  sia  possibile   eh*  esse  conducono  un  giorno  a 
»  qualche  utile  applicazione;  solo  mezzo  di  giustificare  oggidì  lo  studio  del-^ 
»  la  scienza  pura,  neil'  opinione  d'un  pubblico  interamente  dedito  alla  cura» 
»  degrioteressi  materiali  ». 

Moretta  di  Portici  (agro  napolitano)  a  dì  9  luglio  1854^ 
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Ot^a  -^  Sulla  invmzione  del  mcroseopio.  Lettera  del  frof.  D.  Luigi  Màbix 
Hbzzi  bibliotecario  corsiniano  e  aecademioo  linceo  onorario  al  eh.  eig.'' 
D.  Balbà9S4<&re  de'prii^ipi  Bonco!«ipagni  éceadetnico  Hneeo  ordinario. 
Giuntovi  ima  notizia  mlle  considerazioni  al  Tasso  attribuite  a  GaKleo 
Galilei^  e  sul  dubbio  se  Alessandro  Adimari  fosse  o  no'  ^Lcoademico  linceo. 

A  Mutk  EeeelleiMii 

\l  m-  D-  BALDASSARRE  W  PRINCÌPI  fiimffi^M]» 

ACCADEMICO     LINCEO     O&BmARIO 

LUIGI  IUA.RIA.  KEZ7A 

ACCADEMICO   LINCEO   OXORAKtO 

JLj  non  ba  dubbio^  o  eh.  accademico  nostro,  srg;.  D.  iBaldassanre,  «mot  ide«- 
btto  d'amino  grato  cooosceve  ed  aver  sempre  4q  ricordaziooe  ed  onoranra  ì( 
nome  di  coloro,  che  nuovi  veri  ritrovarono,  e  auovi  striimeiiti  .giotevoli  ad 
accrescere  le  conoscenze  degli  uomini  ;  e  che  tornerebbe  non  jneoo  a  piH> 
delle  sciente,  che  a  satisfaziene  della  natia  vaghezza  nostra  di  sapere,  inten- 
dere per  qual  via  arrivaron  eglino  a  raggiungere  gli  uni,  e  di  che  ingegni 
formarono  dal  principio  gli  altri*  Ma  o  sia  .perchè  talvolta  le  umane  mentì 
s'incontrino  ad  un'ora^  speculando  o  sperimentando,  nel  generare  gli  effetti 
medesimi,  o  pacche  taluni,  fattine  consapevoli  dal  'caso  o  da  amichevole  cen- 
no, e  forniti  di  accorgimento  e  sottigliezza  tanta  da  indovinare  e  discoprire 
un  segreto  non  saputo  ,  o  non  voluto  tener  chiuso  e  guardato  con  più  di 
gelosia,  non  si  recassero  poscia  a  coscienza  di  farlo  suo  e  di  precorrere  nel 
porlo  in  conoscimento  del  pubblico,  accadde  bene  spesso,  che  ignoti  od  in- 
certi si  rimai>essero  i  nomi  benemeriti,  le  speculazioni  e  gli  sperimenti  de'pri*- 
mi  inventori,  o  su  si  levassero  altri  a  contrastar  loro  la  meritata  lode ,  o  a 
volervi  aver  parte. 

Simigliante  fortuna  incolse  a  quegli  strumenti  ottici,  i  quali  primamente 
occhiali  od  occhialini,  e  poscia  con  greco  vocabolo,  dal  linceo  Giovanni  Fa- 
bro imposto  loro,  microscopi  si  chiamarono  (1):  che  mettesi  tuttavia  in  con* 
troversia  e  chi  fu  primo  ad  inventarli,  e  dove  «  quando,  e  di  che  numero  e 
qualità  lenti  furono  eglino  dapprìa  congegnati, 

E  nel  vero  le  notizie  e  le  testimonianze,  che  ce  ne  porgono  gli  scrit- 
tori del  secolo  decimo  settimo,  sono  tutte  manchevoli,  Tuna  dall'altra  discor- 
danti, e  infra  loro  non  accordabili. 
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Peroecfaè  lascianda  di  riducvi  aHa  memoria  la  nuova  opinione  m^^a  fuo* 
ri  nel  passatio  secoto  cUr  Giovanni  BiaoQhi  da  Rimini,  il  quale  ai  piacque  di 
esser  largo  di  lai  merilo  a  Federico  Cesi^  glorioso  fondatore  della  «mtra  ao- 
cademia,  e  ai  lincei  (2),  come  quelta,  che,  oltre  ad  easere  stata  con  eiEcaci 
argomenti  smentita  da  Domenico  Yaodellì  da  Modeoa  (3),  n^a  ba  ìieesimente 
«u  die  si  fonda;  se  nai  prestiamo  fede  a  GuglieUno  Borelio,  gjà  amhasciadore 
del  Belgio  uniio  alla<  corte  d'Inghilterra,  e  poscia  a  quella  di  Francia,  egU 
in  una  sua,  datata  da  Parigi  il  dt  9  luglio  del  1655 ,  e  indirizzata  a  Pietro 
Borelloi,  consigliere  e  medico  ordinario*  del  re  francese,  ne  racconta  avere  spes- 
se volte  udito,  che-  un  eerta  Hans  (ossia  in  nostra  lingua  Giovanni)  insieme 
col  suo  figliuolo  Zaccaria,  arabìdue  facitori  d'occhiali  in  Middelburgo  di  Ze- 
landa, terrazzani  e  fin  dalla  più  tenera  età  conoscenti  ed  intrinseci  suoi,  ne 
fossero  stati  i  primi  inventori,  e  che  alcuni  di  tali  ottici  strumenti  da  essi 
lavorati  avevano  offiscto  al  principe  Maurizio ,  governatore  e  duce  supremo 
della  belgica  cosfederazioncy  e  ira;  altro,  simile  a  quelli,  ad  Alberto^  arcidu- 
ca d'Austria,  e  giovernatore  suprema  del  Belgio  regio»  Alla  quale  notizia  d'u- 
dita a^UDge  di  veduta  chcy  senda  lui  nel  16l9  amhasciadore . in  Inghilter- 
ra, Con^lio  Drehelio  d'Alokmaer  d'Olanda,  uomo  conscio  di  molti  secreti  nar 
turali ,  matematico  del  re:  Iacopo  dlnghillerra  e  famigliare  suo ,  gli  mostrò 
quel  medesimo  microscopio',  che  Zaccaria  all'arciduca  Alberto  regalato  aveva, 
e  questi  a  lui.  Se  poi  c^tal  microscopio  semplice  fosse  o  compesto,  e  che  mi*' 
mero  e  qualità  lenii  portassse,  il  Borelio  o  non  sapeva  ^  o  non  si  brigò  di 
£ar  sapere  a  noi.  Soggiunge  bensì  che  non  era  già  uno  di  quelli ,  ehe  a' 
snoi  di  s'andavano  mostrando,  a  cannonciiM>  corto,  ma  a  cannone  quasi  un 
piede  e  mezzo  lusgo,  e  di  diametro  due  dita  lìargo,  gittate  in  bronzo  messo 
ad  oro,  e  adagiato  sovra  tre  delfini  pur  di  bronzo^  eoa  sottO'vi  un  desco  d'e» 
bano,  ove,  guardate  al  di  sopra,  si  vedevano  le  più  minute  cose  aggrandire 
al  sommo  quasi  per  miracola:  e  ehe  i  medesimi  artefici  furono  quelli  ohe  lungo 
tempo  dopo,  cioè  nel  I640iy  trovarano  appoco  appoco  eziandin  i  telescopi  (4). 

Crieliano  Ugenio-  per  eootravio^  olandese  ^anoh'eglìi,  e  nmi  guari  lontano 
dall'età  di  Giovanni  e  di  Zaccaria ,  nella  sua  diottrica ,  scffilia  assai  prima , 
ma  venuta  alla  luce  per  le  stampe  dopo  la  sua  mori»  nel  1703,  de*due  mid« 
delburglKesi  artefici  non  fa  motto.  £  tenendo  dietro  nel  ragionare  al  naturai 
procedimento  dell'umano  ing^no,  il  quale  suole  dalle  cose  |^ù  semplici  ed 
agevoli  levarsi  alle  più  comf>oste  e  difficili,  opina  doversi  credere,  che  i  mi* 
croscopi  ad  una  lente  sola  fbsser<^  U'ovali  non  moka  tempo  dopo  Tinvea^ione 
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tìeUelescopi,  e  quelli  a  più  lenti,  se  non  dieci  anni  appresso:  i  quali  ultimi 
attesta  che  chi  gli  ebbero  sotto  gli  occhi,  gli  narrarono  frequenti  Tolte  d'a- 
verli veduti  in  Londra  nel  1621  tra  le  mani  del  Drebelio,  e  che  questi  n^era 
allora  tenuto  primo  autore  (5). 

Francesco  Fontana  da  Napoli  però,  innanzi  al  Borelio  e  airUgenio,  cioè 
nel  1646,  avea  pubblicato  e  francamente  mantenuto  lui  esser  infra  tutti  il 
primo  che  fin  dal  1618  inventato  avesse  e  fabbricato  microscopi  a  due  lenti 
convesse:  e  a  prova  del  suo  detto  recava  in  mezzo  Tattestazione  del  P.  Gi- 
rolamo Sirsale,  gesuita  napoletano,  e  professore  di  sacra  teologìa  (6). 

All'autorità  di  questi  tre  scrittori  voi  sapete  bene,  o  eh.  sìg.  D.  Baldas- 
sarre, contrapporsi  quella  d'un  famoso  discepolo  di  Galileo  Galilei,  Vincenzo 
Yiviani,  il  quale  all'amatissimo  maestro  suo  vuole  se  ne  aggiudichi  l'inven- 
zione: affermando  nel  racconto  storico  della  vita  che  ne  scrisse  ,  che  questi 
intorno  al  tempo  che  il  telescopio,  trovò  pure  i  microscopi  d'un  convesso  e 
d'un  concavo,  e  insieme  d'uno,  o  di  più  convessi  (7):  e  negli  elogi,  fattine 
iscrivere  nella  facciata  della  sua  casa  in  Firenze,  che  nell'anno  1612  ne  man- 
dò uno  in  dono  a  Casimiro,  re  di  Polonia,  che  gliene  avea  porta  istanza  (8): 
affermazione  accolta,  e  presa  a  difendere  come  vera,  da  pressoché  tutti  che 
scrissero  dappoi  de'fatti  e  de'trovati  del  fiorentino  filosofo  (9). 

Voi  vedete  adunque  trarsi  qui  innanzi  ben  cinque  contenditori,  ciascun 
de'quali  può  pretendere  d'avere  tocca  il  primo  nel  nobile  arringo  la  meta,  e 
menar  seco  al  fianco  un  autorevole  testimonio  che  ne  mantenga  le  ragioni. 

A  chi  di  questi  potremo  noi,  senza  tema  di  errare,  concedere  la  contra- 
stata  palma  ?  Chi  di  cotali  testimoni  può  sopra  gli  altri  meritare  credenza  ? 
chi  esserci  di  sicura  guida  ad  uscire  del  dubbio  e  raggiugnere  la  verità  7 
Io  sono  nelPavviso  che  niuno:  e  voi,  cortese  e  saggio  siccome  siete,  giudi- 
cate s'io  m'apponga. 

Il  Tiraboschi,  leggendo  i  Ragguagli  di  Parnaso  di  Traiano  Boccalini^ 
stampati  nel  1612  in  Venezia,  incontratosi  in  questo  motto:  «^  mirabilissimi 
>»  sono  quegli  occhiali  fabbricati  con  maestria  tale,  che  alcuni  fanno  parere 
»  le  pulci  elefanti,  e  i  pigmei  giganti:  >»  venne  nell'opinione  che  fin  da  quel- 
l'anno conosciuto  fosse  il  microscopio;  e  prese  quindi  argomento  da  por  giù 
il  dubbio  da  qualche  tempo  nutrito  neiranimo  intorno  alla  verità  de^fatti  at- 
testati dal  Viviani  (10).  Ma  s'egli  non  avesse  arrestato  il  guardo  a  queste  pa- 
role, e  menatolo  un  po'  più  avanti,  sarebbesi  accorto  che  quel  bizzarro  inge- 
gno parlava  d'occhiali  da  porsi  al  naso,  e  non  di  microscopi;  e   per  conse*» 
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(  guenza  saria  durata  in   lui  la  primiera  dubbietà  (1 1).  Cionoudimeoo ,  se  la 

notizia  che  se  ae  aveva,  non  rimontava  infino  al  i612,  come  si  die  a  ere- 

1  dere  il  Tiraboschi,  T Apiario  per  le  stampe  dato  fuori  dal  Cesi  ad  onore  di 

Urbano  Vili,  innanzi  al  quale  yeggonsi,  incise  dal  Greuter  in  tre  diversi  aspetti 

^  e  in  quella  forma  e  grandezza,  in  cui  il  microscopio  le  aveva  mostrate  al  iin  • 

^  ceo  Francesco  Stelluti  da  Fabbriano,  le  api  barberiniane,  ne  fa  certi  che  cosi 

hUo  strumento  ottico  era  già  renduto  noto  a  tutti  nel  1625  (12).  Pertanto 
non  potrà  non  parere  a  cbicchesia  savia  e  ragionevole  la  sentenza  del  sun- 
nominato Tiraboschi,  seguitata  da  tutti  che  scrissero  del  Galilei,  che  «  prove 
»)  d'invenzioni  trovate  molfanni  prima  tratte  da  libri  stampati  solo  nel  1646 
»  e  nel  1655,  sono  molto  dubbiose  (13).  E  in  verità,  perchè  cotali  scrittori 
81  teneri  della  gloria  della  patria  e  de'clienti  loro,  si  rimasero  cotanti  anni 
dal  rivendicarla  e  farla  manifesta  al  pubblico?  Qual  impedimento  non  supe* 
rabiie  s'interpose  che  ne  li  distolse  ?  e  se  si,  perchè  lo  tacquero,  e  passaronsi 
di  dichiarare  e  giustificare  la  cagione  del  lungo  loro  e  inopportuno  indugio? 
E'  però  non  mi  sa  capire  nell'animo  come  l'assennato  storico  delle  nostre  let- 
tere, e  que^  che  lo  seguitarono,  non  s'avvedessero,  che  sì  fatto  argomento  quan- 
to vale  a  togliere,  o  a  menomar  fede  al  Borelio,  airUgenio,al  Sirsale,  mossisi 
troppo  tardi  a  far  testificanza  a  favore  deMue  artefici  zelandesi,  del  Drebelio 
e  del  Fontana,  vale  altrettanto  a  toglierla,  o  a  menomarla  al  Yiviani:  sendo- 
chè  il  racconto  storico  che  abbiam  da  questo  della  vita  del  Galilei,  quando 
uscì  alla  luce  pubblica,  se  non  nel  1717  (l4)  ?  quando  egli  lo  dettò,  se  non 
nel  1654  (15)  ?  e  gli  elogi  non  furono  essi  iscritti  nel  prospetto  del  suo 
palagio  solo  nel  1693  (16)  ? 

Posto  ciò,  io  estimo  che  noi  potremo  conoscere  con  certezza  chi  di  que- 
sti scrittori,  infra  loro  sì  discordevoli,  abbia  detto  il  vero,  allora  solamente  che 
ne  riesca  di  trovare  un  documento  scritto  da  persona  autorevole  e  contem- 
poranea al  fatto,  che  ne  chiarisca  e  confermi  la  testimonianza. 

La  fortuna  è  stata  a  me  cortese  di  tanto:  talché  io  posso  mettere  in  chia- 
ro e  fuor  di  dubbio  queste    due    cose.  L'una  è  che  sopra  gli  altri  tutti  si 
inerita  fede  l'Ugenio  in  ciò  che  aflferma  essere  stato  Cornelio  Drebelio  d'Àl-> 
ckmaer  Tiaventore  del  microscopio  composto:  l'altra  che  tale  microscopio  era 
a  due  lenti  convesse. 

Avete  dunque  a  sapere,  o  eh.  accademico  nostro,  che  fra  la  copiosa 
suppelleltile  di  rari  e  pregevoli  manoscritti  riposti  nella  libreria  barberiniana, 
io  m'avv^DD^  già  tempo^  in  più  centinaia  di  lettere  da  Niccolò  Claudio  Fab- 
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l)ri  o  Fabbrili,  signor  dì  Peirese,  «crittc  tulle  di  suo  pugno  parte  al>  cardi- 
nal Francesco  Barberini,  il  vecchio,  e  a  Girolamo  Meandro  io  italiana,  e  par- 
te a  Luca  Hol^enio  in  francese  favella:  le  qaali  trovate  qua  e  là  disperse,  o 
messe  alla  rinfusa,  mi  diedi  già  la  premura  di  raccogliere  insieme,  disporre 
per  ordine  de'tempi,  e  partire  in  tre  giusti  volumi,  quanie  soao  le  persone, 
a  cui  vennero  indirizzate. 

Io  non  mi  farò  qui  ad  accennare,  né  alla  sfuggita  pure,  la  copia  delle 
ghiotte  notizie  d'ogni  maniera,  ch'ivi  si  leggono^  in  fatto  di  scienze,  di  lettere 
e  d'arti,  e  spezialmente  d'anticaglie  egizie,  greche,  latine,  arabe  e  della  mez- 
zana età:  e  piglio  solamente  a  ragionarvi  di  quelle  che  al  proposto  argomen- 
to s'appartengono. 

Scrive  il  Peirescto  da  Parigi,  ov'egli  allora  dimorava,  a  Girolamo  Àlean* 
dro  il  dì  7  giugno  del  1622,  che  un  giovane  da  Coionia,  per  nome  Giaco- 
mo Kufflero,  parente,  com'egli  dice,  e,  secondo  la  storia,  genero  del  Drebe- 
lio  (IT)^gli  aveva  fatto  vedere  im  occhiale,  o  telescopio,  di  nuova  invenzio* 
ne,  diverso  da  quello  del  Galilei,  e  che  in  una  successiva  lettera  de' 12  ago- 
sto del  seguente  anno  apertamente  chiama  occhiale  del  Drebelio;  per  lo  qua- 
le una  pulce  si  vedeva  altrettanto  grossa  quanto  un  grillo,  e  i  vermicciuoli 
che  sogliono  generarsi  ne'formaggi,  non  visibili  ad  occhio  nudo^  prendevano 
figura  e  grossezza  uguale  a  quella  d'una  mosca  senz'ali:  e  che  mostratolo  già 
a  Maurizio,  principe  d'Orange,  al  re  d'Inghilterra,  al  duca  d'Angiò  e  a  mol- 
ti altri  personaggi  di  gran  nome  in  Inghilterra^  in  Olanda  e  in  Francia,  d^*- 
siderava  di  farne  conoscere  gli  stupendi  effetti  anche  io  Italia,  e  specialmen*- 
te  in  Roma.  Perciò  egli  caldamente  glielo  vuole  raccomandato,  e  pregaio  a 
procacciare  ch'egli  sia  accolto  con  benevolenza  dagli  uomini  di  corte,  e  in 
particolare  dai  cardinali  Girolamo  Rustìcucci  ,  del  titolo  di  santa  Susanna  , 
Ottavio  Bandini,  del  quale  PAleandro  era  segretario  (18),  e  Maffeo  Barberini, 
che  indi  a  un  anno  fu  eletto  sommo  pontefice  ,  e  pigliò  il  nome  d'  Urba- 
no VIII  (19). 

Ma  il  Kuffiero,  non  appare  dalle  lettere  scritte  dappoi  per  qual  nnistro 
incontro,  sventuratamente  morì,  senz'avere  mostrato  in  Roma  ad  alcuno  il  nun^- 
vo  strumento ,  e  senaa  che  si  sapesse  in  che  mani  quello  fosse  per  avven* 
tura  capitato.  Il  che  tornò  oltremodo  increscevole  al  Peirescio  sì  per  Timma- 
tura  e  inaspettata  perdita  d'un  giovane,  venutogli  in  amore  p^  la  sua  molta 
modestia  e  virtti,  sì  perchè  gli  entrò  in  cuore  la  tema  che,  avendone  scritto 
maraviglie  a  prima  giunta  poco  eredevoli,  egli  potesse,  se  il  fatto  non  veni- 
va ad  accertarle,  scapitarne  di  credito  e  cadere  in  sospetto  di  ciurmatore. 
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La  buona  fortana  però  ateva  fatto  sì,  ch'egli,  voglioso  di  poasedere  quan- 
te mai  gli  dessero  alle  mani  aDticagUe,  e  rare  o  nuove  cose,  ohe  s'alteueesero 
non  meno  alle  scienze  che  alle  arti  e  alle  lettere,  non  avesse  trascurato  d'a- 
cqHistare  per  se  dal  Kufflero  alcuni  di  quegli  occhiali  eoa  rinteadimento  di 
hirne  lavorare  di  simiglianti:  sicché  potè  di  leggieri  »oppet*ire  al  difetto,  e  tor« 
re  via  dairanìmo  il  mal  concepito  timore,  inviandone  tosto  due  all'Aleandro, 
Tubo  più  grande,  e  l'altro  più  picciolo   (20). 

Ma  parve  che  la  sventura  accompagnasse  di  continuo  que'  nuovi  stru*- 
menti:  dappoiché,  corsi  varii  casi  e  trapassati  da  queste  a  quelle  mani,  non 
giunsero  essi  a  Roma^  che  verso  il  principio  del  1624^  quasi  un  anno  e  mezzo 
dopo  la  partenza  del  Kufflero  per  l'Italia:  e  giuntivi,  non  trovarono  alcuno 
che  intendesse  il  modo  d'usai*e  e  sperimentare  gli  effetti  del  più  grande.  Del 
che  il  Peirescio  non  sapeva  darsi  pace,  e  s'argomentava  per  lettere  d'ammae- 
strarne diligentemente  l'Aleandro.  E  colta  l'occasione,  che  Claudio  Mellan,  ce«> 
lebre  intagliatore  a  buline,  era  in  sul  partire  per  alla  volta  di  Roma,  si  fece 
egli  slesso  con  altri  microscopi  alle  mani  ad  istruirnelo,  affinché  quegli  age- 
volmente potesse,  pervenuto  ch'ivi  fosse,  addestrarvi  altrui  (21). 

Non  ci  fu  però  mestieri  di  tanto:  che  capitatovi  nell'aprile  di  quell'anno 
il  Galilei,  tiratovi  dal  desiderio  di  venerare  di  pei'sona  qual  capo  universale 
della  dhiesa  Urbano  VIK ,  eh'  egli  già  rrveriva  ed  amava  da  parecchi  anni 
qual  suo  lodatore  ed  amico,  seppe  far  ciò  ohe  oiuno  fino  allora  saputo  aveva, 
e  trovò  esser  vero  quanto  le  prime  lettere  del  Peirescio  notificavano ,  salvo 
che  gli  obbietti  veduti  per  via  del  novello  strumento  non  apparvero  sì  luci- 
di e  chiari  agli  occhi  di  luì,  com'erano  apparsi  agli  occhi  di  qn^llo,  forse 
perchè,  non  avutasi  per  anco  la  IX  leUera  ipeiresciana  de'  40  e  17  maggio, 
non  aYvertì,  che  :per  averne  compito  effetto  bisognava  mirarli  illuminati  dai 
raggi  solari  (12). 

Veramente  anche  il  Peirescio  fra  tanti  e  sì  minuti  particolari  narratici , 
come  non  omise  d'accennare  che  rinviato  microscopio  fornito  era  di  due  ve- 
tri, così  non  s'è  pigliata  cura  di  farne  assapet*e  di  che  qualità  questi  si  fos- 
sero. Ma  un  effetto  indicatoci  'nella  VII  sua  de'3  marzo  1624  n'é  di  sicura 
scorta  ad  averne  determinata  e  certa  conoscenza.  Egli  fa  ivi  avvisato  l'Alean- 
dro che,  se  voglia  pigliarsi  il  diletto  di  veder  coll'oechialioo  un  animaluccio 
che'  cammini  'vivo,  dee  andar  muovendo  la  lastrella ,  su  cui  l'ara  messo,  al 
contrario  del  luogo,  ove  quello  s' avvìi.  Perocché  »  l'effetto  dell'  occhialino 
(costi    egli    M>ggiugne)  è  di  mostrar    l'obbiefto  al  rovescio    nel    punto  della 
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n  conversiooe  proporzionata,  e  di  far  8Ì  che  il  moto  vero  e  Daturale  deira- 
»  Dimalucoio,  che  va,  per  esempio,  d'oriente  in  ponente,  paia  che  vadi  al 
n  contrario,  cioè  da  ponente  in  oriente  (23)  ».  Ora  chi  abbia  apparalo  soli 
gli  elementi  dell'  ottica  non  ha  uopo  d'intender  altro  per  conchiudere  ,  che 
quel  microscopio  avea  ad  esaer  composto  di  due  iretri  convessi  :  sendochè 
proprio  è  di  questi  rendere  alla  pupilla  gli  obbietti  royesciati  a  quella  forma 
che  accade  eziandio  ne'lelescopi  astronomici,  appunto  perchè*  forniti  essi  sono 
di  due  lenti  convesse.  Il  quale  effetto  della  luce ,  allorché  ella  trapassa  per 
due  sì  fatte  lenti ,  fu ,  come  voi  conoscete  bene,  preveduto  dal  Keplero ,  e 
poi  dai  fisici  ohe  vennero  dopo,  matematicamente  dimostrato. 

Ed  eccovi  sotto  gli  occhi  recata  un  documento  di  uno  scrittore  con- 
temporaneo per  altezza  di  condizione,  per  nobiltà  e  lealtà  d'animo,  per  in- 
gegno, erudizione  e  dottrina  autorevole  al  sommo,  qual  era  il  Peirescio  ,  il 
quale  in  dieci  lettere  seguitamente  scritte  di  suo  pugno  dal  7  giugno  1622 
al  i  luglio  1624  ne  ragguaglia  con  diligenza  grande  e  minute  particolarità 
d'un  fatto,  ed  accompagnalo  di  notizie  storiche  e  scientifiche  non  dubitabili 
Chi  potrà  aon  prestargli  compita  fede? 

Noi  dunque  siam  fatti  certi  di  queste  cose: 

La  prima  è  che  infino  all'  aprile  del  1624  era  in  Roma  sì  nuovo  ed 
ignoto  il  microscopio  composto,  che  niuno  avea  saputo  indovinare  la  maniera 
del  farne  uso:  in  quella  Roma,  ove  Galileo  fin  dal  1611  s'era  intrattenuto 
ben  due  mesi,  ed  avea  fatto  conoscere  i  nuovi  trovati  suoi  (24)  :  ove  vive*- 
vano  non  pochi  dottissimi  lincei,  ed  altri  uomini  studiosissimi  delle  scienze 
fisiche ,  le  quali  venivano  ivi  pigliando  novella  vita  :  ed  ove  facevano  cape 
tutte  le  scientifiche  e  letterarie  novità,  come  addimostrano  le  lettere  e  le  ope- 
re di  que'tempi,  manoscritte  e  stampate,  fra  le  quali  mi  basterà  allegare  i  tre 
volumi  summentovati  di  lettere  del  Peirescio  al  cardinal  Barberini,  all'Àlean- 
dro  e  air  Olstenia ,  e  quelle  che  s'ioklirizzarono  a  vicenda,  i  lincei.  Di  fatto 
anche  Fabio  Colonna,  linceo  napoletano,  chiama  nuovo  il  microscopio ,  col 
quale  intorno  a  quel  tempo  Francesco  Stelluti ,  anch'  egli  linceo,  osservò  e 
notomizzò  le  api  (25).  Per  la  qual  cosa  io  crederei  di  non  meritarmi  rim- 
provero, s' io  togliessi  quindi  cagione  d^affermare  che  nupvo  ed  igaoto  do- 
veva pur  essere  per  tutto  Italia. 

La  seconda  è  che  i  microscopi,  capitati  in  Room  nel  1624  alle  mani  del 
Galilei,  vennero  di  Provenza  ,  ed  erano  lavoro  altrui  e  non  suo.  Giovanni 
Fabra  adunque  se  disse  il.  vero,  scrivendo  che  quegli  fu.  che  prese  in  Italia. 
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a  laYorarli:  dacché  ìe  aieEnorie  di  quel  tempo  De  assicurano  che  nel  maggio^ 
di  tal  anno  ne  die  uno  in  dono  al  cardinal  di  Zoller  (26),  un  altro  ne  spe- 
dì poco  dopo  a  Genova  a  Bartolomeo  Inaperiali  (27)  ,  un  terzo  ad  Acqua- 
sparta  al  Cesi  (28) ,  e  un  quarto  stava  apparecchiando  per  mandarlo  in  breve 
a  Bologna  a  Cesare  Marsìgli  (29)  :  cadde  certo  in  errore,  affermando  che 
quegli  fu  che  lo  recò^  in  quell'anno  a  Roma  (30). 

La  terza  è  che  d'essi  microscopi  almeno  il  piiì  grande  era  composto,  e 
non  semplice ,  e  non  ad  altre  che  a  sole  due  lenti  convesse  :  sendochè  gli 
obbietti  riguardati  mostravali  al  rovescio. 

La  quarta  finalmente  che  chi  lo  inventa,  fu  Cornelio  Drebelio  d'ÀIck- 
maer  d^Olanda,  chiamandolo  il  Peirescio  di  nuova  invenzione  ed  occhiale  del 
Drebelio,  avuto  dal  Kufflero  discepolo  e  parente  di  colui  (31).  E  se  a  ta- 
luno paresse  non  indi  apprendersi  con  tutta  certezza  che  questo  fosse  ;  mi 
verria  bastevole  ch'io  gli  rammentassi  che  rUgenio^  la  cui  testimonianza,  aV'^ 
vegnachè  tarda,  accordandosi  assai  bene  con  quella  del  Peirescio,  riceve  ora. 
giusto  valore,  ne  dice  chiaro  ed  aperto  che  nel  1621  n'era  tenuto  in  Londra 
primo  autore  il  Drebelio  (32).  Alla  cui  autorità  posso  aggiungere  quella  d'al- 
tro dottissimo  matematico  e  filosofo,  il  quale,  non  solo-  per  essere  stato  ami^ 
cissimo  ed  intrinseco  del  Peirescio  e  partecipe  degli  studi  e  pensamenti  suoi 
per  assai  anni  infino  all'ultimo  di  che  questi  visse;  ma  anco  perchè  quanto 
dice  nella  vita  di  quello  ne  certifica  d'aver  cavato  da  lettere  e.  monumenti 
di  que'  tempi,  che  altri,  da  lui  infuori,  non  avria  potuto  avei*  dinanzi  agli 
occhi,  può  a  buona  ragione  addursi  in  mezzo  qual  testimonio  contempcra^ 
neo.  Egli  è  questi  Pietro  Gassendo,  il  quale,  narrato  che  il  Peirescio,  un  anno 
prima  che  a  Roma  e  all'Aleandro,  inviato  aveva  diversi  telescopi  e  vetri  mi- 
croscopici a  Padova  a  Paolo  Gualdo,  a  cui  tolse  la  morte  il  diletto  di  ve- 
derli ed  usarne,  attesta  ch'eglino  erano  stati  non  molto  avanti  trovati  da  Cor- 
nelio Drebelio  d'AIckmaer,  meccanico  dd  re  d'Inghilterra  (33). 

Pertanto  voi  di  buon  grado  verrete  meco  (e  verranno  con  voi  tutti  co- 
loro che  non  vogliano  partirsi  dagrinsegnamenti  della  retta  critica)  in  questa 
sentenza,  che  come  vera  s'ha  ora  a  riputare  la  testimonianza  delPUgenio,  poi- 
ché confermata  dal  fatto  e  dall'autorità  somma  d'uno  scrittore  contemporaneo: 
cosi  niuD  conto  ha  a  farsi  di  quella  del  Borelio,  del  Sirsale  e  del  Viviani 
messe  fuori  troppo  tardi,  e  infra  loro  discordanti:  e  che  il  microscopio  dre- 
beliano  era  veramente  composto  e  a  due    lenti    convesse.  Io  potrei    dunque 
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sicuramente  qui  far  punio^  Muetlare  la  peona,  e  credermi  fuor  d'obbligo  di 
aggiunger  altro  a  provn  del  mio  doppio  assunto. 

CioQondijQEiaiico  io  ho  di  che  niettere  vie  meglio  in  chiaro  e  far  cono^ 
scere  che  noi  in  (al  fatto  null'altro  abbiamo  finqui  di  certo,  che  quanto  dice 
il  Peirescio,  e  TUgenio  e  il  Gassendo  confermano  in  parte:  dimostrando  es- 
sere ne'racconti  e  nelle  testimonianze  de'tre  sunnominati  scriOori  alcuni  par- 
ticolari, che  secondo  le  leggi  della  buona  critica  ne  debbono  per  più  rispet- 
ti condurre  a  rifiutar  loro  credenza. 

E  per  cominciare  da  Guglielmo  Borelio,  j)  quale  fa  salire  ad  età  più  lon* 
tana  l'invenzione  de'microscopi,  qual  fede  può  mai  acquistarsi  uno  scrittore 
che  al  suo  racconto  va  annestando  cose  apertamente  false  o   strane  ? 

Egli  afferma  che  i  due  artefici  middelburghesi,  Giovanni  e  Zaccaria,  lun- 
go tempo  dopo  avere  inventato  e  lavorato  i  microscopi,  cioè  neiranoo  1610, 
trovarono  eziandio  a  poco  a  poco  anche  i  tel^sGopi  (34). 

Imprima  que^  data  è  falsa,  accertandone  il  Galilei  che  fin  dai  giugno 
del  1609  dalla  remota  Olanda  erasi  sparsa  la  fama  e  giunta  agli  orecchi  suoi 
in  Venezia,  che  uno  di  que'  telescopi  s'era  già  presentato  al  conta  Mauri- 
zio (35).  Questo  fatto,  avuta  ragione  del  tempo  necessario  ad  apparecchiare 
il  lavoro  in  guisa  che  degno  fosse  di  tal  personaggio,  e  a  far  si  che  si  dif* 
fondesse  in  distantissimi  paesi  la  novella  d'uno  strumento  voluto  tener  segre- 
to, fa  ragionevolmente  presupporre  doversene  riportare  l'invenzione  non  solo 
avanti  al  1610,  pria  anche  a  qualche  anno  addietro.  Vieppiù  falsa  poi  addi- 
mostrano essere  lai  data  del  1610  le  testimonianze  di  coloro,  che  nelle  de- 
bite forme  dai  consoli,  scabini  e  consiglieri  di  Middelburgo  furono  su  ciò 
interrogati,  i  quali  fanno  rimontarne  il  ritrovamento  chi  verso  la  fìne  del  se<- 
colo  XVI,  chi  al  principio  del  seguente  (36  ). 

Inoltre  che  Tinvenzione  de'  microscopi  andasse  avanti  di  paiecchi  anni 
a  quella  de'telescopi  è  cosa,  dice,  maravigliando,  il  Montucla,  contraria  alla 
comune  opinione  (37):  ed  io  aggiungo  detta  solo  dal  Borelio  ed  ostica  mol- 
to ad  ingozzare.  La  prime  notizie  che  il  Peirescio  e  lUgenio  ebbero  del  mi* 
croscopio  non  vanno  più  là  del  1621:  ed  io  più  sopra  ho  accennato  che  non 
s'incpminciò  a  farne  uso  pubblico  a  prò  delle  scienze,  se  non  nel  1625  da- 
gli j^nticbi  accademici  nostri.  Com'è  da  credere  che  uno  strumento  ,  donde 
il  senso  dell'umana  vista  riceve  aiuto  si  utile  e  dilettevole  da  poter  discer- 
nere  con  chiarezza  e  investigare  que'  minuti  obbietti  e  quelle  minime  parti, 
ond'cgli  si  compongono,  cui  la  natura  pareva  piacersi  di  sottrarre  e  nascon* 


Digitized  by 


Google 


\ 


/ 


—  iOT  — 

dere  a^oostri  sguardi:  uno  strumento  il  quale  ne  apprende  che.  noù  meno  nel- 
IWgaDameDlo  delle  più  piccole  fatture  sue  che  in  quello  deRe  più  grandi, 
si  mostra  ammirevole  la  potenza  e  la  sapienza  dei  Creatore,  giacesse  sì  gìran 
tratto  di  tempo  occulto  e  dimenticato  io  un  secolo  avido  oltremodo  di  tro- 
vare, conoscere,  cimentare  lutto  che  tornasse  accomodato  ad  accrescere  il  te- 
soro delle  umane  cognizioni  ?  Le  storie  ci  contano,  che  allora,  o  po6hissimt> 
dopo  che  fu  inventato  il  tdescopio,  se  ne  allargò  e  distese  per  ogni  dove 
la  notizia  e  Tuso,  e  m  videro  ogni  fatta  uomini  affrettarsi  e  salire  con  esso 
alle  ariani  le  torri  o  le  colline,  brAntosi  di  spiare  il  cielo,  o  dì  scorgere  av- 
i^icinate  agli  occhi  loro  le  cose  più  lontane.  Solo  il  microscopio,  molto  più 
manesco  ed  agevole  ad  usare  che  quello  ,  e  vieppiù  acconcio  ad  istruire  e 
dilettare  chicchessia,  no»  fu  né  conosciuto,  né  adoperato,  né  avuto  in  pregio 
per  buon  numero  d'anni,  dacché,  secondo  il   Borclio,  fu  trovato  ? 

Finalmente  a  cr&  che  il  Borelìo  racconta,  che  Zaccaria  diede  in  dono 
all'arciduca  Albano,  e  questi  al  t)rebelio  uno  di  que^nicroscopi  di  diversa 
forma  da  lui  descritti^  che  s^appoggiavano  in  terra,  contraddice  il  Peirescio, 
affermando  ch'esso  era  opera  ed  invenzione  dell'autore  degli  altri,  e  che  que- 
sti, anziché  esseri^  regalato  da  quel  principe,  glieùe  avea  fabbricato  uno  egli 
stesso  (38). 

£  dunque  a  eoncbiudere  che  Guglielmo,  é .  non  ne  ritenesse  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  trascórro  tanto  salda,  quanto  egli  vanta,  la  memoria,  o  ih- 
dotto  fosse  in  inganno  da  chi  gli  narrava  i  fatti. 

Ninno  poi  puot'essere  di  mente  si  disavveduta  e  d'^a'nimo  sV  arrendevo- 
le da  far  buon  viso  al  vanto>,che  nel  suo  libro  messo  alle  stampe  nel  1646 
il  Fontana  dà  a  se  medesimo^  d'avere  ventott'anni  prima,  cioè  nel  1618,  in- 
ventato e  fabbricato  il  microscopio  a  due  vetri  convessi:  ed  egli  stesso  non 
si  mostra  presontuoso  al  segno  da  non  sentire  che  gli  correva  obbligo  di  raf- 
fermare la  sua  con  altrui  testificante.  Ma,  estiil^andò  eh'  essa  sola  valesse  le 
molte,  non  ci  mette  innanzi  che  (|uella  del  P.  Sirsale,  professor  di  teologia, 
il  quale  attesta  d^aver  veduto  cotal  ottico  strumento  nella  casa  dì  lui  intor- 
no al  1625  (39). 

Ora  i^  chieggo  all^astronottio  tiapoletano  come  accadde  che  fira  tutti  quan- 
ti erano  i  gesuiti  é  i  religiosi  d'o^ùi  altro  ordine,    abitanti  allora  in  Napoli 
e  da  lui  eiirati  a  t^itidoni,  i  quali  Concorrevano  a  grandissinìa  fòlla  a  vedere 
il  $ao  bitovo  strumento,  notv  cercò,  o  non  trovò  niuno  che  gli  facesse  fède  di 
data  pi^  antica  di  quella  del  Sirsale ,  e  che  alniett  di  q'ùalehe  anno   prece- 
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desse  il   1625?  Cosa  veramaote  notevole!  E'  pare,  o  cIk  D    Batdassarre,  che 
fosse  g^radìto  vezzo  di  costui  gloriarsi  d'avere  di  più  anni  antivenuto  i  nuo- 
vi ritrovamenti  degli  altri,  e  recarne  a  prova  testificazioni  di  data  più  bassa 
che  la  sua.  Voi  sapete  bene,  che  il  Keplero  nella  Dipttrica  sua,  stampata  nel 
1611  ,  propone  e  descrive  un  nuovo  telescopio  da  potersi  fabbricare  a  due 
lenti  convesse  ,  chiamato  poscia   ad  onore  dal  nome  suo  kepleriano  ,  donde 
gli  obbietti  riguardati  riceverebbero  ingrandimegto  e  chiarezza  maggiore  che 
dal  galileano  fornito  d'un  vetro  convesso  e  d'un  concavo  (40)  :  e  il  Fonta- 
na si  fa  innanzi  arditamente  e  millantasi  eh'  egli  l'imaginò  e  fabbricolio  fio 
dal   1608  :   e  a  confermaziobe  del  suo  vanto  riporta  la  testimonianza  del  P. 
Zupo,  matematico  gesuita,  il  quale  certifica  d'averlo  veduto  insieme  col  P.  Sta- 
serio  maestro  suo,  ma  quando?  nel  1614!   (41).  Qiial  che  sia  il  concetto,  in 
che  tal  costume  ne  dee  mettere  il  Fontana  ;  certo  è  eh'  egli    non  ha  recato 
attestazione  ninna  che  valga,  secondochè  il  debito  suo  portava,  a  mostrar  vero 
il  suo  detto:  e  che  quella  del  Sirsale,  qual  ch'ella  sia,  può  valere   al  più  a 
provare  ch'egli  aveva  trovato  e  lavorato  il  microscopio  a  due  lenti   convesse 
intorno  al   1625.  Ma  priegovi  a  por  mente,  che  più  mesi  avanti   a  tal  anno 
COSI  fatti  microscopi  erano  già  conosciuti  e  adoperati  in  Roma,  in   Firenze, 
in  Genova  e  in  Bologna:  che  fabbrica  vali  Galileo,  e  regalavane  i  dotti  amici 
suoi  (42):  che  i  lincei  se  ne  giovavano  ad  augumentare  le  conoscenze  bota- 
niche e  zoologiche,  delle  quali  facevano  partecipe  eziandio  il  pubblico,  dan* 
do  alle  stampe  l'Apiario  (43):  e  che  il  Fabro   nel  libro  degli  animali  messi- 
cani, compiuto  di  scrivere  nel  primo  dì  di  quell'anno,  come  si  ricava  dalla 
dedicazione  fattane  al  cardinal  Barberino,  narrava  che  già  da  alcuni  artefici 
tedeschi  n'erano  stati  lavorati  non  pochi  che  avevano  tratto  a  maravigliarne 
tutta  Roma  (44).  Non  era  dunque  il  Fontana  nell'obbligo.  se  voleva  render 
certa  daddovero  la  sua  invenzione  e  togliere  via  ogni  cagione  di  ragionevol 
sospetto,  di  far  contestare  con  chiari  ed  autorevoli  argomenti  che  il  micro- 
scopio veduto  dal  Sirsale  trova  vasi  presso  di  lui  avanti  al   1624?  o  volle  per 
ventura  darci  a  credere  che  di  tutte  queste  cose  notizia  niuna  giunta  era  in« 
fino  al  1646  agli  orecchi  suoi?  Ma  leverebbesi  su  a  smentirlo  il  linceo   Fa- 
bio Colonna,  concittadino  suo  e  vivente  a  que'giorni  con  esso  lui  in  Napoli. 
Francesco  Stelluti  ne  fa  sapere,  che  questi  non  solo  aveva  col  microsco^ 
pio  ripetute  ed  avverate  le  osservazioni  già  fatte  e  pubblicate  da  lui  intor- 
no alle  api;  ma  indotto  altresì  a  fare  il   medesimo  lo  stesso  Fontana,  il  quale 
avea  preso  eziandio  a  disegnarle  (45).  Da  questo  motto  dello  Stelluti  noi  ven« 
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ghiaino  ad  apprendere  e  cbe  queiramico  dell  ape ,  che  ne  faceva  il  disegno 
e  si  piaceva  di  lavorare   criilalli  astronomici   e  microscopici,  indicato  al  Cesi 
dal  Colonna  senza  dirne  il  nome,  non  altri  si    era  che  il  Fontana,  e  che   tra 
l'uno  e  l'altro  interveniva  amichevole  comunanza  d'affetti  e  di  studi   (46).  E 
di  vero  Fabio  in  altra  sua  de'3  di  novembre    1629  ci  mette  direttamente  in 
sulla  via  d'apprendere  che  l'amico  dell'ape,    il  quale  aveva  lavorato  que'cri- 
s(alli  e  quegli  occhiali,  di  cui  parla  nella    lettera  datata  alli  19  di  settembre 
1826,  era  desso,   chiamandolo  col  proprio   nome  di  Francesco  Fontana.  Ora 
uscendo  egli  nella  testé  citata  lettera  de' 19    di  settembre  in  questo  detto,  che 
nell'anno  antecedente  ,    cioè  nel   1625,  aveva  fatto  due  microscopi  di  quelli 
del  Coloniese,  il  qual  coloniese  per  le  lettere  del  Peirescio  allegate  sopra  ap« 
par  chiaro  non  esser  altri  che  Giacomo  Kufllero,  ne  accerta  che  i  microsco- 
pi drebeliani  erano  conosciuti  in  Napoli    fin  da   quell'anno:  ed  oltre  ciò  in 
tre  sue,    Tuna  datata   a'  9  di  gennaio  del    1625,  la  secónda  a  2,  e  la   terza   ai 
13  del  seguente  febbraio  avvisa  il  Cesi  d'aver  ricevuto  prima  la  stampa,  ove 
si  vedeva  incisa   in  tre  aspetti  l'ape  osservata  col  microscopio   dallo  Steli uti, 
e  poscia  l'Apiario,  e  che,  datagli  una  scorsa,  l'aveva  recato,  acciocché  lo  leg- 
gesse, al  medico  amicissimo  suo  Mario  Schipani.  Chi  potrà  dunque  dubitare 
che  Fabio  non  mettesse  nelle  mani  del  Fontana  sì  un  de'microscopi  del   Co* 
loniese,  ossia  drebeliani  da  lui  lavorati,  e  sì  l'intaglio  e  il  libro   dell'api,  se 
oltre  ad  essere  infra  loro  legati. da  vicendevole  amicizia,  davano  opera    in- 
sieme a  ristudiare  in  quel  miracoloso  insetto  per  informarne  lo  Stelluti  ?  Per 
lo  che  io  non  so  cbe  mi  dire,  né  come  por  giù,  o  rattemperare  i  gagliardi 
sospetti  che  mi  sorgono  nell'animo,  veggendo  che  il  Fontana  di  tutti  questi 
fatti  certamente  a  lui  noti,  e  a  cui  ebbe  mano,  non  dà  il  menomo  cenno  nel 
suo  libro  stampato  nel    1646:   laddove  importava  forte  che,  a  metter^  in  sodo 
il  Tantato  diritto  di  primo    inventore,  li  manifestasse  e  li   chiarisse.  In  quella 
vece  che  fa  egli?   viene  recandoci  un  brano  dell'opera  del  P.  Cristoforo  Schei- 
ner,  matematico  gesuita,  ove  si  suppone  il  microscopio  a  due  vetri  convessi 
trovato  già  avanti  al   1626  (47}.  Né  vi  deste  a  credere   ch'egli,  secondochè 
gli   correva  debito,  si  metta  a  ricercare   da    chi ,  dove  e  in  qual  tempo   ne 
fosse  stata  fatta  l'invenzione,  e  donde  la  Scheiner  avesse  avuta  cosifatta  no- 
tizia, al  fine  di  porre  in  chiaro  ch'egli  aveva  preceduto    tutti   gli   altri  nel 
glorioso  ritrovamento.  Non  già;   ma  se  ne  passa,  congetturando  che  da  Na- 
poli arrivata  fosse  agli  orecchi  di  quel  padre   la  fama  del  suo  trovato:  men- 
tre non  poteva  ignorare  che  questi  viveva  allora  in  Roma,  dove  da  più  anni 
si  conosceva  e  s'adoperava  cosi  fatto  sti*umento   (48). 
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Sembra  infine  ch'egli  stesso  non  ben  s'assicuri  di  sé  :  giaccbè  temendo 
forse  che  altri,  quando  che  fosse  ^  si  facesse  avanti  a  contraddirgli  e  smen* 
tirio,  raccorcia  e  stringe  destramente  il  suo  merito  a  questo  ,  eh'  egli  fu  il 
primo  ad  inventare  e  fabbricare  i  microscopi  a  due  convesse  lenti  in  Napoli, 
sua  patria,  confessando  che,  scudo  tutti  gli  uomini  dotati  d'intellettiva  e  ope- 
rativa virtù  ^  poteva  altri  averli  trovati  prima  altrove  (49).  Ma  anco  cotale 
scampo,  se  io  non  erro,  gli  torna  vano:  che  né  in  Napoli  pure  ne  fu  egli 
rinvent#re.  Fabio  Colonna  nella  sua  de'17  luglio  1626  indirizzata  al  Cesi  gli 
fa  sperare  di  mandargli  da  quella  città  un  occhiale  che  fa  vedere  diritta  ri- 
magine  degli  obbietti  presi  a  riguardare,  inventato  da  un  amico  suo,  il  qua- 
le fera  andato  investigando  e  trovando,  a  cagione  che,  volendo  rifare  quello 
de'Colooiesi,  non  ne  aveva  saputo  indovinare  l'artifizio  (50).  Quest^  amico  é 
l'amico  dell'ape,  del  quale  e  dell'occhiale  da  esso  inventato  parla  nella  lette- 
ra che  segue  (5 1)  ,  e'  che  v'ho  mostro  più  sopra  essere  il  medesimo  che  il 
Fontana  (52)  :  e  questi  Coloniesi  sono  senza  dubbio  il  Kufllero  e  il  parente 
di  lui,  che  il  Peirescio  intese  dall'  Àleandro  essere  tornato  a  Roma  dopo  la 
morte  di  quello  (53)  ,  i  cui  microscopi  rappresentavano  gli  obbietti  al  rove- 
scio, come  queUi  che  portavano  due  vetri  convessi  (54).  Se  dunque  il  Fon- 
tana non  avea  saputo  indovinare  nel  1626  l'artifizio  di  questi  microscopi 
per  forma  che  voltò  l'ingegno  a  fabbricarne  un  diverso;  come  poteva  averli 
inventati  in  Napoli,  nel  1618? 

Se  i  detti  del  Colonna,  per  verità  non  chiari  abbastanza  e  mal  espressi, 
non  mi  hanno  fatto  gabbo,  a  che  torna,  ditemi,  il  vanto^che  dà  a  se  stesso 
l'astronomo  e  meccanico  napoletano? 

Da  ultimo  io  vorrei  pure,  o  eh.  accademico,  poter  essere  severo  meno 
nel  pigliare  ad  esame  il  racconto  e  la  testimonianza  dei  Vrviani  a  favore 
del  Galilei:  e  confessovi  dolermi  infino  all'anima  d'entrare  in  una  questione, 
dond'é  per  venire  sc^emamento  alla  gloria  della  nostra  Italia  e  del  più  gran- 
de de'suoi  filosofi.  Ma  Tanimo  mio  si  conforta,  considerando  che  se  é  bello 
l'amore  della  patria  e  de'benetneriti  figliuoli  suoi,  più  bello  é  l'amor  del  vero: 
che  la  gloria  dell*  una  e  degli  altri  è  tanta  e  si  splendente  da  non  meno- 
mare gran  fatto  di  chiarezza  pei"  picciolo  raggio  che  vegnale  tolto:  e  che 
per  me  si  dà  esempio  agli  stranieri ,  dal  quale  apprendano  ,  che  quanto  è 
lodevole  per  noi  aver  cuore  forte  e  generoso  abbastanza  da  spogliare  l'Italia 
del  diritto  a  una  lode  fino  dd  ora  non  a  torto  posseduto  per  restituirlo  a 
chi  pertiene:  altrettanto  vituperevole  cosa  per  essi   é   averlo  si  vigliacco  ed 
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ingiusto  da  rapirle^  siccome  parecchi  di  loro  costumato  hanno,  e  costutnaivo 
tuttavia  di  fare,  que^raolti  che  inconlra&tabil mente  sono  propri  suoi.  E  Fani- 
ma  grande  di  Galileo  ,    se  pur  curi  lassù    •«    cose  di  questa  misera    terra 
non  vorrà  senza  dubbio  pigliarne  cruccio  e  sdegno:  egli  si  tenero  del  vero 
che  quantunque  potesse  a  buona  ragione  appropriarne  a  se  tutto  il  merito 
quando  in  una  notte  sol  coll'ingegno  e  co 'suoi  dotti   e  sottili  raziocin  i  trovò 
il  modo  da  congegnare  il  telescopio,  e  nel  seguente  giorno^  messosi  alla  pro- 
va, riuscì  felicemente  a  fabbricarlo  con  le  sue  mani:  pure  volle  partirlo  pu* 
blicamente  con  que'fiamminghi  artefici,  a  cui  non  Tintelletto,  ma  fu  maestro 
il  caso,  e  del  lavoro  de'quali  non  ebbe  che  per  via  della   fama  la  nuda  no- 
tizia (55).  E  vie  maggiormente  a  far  ciò  mi  conforta  il  poter  far  conoscere 
che  rilatia  e  Galileo  non  vi  perderanno  poi  tanto  da  non  rimaner    loro  una 
parte  non  picciola  di  lode,  e  forse  non  men   degna. 

11  Viviani  nacque  nel  1622,  e  messo  assai  giovanetto  sotto  il  magistero 
del  Galilei,  non  giunse  a  giovarsene,  se  non  negli  ultimi  tre  anni,  che  durò 
a  questo  la  vita  (56).  Non  potè  dunque  essere  testimonio  di  veduta  de'tro- 
vati  fatti  da  quello  in  età  fresca;  e  potè  di  leggieri  essere  menato  in  errore  da 
falsa  voce  che  andasse  attorno.  Certo  egli  errò,  facendo  nel  1612  re  di  Po- 
lonia, in  iscambio  di  Sigismondo,  Casimiro,  il  quale  non  ascese  su  quel  tro  • 
no,  se  non  nel  1648  (57).  Né  maraviglia  ch^egli  cadesse  in  questo  e  in  altri 
errori  per  diffalta  di  memoria,  o  sbadataggine:  sendochè,  co  me  ho  fatto  no- 
tare di  sopra,  non  dettò  il  racconto  storico  della  vita  del  maestro  suo  che 
nel  1654  a  privata  notizia  del  principe  Leopoldo  dì  Toscana,  e  con  Tinten-^ 
dimento  di  comporne  e  pubblicarne  appresso  altro  più  accurato  e  disteso:  e 
solo  nel  1693  fecene  iscrivere  gli  elogi  nella  facciata  della  sua  casa,  il  pii'i 
affrettatamente  che  si  potesse,  quando  contava  già  Tanno  settantaduesimo  di 
età,  ed  era  stato  tocco  d'apoplessia  (58).  Aggiuguete,  che  nella  Bne  del  so- 
praddetto racconto:  «  Questo  per  ora,  egli  dice,  è  sovvenuto  alla  sterilità  del- 
»  la  mia  memoria  intorno  a  soggetto  così  fecondo,  tanto  ho  potuto  racco- 
»  giier  d^  altrove  in  tempo  assai  scarso  dell'  antiche  notizie  ,  e  privo  della 
»  maggior  parte  delli  amici  più  vecchi  di  quel  graoJ'uomo,  che  mi  potevano 
a  somministrare  maggior  numero  di  virtuosi  detti,  e  memorabili  azioni,  che 
M  rispleoderono  nel  corso  del  sua   vita  (59)    ». 

Egli  è  vero,  che  Giovanni  Vodderborn io,  stato  in  Padova  discepolo  del 
Galilei^  nella  confutazione  de'problemi  deirHorky,  dedicata  al  Wotton,  mini- 
stro britannico  presso  la  veneta  repubblica^)  con  data  de' 16  ottobre  16  IO,  narra 
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che  pochi  dì  avanti  egli  stesso  ayera  udito  il  maestro  suo  dichiarare  a  Ce- 
sare Cremoaino  diverse  cose  degnissime  a  sapere,  e  infra  le  altre,  com'egli 
coirocchiale  veduto  aveva  perfèttamente  distinti  gli  organi,  i  moti,  e  le  sen- 
limenta  de'più  piccioli  animali  (60).  Ma  se  mai  fu  questa  la  fonte,  onde  il 
Yiviani  attinse  la  notizia,  che  il  Galilei  «  intorno  al  tempo  che  il  telescopio, 
»  inventò  eziandio  il  microscopio  d'un  convesso  e  d'un  concavo,  e  insieme 
»  d'uno  o  di  più  convessi  per  discernere  quelle  minuzie^  ie  quali  benché  si- 
»  tuate  in  qualunque  breve  distanza  dalPocchio  le  si  rendono  totalmente  in- 
'>  visibili  (61)  »  :  siami  lecito  dire,  salva  la  riverenza  dovuta  a  tanto  nome^ 
ch'egli  prese  errore:  siccome  prenderebbe  certamente  errore  chi  volesse  trar 
indi  argomento  a  mantenere  la  verità  deMetti  di  lui.  Perocché  la  voce  latina 
adoperata  dal  Vodderbornio  ex  perspictUo^  chiara  cosa  é  ehe  non  altro  stru- 
mento ottico  a  que'tempi  significava,  che  o  gli  occhiali  da  naso,  o  il  telesco* 
pio,  non  mai  il  microscopio,  del  quale  non  trovasi  motto  in  alcun  libro  fino 
allora  pubblicato,  né  in  verun  manoscritto  fin  qui  conosciuto.  Con  tal  nome 
latino  il  Galilei  medesimo  chiama  sempre  il  telescopio  (62)  :  con  tal  nome 
il  Keplero  (63);  con  tal  nome  gli  altri  tutti  che  ne'primi  anni  del  secolo  XVIi 
ne  scrissero. 

Né  vi  paia  strano,  che  il  grande  astronomo  fiorentino  voltasse  il  tele- 
scopio a  fare  osservazioni  microscopiche:  che  io^  estimo  non  andar  lungi  dal 
vero,  affermando  che  vi  fu  indotto  da  una  lettera  scrittagli  da  Bologna  qual^ 
che  giorno  prima,  cioè  il  28  settembre  dell'anno  stesso  1640^  da  Giananlonio 
Magini,  ove  questi  gli  dà  conto,  che  «  allungando  il  cannone  alla-  doppia  di* 
»  stanza  di  quello  che  porta,  e  levando  via  il  traguardo,  o  lente  concava  si 
»  vedono  tutte  le  cose  alla  rovescia,  e  molto  distinte,  se  ben  picciole  (64)  »- 
Certo  Galileo  stessa  ricorda  nel  saggiatore;,  stampato  in  Roma  la  prima  volta 
nel  1623^,  un  telescopio  accomodato  per  vedere  gli  oggetti  vicinissimi  assai 
più  distintamente  che  ad  occhio  libero  (65). 

Del  resto,  se  vero  fosse  quanto  il  Viviani  pone  che  Galileo^  intorno  al 
tempo  che  il  telescopio  (cioè  nel  1609  o  JfrlO),  inventò  e  fabbricò- anche  mi- 
croscopi di  pia  maniere,  e  che  nel  1612  ne  inviò  uno  al  re  di  Polonia,  che 
gliene  avea  fatta  istanza;  e!  ci  saria  giuoco  forza  di  dar  luogo  a  più  inveri- 
cimili. 

£  nel  vero  non  é  inverisimile  ch'egli,  arso  da  potente  e  smisurato  de- 
sidera di  spiare  ogni  fatta  obbietti  naturali,  celesti  e  terreni,  grandi  e  pie- 
eioli,.  lasciato  avesse  anni  cotanti,  c^uanti  dal  1609  al  1624  trapassarono,  gìar^ 
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cersi  Della  polvere  oziosi  ed  ÌDulili  que'suoi  microscopi  7  e  si  fosse  piaciuto  di 
^oyarsi  più  presto  del  telescopio  che  di  quelli  atti  nati  a  disceraere  con 
chiarezza,  aggrandire  ed  osservare  le  cose  minime?  Non  è  egli  inverisimile 
che,  zeloso  oltremodo  che  tutti  si  dessero  ad  avvantaggiare  di  cognizioni  le 
scienze  naturali  da  lui  richiamate  in  vita  e  messe  sulla  retta  via  degli  spe- 
rimenti, ed  inchinato  da  natura  a  far  palesi  e  comuni  i  suoi  e  gli  altrui  tro- 
vati, intanto  che,  com*  egli  medesimo  scrisse  ad  Alessandro  Sertini,  in  men 
d'un  anno  aveva  a  tal  uopo  lavorato  ben  cento  telescopi  (66)  ,  e  lo  vedem- 
mo sopra,  appena  gli  vennero  alle  mani,  mettersi  a  congegnare  microscopi, 
e  mandarli  qua  e  là  in  dono  per  Tltalia  agli  amici  suoi ,  si  mostrasse  per 
lungo  spazio  di  tempo  non  curante,  od  avaro  di  questi,  e  volesse  farne  grazia 
solo  ad  un  re  di  Polonia,  il  quale  certo  non  poteva  servirsene  che  a  vano  sol- 
lazzo, e  non  ai  lincei,  nel  cui  novero  era  già  stato  ascritto  fin  dal  1611  (67)  ? 
a  que'lincei,  che  senza  dubbio  volti  gli  avrebbero,  siccome  fecero  senza  in- 
dugio nel  1624,  ad  esplorare  e  far  manifesti  al  pubblico  i  segreti  della  na- 
tura, e  ad  allargare  le  conoscenze  botaniche  e  zoologiche,  ove  gli  studi  loro 
direttamente  intendevano  ?  Non  è  egli  inverisimile  che  del  trovato  strumento 
arrivasse  romorio  fino  in  Polonia,  e  non  se  ne  sentisse  fiato  per  tutto  altrove? 
che  nulla  ne  sapesse  nei  1618  Girolamo  Sirturo  da  Milano,  il  quale,  vogliosa 
di  conoscere  le  varie  forme  d'^ognt  guisa  lenti,  e  le  diverse  maniere  di  la- 
iforarle  e  allogarle  negli  strumenti  inventati  ad  aiuto  della  visiva  virtù,  corse 
FOIanda,  la  Spagna,  l'Italia  e  TAIemagna,  e  si  trattenne  buona  pezza  a  chie- 
derne minute  e  diligenti  notizie  non  solo  in  Middelburgo-  all'occhialaio  Gio- 
vanni Lippersein,  creduto  trovatore  de'telescopi,  in  Girona  al  Rogete,  in  Na- 
poli al  Porta;  ma  anche  in  Roma  al  Cesi  e  al  Galilei  medesimo?  che  questi, 
mostra  toglisi  sì  benevolo  e  cortese  in  fino  a  cavar  fuori  del  suo  occhiale  astro- 
nomico, che  teneva  fra  le  mani,  la  lente  ,  e  lasciar  eh'  egli  la  maneggiasse, 
considerassela  e  misurassela  a  suo  agio  e  talento;  gli  volesse  poi  tener  na- 
scoso il  microscopio  ,  né  fargliene  pur  motto  (68)  ?  Non  è  egli  finalmente 
inverisimile,  che  nelle  lettere  e  scritture  cosi  molte,  dettate  da  Galileo  dagli 
anni  giovanili  fin  presso  che  air  ultimo  di  della  sua  vita,  e  scampate  dalla 
Toracità  de'tempi  e  dalla  non  curanza  degli  uomini,  non  si  trovi  né  un  cen- 
no pure,  donde  si  possa  argomentare  che  le  scienze  fisiche  hanno  fra*  molti. 
a  professargli  anche  quest'obbligo  ?  Certo  il  Nelli,  posseditore  avventurato  di 
moltissimi  manoscritti,  autografi  o  autorevoli,  che  alla  vita,  alle  speculazioni, 
e  ai  trovati  di  Galileo  si  rapportavano,  e  che  appartenuti  già  al  Yiviani,  og- 
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gidi  per  la  munificenza  veramente  regale  di  Ferdiqando  III  e  Leopoldo  II, 
granduebi  di  Toj$cana,  nella  patatina  libreria  di  Firenze  $i  conserYano,  e  si 
Tanno  facendo  di  pubblica  ragione  e  dottamente  illustrando  da  uomini  eru- 
ditiasimi)  candidamente  confei»sa  poter  con  essi  alla  mano  accertare  ad  uno 
ad  uno  i  fatti  narrati  dal  Yiviani  negli  elogi  cbe  ne  scrisse,  fuorché  questo, 
che  il  fiorentino  filosofo  avesse  inventato  Tocchialìno,  o  microscopio,  per  ve- 
dere le  cose  minime,  e  mandatolo  nel  1612  in  dono  al  re  di  Polonia  (69). 
Abbiamo  noi  da  credere  che  la  fortuna  pietosa  e  larga  nel  conservarne  e  tra- 
smetterne alla  posterità  si  gran  numero,  sia  stata  poscia  villana  ed  avara  tanto 
da  sottrarre  dagli  occhi  nostri  e  da  quelli  de'nostri  antenati  quell'una  scrit- 
tura, ove  l'invenzione  di  tal  ottico  strumento  si  descrivesse,  o  almen  s'accen- 
nasse ? 

Ma  non  è  solamente  di  tutti    questi    inverisimili    che  s'aiuta  e  conforta 
la  mia  sentenza:  che  viene  Galileo  stesso  a  confermarla. 

Quando  per  le  mani  dell'Aleandro  ricevè  il  microscopio  drebeliano,  in- 
viato di  Provenza  dal  Pcirescio,  come  strumento  di  nuova  invenzione,  e  po- 
tè considerarlo  e  vederne  gli  effetti,  che  disse  egli  ?  Se  fin  dal  16(^9,  o  ne- 
gli anni  appresso,  fosse  stato  il  trovatore  d*altro  «guale^  o  simile  a  quello, 
avria  forse  trascurato  di  porre  in  salvo  questa  parte  della  sua  gloria  di  non 
picciolo  momento,  e  di  far  si  «che  l'uao  e  l'altro  sapessero^  che  all'indegno  e 
alle  speculazioni  sue  se  ne  doveva  avere  il  merito  da  pii'i  tempo  7  e^li  che 
per  via  di  pubbliche  scritture,  ed  interponendovi  eziandio  l'autorità  de'veneli 
ipagistrati,  fece  ogni  opera  per  rivendicare  a  se  l'invenzione  del  compasso 
di  proporzione  usurpatagli  dal  Capra  (70)  ;  ne  si  rimase  dal  far  manifesti  gli 
argomenti,  onde  si  ricavava  lui  avere,  innanzi  che  lo  Scheiner,  trovato  mac- 
chie nel  sole  (71}?  Ora  dalla  lettera  del  Peirescio  in  risposta  all'Aleandro 
non  appare  per  niente  ch'egli  desse  di  ciò  il  minimo  segno.  Anzi  che  vt 
si  legge  7  »  quanto  all'occhiale,  così  quegli ,  ho  caro  cbe  il  sig.  Galileo  vi 
»  si  sia  incontrato  :  »  e  soggiugoendo  che  anche  rocchiale  accennato  da  que- 
sto,  che  faceva  le  mosche  come  le  galline,  era  opera  dello  stesso  autore^  il 
quale  ne  aveva  fatto  altresì  tino  per  Farciduca  Alberto,  non  mostra  chiaro 
e  fuor  d'ogni  dubbio  che  il  fiorentino  astronoam  fu  lontano  dallo  spacciarsi 
preciso  l'Aleandro  trovatore  sì  del  primo  che  del  secondo  tnicroscqpio  ?  (72). 
Né  dee,  al  parer  mio,  lasciarsi  di  considerare,  che  a  quel  tempo  soltanto,  e 
non  prima,  ci  si  offrono  documenti  certi,  che  ce  lo  mostrano  a1)handonarsi 
all'usato  suo  costume^,  e  dar  mano  senza  indugio  a  fabbricare  ^micr^9cojpi  per 
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nK>do,  che  nello  spazio  di  pochi  mesi  potè  mandarne  quattro  in  reggalo  ai  dot- 
ti amici  suoi  (73). 

Vero  è  che  nella  lettera,  onde  accompagnò  il  dono  fattone  al  Cesi,  co- 
me in  quella  indirizzata  dopo  al  Marsigli,  egli  dimentica,  o  non  si  briga  di 
far  loro  noto  di  dove  il  notello  slfuniento  venuto  era,  per  opera  dr  chi  Ta- 
Tesse  conosciuto,  e  ehi  se  ne  predicasse  autore.  Dalla  quale  reticenza  io  re- 
puto esser  nata  la  cagione,  che  i  più  di  quelli  che  lo  ricevevano,  si  dessero 
a  crederlo  trovato  uscito  dà  quell'ingegno  che  piiì  altri  aveva  già  partorito: 
e  che,  non  disdetta,  ne  corrèsse  poi  attorno,  accolta  come  vera,  la  fama  per 
maniera,  che  e  H  Fabro,  seeondochè  sopra  accnnato  ho,  non  dubitasse  d'af- 
fermare quegli  essere  stato  chi  lo  recò  a  Roma  (74):  e  che  Niccolò  Aggiun- 
ti, uno  de'discepòti  suoi,  presupponesse! a  francamente,  e  nndicassela,  senz'al- 
tro aggiungere,  al  pubblico  qual  una  delle  gallicane  invenzioni  (75).  Ma  ve- 
ro è  altresì,  che  e  nell'una  e  nelfaltra  lettera  Gahleo  si  guarda  bene  dal  di- 
re alcunché,  donde  appaia  che  volesse  chiamarsene  autore.  Anzi  lo  scusarsi 
che  fa  col  Cesi  d'avere  indugiato,  più  che  non  bramava,  a  mandarglielo,  per- 
chè «  DOD  Taveta  prima  ridotto  st  perfezione,  ed  avere  avuto  difficoltà  nel 
»>  'ritrovare  il  modo  di  lavorare  i  cristalli  perfettaitoente  »  non  ci  p<>rge  chia- 
ra prova  qoeHo  essere  slato  per  lui  un  lavoro  pni  presto  nuovo  che  tale  da 
avervi  già  da  paVecchi  anaJ  avvezza  e  spedita  mano  (76)  ? 

Ma  parmi  òhe  il  mfo  ragionamento  non  abbia  mestieri  di  più  allungar- 
gli intorno  a  questo:  ehè  le  lettere  di  Fabio  Colonna  al  Cesi  chrarissimamente 
ne  fanno  conoscere  che  sì  a  questo  e  sì  a  quello  era  manifesto  chi  a^veva 
<^tdli  microscopi  poHato  a  Roma:  nominandosi  in  più  luoghi  di  quelle  gli 
occhiali  del  Coloniese  ,  il  qudle  non  può  esser  altri  che  Giacomo  Kuflflero 
raccomandato  già  all'Aleatidro  dal  Pteirescio  (77). 

Finahi^ente,  a  mettere  in  sodo  e  fuori  d'ogni  dubitazione  la  mia  senten- 
za, parmi  batHare  la  quasi  perfètta  rassomiglianza  dielmicroscépid'  drebeliano 
Tenutogli  in  Rotttà  alle  ndar^i  col  lavorato  dal  Galttel,  e  à6p&  q^ilattro  mesi 
spedito  in  dMo  al  Cesi:  Veggébdosi  què^o  tlolfo  chiéram^bte  é  imitato  da 
quello. 

I^on  V'iricrtscà  di  rileggere  la  tlesltè  éifatà  Ietterà  di  lui  al  Cesi,  e  raf- 
frontandola còb  quelle  del  Peirescio,  ioi  appt*eiidei^eee ,  che  artìbidiiè  erano' 
di  rfue  jie2z5  rubbrli,  conge{jfàatr  ttt  guìm  da'  poterti  allungare  o  raccóróiare 
A  piaéiinèntòt  che  in  anibidue  gli  òfcbtótlf  che  éi  volevamo  riguardante,  aveafn- 
si  a  porre  fuori  nella  base  dellb  strcitnentoi  a  quésta  sóla  differènza,   ehè   iì 
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Galilei  aveva  trasmutata  la  lastrella  del  Drebelio  in  un  cerchio  mobile,  all^ 
uopo  di  potere,  girandolo,  vedere  intorno  intorno  le  partì  cbe  ad  una  oc* 
chiata  non  apparivano:  che  e  il  Peirescio  ammaestrato  dal  Kufflero,  e  Gali- 
leo dal  Peirescio  raccomandavano  caldamente,  che  per  ottenere  migliore  ef- 
fetto s'avesse  Tavvedimento  di  guardare  Tobbietto  attaccato  alla  lastrella,  o 
al  cerchio  mobile,  all'aria  serena  e  lucida,  e  meglio  al  sole:  da  ultimo  che 
in  ambidue  dovevasi  procacciare,  che  puntualissima  fosse  la  distanza  tra  Toh- 
biette  e  la  lente  obbiettiva,  e  tra  questa  e  Toculare:  e  per  questo  il  cannon- 
cino era  mobile  nel  suo  piede  o  guida,  e  partito  in  due  pezzi ,  al  fine  di 
scortarlo  o  allungarlo,  secondochè  s'accomodava  vie  più  alla  vista  del  riguar^ 
dante  (78). 

Ne  parmi  che  Giovanni  Àndres  considerasse  abbastanza  i  detti  del  Ga- 
lilei, allorché  uscì  in  tal  sentenza:  «  Questo  microscopio  da  quel  poco  ch'ei 
»  ne  descrive  (nella  lettera  al  Cesi)  non  fu  che  semplice  .,  formato  soltan- 
»  to  d'una  picciola  sfera  o  lente  di  vetro,  e  prese  sbaglio  il  per  altro  ac- 
»  curato  Montucla,  quando  disse  non  essersi  fatti  questi  di  picciolissime  lenti, 
»  che  verso  la  metà  del  passato  secolo  (79)  >».  Perocché  se  il  microscopio  re- 
galato al  Cesi  fosse  stato  fornito  d'una  picciola  sfera,  ossia  lente  sola,  e  non 
di  due  vetri ,  come  il  drebeliano  capitatogli  pochi  mesi  prima  alle  mani,  a 
che  prò  avriagli  fatto  mobile  il  piede,  e  partito  il  cannoncino  in  due  pezzi 
pur  mobili:  sicché  si  potesse  allungare  e  scorciare  a  beneplacito  ?  Oltrediché 
io  lascerò  che  chi  si  conosce  meglio  di  me  delle  ottiche  scienze  chiegga 
all'Àndres:  perché,  se  il  microscopio  era  semplice  e  non  composto,  così  Ga- 
lileo, come  il  Peirescio  richiedeva,  che  Tobbietto  ad  essere  distintamente  e 
chiaramente  veduto  fosse  illuminato  assai  dal  sole  ?  Né  mi  si  opponga  che  il  * 
Galilei  non  accenna  se  non  una  lente:  sendochè  l'intento  suo  non  é  già  voi- 
to  a  determinare,  se  una  o  più  fossero  :  ma  sì  ad  ammonire  il  Cesi,  come 
doveva  procacciare  che  la  distanza  fra  la  lente  obbiettiva  e  l'obbietto  venis^ 
se  ad  essere  puntualissima.  Pertanto  non  esclude  egli  per  niente  che  avesse- 
ci  eziandio  l'oculare.  E  se  mai  l'erudito  scrittore  dell'origine,  progresso  e  sta- 
to attuale  d'ogni  letteratura  venne  in  tal  opinione,  prendendo  alla  lettera  la 
voce  lente,  sicché  non  possa  intendersi  per  quella  altro  che  una  picciola  sfe- 
ra di  cristallo  di  forma  e  grandezza  simile  al  granello  di  quel  legume,  che 
porta  sì  fatto  nome,  egli  non  s'appose:  poiché  gli  sta  contro  l'uso  comune^ 
e  il  Galilei  stesso  adopera  la  voce  lente  per  significare  i  vetri  concavi  e  con<^ 
vessi  del  suo  telescopio,  i  quali  certo  non  erano  picciole  sfere  (80). 
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Ma  eg^i  è  tempo  ornai  di  strìngere  le  molte  io  poche.  Noi  abbiamo  da 
Ima  parte  fatti  e  notizie  narrateci  in  dieci  lettere,  scritte  tutte  di  suo  pugno* 
da  uno  scrittore  contemporaneo  e  autorevolissimo,  quale  s*è  il  Peirescio,  don- 
de viene  confermata  la  testimonianza  dell'  Ugenio  che  fa  primo  autore  del 
microscopio  composto  Cornelio  Drebelio,  e  dalle  quali  si  ricava  con  certez- 
za, che  il  microscopio  composto  inventato  da  costui  e  venuto  alle  mani  del 
Galilei  in  Roma  nel  1624  era  a  due  vetri  convessi:  abbiamo  dall'altra  parte 
che  le  addotte  testimonianze  e  i  racconti  fattici  da  Guglielmo  Borelio  a  fa- 
vore di  Giovanni  e  Zaccaria  da  Middelburgo,  da  Francesco  Fontana  a  favo- 
re di  se  stesso,  e  da  Vincenzo  Viviani  a  favore  del  suo  maestro,  e  per  es- 
sersi messi  fuori  molto  tempo  dappoi  che  nota  era  al  pubblico  l'invenzione 
di  cotal  ottico  strumento,  e  per  li  falsi,  o  strani  ed  incredibili  particolari  che 
contengono,  patiscono  sì  gravi  eccezioni  da  non  potere  da  un  savio  critico 
accattarsi  fede.  Dunque  fino  a  che  non  si  trovi  e  ne  si  manifesti  altro  do-- 
cumento  contemporaneo  e  fededegno,  che  ne  conduca  a  mutar  parere  ,  non 
ai  due  middelburghesi  artefici,  non  al  napoletano  Fontana,  non  al  fiorentino 
Galilei,  ma  a  Cornelio  Drebelio  d'ÀIckmaer  d'Olanda  si  dee  la  lode  e  il  me- 
rito d'avere  inventato  il  microscopio  a  due  vetri  convessi:  né  intorno  a  co- 
sifatto  trovato  non  altro  abbiam  finqui  di  certo  che  questo. 

Se  Galileo  però  non  ha  la  gloria  d'avere  inventato  il  microscopio,  non 
ha  forse  quella,  che  infra  tutti  fu  il  solo  che  seppe  indovinare  in  Roma  il 
modo  d'usarne?  che  pose  subito  mano  a  fabbricarne  parecchi?  che  voltò  l'in-* 
gegno  ad  aggiungergli  nuovi  e  più  acconci  artifizi?  e  che  laddove  era  fino 
allora  rimasto  nelle  mani  del  Drebelio  e  de'principi  e  cortigiani  strumento 
di  vano  trastullo  e  passatempo ,  lo  rivolse  ad  uso  pubblico  e  all'  ingrandi- 
mento dell'umano  sapere,  inviandolo  a  chi  poteva  e  voleva  giovarsene  a  di- 
svelare i  segreti  della  natura,  siccome  senza  por  tempo  in  mezzo  e  innanzi  a 
tutti  dietro  i  consigli  e  gli  eccitamenti  suoi  fecero  in  Italia  il  Cesi  e  i  nostri 
vecchi  lincei  ? 

Dopo  ciò  io  rimetto  nel  giudizio  vostro  e  in  quello  degli  uomini  saggi 
ed  imparziali,  siccome  siete  voi  ^  il  decidere,  se  non  men  degna  lode  che 
all'Olanda  e  al  Drebelio,  debbasi  in  questo  fatto  all'Italia  e  al  Galilei.  Sta-" 
te  sano. 
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NOTIZIE   8ULLB   CONSIDERAZIONI  AL  TASSO  ATTRIBUITE  A  GALILEO  GALILEI 
E    SUL   DUBBIO  ,   SB   ALESSANDRO   ADIMARI   FOSSE  ,   O   NO   ACCADEMICO    LINCEO. 


Notizia  sulle  considerazioni  al  Tasso 
attribuite  a  Galileo    Galilei. 


Pierantonio  Sera^si  8'abbattè  nel  passato  secolo  In  un  volume  manoscrit- 
to^ riposto  in  una  pubblica  libreria  di  Roma,  non  voluta  da  lui,  per  gelo- 
sia che  altri  potesse,  quando  che  fosse,  avvantaggiarsi  della  sua  scoperta,  ne 
in  voce  ne  in  iscritto  nominare  ,  nel  quale  fra  più  altre  cose  trovò  alcune 
Considerazioni  sopra  la  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso:  e  creden- 
dole lavoro  di  Galileo  Galilei,  ne  trasse  segretamente  copia  con  animo  di  pub- 
blicarle, qualora  avesse  avuto  agio  di  contrapporre  convenevoli  risposte  alle 
acerbe  censure,  che  in  quelle  si  contenevano. 

Ma  egli  se  ne  andò  tra'  più  innanzi  di  mandare  ad  effetto  il  suo  pen- 
siere:  e  venuto  fatto  a  Pietro  Pasqualoni,  letterato  romano,  d'averle  alle  ma- 
ni per  opera  di  Baldassarre  Odescàtehi,  possessore  de'mss.  lasciati  dal  Serassr, 
le  die'  alla  kice  insieme  con  un  discorso  di  Giuseppe  Iseo  su  lo  stesso  poe- 
ma, messovi  avanti  un  erudito  e  diligente  proemio,  e  fornitele  di  brevi  an- 
notazioni, laddove  gli  parve  non  correr  bene  la  censura  (81). 

Non   ebbe    però    egli  ne  agio  ne  pazienza  di  ricercare   e  discoprire  in 
«quale  delle  romane  bibliotèche  il  ms.  originale  si  ritrovasse,  avvegnaché  que- 
8fo  fosse  con  assai  particolarità  indicato:  at  fine  d'avverare  con  chie  fonda- 
mento il  Serassi  lo  avesse  attribuito  al*  Galilei,  e  se  fosse  esso  scritto  di  sua 
mano  o  di  quella  d'altrui. 

Postomi  io  ad  esaminare,  ha  moltf  anni,  i  manoscritti  della  libreria  bar-> 
beriniana,  della  quale  io  era  allora  prefetto,  venni  nella  certezza,  che  il  Sc- 
iassi lo  aveva  ivi  trovato:  sendochè  il  volume,  onde  l'aveva  tratta,  presen- 
tava tutti  i  particolari  notati  da  lui  nella  fronte  della  sua  copia,  e  annove- 
rati dal  Pasqualoni  nel  suo  proemio:  cioè  il  non  portar  numero,  il  non  es- 
sere registralo  ne'cataloghi  de'mss. ,  il  leggervisi  TAretia  dello  stesso  Tasso, 
varie  rime  d'Ottavio  Rinu(^citii ,  del  Bonarroti  e  d'altri  poeti  ,  il  sonetto  del 
Galilei  che  incomincia: 

Mentre  spiegava  al  secolo  vetusto, 
un  capìtolo  del  Transillo,  il  cui  primo  verso  è  questo: 
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Era  dunque  ne' fati,  occhi  miei  cari  (82)  : 

e  inoltre  II  ?edervisi  quattro  carte  lacerale,  dove  Galileo  prendeva  a  tast>are 
gli  amori  imaginati  dal  Tasso  di  Tancredi  con  Clorinda,  non  che  gli  altri 
piccioli  vuoti  e  stracciamenli  posii  al  canto  XIII  St.  LII  (83). 

Io  non  piglierò  qui  a  disdire,  che  tal  lavoro  sia  del  Galilei:  che  da  una 
parte  non  ho  argomento  certo  da  fondarvi  sopra  contraria  sentenza,  e  daU 
Taltra  sembra  esso  non  discordare  al  tutto  da  quanto  egli  scrisse  da  Arcetri 
il  19  maggio  1640  a  Francesco  Rinuccini:  «  ch'egli  cioè  avea  annotati  tut- 
H  ti  i  riscontri  de'concetti  comuni  trattati  dal  Tasso  e  dall' Ariosto,  soggiun- 
V  gendo  i  motivi  che  gli  facevano  anteporre  Tuno  all'altro,  i  quali  per  la 
H  parte  deirAriosto  erano  molti  più  in  numero  e  piiì  gagliardi  (84).  »  E  la- 
scerò pure  di  rammentare  che  a  Giambattista  Venturi  le  censure  ivi  fatte  al 
Tasso  parvero  si  mordaci  e  sì  lontane  dal  buon  senso,  che  credette  di  prov- 
'veder  meglio  alla  riputazione  di  lui,  ommettendole{85):  e  che  non  pare  gran 
fatto  credibile,  che  un  dotto  fiorentino,  e  molto  più  uno  scrittore  sì  elegan- 
te e  conoscentissimo  della  pura  favella  usata  dagli  antichi  maestri  nostri,  qual 
era  egli,  rinfacciasse  al  nostro  grand'  epico  Tuso  di  quelle  voci,  che  il  Pa- 
squaloni  va  qua  e  là  mostrando  adoperate  da  Dante  o  dal  Petrarca,  o  dal 
Boccacci. 

Dirò  bensì  primieramente,  che  il  manoscritto  barberiniano  non  porta  in 
fronte  nome  alcuno,  né  quello  del  Galilei^  né  d'altro  scrittore  qual  sia.  e  che 
non  dà  indizio  di  sorta,  donde  si  possa  apprendere,  se  sia  tolto  da  altro  li- 
bro, o  fattura  originale.  Dirò  in  secondo  luogo  che  dalla  lettera  soprallegala 
di  Galileo  al  Rinuccini  venghiamo  a  conoscere,  che  le  sue  annotazioni  era- 
no scritte  sopra  carte  bianche  fatte  da  lui  interpoi*j*e  tra  le  stampate:  sicché 
duvevanci  essere  di  quando  in  quando  de'vuoti,  secondochè  richiedevano  i 
versi  o  le  stanze  del  poema,  sopra  cui  non  cadeva  osservazione  niuna  :  e  le 
barberiniane  sono  al  contrario  dal  capo  al  piede  scritte  tutte  seguitamente 
e  senza  lacune.  Dirò  finalmente,  che  fattele  pulitamente  legare  a  parte,  co- 
me estimava  convenire  ^lla  supposta  originalità  e  importanza  loro,  e  capita- 
tami dopo  qualche  tempo  alle  mani  la  lettera  dal  Galileo  indirizzata  al  Car- 
dinal Barberino  (86) ,  ed  altra  d*un  certo  Morelli,  se  ben  ne  ritengo  il  co- 
gnome^ ambedue  autografe  e  conservate  nella  predetta  biblioieca,  m'accorsi 
dell'errore,  e  che  cotali  considerazioni,  riputale  opera  del  primo,  erano  scrit*» 
te  di  mano  del  secondo. 
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Pertanto,  venendo  meno  al  Serassi  ogni  argomento  preso  dairindicazioae 
del  nome  dell'autore,  dalla  forma  e  originalità  della  scrittura,  e  dal  sapersi 
donde  fu  tratta  Topera,  appare  chiaro  e  manifesto  non  rimanergliene  altro 
che  la  simiglianza  della  materia.  Ma  anche  intorno  a  questa  può  nascer 
dubbio  neir  animo  d^  un  saggio  critico  ,  dicendo  Galileo  che  i  motivi,  on- 
de giudicava  doversi  antiporre  l'Ariosto  al  Tasso,  gli  aveva  egli  soggiunto 
aViscontri  de'concetti  comuni  trattati  dall'uno  e  dall'altro,  e  veggendo  alPop- 
posito,  che  nel  ms.  questi  son  messi  avanti  a  quelli  7 

E  dunque  a  far  voti  che  la  ventura  ne  metta  nelle  mani  quel  Tasso 
stampato  con  le  carte  fattevi  interporre  dal  Galilei,  ove  questi  scrisse  le  sue 
annotazioni,  e  che  chiestogli,  come  il  Yiviani  credeva,  da  Iacopo  Mazzoni  non 
potè  più  ricuperare  (87),  o  altro  più  autorevole  documento  ,  acciocché  noi 
possiamo  uscir  del  dubbio  ed  accertarci ,  se  le  considerazioni,  trovate  nella 
barberiniana  dal  Serassi  e  date  fuori  dal  Pasqualoni,  sieno  veramente  lavoro 
del  fiorentino  filosofo,  o  non  adulterate   da  altra  mano. 

Intanto  non  giunga  discaro  a'miei  leggitori,  ch'io  qui  ponga  alcune  po- 
che ammende  da  farsi  al  testo  messo  alle  stampe,  e  cavate  dai  confronto  da 
me  fattone  col  ms. 

Stampala  f.   12,  canto  II,  st.   VII,  v.  7  e  8: 
Concetti  da  piacere    aTrincipi 

Ms.  Concetti  da  piacere  ai  prinoipianti 

Stampa,  a  f.   17,  canto  II,  st.  89,  v.   i   e  H: 
sto  pure  aspettare  che  questo  (la  parola  è  mal  copiata^  cosi  il  Pasqualoni,  e 
non  si  rileva)  d'Argante. 

Ms.  questo  pazzerone  d'Argante 

Stampa,  a  f.  20  canto  III,  «.  Vili: 

Questa  stanza  è  bonissima,  ma  Tavrei  voluta  sentire  il^  venerdì  santo  in^ 
bocca  del  PanicaroJe  in  pulpito. 

Ms.  in  bocca  del  Panicarola  predicatore^ 


Notizia  sul  dubbio^  se  Alessandro  Adimari  fosse  o  no  accademico  linceo. 

Alessandro  Adimari  nel  frontespizio  intagliato   in  rame  del  volgarizza - 
menta  da  lui  fatto  in  rima  delle  odi  di  Pindaro  dà  a  se  stesso  il  titolo  d'ac-^ 
cademico  linceo;  e  nella,  osservazione  a  que* versi  dell'ode  X  delle  nem^e,  che 
suonano  co^ì; 
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Perfia  da  Taigeto 
Sotto  uà  tronco  di  quercia  un  giorno  assiso 
Il  sagace  Linceo  gli  discoperse: 
Che  niun  altro  mortai  mirò  sì  fiso, 
Né  di  più  salda  vista  occhio  s'offerse, 

afferma,  che  Federico  Cesi  ave  vaio  innanzi  al  morire  alla  nostra  antica  ac- 
cademia aggregato  (88). 

Ma  nel  catalogo  de^  lincei,  ove  ciascuno  di  suo  pugno  scriveva  il  pro- 
prio nome,  non  si  trova  quello  deirAdimari,  né  si  fa  motto  di  lui  in  ninna 
delle  scritture  che  l'accademia  nostra  riguardano.  Per  la  qual  cosa  dubbio  è, 
s'egli  tal  fosse  qual  si  nomina:  e  Baldassarre  Odescalchi  s'argomenta  alla  me- 
glio di  mostrarlo  immeritevole  d' avere  una  mentita ,  mettendo  innanzi  con- 
getture e  probabilità,  nel  vero  né  deboli,  né  dispregevoli:  che  non  è  credi- 
bile, egli  dice,  che  TÀdimari  fosse  ardito  tanto  di  pigliar  un  titolo  non  con- 
cedutogli in  un  libro  fatto  di  pubblica  ragione,  e  da  lui  dedicato  al  cardi- 
nal Francesco  Barberini,  il  quale  era  prolettore,  e  avuto  allora  di  fatto  ezian- 
dio in  conto  di  principe  delPaccademia  de'lincei  (89).  Né  dal  Prospetto  delle 
Memorie  Ànneddote  di  essa  accademia  raccolte  da  Francesco  Cancellieri  ap- 
pare, cfae  questi  avesse  alle  mani  migliori  argomenti;  dappoiché  pone  il  fatto 
in  questione  (90). 

Ora  un  documento  certo  da  me  trovato  mi  mette  in  grado  di  far  cono* 
scere  non  aver  noi  uopo  d^altro  per  aggiungere  al  numero  degli  antichi  lin- 
cei anche  il  nome  di  questo  dottissimo  e  valente  scrittore  e  volgarizzator 
riputato  del  Pindaro:  ed  é  un  memoriale  scritto  di  sua  mano,  che  insieme  con 
altre  lettere  sue  si  conserva  nella  libreria  barberiniana,  il  quale  dice  cosi: 

Alessandro  Adimari,  essendo  stalo  onorato  del   titolo  d'accademico   lin- 
ceo, supplica  V.  E.  d'ordinare  a  chi  spetta,  che  gli  sia  concesso  l'anello  solito 
di   darsi  da  quell'accademia  ai  soggetti  che  in  quella  sono  annumeralL  Che 
delia  grazia  ne  professerà  obbligazione  eterna  a  V.  E.  quam    Deus  ctc. 
(fuori)  ÀH'emo  e  rmo  sig.  cardinal  Barberini 
Per 
Alessandro  Adimari  (91) 

S'egli  ottenesse  poscia  il  chiesto  anello,  rimane  tuttavia  incerto:  ed  io  di 
buon  grado  m'accordo  coirOdescalchi  nell'opinare  che  no,  dicendone  la  sto* 
rìa,  che  dopo  la  morte  del  Cesi  quell'illustre  accademia  si  tacque  e  fu  pres- 
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sochè  estinta.  Ma  per  Pautografa  scrittura  recata  di  sopra  è  ora  posto  fuori 
dì  dubbio,  che  rAdimari  fu  lontano  dal  millantare  un  titolo  che  non  gli  ap- 
partenesse, e  fu  veramente  eletto  accademico  linceo. 


ANNOTAZIONI 


N.  B.  Essendo  la  maggior  parte  de'  libri  da  me  citati  di  rarità  grande^ 
o  non  agevoli  ad  aversi  alle  mani,  ho  creduto  benfatto  di  mettere  qui  diste- 
samente que*brani  che  facevano  airuopo  mio:  acciocché  ognuno  potesse  ras- 
sicurarsi della  fedeltà  usata  neirallegarli. 

(1)  Fabri  Ioannis  Animalia  mexicana  descriptionibus  scholiisque  expo*- 
sita.  Romae,  apud  lacobum  Mascardum,  1628  in  f.  pag.  757. 

Ego  prorsus  nihrl  dubito,  si  quis  microscopio,  hoc  est  a  me  hoc  nomi- 
ne donato  perspicillo,  uti  vellet,  quo  res  minutissimae  triginta  mille  vicibus 
et  amplius  grandiores,  quam  in  se  sunt  apparere  solent  etc. 

(2)  FabI  Columnae  Lyncei  *rT0BA2AN02  ,  cui  accedit  Vita  Fabl  et 
Lynceorum  Notitia,  lano  Fianco  Ariminensi  auctore.  Florentiae  1744  in  4."* 
pag.  XII. 

(3)  Considerazioni  sopra  la  Notizia  degli  accademici  lincei  scritta  dal  si- 
gnor Giovanni  Bianchi.  In  Modena  per  Bartolomeo  Sogliani  in  4.""  a  i.    41. 

(4)  De  vero  Telescopii  inventore,  authore  Petro  Borello,  Regis  Christian 
nissimi  Censii iar io  et  Medico  Ordinario.  Hagae-Comitum  ex  Typographia  Adria^ 
ni  Vlacq,  1655  in  4.*  pag.  34  et  seq. 

Guillelmius  Borelius 

Belgìi  Uniti  Legatus 

Petro  Borello  Medico  Regio 
S.  P. 
Petis  a  me,  ut  quae  comperta  habeam  de  Telescopii  syderei  ìnventione,  tibt 
per  epistolam,  id  est,  breviter  declarem.  Accipe  igitur  quae  dicam.  Middel^ 
burgum  Selandrorum  Metropolis  mihi  Patria  est:  juxta  aedes  ubi  natus  sum 
in  Foro  Olìtorio,  Templum  novum  est,  cujus  pareolibus  (lege,  ut  in  Errai is 
Corrigendis  ad  finem  libri,  parietibus)  neclunlnr  aediculae  quaedam  satis  hu- 
miles:  harum  unam  propè  Portam  Monelariam  occidentalem  inbabìlabat  An- 
no 1591  (cum  natus  sum)  quidam  couspiciliorum  confector  nomine  Hans, 
Uxor  ejus  Maria ,  qui  lilium  habuit ,  praeter  filias  duas,  2uchariae  nomine, 
quem  novi  familiarissime,  quia  puero  mihi  vicino  vicinus  ab  ineunte  tener- 
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rima  aetate  colludens  semper  adfuit,  egoque  puer  ìd  officina  ipsi  saepiuscuie 
adfui.  Hic  Hans,  id  est,  loaones,  cum  filio  suo  Zacharia,  ut  saepe  audÌTÌ, 
Microscopìa  primi  ioveoere,  quae  Principi  Maurilio  Gubernatori  et  summo 
Duci  Exercitus  Belg^cae  foederatae  obtulerunt,  et  bonorario  aliquo  donati  sunt. 
Simile  Microscopium»  postea  ab  ipsis  oblatum  fuit  Alberto  Àrchiduci  Austria*- 
co,  Belgicae  Regiae  Supremo  Gubernatori.  Cum  in  Anglia  Anno  1619.  Le- 
gatus  essem  ,  Cornelius  Drebelius  Alckmarianus  Hollandus  ,  Vir  mukorum 
Secretorum  Naturae  conscius,  ibique  Regi  lacobo  in  Malhematicis  inserviens, 
et  mihi  (amiliaris,  ostendit  illud  ipsum  instrumentum  mibi,  quod  Archidux 
ipsi  Drebellio  dono  dederat,  yidelicet  Microscopium  Zachariae  istius,  nec  erat 
(ut  nunc  talia  monstrantur)  curto  tubo,  sed  fere  ad  sesquipedem  longo,  cui 
tubus  ipse  erat  ex  àure  inaurato,  latitudinis  duorum  digitorum  in  diametro, 
insidens  tribus  delphinis  ex  aere  ,  itìdem  subnixis,  in  basis  disco  ex  Ugno 
Ebeno,  qui  discus  continebai  impositas  quisquilias,  aut  minuta  quaeque,  quas 
desuper  inspectabamus  forma  ampliata  ad  miraculum*  fere  maxima.  Àst  lon- 
ge  post,  nempe  anno  1610  inquirendo  paulatim  etiam  ab.  illis  inventa  sunt 
Midderburgi  Telescopia  longa  siderea^  de  quibus  tibi  res  est,  et  unde  Lunam 
et  reliquos  Planetas,  stellas  et  sydera  inspectamus,  quorum  specimen  unum 
Principi  Ma uritio' etiam  obtuJit,,  qui  illud  inter  secreta  custodivit,  usui  futu- 
rum  fòrte,  in  Expeditionibus  Belgicis. 

E!  qui  da  ammendare*  lo  sbaglio.  preso>  da  tutti  coloro  che  allegarono 
^autorità  di  questo,  scrittore^  i  quali  di  due  artefici  ne  fecero  un  solo  sotto 
nome  di  Zaccaria  lans,  o  Giansen,.  mentre  il  Borelio  ne  nomina  chiaramente 
due,  cioè  Giovanni  padre,  che  in  lingua  olandese  si  chiamava  Hans,  e  non 
lans,  e  Zaccaria  suo  figliuolo. 

(5)  Opuscula.  Posthuma,  quae  continent  Dioptricam  etc^  Lugduni  Bata^ 
vorum,  apud  Gornelium  Bontesteyn,  1703  in  4."",  pag.  221. 

Lentibu»  vitreis  etiam  vai  solis,  vel  binis,  ternisve  certa  ralione  conjun- 
otis,  Microscopia  parantury  quibus  corpuscula  quaelibet  minima,  partesque 
eorum  non  secus  auctae  apparent,  quam  res  longinquae  lelescopiis.  Et  eorum 
quidem,  quae  simplici  lente  Constant  ,  credibile- est  non  multo  post  inventa 
telescopia  usum  fuisse  animadversum.  Gomposiiorum  vero  artificium  minus 
erat  obvium,  quod  decennio  circiter  posterius  esse  invento  ilio  videtur.  Non- 
dum  enim  Aiino  1618  ejusmodi  Microscopia  extitisse  apparet,  quod  Hier.  Syr- 
turus,  qui  de  origine  et  fabriea:  Telescopiorum  eo  anno  librum  edidit,  non 
fuerit  silentio  praeteriturus  tam  insigne  inventum,  si  jam  tum  cognitum  fuis- 
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^^rvationum  edito  in  lucem  Ào.  16A6.  Sed  testuuonium  Hier.  Syrsalts  quod 
adducit  non  est  autiquius  Anno  1625.  Anno  autem  1621  apud  Drebelium 
nostratem  conspeeta  Fuisse  Microscopia  hujusmodi  Londini  in  Britannia,  ipsi 
qui  adfuerant  saepe  mihi  narraverunt  ,  ipsumque  primum  auctorem  eorum 
tunc  habìtum. 

(6)  Novae  coelestium  ,  terrestriumque  rerum  observationes  ^  et  fortasne 
hactenus  non  vulgatae  a  Francisco  Fontana  specillis  a  ne  inventis  et  ad  sum- 
fnam  perfectionem  perductis  editae.  Neapoli,  apud  Gaffarum,  mense  Februa- 
rii   1646,  in  4.°   pag.   145: 

Tractatus  Octa^us 

De  Microscopio 
Caput  I. 
De  inventore  huius  specilli 
Inuentionem  hanc  reperi  in  anno  1618.  duo  assero.  Primo,  dictum  specillunti 
antiquius   non  esse  dìcto  anno«  Secuudò,  me  fuisse  inveutorem  in  hac  Givi- 
tate  Neapolitana,  in  qua  haec  publici  iuiis  fìiint,  limito  dictum,  quia  vt  etiam 
bupra  in  alia  mea  inuentione  telescopij  duarum  leniium  convexarum  insinua- 
ui ,  omnes  intellectu ,  et  operalione  praediti  sumus  ,    atq.    adeò    microscopi] 
inuetio,  alibi,  citato  anno  antiquior  potest  esse. 

Quo  ad  primum  patet,  quia  antea  nullum  extabat  yestigium  huiutmodi 
specilli,  nec  ullus  Author  (saltem  ante  recensitum  annum)  meminerat  ;  dìxì 
ante  recensitum  annum:  nam  in  anno  1626.  Pater  Scheiner  è  Societate  leau 
in  sua  Rosa  Vrsina  lib.  1.  cap.  3U  asserii.  Eadem  arte  natum  est  illud  ad- 
mirabile  Mìcroscopium,  quo  Musca  in  Elephatum,  et  Pulex  in  Gamelum  am- 
plifìcatur.  Certum  tamen  est  me  prius  dicto  anno  1626.  tale  specillum  adia- 
uenisse,  Ti  fidem  facil  Admodum  R.  P.  Hieronymus  Sirsalis  eiusdem  Socie- 
tatis  lesu,  Sacrae  Tbeologiae  publicus  lector  in  almo  Collegio  Neapolitaoo 
vide  f.  3.  Alios  testes  non  afferò,  tùm  quìa  allatus,  multis  aequi valet  ttìm 
quìa  non  dum  lis  est  contestata:  quandoquidem  supradictu^  Autbor  non  sibi 
adscribit,  sed  inuentionem  refert,  et  fortasse  talis  iuuetionis  notitia  bine  ipsi 
fait  delata,  Secundum  et  constai,  quia  de  hoc  tot  existunl  testes,  quot  Patres 
sunt,  tùm  Societatis  lesu,  tùm  aliarum  religionu  bic  degeotes,  qui  maximo 
concursu  ad  inspiciendum  festinabant;  quamvis  postea,  vt  supra  dictum  est, 
in  prouerbium  abierit,  lege  relationem  citati  Patris  Sirsalis. 

(7)  Fasti  Consolari  dell* Accademia  Fiorentina  di  Salvino  Salvifu.  In  Fi« 
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reoze  nella  stamperìa  di  S.  A.  R.  per  Gio.  Gaetano  Tartint  e  Santi  Franchi, 
1717  in  4.*  a  f.  408. 

In  gradimento  di  6Ì  nobii  regalo  (il  teleseopìo)  fu  immediatamente  con 
generosa  dimostrazione  della  Serenissima  Repubblica  ne'25  d'agosto  del  1609 
ncottdotto  il  sig.  Galileo,  a  vila  sua,  alla  nnedesìma  lettura  con  più  che  tri- 
plicato stipendio  del  maggiore  che  fosse  solito  assegnarsi  a'Iettori  di  mate- 
matica. 

Considerando  fra  tanto  il  sig.  Galileo,  che  la  facoltà  del  suo  nuovo  stru^ 
mento  era  sol  d'appressare,  e  aggrandire  in  apparenza  quegli  oggetti,  i  quali 
senz'altro  artifizio  (quando  possibii  fosse  accostarsi  loro)  con  eguale,  e  mag- 
gior distiozione  si  scorgerebbero,  pensò  ancora  al  modo  di  perfezionar  mag- 
giormente la  nostra  vista,  con  farle  perfettamente  discernere  quelle  minuzie, 
le  quali,  benché  situate  in  qualunque  breve  distanza  dall'occhio,  le  si  ren- 
dono totalmente  invisibili;  e  allora  inventò  i  microscopi  d'un  convesso,  e  d'un 
concavo,  e  insieme  d'uno,  o  di   più  convessi. 

(8)  De  Locis  solidis  secunda  Divinatio  Geometrica,  1701.  Florentiae 
Typis  Regiae  celsit udinis,  apud  Petrum  Brigonci,  pag.   123  : 

Àn.  Sai.  1693  Elogia  haec  in  fronte  earumdem  aedium  quam  citissime 
fieri  potuit,  inscribt  jussìt. 

Qui  vero  coelestia  et  longinqua  Dei  opera  aperuit ,  idem  ut  summum 
opificem  in  minimis  etiam  operibus  laudandum  proponeret  humanae  philo- 
sophiae  secretiora  penetralia  reseravit,  dum  microscopii  ope  ex  unica  et  ex 
duplici  lente  a  se  primum  excogitati  et  coofecti,  ac  jam  anno  1(>12  instanti 
Casimiro  Polonorum  Regi  dono  missi  humano  obtutui  minima  subiecit  et 
naturae  ipsius  quamdam  veluti  anatomen  instituit. 

(9)  Bonaventuri  Tommaso.  Opere  di  Galileo  Galilei.  In  Firenze  1718, 
Tol.  4,  in  4.*  voL  I,  Prefazione  universale,  a  f.  XVIIII  e  seg.  «»  Manni  Do- 
menico. De  Florentinis  Inventis  Commentarium.  Ferrariae  1731  in  4,""  cap. 
XXIY,  pag.  51.  «-a  Vandelii  Domenico,  op.  e  1.  citati,  Ann.  (3)  ■«•  Frisi  Pao- 
lo. Elogio  di  Galileo  Galilei.  Milano  1775  in  8,' a  f.  32,  §.  XIX. -*•  Andres 
Giovanni.  Saggio  «ulla  filosofia  del  Galilei.  In  Mantova  1786  in  S.""  cap.  II, 
a  f.  31,  e  Origine,  Progresso  e  Stato  attuale  d'ogni  letteratura.  Roma,  pres- 
so Carlo  xMordacchini  1812,  voi.  IV,  4.""  a  f  300  e  301  «  Fabroni  Angeli 
Vitae  Italorum  doctrina  excellentium.  Pisis  1778  in  S.""  Exetidebat  Carolus 
Giuesius,  voi.  I,  pag.  31  et  seq.  a»  Targioni  Tozzetti  Giovanni.  Notizia  de- 
gli aggrandimenti  delle  scienze  fisiche  accaduti  in  Toscana  nel  scorso  di  an- 
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ni  LX  del  secolo  XVII.  In  Firenze  1780  in  A.%  Tomo  primo,  a  f.  62  e 
$eg.  «=>  Tira  boschi  Girolamo.  Storia  della  letteratura  italiana  dairantio  MDG 
fino  all'anno  MDCC,  libro  secondo,  cap.  II,  §.  IX.  •«  Nelli  Gio.  Battista.  Vi- 
ta e  commercio  letterario  di  Galileo  Galilei.  Losanna,  1793.  in  4.^  noi.  I,  a 
f.  221  e  seg.  s=  Libri  Guillaume.  Hìstoire  des  Sciences  Malbèmatiques  en 
Italie  depuis  la  renaissance  des  lettres  jusq*  a  la  fin  du  dìx-septième  siede. 
À  Paris  chez  lules  Renouard,  1841,  lome  quatrième  in  8.''  pag.  222  et  2-23. 
«sRambelli  Gianfrancesco.  Intorno  Invenzioni  e  Scoperte  italiane  lettere.  Mo- 
dena, dalla  tipografia  Vincenzi  e  Rossi,  1844,  in  8,''  lett  XXXVI,^  Del  mi- 
croscopio, a  f.   177. 

(10)  Op.  e  1.  citati  nella  precedente  annotazione. 

(11)  Ragguagli  di  Parnaso.  Venezia  1612,  Cent.  I,  Ragg.  I. 

Questi  (occbialij  avidamente  sono  comperati  da  alcuni  soggetti  grandiv 
i  quali,  ponendoli  poi  al  naso  dei  loro  fortunati  cortigiani,,  tanto  alterano  la 
vista  di  que'miseri ,  cbe  rimuneratione  di  cinquecento  scudi  di  rendita  sti>- 
mano  il  vii  favoruccio,.  cbe  dal  padrone  venga  loro  posta  la  mano  nella  spal- 
la, ò  Tesser  da  lui  rimirati  con  un  gbigpo,  ancor  cbe  artificioso,  e  fatto  per 
forza. 

(12)  Odescalcbi  Baldassarre.  Memorie  isterico  criticbe  dell'^accademia  de' 
lincei.  Roma,  1806,  nella  stamperia  di  Luigi  Perego  Salvioni  in  A^  ai  180: 

Apiarium  ex  frontispiciis  uaturalis  tbeatri  Principia  Federici  Caesii  Lyn- 
cei  S.  Angeli  et  S.  Poli  Principis.  I^  Marcbionis  Montis  Caelii  II,  Baronia  Ro«- 
mani,  depromptum^  quo  universa  melificum  familia  ab  suis  prae-generibus 
derivata,  in  suas  species  ac  difierentiaa  distributa,  in  pbysicum  conspectum  ad^ 
ducitur: 

Nel  frontispizio  intagliato  dal  Greuter  si  legge: 

Urbano  Vili  Pontifici  Maximo  cum  accuratior  MEAl220rPA$lA  a  Lyn- 
ceorum  Academia  in  perpetuae  devotionis  symbolum  ipsi  offerretur  etc.  Fran^ 
ciscus  Stellutus  Lynceus  Fabrianensis  microscopio  observabat.  Romae,  Supe- 
riorum  permissu,  anno  1625. 

Di  questo  frontispizio  intagliato>  dal  Greuter  io  già  vidi  un  esemplare 
nella  libreria  barberiniana,  dal  quale  fece  trarre  un  facsimile  il  Cancellieri. 
Vedi  Prospetto  delle  Memorie  Aneddote  dell*  Accademia  Romana  de'  lincei, 
estratto  dal  fascicolo  LV  del  giornale  Arcadico  di  luglio  del  i823.  Roma. 
1823,  presso  Giuseppe  Salviueci,  a  f.  5,  niun.  3^1. 

(13)  Op.  e  I.  cit.  sopra,  Ann.  (9). 
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(44)  Fatti  coDsolari  citati  «opra,  Ann.  (7). 

(15)  Ivi^  dove  a  f.  424  si  legge  quesU  data:  Dì  casa  li  29  aprile  4654. 

(46)  De  Locis  solidis^  op.  citata  sopra,  Ann.  (8). 

(47)  Biografia  universale,  antica  e  moderna.  Venezia  presso  Gio.  Batti- 
stB  Missaglia,  1824,  voi.  XVI  in  8^  a  f.  298,  alla  voce  Drebbel,  o  Drabell. 

(18)  Liruti  Gianfrancesco.  Notizie  delle  Vite  ed  Opere  scritte    da'lette- 
rati  del  Friuli.  Venezia,  47ffO,  tomo  primo  in  4,**  a  f.  513,  col.  2.* 

(49)  Lettera  I  del  Peirescio  all' A  leandro 

Molto  illustre  sig.  mio  osservandissimo 

Kiceverà  V.  S.  la  presente  per  mano  del  sig.  Giacomo  Kufflero  da 
"Colonia  giovane  buon  cattolico  ,  di  molta  virtù  e  di  molta  modestia ,  che 
lei  stessa  giudicherà  degno  di  raccomandazione  appresso  le  persone  vir- 
tuose. Egli  potrà  mostrar  a  V.  S.  un  occhiale  o  telescopio  di  nuova  in- 
venzione ,  diverso  di  quello  del  Galilei ,  con  il  quale  egli  fa  vedere  una 
pulice  altrettanto  grossa  quanto  una  locusta  di  quelle  t^be  hanno  ale  ,  che 
chiamano  grilli  e  quasi  di  medesima  forma  con  le  due  braccia  e  l'altre  gam- 
be minori ,  la  testa  e  quasi  tutto  il  restante  del  corpo  incrostato  e  armato 
di  croste  o  squaglie  come  le  locuste  e  come  i  gamberi  piccioli.  Gli  anima- 
lucci,  "che  si  sogliono  ^generare  attorno  «il  formaggio,  che  noi  chiamiamo  mit- 
Ce,  mittoni  o  artigioni,  li  quali  son  tanto  minuti,  che  quasi  paiono  polvere^ 
quando  son  veduti  con  quell 'istrumenlo,  diventano  altrettanto  grossi  quante 
le  mosche  senza  ali,  e  si  lasciano  discernere  tanto  distintamente,  che  vi  si  ri- 
conoscono le  gambe  molto  lunghe,  la  testa  aguzzata  e  tutte  le  altre  parti  del 
corpo  evidentissime  ,  e  nelle  quali  si  fan  sommamente  ammirare  gli  effetti 
della  divina  provvidenza,  la  quale  era  molto  più  incompreensibile,  mentre  ci 
mancava  quell'  aiuto  alli  nostri  occhi.  Ho  creduto  ,  che  V.  S.  Io  vederebbe 
molto  volentieri,  siccome  hanno  fa(4o  qui  il  sig.  Duca  d'Anjou  ,  fratello  di 
S.  M.  e  tutti  i  più  curiosi  di  questa  città,  e  siccome  fuori  di  questo  regno 
hanno  fatto  il  re  d'Inghilterra,  il  f>reuc!pc  Maurizio  e  infinite  altre  persone 
di  gran  nome.  E  credo  che  questa  invenzione  non  sarà  di  minor  stima  costì, 
specialmente  appresso  l'Illmo  «ig.  Cardinal  di  Santa  Susanna,  al  quale  io  sup- 
plico V.  S.  dì  voler  introdurre  questo  giovane  ,  siccome  appresso  Tlllmo 
sig.  Cardinal  suo  padrone  e  rillmo  sig.  Cardinal  Barberino  ed  altri  ch'ella 
giudicherà  doverlo  veder  volentieri  in  cotesta  corte.  Egli  ha  alcune  altre  in- 
irenzioni,  le  quali  con  il  tempo  egli  potrà  metter  in  luce  e  le  quali  saran- 
Zko  sforzi  di  riuscita  ancor  migliore,  avendole  imparate  ddl  sig.  Cornelio  Dru- 
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beUio,  suo  parente,  l'uno  de*più  iralent* uomini  del  secoio'  in  materia  di  mec- 
canica e  il  quale  ha  fatto  barche,  che  vanno  sotto  acqua,  specchi  che  ab- 
bruciano di  parecchie  miglia  lontano  e  altre  cose  stupende.  Io  riceverò  a 
conto  mio  il  favore  e  assistenza,  ch*egli  troverà  in  V.  S.,  e  le  ne  resterò  con 
quell'obbligo  che  vi  si  conviene.  Con  che  senz'altro  le  bacio  le  mani  di  tut* 
to  cuore,  pregandole  dal  cielo  ogni  compito  bene 

Di  Parigi  ali!  7  di  giugno   1622 
Di  V.  S.  Molto  Illustre 

Servitore   affezionatissimo 
di  Peire«c 

(20)  Lettera  II  del  Pein^scio  all'Aleandro 

Di  Parigi  alli  8  decembre  1822 

Mi  rincresce  per  la  perdita  del  povero  Kufflero  e  che  per  disgrazia  egli 
non  abbia  prima  potuto  mostrare  all'  Illnu)  Cardinal  di  Santa'  Susanna  e  a. 
V.  S.  gli  effetti  miracolosi  del  sua  occhiale,  vergognandomi  ora  di  avernele 
scritto  i  particolari  che  le  ne  scrissi,  poiché  la  ye^go  tanto  lontana  di  poter 
godere  queiristromento,  non  sendo  credibili^  se  non  si  vigono  subito  che 
se  ne  parla.  Mi  sarebbe  una  gran  consolazione,  se  quel  suo  parente  venuta 
da  Napoli  avesse  potuto  supplire  a  quel  difetto.  Io  tanto  non  so  come  rin- 
gradarla  degnamente  di  tanta  carità  e  liberalità  usata  verso  quel  pover  uo- 
mo così  dopo  morte  come  in  vita,  e  la  supplico  di  voler  ricevere  suo  rim« 
borsamento  dal  sig.  Escbinardo,  che  non  le  restei*Q  me»  obbligato  della  som- 
ma cortesia  e  ringoiar  prontezza. 

Lettera  III  del  Peirescio  airAleandro 
Da  Parigi  5  gennaro   1623 

Quanto  airocchiale  che  fa  vedere  li  più  minuti  obbietti  con  tanla  mol- 
tiplicazione, mi  dispiace  sommamente  che  Tlllmo  sig.  Cardinal  di  S.  Susanna 
e  V.  S.  non  abbino  veduto  Teffelto.  Io  ne  ritenni  uno,  sul  quale  ho  fatto 
lavorare  per  imitarlo,  e  se  posso  amvarci  come  n'ho  qualclie  speranza  non 
mancherò  di  mandarlo  subito  al  detto  sig.  Cardinale,  anzi  quando  noti  riu- 
scirebbe rintento,  mi  risòlverò  piti  tosto  di  mandargli  il  mio,  acciò  di  fargli 
provare  un  giovamento  tanto  miracoloso  del  senso  della  vista  umana  :  che 
altrimenti  io  passerei  per  ia>postoi^  di  averlene  scritto  ciò  che  le  ne  scrissi 
da  principio,  s'io  non  glielo  facessi  vedere  e  toccare  per  cosi  dire,  e  meri- 
terei di  perdere  credito  per  Tavvenire. 
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(21)  Lettera   IV  del  Peirescio  airAleandro 

Da  Parigi  14  Agosto  1623 
Io  scrissi  a  Y.  S.  per  via  del  P.  D.  Gìo.  di  S.  Paolo  Yassano  già  dal 
principio  di  luglio  per  accompagnar  la  sua  persona  e  gli  occhiali  del  Dru- 
beisio  ch'io  aveva  avuto  dal  Kufflero ,  insieme  con  un  altro  minor  occhiale 
di  facilissima  e  buona  operazione,  avendogliene  mostrata  la  pratica,  acciò  fos- 
se più  facile  a  Y.  S.  di  farla  comprendere  airillmo  di  S.  Susanna,  e  crede- 
vo ch'egli  dovesse  ora  esser  giunto  o  molto  vicino  a  Roma.  E  mi  vien  d'es- 
sere assicurato,  ch'egli  è  restato  per  slrada  per  causa  del  ritorno  del  P.  Ge- 
nerale di  quell'ordine  di  qua  da'  monti,  di  che  mi  dispiacerebbe  sommamen- 
te. Bisognerà  stare  aspettando  Peffetto  della  fortuna  che  pare  sia  mal  pro- 
spera per  quel  povero  strumento. 

Lettera  Y  del  Peirescio  all'Aleandro 
Di  Aix  17  Settembre  1623 
Or  ora  vien  di  giungermi  uno  scatolino  dì  parte  del  P.  Yassano  con 
l'occhiale  dentro  e  le  sue  lettere,  e  in  medesimo  instante  passando  Tordina- 
rio  d'Avignone,  io  non  ho  voluto  lasciarlo  andare  senza  mandarle  detto  Sca- 
tolino. Y.  S.  mi  farà  grazia  di  riceverlo  e  portare  l'occhiale  all'Illmo  sig.  Car- 
dinal di  S.  Susanna,  e  mostrargliene  Tuso,  se  le  sarà  possibile  di  compren- 
derlo sopra  ciò  che  n'avevo  scritto. 

Lettera  YI  del   Peirescio  all'Aleandro 
Di  Aix  alli  7  Dicembre  1623 
Mi   giova  credere  che   (la  scatola)  sarà  giunta  a  quest'ora   costì,   e  che 
Y.  S.  averà  pur  indovinata  la  maniera  di  adoperare  detto  occhiale,  e  parti- 
colarmente il  picciolino  che  s'adopera    facilissimamente  e  fa  un    efietto   non 
molto  inferiore  al  grande  ocehiale. 

Lettera  YII  del  Peirescio  all'Aleandro 
Di  Aix  alli  3  Marzo  1624 
Sto  molto  maravigliato  che  non  le  abbia  riuscito  l'occhiale  grande.  Se 
non  sono  rotti  li  vetn  bisogna  ben  trovarci  la  sua  proporzione,  ogni  volta 
che  si  fermi  la  distanza  conforme  alli  gradi  che  oberano  segnati  e  scolpiti.  Io 
starò  aspettando  la  relazione  più  ampia  che  Y.  S«  dice  dovermi  esser  man- 
data dairillmo  Card,  di  S.  S.  acciò  di  tentare  a  rispondere  alle  difficoltà  e  dare 
qualche  modo  di  farle  cessare  e  riuscire  lo  stromento.  In  effetto  la.  maggior 
difficoltà  della  riuscita  più  notabile  sta  nella  direzione  della  lastrella  mobile, 
sopra  la  quale  si  mette  l'obbietto,  acciò  di  farlo  passare  e  restar  fermo  sotto 

17 


Digitized  by 


Google 


—   130  — 

il  punto  al  quale  si  termina  la  lìnea  che  pa»sa  dairoccbio  per  il  centro  del* 
li  duoì  vetri;  che  quando  una  volta  se  né  imparata  la  pratica  ci  conduce  poi 
facilissimamente  e  con  grandissimo  gusto  e  diletto,  quando  si  mira  un  ani- 
maluccio  vivo  che  cammina  e  si  ritiene  sotto  della  linea  precisamente  con 
movere  detta  lastrclla  al  contrario  del  luoco  dove  tende  Tanimaluccio.  Per- 
ciocché Teffetto  deir  occhiale  è  di  mostrare  Pobbietto  a  rovescio  nel  punto 
della  conversione  proporzionata,  e  di  far  che  il  moto  vero  naturale  dell'ani - 
maluccio  che  va  per  esempio  d'oriente  in  ponente  paia  che  vadi  al  contpa- 
rio,  cioè  da  ponente  in  oriente.  Quanto  alla  distantia  dei  vetri  tra  loro,  c'è  duoì 
termini  fuor  de'quali  non  fanno  effetto  che  vaglia,  ma  nondimeno  in  qual  si 
voglia  distantia  che  si  ponghino,  fanno  sempre  effetto  considerabile  di  molti- 
plicazione e  chiarezza  maggiore  o  minore.  E  per  la  distantia  delPobbietto  al 
primo  vetro,  bisogna  similmente  che  sia  maggiore  o  minore  secondo  quella 
deWetri  tra  di  loro,  cioè  se  la  distantia  de'  vetri  tra  di  loro  è  la  maggio- 
re, bisogna  che  la  distantia  deli' obbietto  sia  minore,  e  al  contrario  decre- 
scendo la  distantia  de'vetri,  bisogna  crescere  quella  delPobbietto.  Il  che  si  fa 
mirando  con  l'occhio  con  un  poco  di  pazienza.  E  se  si  collocano  le  cose 
conforme  alli  segni  scolpiti  ,  le  misure  sono  buone  senz'  altro  e  riusciranno 
oommunemente,  fuorché  in  qualche  occhio  infermo  o  di  costituzione  straor- 
dinaria^ 

Lettera  Vili  del   Peirescio  alKAleandro 
Di  Aix  alli   15  d'Aprile   1624 

P.  S.  Sendomi  ricordato  che  il  sig.  Melano  latore  della  presente  aveva 
altre  volte  veduto  in  man  mia  l'occhiale  dell'Illmo  Sig.  Card,  di  S.  Susanna, 
io  gli  ho  recapitulato  il  modo  di  farne  Tesperienza,  e  credo  che  se  V.  S.  gli 
fa  rivedere  detto  occhiale,  egli  ne  farà  la  prova ,  et  potrà  indirizzare  V.  S. 
e  qualunque  altro  che  le  piacerà  per  farne  vedere  la  prova  al  detto  Sig* 
Illmo. 

Lettera  IX  del  Peirescio   airAleandro 
Di  Aix  alli   10  e  17  Maggio  1624 

Dell'occhiale  grande  è  vero  che  si  vedeva  l'oggetto  più  chiaro  che  nel 
picciolo,  ma  per  averne  Peffetto  compito,  bisogna  che  l'oggetto  sia  illumina- 
to dal  sole,  altramente  la  cosa  riesce  troppo  scura.  Ma  nel  sole  V.  S.  vederi 
«ffetto  stupendo,  quando  si  sarà  trovata  la  maniera  di  valersi  dello  strumento. 

(22)  Lettera  X  del  Peirescio  all'Aleandro 

Di  Aix  1  Luglio  1624 

Quanto  all'occhiale  ho  caro  che  il  sig.  Galileo  vi  si  sia  incontrato^  ma  mi 
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dUpìace  che  elle  non  abbino  trovalo  Teffetto  così  chiaro  come  suol  essere  al 
suo  punto  ^  purché  Tobbietto  sia  illuminato  dalli  raggi  solari.  Forse  che  il 
sìg.  Melano  non  yì  sarà  inutile,  snelle  vorranno  provarlo.  Intanto  le  rendo  gra- 
zie delli  favori  usati  al  detto  sig.  Melano.  Ma  Toccbiale  accennato  dal  signor 
Galilei,  che  fa  le  mosche  come  le  galline,  è  della  medesima  iovenzione  di 
questo,  di  cui  l'autore  ne  fece  ancor  egli  uno  per  Tarciduca  Alberto,  buona 
memoria,  che  si  soleva  appoggiare  in  terra,  dove  una  mosca  si  vedeva  della 
grandezza  d'una  gallina,  e  Tistromento  non  era  di  maggior  altezza  che  d'una 
tavola  ordinaria  da  magnare. 

(23)  Vedi  ann.  (21>  Lett.  VII  del  Peirescio. 

(24)  Nelli.  Viu  del  Galilei,  citata  sopra,  ano.  (9)  voi.  I,  p.  III>  cap.  Ili, 
a  f.  327  e  seg. 

(25)  Nova  Planetarum,  Animalium  et  Mìoeralium  Mexicanorum  historia 
a  Francisco  Hernandez  medico  in  Indiis  praestanti^simo  primum  compilata,  dein 
a  Nardo  Antonio  Reccho  in  volumen  digesta  a  Io.  Terrentio,  Io.  Fabro,  et 
Fabio  Columna  lynceis  notìs  et  additionibus  longe  doctissìmis  illustrata.  Ro- 
mae,  1651,  typis  Vitalis  Mascardi  in  f."" 

Columnae  Annot.  et  addit.  pag.  85: 
cum  nostratis  apis  imagiue  a  clariss.  D.  Francisco  Stelluto  lynceo  .... 
....  novo  quodam  microscopio  observata. 

(26)  Odescalchi.  Memorie  de'liocei  citate  sopra,  ann.  (12),  a  f.  157. 

(27)  Nelli.  Vita  del  Galilei  citata  sopra,  ann.  (9),  voi.  I,  p.  II,  cap.  VII,  a  f.  275. 

(28)  Le  opere  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa,  condotta  su- 
gli autentici  manoscritti  palatini,  e  dedicata  a  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  II  gran- 
duca di  Toscana.  Firenze,  Società  editrice  fiorentina,  1842  e  seg.  tomo  VI,a  f.  297. 

(29)  Ivi,  a  f.  301. 

(30)  Fabri.  Animalia  Mexicana,  citate  sopra,  ann.  (1),  a  f.  471. 

Ab  hoc  nobis  alterum  Microscopium  appellare  visum  fuit,  per  quod  minu* 
tissima  aninialcula,  et  horum  ea  quae  visum  piane  subterfugiunt  acutissime 
cernuntur:  ilio  quidem  (telescopio)  omnis  generis  remotissima,  hoc  vero  minu^ 
tissima  quaeque  perspicimus,  sed  maxime  propinqua,  quod  quidem  à  Gali- 
laeo  in  Italia  confectum,  et  ab  eodemmet  etiam  anno  proximè  elapso  in  vrbem 
allatum,  numquam  tamen  ita  diligenter  elaborari  ab  vllis  artìfìcum  manibus 
vel  ipsius  vel  coUegarum  iussu  potuit,  quàm  ab  istis  Germanis^  qui  sedulam 
in  hoc  nobis  operam  praestitere,  nec  pauca  huiusmodi  Microscopia,  quae  vr- 
bem  totao)   in  admiratione  pertra^erunt,  elaborata  nobis  exhibuerut. 
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E'  da  notare^  che  avvegnaché  la  data  del  libro  ^orfci  l'anno  1628,  pure 
la  dedicazione  fattane  dal  Fabri  al  card.  Francesco  Barberino  ha  quella  del 
1625  Calend.  lanuarii;  sicché  l'anno  prossimo  passato,  dì  cui  qui  si  parlale 
il  f624,  in  cui  capitò  a  Roma  il  microscopio  drebeliano. 

(31)  Vedi  ann.  (20  e  21)  Lett.  I  e  IV  del  Peirescio. 

(32)  Vedi  sopra,  ann.  (5). 

(33)  Viri  illustris  Nicolai  Glaudii  Fabricii  de  Peiresc  Senatoris  Aquisex^ 
tiensis  Vita  per  Petrum  Gassendum  Praepositum  Ecclesiae  Diniensis.  Parisiis, 
sumptibus  Sebastiani  Cramoisy  architypographi  regis,  1641  in  4'',  pag.  7. 

Accedit,  quod  licuit  a  iDorte  ipsius  ea  interrogare,  et  ciìm  ex  variis  epi- 
stolis,  tCim  ex  aliis  monumentis  inielligere,  quae  non  fuissent  «uivis  perinde 
in  promptu. 

et  ibi  pag.  186:  Attexenda  est  potius  quae  virum  eximié  constantem  exa- 
minare  pene  potuit,  nunciata  Pauli  Gualdi  mors,  quae  contigli  mense  Octo- 
bri  (1621) ....  Miserai  ad  illum  Peireskius  mox  ante,  cùm  varia  Telescopia, 
tiim  vitra  Microscopica,  non  ita  pridem  adinventa  a  Cornelio  Drebelsio,  ipso 
quoque  Alcmariensi,  et  Regi  Britanniae  a  Mechanicis. 

(34)  Vedi  sopra,  ann.  (4). 

(35)  Opere  complete  di  Galileo  citate  sopra,  ann.  (28)  voi.  6,  a  f.  75,  Let- 
tera a  Benedetto  Landucci,  da  Venezia  29  agosto   1609. 

(36)  Borelli,  De  vero  telescopii  inventore,  citato  sopra,  ann.  (4),  pag.  29 
et  seq. 

(37)  Histoire  des  Matematiques.  A  Paris,  chez  Ch.  Ant.  lombert,  1758 
in  4%  tome  second,  part.  IV,  liv.  Ili,  pag.  168. 

(38)  Vedi  sopra,  ann.  (22) ,  Lettera  X  del  Peirescio. 

N.  B.  I  leggitori  si  saranno  accorti  che  il  Peirescio,  scrivendo  in  lingua 
non  sua,  non  é  molto  accurato  nell'uso  delle  voci  e  de'modi  propri  del  fa- 
vellare italiano.  Ma  dal  contesto  della  dicitura  a  me  pare  chiaro,  che  dicendo: 
è  della  medesima  invenzione  di  qìiesto^  di  cui  l'autore  ne  fece  ancor  egli  uno 
per  V Arciduca  Alberto^  abbia  voluto  significare,  che  il  Drebelio  aveva  inven- 
tato del  pari  Tocchiale  accennato  dal  Galilei,  e  quello,  del  quale  aveva  man- 
dato a  Roma  un  simigliante:  altrimenti  i  detti  del  Peirescio  non  darebbero 
giusto  senso. 

(39)  Fontana,  Novae  coelestium  etc*  cit.  sopra,  ann.  (6),  pag.  3. 

Ego  Hieronymus  Sirsalis  Societatis  lesu  S.  T.  P.  in  Collegio  Neapoli- 
tano    omnibus  testatu    volo   me    circiter    annum    1625.  in  domo    }^«rilluslris 
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Tiri  ^  ac  patrii  soli  Parthenopaei  decoris  ,  Francisci  Footanae  ridisse  micro- 
scopiu  ,  et  non  multo  post  temporis  intervallo  Telescopiu  e  duobos  (  sic  ) 
coDvexis  ab  ipso  mira  arte  compositi!  ,  ut  merito  divino  eius  ingenio  tam 
praeclara  inventa  accepta  referenda  sint. 

(40)  Dioptrica,  seu  demonstratio  eorum  quae  visui  et  visibilibus  propter 
conspicilla  non  ita  pridem  inventa  accidunt.  Augustae  Vindelicorum ,  1611, 
prop.  86,  pag.  42. 

(41)  Novae  caelestium  «te,  citate  sopra,  ann.  (6),  pag.  20  —  et  pag.  5: 
Ego  Io.  Baptista  Zupus  Societatis  lesu  in  almo  Neapolìtano  Collegio  Ma- 

thematicarum  disciplinarum  professor  ...  aio  usum  duarum  lentium  coue- 
xarum  in  tubis  opticis  ab  ilio  usurpatum  ab  anno  huius  saeculi  14.  quando 
tùm  P.  Io:  lacobo  Staserio  meo  magistro,  tùm  mihi  talibus  vitris  armatum 
tubum  spectadum  proposuit  non  sine  vtriusq;  admiratione,  et  delectatione. 

(42)  Vedi  sopra,  a  f.  105. 

(43)  Vedi  sopra,  a  f.   101. 

(44)  Vedi  sopra,  ann.  (30). 

(45)  Persio  tradotto  in  uerso  sciolto  e  dichiarato  da  Francesco  Ste liuti 
Accad.  Linceo  da  Fabriano.  In  Roma  1630,  appresso  Giacomo  Mascardi,  4", 
a  pag.  46  e  47,  nota  3. 

Come  sì  dottamente,  e  con  tante  erudizioni,  concetti  e  novità  ha  di  detti 
Animali  (le  api)  scritto  il  nostro  signor  Principe  Cesi  nel  suo  Apiario,  ma- 
teria  in  un  foglio  ristretta  hi,  ma  per  la  gran  copia  delle  cose,  e  de'concetti; 
atta  a  formar  qualsivoglia  gran  volume;  e  ciò  fece  allora,  ch'io  col  Micro- 
scopio minutamente  l'Ape  con  tutte  le  sue  parti  osservai ,  la  cui  forma  per 
esser  cosa  degna  da  sapersi,  e  d'esser  veduta  da  ciascuno,  ho  stimato  bene, 
e  molto  a  proposito  in  questo  luogo  rappresentarla  ;  e  parimenti  tutti  quei 
suoi  membretti  separatamente  figurarsi  ,  nel  modo  che  son  stati  da  me  con 
l'aiuto  di  detto  Microscopio  discoperti,  con  non  minor  mio  gusto  che  mara- 
viglia; e  tanto  più  mentre  sapeva,  che  né  da  Aristotile,  ne  da  verun'altro  Fi- 
losofo e  Naturalista  antico,  né  moderno  son  stati  mai  osservati,  né  conosciuti: 
e  per  maggior  chiarezza,  e  intelligenza  di  chi  ciò  vede,  e  legge,  descriverò  a 
parte  a  parte  ciascun  de'detti  membri;  convenendo  anche  in  ciò  col  nostro 
signor  Fabio  Colonna  Linceo,  quale  haveado  voluto  (mosso  dal  mio  avviso) 
far  la  medesima  osservazione  in  questo  animaletto  così  mirabile,  come  poi 
ha  huo  con  ogni  diligenza  ,  e  esquitezza  col  benefìcio  di  somiglianti  vetri, 
ha  trouati  gl'istessi  membri  nel  medesimo  modo  che  da  me  furono  osserua- 
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ti,  e  figurati^  hauendo  a  signifìcaziooe  di  esso  Signor  Fabio  il  tutto  ancora 
esquisitaoiente  osseruato,  e  disegnato  il  Signor  Francesco  Fontana:  onde  feci 
qui  in  Roma  intagliare  in  rame  tre  Api  rappresentanti  PArme  di  Nostro  Si- 
gnore Papa  Vrbano  Vili,  grandi,  in  quella  forma  che  li  tetri  di  esso  Micro- 
scopio ce  li  rappresentano;  e  feci  quelli  io  tre  yarij  aspetti  figurare^  mostran- 
do vno  la  schiena,  Taltro  il  fianco,  e  Taltro  il  petto,  come  si  può  nel  foglio 
già  stampato  vedere:  acciò  da  ogni  parte  fusse  il  sua  aspetto  conosciuto:  ma 
dopo  hauendolo  con  maggior  diligenza  esaminato,  ho  scoperto  meglio  la  for- 
ma di  tutta  il  suo  carpo,  e  di  ciascun  suo  membro,  come  si  potrà  vedere  nel- 
la  sua  figura,  e  descrizzione,  c'habbiamo  nel  fine  di  questa  Satira  trasporta- 
ta, per  non  interrompere  la  lettura  di  essa  con  si  lunga  digressione. 

(46)  Giornale  de'Letterati  per  Tanno  MDCCXLIV:  In  Roma  1749,  ap- 
presso li  fratelli  Pagliarini  in  U."* 

N.  B.  Io  ho  deliberato  di  qui  mettere  distesamente  Tuno  dopo  Taltro  i  bra- 
ni delle  lettere  dì  Fabio  Colonna  al  Cesi:  perocché  dal  raflFronto  loi»o  proce- 
dono le  prove  delle  mie  sentenze. 

Lettera  X  al  Cesi,  da  Napoli  li  9  de  Gennaro  1626,  Ivi,  a  f.  324: 

mi  sono  posto  a  disegnar  il  rostro  dell'Ape  Napolitana,  qual  è  diverso 
forsi  dalla  Romana,  che  n'accennai  al  Sig.  Stellutì,  che  l'avesse  meglio  os- 
servata, e  non  me  ne  ha  risposto  cosa  alcuna.  Ora  havendo  veduto  le  stampe 
di  Rame  che  hanno  la  diversità  dalla  mia,  ho  uoluto  mandarla  -a  Y.  Ecc. 

Lettera  XI,  da  Napoli  li  2  di  Febraro   1626.  Ivi,  a  f.  325: 

N.  B.  questa  lettera  non  è  indirizzata  al  Cesi,  ma  ad  altri ,  di  cui  non 
si  dice  il  nome:  il  che  non  è  stato  avvertito  da  chi  la  pubblicò. 

Ho  ricevuto  l'Apiario  con  lo  scritto  si  ha  da  consultare,  ed  il  disegna 
della  cancellata,  di  che  ringrazio  Y.  S.  infinitamente.  Ho  dato  una  scorsa  al- 
l'Apiario per  averlo  avuto  questa  mattina,  ed  oggi  l'ho  portato  al  sig.  Maria 
Schipani  mio  amicissimo  e  che  ama  ed  osserva  il  Signor  Principe  e  Y.  S. 

Lettera  XII  al  Cesi,  da  Napoli  li  13  di  Febraro   1626.  Ivi  a  f.  326: 

Con  grandissimo  gusto  ho  data  un'occhiata  per  adesso  all'Apiario  die 
molto  m'ha  dato  gusto  non  solo  la  divisione  delle  differenze  e  proprietà  del- 
l'Api, ma  li  circonscritti  elogj  ed  attributi ,  quali  poi  che  Pavera  veduti  il 
Sig.  Mario  Schipani  le  goderò  più  minutamente  osservandoli. 

Lettera  XYIII  al  Cesi,  di  Napoli  li  17  di  Luglio  1626.  Ivi,  anno  MDCCL, 
a  f.  63  e  64: 

Si  farà  tutta  Timagine  in  carta  grande,  che  una  Ape  piglierà  un  foglia 
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regale  per  potersi  fare  tulio  quello  che  si  vede  per  adesso  che  credo  quan- 
to pili  s'osserva  più  si  ritrova,  essendo  tanto  grande  il  maestro  che  l'ha  falla. 
La  testa  si  è  comiaciala  quasi  di  mezzo  palmo,  la  liog^ua  tiene  quelle  parti 
da  me  trovate,  ma  con  piti  cose  da  notare,  e  li  peli  che  vi  pajono  sono  pen- 
nati come  per  tutta  Tape  se  ne  osservano.  Di  più  se  a  Dio  piacerà  si  man- 
derà a  y.  E.  un'occhiale  che  hora  le  sto  facendo  il  piede  e  canna  a  TÌle,  e 
non  sarà  più  di  quattro  dita  ,  con  il  quale  si  potrà  vedere  tutto  un  giorno 
senza  travagliar  la  TÌsta  ^  e  fa  Timagine  diritta,  invenzione  d'un  amico  che 
ancor  Tajutò  a  farle  stampare  Tinvenzione,  già  che  lui  volendo  far  quello  de' 
Coloniesi  non  hauendo  sapulo  l'artifizio,  l'è  andato  investigando  e  trovando 
un'altro  migliore. 

Lettera  XIX  al  Cesi,  di  Napoli  li  22  de  Agosto  i626.  Ivi,  anno  MDCCLI, 
a  f.  94: 

Già  se  non  fusse  stato  l'amico  indisposto  sarebbe  fatto  il  disegno  dell'A- 
pe, ma  havendo  havuto  ancora  disgusto  per  haver  perduta  una  prima  figliuo- 
la natale,  è  stato  un  pezzo  sconsolato,  hora  si  attenderà  anco  a  far  l'occhia* 
le,  che  poi  bavera  V.  E.  che  m*ha  promesso. 

Lettera  XX  al  Cesi,  di  Napoli  li    19  de  Settembre  i626.  Ivi,  a  f.  95: 

L'amico  dell'Ape  è  stato  un  poco  indisposto,  che  patisce  di  spulo  di  san- 
gue, ma  servirà  V.  E.  come  anco  adesso  fa  un  cristallo  per  Y.  E.  che  io 
ce  l'ho  cercato  in  grazia,  perchè  io  se  ben  lo  so  fare,  non  vedendo  così  es- 
squisitamente quanto  stia  bene  per  polirse  non  ci  attendo,  se  ben  ne  ho  fatti 
due  de'quelli  del  Coloniese  l'anno  passato.  Questo  è  di  un  solo  cristallo,  ed 
è  di  tre  dita  lungo,  e  se  ben  non  fa  tanto  grande,  moltiplica  ben  tanto  che 
si  vedono  le  incisure  delli  peli  dell'Ape  da  vicino,  senza  che  l'occhio  patisca 
alcun'  abbagliamento  come  fa  quel  del  Coloniese.  Ha  ritrovato  anco  questo 
amico  un'altro  occhiale  piccolo  d'un  palmo,  che  fa  alla  rovescia,  ma  ingran- 
disce Toggetto  assaissimo  ,  e  quel  che  più  importa  avvicina  Toggetto  tanto 
vicino,  che  quelli  de  un  tiro  di  moschetto  le  rappresenta  vicino  gli  occhi,  fio' 
adesso  non  ho  penetrato,  perchè  non  vi  posso  attendere  per  li  travagli,  che 
sia  che  tanto  avvicini,  poiché  li  due  convessi  fanno  lontano  e  pìccolo,  ma  chia- 
riscono, ma  come  ho  tempo  d'andarci  Tosserverò,  e  ne  procurerò  uno  per 
V.  E. 

Lettera  XXXXI  al  Cesi  ,  di  Napoli  li  30  di  Novembre  1629.  Ivi,  a 
f  254. 

Intanto  per  passatempo  avviso  a  V.  E.  come  il  Sig.  Francesco  Fontana 
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nostro,  ha  fatto  ud  vetro  di  ud  palmo  dì  diametro,  il  qual  solo  posto  odia 
sua  proporzionata  lontananza  fa  veder  distinto  gli  huomini  per  qualche  mi^ 
glio.  Ancora  ha  fatto  un  Cannone  di  otto  palmi  con  il  quale  se  bene  aUo 
roverscio  fa  vedere  la  Luna  e  Stelle  e  qualunque  cosa  di  vicino  di  grandez- 
za molte  volte  più  dello  solito  Cannone  che  fa  dritto  della  istessa  lunghezza, 
e  fa  chiarissimo  più  del  solito.  Ne  ha  dato  uno  al  Sig.  Viceré,  e  ne  sta  fa- 
cendo per  se  hora. 

Piacemi  d'aver  qui  messe  davanti  agli  occhi  del  pubblico  queste  notizie 
dateci  dal  Colonna  de'Iavori  fatti  dal  Fontana:  giacché,  se  quindi  io  ho  trat- 
to argomento  da  rifiutargli  la  lode  d^  essere  stato  il  primo  ad  inventare  fin 
dal  1618  il  microscopio  a  due  vetri  convessi,  possono  i  letterati  napoletani 
cavarne  altri  meriti  sinquì  non  conosciuti  né  esposti  neppur  da  chi,  pochi  an- 
ni sono,  ne  scrisse  la  vita  inserita  nella  Biografia  de'Re  e  degli  Uomini  illu- 
stri del  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  ornata  deVispettivi  loro  ritratti  e  stampata  in 
Napoli,  in  voi.  15  in  A.""  nel  1816  e  seg.  ,  ora  che  per  me  s'è  mostrato  che 
l'amico  deir  ape  indicato  dal  Colonna  in  queste  lettere  non  é  altri  che  il 
Fontana. 

(47)  Vedi  sopra,  annot.  (6). 

(48)  Rosa  Ursina,  sìve  Sol  ex  admirando  facularum  et  macularum  sua- 
rum  Phoenpmeno  varius.  Bracciani,  apud  Àndream  Phaeum  typographum  du- 
calem.  Impressio  caepta  Anno  1626,  finita  vero   1630  Id.  lunii,  in  f."" 

La  dedicazione  porta  questa  data:  Romae  e  domo  societatis  lesu  professa 
1629  III  Non.  lulii. 

(49)  Vedi  sopra,  annot.  (6). 

(50)  Vedi  sopra,  annot.  (46)  Lett.  XVIII  del  Colonna  al  Cesi. 
(51)Ivi,Lett.  XX. 

(52)  Vedi  a  f.  108  e  109. 

(53)  Vedi  sopra,  annot.  (20)  Lett.  II  del   Peirescio  airAleandro. 

(54)  Vedi  sopra,  a  f .  103  e  104. 

(55)  Opere  di  Galileo  citate  sopra,  ann.  (28),  tomo  IV.  Il  Saggiatore, 
a  f.  206,  e  tomo  VI,  a  f.  75,  Lettera  a  Benedetto  Landucci. 

(56)  Fabroni,  Vitae  Italorum,  citate  sopra,  ann.  (9) ,  voi.  I.  Vincentius 
Vivianus,  pag.  307  e  309. 

(57)  Nelli,  Vita  di  Galileo,  citata  sopra,  ann.  (9),  voi.  I,  p.  II,  cap.  VII, 
a  f.  272. 

(58)  Ivi. 
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(59)  Fasti  consolari  citati  sopra,  annot.  (7)  ,  a  f.  43  f. 

(60)  Venturi  Gay.  Giambattista.  Memorie  e  Lettere  inedite  finora  o  di- 
sperse di  Galileo  Galilei,  ordinate  ed  illustrate  con  annotazioni.  Modena  per 
G,  Vincenzi  e  comp.  1818  in  4^",  Parte  Prima,  a  f.  128. 

Quatuor  problematum;  quae  Martinus  Horky  contra  Nuntium  Sydereum 
de  quatuor  planetis  novis  proposuit,  confutatio  per  Io.  Vodderbornium  Sco« 
tobrìtannum  (Patayii  ex  Typogr.  Petri  Marinelli  1610  in  U.""  di  carte   16). 

La  dedica  al  Wotton  Ministro  Britannico  a  Venezia  è  del  16  ottobre 
1810. 

Nella  risposta  al  primo  problema  deirHorky  riferisce  (Vodderbornio  scri- 
Yeya  nel  1610)  che  il  Galileo  sin  da  quel  tempo  faceva  uso  del  suo  instru- 
mento per  osservare  da  vicino  le  cose  minutissime. 

Audiveram  paucis  ante  diebus  authorem  ipsum  excellentissimo  D.  Gre- 
monino  Purpuralo  philosopho  varia  narrantem  scitu  dignissima,  et  inter  cae- 
tera  quomodo  ille  minimorum  animantiiun  organa  motus  et  sensus  ex  perspi- 
ci!lo  ad  unguem  distinguat 

(61)  Fasti  consolari  citati  sopra,  ann.  (7). 

(62)  Opere  complete  di  Galileo,  citate  sopra,  ann.  (28)  ,  tomo  6  a  f.  1 1 6. 
Lettera  latina  a  Gio.  Keplera  de*  19  Agosto   1610;  e  così  in  ogni  altra 

scrittura  da  lui  dettata  in  latino. 

(63)  Ivi,  tomo  Vili,  a  f.  96,  Lettera  del  Keplero  al  Galilei,  da  Praga  9 
Agosto  1610,  e  altrove. 

(64)  Ivi,  a  f.  106. 

(65)  Ivi,  tomo  IV,  Il  Saggiatore,  a  f.  248. 

Direi  al  Sarsi  cosa  forse  nuova,  se  nuova  cosa  se  gli  potesse  dire.  Pren* 
da  egli  qualsivoglia  materia,  o  sìa  pietra,  o  sia  legno,  o  sia  metallo,  e  tenen- 
dolo  al  sole  attentissimamente  la  rimiri,  ch'egli  vi  vedere  tutti  i  colori  con>- 
partiti  in  minutissime  particelle,  e  se  si  servirà  per  riguardargli  di  un  tele- 
scopio accomodato  per  vedere  gli  oggetti  vicinissimi,  assai  più  distintamente 
vedrà  quanto  io  dico. 

(66)  Ivi,  tomo  Vili,  a  f.  52,  Lettera  di  Alessandro  Sertini,  de'22  Marzo, 
1610. 

(67)  Odescalchi,  Memorie  citate  sopra,  aunot.  (12),  a  f.  267. 

(68)  Telescopium ,  sive  ars  perfìciendi  novum  illud  Galilaei  Visorìum 
lostrucnentum  ad  Sydera,  in  tres  partes  divisa,  quarum  prima  exactissimam 
pecspicillorum  artem  tradit,  Secunda  Telescopii   Galilaei  absolutam   constru- 
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ctioneai  et  artem  aperte  docet ,  Tertia  alterius  Telescopi!  faciliorem  usuai: 
et  admiraodi  sui  adiaventi  arcaoum  patefacit.  Ad  Serenissimum  Gosimum  II 
Magaum  Etruriae  Ducem.  Francofurti,  typis  Pauli  lacobi,  impensis  Lucae  len*- 
nis  1618  in  4.*  — Pars  secunda,  cap    I.  pag,  23  et  seq.  -  pag.  lero  27:   ^ 

Ipse  Galilaeus  ut  curiositati  satisfaceret,  eduxit  lente,  et  cauum  spicillum, 
et  palam  ostendit:  Ego  interim  tubum  scrutatus,  atque  dimensus,  lente  quo- 
que deinde  tractavi  et  consideragli,  adeo  ut  possim  ex  fide,  ex  arte  atq;  expe- 
rientia  referre  qualis  sit. 

(69)  Vita  del  Galilei,  citata  sopra,  ann.  (9),  yoI.  I,  p.  II,  cap.  VII,  a 
f.  274. 

(70)  Opere  del  Galileo,  citate  sopra,  annot.  (9),  voi.  I,  a  f.  187. 

(71}  Nelli.  Vita  di  Galileo,  citata  sopra,  ann.  (9)  voi.  1,  p.  III^  cap.  Ili, 
a  (.  334,  Lett.  del  Galileo  alPÀntonini. 

(72)  Vedi  sopra,  ann.  (21)  Lettera  X  del  Peirescio  all'Àleandro. 

(73)  Vedi  sopra,  a  f .   104  e  105. 

(74)  Vedi  sopra,  annot.  (30). 

(75)  Oratio  de  Matfaematicae  Laudibu^.  Komae,  ex  typographia  lacobi 
Mascardi  1627  in  4.* 

Sed  maioris  ne  ego  tantum  Telescopii  laudes  commemorabo,  et  eiusdem 
Galilaei  Micrptelescopium  tacitus  praeteribo? 

(76)  Giornale  de'Letterati,  citato  alFann.  (46),  anno  1749,  a  f.  100. 
Lettera  inedita  di  Galileo  Galilei  al  Principe  Federico  Cesi,   cavata  dal- 

Torìginale. 

Invio  a  V.  E.  un'occhialino  per  vedere  da  vicino  le  cose  minime,  del 
quale  spero,  che  ella  sia  per  prendersi  gusto  e  trattenimento  non  piccolo,  che 
così  accade  a  me.  Ho  tardato  mandarlo,  perchè  non  Tho  prima  ridotto  a  per- 
fezione, havendo  avuto  difficoltà  in  trovare  il  modo  di  lavorare  i  cristalli  per- 
fettamente. L'oggetto  si  attacca  nel  cerchio  mobile,  che  è  nella  base,  e  si  va 
movendo  per  vederlo  tutlo,  atteso  che  quello,  che  si  vede  in  un^occhiata,  è 
piccola  parte,  e  perchè  la  distanza  tra  la  lente,  e  l'oggetto  vuol  essere  pun* 
tualissima;  nel  guardar  gli  oggetti  che  hanno  rilievo  bisogna  potere  avvici* 
nare,  e  discostare  il  vetro  secondo  che  si  guarda  questa  o  quella  parte,  e 
però  il  cannoncino  si  è  fatto  mobile  nel  suo  piede,  o  guida  che  dir  la  vo- 
gliamo. Devesi  ancora  usarlo  air  aria  molto  serena  e  lucida;  e  meglio  è  al 
Sole  medesimo,  ricercandosi  che  Toggetto  sia  illuminato  assai.  Io  ho  contem- 
plati moltissimi  animalucci,  con  infinita  ammirazione,  tra  i  quali  la  pulce  è 
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orribilìssiiDa,  la  zanzara,  e  la  tigniuola  sono  bellissimi,  e  con  gran  contento 
ho  veduto  come  faccino  la  mosche,  ed  altri  animalucci  a  camminare  attac- 
cati a'^ecchi,  ed  anco  dì  sotto  in  su.  Ma  Y.  E.  bavera  campo  larghissimo  di 
osservar  mille,  e  mille  particolari;  de  i  quali  la  prego  a  darmi  avviso  delle 
cose  più  curiose.  In  somma  ci  è  da  contemplare  infinitamente  la  grandezza 
della  natura  ,  e  quanto  sottilmente  ella  lavora  ,  e  con  quanta  ìndicibii  di- 
ligenza. 

Il  Cannoncino  è  di  due  pezzi,  e  può^  allungarlo  ,  e  scorciarlo  a  bene- 
placito. 

Da  Bellosguardo  li  23  Settembre  1624 

Galileo  Galilei  Linceo 
(7T)  Vedi  sopra,  ann.  (46)  ^  Lett.  XVIII  e  XX  del  Colonna  al  Cesi. 

(78)  Vedi  sopra,  annot.  (19,  20,  21,  e  76)- 

(79)  Origine,  progresso  ec.  Op.  e  1.  cit.  sopra,  annot.  (9). 

(80)  Opere  complete  del  Galileo,  citate  sopra,  annot.  (28)  ,  voi.  IV,  a 
f.  202. 

E*  vero,  Sig.  Sarsi,^  che  la  lente^  cioè  il  vetro  convesso,  unisce  i  raggi  e 
però  moltiplica  il  lume  e  favorisce  la  vostra  conchiusione;  ma  dove  lasciate 
voi  il  vetro  concavo,  che  nel  telescopio  è  la  contrafaccia  della  lente,  e  la  più 
importante  ....  Se  la  lente  convessa  unisce  i  raggi,  non  sapete  voi  che  il 
vetro  concavo  gli  dilata  e  forma  il  cono  inverso  7  Se  voi  aveste  provato  a 
ricevere  ì  raggi  passati  per  ambedue  K  vetri  del  telescopio,  come  avete  os- 
servato quelli  che  si  rifrangono  in  una  lente  sola,  avreste  veduto  che ,  dove 
questi  si  uniscono  in  un  punto,  quelli  si  vanno  più  e  più  dilatando  in  infinito. 

(81)  In  Roma,  nella  stamperia  Pagliarini,  1793  in  4.*" 

N.B.  Dalle  Eflfemeridi  Letterarie,  stampate  in  Roma  da  Giovanni  Zempel,- 
voL  22,  1793,  a  f.  394,  sappiamo  che  il  Pasqualoni  fu  quegli  che  pubblicò 
queste  Considerazioni  al  Tasso  sulla  copia  lasciatane  dal  Serassi. 

(82)  Ivi,  prefazione,  a  f.  VI. 

(83)  Ivi,  Canto  I.  st.  XLVI  ,  a  f .  7  e  8  «=  e  Canto  XIII ,  st.  LII,  a 
f.  74. 

(84)  Opere  complete  del  Galilei,  citate  sopra,  annot.  (28),  tomo  VII,  a 
f.  310. 

(85)  Venturi,  Memorie  citate  sopra,  annot.  (60),  parte  prima,  a  f.  8. 

(86)  E'  la.  seconda  delle  due  lettere  inedite  del  Galilei,  stampate  con  no- 
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t6  dal  eh.  Sig.  Pietro  Bigazzi,  Firenze,   1841,  e  ristampata  nella  prima  edi- 
zione completa  delle  opere  di  quello,  citata  più  Tolte,  tomo  VI,  a  f.  7. 

Questa  lettera  autografa  sta  entrò  un  altro  foglio,  sul  dorso  del  quale  di 
mano  di  Girolamo  Morone  segr.  del  cardinal  Francesco  Barberini  si  legge 
scritto  il  sunto  di  quella,  e  appresso  il  detto  sunto  yi  è  una  postilla-di  mano 
dello  stesso  cardinale:  sicché  è  certo  eh'  essa  fu  indirizzata  al  card.  France^ 
SCO,  e  non  ad  alcuno  degli  altri  due  cardinali  Barberini;  ed  è  senza  dubbio 
quella,  di  cui  il  Niccolini  ragiona  nelle  due  sue  de'24  ottobre  e  13  novem- 
bre 1632,  le  quali  si  posson  leggere  presso  il  Venturi  (parte  seconda  ,  a  f. 
153  e  154). 

(87)  Fasti  consolari,  citati  sopra,  annot.  (7),  a  f.  427. 

(88)  Pindaro ,  Poeta  greco ,  tradotto  in  verso  toscano  et  dichiarato  da 
Alessandro  Àdimari,  Accademico  Linceo,  alPEmin.  et  Rmo  Sig.  Card.  Frane. 
Barberini,  Nipote  di  N.  S.  Vrbano  Vili,  Pisa,  nella  stamperia  di  Francesco 
Tanagli,  1631  in  4.' 

Oss.  VII,  n.*  31,  a  f.  472. 
e  fiammeggiò  (l'accademia  de'Lincei)  con  molta  gloria  ne'giorni  deireccellen^ 
tissimo  Sig.  Federico  Cesi  Principe   di   Sant* Angelo  e  Principe  di  essa  ,  alla 
cui  memoria  infinitamente  sono  obbligato  ,  sì  perchè  volendo  rischiarare    le 
mìe  tenebre  si  degnò  di  raccormi  fra  tanta  luce,  come  perchè  ec. 

(89)  Memorie  citate  sopra,  annot.  (12),  a  f.  297. 

(90)  Citato  sopra,  annot.  (12),  a  f.  8. 

(91)  Si  trova  inserito  in  un  volume  di  diverse  lettere  autografe  di  scrit- 
tori del  sec.  XVII,  le  cui  opere  sono  citate  nel  Vocabolario  della  Crusca, 
fra  le  quali  è  pur  quella  del  Galilei  citata  all'ann.  (86):  lettere  raccolte  in* 
sìewe  da  me  e  fatte  pulitamente  legare  a  parte  in  un  giusto  volume. 
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EPIDEMIA  —  Sulla   risorgente   malattia  delle  uve.  Osservazioni  del  prof.'^  pib- 

TaO    SANGDINETTI  (*). 

JLja  malattia  che  neiranno  antecedente  attaccò    le  nostre  uve,  anche  quest'an- 
no Sì  Tede  rinnovata  tanto  nei  Ticini  castelli,  quanto  nella  nostra  città.  Benché 
poco  danno  recò  alle  nostre  vendemmie,  benché  og^gi  sembri  anche  più  cir- 
coscritta ,  non    conviene    disprezzare  un  nemico  o  nascosto  o  poco  dannoso, 
quando  conoscasi    che  la  sopravenienza  ,   per  parte  nostra  inevitabile,  di  ta- 
lune circostanze  atmosferiche  potrebbe    rapidamente   diffondere  la   nata  ma- 
lattia ;    quindi    è    necessario    non    perderla  di  vista  ,   ed    eliminarla   se    fosse 
possibile  dal    nostro    paese.    Con    quest'  idea    essendo*  state    attaccate   alcune 
Titi  presso    Torto  botanico  della  romana  università,    mi  volli   dar    carico  di 
osservare  ,   se  il  rimedio  tanto  vantato    dell'  aspersione  delF  idrato   di  calce, 
comechè  il  più  facile,  ed  economico  per  l'esecuzione,  in  realtà  fosse  acconcio 
tanto  a  curare,  quanto  a  preservare  le   uve  dalla  ricorrente    Criptopatia.  Ciò 
che  feci,  ciò  che  osservai,  benché  di  lieve  momento  a  voi  presento,  accade- 
mici chiarissimi,  onde  coi  vostri  lumi  possiate  giudicare  dell'  operato,   e  me- 
glio guidarmi  con  osservazioni  di  maggior  peso. 

Non  ostante  che  numerosissime  osservazioni  siensi  fatte  da  uomini  valen- 
tissimi, benché  varie  sieno  le  opinioni  emanate  sopra  la  origine  di  siffatta  ma- 
lattia, e  sopra  il  suo  processo*,  prima  di  esporre  il  risultamento  del  mio  sco- 
po, non  mancherò  di  rimarcare  ciò  che  rilevai  nel  corso  della  malattia  stessa, 
ed  a  quale  opinione  io  mi  adatti  circa  la  sua  origine. 

Le  spore  del  noto  fungo,  Oidium  Tuckeri  di  Barklet,  sono  altrettanti 
esilissimi  semi,  che  facilmente  trasportati  dai  venti,  possono  da  pertutto  essere 
disseminati,  e  colà  soltanto  germogliare,  ove  favorevoli  circostanze  ne  produ- 
chino  lo  sviluppo.  Date  dunque  le  favorevoli  circostanze,  il  fatto  ci  prova  che 
la  vite  é  il  luogo,  ove  tal  fungo  può  germogliare.  Sino  a  tanto  che  questi 
seminuli  non  si  depositano  sopra  della  vite,  la  malattia  non  comparisce;  ed 
in  conseguenza  il  solo  sviluppo  di  questo  fungo  la  cagiona. 

Il  processo  da  me  osservato  sopra  le  viti  del  nostro  orto  botanico,  ebbe 
il  seguente  andamento.  Il  fungo  si  sviluppò  prima  sopra  le  foglie,  quindi  so- 
pra i  grappoli  fruttificati,  in  fine  sopra  i  tralci.  Il  mi  celi  io  si  vide  regolar-^ 
mente  sparso  sopra  le  varie  parti  nominate,  ed  i  filamenti  che  lo  compongo- 
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DO,  mentre  da  principio  erano  fra  loro  distanti  ,  e  quasi  regolarmente  spar- 
si,  crebbero  in  seguito  di  numero,  e  per  modo  strettamente  si  congiunsero  fra 
loro,  da  tessere  come  un  minutissimo  inviluppo,  risibile  anche  ad  occhio  nudo, 
sotto  l'aspetto  di  una  sottile  e  minutissima  pelurie.  Sino  che  il  solo  micellio  fu 
presente,  sembrò  che  la  pianta  niente  o  poco  soffrisse;  ma  quando  ìncomin* 
ciò  la  fruttificazione,  allora  incominciarono  ad  apparire  dei  punti  giallo  ne-* 
rastri,  che  manifestarono  essere  la  pianta  assolutamente  malata.  Allo  sviluppo 
delle  fruttificazioni  necessariamente  succede  la  deiscenza  delle  spore,  causa 
della  riproduzione  di  nuove  piante;  per  cui  dopo  quello  sviluppo,  sembrò  che 
il  micellio  divenisse  anche  più  folto:  così  coperte  intieramente  le  parti  af- 
fette, inevitabilmente  raggiunsero  V  ultimo  stadio  del  oialore.  Le  fruttificazio^ 
ni  con  maggior  sollecitudine,  ed  in  maggiore  abbondanza  si  svilupparono  so- 
pra degli  acini,  che  sopra  le  foglie;  e  quando  quelli  furono  intieramente  co- 
perti, si  fecero  abbondanti  sopra  dei  tralci,  inducendovi  le  medesime  macchie, 
di  un  colore  anche  più  intenso  di  quelle  degli  acini. 

Dopo  ciò  mi  sia  lecito  dare  una  spiegazione  del  perchè  si  arresta  l'in- 
cremento degli  acini,  ed  i  semi  tentino  escire,  cosicché  avanzata  molto  la  ma- 
lattia, anche  i  tralci  vadano  a  perire.  Quando  gli  acini  sono  intieramente  co- 
perti dairOidium,  va.  ad  arrestarsi  in  quelli  una  delle  principali  funzioni,  per  le 
quali  le  piante  vivono,  Talternante  inspirazione  ed  espirazione,  ed  in  conse- 
guenza l'epidermide  malata,  non  può  ulteriormente  crescere;  mentre  però  ciò 
succede  alla  parte  esterna  dell'acino,  la  parte  interna  venendo  ancora  alimen- 
tata dai  succhi  che  ascendono  dalle  parti  inferiori  della  pianta,  seguita  a  pren- 
dere lui  qualche  incremento;  e  siccome  l'epidermide  per  la  perduta  estensibi- 
lità non  può  secondarlo,  cosi  crepola,  i  semi  tentano  sortire,  l'intero  frutto 
è  perduto.  Quello  che  accade  ai  frutti,  accade  similmente  ai  tralci,  nei  quali 
malata  Tepidermide ,  si  arresta  il  relativo  rapporto  colle  parti  interne  ,  cioè 
colla  midolla,  e  spesso  vanno  anche  questi  a  perire.  Ma  ciò  che  abbiamo  ve- 
duto accadere  sopra  gli  acini,  ed  ai  tralci,  non  accade  certamente  sopra  le  fo- 
glie, le  quali  benché  sollecitamente  attaccate  dal  fungo,  non  ne  risentono  tanto 
danno  L'inspirazione  ed  espirazione  essendo  in  quest'  organo  attivissima ,  ed 
energicamente  favorita  dalla  presenza  abbondantissima  dei  Sfornati,  la  presen- 
za di  questi  è  forse  causa,  che  le  foglie  si  mantengano  sane  sino  alla  loro 
naturale  caduta. 

La  malattia  mostrò  sempre  più  affinità  per  le  uve  precoci,  e  così  dette 
da   lusso,  che  per  le  altre:  fra  trentadue   varietà  di   viti  che   possiede  l'or-- 
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lo,  quella  detta  pizzutello,  fu  attaccata  la  prima,  e  la  malattia  percorse  rapi-' 
dameate  i  suoi  stadi  ,  dimodoché  una  gran  pergola  perdette  quasi  intie- 
ramente i  frutti.  Altre  yìIì,  come  p.  e.  il  moscatello,  è  stato  attaccato  con  mi- 
nor energia,  e  dirò  quasi  parzialmente;  giacché  mentre  già  esisteva  sulle  fo- 
glie il  fungo,  senza  che  mostrassero  di  essere  alterate,  alcuni  grappoli  erano 
intatti,  in  altri  alcuni  acini  soltanto  mostravano  di  essere  malati,  e  taluni  di 
questi  presentavano  soltanto  delle  macchie  circoscritte,  cioè  non  estese  alPin- 
tero  acino:  nella  medesima  località  più  viti  erano  intatte.  Non  é  forse  inutile 
rimarcare,  che  le  uve  piii  basse  furono  le  prime  ad  essere  attaccate  dalla 
malattia,  le  più  alte  sono  ancora  assolutamente  sane.  Nella  stessa  vite  di  piz- 
zutello,  siccome  da  una  posizione  elevata,  ove  é  piantata,  discende  nel  basso, 
alcuni  pochi  grappoli  posti  superiormente  non  furono  attaccati,  altri  vicini  a 
questi  lo  furono  parzialmente. 

Da  tutto  ciò  che  narrai  mi  sembra  poter  concludere,  che  non  é  un  ma- 
lessere della  vite  per  circostanze  incognite,  o  alterazione  di  succhi  che  in- 
duce la  criptopatia  nelle  uve,  ma  la  presenza  delFOidium,  che  come  pianta 
parasita  strangola  col  suo  sviluppo  tanto  i  frutti,  quanto  i  tralci;  che  la  malat- 
tia non  si  diffonde  sempre  colla  medesima  rapidità,  in  fine  che  nel  caso  partico- 
lare ora  narrato,  la  qualità  delle  uve,  e  la  diversa  elevazione  del  suolo  la  resero 
gradatamente  più  o  meno  violenta,  dimodoché  le  più  elevate  furono  anche  le 
più  salve. 

Venendo  ora  allo  scopo  propostomi,  di  osservare  cioè  se  il  decantato  rime- 
dio delFaspersione  dell'idrato  di  calce,  in  realtà  sia  valevole  a  curare  la  ricor- 
rente malattia,  o  piuttosto  in  realtà  valevole  a  distruggere  la  criptogama  pa- 
rasita che  la  cagiona:  alle  quattro  del  mattino  aspersi  colPidrato  dì  calce  in 
polvere  alcune  viti,  facendolo  giungere  sopra  i  grappoli,  soffiando  in  un  can- 
nello pieno  di  detta  calce.  Vedendo  che  l'operazione  non  riusciva  colla  spe* 
ditezza  desiderata,  cambiai  metodo,  e  misi  l'idrato  dentro  dell'acqua,  ed  allo- 
ra per  mezzo  di  un  pennellotto  aspersi  i  grappoli  delle  rimanenti  viti;  qual 
cosa  riuscì  con  speditezza  tale,  da  non  dubitare  che  questo  sia  il  metodo  da 
adottarsi,  circa  il  modo  di  eseguire  Toperazione;  cioè  aspergere  con  un  gros* 
so  pennello  le  viti  coU'idrato  di  calce  sospeso  nell'acqua. 

Il  risultamento  di  questa  operazione  fu  il  seguente:  i  grappoli  di  piz- 
zutello  che  già  erano  arrivati  al  maximum  della  malattia,  poiché  come  dissi 
incominciavano  gli  acini  a  fendersi,  sono  tuttora  nello  stato  di  assiderazione, 
vivono  cioè  gli  acini,  non  si  sono  ulteriormente  spaccati^  ma  non  hanno  an- 
cora ingrandito;  in  quei  grappoli  della  medesima   specie  d'uva,  nei  quali  la 
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malattia  noo  era  taota  avanzata,  ed  ia  altre  uve  che  si  trovavano  nella  me- 
desima condizione,  la  malattia  si  è  arrestata ,  e  gli  acini  vanno  progredendo 
verso  la  maturazione.  In  quelli  acini  che  presentavano  deHe  macchie  circo- 
scritte, la  malattia  non  solo  non  progredì ,  ma  gli  acini  vanno  prendendo  il 
loro  naturale  incremento,  e  la  porzione  dell'epidermide  affetta  restò  macchia- 
ta in  nero,  come  quando  viene  colpita  dalla  grandine. 

Dal  risultamenlo  da  me  ottenuto,  unito  a  quelli  ottennti  già  in  molte 
altre  località  da  valentissimi  agronomi,  mi  sembra  potersi  conchiudere  ,  che 
ridrato  di  calce  sia  un  medicamento  bastantemente  valevole,  a  curare  la  ma- 
lattia in  questione,  ed  essendo  pure  quello  che  unisce  il  buon  effetto  col  mi- 
nor dispendio,  e  senza  pericolo  alcuno  delle  uve;  così  mi  sembra  eziandio  quello 
che  meriti  a  preferenza  essere  adattato.  Le  aspersioni  delle  liscive,  delFurina  mi- 
sta all'acido  solforico,  dello  zolfo  in  polvere,  ec.  non  solo  sono  più  dispendio- 
se deir  aspersione  dell'idrato  di  cafce,  e  più  difficili  ad  eseguirsi,  ma  di  un 
esito  rischioso;  mentre  tutti  sanno  che  senza  nocumento  delle  viti,  presso  noi 
sogliono  i  proprietari  delle  uve,  poste  lungo  i  stradali,  da  tempo  immemorabile 
aspergerle  d'idrato  di  calce  ,  per  salvarle  dall'  avidità  dei  passaggieri,  senza 
che  queste  uve  vadano  soggette  ad  alcun  inconveniente. 

Se  resta  evidentemente  provato,  che  l'idrato  di  calce  è  capace  di  di- 
struggere rOidium  cagione  della  malattia  delle  uve,  a  noi  si  presenta  sicura 
risorsa,  per  prevenire  i  danni  che  possa  cagionare  questa  criptogama  alle  uve, 
quando  abbondantemente  e  generalmente  si  possa  diffondere  ,  ed  è  servirsi 
di  quest'  idrato  ,  anche  come  rimedio  preservativo.  Io  crederei  cosa  op- 
portuna che  le  pubbliche  autorità,  in  vantaggio  di  una  derrata  tanto  ricca 
e  tanto  necessaria  alla  società,  consigliassero  anzi  costringessero  i  proprietari 
ad  aspergere  ciascun  anno  d'idrato  di  calce  tutti  i  grappoli,  nell'epoca  nella 
quale  gli  acini  hanno  ricevuto  un  discreto  incremento,  cioè  nel  principio  di 
luglio.  Questa  pratica  mentre  non  porta,  torno  a  dire,  alcuna  alterazione  al 
prodotto,  non  reca  che  un  piccolissimo  aumento  alle  spese  della  coltivazione; 
aumento  da  noa  dovere  certamente  bilaaciare,  coli' utilità  di  assicurare  per, 
questo  mezzo  il  ricolto. 
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PiEODiNAMicA  —  Sul  raggiametito   calorifico  del  sole.    Seconda  comunicazio- 
ne (1)  del  prof.  Paolo  Volpicelli  (2). 

ileHa  sessione  del  3  agosto  teste  decorso,  il  chiarissimo  collega  P.  Secchi,  fece 
conoscere  le  sue    interessanti    ricerche,    relative  alla    distribuzione  del  calore 
sulla  superfìcie  solare;  ed  in  quella   sessione  medesima  ebbi  Tenore  di  comu- 
nicare alcuni  risultamenti  delle  mie  poche  sperienze  sulla  intensità  del  raggia- 
mento  calorifico  del  sole,  da  me  istituite  per  dimostrare  che  la  intensità  mede- 
sima diminuisce,  dal  centra  apparente  della  superfìcie  solare  verso  gli  orli  della 
medesima,  la  quella  comunicazione  feci  osservare,  che  gli  antichi  lincei^  fra'quali 
specialmente  Luca  Valerio  napolitano,  sul  principio  del  secolo  XVII  ritene- 
vano essere  i  raggi  del  sole  più  gagliardi  nel  centro,  che  agli  orli  del  mede- 
simo; ed  anche  ricordai,  che  il  sig.  Arago  aveva  già  progettato  sperienze,  atte 
a  manifestare  la  distribuzione  del  calorico  nelle  diverse  parti  del  disco  sola- 
re (3);  priorità  di  pensamento  riconosciuta    dal  P.  Secchi,  nella  sua  oiHcioisa 
lettera  scritta  al  sig.  Arago  (4),  e  da  molti  altri  che  di  ciò  s'interessarono  (5). 
Avendo  il  nominato  collega,  colle  sue  sperienze  eliotermiche,  non  solo  con- 
fermato che  la  intensità  cs^orifìca  nel  disco  solare  diminuisce  dal  suo  centro  ai 
lembi,  ma  pure  avendo  egli  conclusa  dalle  medesime,  che  la  intensità  massima 
dei  raggi  calorifìci  coincideva  nell'equatore  solare;  occupò  tutti  grandemente 
questa  condusione  ingegnosissima,  tratta  dalle  sue  non  meno   ingegnose  spe- 
rienze. Quindi  è  che  il  prof.  Melloni,  nostro  illustre  corrispondente,  inviò  all' 
accademia  le  due  lettere  che  precedono  ,  colle  quali  esso  propone  lo  studio 
della  specifica  inQuenza  ,  che  la   solare  atmosfera  esercita  sui  raggi  calorifìci , 
dovendosi  questi  riguardare  ,  similmente  a  quelli  delle  altre   sorgenti  di  ca- 
lore, composti  cioè  di  elementi  fra  loro  eterogenei.  Pertanto,  e  dalle  precedenti 
due  lettere,  e  da   quella  che  lo  stesso  prof.  Melloni  ha  scritto  al  sig.  Arago  (G), 


(1)  Per  la  prima  comanicaziooe  v.  T.  IV.  p.  573. 

(2)  Nella  sessiooe  Vl.«  del  15  agosto  1S52. 

(3i  Comptet»  R.  29  avril^  20  mai  1850,  et  3  mai  1852.  •—  L'Inslitut,  14  et  21  jaiivier  1852. 

(4)  Comptes  R.  21  juin  1852  p.  949. 

(5j  Cosmo»  par  M.  Tabbè  Moigno  1  aniié<>  p.  44,  191,  224  351. 

Giornale  fisico  chimico  italiano  del  prof.  Zante<ieschi  anno  Vii  p.  52. 

Annali  di  scienze,  ecc.  del  prof.  Tortolini  —  maggio  1852  —  p.  197. 

Bibliothèque  universelle  de  Genève,  archives  des  Sciences^  ecc.  juin  1852  p.  122. 
(6)  Comptes  R.  2  aoùt  1852  —  p.  165. 
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ed  in  fine  dai  principii  della  fisica  razionale,  noi  concludiamo  che  a  convalidare 
la  conclusione  del  P.  Secchi  ^riguardo  al  massimo  della  distribuzione  calorifica  sul 
disco  solare,  ed  a  renderla  esente  da  ogni  obbiezione,  sia  necessario  premettere 
Tanalisi  della  termocrosi  del  nostro  primo  astro.  Questo  campo  di  ricerche  ter* 
modinamiche,  offre  una  messe  tutta  propria  del  eh.  Melloni;  ed  il  meglio  per 
la  scienza  è,  che  sia  da  esso  mietuto.  Nondimeno  per  ^onorevole  invito  che  da 
esso  ricevemmo,  più  assai  che  per  la  confidenza  nelle  mie  fòrze,  ho  intrapreso 
a  sperimentare  su  questo  argomento,  avendo  sempre  in  mira  il  fine  proposto 
dal  Melloni.  Essendomi  pertanto  ricordato,  che  il  sig.  Arago,  nelle  ultime  parole 
delle  sue  osservazioni  sulle  ricordate  sperienze  del  P.  Secchi  (1),  distingue  l'ef- 
fetto termico  complessivo  del  sole,  dall'effetto  termico  dei  diversi  punti  del  suo 
disco;  e  che  dalle  precedenti  due  lettere  del  ^ig.  Melloni  si  rileva  pure  la  me- 
desima distinzione;  così  mi  è  sembrato  doverla  seguire  nelle  sperienze  elioter- 
miche  da  me  intraprese.  A  questo  modo  viene  aperta  la  via  per  indagare  l'ef- 
fetto semplice  dell'atmosfera  solare,  e  Teffetto  complessivo  di  essa,  insieme  all' 
atmosfera  terrestre,  sul  raggiamento  calorifico  del  sole.  La  difficoltà  che  attual- 
mente s'incontra  nello  sperimentare,  sia  nel  gabinetto  fisico  della  università  ro- 
mana, sia  uelPosservatorio  astronomico  pontificio,  pei  grandi  ed  utilissimi  adatta- 
menti, che  l'Emo.  Fornari,  ottimo  prefetto  degli  studi,  provvidamente  fa  eseguire 
nell'una  e  nell'altro,  furono  cagione  di  ritardo  a  queste  mie  ricerche;  le  quali 
poiché  abbisognano  di  cielo  perfettamente  sereno,  anche  per  questo  non  pos- 
sono  colla   voluta  sollecitudine  condursi.  Pertanto  in  questa    comunicazione  , 
occasionata  dalla  lettura  delle  precedenti  due  lettere,  mi  limiterò  a  far  cono- 
scere, che  quanto  dal  signor  Melloni  si  conclude  nella  seconda    delle    mede- 
sime ,   fu   da   me    ampiamente  confermato. 

Si  trovò  in  fatti  dal  eh.  nostro  corrispondente,  servendosi  egli  pure  del- 
la eliostata,  come  io  già  feci  nelle  sperienze  del  28  luglio  1851,  che  la  tra- 
smissione calorifica  dell'acqua,  compresa  fra  due  vetri  di  Germania,  e  quella 
del  quarzo  affumato  procedevano  in  opposto  ,  sperimentando  da  mezzodì  al- 
l'occaso. Ora  questa  medesima  opposizione  di  risultamenti  fu  da  me  ricono- 
sciuta, non  solo  nelle  due  sostanze  indicate,  ma  eziandio  in  altre  che  perciò 
distingueremo  in  due  classi.  Appartengono  alla  prima  Vessenza  di  trementina^ 
il  vetro  delle  nostre  fornaci ,  il  sai  gemma  ,  la  soluzione  di  allume  ,  V acido 
nitrico^  V acido  solforico^  V alcool^  V etere  solforico^  ecc.,  sostanze  le  quali  tutte 

(1)  Compiei»  R.  3  mai  1852  p.  658. 
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rispetto  airassorbtmeoto  calorifico^  si  comportano  similmente  alFacqua  Fra  due 
Tetri.  Appartengono  alla  seconda  il  quarzo  non  affamato,  il  t;efro  di  Francia 
per  uso  di  specchi,  Valluvie^  il  solfato  di  calce^  il  vetro  verde^  il  vetro  giallo^  il 
vetro  bleu^  il  sai  gemma  affumato^  ecc.,  sostanze  le  quali  tutte,  rispetto  al- 
l'assorbimento calorifico,  si  comportano  similmente  al  quarzo  affumato.  Espri- 
mendo sempre  con  100  la  energia  calorifica  del  raggio  incidente  ,  abbiamo 
riferito  a  questo  numero  «l'energia  calorifica  del  raggio  medesimo,  dopo  che 
abbia  traversato  le  indicate  diatermiche  sostanze;  quindi  sarà  facile,  dai  rap- 
porti numerici  così  ottenuti,  dedurre  il  relativo  ^numerico  valore  del  potere 
assorbente,  proprio  delle  sostanze  medesime.  I  risultamenti  che  registriamo 
nel  seguente  quadro ,  sono  i  medi  dalle  prime  nostre  sperienze;  quindi  può 
darsi  che  in  seguito  abbiano  essi  a  subire  qualche  modificazione.  Questi  medi 
appartengono  solo  alle  sperienze  fatte  presso  il  meridiano,  e  presso  l'orizzon- 
te, le  quali  si  trovano  eseguite,  le  prime  circa  mezz'ora  dopo  il  meriggio,  e  le 
seconde  circa  un'ora  prima  del  tramonto. 


Sostanze  della 

RAGGIAM.*  GAL.* 

Sostanze  della 

RAGGIAM."  CAL°    1 

Presso 

Presso 

Presso 

Presso 

prima  classe 

il   mer. 

Voriz. 

seconda  classe 

il   mer. 

Voriz. 

Acqua 

60 

40 

Quarzo  aoa  aff." 

70 

80 

Essenza  di  trem.'^ 

54 

45 

Vetro  da  specchi 

84 

93 

Soluz.''  di  allume 

57 

43 

Allume 

5 

10 

Acido  nitrico 

65 

52 

Solfato  dì  calce 

6 

8 

Alcool 

62 

51 

Vetro  verde 

5 

9 

Etere  solforico 

58 

35 

»      giallo 

12 

18 

Vetro  ordinario 

73 

58 

»      bleu 
»      rosso 

43 

75 

18 
100 

Sat  gemma 

46,1 

48 

Acido  solforico 

55 

60 

iQuarzo  aff." 

6 

11 

,$al  gemma  aff.  » 

5             9      1 

Comecché  siffatti  risultamenti  numerici  potrebbero  essere  modificati  al- 
quanto da  ulteriori  sperienze,  protratte  maggiormente  presso  il  tramonto,  e 
fatte  con  migliori  condizioni  atmosferiche;  nulladimeno  fia  àa^  ora  possiamo 
a  buon  diritto  concludere,  che  i  raggi  calorifici  del  sole  eompongonsì  anch'esp^ 
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81  di  elementi  fra  loro  eterogenei;  che  Tatmosfera  terrestre  assorbe  in  diverso 
modo  questi  elementi,  secondo  la  sua  diversa  spessezza;  che  questa  diversità 
di  assorbimento  è  manifestata  dalle  sostanze  diatermiche,  a  traverso  le  quali 
passa  il  raggio  solare,  dopo  avere  filtrato  per  l'atmosfera;  che  vi  sono  due 
classi  di  sostanze  diatermiche,  le  quali  offrono  risultamenti  opposti,  riguardo 
all'assorbimento  del  raggio  incidente.  Quindi  è  che  non  solo  la  intensità  del 
raggio  solare  incidente  dipende  dalla  spessezza  deir%imosfera  terrestre  percorsa 
da  esso,  ma  che  pure  vi  dipende  la  qualità  degli  elementi  che  lo  compongono 
dopo  tal  viaggio.  Nella  tornata  vegnente  avrò  l'onore  di  comunicare  quel  di 
pili,  che  potrò  riconoscere  nelle  sperienze,  le  quali  vado  a  continuare  sul  rag- 
giamento  calorifico  del  sole. 


Il  sig.  principe  D.  Baldassarre  Boncompagni  presentò  all'  accademia  le 
memorie  istoriche  delPÀustralia,  particolarmente  della  missione  benedettina  di 
nuova  Norcia,  e  degli  usi  e  costumi  degli  australiani,  compilate  da  monsi^. 
D.  Rudesindo  Salvado  0.  S.  R.  vescovo  di  Porto  Vittoria.  Il  nominato  sig. 
principe  diede  a  voce  un  ragguaglio  delle  principali  materie  contenute  in 
quest^opera. 

COMMISSIONI 


Sul  fornello  fusorio  del  sig,  Ecigenio  De-Prez. 

RAPPaRTO 

(Commissari  Sigg."  Prof.*"  Carpi,  Maggiorani,  e  Ratti  relatore.) 

JL/a  commissione  incaricata  di  riferire  sul  fornello  proposto  dal  sig.  Eugenio 
De-Prez  per  la  fusione  dei  metalli,  e  sulle  delucidazioni  poscia  esibite  pel  for- 
nello medesimo,  lesse  il  suo  rapporto  ad  evasione  delPincarico  ricevuto.  L' 
accademia  dopo  alcune  osservazioni  sugli  effetti  presunti  del  fornello  mede- 
simo, fatte  dai  diversi  membri  componenti  la  sessione,  concluse  che  non  cre- 
deva poter  fondatamente  giudicare  sulla  dimanda  del  sig.  De*Prez,  senza  avere 
sott' occhio  un  saggio  autenticato  di  qualche  fusione  di  ferro,  che  il  uaedesimo 
asserisce  ottenersi  da' suoi  forni  fusori,  privi  di  macchina  soffiante;  e  decretò 
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che  una  copia  del  rapporto  letto,  uoitameote  a  questa  conclusione,  s'inviasse 
al  ministero  del  commercio,  belle   arti  ecc. 


Sopra  un  istromento  proposto  dal  sig.''  Eligio  Strona,  per  delineare  tutte  ad 
un  tempo  più  copie  di  una  stessa  figura^  sopra  un  piano  orizzontale. 


RAPPORTO 

(Commissari  Sig."  Prof/'  Sereni,  Cavalieri  San  Bertolo  relatore). 


I 


i  sig.  Eligio  Strona  di  Fabriano  prefiggeTasi  di  comporre  una  machina^  o 
ìstrumento  ,  per  mezzo  del  quale  potessero  contemporaneamente  essere  deli- 
neate, sopra  un  piano  orizzontale,  molle  copie  di  una  qualsÌTOglia  figura,  men- 
tre una  soltanto  di  queste  venisse  tracciata  dalla  mano  del  disegnatore.  Pen- 
sò egli,  e  venne  a  capo  ,  di  giovarsi  a  tal  uojpo  di  un  sistema  di  due  ver- 
ghe o  righe  rettilinee,  una  delle  quali  immobile,  l'altra  mobile;  e  queste  pa- 
rallele fra  loro,  e  mantenute  costantemente  tali,  nel  moversi  della  seconda  a 
piacimento  del  disegnatore,  in  virtù  dell'interposizione  di  due  coppie  di  com- 
passi a  bracci  uguali,  giacenti  orizzontalmente;  delle  quali  una  a  destra  e  l'allra 
a  sinistra,  con  le  aperture  variabili  rivolte  verso  il  mezzo  della  macchina:  cia- 
scuna coppia  coi  vertici  collegati  mediante  una  verga,  di  lunghezza  uguale  a 
quella,  che  è  comune  ai  bracci  di  tutti  i  compassi:  e  finalmente  con  Testre- 
mità  dei  bracci  impernate  e  nell'una  e  nell'altra  riga,  in  guisa  che,  potendo 
ciascun  braccio  orizzontalmente  girare  intorno  ai  suoi  due  estremi,  ne  risulta 
nella  riga  mobile  la  facoltà  di  poter  essere  spinta  ad  accostarsi  e  a  discostarsi 
dalla  immobile,  ed  a  scorrere  nello  stesso  tempo,  sia  dall'una  sia  dall'altra  parte, 
con  un  continuato  movimento,  regolato  dalla  volontà  dell'operatore.  Il  quale 
guidando  a  suo  talento  una  punta  sporgente  da  un  punto  della  faccia  inferiore 
della  riga  mobile,  e  valevole  secondo  alcuno  dei  modi  usati  ad  imprimere 
sul  piano  la  traccia  del  suo  cammino;  e  comunicando  un  identico  movimen- 
to ad  altre  punte,  opportunamente  disposte  nella  stessa  guisa  in  alquanti  altri 
punti  della  stessa  faccia  inferiore  della  riga  mobile;  fa  si  che  altrettante  fi- 
gure uguali  a  quella,  che  viene  da  esso  delineata  con  la  punta  principale, 
vengono  ad  essere  disegnate  sul  medesimo  piano,  quante  sono  le  altre  punte 
predisposte  nel  modo  che  si  è  dichiarato.  Pago  il  sig.  Strona  del  successo  dei 
suoi  tentativi,  rivolse  le  sue  istanze  al  ministero  del   commercio,  implorando 
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di  essere  ammesso  a  godere  pel  suo  ritroyato  di  quei  privilegi ,  che  dalla 
legge  del  3  settembre  1833  veogono  promessi  agli  scuopritori  di  nuove  utili 
pratiche  nelle  arti,  o  di  qualche  perfezionamento  di  quei  metodi,  o  di  quegli 
apparecchi,  che  sono  già  comunemente  conosciuti  ed  usati.  Ad  una  succinta 
esposizione  descrittiva  del  suo  meccanismo,  cui  egli  ha  creduto  potersi  appropria- 
re la  denominazione  di  poligrafo^  corredata  di  uno  schema  geometrico,  che 
ne  rappresenta  la  sostanziale  disposizione  ,  soggiungeva  egli  Tofferta  di  sot- 
toporre la  macchina  completamente  da  esso  fabbricata ,  e  disposta  ad  e^ser 
messa  a  prova,  all'esame  di  quegli  intelligenti,  cui  al  lodato  ministero  fosse 
piaciuto  di  commetterne  il  giudizio.  À  tale  officio  essendo  stata  chiamata  da 
un  invito  ministeriale  la  nostra  accademia,  e  da  chi  degnamente  la  presiede 
essendo  stata  deputata  una  commissione  composta  dei  sottoscritti,  per  pren- 
dere piena  ed  esatta  contezza  del  proposto  istrumento,  e  del  modo  di  adope- 
rarlo, e  per  informare  di  poi  il  corpo  accademico  ,  ed  aprir  l'adito  alle  sue 
decisioni;  la  stessa  commissione  onde  poter  adempire  esattamente  il  suo  inca- 
rico ha  voluto  aver  sott'occhio  la  macchina,  e  vederne  la  conformazione  ed 
il  maneggio  pratico  effettuato  dallo  stesso  autore,  e  si  è  posta  così  in  grado 
di  dare  intorno  ad  essa  il  già  premesso  breve  ragguaglio,  bastevole  a  far  co- 
noscere il  principio  geometrico,  che  ne  ha  somininistrata  l'idea,  e  nello  stes- 
so tempo  la  matematica  certezza  del  conseguimento  dell'effetto.  Al  che  altro 
non  crede  necessario  di  aggiungere  se  non  che  nella  effettiva  formazione  del- 
la machina  1'  ingegnoso  autore  e  fabbricatore  ha  dimostrata  molta  perizia  e 
finezza  in  tutto  ciò  che  concerne  non  solo  il  lavoro  di  tutte  le  sue  partii  ma 
ben  anche  i  più  aggiustati  ripieghi  per  agevolarne  le  azioni  rispettive,  e  tuite 
coordinarle  nel  modo  più  semplice  e  più  vantaggioso  a  rendere  agevole  ed 
accurato  l'effetto.  Siccome  però,  malgrado  i  notati  pregi,  il  principio  fonda- 
mentale  noa  può  dirsi  diel  tutto  nuovo  uellVte  grafica,  e  l'utilità  della  pro- 
postane applicazione  può  ragionevolmente  esser  tenuta  in  dubbio,  a  confron- 
to di  tanti  espedienti  meccanici  e  chimici,  di  cui  le  recenti  invenzioni  h^nno 
arricchita  Parte  di  moltiplicare  con  portentosa  prestezza  e  fedeltà  le  copie 
delle  scritture  e  dei  disegni  ;  cosi  la  commissione  non  saprebbe  indursi  ad 
opinare  che  il  poligrafo  del  sig.  Strona  possegga  tutti  quei  requisiti,  che  so- 
no essenziali  per  meritare  i  privilegi  del  sovraccitato  editto.  Bensì  sarebbe 
di  avviso  che  il  gudizioso  criterio  ,  e  la  fina  perizia  in  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alla  composizione  delle  macchine,  di  cui  il  sig.  Strona  ha  offerto  uno  splen- 
dido saggio  in  questo  istrumento.  da  esso  dato  alla,  lupe,  maritar  potessero,  di 
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essere  retribuiti  con  qualche  grazioso  encomio  dell'eccelso  ministero,  affinchè 
egli  fosse  così  incoraggiato  a  non  tenere  inoperose  queste  felici  sue  doti,  ed 
a  "voler  consacrarle  con  indefesso  studio  ad  altre  utili  applicazioni. 

L'accademia  adottando  le  conclusioni  del  presente  rapporto,  ordinò  che 
una  copia  del  medesimo  fosse  inviata  al  ministero  del  commercio  ,  belle  ar- 
ti, ec. 


CORRISPONDENZE 


Il  segretario  comunicò  una  lettera  del  bibliotecario  della  R.  accademia 
delle  scienze  di  Baviera,  colla  quale  si  accompagnavano  in  dono  all'accademia 
nostra  le  opere,  che  si  trovano  registrate  nel  bollettino  bibliografìco  di  que- 
sta sessione. 

Il  medesimo  fece  noto  che  il  sig.  Guglielmo  Petffe,  agente  del  governo 
inglese  in  Roma,  per  iscritto  assicurava  l'accademia,  che  molto  volontieri  sa- 
rebbesi  adoperato^  per  far  giungere  nei  dominii  di  S.  M.  Britannica,  le  pub- 
blicazioni dell'accademia,  inviate  da  essa  nei  medesimi. 

Il  sig.  ministro  dei  Paesi  Bassi  presso  la  s.  Sede  assicura  similmente,  che 
farà  giungere  all'accademia  delle  scienze  di  Amsterdam,  le  produzioni  che  ivi 
saranno  inviate  da  quella  dei  lincei. 

Una  eguale  assicurazione  viene  comunicata  per  parte  della  legazione  di 
sua  altezza  R.  il  duca  di  Parma,  presso  il  governo  della  s.  Sede. 

Monsignor  Berardi,  sostituto  della  segreteria  di  stato,  annunzia  che  per 
mezzo  della  medesima^  furono  inviati  a  Bruxelles,  Modena,  e  Parma  le  stampe 
ivi  dairaccademia   destinate. 

Il  segretario  perpetuo  della  R.  accademia  delle  scienze  di  Napoli,  sig.  cav. 
Flauti,  ringrazia  per  avere  ricevuto  la  continuazione  degli  atti  de'nuovi  lincei. 

Il  sig.  prof.  Enrico  Betti  di  Pistoia,  ringrazia  per  essere  stato  eletto  a 
corrispondente  italiano  linceo. 


Digitized  by 


Google 


-  152  — 

Si  comunicò  la  lettera  del  rmo.  padre  Secchi,  al  segretario  deiraccademìa 
inviata  nelFS  novembre  1851,  colla  quale  i  lincei  furono  invitati  ad  assistere 
alla  messa  di  requie  pel  defunto  P.  Francesco  De- Vico  loro  collega  ,  cele- 
brata nella  chiesa  delle  Stimmate,  l'il  del  novembre  1851. 


COMITATO  SEGRETO 


Il  sig.  presidente  richiamò  alla  memoria  degli  accadeoiìci,  che  il  mini- 
stero del  commercio,  belle  arti  ec.  col  suo  fòglio  del  15  luglio  1848,  inviò 
all'accademia,  allora  divenuta  governativa,  molte  carte  che  alla  medesima  si 
riferiscono,  riconoscendole  però  come  una  proprietà  della  erede  Scarpellini;  e 
che  molte  altre  presso  la  medesima  esistono  ancora,  le  quali  pure  interessano  i 
lincei.  Quindi  egli  chiese,  ed  ottenne  l'autorizzazione  d'invitare  a  nome  dell'ac- 
cademia il  governo  pontificio  ad  acquistare  quelle  carte,  e  con  esse  quanto  ha 
stretto  rapporto  col  nostro  governativo  e  scientifico  stabilimento,  e  che  trovasi 
presso  la  indicata  erede.  Concluse  da  ultimo  che  tale  acquisto,  non  solo  utile, 
ma  necessario  deve  riguardarsi  a  completare  Parchivio  dei  lincei,  ed  a  fòr* 
nire  ì  documenti  per  la  completa  storia  dei  medesimi. 


Il  sig.  presidente  propose  fare  in  ogni  anno^  nella  chiesa  in  Aracoeli, 
un  funerale  pei  lincei  trapassati,  ad  incominciare  da  questo  anno.  L'accade- 
mia lodò  ed  accettò  la  proposta,  lasciandone  al  signor  presidente  la  cura  della 
esecuzione. 

Il  medesimo  propose,  che  sia  incaricato  il  sig.  principe  D.  Baldassarre 
Boncompagni,  nostro  archivista  e  bibliotecario,  a  trattare  per  Taccademia  colla 
eccellentissima  famiglia  Castel  Barco,  l'acquisto  dei  manoscritti  relativi  agli  an- 
tichi lincei,  ed  esistenti  nella  biblioteca  Albani.  L'accademia  unanimemente  in 
ciò  convenne,  dando  al  nominato  sig.  principe  l'incarico  pi*oposto. 

Fu  comunicato  il  rescritto  di  S.  Santità,  col  quale  il  numero  dei  corri* 
spondenti  stranieri  dell'accademia  nostra  viene  fissato  a  cinquanta.  (V.  Sessio- 
ne Vili  del  3  agosto  1851,  p.  587.) 
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Per  mezzo  dello  squUtioo  segreto  fu  nomioata  una  commissione,  com- 
posta dei  signori  professori  P.  Bertint,  Ponzi,  e  monsignor  Ciuffa  (relatore), 
affinchè  si  occupasse  della  revisione  del  consuntivo  del  1851,  e  riferisse  in 
accademia  sul  medesimo. 

Fu  letta  una  leUera  del  rmo.  padre  Gbelini,  colla  quale  rinunciava  egli 
alla  carica  di  membro  del  comitato  accademico,  per  Fattuale  sua  assenza  il- 
limitata da  Roma. 

L^accademia,  neiraccettare  questa  rinunzia,  nominò  per  voti  segreti  a  mem- 
bro del  comitato  il  rmo.  padre  Michele  Bertini. 

L'accademia  riunitasi  legalmente  a  mezz'ora  pomeridiana,  si  sciolse  dopo 
Ire  ore  di  seduta.  P.  V. 


Soci  ordinari  presenti  a  questa  sessione. 

Sigg.  D    Maggiorani.  —  I.  Galendrelli.  —  N.  Cavalieri  San  Bertelo.  — 
P.  A.  Secchi.  —  P.  Volpiceli.  —  P.  Odescalchi.  —  F.  Orioli.  —  F.  Ratti. 

—  M.  Bertini.  —  G.  B.  Pianciani.  —  L.  Ciuffa.  —  S.  Proja.  —  C.  Sereni. 

—  G.  Ponzi.  —  A.    Coppi.  —  C.  De  Medici  Spada.  —  G.  Alborghetli.  — 
M.  Massimo.  —  B.  Boncompagci.  —  B.  Tortolini.  —  G.  Pieri. 


OPERE  VENUTE  IN  DONO  ALL'  ACCADEIinA 

Sa  vie  ....  Sapra  la  vita  e  su  i  lavori  di  A.  P.  De  Candolle,  di  A»  De 
La  Rive  [corrispondente  straniero).  Parigi  1851,  un  voi.  in  8. 

Giornale  fisico- chimico  italiano^  ossia  raccolta  di  scritti  risguardanti  la  fisica 
e  la  chimica  degV italiani.  -  Puntata  2.*  3."  h.^  5.^  -  Dono  del  profes- 
sor Zantedeschi  di  Padova  [corrispondente  italiano.) 

Esame  del  cenno  storico  del  professore  Bartolomeo  Bizio 

del  prof.  ZANTEDEScm.  Padova,  oUobre    1857;  un  fase,  in  8. 

Pensieri  sulla  consistenza  e  sulla  densità  della  crosta  solida  terrestre^  e  su  al- 
euta fenomeni  che  vi  hanno  relazione  del  prof.  G.  Belli  (  corrispondente 
italiano).  Milano  1851,  un  fase,  in  4. 
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Annali  d'Italia  dal  1750,  al  1845,  compilati  da  A.  Coppi  [membro  ordina- 
rio).  Roma  1848-51;  otto  voi.  in  8. 

Effemeride  astronomiche^  calcolate  pel  meridiano  di  Roma^  ad  uso  della  Specola 
Caetani,  per  gli  anni  1787, 1791,  1795,  1796,  1797,  1798-99,  1800 
(dono  di  S.  E.  il  sig.  duca  di  Sermoneta^  membro  onorario).  Roma,  ti- 
pografia della  specola  Caetani  ;  sei  fase,  in  8. 

Memorie  dell'accademia  delle  scienze  delVistituto  di  Bologna.  Tomo  2.  fase.  3. 
Bologna   1851. 

Rendiconto  delle  sessioni  dell'accademia  sudetta^  degli  anni  1849-50,e  1850-51. 
Bologna   1850-51;  due  fase,  in  8 

Delle  metamorfosi  del  calcare  compatto  del  boloQnese^delprof  Domenico  San- 
TAGATA.  Un  fase,  in  4.  Bologna   1848. 

Del  Grambo\  malattia  che  quest'anno  corruppe  Vuva  in  molte  parti  d' Italia. 
Memoria  del  prof  G.  De'Brignoli,  e  G.  Giorgini  ;  un  fase,  in  8,  Mo- 
dena 1851. 

Sulla  natura  della  predominante  epidemia  delle  viti.  Memoria  del  dott.  Giu- 
seppe Derossi.  Un  fase,  in  8.  Roma  1851. 

Co7'so  elementare  di  agricoltura,  dello  stesso.  Voi.  I.;  Organografia  fisica  e  pa- 
tologia  delle  piante.  Roma  1851. 

Elementi  di  storia  naturale  popolare^  estesi  da  Vittore  B.  A.  Trevisan.  Voi. 
I,  punì.  1.  2.  -  Zoologia  -  in  12.  Padova   1849. 

Le  Alghe  del  Tenere  Udinese-^  dello  stesso.  Un  fase,  in  8.  Padova   1844. 

Saggio  di  una  monografia  delle  alghe  coccotalle]  dello  stesso.  Un  fase,  in  8.  Pa- 
dova 1848. 

Nomenclator  Algarum^  o  collezione  dei  nomi  imposti  alle  piante  delle  alghe; 
dello  stesso.  Tom.  I,  un  fase,  in  8.  Padova  1845. 

Sunti  di  tre  memorie  algologiche^  dello  stesso.  Un  fase,  in  4.  Padova  1843. 

Caulerpearum  sciagraphia\  dello  stesso.  Un  fase,  in  8.  Haìae,   1849. 

Enumerano  stirpium  cryptogamicarum  hucusque  in  provincia  patavina  ohser* 
vatarum^  dello  stesso.  Un  fase,  in  8.  Pat.  1840. 

Amphiroa  heterarthra^  cine  neue  alge  aus  der  familie  der  Florideen^  dello  stesso. 
Ratisbona  1849. 

Scritti  botanici  pubblicati  dallo  stesso.  Nota  di  un  foglio. 

Nuovo  genere  di  piante  proposto  dallo  stesso.  Un  fase,  in  8.  Padova   1850. 

Un  nouvel  .  .  .  Un  novello  episodio  su  l'affare  del  sig.  Libri.  Lettera  al  di-- 
rettore  del  giornale  l'Athenaeum  del  sig.  Achille  Tubinal.  Un  fase*  in  8. 
Parigi  1851. 
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Lettre .  •  •  Lettera  del  sig.  Libri  al  sig.  B.  Sàint-Hilàieb  amministratore  del  collegio 
di  Francia.  Un  fase,  in  8.  Londra  4850. 

Lettre . . .  Lettere  dello  stesso  al  presidente  delVistituto  di  Francia.  Un  fase,  in 
8.  Londra  1850. 

Intorno  al  solfo  pseudosoluMe^  alle  pseudosoluzioni  di  esso^  ed  al  solfo  molle. 
Cenno  d'esperienze  instituite  da  F.  Selmi.  Un  fase,  in  8.  Torino  1851. 

Abhandiungen Atti  della  classe  fisico  ^matematica  della  R.  accademia 

delle  scienzcj  lettere  ec.  di  Monaco.  Voi.  4;  sez.  1.  3;  voi.  VL  sez.  1,  e 
bollett.   1850.  Monaco  1840. 

Fasti  vetustissimae  gentis  Altieriae  ad  Camerinum  pertinentes.  [Dono  della  ec- 
cellentissima magistratura  di  Cemerino. 

Gomptes  rendus.  .  .  .  Conti  resi  delVaccademia  delle  scienze  di  Parigi. 
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ATTI 

DELL'  ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE' NUOVI  LINCEI 


»D»Q< 


SESSIONE  II   DEL  22  FEB6RAJ0  1$52 

PRESIDEJVZA  DEL   M«.  PRINCIPE  D.  PIETRO  ODESCALCHl 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 

OSI     SOCI     ORDIWARr    S     ]>  S  1    O  OR  R  I  8  P  O  W  9  S  H  T  I 

AsTBONOMiA  —  Osservazioni  astronomiche  deW  anno    1851;  del  prof.   Ign.vzio 
Calandrelli  (*). 

^•*  -L'è  osservazioni  che  ho  Ponore  dì  presentare  airaccadetnia,  per  la  mag,'}ior 
parte  o  per  dir  meglio,  tolte  le  prìnie  cinque  del  pianeta  Eìinomia^  sono  slate 
fatte  nella  pontificia  specola  della  università  di  Bologna.  I  tempi  però  delle 
medesime  sono  riportati  al  meridiano  di  Parigi. 


1851 
Giorni 

A.R  apparente 

D.  apparetUe 

N'amerò 
delle  osserv. 

Agosto  7.    34684 

272*.  43'.  33".0 

— 25'.24'.33".0 

4.  («) 

9.    31559 

31.  20.  7 

15.47.8 

3.  (») 

10.    36767 

25.  27.  5 

♦1.   7.8 

5.  (b)  (e) 
3.  (6)  (e) 

11.    41324 

20.     6.  6 

6.31.  9 

12.    34938 

15.  45.  5 

2.49.7 

4.  (6) 

30.    35764 

9.  22.  4 

—23.  47. 58.  2 

5.  (d) 

31.   33334 

13.    13.0 

44.15.3 

3.  (d) 

Seti.       1.    33457 

17.  25.  2 

40.  12.  4 

6.  [d] 

4.    29191 

32.  26.  9 

29.  13.  5 

3.  (d) 

5.    31111 

38.  35.6 

25.  30.  1 

2.  (d) 

18.    28595 

274.  29.  37.  5 

—22.  39. 14.  3 

2.  (e) 

O  Preseolale  airaccademia  nella  sessione  del  28  dicembre  1851. 
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2f  Le  posizioni  apparenti  delle  fisse  di  confronto  sono  le  seguenti.  Si 
noti  però  che  le  (a)  (6)  fc)  sono  ridotte  pel  10  agosto,  e  le  altre  pel  40  set- 
tembre 1851.  Le  posizioni  medie  sono  state  cavate  dal  nuovo  catalogo  bri- 
tannico del  1850,  ho  stimato  però  di  riportare  anche  le  posizioni  tratte  dal 
catalogo  di  Piazzi  del  1800,  onde  dalla  notata  differenza  in  declinazione,  si 
conosca  a  quali  errori  possano  andar  soggette  le  osservazioni  de'  piccoli  aste- 
roidi ,  quando  per  mancanza  di  stelle  di  nota  posizione  ,  si  debba  ricorrere 
agli  antichi  cataloghi. 

(a)X.  sagitt.  6263. C.B  .  .  .  ARc^  18^  18'".48'.  76  D«=.  — 25«.  29'.  51". 3 
Piazzi,  66  •  .  .  AR  — 18.  18.  48.  83D  — —  25.  29.  46.  8 

Il  P.  Secchi  al  circolo  meridiano  trova 

X.  sagitt AR—  18.  18.  48.  66  D  —  — 25.  29.  49.  2 

(6)  ....  .  Piazzi,  68  ...  AR  =1 18.  19.  52.  22  D  =  —  25.     8.     6.  3 

(e) 6273.  C.B.  .  .  AR=.18.  20.  12.  78  0^=-.  — 25.  20.  46.   1 

Piazzi,  75  ...AR==t18.  20.  12.  60D=.— 25,  20.  45.  4 

(d) 6343.C.B...  AR.=  18.  29.  28.  75D  =  — 23.  37.  26.  6 

Piazzi,  129  . .  .  AR  —  18.  29.  28.  76  D=.—  23.  37.  34.  3 

(e) 28 sagitt. 6380. C. B.  ..AR  =  18.  37.  23.  45Dc=— 22.  32.  27.  2 
Piazzi,  164.  .  .  AR^IS.  37.  23.  31  D  — —  22.  32.  33.  5 

ELEMENTI   ELLITTICI  DI  EUNOMIÀ. 

3.""  Le  prime  approssimazioni  degli  elementi  di  questo  asteroide  erano 
ben  discordi  fra  loro.  La  discrepanza  più  rimarchevole  era  la  seguente.  Da 
alcuni  calcoli  risultava  che  il  pianeta  si  avvicinava  airafélio,  da  altri  il  pia- 
neta era  vicino  al  perielio.  L'avvicinamento  all'afelio  congiunto  alla  luce  eoa 
cui  si  vedeva  risplendere  anche  dopo  l'opposizione,  fece  credere  che  Eunomia 
potesse  essere  il  più  bello  degli  asteroidi,  e  dette  speranza  agli  astronomi  di 
trovarne  antiche  osservazioni,  come  avvenne  di  Urano  e  dì  Nettuno.  Riporto  qui 
le  osservazioni  sulle  quali  ho  basato  il  calcolo  degli  elementi.  I  tempi  delle 
osservazioni  sono  riportati  al  meridiano  di  Parigi,  e  le  posizioni  non  sono  cor- 
rette dall'aberrazione. 
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1851 
Giorni 

A.R.  appar. 

D.  appar. 

Longitudine 

Latitudine 

Agosto  13.  33445 
24.  30490 

Sett.        3.  27783 

4.  27535 

27.  30386 

Ott.       18.  30109 

272M1'.33".7 

271.  55.  22.  9 

272.  27.     1.  1 
272.  32.  27.  8 
276.  21.  31.  1 
282.  11.    8.  0 

— 24».58'.13".5 
24.  12.    1.  9 
23.  33.    6.  2 
23.29.22.  1 
22.    8.   7.  2 
20.  52. 35.  7 

271*.  59'.  33".  0 

271.  45.  29.  0 

272.  15.    0.  8 
272.  20.    4.  1 
275.  53.  37.  3 
281.  23.  11.  1 

— 1».31'.39".6 

0.  45.  15.  4 

0.     6.  46.  6 

— 0.     3.     7.  6 

-\-i.  11.  33.  8 

2.     6.     3. 2 

ELEMENTI 
Epoca.  Agosto   13.33445  t.  m.  a  Parigi 


M— 283*.  36'.  48".  2 

n=    27.  23.     1.  4 

Q.  =  293.  56.    0.  0 

i  »    11.  41.  50.  0 


EquÌD.  medio  dell'epoca 


log.  a  —  0.  4233636 
log.  £n=  9.  2884151 
log.m"-»  2.  9159528 

Con  questi  elementi  calcolai  le  posiùoni  de'  giorni  13  agosto,  4  settem- 
bre, 18  ottobre,  ed  ottenni 

Agosto  13.  33445  .  .  .  L  «  271».  59'.  40".  0 

X=s_1,  31.  39.  7 

Settembre  4.  27535  .  .  .  L  —  272.  20.  10.  0 

X-=_0.     3.      1.   1 


Ottobre  18.  30109  ...  L 


281.  23.    18.  2 
-4-2.     6.      2.  2 


Risultano  dunque  gli  errori  in  longitudine  presso  che  costanti  di  7"  circa, 
in  latitudine  il  massimo  errore  si  ha  nella  osservazione  del  4  settembre,  ne- 
gli altri  due  giorni  13  agosto  e  18  ottobre  gli  errori  sono  trascurabili. 
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iV.  B.  Nel  presentare  airaccademia  questi  elementi  promisi  farne  correzio- 
ne, quando  fossero  note  altre  osservazioni.  Avendo  però  conosciuto  che  il  sig- 
Trattenevo  di  Padova  si  è  occupato  con  somma  lode  della  teorica  di  questo 
asteroide,  somministrando  agli  astronomi  una  effemeride  per  la  futura  oppo- 
sizione, ho  creduto  dispensarmi  da  questo  lavoro. 

COMETA   DI   BRORSEN 


1851 
Giorni 

A.  R  apparente 

D.  apparente 

Numero 
delle  osserv. 

Agosto  28.  38742 
29.  39035 
31.  46273 

Sett.        6.  36181 
15.  34676 
22.  39748 

14*.55".  I0M9 

14.  58.  15.  32 

15.  5.     4.  81 

15.  27.  14.  51 

16.  12.  54.  60 

17.  4.  27.  10 

-t-44«.  19'.  10".  2 

44.  50.   17.    7 

45.  54.     8.    6 
48.  59.     5.    6 
53.  38.     2.    2 
56.  46.  23.    1 

4.  (a) 

3.  (a) 

4.  (6)  * 
4.  (e)  * 
3.  (d) 
3.  (e) 

Posizioni  apparenti  delle  fisse  pel  31  agosto  1851. 


(o)  LaLande^  27447 

(b) 27136 

(e) 28326 

(d)  Piazzi  .  .  56  . .  . 

(e)  Piazzi  .  .  38  . . . 


AR  — 14*.  56'",3r.  95  D  =»  44*.  1 7'.  53".  9 
AR— 14.  46.  4.  57D  — 45.  32.  51.  5 
.  AR  — 15.  24.  38.  32D  — 48.  13.  55.  1 
AR=16.  12.  9.  05D=53.  36.  54.  2 
AR=.17.     8.  27.  13Dc=56.  50.  56.  2 


Le  ossei* vaziooi  notate  *  sono  dubbie. 
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OSSERVAZIONI  DI  NETTUNO  NELLA  OPPOSIZIONE. 

1851 
Giorni 

À.R  apparente 

D.  apparente 

Num. 
delle  ossero. 

Agosto  21.  51815 

22*.40"'.24*.  44 

— 9M9'.    5".0 

4. 

22.  47648 

40.  19.   1U 

19.  45.  7 

4. 

23.  43194 

40.  13.  60 

20.  25.  9 

4. 

24.  42905 

40.     8.  10 

21.     6.  8 

3. 

26.  44376 

39.  56.  48 

22.  23.  9 

5, 

27.  40391 

39.  50.  10 

23.     2.  2 

4. 

30.  44858 

39.  31.  50 

24.  49.  8 

6. 

3i.  45621 

39.  25.  48 

25.  28.  1 

4. 

Sett.        1.  46803 

39.  19.  32 

26.     7.  2 

4. 

4.  42800 

39.     0.  .60 

27.  58.  0 

3. 

5.  43641 

38.  54.  10 

28.  34.  0 

2. 

6.  4S469 

38.  47.  70 

29.  10.  5 

4. 

La  fìssa  di  confronto  è  stata  sempre  la  7919  G.  B.  la  cui  posizione  appa- 
rente pel  31  agosto  1851  risulta 

AR  — 22*.  35"*.  17'.  10 
D  =  — 9".    5'.    9".  31 

4.*  Da  queste  osservazioni  può  dedursi  il  momento  della  opposizione. 
Calcolando  infatti  le  longitudini  del  pianeta  e  del  sole  pei  giorni  30  e  31  ago- 
sto, e  1  settembre  e  riportandole  all'equinozio  medio  del  3 1    agosto,  si  ha 


1851 


Agosto  30.  44858 
31.  45621 
Sett.        1.  46803 


Long,  del  pianeta 


.337».53'.  26".50 
337.  51.  49.  60 
337.  50.  10.  40 


Long*  del  sole 


156».  54'.  54".  0 

157.  53.  26.  9 

158.  52.  15.  3 


Sarà  dunque  il  moto  diurno  del  pianeta  in  longitudine  di  97''.  31  e  quel- 
lo del  sole  di  3486".  70,  quindi  il  moto  relativo  di  3584".  01.  Si  avrà  dunque 


l 
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97.3 


Opposiz.  Agosto  31.  45621  — 


3584.01- 
oYvero 

Agosto  30.  42906  t.  m.  a  Parigi. 

A  questo  tempo  corrisponde  la  longitudine   eliocentrica   del  pianeta   e   della 
terra  .  .  .  337^  51.  52".  2. 

OSSERVAZIONI   PBR   LÀ   RETTIFICAZIONE   DEL   CIRCOLO   MERIDIANO. 

5.^*  La  sacra  congregazione  degli  studi  con  venerato  dispaccio  del  29 
luglio  1851  si  degnava  affidarmi  Tonorevole  incarico  di  assistere  alla  collo- 
cazione del  circolo  meridiano  del  cel.  Ertel  di  Monaco  nella  specola  di  Bo- 
logna, e  di  farne  quindi  la  dovuta  rettificazione  onde  potesse  servire  agli  usi 
della  scienza.  Alle  mie  premure  fatte  già  alla  medesima  sacra  congregazione 
neiranno  1846  deve  la  specola  di  Bologna  questo  prezioso  stromento  ,  che 
solo  mancava  a  completare  le  macchine  di  quello  scientifico  stabilimento.  Si 
doveva  collocare  nel  1848,  ma  le  luttuose  vicende  politiche  ne  impedirono 
il  collocamento. 

6.''  Partiva  io  intanto  da  Roma  nel  giorno  13  agosto, enei  giorna20era 
in  Bologna.  Sul  declinar  del  mese  giunse  il  macchinista  Ertel ^e  nel  giorno 
8  settembre  lo  stromento  era  collocato. 

7*''  Poco  tempo  in  verità  mi  restava  delle  autunnali  vacanze  per  fare  le 
necessarie  osservazioni  che  si  richieggono  per  la  rettificazione  di  tali  stro- 
menti.  L'incostanza  della  stagione,  le  piogge  che  sogliono  cadere  neirautun- 
no  non  mi  promettevano  molti  giorni  calmi  e  sereni;  nulladimeno  faticando 
giorno  e  notte,  e  qualche  volta  dalle  3  pom.  fino  alle  3  del  mattino,'  mi  ven- 
ne fatto  di  rettificarlo,  come  si  vedrà  dalle  osservazioni,  e  nel  giorno  20  ot- 
tobre potei  consegnarlo  rettificato  ai  superiori  di  quella   università. 

8.''  Sogliono  gli  astronomi  cominciare  dalla  descrizione  dello  stromento, 
e  del  luogo  in  cui  è  stato  collocato.  A  questo  oggetto  più  e  più  volte  ho 
dimandato  ai  superiori  di  queUa  università  ì  disegni  dello  stromento ,  e  la 
pianta  della  camera  in  cui  è  stato  situato.  Non  saprei  dire  per  qual  ragione 
le  mie  preghiere  non  sieno  state  esaudite  (*) ,  è  certo  però  che  non  ho  po- 

{*)  L'ìllmo  e  rmo  monsig.  Trombetti  rettore  della  università  ha  procurato  di  soddisfare  al  mio 
giusto  desiderio^  ma  anche  le  sue  premure  sono  state  vane. 
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tuto  mai  ottenere  questo  disegno  ,  benché  uno  de'  miei  discepoli  ,  presente-^ 
mente  ingegnere,  si  esibisse  graziosamente  di  eseguirlo  (*).  Il  circolo  meridia- 
no della  specola  di  Bologna  è  nelle  sue  parti  principali  del  tutto  somigliante 
a  quello  che  dal  cel.  P.  De^Vico  fu  collocato  nella  specola  del  collegio  roma- 
no. Dall'ampia  descrizione  che  éi  già  ne  dette,  e  dall'altra  data  recentemente 
dal  P.  Secchi^  è  cosa   ben  facile  comprenderne  il  semplice  meccanismo. 

9.**  Una  sola  modificazione  è  stata  usata  dall'artista,  la  quale,  come  mi 
scriveTa,  rendeva  pili  facile  e  più  spedito  il  rovesciamento.  Procurerò  di  de- 
scriverla nel  miglior  modo  possibile  senza  l'aiuto  del  disegno.  Nel  circolo  me- 
ridiano del  collegio  romano  due  soli  sono  i  pilastri  che  lo  sostengono:  su  di 
questi  sono  fermati  i  cuscinetti,  e  i  contrapesi.  Portato  il  carro  nell'interno  de' 
pilastri,  e  sollevato  lo  stromento  da'cuscinetli,  è  d'uopo  portare  il  carro  fuori 
de'pilastri  medesimi,  onde  eseguire  il  rovesciamento.  Nel  circolo  meridiano  di 
Bologna  i  pilastri  sono  quattro.  I  primi  due  portano  i  cuscinetti  su  i  quali 
poggia  l'asse  dello  stromento,  gli  altri  situati  a  conveniente  distanza  dai  primi 
portano  i  contrapesi.  Portato  il  carro  fra  i  primi  due,  e  sollevato  lo  stromen- 
to col  manubrio  annesso  all'asse  verticale  del  carro  descrivendo  una  mezza 
circonferenza,  gli  estremi  dell'asse  dello  stromento  descrivono  lo  stesso  nu- 
merò di  gradi,  e  si  ottiene  l'inversione  della  macchina.  Questo  modo  di  ro- 
vesciare lo  stromento  sembra  a  primo  aspetto  più  spedito  delPaltro:  il  carro 
resta  fisso  fra  i  due  pilastri,  ed  è  tolto  l'incommodo  di  portarlo  fuori  de'me- 
desimi;  nulladimeno  sono  tali  e  tante  le  diligenze  che  si  debbono  premettere 
onde  Tinversione  accada  libera,  sicura  e  senza  ostacoli ,  che  a  mio  parere , 
poco  o  nulla  si  guadagna  nel  tempo. 

10.*  Per  dire  qualche  cosa  della  camera  in  cui  è  stato  collocato  il  cir- 
colo meridiano,  richiamo  la  costruzione  della  specola  di  Bologna.  Due  gran* 
di  torri  quadrate  formano  l'osservatorio.  Sorge  solidissima  la  prima  dalle  fon- 
damenta fino  ad  una  data  altezza.  Gli  angoli  più  che  le  faccie  laterali  di  que- 
sta torre,  sono  diretti  ai  quattro  punti  cardinali.  L'altra  che  forma  l'osserva- 
torio propriamente  detto  è  situata  diagonalmente  sulla  base  superiore  della 
prima,  per  cui  nel  piano  della  torre  inferiore  rimangono  quattro  grandi  spa- 
zi triangolari.  Specula ,   cioè   la  torre  superiore  ,  ut  quae  minor  est ,  ad  eius 


n  L'ÌDgegDere  è  il  doit»  Pompeo  Natalioi. 


Digitized  by 


Google 


—  164  — 

quod  dixi  plani  latera  suos  angulos  ita  convertita  ut  extrema  non  attingat.  Eo* 
que  fit^  ut  quatuor  magna  spatia  in  summo  turris  relinquat  in  trianguli  mo- 
dum  conformata  atque  ex  omni  parte  patentia  per  quae  libere  perambulari  et 
specula  ipsa  circumiri  pote$t  (*).  Nello  spazio  Iriaogolare  che  guarda  il  sud 
è  costruita  la  cupola  mobile,  o  per  dir  meglio  semicupola  per  la  macchina 
parallattica.  Come  ben  si  vede  le  osst^rvazioni  dalla  parte  del  nord  sono  im« 
pedite  dal  muro  della  torre  superiore.  Non  possono  quindi  osservarsi  molte 
comete  le  quali  spesso  sogliono  vagare  nelle  remote  regioni  boreali.  Nello 
spazio  triangolare  verso  owest  pensai  collocare  il  circolo  meridiano,  e  nell'in- 
verno del  1848  feci  già  costruire  un  grand'arco  per  rinforzare  la  volta  che 
doveva  sostenere  i  pilastri.  La  piccola  camera  di  forma  ellittica  fu  ideata  dal 
cav.  Anlolini  architetto  ed  ingegnere  di  sommo  nome,  e  al  medesimo  ne  fu 
commessa  la  costruzione.  Non  manca  questa  camera  di  solidità  e  di  eleganza, 
avrei  però  desiderato  maggior  semplicità  nella  copertura  della  feritoia,  e  un 
più  leggiero  meccanismo  per  aprirla.  Questi  però  sono  piccoli  difetti  ai  quali 
può  ripararsi  in  seguito.  Notai  anche  un  difetto  sulla  giacitura  de*  pilastri , 
essi  sono  esattamente  paralleli  ad  una  linea  che  deviava  alquanto  dalla  vera 
meridiana,  come  si  vedrà  dalle  osservazioni.  La  colpa  di  questo  difetto  non 
deve  attribuirsi  all'architetto ,  ma  agli  addetti  dell'  osservatorio.  Spettava  ad 
essi  tracciare  una  esatta  linea  meridiana,  ciò  che  io  raccomandava  caldamen- 
te prima  della  mia  partenza  nel   1848,  e  in  seguito  con  replicate  lettere. 

11.""  Se  nella  terrazza  che  guarda  il  nord  si  costruisse  un'altra  semicu* 
pola,  se  sulla  terrazza  all'est  sorgesse  una  piccola  camera  per  lo  stromento 
de' passaggi,  Tosservatorio  di  Bologna  troverebbe  riunite  in  un  solo  locale  tutte 
le  macchine  necessarie  alle  osservazioni. 

12."  Passo  adesso  ad  esporre  brevemente  le  osservazioni.  Mentre  il  mac- 
chinista si  occupava  della  meccanica  collocazione  dello  stromento,  io  mi  oc- 
cupava seriamente  della  rettificazione  dello  stromento  de'  passaggi,  lavoro  del 
cel.  Reichenbach  di  Monaco.  Questo  è  situato  in  una  camera  al  primo  piano 
dell'osservatorio,  ed  è  quella  stessa  in  cui  è  collocato  il  gran  quadrante  mu- 
rale di  Simpson  e  in  cui  è  segnata  la  meridiana  tracciata  dal  Zannotti.  Que- 
sta camera  è  poco  più  occidentale  di  quella  costruita  pel  circolo  meridiano: 
la  distanza  è  di  pochi  metri,  per  cui,  rettificato  lo  stromento  de' passaggi, 
aveva  un  punto  sicuro  di  partenza  per  la  rettificazione  del  circolo:  osservan* 

(*)  Francesco  M.  Zannolli^  lom.  I  de^cooiroentarì  dello  istituto. 
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do   infatti    cootemporaDcacrieate  il  sole  ,  o  un  astro  qualunque  al  meridiano, 
i  tempi  de^passaggi  osservali  dovevano  essere  i  medesimi. 

i3/  Assicuralo  pertanto  col  gran  livello  della  orizzontalità  dello  stro- 
mento,  tolto  ogni  errore  di  collimazione,  nella  notte  del  1  settembre  osservai 
ì  passaggi  al  meridiano  delle  seguenti  stelle:  y  Cigno ^  ip  Capricorno^  oc  Micro- 
scopio^ V  Cigno,  (J.  Cigno^  i.  Pesce  cmslrale^  n^  Pegaso.  Queste  formano  le  coppie 
(60)  (61)  (62)  (63)  (65)  date  dal  prof.  Conti  (*)•  Le  posizioni  medie  di  que- 
ste fisse  sono  state  cavale  dal  recente  catalogo  britannico.  Ecco  pertanto  le  po- 
sizioni apparenti  ridotte,  colle  costanti,  besselliane. 


1851 
Giorni 

y  Cigno 

^  Capricorno 

a-  Micros, 

y  CiQno 

<r  Cigno 

1  Pesce  austr. 

v^  Pegaso 

SetL     f 
11 
21 

Ott.     1 
il 

20*.i6«.55'.22 
55.    04 
54.    86 
54.    64 
54.    38 

20A.37'".I8'.  54 
18.    47 
18.    37 
18.    21 
18.    03 

20''.40w.42*.  00 
41.    92 
41.    80 
41..  65 
41.    47 

20A.ol'".39'.64 
39.    52 
39.    35 
39.    15. 
38.    93 

2l''.ll"*.36'.56 
36.    46 
36.    33 
36.    16 
35.    96 

21A.36'».6'.  39 
6.    36 
6.    29 
6.    28 
6.    24 

22//.3'«.25^  01 
24.    99 
24.    92 
24.    82 

24.    79 

Le   declinazioni  apparenti  delle  stesse  fìsse  sono  state  calcolate  pel  15  settem* 
br»  epoca  inedia  delle  osservazioni 

7  Cigno  .  .  .  D  =  -H  39*.  47'.  17".60' 

^Capric.  .  . —  25.  47.  59.  72 

a  Micros..  ....  . — 34.  19.  33.  24 

V  Cigno -+-  40.  36.     8.  34 

<j  Cigno -f-  38.  46.  41.  32 

t  Pes.  au8 —33.  41.  59.  76 

n'  Pegaso. . -4-32.  27.  16.  2.9. 

I4f  Chiamando  P  e  P'  i  passaggi  calcolati^p  e  p'  gli  osservati  di  cia- 
scuna coppia  ed  M  il  fattore 


C08.L  (tang.D— tang.D')  * 
la  deviazione  azimuttale  è  data  dalla  foratola 


(*)  Opasc.  aslron.  1822. 


22 


Digitized  by 


Google 


■—  166  — 

il  segno  ■+■  ìndica  la  deviazione  a  levante,  il  segno  •—  a  ponente. 

Ponendo  la  latitudine  di  Bologna  L  *«  44*.  29'.  54".  0  colle  date  decli- 
nazioni  ho  calcolato  il  fattore  M  per  ciascuna  coppia  che  saranno  indicate  coi 
numeri  progressivi  (1)  (2)  .  .  . 

Dal  calcolo  ottenni 

(f)  7  Cigno,  ^  Capric M«==  -f-  1.  0651 

(2)  y  Cigno,  oc  Mieros M  —  -i-  0.  9250 

(3)  «  Mier.,  v  Cigno M  —  —  0.  9104 

(4)  <J  Cigno,  t  Pes.  aus.  .  .  .  M  »=■  -f-  0.  9535 

(5)  t  Pes.  aus.,  n'  Pegaso  .  .  M  = —  1.  0760 

Questi  fattori  sono  quasi  identici  a  quelli  che  si  avrebbero   dalle    tavole  del 
citato  prof.  Conti. 

15.*  Dalle  osservazioni  del  1  settembre  si  ebbero  i  seguenti  passaggi 

7  Ctflfno.  Pass,  osserv.  .  .  .  20*.  14".  8'.  06 

{p  Capric.  . 


quindi 


«  Mieros. . 
V  Cigno.  . 
e  Cigno .  . 
(  Pes.  aus. 
jt'  Pegaso . 


20.  34.  17.  88 
20.  37.  40.  63 

20.  48.  52.   57 

21.  8.  48.  63 
2i.  33.     4.  44 

22.  0.  33.  75 


(1)  Z  — -t-13'.50.  M 

(2) 
(3) 
(4) 
(5) 


Fatta  la  moltiplicazione  pe' 


.  ■+-  14.  21.  M 
.—  14.  30.  M 
.  -4-  14.  02.  M 
.  —  10.  69.  M 
corrispondenti  fattori   M,  e  preso  il  medio  si 
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ebbe  la  deviazione  azimuttale  a  levante  di  13'.  13.  Nel  1848,  prima  della 
nia  partenza  da  Bologna,  aveva  ordinato  al  macchinista  Ludovisi  di  fare  al- 
cuni restauri  allo  stromento.  La  forte  deviazione  di  13'.  13  prova,  che  col- 
locato nuovamente  lo  stromento  al  suo  posto ,  ninno  degli  addetti  curò  di 
rettificarlo. 

16.*  Corretto  Terrore  col  mezzo  della  vite,  come  suole  praticarsi  in  so- 
miglianti casi,  nella  notte  del  2  settembre  osservai  i  passaggi  di  a  Cigno^  i  Pes. 
au8.  n^  Pegaso^  gli  altri  furono  impediti  dalle  nuvole. 

a  Ctgffio.  Pass,  osserv.  .  .  .  21\    8'^.  18^44 

t   Pes.   aus 21.  32.  47.  81 

n^  Pegaso 22.     0.     6.  44 

per  cui 

(4)  Z  c==.  -H  0'.  56.  M 

(5)  ...  —0.  11.  M 

dalle  quali  ottenni  la  piccola  deviazione  a  levante  di  0'.  32. 

17.""  Nella  sera  del  4  settembre  volli  ripetere  le  osservazioni  sulle  stesse 
fìsse,  ed   ebbi 

(1)  Z«-hOM5.  M 


(2)  .  . 

.  -\-  0.  38.  M 

(3).  . 

.  H-0.  31.  M 

(4).. 

.-hO.  51.  M 

(5).. 

.  +  0.  33.  M 

dalle   quali ,   preso  il  medio ,  si  aveva  la  piccolissima  deviazione  a  levante 
di  0'.  09. 

18.''  Rettificato  in  tal  maniera  lo  stromento  de* passaggi,  mi  restava  a 
vedere  quali  risultamenti  davano  le  osservazioni  fatte  nello  stesso  tempo  al 
detto  stromento,  e  al  circolo  meridiano.  Nei  giorni  precedenti  gli  8  settembre 
colle  osservazioni  del  sole  si  aveva  una  notabile  differenza.  Il  circolo  però 
non  era  del  tutto  fissato  ,  e  la  questione  non  poteva  decidersi.  Nella  notte 
degli  8  settembre,  io  osservava  i  passaggi  delle  solite  stelle  al  circolo  meridia- 
no, e  il  dott.  Saporetti  aggiunto,  faceva  le  stesse  osservazioni  allo  stromento 
de'passaggi.  Io  ottenni 
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(1)Z 

—  4-7^ 

.33. 

M 

(2). 

.  .  -h8. 

67. 

M 

(3). 

.  .  — 9. 

50. 

M 

W- 

.  .  -1-9. 

85. 

M 

(5). 

.  .  —  8. 

94. 

M 

(1)Z 

—  H-0^ 

.28. 

M 

(2)- 

.  .H-0. 

64. 

M 

(3). 

.   .-HO. 

05. 

M 

W  . 

,  ,-4-0. 

40. 

M 

(5). 

.   .-HO. 

38, 

M 

Se  dunque  nello  sti  omento  degassaggi  la  deviazione  a  levante  era  di  0^  16, 
nel  nuovo  circolo  si  aveva  di  8*.  69. 

19.*  Data  una  correzione,  nella  notte  del  10  settembre  colle  osservazio- 
ni  della  polare  sopra  e  sotto  il  polo,  e  nella  notte  degli  1 1  co'  passaggi  delle 
stesse  stelle  trovai  una  deviazione  a  levante  di  circa  6*.  Ecco  le  osservazioni 

10.  Sett.  Polare.  Pass,  sopra  il  polo  . 
sotto  il  polo  . 


i''. 

8- 

.56' 

.700 

13. 

3. 

31. 

513 

.11. 

54. 

34. 

813  = 

quindi 


12^  — A  «=.4- 5-.  25^187 


che  mohiplicata  pel  fattore 


2  cos.L  tang.D 


«0.018138 


dava 


5^9118. 


11.  Sett.  y  Cigno.  Pass,  osserv 

^  Capric 

«  Micr 

V  Cigno 

<j  Cigno 

t  Pes.  aus 

TT^  Pegaso 


20M6'".  56^350 
20.  37.  14.  382 
20.  40.  36.  805 

20.  51.  40.  985 

21.  11.  37.  484 

21.  36.     0.  987 

22.  3.  24.  902 
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Da  queste  ottenni 

{i)  Z  — -f-5'.373.  M 


(2).. 

.  H-  6    412.  M 

(3)  .  . 

.  —  6.  590.  M 

(4).  . 

.  4-  6.  396.  M 

(5).  . 

.  —  5.  288.  M 

dalle  quali  si  ha 

2  =  4-  5^  89- 

20/  Voleodo  correggere  questa  deviazione  mi  avvidi  che  il  movimento 
della  vite  era  del  tutto  esaurito.  Il  macchinista  Amadori  col  consenso  del  5a- 
poretti  pensò  di  rimuovere  alquanto  Taltro  cuscinetto.  Dato  questo  piccolo  mo* 
vimento,  nelle  seguenti  sere  risultava  una  deviazione  azimuttale  nel  senso  op- 
posto. Dopo  replicate  correzioni  nel  giorno  3  ottobre  colie  osservazioni  della 
polare  sopra  e  sotto  il  polo  ottenni 

12''  — A=a—  <V.  25 

e  quindi  I  a  deviazione  a  ponente 

Z  —  ~  0'.  26     C). 

21.''  Tolti  gli  errori  di  orizontalità^  di  collimazione,  e  di  azimut  il  cir- 
colo meridiano  poteva  considerarsi  come  uno  stromento  de*  passaggi  ;  l'uso 
però  cui  è  destinato  non  è  la  sola  determinazione  delle  ascensioni  rette  degli 
astri,  ma  nello  stesso  tempo  la  declinazione  de'  medesimi  nello  istante  in  cui 
essi  sono  al  meridiano.  Siccome  però  le  declinazioni  si  deducono  dalle  distan- 
ze meridiane  dallo  zenit,  e  queste  si  hanno  immediatamente  dallo  stromento 
corrette  poscia  dalla  rifrazione,  ed  anche  dalla  parallasse,  se  si  osservano  i  pia- 
neti, così  si  rende  necessario  determinare  lo  zero  o  principio  di  numerazione. 
Posti  i  quattro  zeri  de'nomi  a  0",  90',  180',  270'  del  circolo  graduato  ,  per 
costruzione  dell'  artefice  ,  Tasse  ottico  del  telescopio  deve  essere  esattamente 
diretto  ai  due  punti  opposti  del  cielo  stellato  zenit  e  nadir.  Ciò  difficilmente 
si  verifica:  l'errore  suole  essere  ben  piccolo,  ma  è  d'uopo  determinarlo. 

f)  Questo  moYimento  non  sarebbe  slato  necessario  ,  se  i  pilastri  fossero    stali    situati    sotto    la 
ìfigìlanza  defili  astronomi. 
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22.''  Lasciando  qualunque  metodo  meccanico  di  livelli,  di  fili  a  piombo, 
di  orizzonti  artificiali,  che  attesa  la  ristrettezza  del  tempo,  non  poteva  adope- 
rare, usai  di  due  metodi  che  inseg^na  la  scienza,  e  che  brevemente  vado  ad 
esporre.  Il  primo  si  usa  colle  stelle  zenittali,  l'altro  colle  circumpolari.  Am- 
bedue suppongono  ben  fissata  la  latitudine  del  luogo,  il  primo  non  dipende 
dalla  rifrazione,  nelPaltro  è  d'uopo  tenerne  conto. 

23.^  La  fissa  che  culmina  per  Bologna  è  Voc  del  Cigno  :  essa  dista  dallo 
zenit  di  0*.  15'.  31".  0:  la  rifrazione  a  questa  distanza  è  nulla  o  quasi  nulla: 
la  posizione  apparente  è  esattamente  determinata:  essa  può  osservarsi  anche 
nel  pieno  giorno.  Si  calcoli  dunque  precedentemente  la  declinazione  appa- 
rente della  fissa  culminante:  col  mezzo  della  latitudine  si  determini  la  distan- 
za zenittale  apparente  pel  giorno  della  osservazione;  si  pongano  i  quattro  no- 
ni, come  si  è  detto  (21):  si  accomodi  il  livello  dell'alidada  in  posizione  ori* 
zontale  :  si  osservi  finalmente  la  fissa  nel  suo  passaggio  al  meridiano.  Se  la 
distanza  zenittale  osservata,  corretta  anche  della  piccola  rifrazione  combina  esat- 
tamente colla  calcolata.  Terrore  di  numerazione  sarà  nullo.  La  piccola  diffe- 
renza fra  la  distanza  zenittale  osservata  e  calcolata  darà  l'errore  del  principio 
di  numerazione.  Questo  metodo  che,  a  mio  parere,  è  il  più  sicuro  dovrà  ri* 
petersi  più  e  più  volte  onde  assicurarsi  delPerrore. 

24.**  Usando  di  questo  metodo  si  può  anche  ,  in  una  serie  di  osserva- 
zioni, partire  dallo  zero.  Diffatti  se  col  movimento  della  vite  micrometrica  del- 
l'alidada si  porti  il  nonio  alla  vera  distanza  calcolata  ,  ciò  vale  lo  stesso  che 
portare  lo  zero  del  nonio  su  quello  del  circolo  graduato,  quando  l'asse  ottico 
è  realmente  verticale.  Da  questo  movimento  però  siegue  uno  spostamento  nel 
livello  delPalidada:  questo  piccolo  spostamento  delle  parti  del  livello  è  molto 
utile,  giacche  dopo  ripetute  osservazioni  farà  apprezzare  il  numero  de'secondi 
che  compete  a  ciascuna  divisione  delle  parti  del  livello  medesimo.  Del  resto 
sarà  sempre  cosa  ben  fatta  determinare  Terrore  dello  zero,  o  principio  di  nu- 
merazione, e  tenerne  conto  nelle  osservazioni,  combinarlo  con  quello  del 
livello  annesso  alT  alidada^  livello  sensibilissimo,  livello  che  esige  la  massima 
stabilità. 

25.*  Le  circumpolari  che  sogliono  adoperarsi  nello  indagare  Terrore  dello 
zero  sono  Ta  e  la  5  dell'orsa  minore.  Le  posizioni  apparenti  di  queste  stelle 
sono  notissime,  e  daU'almanacco  nautico  si  hanno  per  tutti  i  giorni  delTanno. 
La  rifrazione  poi  alle  altezze  meridiane  di  queste  stelle  specialmente  nelle  no- 
stre latitudini  può  stimarsi  più  che  sicura  nello  stato  presente  delTaslronomia. 
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26.'*  Ecco  pertanto  alcune  delle  odser?azìoni  fatte  a  questo  oggetto. 
3.  Ottobre.  Polare  sopra  il  polo. 


Z  osserT.  . 

.  .  44».  0'.  12".  50 

Barom.  . 

..27''.    7''.25 

Rifraz.  . 

....-+-    53.  44 
44.  1.     5.  94 

Terna. . 

14*.  80 

D  appar.  .  . 

.  88«.3r.    0".3 

L=  .  .  .  . 

.  44.  29.  54.  0 

44.     1.     6.  3  B»  Z  calcoiau 

Osserv.  — calco!.  —  —  0".  36 
4.  Ottobre.  Polare  sotto  il  polo. 


Z  osserr. 
Rifraz. 


46*.  58'.    6".  0 
...-+-  59.  17 


Barom 27^,    8".  15 

Terna 15'.  70 


46.  59.     5.  17 

Z  calcol.  ...  46.  59.     5.  70 

Osserv. — calcol.  ■■  —  0".  53 
•    7.  Ottobre,  a  Cigno. 
Z  osserv.  cor.  della  rifraz.  .  .  0».  15'.  30".  27 


Z  calcol.  .  . 


0.  15.  31.  70 

• 

—  i.  43 
14.  Ottobre.  «  Cigno. 


Z  osserv.  . 
Z  calcol.  . 


.  0.  15.  30.  50 
.  0.  15.  32.  30 

—  1.  80 


27.''  Due  fìsse  culminanti  per  Bologna  sono  la  352  e  la  1172  del  catalo- 
go britannico.  Le  declinazioni  apparenti  pel  giorno  7  ottobre  furono  le  seguenti 
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(352)  D  =  44".  32'.  46".  7 
(H72)  D  — 44.  30.  28.   7 

Su  di  quesle  posizioni  non  poteva  fidare,  come  su  quella  dell'  «  Cigno.,  spe- 
cialmente poi  sulla  1172  che  risulta  da  una  sola  osservazione.  Volli  nulladi- 
meno  osservarle  nella  detta  notte  ed  ottenni. 

7.  Ottobre 


(352)  Z  osserv. 
Z  calcol. 


(1 172)  Z  osserv. 
Z  calcol. 


.  .  0'.  2'.  52".0 
.  .  0.  2.  52.  7 

—   0.  7 

.  .  .  O'.O'.  32".0 
.  .  0.  0.  34.  7 

—  2.  7 


28."  L'orizonte  di  Bologna  dalla  parte  del  sud  è  circondato  da  colline, 
per  cui  non  può  osservarsi  che  alla  distanza  di  87°. 30'  circa.  L'ex  della  FC' 
mce  nel  suo  passaggio  al  meridiano  rade  l'orizonte  visibile.  Nella  notte  lim- 
pidissima del  13  ottobre  osservai  le  altezze  meridiane  di  molte  fisse.  Riporto 

le  due  seguenti 

13.  Ottobre,  a  Fenice. 


Z  osserv. 
Rifraz.  . 


.  87'.21'.31".0 

.     -f.  15.     5.  3 
87.  36.  36.  3 

D  appar.  .  . 
L  ^"  .... 


Barom 28".   0".4 


Term.  . . . 

43».   6'.  41".1 
44.  29.  54.  0 

87.  36.  35.  1 

Osserv.— calcol.  *=*»-«-  1".  2 

13.  Ottobre,  y  Aquario. 


16*.  3 


Z  osserv. 
Rifraz.  . 


.  50*.  41'.  58".  5 
.      -H  1.     8.  21 


50.  43.     6.  71 
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D  appar. 

.  .  6'. 

13'. 

H" 

.8  A 

L  — .  . 

.  .  44. 

29. 

54. 

0 

50. 

43. 

5. 

8 

Osserv.- 

-calcol. 

.. 

4-0 

".  91 

Dopo  ciò  si  vede  che  Terrore  dello  zero  è  ben  piccolo  nel  circolo  meridia- 
no di  Bologna,  nella  ipolesi  che  sia  L«=^44'*.  29'.  54''*  0. 

29/  Mi  resta  adesso  a  parlare  del  raicrometro  situato  nei  foco  dell'ocu- 
fare.  Sette  fili  sottilissimi  verticali  e  due  orizontali  formano  il  raicrometro.  Gli 
orizontali  sono  due  corde  eguali  vicinissime  al  diametro  per  cui  il  centro 
deir  obbiettivo  corrisponde  alla  metà  dell'iotervallo  che  passa  fra  questi  due 
fili.  Molte  osservazioni  sulle  fìsse  n'  e  n^  Pegaso  furono  da  me  tentate  per 
conoscere  la  distanza  di  questi  due  fìli.  La  prima  (7721)  G.  B  ha  minor  de* 
elinaziooe  dell'altra  (7731)  G.  B;  la  difterenza  è  di  1&''.  4.  Se  alla  n'  si  fa 
percorrere  il  filo  apparentemente  superiore,  la  n^  non  copre  esattamente  l'al- 
tro, ma  ne  resta  pochissimo  sollevata:  stimai  dunque  l'intervallo  di  11".  La  po- 
lare osservata  nel  pieno  giorno  apparisce  come  un  punto  lucido  ben  termi- 
nato. Ponendo  la  polare  successivamente  su  di  un  filo,  e  portata  quindi  colla 
vite  micrometrica  dell'  alidada  sulP  altro ,  dopo  reiterate  osservazioni  fatte  in 
giorni  calmi  e  sereni,  l'arco  percorso  non  fu  mai  minore  di  10'^ 

30.*  Ghìamando  t  il  tempo  che  impiega  un  astro  a  percorrere  l'arco  in- 
tercetto fra  il  filo  di  mezzo  ed  un  altro  qualunque  de*fili  verticali,  D  la  de- 
clinazione dell'astro,  la  distanza  equatoriale  in  secondi  di  tempo  è  data  dalla 
forinola 

cos.D  sen.(150 
^'**       15.  sen,r' 

Osservai  più  e  più  volte  le  Rsse  7,^)7  deWaquario  che  sono  prossime  alPequato- 
fC'i  e  dal  medio  di  tutte  le  osservazioni  ottenni 


III. 

.  .  .  52'.  5089  (-+-) 

I.  . 

.  .  '^7^  5275  (— ) 

II. 

.  .  .  35.  0447  (-+-) 

II.  . 

.  .  35.  0268  (— ) 

I. 

.  .  .  n.  5803(-+-) 

III.  . 

.  .  52.  5267  (— ) 

Questi  numeri,  rigorosamente  parlando,  non  rappresentano  i  veri  intervalli  equa- 

23 
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toriati  de' fili.  Le  fisse  non  sono  esattamente  sull'equatore    Se  sì  prende   per 
le  tre  fìsse    D  «»  1"".  10'  si  hanno  i  seguenti 


III. . . 

.  52^508 

I.  . 

.  .  17.^  525 

Il  .  . 

.  35.  038 

II.  . 

.  .  35.  020 

I. . . . 

17.  576 

III.  . 

.  .  52.  518 

Non  volendo  tener  conto  di  questi  intervalli,  giacché  i  coseni  de'piccoli  archi 
poco  o  niente  variano,  ecco  grintervalli  ottenuti  da  sette  complete  osservazioni 
dì  oc  e  p  Cigno^  e  per  conseguenza  il  medio  di  14  osservazioni- 


III.  . 

.  .  52^.652 

I.  .  . 

.  17'.  528 

II.  . 

.  .  34.  980 

II.  . 

.  .  35.  154 

I.  . 

.  .  17.  502 

III.  . 

.  .  52.  559 

SULLA   LATITUDINE   DI   BOLOGNA- 

31.0  La  latitudine  dell'osservatorio  di  Bologna  è  slata  soggetta,  come  le 
altre,  a  piccole  variazioni.  Queste  non  dipendevano  dalle  osservazioni  imme- 
diate, ma  dalla  maggiore  o  loinore  perfezione  degli  stromenti,  dalla  teorica 
delle  rifrazioni  non  ancora  esattamente  sviluppata,  dalla  posizione  finalmente 
delle  fisse  che  si  osservavano,  le  quali  posizioni  dovevano  cavarsi  da  antichi 
cataloghi.  Eustachio  Za7ino(//  (*)  parlando  della  latitudine  determinata  dal  Jfa^ 
teucci  COSI  si  esprime:  Veteres  observationes  cura  recentioribus  mirifice  conve- 
niunt^  ac^  si  dubium  aliquod  remanet^  tolum  id  in  quantilate  refractionis  non* 
dum  certo  constilutae  positum  est.  Quamobrem  nos  eam  refractionem  usurpan- 
dam  esse  censuimus^  quae  ex  diversis  hypolhesibus  media  colligitur:  unde  prò* 
diit  poli  altitudo  44''.  29'-  50  ^  0-  Questa  memoria  di  Zannotti  riportata  nel 
tom.  7  de'comeot*  dello  istituto  fu  letta  nel  giorno  9  febbraio  del  1775- 

32.*'  Lasciando  da  un  lato  la  latitudine  determinata  col  mezzo  dello  gnomo- 
ne meridiano  di  S*  Petronio,  ecco  ciò  che  si  trova  in  altra  memoria,  inedita 
negli  atti,  dello  stesso  Zannotti  e  letta  nella  sessione  del  19  decembre  1776  (^^). 


(*)  GommeDt.  dello  Istituto,  tom.  7,  an.  1791. 

{**)  Queste  notizie  mi  sono  state  comunicate  dal  eh.  prof.  Domenico  Piani  segretario  perpetuo 
dell'accademia  delle  scienze  dello  Istituto  di  Bologna. 
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MÌ8SÌ8  observationibtàs  soUtitialibus  (collo  gnomone  di  S-  Petronio)  ad  captas  po^ 
laris  cUtitudines  me  convertam^  atque  in  primis  afferam  altitudinem  poli  quam 
Manfredius  anno  1728  in  hoc  publico  observatorio  diligenter  dimensus  est.  Se- 
micircfélo  murali  utebatur  quo  pluries  mense  decembris  maximam  et  minimam 
stellae  polaris  altitudinem  observavit  ac  tandem  UH  prodiit  altitudo  poli 
44**.  29'.  52".  0.  Eamdem  mensuram  comperit  duobus  quadrantibus^  quos  antea 
summo  studio  seorsim  expenderat  et  ad  rectam  constitutionem  redigerai.  Anno 
1743  astronomicis  organis  ex  Britania  ad  nos  advectis^  illud  in  primis  expe- 
riri  voluimus  num  poli  altitudo  eadem  prodiret  quam  Manfredius  ante  annos 
15  compererai  (*).  Quamobrem  praemisso  examine  quod  ad  rectam  instrumenti 
constitutionem  agnoscendam  requiritur^  nocte  insequente  diem  18  decembris  ma-- 
ximam  et  minimam  stellae  polaris  altitudinem  dimensi  sumus^  subductisque  cai- 
culis  altitudo  poli  resultavit  45\  29'.  54",  duobus  tantum  secundis  differens 
ab  ea  quam  Manfredius  invenerat.  Hoc  inter  altitudines  discrimen  adeo  exi- 
guum  est ,  ut  nullum  de  latitudinis  inconstantiae  argumentum  afferat.  Quae 
enim  tanta  in  observationibus  solertia  excogitari  poteste  quae  duobus  aut  tribus 
secundis  saepe  numero  non  defraudetur? 

33°  Così  scriveva  questo  egregio  astronomo  in  un  epoca  in  cui  negli  Siro- 
menti  non  si  aveva  molta  perfezione,  in  cui  era  mancante  la  teorica  della  ri- 
frazione, in  cui  finalmente  non  si  possedevano  cataloghi  esatti  sulle  posizioni 
delle  fisse^  e  su  i  loro  annui  movimenti  Ma  dopo  mezzo  secolo  circa  ,  nel 
quale  spazio  di  tempo,  l'astronomia  aveva  fatti  rapidi  progressi  e  nelle  teo- 
riche e  nella  perfezione  degli  stromenti  qosì  scriveva  il  Baron  di  Zach  :  On 
ne  saurait  repondre  de  trois  ou  quatre  secondes  dans  les  latitudes  observées 
avec  soin  lors  méme  qu'on  a  une  longue  sèrie  d'observations  bien  d'accord.  Nul- 
ladimeno  gli  astronomi    presenti    soffrono  mal  volentieri    Terrore  di  2^'  o  3" 


{*)  È  nota  la  celebre  questione  agitata  una  volta  fra  gli  astronomi  stilla  variabilità  de'poli  ter- 
restri: questione  nata  appunto  dalla  variazione  che  si  trovava  nella  miiiura  delle  latitudini.  Il  y  a  qiiel- 
qiies  astronome»  (cosi  in  una  dotta  dissertazione  sulla  latitudine  di  Parigi  inserita  nel  tom*  3  me- 
moirs  d^one  socièté  célèbre)  qui  considèrant  que  depuis  Ptolomèe  jnsq^  à  nous^  Télévation  du  pole 
de  Paris  a  toojours  augmenté  suivant  les  observations  qu*  on  en  b,  en  sorte  que  depuis  48^  30' 
elle  est  venne  jusqu^  à  48o.  53',  ont  prètendu  que  le  pole  de  la  terre  a  vèritablemeut  changé.  Il 
Manfredi  sosteneva  la  variabilità  de'polt.  Zannotti^  per  provare  il  contrario^  parte  dalla  latitudine 
44<>.  29'.  52"  detcrminata  dallo  stesso  Manfredi  nel  1728,  e  dopo  le  sue  osservazioni  degli  anni 
1743  e  1774  cOdi  conchiude  contro  il  sentimento  di  Manfredi.  Ex  his  observationibus  adeo  con- 
sentientibus  illud  sane  concludendum  erit  polos  terrestris  globi  saltem  bisce  annis  quadraginla  nex 
consti  tisse. 
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nette  089erv<'izioni  di  queg^ti  astri  che  o  per  la  loro   piccolezza,  come  sono   gli 
atfteroidi,  o  per  la  loro  forma,  come  sono  le  comete,  vanno  sogg^etti  ad  ine-^ 
vitabili  errori. 

34''  Ma  torniamo  allo  scritto  di  ZannoUi.  Anno  4774  mense  deeemhris 
nocie  inseguente  diem  18  iisdem  circa  quadranlem  cautìonibus  adhibitis  ad  in* 
vesligandam  poli  aUitudinem  nos  contulimus^  eamque  invenimus  44**.  29'.  53"; 
qnae  cum  media  sit  inler  dnas  quas  supra  memoravimus  iure  ac  merito  prò 
latitudine  bononiensis  observalorii  staluenda  videlur.  E  cosa  ben  singolare  che 
il  Zannotti  da  due  sole  osservazioni  abbia  potuto  determinare  con  tanta  esat- 
tezza la  latitudine  dell'osservatorio  di  Bologna,  cosa  che  non  è  riuscita  ai 
moderni  astronomi  con  squisitissimi  stromenti*  Je  me  désolais  ,  scriveva  ife- 
chain^  f/uand  Ics  resultats  d'un  jour  a  Vautre  différoient  de  i"  a  2";  je  prè- 
sumois  qu'  un  petit  nombre  d'observations  au^dessus  et  au-dessous  du  pole  ne 
me  laisseroient  pas  ime  incertiiude  de  plus  2  a  3  dixiemes  de  seconde.  l'ai  des 
ecarts  de  10".  Tania  era  la  fiducia  che  poneva  ne'moderni  stromenti!  Il  cel. 
Delambre  siegue;  Tout  ce  que  Mechain  racconte  à  cet  égard  est  aussì  mon  Ai- 
stoire  :  et  notre  exemple  pourra  consoler  les  autres  astronomes  ,  qui  éprouve^ 
ront  des  contrariétés  pareilteSé 

35.''  Presentemente  la  latitudine  delPosservatorio  di  Bologna  è  44.''  29'*54".0 
quale  fu  determinata  dal  Zannotti  nel  1743.  Dicesi  che  il  Caturegli  col  pic- 
colo circolo  ripetitore  di  Reichenbach  facesse  un  grandissimo  numero  di  os- 
servazioni sulla  polare.  Sembra  però  che  abbia  ottenuto  lo  stesso  risultamento  (*). 
Le  osservazioni  del  Caturegli  non  si  conoscono,  giaceranno  forse  fra  la  polvere 
come  già  vi  giacevano  quelle  di  Urano  fatte  dal  JUatteucci  e  che  io  resi  di 
pubblico  diritto  in  una  memoria  stampata  in  Bologna  nel   1847. 

36.''  Riguardo  alle  latitudini  determinate  dagli  antichi  astronomi  si  deve 
conchiudere  che  fossero  esse  ben  diverse  da  quella  trovata  dal  Manfredi  nel 
1728,  giacché  in  caso  contrario  quel  dotto  geometra  non  avrebbe  potuto  so- 
stenere la  ipotesi  sulla  variabilità  de'  poli  terrestri. 

37.*  Aveva  già  fissato  di  fare  molte  osservazioni  per  verificare  la  lati'* 
tudine,  elemento  necessario  in  ogni  calcolo.  Il  circolo  però  fino  al  giorno  3 
ottobre  non  poteva  dirsi  completamente  rettificato:  le  mie  occupazioni  mi  ri- 
chiamavano in  Roma:  una  piti  lunga  dimora  in  Bologna  poteva  essere  intera 
pretata  sinistramente  da  qualcuno:  mi  dovetti  limitare  alle  poche  che  il  tem^ 
pò  mi  permise  di  fare. 

n  Nelle  eflemeriaì  da  lui   pubblicate  è  notata  questa  stessa  latitudine  44°.  29.  54" 0. 
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38.*  Qui  è  il  luogo  (li  notare  che  io  tutte  le  osservazioni  da  me  già  ri- 
portate, e  in  quelle  della  polare  che  riporto,  le  rifrazioni  sono  state  calcolate 
colle  recenti  tavole  del  sig.  Caillet  inserite  nelle  conoscenze  de'tempi  del  1851. 
Le  altezze  barometriche  sono  state  ridotte  a  O""  di  temperatura,  e  i  gradi  ter- 
mometrici di  Reaumur  sono  stati  riportati  al  centigrado-  L'esattezza  e  la 
precisione  con  cui  sono  state  calcolate  le  tavole  di  Caillet  si  prova  dalla  lode 
che  ne  fa  la  commissione  dell'  accademia  delle  scienze  composta  de'  signori 
Arago^  £iot,  e  Largeteau  relatore-  Nous  demandons  en  outre^  cosi  termina  la 
relazione,  que  les  tables  VI  et  VII  de  M.  Caillet  remplacent  dèsormais  les  la- 
bles  I  et  II  qui  font  parile  chaque  année  de  la  connaissance  des  temps  dans 
les  addilions. 

Polare  sopra  il  polo. 


1851 
Giorni 

Pa$$.  oiserv- 

Diit,  ouerv 

Batom. 

Term. 

Rifr. 

DiiL 

corr. 

Ott.     3 

&    m      s 

1    5  .56.00 

n     1        II 

44.0.12.50 

P     '' 
27\  7  .  25 

14^.  80 

ti 
53.  44 

o    1 

44.1. 

Il 
5.94 

1U 

5.  41.94 

11.00 

27.  11.     70 

15.    00] 

54.    15 

5.15 

11 

5.  42.00 

10.00 

28      1.     75 

15.    00 

54     51 

4.51 

12 

6.     7.00 

9.00 

28.     2.     30 

17.    70 

54.    20 

3.20 

13 

6.  22.50 

12.00 

28.     0.     38 

16.    20 

54.    20 

6.20 

Polare  sotto  il  polo.                               | 

Ott.     4 

h    m      s 
13  .6  .10.25 

o       /     // 
46.58  .6  .00 

P     '' 
27  .   8  .15 

15  .70 

II 
59    .17 

46**.59 

1  /i 
.5.17 

11 

6.     7.50 

5.  00 

28.     1.  25 

15.  40 

59.    99 

4.99 

12 

6.     5.00 

4.  00 

28.     2.  65 

16.  20 

60.    20 

4.20 

13 

6.  28.50 

4.  00 

28.     1.  50 

16.  50 

60.    23 

4.23 

14 

6.    13.75 

6.  00 

27.   11.  55 

16.  70 

59.    51 

5.15 

Dalla  semisomma  delle  distanze  ossservate  si  hanno  i  complementi  della    lati- 
tudine 

45°.  30'.  5".  55 

5.  07 

4.  35 
3.  76 

5.  85 


Medio     45-  30.     4.  91 
L  —  44.  29.  55.  09 


ia  quale  diflFeiiwe  di  \".  09  da  quella  determinata  dal  Zanotli  nel   1743. 
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39-^  Dai  paesaggi  osservali  sopra  e  sotto  il  polo  deduceva  sempre  la  de- 
viazione aziiniittale*  Essa  noa  giunse  Doai  al  secondo,  eccetto  i  passaggi  de^gior^ 
ni   12  e  13  in  cui.  si  ebbe  Z  =-  —  1*.  47. 

40/  Il  numero  delle  osservazioni  fatte  direttamente  per  verificare  la  la- 
titudine è  ben  piccolo.  Prima  di  asserire  positivamente  che  questa  latitudine 
debba  variarsi  di  qualche  secondo^  è  d'uopo  moltiplicare  le  osservazioni.  Può 
intanto  notarsi  che  se  partiamo  da  questa,  le  distanze  zenittali  meridiane  os- 
servate dell'oc  Cigno ^  della  polare^  dell' a  Fenice^  e  y  Aquario  combinano 
esattamente  colle  calcolate.  Ciò  proverebbe  che  Terrore  del  principio  di  nu- 
merazione è  nullo.  L'artista  Erlel  che  pòse  ogni  diligenza  nella  collocazione 
del  circolo  mi  assicurava  che  nullo  o  minimo  avrei  trovato  questo  errore. 
Non  pretendo  con  ciò  d'illudermi  circa  le  mie  osservazioni,  conosco  benissi- 
mo quanto  sieno  difficili  le  osservazioni  della  polare  ìFatte  nella  notte  pel  con- 
tinuo tremolio  cui  è  soggetta. 

41  "*  Ecco  pertanto  nelle  riportate  osservazioni  quanto  nel  breve  spazio 
di  50  giorni  potei  fare  per  corrispondere  in  qualche  modo  alla  fiducia 
che  in  me  poneva  la  sacra  congregazione  degli  studi  che  volle  onorarmi  di 
81  nobile  incarico:  ecco  le  poche  fatiche  ben  volentieri  da  me  sofferte  per  la 
rettificazione  di  questo  stromento  che  io  stesso  volli  procurare  alla  specola  di 
Bologna  ,  cui  ebbi  l'onore  di  appartenere  per  tre  anni-  Mi  duole  però  che 
questo  prezioso  circolo  resti  finora  inoperoso:  dalla  mia  partenza  a  quest'e- 
poca non  si  conosce  osservazione  alcuna  fatta  né  col  circolo  meridiano ,  ne 
con  altro  stromento  di  cui  è  fornito  l'osservatorio.  Sarebbe  bea  desiderabile 
che  il  giovine  Respighi  già  mio  discepolo,  ora  professore  di  ottica  e  di  astro- 
iiomia  in  quella  celebre  università  si  desse  ogni  premura  per  dar  novella 
vita  ad  un  osservatorio  reso  già  celebre  da'  Cassini,  da* Manfredi^  da'MaUeuc» 
ci ,  da^Zannotli  e  da  altri  nomi  illustri.  Non  si  lasci  illudere  dal  diletto  che 
arreca  la  parte  teoretica  della  scienza  :  maggior  diletto  proverà  accoppiando 
alla  teorica  la  pratica;  si  persuada  di  questa  verità:  essere  cioè  l'astronomia 
l'unica  scienza  cui  anche  nelle  più  sublimi  teoriche  può  senza  tema  di  errare 
applicarsi  il  calcolo  pratico. 

42"  Prego  poi  gli  astronomi  a  volermi  perdonare  i  minuti  dettagli  in 
cui  sono  dovuto  entrare  nel  render  conto  di  queste  osservazioni-  Non  iscrivo 
per  uomini  già  da  lungo  tempo  esercitati  nella  pratica  astronomia  ,  per  uo- 
mini sommi  e  benemeriti  della  scienza,  scrivo  pei  giovani  allievi,  e  io  modo 
particolare  per  quelli  che  sono  addetti  alle  due  specole  dello  stato  pontificio 
ai  quali  intendo  dedicare  questo  mio  debolissimo  lavoro- 
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SULL'eGCLISSE  solare  del  28  LUGLIO  1851    (*). 

1.0  Predire  il  prÌDcipio  e  il  fine  di  ud  ecclisse  solare  per  un  dato  luo- 
go^ assegnarne  la  massima  fase,  determinare  sul  lembo  del  disco  solare  la  po- 
sizione del  punto,  in  cui  deve  aver  luogo  il  primo  contatto,  è  un  problema 
di  astronomia  che,  attese  le  quantità  che  entrano  nella  soluzione  del  mede- 
simo, si  suol  risolvere,  e  dirò  ancora,  si  risolve  con  una  certa  approssima* 
zione,  e  tale  quale  basti  per  avvertire  l'osservatore  dello  istante  del  fenomeno. 
Sieno  pure  esattissime  le  tavole  solari  dalle  quali  debbono  ricavarsi  alcuni 
dati  del  problema ,  si  spinga  il  calcolo  al  massimo  scrupolo  conservando  la 
piccola  latitutine  del  sole,  gli  altri  dati  debbono  trarsi  dalle  tavole  lunari,  le 
quali  non  sono  giunte  ancora  a  quel  grado  di  perfezione  di  cui  godono  le 
solari 

2.*  Dato  però  dalFosservazione  il  tempo  del  principio  e  fine  dell'ecclisse, 
usando  di  uno  qualunque  de'metodi  dati  nella  parte  teoretica  della  scienza  , 
si  possono  calcolare  con  maggiore  esattezza  le  circonstanze  del  fenomeno,  si 
può  determinare  il  momento  della  congiunzione  vera,  e  quindi  dedur  si  pos- 
sono gli  errori  delle  tavole.  Questi  rendono  inesatta  la  soluzione  del  citato 
problema,  e  fanno  si  che  il  tempo  calcolato  non  combini  colPosservato,  come 
è  avvenuto  nel  nostro  ecclisse.  Siccome  però,  usando  di  ogni  diligenza  nel 
calcolo,  la  differenza  fra  il  tempo  calcolato  e  l'osservato  difficilmente  giunge 
al  minuto  primo  ,  e  nel  nostro  ecclisse  in  alcune  osservazioni  Io  ha  supera- 
to (**3;  così  era  necessario  prendere  ad  esame  molte  osservazioni,  e  indagare 
quale  fosse  reaitnente  Terrore  delle  tavole  cagione  di  tanta  discrepanza. 

S.**  Due  cel.  professori  il  sig.  Santini  di  Padova  nel  giornale  astronomi- 
co di  Altona  (N.**  810,  mese  di  giugno  1852),  e  il  sig.  Rinonapoli  di  Napoli 
in  una  memoria  letta  nel  reale  istituto  d'incoraggiamento  nella  tornata  del  12 
febbraio  1852,  hanno  intrapreso  questo  laborioso  lavoro,  e  calcolando  le  os- 
servazioni fatte  nelle  migliori  specole  di  Europa  hanno  dedotti  gli  errori  delle 
tavole  lunari. 

4.""  Nel  mese  di  febbraio  del  corrente  anno,  ignaro  affatto  di  questi  due 
lavori,  aveva  intrapreso  lo  stesso  calcolo  limitandolo  alle  osservazioni  fatte 
nelle  specole  di  Roma,  Padova,  e  Milano,  ma  attese  le  mie  continue  applicazioni 

(*)  Presentata  all'accailemìa  nel  febbraio  del  corrente  anno. 

(*•)  Nelle  conoscenze  fle'  tempi  si  ha  prÌDcipio  dell'  ecclisse  2*.  19'".  48'  ponnj  dalla  osserva^- 
none  si  ebbe  2^^.  20*^.  54*.  0. 
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10  dovetti  abbandonare.  Quando  però  nel  giugno  venni  in  cognizione  del  calcolo 
di  Santini  ,  e  nell'  agosto  della  memoria  del  Rinonapoli  che  gentilmente  mi 
mandò  in  dono,  decisi  riprendere  il  mio  nelle  autunnali  vacanze. 

ò.**  Potrà  forse  sembrare  inutile,  dopo  quello  eseguito  da'  citati  professori 
i  quali  combinano  nello  assegnare  l'errore  di  28"  in  longitudine,  ma  dalle  cose 
che  vado  brevemente  ad  esporre  ,  si  vedrà  che  non  senza  ragione  Tho  do- 
vuto continuare.  \\  Rinonapoli  dà\  complesso  delle  osservazioni  discusse  nella  sua 
memoria  fìssa  il  tempo  della  congiunzione  vera  pel  meridiano  di  Greenwìch 

2^  41-.  22^  06. 

Date  i^rò  le  correzioni  cbe  risultano  dagli  errori  delle  tavole,  ottiene 

2*.  41'^.  29^  20. 

11  Santini^  dopo  le  correzioni,  trova  pel  meridiano  di  Berlino 

3.*  34-.  55^  41. 
La  differenza  dunque  de'  meridiani  di  Greenwich  e  Berlino  sarà 

—  0''.  53-.  26^  21  ; 
ma  dall'almanacco 'nautico,  dalle  conoscenze  de'tempi  si  ha 

—  0^  53-.  35'.  30 

dunque  o  conviene  ammettere  un  errore  di  9'.  09  nelle  longitudini  ,  o  bi- 
sogna dire  che  questi  tempi  sieno  erronei.  Ciò  che  merita  'considerazione  è 
che  se  prendiamo  il  tempo  dedotto  dalle  osservazioni  immediate,   risulta 

—  0*.  53-  33^  36 

differenza  de^  meridiani  di  Greenwich  e  Berlino,  la  quale  differisce  di  i'.  94 
da  quella  che  suol  darsi  nelle  effemeridi.  Siccome  però  le  correzioni  dA,  dX, 
dH'  del  RinonapoU  riguardano  la  somma  de'  semidiametri  del  sole  e  della  lu- 
na, la  latitudine  e  la  parallasse  orizontale  della  luna  così,  stando  alle  osserva- 
zioni, deve  dirsi  che  gli  errori  in  questi  elementi  o  sono  nulli  o  minimi.  Il 
Santini  trascura  l'errore  della  parallasse,  ed  ottiene 

dA  =  — r.710,    dX=-+-0M34; 
il  RinonapoU  pone 

dA  =  "h  4".  76  ;     dX  =  —  2".  20  , 

e  nella  parallasse  trova  l'errore 

dH^  =  -  10^  22. 
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Mi  sembra  che  nel  calcolo  di  tali  osservazioni  debba  partirsi  da  ud  prin- 
cipio sicuro  fondato  sulla  scienza  ,  e  questo  si  riduce  al  seguente:  «  5è  dal 
calcolo  di  due  o  più  osservazioni  fatte  in  diversi  luoghi  di  nota  posizione  geo* 
grafica  risultano  tali  tempi  della  vera  congiunzione  che  la  loro  differenza  sia 
esattamente  eguale  alla  differenza  cognita  di  longitudine  deve  necessariamente 
dirsi  che  i  tempi  del  fenomeno  sono  ben  determinati  ».  Applichiamo  questo  prin« 
cipio  alle  osservazioni  discusse  dal  Rinonapoli.  La  differenza  de'  meridiani  di 
Parigi  e  Roma  fissata  da  moltiplici  osservazioni  astronomiche  e  geodetiche  è 
—  0\  40^  33'.  77. 

Dalle  osservazioni  immediate  si  ha 

cong.   vera  ...  3*.  31*".  23*.  01  l.  ra.  a  Roma 
2.   50.    42.    95  (.  m.  a  Parigi 

—  0.  40.    40.    %    differenaja. 

Dalle  osservazioni  corrette 

cong.  vera  ...  3*.  31'".  32'.  16 
2.    50.    49.    17 


0.    40.    42.    99 


Terrore  dunque  aumenta  dopo  le  correzioni. 

Finalmente  il  Rinonapoli  fissa  il  tempo  della  congiunzione  vera  dedotto 
dalle  tavole  2\  AO'^.  39'.  36  t.  m.  a  Greenwich. 

DalTalmanacco  nautico,  come  dirò  in  seguito,  ho  determinata  la  longi* 
gitudine  del  sole  e  della  luna  per  un  tempo  molto  vicino  alla  congiunzione^ 
cioè 

2*.  26'-.  52'.  9  t.  m.  a  Greenw. 

0  =  124-.  51'.  5".  43 

#=  124.  43.  13.    76 
e  prendendo 

ii^  =0.2392488 
M-m 

si  ha 

cong.  vera  ...  2*.  40^.  31'.  14  t.  m.  a  6renw. 

Dall'almanacco  medesimo. 

No?il ...  28  luglio  . . .  2^  40-».  4  pom. 

2A 
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2*.  iO^.  24'. 


6*".  Queste  sono  le  ragioni  che  mi  stimolarono  al  proseguimento  del  mio 
calcolo.  Prima  però  di  riportare  i  miei  risultamenti,  mi  sia  permesso  di  fere 
alcune  riflessioni  sulla  natura  del  problema. 

L  Nelle  osservazioni  di  questo  fenomeno  si  ha  sempre  una  incertezza 
sul  tempo  del  primo  contatto.  Determinare  esattamente  il  momento  in  cui  il 
lembo  di  un  corpo  oscuro  ed  invisibile  sia  tangente  al  lembo  luminosissimo 
del  corpo  solare,  ella  è  cosa  ben  difficile.  L' osservatore  si  accorge  del  feno- 
meno quando  già  il  corpo  lunare  cuopre  una  minima  parte  del  disco  solare. 
Non  è  così  dello  istante  del  fine:  questo  si  può  precisare  con  maggiore  esat- 
tezza, giacché  è  visibile  lo  stacco  del  lembo  oscuro  dal  chiaro.  Nello  stesso 
luogo  è  accaduto  ,  che  diversi  osservatori  abbiano  notati  differenti  tempi  del 
principio  e  fine  delF  ecclisse.  Il  P.  Secchi  nella  specola  del  collegio  romano, 
ed  io  nella  pontificia  specola  della  università  sul  Campidoglio  notammo  tempi 
ben  diversi  del  princìpio  di  questo  ecclisse.  Posso  però  asserire  che  quando 
feci  notare  il  tempo  del  principio,  era  a'  miei  occhi  sensibile  la  soprapposl- 
ziooe  del  lembo  oscuro  della  luna  sul  disco  solare. 

II.  Non  tutti  gli  astronomi  usano  delle  stesse  tavole  ,  o  effemeridi  nel 
calcolo  delle  posizioni  della  luna.  Gli  errori  in  queste  potrebbero  derivare  da 
qualche  inesattezza  nelle  differenze  di  longitudine  ,  ma  trattandosi  di  luoghi 
di  nota  posizione  geografica,  come  sono  le  primarie  specole  di  Europa,  sem* 
bra  che  da  questo  lato  Terrore  debba  evitarsi,  e  che  si  debba  attribuire  alle 
diverse  tavole.  Nel  nostro  caso,  per  esempio,  calcolando  pel  medesimo  tempo 
la  longitudine  della  luna  dalle  effemeridi  di  Milano,  e  dalle  conoscenze  de'  tem* 
pi  di  Parigi,  si  trova  quella  maggiore  di  questa  di  5''  circa.  Combinano  poi 
esattamente  fra  loro  le  longitudini  cavate  dalle  conoscenze  de'  tempi,  dalPal- 
manacco  nautico,  e  dalle  effemeridi  di  Berlino.  E  poiché  da  tutte  le  osserva- 
zioni del  nostro  ecclisse,  la  longitudine  tratta  dalle  tavole  risulta  maggiore  di 
quella  che  si  ha  dalle  osservazioni,  così  usando  delle  effemeridi  di  Milano,  Ter- 
rore in  longitudine  aumenta  di  5'^  Il  Frisiani  infatti  avvisava  il  P.  Secchi  che 
Terrore  delle  tavole  di  Carlini  era  di  33''  in  34''.  Il  Rinonapoli  dice  di  aver 
cavate  le  posizioni  lunari  dall'almanacco  nautico,  e  non  so  comprendere  come 
ponga  le  longitudini  e  latitudini  della  luna  più  piccole  di  &''  circa.  Così,  per 
esempio 
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=  124».  33'.  42". 

84 


«1*  oii«  KHs  a.       D    •  •iL  =  124°.33'.42".84 
2*.  20-.  54'.  0  t.  m.  Parigijj^  _      q   ^    ^q 


mentre  per  lo  stesso  tempo  si  ha 

L  =  124".  33'.  46".  53 
X  =     0.   44.  44.    32 
come  anche 


=..^..3...,.....o„.iL=Ti^:'5n^ 


me  si  ottieDe 

L  ^  124».  47'.  59".  72 

X=      0.    46.    2.    31 

III.  Non  tutti  gli  astronomi  prendono  lo  stesso  schiacciamento  dello  sfe* 
roide  terrestre.  Viene  da  ciò  una  differenza  nell'angolo  della  verticale,  e  quindi 
nella  longitudine  e  altezza  del  nonagesimo:  una  differenza  sulla  parallasse  ori* 
zontale,  e  quindi  nelle  parallassi  dì  longitudine  e  latitudine,  le  quali  influi- 
scono sulla  distanza  apparente  e  vera  della  luna  dalla  congiunzione  ,  e  per- 
ciò anche  sul  tempo  della  vera  congiunzione.  Lascio  di  notare  la  piccola  di- 
minuzione di  5".  5  che  suol  farsi  comunemente  alla  somma  de'  semidiametri 
lunare  e  solarcela  qual  non  sembra  definitivamente  stabilita*  Lascio  finalmente 
di  notare  che  dalla  diversità  de'  metodi  usati  nel  calcolo,  possono  derivare  ri- 
sultamenti  diversi  nelle  posizioni  osservate  della  luna- 

7/  Da  queste  mìe  riflessioni,  che  di  buon  grado  sottopongo  al  savio  giudizio 
degli  astronomi,  siegue  evidentemente  che  se  due  o  più  professori  si  pon- 
gono a  calcolare  le  stesse  osservazioni  di  un  ecclisse,  usando  di  diverse  ta- 
vole lunari,  di  diverso  schiacciamento  ed  anche  di  diverso  metodo,  debbono 
certamente  ottenere  diversità  neVisultamenti.  La  differenza  negli  errori  delle 
tavole  che  si  hanno  dal  paragone  delle  posizioni  osservate  e  calcolate  sarà 
ben  piccola,  se  prescindiamo  dalla  notata  incertezza  su  i  tempi  del  principio 
e  del  fine.  Questa  difatti,  a  mio  parere,  influisce  più  d*ogni  altra  causa  sugli 
errori  delle  tavole. 

8.*  Ad  evitare  pertanto  i  primi  errori  sarebbe  ben  desiderabile  una  effe- 
meride generale  almeno  per  tutte  le  specole  d'Italia.  Ricordo  qui  il  progetto 
che  si  degnò  farmi  il  cav.  Carlini  astronomo  di  Milano  nell'anno  1846  in  cui 
provvisoriamente  mi  trovava  alla  direzione  della  specola  di  Bologna.  Pensava 
egli  saviamente  distribuire  il  lavoro  di  una  completa  effemeride  ai  diversi  astro- 
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nomi.  CiascuDo,  nella  parte  che  prendeva,  calcolava  i  fenomeni,  e  le  posizio- 
ni degli  astri  pel  proprio  meridiano  ,  le  riduceva  quindi  al  meridiano  degli 
altri  che  erano  impegnati  nel  lavoro.  Attesa  la  distribuzione  delle  parti,  il  la- 
voro di  ciascuno  astronomo  era  ben  tenue*  e  nel  calcolo  della  parte  assunta 
poteva  usarsi  di  tutta  la  diligenza  fino  allo  scrupolo.  Questa  effemeride 
che  nello  stato  presente  delTastronomia  per  le  moltiplici  scoperte  de'nuovi  aste- 
roidi sarebbe  utilissima,  farebbe  grande  onore  agli  astronomi  italiani.  Sarebbe 
anche  desiderabile  che  si  definisse  lo  schiacciamento  del  nostro  sferoide,  e  la 
diminuzione  da  farsi  al  semidiametro  solare.  Tratte  in  tal  modo  le  posizioni 
della  luna  dalle  stesse  tavole,  usando  dello  stesso  schiacciamento,  nel  calcolo 
dello  stesso  ecclisse  si  avrebbero  identici  risultamenti ,  e  se  sì  avesse  piccola 
differenza,  questa  non  potrebbe  attribuirsi  che  alla  diversità  de'metodi  adope- 
rati nel   calcolo. 

9**.  Non  è  mio  intendimento  discutere  i  diversi  metodi  ,  dirò  solamente 
qualche  cosa  su  quello  che  ho  creduto  preferire  agli  altri.  Le  eleganti  for- 
mole  di  Olbers  sono  le  seguenti  * 

, ,        seo.L  cos.X  —  sen.P  sen.N  sen.A 

tang.  L'  = .       (l) 

cos.L  eos.A  —  sen.P  cos.N  sen.A 

cos.L'  srn.X  —  sen.P  cós.A  cos.L' 

^^"?-  ^  =  — i S E — ^ r      2) 

cosX  COS.  A  —  sen.P  cos.j\  sen.A 

son.A  cos.L'  cos.X' 

scn.  A  = r (3) 

cos.L  cos.A  —  sen.P  cos.M  sen.A 

Da  queste  si  ricavano  le  posizioni  apparenti  della  luna  in  funzione  delle 
yere  tratte  dalle  tavole,  ed  anche  delle  apparenti,  giacché  nella  (2)  deve  in- 
trodursi L'  e  nella  (3)  L'  e  X'.  Intanto  nella  ipotesi  di  diverso  schiacciamento 
si  hanno  differenti  valori  dì  P,  N,  h. 

Il  Rinoìuipoli^  per  esempio,  prende  ;r— ,  e  per  le  osservazioni  del  prin- 
cipio e  del  fine  della  specola  del  collegio  romano,  ottiene 

Principio  Fine 

n  =  —  26'.  46".  97  ....  ~  34'.  17".27 
X'  =  10.  17.  40  ...  .  7.  49.  97 
A'=      16.  41.   05  ...  .       16.  35.  91 
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1 
Ho  creduto  prendere    lo  schiacciamento   — :-    prossimamente    eguafe     a 

quello  stabilito  dal  ceL  Oriani  nella  sua  trigonometria  sferoldica,  ed  ho  ottenuto 

Principio  Fine 

n  =  —  26'.  46".  52  ...  —  34'.  16".  72 
X  =  IO.  21.  30  .  .  .  7.  54.  30 
A'=       16.  41.  20  .  .  .       16.  36.   00 

Le  differenze  sono  notabili  ne*  valori  di  XS  negli  altri  sono  trascurabili. 

iOf   Calcolando  colle  formole  superiori  i  valori  delle  posizioni  apparenti 

pe'  tempi  del  principio  e  fine  deirecclisse  dicasi   M  il    moto  apparente  della 

luna  in  longitudine,  N  il  moto  apparente  in  latitudine,  ed  m  il  moto  del  sole 

N 
in  longitudine,  durante  il  tempo  dell'ecclisse,  e  ponendo  tang.  a  ■-■  -rz ) 

si  avrà    il    moto    apparente   n  della  luna    neir  orbita    relativa    dalla   formola 

M— m 


n 


cos.« 


Indicando  finalmente  con  d  ,   e  d'  la  somma   de'  semidiametri   apparenti 
della  luna  e  del  sole,  diminuita  se  si  vuole  di  5'.  5  e  ponendo. 


!:=s 


81  avrà 

sen 


È.  -.1  /~(S— «)(S— 5) 

2  ~V  — ;r$ — 

e  determinato  /3,  avremo 


Long,  app.0  osservata  =  long.  ©  —  ?cos.(aH-/S) 
Lai.    app.  .0  osservala  =  dsen.(6c-t-iS) 

le  quali   posizioni  osservate  paragonate  colle  calcolate  L'  e  >',  daranno  gli  er- 
rori  delle  tavole.  Le  formole  medesime,  dopo  piccoli  cambiamenti,  si   appli* 
cano  a    delermioare   la  longitudine  e  la  latitudine    della  luna  pel  tempo  del 
fine  deirecclisse. 

ii.''  Se  siasi  osservato  un  solo  contatto  essendo  i  la  distanza  de*  centri, 
e  A'  la   latitudine  apparente,  sarà 


Digitized  by 


Google 


—  «86  — 

6)  =  i/(d-hX')(5-X') 

la  dUiaDza  della  luna  dalla  congiunzione  apparente,  e  quindi  la  distanza  della 
luna  dalla  congiunzione  vera  sarà  «  -*-  II.  Dato  l'arco  &>  -f-  Il  si  ottiene  il  tena- 
po  della  congiunzione  vera.  Deve  però  notarsi  che  in  questo  caso  V  arco 
o  +  n,  e  il  tempo  della  vera  congiunzione  dipendono  dal  valore  X';  suppo- 
nendo =±:  d^'  Terrore,  si  avrà 


X'dV 
a)-+-n=p 


e  corretto  in  tal  naaniera  l'arco  g)  H-  Il  si  avrà  il  tempo  della  vera  congiunzione. 

12*'.  Poiché  nel  nostro  ecclisse  sembra  che  l'errore  delle  tavole  in  lati- 
tudine sia  nullo  o  minimo  ho  stimato  di  preferire  questo  metodo  in  cui  il 
valore  di  o)  -4-  II  è  indipendente  dagli  angoli  a  e  ^.  Se  dunque  possiamo  es* 
sere  sicuri  che  i  tempi  del  principio  e  fine  sieno  esatti,  i  valori  degli  archi 
0) -+•  n,  e  n  —  $  cos.(« -+- /3)  debbono  essere  identici;  che  se  uno,  o  ambedue 
i  tempi  sono  incerti,  gli  archi  medesimi  sarann  o  diversi ,  e  differiranno  fra 
loro  i  tempi  della  congiunzione. 

13".  Date  le  formole  di  Olber$  passo  brevemente  a  parlare  di  un  me- 
todo, che  esclude  affatto  dal  calcolo  le  posizióni  vere  delia  luna ,  e  non  ri* 
chiede  che  la  sola  latitudine  vera  X  pel  principio  dell'ecclisse.  Questo  metodo 
che  si  deve  al  prof.  Conti  già  astronomo  del  collegio  romano  non  è  che  una 
estensione  di  quello  proposto  dal  cav.  Carlini  nel  calcolo  delle  occultazioni 
delle  fisse  dietro  la  luna.  Sieno  A  e  a'  i  semidiametri  della  luna  e  del  sole. 
Nel  principio  e  fine  dell'ecclisse  la  distanza  del  centro  della  luna  da  quello 
del  sole  è  A  -+-  A'.  Immaginiamo  due  lune  concentriche  una  di  raggio  A  e 
r  altra  di  raggio  A  -+-  A'  che  indicheremo  con  L  ed  L'.  E  chiaro  che  nello 
istante  in  cui  il  lembo  delia  luna  Lea  contatto  col  lembo  solare,  istante  del 
principio  o  fine  dell'ecclisse,  un  punto  del  lembo  della  luna  L'  dovrà  neces- 
sariamente coincidere  col  centro  del  sole.  Se  dunque  nel  centro  del  sole  im- 
maginiamo una  fissa,  l' immersione  e  V  emersione  di  questa  dalla  luna  L'  si 
osserverebbe  nello  stesso  tempo  in  cui  si  osserva  il  principio  e  il  fine  delTec- 
disse  solare.  Le  formole  dunque  date  da  Carlini  pel  calcolo  delle  occultazioni 
delle  fisse  si  applicano  alP  ecclisse  solare,  col  supporre  la  luna  L'  di  raggio 
A-i-A',  6  coirintrodurre  nel  calcolo  delle  parallassi  la  posizione  de' punti  del 
lembo  della  luna  L'  che  nel  principio  e  fine  dell'ecclisse  toscano  il  centro  del 
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sole ,   o  in  poche  parole   colP  introdurre  in  luogo  della  posizione  apparente . 
della  fissa,  quella  del  sole,  cioè  la  longitudine  apparente  del   soie  pel  princi- 
pio e  fine  deirecclisse.  Con  queste   modificazioni  le  fòrmole  delle  «parallassi 
diventano  semplici,  e  indipendenti  dalle  posizioni  yere  della  luna,  cioè 

parai,  di  lat.  .  .  .  ir  se  — -  P  cos*A 

„        P  sen.A  sen.(0— N) 
di  long.  . .  n  =  ^-^ . 

COS.TT 

14.  L'uso  di  questo  metodo  richiede  due  piccole  correzioni. 

1.<>  n  e  TT  sono  le  parallassi  di  longitudine  e  latitudine  del  lembo  luna- 
re elle  nel  principio  e  fine  tocca  il  centro  del  sole.  Dicasi  P'  la  parallasse 
orizootale  della  luna  cacata  dalle  tavole  (*)  e  ponendo  $  s»i  À  +  A'  semidia^ 
metro  vero  della  luna  V  sarà 

C0S.0 

la  parallasse  del  lembo,  che  deve  adoperarsi  nelle  fòrmole  superiori. 

2.^  Si  deve  notare  che  i  e  ò'  semidiametri  pel  principio  e  fine  deirecclis- 
se della  luna  L'  sono  veri  e  non  apparenti,  quindi  al  semidiametro  del  sole 
del  quale  si  suppone  aumentato  quello  della  luna  L  deve  farsi  una  correzione 
in  senso  contrario  a  quella  che  si  suol  fare  per  ridurre  il  semidiametro  vero 
della  luna  in  apparente. 

15.""  Date  queste  correzioni  e  calcolate  le  parallassi  pel  principio  e  fine, 
dicasi  M  il  moto  vero  della  luna  in  longitudine,  N  il  moto  vero  in  latitu- 
dine ed  m  quello  del  sole,  in  longitudine  durante  il  tempo  delF  ecclisse ,  e 
calcolando  le  quantità 

M  —  m  -H  n'  —  n 

A'«X  + 

si  avrà 

jf^n'  —  n  (M  —  m  ^  n'  —  n)  cos.A' 

(M  —  m  -4-  II'  —  II)  COS.  A'  COS.0C 


(*)  La  F  non  è  la  parallasse  omontale  equatoriale,  ma  questa  ridotta  alla   latitudine  del  luogo 
■ella  ipotesi  di  un  dato  schiaecìaaientOy  e  diminniu  della  parallasse  del  sole. 
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n  -1- 

=  ^/'i^ 

-n)(S- 

-«) 

Gli  angoli  oc  e  ^  sono  sempre  mioori  di  90''.  Si  darà  ad  oc  il  segno  di 
N -h  7r'  —  n:  j3  sarà  positivo  nel  caso  di  ^<;  A' e  negativo  nel  caso  contrario. 
La  longitudine  poi  e  la  latitudine  vera  della  luna  pel  principio  delPecclisse 
sarà  data  dalle  formole 

,                   _-       icosJB  —  a) 
Long.*  osserv. .  . .  =  long.  ©  —  Il i- . 

COS.TT 

Lat.  9  osserv. . .  .  =    —  tt  H-  dsen.(j9  —  a). 

16.^  Immaginando  un  triangolo  rettangolo  in  cui  9  è  Tipotenusa,  X  —  n 
un  cateto,  l'altro  sarà  un  arco  di  parallelo  airecclittica  ■-■  l/"d*  —  (X  —  tt)*.  Por- 
tato sulla  ecclittica  e  fatto  eguale  ad  ùì  sarà,  come  nell'altro  metodo ,  o)  +  H 
la  distanza  della  luna  dalla  congiunzione  vera.  Con  piccoli  cambiamenti  le 
formole  superiori  daranno  la  longitudine  e  la  latitudine  vera  della  luna  pel 
fine  dell' ecclisse.  Le  riflessioni  fatte  (H*  e  i2')  militano  anche  per  questo 
metodo. 

17.''  Questi  due  metodi  sono  stati  adoperati  nel  calcolo  delle  osserva* 
zioni  del  nostro  ecclisse:  ho  stimato  preferire  il  secondo  al  primo,  e  di  que- 
sto ho  fatto  uso  qualche  volta  per  paragonare  i  risultamenti  ottenuti  coll'al- 
tro.  Dirò  adesso  qualche  cosa  sulle  cautele  usate  nel  calcolo,  onde  evitare  pos- 
sibilmente gli  errori. 

1.^  Colla  interpolazione  conservando  le  differenze  terze  nelle  longitudini 
e  latitudini,  e  le  seconde  nella  parallasse  e  semidiametro,  dall'almanacco  nau- 
tico ho  ottenuto  le  seguenti  posizioni 

t.  m.  a  Green w. 

2^26-.52^9....  L=124^43'.13".76....  A=0^45'.36'M7B 

3.  26.  52.  9....  L=125.  20. 12.  40....  A=0.  48.  58.  97 

4.  26.  52.  9....  L=125.  57. 12.  23....X=0.  52.  21.  54 

Da  queste  ho  dedotto 

Moto  orar,  in  long.  in  lat. 

—  36'.  58".  64  or.  prec...  ^  3'.  22".  80  or.  prec. 
-+-  36.  59.    83  or.  seg -+-  3.  22.  57  or.  seg. 
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h«  anche  fissalo  3*.  26'".  52*.  -9  t.  m.  a  Greenw. 

P  eqaat.  =  60'.  31".  30  Variaz.orar +  1".  03 

A    #     =16.29.   50 -i-0.    28 

A     O     =15.  46.   50 

P     O    =         8.  45 

Long.  O  =  124".  53'.  28".  90  mot.  orar....  2'.  23".47. 

Siccome  poi  3*.  26'".  52'.  9  I.  m.  di  Greenw.  corrisponde  al  tempo 
4*  20.  28.  4  di  Berlino,  da  cui  parte  il  Santini^  cosi  per  Tegfuaglianza  delle 
posizioni  e  delle  variazioni  orarie  non  può  cader  dubbio  sulP  esattezza  dei 
medesiaii. 

Piccola  differenza  presenta  la  parallasse  equatoriale,  ma  stando  all'alma- 
nacco   nautico,  è  quale  è  data   da  me. 

2.^  Avendo  preso  (9*")  il  rapporto  330  :  329  mm  tn  :  n  ho  calcolato  per 
ogni   luogo  la  variazione  di  P  ,  e  l'angolo  ?  della  verticale  colle  note  formolo 

P sen.^L 

m 


jf 


fr'  - 


m-h  n       sen.2L 


m*  -+.  n"       sen.l" 


3.^  Partendo  dal  meridiano  di  Greenw.  ho  fissato 

—  0*.  49'".  55'.  3 

differenza  de'meridiani  di  Greenw.  e  Roma  coli.  rom. 

4.^  Nel  calcolare  il  tempo  della  congiunzione  vera  ho  usalo  del  moto 
orario  della  luna  dell'ora  precedente  per  le  osservazioni  del  principio,  e  del- 
l'ora seguente  per  quelle  del  fine  (*). 

5.^  Finalmente  invece  di  diminuire  d  e  $'  di  5",  5  ho  adoperata  la  di- 
minuzione di  3  '.  83  proposta  dal  Santini  in  una  memoria  inserita  nel  volu- 
me  XIX  della  società  italiana. 


(*)  Nel  nostro  ecclisse  la  vera  congiunzione  accadde  pochi  istanti  dopo  il  tempo  del  principio, 
e  sono  ài  avviso  che  adoperando  il  moto  orario  della  luna  delTora  precedente,  non  si  avrebbe  nel 
calcolo  ana  notabile  differenza.  Nel  tempo  della  congiunzione  quell<^era  realmente  il  moto  orario 
della  luna. 

25 
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17."*  Ciò  premesso  passo  ad  esporre  i  rìsultamenti  del  mio  calcolo.  Co- 
miociando  dalPosserTazione  fatta  nella  specola  della  università  sul  Campido- 
glio debbo  avvertire  che  nel  giornale  di  Roma  del  30  luglio  1851  furono  no- 
tati ì  seguenti  tempi  del  principio  e  del  fine 

3\  23-.  37^  5  .  .  .  .  5\  24-.  43- .  0 

Non  poteva  persuadermi  della  notabile  differenza  che  passava  fra  questi 
e  quelli  notati  dal  P.  Secchi.  Obbligato,  come  era,  a  regolare  il  pendolo  col 
mezzo  di  una  meridiana  segnata  sul  pavimento  della  camera,  dalla  inesattez- 
za di  questa  doveva  risultare  la  notata  differenza  (*). 

Dovendo  tracciare  una  esatta  meridiana  per  la  collocazione  del  prezioso 
circolo  meridiano  di  Ertel  di  Monaco,  dono  munifìcentissimo  dell'  immortale 
Pio  IX  nostro  adorato  sovrano  ,  ne'  mesi  di  febbraio  ,  marzo  ed  aprile  con 
moltiplici  osservazioni  di  altezze  corrispondenti,  e  con  segnali  dati  gentilmen- 
te dal  P.  Secchi  dalla  vicina  specola  del  collegio  romano,  mi  avvidi  che  la 
meridiana  deviava  di  23'^  5.  Correggendo  i  tempi  notati  del  foglio,  ottenni 

Principio...  3*.  24*".  l^  0....  Fine...  5*.  25-.  6'.  5 

questo  ultimo  combina  con  quello  dato  dal  P.  Secchi^  ciò  che  mi  assicura 
sempre  più  della  correzione  della  meridiana.  Una  differenza  si  ha  ancora  nel 
tempo  del  principio,  e  forse  accadde  qualche  equivoco  nel  notare  questo  tem- 
po, ma  suirincertezza,  ho  calcolato  su  i  tempi  corretti  dalla  sola  deviazione 
della  meridiana.  Nella  prima  osservazione  i  calcoli  sono  riportati  con  qualche 
estensione,  nelle  altre  ho  conservati  i  soli  elementi  necessari. 


{*)  La  meridiaDa  fu  tracciata  dal  prof.  Feliciano  Scarpellini.  Diligentissìmo,  come  egli  era,  fino 
allo  scrupolo  pose  ogni  cura  nel  segnare  questa  linea.  La  deviazione  devesi  ai  molti  restauri  fatti 
all'osservatori  o. 
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ROMA 

Specola  della  università*  sul  campidoglio. 


Principio 


Fine 


3*.24-.  K  Ot. 

m. 

5*.25'- 

.  6*.  5    t.  m 

11.  46.  39.  59(.sid.                la  48. 

4.98   t.  sid 

M--176''.39'.  53".85. 

....    207.    1. 

14.70 

i=  41.  43.  11.  00. 

•     •     •     • 

N=157.  45.  24.  50. 

183.  58. 

18.  50 

A=  53.  36.  55.  30. 

41.  48. 

0.30 

=124.  47.  39.  90. 

126.    2. 

18.  87 

X=    0.46.    0.50. 

0.  52. 

49.52 

0=124.  51.  22.  44. 

124.  56. 

12.19 

A»        16.  29.  25. 

16. 

29.82 

A'=        15.  46.  50. 

15. 

46.50 

—    3.83. 

— 

3.83 

— 11.  60. 

— 

5.50 

J=        32.    0.32. 

32. 

6.99 

Peqii.=        60.  30.  39. 

60. 

32.47 

Psotto  la  lat.  =        60.  25.  49. 

60. 

27.56 

P— 0=       60. 17.  04. 

60. 

19.11 

cor.=        ■+■     0. 15. 

-4- 

0.15 

P=        60.  17. 19. 

60. 

19.26 

Long,  da  Grenw. . . 

•    •     •     • 

.  .  -  0*.  49". 

56*.  3. 

PARALLASSI 

Principio 

Fine 

Z.P=  3.5583713  (— ) . 

....    3. 5586198  (H 

/.  cos.A=  9.  7732033     .     . 

•         •         • 

.    9.8724330 

3.3315746     .    . 

.    3.4310528 

K  =  ~35'.45".  73  .     .     . 

.    .    .    7r'  =  — 44 

'.  58".  07 

l  P=  3.  5583713. 

....    3.5586198 

f.sen.A=3  9.  9058244. 

....     9.8238220 

i.sen.(0— N)=9.  7349452(- 

-.)...    9.  9332252  (—) 

c.Uosjr=5  0.0000237. 

•         •         • 

.    0.0000370 

3. 1991646 

3.  3157040 

n  =  — 26'.  21".  85 

n'  =  — 34'.28".  73. 
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18.'  Determinando  gli  archi  «-1-11  (16)  si  avrà 

a  -+-  n  =  —  3'.  57".  50 


<i).4-n'=:l.''5.  37.  32 

avremo  adunque 

Principio 

0=  124".  51'.  22".  44        .     .     . 


w-+-n=      —  3.  57.  50 


%  =124.  47.  24.   94  OS.  . 
9  =124.  47.  39.    90  lev. 

—  0.  14.  96  err. 
cong.  vera  3*.  30"*.  53*.  02 


Fine 
124".  56'.  12".  19 


-Hi.     5.  37.    32 

126.     1.  49.   51  OS. 
126.     2.  18.   87  lav. 

—  0.  29.   36  err. 
3*.  31'".  21^  28. 


19."  La  notabile  differenza  fra  gli  errori  delle  tavole,  e  i  tempi  della  con- 
giunzione deve  attribuirsi  alla  notata  incertezza  sul  tempo  del  principio. 

CALCOLO  GENERALE 

Avendosi  M  =  1°.  14'.  38".  97 

m=         4.  49.   75 
N=  6.  49.  02 

sarà  M  — in-l-n'  — n=3702".  M 

•      N-»-ff'  — ff  =    143.    32(— ) 

A'  =  0».  44'.  48".  84 
a  =  — 2M3'.    l".  3 
/3=    15.  43.  18.  8 


Principio 

G=  124».  51'.  22".  44 
-  n  -  iios^-«)^_      4,    5,  21 


eos.;T 


>=124.  47.  17.  23  OS. 
>=  124.  47.  39.  90tav. 

—     0.  22.  67  er. 


7r+«s€n.(/3.a)=0'.  45'.  37".  25  oss. 
X=0.  46.    0.    50tav. 


—  0.  23.   25  err. 
cong.  vera  3*.  31".  6^  39      . 


Fine 
124».  56'.  12".  19 

-1-1.     5.  43.  03 

126.     1.  55.  22  oss. 
126.    2.  18.  87  lav. 

—    0.  23.  65  err. 

00.52'.  26".  26  oss. 
0.  52.  49.  52  tav. 


—    0.  23.  26  err. 
3*.  31".  11*.  38. 
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La  diflferenza  fra  gli  archi 

a  -4-n ,    e    n  —  dcos.(^— a)  , 

e  quindi  ne'tempi  della  congiunzione  deve  certamente  attribuirsi  alla  citata 
iocertezza  sul  tempo  del  principio,  e  conferma  ciò  che  dissi  (12*).  Ma  la  ve- 
rità della  mia  asserzione  apparirà  chiaramente  dall'esame  delle  altre  osserva- 
zioni. 

ROMA 
Specola  del  collegio  romano 


Principio 
3*.  24". 32'.  70 1.  m. 
11.  47.    11.  37  t  .  sid. 
M=176".47'.  50".55.     . 
1=    41.  43.  30.  00.     . 
N=157.  51.   37.  30.     . 
A»    53.  33.   43.  00.     . 
#  =  124.  47.   59.  72.    . 
X  =     0.  46.     2.  31.     . 
O  =  124.  51.   23.  92.     . 
$=     0.  32.     0.  43.     . 
P— O  =      0.  60.  17.  21.     . 

Long,  da  Greenw. 

n=— 26'.  25".  16    .  .  . 

jr= — 35.  48.  45    .  .'  . 

«-I-TT=—  3.  54.  61     .  .  . 

G=  124.  51.  23.  92  .  . 

(iH-II=   __      3.  54. 61  .  . 


Fine 
5*.  25".  7*.  20 
13.    48.      5.  69 
207.      1.    25.  35 


183.    38. 
41.    47. 


126. 

0. 

124. 


2. 
52. 
56. 
32. 
60. 


13.  60 
40.  00 
19.  62 
49.  59 
12.  23 
6.  99 
19.  26 


1 124.  47.  29.  31  oss. 
124.  47.  59.  72  tar. 


—  0*.  49".  55'.  3 

.    .    .    .    n'=  — 34'. 

28".  16 

.    .    .    .    7r'=  — 44. 

58.  31 

.    .    .    .            1».    5. 

36.  79 

.     .    .     .          124.  56. 

12.  23 

.     .     .     .         -Hi.     5. 

36.  79 

126.     1. 

49.  02 

OS. 

126.    2. 

19.  62 

tav. 

—       0.  30. 41  err.  —  0.  30.    60    err. 

<ong.  vera  ...  3*.  31".  19*.  70  . . .  3*.  31".  23".  00 

CÀLCOLO   GENERALE 
M  =  1.M4'.  19".00 
m  =         4.  48.  31 

N  =         6.  47.  28 
a  =  —  2.'  12'.  49".  7 
/3  =3      16.     25.  13.   6 
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Principio 
0=124».  51'.  23".  92    . 


co8.n 


=  —    3.  54.  69 


Fine 
124'.  56'.  12".  23 

-4-1.     5.  36.  85 


#=d24.  47.  29.  23  os.  . 

#s=124.  47.  59.  72  tar.  . 

—  0.  30.  49  err. 

7rH-5sen.(P-a)=  0. 46'.    2".  07  oss.  . 

X=  0.46.    2.   31taT.  . 


cong.  vera 


—  0.  24  err. 
..  3*.,  31".  19*.  68 

MILANO 


126.    1.  49.  08  oss. 

126.    2.  19.  62  tar. 

—  0.  30.  54  err. 

0».    52'.  49".  35  oss. 

0.    52.   49.   59  tav. 


Principio 

3*.    l'».31'.  00 1.  m. 
11.  24.      8.    11    t.  sid. 
M=  171».   2'.  11".  65.    .    . 
ì=t   45.  17.  35.  00.     .     . 
N—151.    6.  24.  10.     .     . 
A=    52.  31.  51.  20.     .     . 
#=  124.  41.   54.  20.     .    . 
X=     0.  45.  28.  90.    .    . 
0=124.  51.    0.  28.    .    . 
}=  31.  59.  68.     .     . 

P— 0=  60.  16.  35.    .    . 

Long,  da  Greenw.  —  0*.  36"' 

n  =  —  21'.    9".  84.       .  . 

jt  =  —  36.  39.  95.       .  . 

6»-*-n  =  —     9.  35.  79.       .  . 

0  =     124.  51.    0.  28  .  . 

«H-  n  =  —  9.  35.  79  .  . 


—  0.  24    err. 
3*.  31'".  22*.  80 

Fine 

5*.    6".    0*.  30 

13.  28.   57.    86 

202.  14.  27.    90 


124.  41.  24.  49  oss. 
124.  41.  54.  20  tav. 


176.  36.  11.  40 

40.  42.  51.  40 

125.  58.  38.  68 

0.  52.  29.  43 

124.  55.  57.  95 

32.  5.  3a 

60.  18.  46 

47'.  2 

n':^-30'.  51".  69 

ji»  =  —  45.  42.  69 

lo.   2.  13.  7a 

124.  55.  57.  95 
+  1.    2.  13.  70 

125.  58.  11.  65     oss. 
125.  58.  38.  68    tar. 


—  0.  29.  71.  err.  -      0.  27.  03    err. 

cong.  rera  3*.  18-".  9*.  89 3*.  18".  8*.  05 
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CALCOLO  GENERALE 

M=  K  16'.  44".  48 
m=  4.  57.   67 

N=  7.     0.  53 

a=— 1.  52.  45.   30 
^=  14.  16.  24.    00 


Principio 
0=124».51'.    0.28. 


—  n  —  5co8.(j9-a)  __ 


cos.ir 


=^   —   9.34.15.    . 

#=124.    41. 26. 13.  OS. 
#=d24.    41.  54.  20.  tav. 

—  0.  28.  07.  er. 

TT-f-Ssen.  ifi-cc)  =0».  45'.  33".  99.  os. 
A=0.  45.  28.  90.  tav. 


0.    5. 

09. 

er. 

cong.  vera  3*.  IS*».  7'. 

03.        . 

PADOVA 

Principio 

4 

3*.  14".  23'.  45 1 

l.  m.. 

11.  37.    0.  85t.sid. 

M  =  174».  15'.  12".  75 

l  =    45.  13.  36.  10 

N  ==  153.  38.  17.   50 

*  =    51.  27.   10.  30 

#  =  124.  43.  14.  59 

X  =      0.  45.  36.  25 

O  =  124.  51.     5.  48 

i  =          31.  59.  82 

P— O  =           60.  16.  26 

Fine 

124."  55'.  57".  95 
-t-1.     2.  12.  59 

124.   58.  10.  54    088. 
124.   58.  38.  68     tar. 

—  0.  28.  14    err. 

0».  52'.  34".  53    oss. 
0.  52.  29.   43     tav. 


0.    5.  10    err. 
3*.  18*.  9*.  99 


Fine 


5*.  17« 

.  41'.  20 

t.  m. 

13.   40. 

38.  86 

t.8Ìd. 

205.     9. 

42.  75 

1 

179.   17. 

•    •      •      • 

29.  30 

39.   36. 

25.  90 

125.    59. 

15.  00 

0.    52. 

32.  74 

. 

124.   56. 

0.  30 

32. 

5.  73 

60. 

18.  37 
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long,  da  Greenw.  —  0*.  47'».  29'.  20 

n  =- 22'.42".03 n'  =  -  31'.15".02 

«  =  -  37.  33.   50 R  =  -  46.  27.  99 

«_Hn  =  —     8.16.22 1.    2.46.06 

O  =  124.  51.     5.  48 124.  56.    0.  30 

a,  -H  n  =  -          8.   16,  22 +  1.     2.  46.  06 

%  =  124.  42.   49.  26  oss.                             125.  58.  46.  36 

oss. 

e  =  124.  43.  14.  59  tav.                            125.  59.  15.  00 

lav. 

_  0.  25.  33err.                                 -  0.  28.  64 

err. 

cong.  vera  ...  3*.  28-».  44'.  29 3*.  28™.  52'.  85 

CALCOLO   GENERALE 

M  =  1".  16'.  0".  41 

m  =     '  4.  54.  82 

N  =  6.  56.  49 

a  =  —  1".  47'.  52".  3 

p  =  12.    1.  24.    2 

Principio  Fine 

0=124°.  51'.   5"  48 124».  56'.   0".30 

n  —  5cos.(i3-a) 


cos.n 


•'=        —  8. 22.   31.     . 

124.  42.  43.  17.  os. 
:  124.  43. 14.  59.  Ut. 


n-+-  dsen.(j3— a) 


—  0.  31.  42.  err. 

0'.  45'.  12".  13.  OS. 
0.  45.  36.  25.  tav. 

—  0.  24.  12.  er. 
3*.  28'.  54".  85.    . 


H-1.     2.  50.  56 

125.    58.  50.  86  «ss- 

125.   59. 15.  00  la*- 

—      0.  24.  Ì4  err. 

0».  52'.    8".  60  OSS. 

0.  52.  32.  74  tav. 


—  0.  24.  14 
3*.  28".  45'.  05 


err. 


cong.  vera 

20.°  Esaminando  brevemente  questi  risultamenti ,  si  vede  che  nelle  sole 
osservazioni  della  specola  del  collegio  romano  si  ha  uniformità  neg;1i  errori, 
negli  archi  «  -H  n  e  II  _  3  co8.(^-«) ,  e  per  conseguenza  ne'tempi  della  vera 
congiunzione  ;  dunque  dalle  cose  dette  .(^2°)  deve  dedursi  che  i  tempi  del 
principio  e  fine  sono  esatti,  che  gli  errori  in  latitudine  sono  minimi,  che  fi- 
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nalmente  Terrore  in  longitudine  è  fra  29"  e  30".  Le  osservazioni  di  Milano 
e  Padova  presentano  qualche  piccola  incertezza  neHempi,  e  questa  viene  con- 
fermala dalla  differenza  fra  gli  archi  o)  -t-  n  e  n  —  $  cos.(p-a) ,  e  per  con- 
seguenza dai  tempi  diversi  della  congiunzione,  e  maggiormente  poi  dagli  er- 
rori in  latitudine  ia  senso  opposto.  Per  togliere  ogni  dubbio  ho  calcolate  le 
osservazioni  del  collegio  romano  colle  formole  di  Olbers:  i  risultamenti  sono 
i    medesimi^  come   può  vedersi  dal  calcolo. 

ROMA 

Specola  del  collegio  romano. 

Principia  Fine 


L'  =  124°.2l'.  13".2 

X'  =     0.    10.  21.  3 

A'  =      0.  16.  41.  a 

125°.  28'.    2". 
0.     7.  54. 
0.  16.  36. 

9 
3 
0 

M  —  TO  =  1».  2'.     1".  39 
N=                    2.    27.   00 
«  =             2«.  15'.  43".    5 
/3  =            16.  23.  30.      2 

O  =         124".  51'.  23".  92 

dcos.(a  H-  /S)  =    —  30.  40.  76 

#  =  124.  20.  43.   16  osa. 

#  =  124.  21.  13.  20  lar. 

—    0.  30.  04err. 

dsen.(«  -f-  ^)  =  0'.  10'.  2.1".  74  oss. 

V  =0.   10.  21.  30lav. 

0.  44err. 


21.**     Passo  ora  airapplicazione  del  principio  fìssato  (5).  Dalle  longitudini 
di   Roma^  Milano  e  Padova  da  Greenwich  si  ha 


26 
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Fra  Milano  e  Roma  ....  IS'".    8'.  1 

Fra  Padova  e  Roma  ....     2.   26.  1 

Dairalmanacco  nautico  si  ha  13.     7.  5 

2.   25.   5 

Dalle  conoscenze  de'tempi.  .  13.  10.   0 

2.   27.   0 

Un  medio  darà 13.      8.    5 

2.  26.    2 

Dalle  osservazioni  di  Roma,  preso  il  medio,  sarà 

Tempo  della  cong.  vera  ...  3*.  31«».  21*.  29 

Se  questo  si  confronti  col  tempo  delle  osservazioni  del  fine  di  Milano  e 
Padova,  si  trova 

Fra  Milano  e  Roma  ....  13^.  11\  30 
Fra  Padova  e  Roma  ....     2.    26.  44 

ed  è  quanto  può  desiderarsi  nelle  osservazioni  degli  ecclissi  solari.  Che  se  poi 
vogliamo  stare  ai  tempi  determinati  cogli  archi  fii)-f-n  che  sono  indipenden- 
ti dagli  angoli  oc  e  fi  su  i  quali  influisce  l'incertezza  de'tempi  del  principio 
e  fine,  avremo 

cong.   vera  ...  3^.  31«.  19*.  70  Roma 
3.    18.      9.  89  Milano 


13.     9.  81 


cong.  vera  ...  3.  31.  19.  70  Roma 
3.  28.  52.  85  Padova 


2.  26.  85 


le  quali  differenze   combinano  con  quelle  che  sogliono  darsi  in  tutte  le  effe- 
meridi. 

22.*"  Dopo  ciò  mi  sembra  di  non  andar  lungi  dal  vero,  fissando 

cong.  vera  ...  3*.  31'^.  19*.  70  t.  m.  a  Roma 
O  e  #=124^  51'.  40".  17 

#=124.  52.  10.  85lav...X=0^46^25".27 


—  0-  30.  68  err. 
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coDg.  vera  ...  3.  18.  9.  89  t.  m.  a  Milano 

O  e  #=124.  51.  40.  09 

#=124.  52.    9.  80  tar.-  X=0. 46.  25. 17 


—  0.  29.  71  err. 
cong.  vera  ...  3.  28.  52.  85  t.  m.  a  Padova 

O  e  #=124.  51. 40. 13 

#=124  52. 10.  40  lay...  X=0.  46.  25.  22 


—  0.  30.  27  err. 
Medio  degli  errori  —  0'.  30".  33. 

Il  Santini  fìssa 

cong.  vera  ...  3.  34.  55.  41   t.  m.  a  Berlino 

Se  prendiamo   uno  qualunque   de'  tempi   fìssati,  per  esempio ,  quello  di 
Milano,  si    ha 

Fra   Milano  e  Berlino  .  .  .  l&'^.  45^  52 
essendo  dairalm.  nautico  .  .  .  16.    48.  10 

23.*'  Ho  Toluto  anche  calcolare  le  osservsEzioni  di  Danzica  in  cui  Tee- 
disse  fu  totale.  La  posizione  geografica  sembra  incerta;  ho  fissata  quella  che 
si  ha  dalle   conoscenze  de'tempi  di  Parigi,  cioè 

Danzica.  Faro  de  Neufharwassen 

L  =  54^  24'.  15^  N. 
Long.  .  •  1*.    5"'.  19^  all'oriente  di  Parigi. 

Fissata  questa  posizione ,  e  partendo  dal  tempo  della  vera  congiunzione 
al   m  eridiano  di  Roma,  si  avrebbe 

cong.  vera  ...  3*.  56*^.  4*.  90   !•  ni.  a  Danzica. 

Se  fisssiamo  altra  longitudine,  cioè  quella  che  si  ha  nelle  eflfemeridi  di 
Berlino  —  21'".  9^  50  o  Taltra  che  determina  il  Santini  —  20'.  58".  53  si  do- 
vrà cambiare  il  calcolo,  ciò  che  porterebbe  non  piccola  fiatica.  Nelle  osserva- 
zioni deirecclisse  iùUAe,  rimanendo  sempre  la  incertezza  sul  tempo  del  primo 
contatto,  sembra  che  i  tempi  de'due  contatti  interni  si  debbano  precisare  con 
maggiore  esattezza ,  ma  stando  alla  assunta  posizione  geografica  ,  ho   trovato 
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che  rultimo  contatto  esterno  è  queHo  ehe  soddisfa  al  tempo  della  congiun- 
zione 3*.  se*".  V.  90  fissato  di  sopra-  Il  calcolo  è  stato  fatto  colle  formole  di 
Olbers-  Lungo  sarebbe  riportare  tutti  gli  elementi,  e  mi  contento  di  trascri- 
vere ciò  che  in  fine  ne  risulta. 

DANZIGA 

1.°  contatto  esterno  4."  contatto  estemo 


3*.  30-.  14'.    Ot.  m. 

L'=124<'.  18'.  42".  80  .  .  . 
X'=  0.  0.  34.  40  .  .  . 
A'=    0.  16.    39.  90  .  .  . 

G=124.  50.  37.  35  .  .  . 
a  =  —  32.    22.  26  .  .  . 

9=124.  18.    15.  09  oss. 
•=124.  18.    42.  80  lav. 


2."  contatto  interno 
4*.  31".  36*.  76.  .  . 

L=124".52'.47''.20.  .  . 
X'=  0.  0.  16.  40.  .  . 
A'=  0.  16.  38.  80  .  .  . 
0=124.  53.  5.  13 .  .  . 
a=—    0.  45.  61.  .  . 

0=124.  52.  19.  52  oss. 
•=124.  52.  47.  20  tav. 


—  0.  27.  71  crr. 
cong.  vera...  3*.  55".  57*.  98 


5*.  31".  44'.  22 

125.  28.  16.  50 
0.  0.  12.  00 
0.  16.  36.  00 

124.  55.  28.  89 
■+■    32.  18.  63 

125.  27.  47.  52  oss. 
125.  28.  16.  50  tav, 

—  0.  28.  98  crr. 
3*.  56".  4'.  60 


3.0  contatto  interno 
.      4*.  34".  37*.  39 

.  124.  54.   30.    80 

0.  0.    15.   80 

0.  16.  37.    90 

124.  53.   12.  32 

.     -h  0.  44.   87 

124.   53.   57.   19  oss. 
124.   54.   30.   80  tav. 


—    0.   27.  68  err.  —    0.   33.   61  err. 

cong.  vera...  3*.  56".  1*.  33  . .  .  3*.  56",  11'.  70 

24-*  Se  il  tempo  della  congiunzione  vera  al  meridiano  di  Roma  è  ben 
fissato,  come  sembra  dalle  cose  premesse,  deye  dirsi,  rispetto  a  Danzica,  che 
la  posizione  geografica  data  nelle  conoscenze  de'tempi  è  anche  esatta:  siccome 
però,  a  mio  parere  i  tempi  de'contatti  interni  debbono  presentare   una  mag' 
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{j^iore  precisione,  così  non  voglio  precipitare  il  mio  giudizio,  e    forse,    pren- 
dendo altra  longitudine,  si  potrà  definire  la  questione. 

25.*  Supposto  l'errore  delle  tavole  —  30".  33,   Terrore  nel  tempo  della 
vera  congiunzione  sarà  —  52'*  60;  quindi  colle  tavole  si  avrebbe 

cong.  vera....  3''.  28'".  0*.  25  t.  m.  a  Padova 

ovvero  2*.  40«.  31^  05  t.  m.  a  Greenw.  ciò  che  conferma  il  mio  calcolo  (5"). 
26.°  Le  tavole  lunari  di  Burckhardt  nelP  ecclisse  solare  del  4  maggio 
1818  presentavano  piccoli  errori  di  2"  o  d"  in  longitudine;  neir  ecclisse  del 
19  novembre  1816  le  posizioni  della  luna  tratte  daireffemeridi  di  Milano  da- 
vano un  errore  in  longitudine  di  1''  o  2"  e  in  latitudine  di  15"  in  16"  cir- 
ca; nel  nostro  ecclisse  le  tavole  di  Burckhardt  danno  un  errore  di  circa  30" 
in  longitudine,  e  le  effemeridi  di  Milano  di  33''  in  34".  Questo  fatto  deve 
animare  gli  astronomi  a  rettificare  sempre  più  le  tavole  lunari,  e  a  renderle 
degne  della  scienza. 


OSSERVAZIONI   DELL* ANNO    1852    (*). 

1.°  Poche  osservazioni  posso  presentare  alPaccademia  nel  corrente  anno 
1852.  Molti  lavori  debbono  eseguirsi  neir  osservatorio  onde  collocare  il  gran 
circolo  meridiano  donato  dalla  generosità  dell'  immortai  Pio  IX  nostro  ado- 
ratissimo  sovrano.  Quelle  che  oggi  presento  sulla  cometa  di  Encke  e  sul  pic- 
colo asteroide  Psiche  scoperto  dal  cel.  De-Gasparis  nella  notte  del  17  febbraio 
precedono  Tincominciamento  degli  indicati  lavori. 

2.*  La  cometa  di  Encke  è  stata  paragonata  con  diverse  stelle.  Le  posi- 
zioni apparenti  di  queste  sono  calcolate  pel  29  febbraio  epoca  media  delle 
osservazioni:  i  tempi  poi  di  tutte  le  osservazioni  sono  riportati  al  meridiano 
di  Parigi. 

(*)  Comunicate  airaccademia  nella  sessione  del  13  aprile. 
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COMETA.  DI   ENCKB. 


1852 
Giorni 


Feb.  7. 

Feb.  8. 

Feb.  9. 
Feb.  16. 


29130 

28229 

28405 
28532 


Feb.  17.  27862 


Mar.  7. 

7. 


25745 
28230 


Mar.  8. 
Mar.  9. 


25990 
26667 


A.R  apparente 


23*. 

23. 

23. 

23. 

23. 

23. 

23. 

23. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 

0. 


43".  8^ 

43.  7. 

44.  51. 
44.  52. 
46.  39. 
59.  41. 
59.  40. 
59.  40. 


1. 
1. 

29. 
29. 
29. 
29. 
29. 
28.  41. 
28.  41. 
27.  41. 
27.  41. 


39. 
38. 

7. 

5. 

4. 

5. 

5. 


28 
95 
78 
45: 
45 
88 
02 
20 
00 
95 
89 
89 
02 
85 
05 
71 
86 
35 
91 


D.  apparente 


H-7*.  9'.  16".4 
7.  9.  22.  5 
7.  17.  44.  0 


7.  26.  28.  5 

8.  24.  46.  0 


8.  32.  38.  4 
7.  39.  14.  0 


7.  6.  56.  0 
7.  6.  56.  2 
6.  28.  48.  2 


Numero 
delle    osserv. 


%  (a) 
2.(6$ 

3.  (a) 

1.  (fe) 

3.  {b) 

2.  (e) 

\.{d) 

1.  (e) 

2.  (e) 

1.  (e) 

2.  if) 

1.  &) 

1.  {h) 

1.  (i) 

3.  (0 
1.  (m) 

3.  (0 

1.  (A) 


P0SIZ10I9I    APPARENTI   DELLE   STELLE. 


(o)  8272.  C.B  .  .  .  A  =.  23*.  40-. 36'.  53  . .  .  D  — 

-t-7« 

.25'.  23".  3 

(6)  8315.  C.B  ...  A  —  23.  48.  2.  20  .  .  .  D  =» 

7. 

23.  54.  2 

(e)  8353.  CE  ...  A  =-  23.  54.  47.  88  . .  .  D  =- 

8. 

7.  49.  9 

{d)      36.  C.B  .  .  .  A  w  0.  7.  19.  98  . .  .  D  «. 

7. 

59.  46.  0 

(e)   53.  C.B  .  .  .  A  —  0.  9.  45.  72  .  . .  D  =» 

8. 

2.  53.  6 

(/)  \Q2h.La-Lande.  A  —  0.  32.  1.  39  .  .  .  D  =» 

7. 

18.  29.  1 

{g)   1345.Io-Lon(/e.  A  —  0.  41.  52.  02  ...  D  — 

7. 

18.  46.  9 

Qi)     222.  C.B  ...  A  =-  0.  40.  58.  91  . .  .  D  — 

6. 

46.  35.  5 

(»)  220.  C.B  ...  A  —  0.  40.  35.  35  .  .  .  D  = 

6. 

29.  21.  1 

{l)     281.  C.B .  .  .  A  —  0.  54.  23.  85  . . .  D  =- 

7. 

8.  26.  3 

(m)  288.  C.B  ...  A  «  0.  55.  14.  55  .  .  .  D  — 

7. 

5.  22,  3 
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OSSERVAZIONI   DI   PSICHE. 


1852 
Giorni 

A.R  apparente 

0.  apparente 

Numero 
delle  osserv. 

Mar.  29.  33387 

9*.52-.38^54 

-H  13*.  27'.    0".0 

2.(a) 

Apr.    4.41230 

51.    4-  32 

38.  40.  1 

1. 

5.  36902 

50.  51.  64 

40.  12.  0 

3. 

6.  34095 

50.  43.  00 

41.  26.  2 

3. 

7.  34529 

50.  34.  00 

42.  43.  6 

2. 

10.  35067 

50.  15.  21 

45.  50.  0 

3. 

11.33469 

50.  11.  82 

46.  40.  0 

3. 

15.  41200 

50.    9.  80 

48.  43.  6 

2. 

21.  39505 

50.  42.  49 

48.  26.  3 

2. 

Mag.20.  41009 

10,     2.  41.  48 

12.  54.  50.  1 

3.(6) 

23.  37500 

4.  40.  82 

44.  53.  2 

•3. 

24.  40629 

5.  21.  10 

41.  30.  0 

3. 

(a)   19539.  La-Lande  ...  k^    9\  54"',  8^  95  .  .  D  =-  -4-  13\  36'.  41".  8 
(6)  a   Leone A  «-  10.      0.  29.    11  .  .  D—      12.  41.   17.  6 

S.""  Prima  di  parlare  degli  elementi  ellittici  di  questo  asteroide^  dirò  qual- 
che cosa  sulle  osservazioni.  Su  di  ciò  slimo  seguire  il  costume  degli  antichi 
astronomi.  Solevano  questi  notare  diligentemente  tutte  le  circostanze  che  ac- 
compagnavano le  loro  osservazioni  :  costume  ora  mai  abbandonato  dai  mo- 
derni, e  pure  utilissimo  in  se  per  calcolare  il  peso  che  possono  meritare  le 
diverse  osservazioni. 

Ricevuta  appena  la  notizia  dalP  astronomo  di  Napoli  della  scoperta  di 
questo  asteroide,  dietro  le  osservazioni  che  egli  mMnviava  de'giorni  17.  18.  19 
marzo,  dedussi  prossimamente  le  posizione  che  doveva  avere  il  pianeta  nella 
sera  del  29  di  detto  mese.  Dirigendo  però  lo  stromeuto  al  luogo  calcolato  tro- 
vai un  gruppo  di  piccolissime  stelle.  Due  di  queste,  la  ^  Leone  3406.  C.  B  e  la 
19589.  La-Lande  erano  cognite^  e  la  loro  posizione  media  pel  principio  del 
1852  era  la  seguente 

V  Leone  ...  A  —    9\  50'".  15^  49 
D  =-.  13^    8'.  56".    3 

19589.  £a-£ande  A  «-   9^54^".    8^  55 
D  =  13.  36.    45.    14 
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La  V  Leone  era  preceduta  da  piccolissima   stella:  la    19589  da  due.  Le 
posizioni  di  queste  tre  stelle  erano  prossimamente 

A  =  9\  49^  12'.  8  .  .  .  D  —  iÒ\  51'. 33".  0     (*) 
A  =»     9\  52-.  38^5 
-      D  =  13.  27'.      1".0 
A  =    9,  53.    27.  0 


Dalla  posizione  calcolata  risultava  che  il  pianeta  doveva  trovarsi  fra  la 
V  Leone  e  la  19589  La-Lande.  Fino  però  alla  sera  del  4  aprile  atteso  il  cat- 
tivo tempo,  non  potei  assicurarmi  qual  fosse  delle  due  il  pianeta.  Le  osser- 
vazioni poi  che  4i)'inviò  Tastronomo  di  Napoli  fìno  al  giorno  30  marzo  mi  as- 
sicurarono che  nella  sera  del  29  aveva  realmente  osservato  il  pianeta. 

5.*  Prevedendo  l'incostanza  de'tempi,  e  temendo  di  errare  nelle  seguenti 
sere  pensai  tentare  il  calcolo  degli  elementi,  calcolo  che  cominciai  nel  gior- 
no 6  aprile,  e  terminai  nel  giorno  8,  calcolo  fondato  sulle  osservazioni  del  19, 
24,  29  marzo  :  osservazioni,  che  a  parere  dello  stesso  astronomo,  erano  poco 
esatte;  osservazioni  che  poco  distavano  dalPepoca  della  stazione. 

ELEMKMTI  DELL'ORBITA   DI   PSICHE. 

5.*"  Non  è  questo  il  primo  asteroide,  la  cui  orbita  abbia  presentate  agli 
astronomi  stravaganti  anomalie.  Basta  volger  gli  occhi  sugli  elementi  e  sulle 
effemeridi  calcolate  da  valenti  astronomi  per  essere  pienamente  convinti  che 
dal  sistema  delle  prime  osservazioni  combinate  in  qualunque  modo  fra  loro, 
non  potevano  risultare  suflfìcienti  elementi.  Molte  sono  le  ragioni  che  possono 
addursi  di  queste  anomalie,  e  della  enorme  discrepanza  che  si  osserva  nelle 
orbite  calcolate.  Lascio  da  parte  la  primaria  a  tutti  ben  nota,  la  quale  consi- 
ste nel  piccolo  intervallo  di  tempo  che  suol  separare  le  prime  osservazioni,  e 
per  conseguenza  nel  piccolissimo  arco  dell'orbita  percorso  dal  pianeta  in  detto 
intervallo.  Parlo  di  quelle  che,  a  mio  parere,  hanno  potuto  rendere  difettosi 
gli  elementi  dì  questo  asteroide.  Queste  riguardano  le  osservazioni,  e  Pepoca 


(*)  La  posizione  apparente  di  questa  fìssa  è  stata  determinata  dal  sig.  Grahaoi  (vengasi    il  num. 
819   de)  giornale  di  Petersen). 
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delle  medesime.  Le  osservaziooi  sempre  ìocerte  per  maocanza  di  stelle  co* 
0QÌte  cui  riferire  la  posizione  del  pianeta,  incerte  anche  per  la  facilità  in  cui 
eravamo  di  prendere  una  fissa  pel  pianeta;  Tepoca  poco  favorevole  cioè  la  vi-< 
cinanza  della  stazione.  Chiamando  G,  G*,  G';  b,  b*,  b'Ie  tre  long^itudini  e  la- 
titudini geocentriche  corrispondenti  ai  tempi  delle  tre  osservazioni,  si  ha 

D  =  sen.(G'—  G)  tang.b  -f-sen.(G— G')tang.6*-4-«en/G*  — -G^tang.b' 

quantità  che  entra  in  una  delle  equazioni  dalle  quali  debbono  ricavarsi  i  va- 
lori di  A  ed  r  distanze  del  pianeta  dalla  terra  e  dal  sole.  Ma  se  la  De  dub- 
bia quando  le  osservazioni  sono  poco  distanti  fra  loro,  quanto  più  sarà  dub- 
bia se  le  osservazioni  sieno  state  fatte  nell'epoca  della  stazione  in  cui  le  dif- 
ferenze delle  longitudini  e  latitudini  sono  piccolissime  ?  Era  dunque  inutile 
tentare  il  calcolo  degli  elementi  colle  osservazioni  del  mese  di  aprile.  Quelle 
adoperate  da  me  sono  distanti  dalla  stazione,  e  la  D  risultò  piccolissima,  cioè 

D—0.  0000013578  (— ). 

Le  due  equazioni  per  la.  determinazione  di  A  ed  r  furono 

r^-  =  0.  99593  -h  i.  570329  A-^  A" 
dalle   quali  ebbi 

A—  2.4339,         r=.3.2775 

pel  tempo  della  media  osservazione.  La  quantità 

rdr  «-■  xdx  -f-  ydy  -f-  zdz 

risultò  positiva,  dunque  il  pianeta  aveva  passato  il  perielio.  Finalmente  trovai 

log.a«-  0.6334919 

log.E  «=  9-8453964. 

Questa  eccentricità  quasi  cometaria  mi  fece  dubitare  sulla  esattezza  del  cal- 
colo. Questo  però  era  esattissimo,  e  tutte  Inequazioni  di  condizione  esattamente 
soddisfatte.  Non  mi  restava  dunque  che  combinare  il  calcolo  colle  osservazio- 
ni. E  qui  rimasi  sorpreso  nel  vedeVe  che  non  solamente  la  media  osservazio- 
ne, ma  che  anche  le  estreme  erano  esattamente  rappresentate.  In  altre  orbite  da 
me  calcolate  non  aveva  mai  ottenuta  tanta  esattezza,  gli  errori  in  longitudine 
nelle  estreme  giungevano  a  5'  o  6'.  Ma  ciò  ììon  basta-  La  piccola  effemeride 
che  aveva  calcolata  per  mio  uso  soddisfaceva    alle    osservazioni  del    mese  di 

27 


A=«  2.  4894  (i.  006101 ^) 
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aprile,  ed  anche  un  me^  dopo  Tepoca  le  aiweDsioai  rette  erano  benissimo  rap- 
presentate,  e  si  manifestava  un  errore  di  circa  l'  nelle  declinazioni.  Ecco  il 
calcolo,  e  TosserTazione  del  giorno  24  aprile  : 

A  =.  9*.  5r.  15'.  20  cai.  D  —  ^3^45^  50"  cai. 

A  —  9.  51.    16.  20  oss.  D  =  13.  46.47    oss. 

6.^  Comunicai  i  miei  elementi  al  P.  Secehi  e  all'astronomo  di  Napoli.  Il 
P'  Secchi  si  degnò  inviarli  al  sig.  Petersm.  Nel  giornale  che  si  pubblica  in 
Altona  non  sono  riportati.  Nello  stesso  giornale  però  si  trovano  registrati 
quelli  di  Vogel  e  di  Rumker.  Da  quelli  del  primo  si  ha  9  *-i>  24''.  40';  il  pia- 
neta ha  passato  il  perielio.  Dagli  altri  si  ha  f)««  T".  43',  e  il  pianeta  è  pros- 
simo al  perielio.  Nelle  effemeridi  date  dal  Yogel  si  ha 

Aprile  24  .  .  •  A  «  9\  5i\  5'.     D  =  13V  47'.  36". 
Nelle  effemeridi  di  Rumker  si  trova 

Aprile  24.  .  .  A  —9*.  51^31'.    D  —  13*.  45'.  42". 

Nella  Corrispondenza.  Scientifica^  e  nel  giornale  di  Roma  sono  notati  i  miei 
elementi.  Precipitai  forse,  non  v'ha  dubbio,  il  mio  giudizio  neirassegnare  il  po- 
sto a  questo  asteroide  a  norma  della  sua  distanza  media  dal  sole  quale  risultava 
dal  mio  calcolo:  era  cosa  migliore  attendere  la  correzione  degli  elementi.  Ecco 
pertanto  la  correzione  che  non  poteva  communicare  all'  accademia  per  man- 
canza di  altre  osservazioni. 

Elementi  corretti. 
7.""  Il  pianeta  nel  21  aprile  aveva  ripreso  il  éuo  movimento  diretto.  Co* 
primi  elementi  ne  calcolai  la  posizione  pel  giorno  23  maggio  ed  ebbi 

Maggio  23.  5.  f.  m.  a  Parigi 

A  —  10*.    3'".    0^ 

D  =  12*.  5f'.  23.  C) 
Era  dunque  vicino  all'  a  del  Leone^  e  poteva  avere  buone  osservazioni.  Dif- 
fatti  ne'giorni  20,  23,  24  maggio  fu  da  me  osservato  ,  riferendone  la  posi- 
zione alla  bella  stella  del  Leone.  Con  osservazioni  molto  fra  loro  distanti  dal- 
le quali  ottenni  una  distanza  media  maggiore  anche  della  notata  (^),  aveva 
ottenuto 

(*)  Dalle  effemeridi  di  Fogel  calcolate  con  altri  elementi  basati  sulle  osservazioni  del  24  marco, 
S  e  24  aprile  si  ha  Maggio  23.  4  t.  m.  a  Berlino 

A  «  10.*  5.*"  42.'     D  =x  i2«.  39'.  48". 
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Q=-  <50».33'.20".2 
t  —      3,     2    12.  i 

Con  questi  elemeDti  rascensione  retta  del  23  maggio  poco  Tarlava,  si  elimi- 
naya  però  l'errore  in  declinazione  avendosi 

D  —  12».  45'.  2i".  0 

la  quale  poco  differiva  dall'osservata.  Usando  allora  del  metodo  da  me  altre 
volle  pratticato  determinai  due  distanze  N,  N'  del  pianeta  dal  ù  e  due  raggi 
vettori  r  ed  r'.  Per  avere  poi  N'  —  N  di  circa  6."  o  7*,  quale  si  richiede  per 
l'uso  della  formola  di  Gauis-,  scelsi  le  osservazioni  del  10  aprile  e  20  maggio. 
Dal  calcolo  ebbi 

Aprile  10.35067  t.  m.  a  Parigi 

N  —  9'.  23'.  17".  6 
Ir  —  0.  5109726 

Maggio  20.41009 

N'  «  15*.  45'.  3".  0 
Ir  =-  0.  5134326 
quindi 

N'—  N  «/"—e*.  21'. 45".  4,  f— 40».  05942» 
e  ponendo 

—  =-  tang.(45*  h-  e»)         si  ha        »  —  0*.  9'.  44".  0- 

È  questo  il  caso  in  cui,  secondo  i  precetti  dello  stesso  Gauss  si  può  nel  cal- 
colo del  semiparametro  trascurare  cos.»  e  cos.2c>>.  Ho  voluto  però  tenerne 
conto  per  maggiore  esattezza  e  precisione.   Riporto  per  brevità  gli   elementi 

principali 

a  «  a5500072 

U  =.  9.7545168 
1.^  =»  6.7596272 
l.y  —  0.3004297 

l/"p«=a(1j4-_y-t-21g 
1  -t-5P 

e  fatto  il  calcolo,  si  ha 

Ip  «=  0.4634742 

Dato  il  semiparametro  trovai  l'elongazione  eliocentrica  del  perielio  dal  Q,  cioè 

n'-.144M2'.15".  3 
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quindi  le  anomalie  vere 

t;  =   i53*.  35'.  32".  9 

t;'-=  159.   57.  18.  3 

e  con  doppio  calcolo,  ottenni 

log.€=- 9.0632223 
Ecco  dunque  gli  elementi 

Epoca.  Marzo  24.32118  I.  ra.  a  Parigi 

M=  143*.53'.  20''.7 

Il  =       6.  21.     4.  8  ) 

Q=  150.  33.  20.  2  i^^-  "^^^-  ^^"'^P^^* 

t  .       3.     2.    12.  4 

log.a  —  0.4693241 
log.s  =  9.0632223 
ìoQ.lx"^  2.8460211 

Con  questi  elementi  le  osservazioni  fatte  dall'epoca  della  scoperta  fino  al  24 
maggio  sono  rappresentate  in  modo  che  i  piccoli  errori  in  AR  e  in  D  deb* 
bono  attribuirsi  alle  osservazioni.  Questa  correzione  fu  communicata  all'  acca- 
demia nella  sessione  degli   11  Luglio. 


Matematica  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  Pisano  matematico  del 
secolo  decimoterzo.  Notizie  raccolte  da  Baldassarre  Boncompagni  (Con- 
tinuazione.) (*). 

jnLdriano  Yan  Roomen,  celebre    matematico,  chiamato  in  lingua  latina  Adria- 
nus  Romanus  (1),  nato  in  Lovanio  ai  29  di  settembre  del   1561  (2),  e  morto 

(*)  Vedi  Atti  de  li' Accademia  Pontificia  de'Nuovi  Lincei,  Anno  V,   Setijiioue   I.'  del  28  dicembre 
1851,  p.  91. 

(1)  Il  sig.  Barone  di  Reiffenberg  in  una  notìzia  biografica  da  lui  scritta  di  Adriano  Romano  ci 
fa  conoscere  il  vero  cognome  di  questo  geometra  scrivendo  :  «  Cet  babile  geometre  (Philippe  Lan 
»  sberg)  n'a  pas  d'article  dans  la  Biographie  Vniverselle,  non  plus  qu'  Adrien  Romain  ou  plutòt 
»  Fan  Boomen  »  { Correspondance  mathématique  et  physique  de  l'observatoire  de  liruTeties  publiée 
par  A.  Queteiet,  A  Gand^  de  i'Imprimerie  d'H.  Fandekerckhove,  Avenue  de  la  Place  d'armes  n.o  5, 
1825—1826.  Bruxelles  1827—1839,  11  tomi,  in  8.«,  t.  Vili,  p.  325.)  Questa  notizia  biografica  è  in. 
titolata  ADRIEN  ROMAIN  ou  VAN  ROOMEN  {Correspondance  mathématique  et  physique  de  CObserva- 
toire  di  Bruxelles,  t.  Vili,  p.  323.) 

(2)  «  ADRIANVS  ROMANVS,  Lovaniensis^  nascitur  an.  €13.  \0.  LX1.  XXIX.  Septcmb.,  Medious  et 
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in  Magonza  ai  4  dì  mag{^io  del  1615  (1)  possedette  un  esemplare  mano- 
scritto del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano.  Ciò  apparisce  da  un'  opera  del 
medesimo  Van  Roomen  intitolata  :  In  Mahumedis  Arabis  Algebram  Protegoine- 
na^  che  trovasi  stampata,  senza  nota  di  luogo,  e  senza  data,  nella  Biblioteca 
Pubblica  di  Douai.  In  fatti  a  pagine  8  di  quest'opera  si  legge:  Leonardus  Fi- 
lius  Sonaci  Pisanus  scripsU  arUhmeticam  integram ,  in  cuius  calce  est  Alge- 
bra^ anno  1202  quam  postea  correxil  anno  1228,  ut  lestatur  vetus  quoddam 
ejusdem  ariihmeiice  exemplnr  manusvriptum  quod  in  bibliotheca  mea  adserva* 
tur.  Inscriptio  haec  est  :  incipit  liber  abbaci  compasitus  a  Leonardo  fìliorum 
[legendum  existimo  fitto)  Bonaccij  Pisano.  Hunc  Gosselinus  (i.  algeb.  cap.  4)  seri' 
bit  Atgebram  primum  ex  Arabia  in  Italiam  attutisse  (2). 

Nell'edizione  da  me  citata  della  suddetta  opera  d'Adriano  Van  Roonieu 
quest'opera  non  ba  nome  d'autore.  Tuttavia  nell  'esemplare  dell'  opera  stessa 
posseduto  dalla  Biblioteca  pubblica  di  Douai  trovansi  manoscritte  nel  margi- 
ne superiore  della  prima  pagina  le  parole  seguenti  :  Ex  dono  Authoris  da- 
rissimi  Doctoris  Adriani  Romani  Lovaniensis  Patri   Carolo  de   le  Nort  (3)  :  il 


a  inalheroalicoruin  sui  teinporis,teAte  Michacle  Coignelo  Antuerpìenbi,  facile  prìncpps  ^.{jéthenae  Bel- 
gieae  sivt  Nomentlator  infer.  Germanìoe  scriptoruffit  qui  disciplinas  PMlologicas,PhUosophicaSy  Theo- 
iogicas^  luridicas,  MeMeas  et  Musicas  iUustrarunt,  Franciécus  SweerHui  Antuerp.  prò  suo  in  patriam 
et  lileroi  adfeetu  digessit  et  vulgavit.  Accessit  eodem  auct.  succincta  XFIL  eiusdem  Inf.  Germ, 
Provinciar.  nee  non  praecipuarum  orbis  BibU  >t^ecarum  et  Academiarum  luculentj  descriptio.  Antuer- 
piae  Apud  GuUelmum  a  Tungris  Sub  signo  Grhypi.  clj.  Ijc,  xxkiii.  Cum  gratia  et  Privilegio 
in  fo<.pag.100)f—  tt  Adbunvs  Romants,  Lovanieusis,  nalun  an.  c\o.  h  lxi.  die  xxix.  Septemb.  Ei|ue« 
-,  aurato!)^  ac  M^lcus  Caesareus  ».  {^'alerii  Andreae  Desieli  L  C  Bibliotheca  Belgica:  De  Belgis  Fita 
scriptisque  claris.  Praemissa  topographica  Belgii  totius  seu  Germaniae  inferioris  Descriptione.  Edilio 
renotatay  et  tertid  parte  auclior,  Lovanii,  typis  lacobi  Zegers  do.  loc.  xuii.  Cum  privilegio  Regis, 
io  A»,  p.  15)  ;  —  ff  Adriaxvs  Romanvs^  Lovaiiiensi»^  nalus  anuo  loGl.  die  29  Seplembrìs  ».  [Foppens 
(loannts  Franciscus)  Bibl'otheca  Belgica., Bruxellis  Per  Petrum  FoppcnSy  Tipographum  et  Bibliopolam 
M.  DCC.  XX XIX. y  2  tomi,  io  4<»,  t.  I,  p.  18,  col.  2). 

(1)  •  Dum  in  Belgium  cogitai  (Adrianus  Romanus)  curando  morbo  instituta  profeclione  ad  aquat 
B   Spadauan»  Mogunliae  vitam  cum  morte  commutavit  anno  cId.  bc.  xv.  iv.   Non.  Maias  »   (Swertius 

Athenae  Belgicat,  I.  e); —  «  Caeterum  Romanvs,  dum  in  Belgium  cogitat,  ad  Spadanas  aqna»  curando 
»  morbo  institotik  profectìone,  Moguntiae  moritur,  an.  Dom.  ci3.  idc.  xv.  iy.  Nonas.  Maja».^  (f  aderti* 
Andreae  Desseli  /.  C  Bibliotheca  Belgica^  p.  t6,  e  17  della  seconda  numerazione). 

(2)  U  Sig.  Charles,  Membro  dell'Istituto  di  Francia,  in  una  lettera  gentilissima  da  lui  scrittami 
oUimameote  mi  ba  indicato  questo  pas«o  d\A<lriano  Van  Roomen,  e  mi  ba  ancbe  avvisato  cbe  la 
suddetta  opera  di  questo  matematico  esisteva  nella  Biblioteca  pubblica  di  Douai;  il  che  io  prima 
ignorava.  Il  Sig.  Duthilloeul  Bibliotecario  della  Biblioteca  Pubblica  di  Douai  si  è  compiaciuto  di 
trascrivere  egli  stesso  il  passo  d'Adriano  Van  Roomen  da  me  riportato,  secondo  questa  copia,  nel  te- 
Uo  qui  sopra. 

(3)  Nel  margine  Messo  al  di  sopra  di  queste    parole  si  trova  anche  manoscritta  la  nota  seguen- 
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che  mostra  chiaramente  essere  autore  dì  quest'opera  il  matematico  Adriano 
Van  RoomcD. 

Francesco  Sweert  d'Anversa,  nel  catalogo  da  lui  dato  delle  opere  di  Adria^ 
no  Van  Roomen,  pone:  In  Mahumedis  Arabis  Àlgebram  in  fot.  (1). 

Valerio  André,  soprannominato  Desselia  dal  borgo  di  Deschei,  nel  Bra* 
bante,  ove  nacque  ,  tessendo  anch*  egli  un  catalogo  delle  opere  dello  stesso 
Van  Roomen,  scrive:  «  In  Mahumedis  Arabis  Àlgebram^  in  fòl.  opus  imperfe* 
j>  ctum,  ut  et  pleraque  alia  partim  scribi,  partim  excudi  ooepta;  legunturque 
»  Lovanii  in  Bibliotbeca  Academica  »  (2). 

Ciò  che  qui  dice  Valerio  André  intorno  all'opera  di  Adriano  Van  Ro- 
omen  intitolata  :  In  Mahumedis  Arabis  Àlgebram^  trovasi  copiato  esattamente 
nella  Bibliotheca  Belgica  di  Giovanni  Francesco  Foppen^  (3). 

La  suddetta  opera  di  Adriano  Van  Roomen  è  indicata  in  un  Catalogo 
de'libri  stampati  della  Biblioteca  Pubblica  di  Donai  intitolato  ;  Inventaire  des 
Livres  de  la  Bibliothèque  ptèblique  de  la  ville  de  Donai  fait  en  1805  par  or- 
are de  Jf/  Deforest  de  Quartdeville^  Maire^  conlinué  par  ordre  de  ses  succes-- 
seursjiisqu'au  1/''  Avril  1820.  à  Donai,  de  Vimprimerie  de  Wagrez-Taffin^  im^ 
primeur  de  la  Societé  d'agrieulture^  sciences  et  arts  du  deparlement  du  Nord  (Mai 
1820).  In  questo  catalogo,  il  cui  sesto  è  in  quarto,  e  pagine  253,  si  legge: 
In  Mahumedis  arabis  algebrom  prolegomena.  In  margine  della  pagina  stessa 
presso  a  questo  passo  del  catalogo  medesimo  nella  colonna  degli  autori  si 
legge  :  Mahum.  Roman.,  e  nella  colonna  delle   osservazioni  Deest.  Ut. 

Quindi  è  certissimo  che  Adriano  Van  Roomen  possedette  un  codice  ma- 
noscritto del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano. 

Guglielmo  Gosselin  di  Caen,  matematico  del  secolo  decimosesto  nel  ca- 
pitolo quarto  del  libro  primo  di  una  sua  opera  intitolata  :  De  arte  magna  seu 
de  oeculta  parte  numerorum^  quae  et  Algebra,  et  Almucabala  vulgo  dicitur,  Li- 
bri Quatuor,  scrive  :  In  hoc  autem  arte  illustranda  singularem  inter  omnes  ìd 
nauarufU  operam^  Diophantus  Graecus  author^  et  Diophantus  alter  eius  inter- 
pres  Xylander^  Petrus  Nonius  mspanns^  Lucas  Paemolus^  Nicolaus  Tartaglia 
■  I  ■        1 1    I  I      ■       Il  «  1 1  ^  ■  I  II         I     ■■ 

(e  :  Colleg.  Soe>  Je.  Duad;  il  che  dimoslra  che  V  esemplare  ora  esistente  nella  Biblioteca  pubblica 
di  Donai  della  sopraramentovata  opera  d*Àdriano  Van  Roomen  (u  posseduto  dal  Collegio  de*  Gesuiti 
della  medesima   città  di  Douai. 

(1)  L.  e. 

(2)  Falera  Andreae  Desselii  I.  C»  Bibliothfica  Belnicik,  p.  16  della  seconda  numerazione. 
(a)  T.  U  p.  19^  col.  a. 
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tam  in  Arilkmelicis  perilus  quam  hac  in  arie  Diophantus^  leonardw  Pisanus^ 
ijfut  hanc  ex  Arabia  in  Ilaliam  primns  attulit^  Hieronimus  Cardanus  quanquam 
ille  particularihw  opprime  deleclatur^  Stephanus  ,  Stifelius^  lauerus^  Volum^ 
mittó^  Achilinus^  et  recentiares  permuUi  (t).  A  questo  passo  di  Guglielmo  Gos- 
selin  allude  certameote  Adriano  Van  Roomen  sci  iveodo  :  Hunc  (  Leonardum 
Pisanum)  Gosselinus  (1.  àlgebr.  cap.  4.)  scribit  Algebram  primum  ex  Arabia 
in  Ualiam  altulisse  (2). 

II  Montucla  (3);  ed  il  Sig.  Weiss  (4)  errano  attribuendo  la  sopraccitata 
opera  De  arie  magna  seu  de  occulta  parie  numerorum  a  Pietro  Josselin  ^  o 
Gosselin  di  Cahors.  In  fatti  nel  frontespizio  dell'  edizione  fatta  in  Parigi  nel 
1577  di  quest'opera  si  legge:  Gulielmi  Gosselitii  Cadomensis Bellocassii  de  arte 
magna^  seu  de  occulta  parte  numerorum^  quae  et  Algebra^  et  Almucabala  vulgo 
dicitur^  Libri  quatuor  (5)^  il  che  mostra  chiaramente  essere  autore  dell'opera 
stessa  Guglielmo  Gosselin  di  Caen,  e  non  già  Pietro  Gosselin  di  Cahors. 

(i)  Gulielmi  Gosselini  Cadomensii  Bellocassii  de  arie  magnay  seu  de  occulta  parte  numerorum  , 
quae  et  Jlgebra^  et  yllmucabala  vulgo  dicitur.  Libri  Quatuor.  In  quibus  explicanlur  aequationes  Dio- 
phanti,  Regulae  Quantitaiis  slmplicis,  et  Quantitatis  surdae.  Ad  Heverendimmum  in  Chrislo  Patrem 
Beginaldum  Bealnaeum,  Mandensem  Episcopum,  Illustrissimi  Ducis  Aleneonij  Cancellarium,  Comi- 
tem  Geuedanum,  cUque  in  sanetiori  et  interiori  Consilio  ConsUiarium.  Parisiis  Jpud  Mgidium  Be- 
ySf  via  lacobaea^  ad  insigne  LUij  albi,  M.  D.  LXXVH,  ia  8°,  carte  3  verso  e  4  recto,  liber  7,  Cap, 
ili.  e  un. 

(2)  Vedi  sopra  p.  209. 

(3}  a  Pierre  JoMelÌD  de  Cahors  publia  en  1576,  un  traile  d'  algebre  intitulé  :  de  occulta  parte 
»  numerorum,  etc.  J*ai  idée  d'y  avoir  vu  aycienDement  des  etsais  at^ez  iDgénieux  d'application  de  1' 
»  algebre  à  la  geometrie^  entr'antrea  à  Tinvention  des  deux  moyennes  proportionnelle»  continaes^ 
99  od  il  se  trompe  néanmoiDS,  croyant  avoir  rèttola  par  une  éqiialion  du  second  degré,  le  problènie 
>  qu'ÀpoUonius  résolvoit  au  moyen  d'une  hyperbole  »  {Histoire  des  Mathématiques,  Dans  laquelle 
on  rend  compie  de  leurs  progrès  depuis  leur  origine  jusqu'à  nos  jours;  où  Von  expon  le  tableau  et  le 
développemeni  des  principales  découvertes  dans  toutes  les  parties  des  Mathématiques,  les  contestations 
qui  se  sont  élevées  entre  les  Mathématiciens,  et  les  prindpaux  traits  de  la  vie  des  plus  céUbres:  Nou- 
veUe  édition,  eomidérablement  augmentée^  et  prolongée  jusque  vers  Vépoque  actuelle^  Par  J,  F.  Mon- 
lucia,  de  VlnsHtui  national  de  France.  A  PariSy  Chez  Henri  Agasssy  libraire,  rue  des  Poitevins,  n.o 
i8.  An.  FU.  —  An.  X  (1798—1802)  4  tomi»  io  4»,  t.  1,  p.  613.  Troisiòme  Partie,  Livre  troisième, 
paragrafo  Vili.) 

(4)  «  GOSSELIN  (Pierre)  né  à  Cahors  fut  un  de  ceux  qui  cultivèreot   utilement  les  math^mati- 

j>  ques  rlans  le  XVI.«  siècle,  et  qui  contribuèrent  à  en  repandre  le  gout  cn  France.  On  a  de  lui  : 

r  De  arte  modina  seu  de  oceult%  parte  numerorum  «use  et  algebra  et  akmueabala  vulgo   dicitur   li- 

»  Ini  ly»  tn  q>xibus  explieoMtur  aequationes  Diophanti,  regul%e  quaniitatis  simplicis  et  quantità  tis 

»  ntrdeie f 'Pstris,  1577,  in  8.<>  »  {Bioffrapkie  unioerselle  ancienne  et  moderne^   L   XFUI^pag.  151, 

col.  i$  articolo  Gossblih  (Pierre),  firmato  W— s.) 

(5j  Vedi   la  nota  (1)  di  questa  pagina. 


Digitized  by 


Google 


—  212  — 

Vero  è  che  il  Sìg.  Wtiss  dopo  aver  dello  che  un'opera  inlilolata  De  arie 
magna  eie.  è  allribuila  dal  Du  Yerdier  a  Guglielmo  Gosselio  di  Caeo,  sog- 
giunge, che  allri  biografi  pia  esalli  la  danno  a  Pielro  Gosselin  di  Cahors  (I). 
Ma  quali  sono  quesli  biografi  più  esatli?  Il  Weiss  noi  dice. 

Pielro  Bayle  (2)  e  Crisliano  Golllieb  locber  (3),  allribuiseono  la  suddelta 
opera  De  arie  magna  eie.  a  Guglielmo  Gosselin  di  Gaen. 

Anlonio  Du  Yerdier  signore  di  Vauprivas,  scrillore  francese  del  secolo 
decimoseslo  riporta  il  litolo  dell*  opera  medesima  nell'  arlicolo  GUILLAUME 
GOSSELIN  de  Caen  nella  sua  Bibliolhèque  Francaise^  subilo  dopo  aver  cita- 
lo la  traduzione  francese  falla  dallo  slesso  Gosselin  deirArilmelica  di  Niccolò 
Tartaglia  (4). 

Neiredizione  sopraccitata  del  1577  de'quallro  libri  De  arie  magna  di  Gu* 
glielmo  Gosselin  Irovasi  premessa  ai  libri  medesimi  una  lettera  dedicatoria  di- 
retta dal  medesimo  Gosselin  Reverendissimo  in  Chrislo  Patri  Reginaldo  Beai- 
haeo  Mandisi  Episcopo  Illuslrissimi  Ducis  Àleconij  Cancellario ,  Cornili  Geuo^ 
dano,  alque  in  sancliori  el  iuleriori  cosilio  consiliario.  In  questa  lettera  dedi- 


(1)  «  Du  Yerdier  lui  altrìbue  eacore  un  ouvrage  ìntilulé  De  arte  friagna  eie.  Mais  des  biogra- 
»  phes  plus  exacU  le  donnent  au  suivant.  —  GossBLiif  (Pierre)  né  h  Cahorsi  fut  un  de  ceux  qui 
»  cullivèrent  uliloment  les  malhématiques  dans  le  XV1.<  siede,  et  qui  contribuèrent  à  en  repandre 
»  le  gout  en  France.  »   (BiograpMe  universeUe  ancienne  et  moderne  (1.  c.)> 

(2)  «  Guillaume  Gossblin  .  ,  .  .  se  mèla  de  Mat^énéatiques']  Cela  parotl  par  TOuvrage  qu*il  publia 
-»  à  Paris  i*o  1577,  sous  le  Ti! re  de  Arte  magna^  seu  de  occulta  parte  numerorum  quae  et  Algebra 
r  et  Almucabala  vulgo  dieitur  libri  gìMluor,  in  quibus  explicantur  aequationes  Diophanti^  et  re- 
»  guloe  quantitatis  simplicis  et  quantitalis  surdae»  {Dictfonaire  Mstorique  et  eritique^par  MT  Pier- 
re Bayle,  Cinquieme  edition,  revue,  corriyée^  et  augme»  tèe.  Avee  la  vie  de  Cauteur^  Par  Mr,  Des  Mai- 
zeaust.A  Amsterdam  MDCCXL.,  4  tomi,  in  fol ,  t.  II,  p.  578,  articolo  Gossblin,  Remarque  à).  Que- 
sta hemariiue  si  riferisce  alle  parole  «  Gcillaomb  Gosselin,  natif  de  Caen,  vivoit  au.  XVI.  siècle,  et 
»  se  mela  de  Math<$matique  »  delTarticplo  Gossblin  (Bayle  1.  e). 

(3)  «  Gossblin,  oder  loscelin,  (Wilhelm),  ein  Mathematicus  im  16  Seculo,  von  Caen,  hat  4  Bucber 
»»  de  arte  magna,  seu  de  occulta  parte  numerorum,  quae  et  algebra  dicitury  heraus  gehen  lassen.  Cr. 
»  V*».  B.  »  [Jocher  (Christian  Gotttieb)  AUgemeines  Gelehrten  —  Lexicon,  Leipsig,  in  Johann  Friedrich 
Gleditschens  Buchhandlung  1750—1751,  4  parti,  in  4»,  Parte  11,  col.  1082). 

(4)  Les  Bibliothèques  Francoiscs  de  la  Crdx  du  Maine  et  de  Du  Ferdier  Sieur  de  Fauprivas\ 
nouvelle  edition  dédiée  au  Boi,  revuCy  eorrigée  et  augmentée  d'un  Ditcours  sur  les  Progrès  des  Lettres 
en  France,  et  des  Bemarques  Uiétoriques,  Critiques  et  Littéraires  de  M,  De  La  Monnoye  et  de  M. 
le  Président  Bouhier,  de  VAcadémie  Frangoise\  de  M.  Falconety  de  V  Académie  des  Belles — Lettres 
Par  M.  Bgoley  De  Juvigny  Conseiller  Honoraire  au  Parlement  de  Metz.  A  Paris  Chez  SaiUant  et 
Nyony  Libraires\  rue  S.  Jean  de  Beauvais.  Michel  Lambert,  Imprimeur,  rue  de  la  Harpe  près  5.  Có- 
me, 1772-1773,  5  tomi,  in  4«,  t.  IV,  p.  84,  artìcolo  GUILLAUME  GOSSELLN. 
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t  ^  calorìa  ai  legge  :  Est  emm  haec  ar$  eiusmodi  (  si  iuxta  veleres  eloquare)  quae 

^^  praeeipuum  teneat  dignitatis  locum,  faeililatis  nihil  habeat^  ddfficultaiis  multum^ 

»\  at  contra  dixerim  (praefate  Lucae  et  Pisani  honore)  hanc  esse  scientiam  quae 

sit  perfacilis  si  recto  pertractetur  ordine^  quaeque  non  sectis  adolesceniium  a- 
A  deoque  omnium  animos  ad  se  allieiat ,  atque  calamos  Electrum ,   vel   aurum 

Chrisoeola  (1).  È  chiaro  che  gli  autori  qui  indicati  colle  parole  Lucae  et  Pi^ 

ìm  sani  M>no  Fra  Luca  Pacioli  da  Borgo  San  Sepolcro  e  Leonardo  Pisano. 

in^-  Giacomo  de  Courtin  signore  di  Gisse,  poeta  Francese  del  secolo  decimo- 

rj  sesto,  morto  ai  18  di  marzo  del  1584  (2),  compose  in  lingua  Francese  un'  ode 

diretta  a  Guglielmo  Gosselin  di  Caen  (3).  In  quest'ode  il  Courtin  dice  al  me- 

deaimo  Gosselin  (4)  : 

»  Laisse  aujourd'hui  ton  subtil  Diophante, 

»  Ton  Ptolomée,  et  de  peìne  salante 

»  Ne  monte  plus  aux  Cieux, 

»  Les  nomhres  sourds,  et  les  discretz  encore, 

»  Et  Tart  cache  du  docte  Pythagore 

»   Ne  sont  que  trop  fascheux. 

^  €iò  che  in  questi  Tersi  dice  il  Courtin  ben  si  conyiene  alPautore  de^quat- 

^^  Irò  libri  de  arte  magna  .  .  .  in  quibus  explicantur  aequationes  Diophanti^  Re- 

gulae  QuanlitcUis  simplieis  et  Quaniitatis  surdae  (5). 
^.  -  In  un  codice   della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena,  cartaceo  in 

''  8.*,  di  pagine  236,  e  contrassegnato  Z.  L  4*  trovasi  un  catalogo  scritto  di 

propria  mano  d'Uberto  BenToglienti,  illustre  letterato  Sanese,  de'libri  stampati 
'■^  e  manoscritti  ch'egli  possederà  (6).  A  pagine  112  di  questo  codice  si  legge: 

y  »  Lenardi  (sic)  de  domo  fUiorum  bonacij  pisani  arithmelica   composita  anno 

(1)  GuiiHmi  GosHlint  Cadtmensis  BeUocasHi  de  arte  magna,  $€U  de  occulta  parte  numerorum, 
i  '-' 

carta  2.*  non  numerala,  vereo. 

■  (2j  G<miet  (M.  TÀbbé)  Bibliothèque  Franfoisei  ou  hUtoire  de  la  littétature  Frangoiee,  A  Paris, 

^  '  fìueS.  Jacques,  1748—1756,  18  tomi,  in  12o,  t.  XII,  p.  301. 

(3)  Goufet,  Bibliothèque  Fran^aise,  t.  XII,  p.  305. 

(4)  Goujet,  Bibliothèque  Frangoise,  i,  XII,  p.305  e  306. 
(5}  Vedi  aopra  p.  211,  note  (1). 
(6)   Lorenzo  Ilari   nella  sua  opera  intitolate   La  Biblioteca  Pubblica  di  Siena  (t.  VI.  pag.  363, 

col.  I.)  Iodica  questo  codice,  sotto  BENVOGLIENTI  ubbrto^  scrivendo  :    «  Indice  o   Note  de'  suoi 
n  libri,  scritta  di  sua  manoj  un  voi.  in  4to.  di  pag.  235.  —  Z.  I.  4.  —  » 

28 
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»  1121  (aie)  è  scritta  a  penna  ».  È  chiaro  che  questa  indicazione  si  riferisce, 
ad  un  codice  posseduto  da  Uberto  Ben?oglienti  del  Liber  Àbbad  di  Leonardo 
Pisano,  benché  il  titolo  del  medesimo  Liber  Àbbaci  sia  stato  orribilmente  sfor- 
mato in  tale  indicazione,  come  avverte  il  Sig.  Gaetano  Milanesi  in  una  let- 
tera gentilissima  ch'egli  si  è  compiaciuto  di  scrivermi. 

Una  copia  manoscritta  del  soprammentovato  catalogo  di  libri  posseduti 
dal  Benvoglienti  trovasi  in  un  codice  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di 
Siena,  cartaceo  in  foglio,  di  396  carte,  e  contrassegnato  Z.  I.  3.  (1).  Sul  re- 
cto della  carta  276  di  questo  codice  si  legge:  «  Leonardi  de  domo  fiiiorum 
»  Sonaci}  pisani  composita  an.''  1202  -  in  f.  ».  Quindi  è  certo  che  Uberto 
Benvoglienti  possedeva  un  codice  manoscritto  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo 
Pisano.  Ciò  si  renderà  evidente  per  mezzo  d'altri  documenti  che  saranno  ri- 
portati  qui  appresso. 

A  pagine  91  di  un  codice  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena, 
contrassegnato  E.  IX.  4.,  trovasi  scritta  di  mano  del  soprammentovato  Uberto 
Benvoglienti  la  seguente  lettera  diretta  a  Borgo  San  Sepolcro  al  Padre  Gre- 
gorio Farulli: 

u  Siena  25  Luglio  17  H. 

»  Dissi  a  Lei  in  voce  che  il  mio  Libro  d^Aritmetica  di  Leonardo  di 
n  Bigallo  nobile  Pisano  era  curioso  se  non  per  altro  per  esservi  i  numeri 
>»  che  noi  chiamiamo  non  Romani  ma  mercantili,  la  forma  di  questi  numeri 
»  in  libri  più  antichi  si  stenterà  a  ritrovarla.  È  cosa  certa  che  ne  gli  stru- 
»  menti  antichi  per  tutto,  si  ritrova  praticato  il  numero  Romano  come  facil- 
»  mente  si  può  osservare  nella  famosa  Opera  de  Re  Diplomatica  del  Padre 
»  Mabillone,  anco  i  Goti  si  servirono  del  numero  Romano  come  si  può  os- 
)»  servare  nella  Cronica  sassonica  pubblicata,  e  tradotta  nell'anno  1692.  in 
»  Osfort  dal  dotto  Edmondo  Gibson.  Si  che  resta  à  credere  che  questi  ca- 
»  ratteri  intorno  à  tempi  di  Federico  primo  ci  sieno  venuti  dalla  Grecia,  ò 
nk  dall' Aflfrica.  Nel  primo  tomo  della  Gt^leria  di  Minerva  a  fo.  328.  evvi  una 
))  lettera  con  la  quale  si  prova  che  i  caratteri  di  questi  numeri  ci  sono  ve* 
»  nuti  dalla  Grecia,  io  non  istarò  à  uegare  ciò,  ma  dico  bene  che  ne  tempi 
»  di  questo  Imperadore  noi  non  avevamo  un  gran  commercio  co'Grecì,  ma 


(1)  Lorenzo  Ilari  oella  sua  opera  intitolata  La  Biblioteca  Pubblica  di  Siena  (1.  e.)  ìndica  questo 
codice  sotto  BENVOGLIENTI  cbbbto  scrivendo  :  <(  Indice  de'suoi  libri  mss.  e  stampali,  un  toI.  ìq 
».  fog.  di  carte  320  —  Z.  I.  3.  —  ». 
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»  questo  sì  faceva  molto  più  ìd  Affrica ,  perciò  è  più  che  Terisimile  che 
)>  rAflOricani  le  rtcevessero  da  Greci,  e  da  loro  passassero  nelle  nostre  parti, 
w  nelle  quali  crederei  che  ì  primi  a  condurli  e  praticarli  che  fussero  stati  i 
>»  Pisani  che  a?eTano  un  gran  commercio  in  quelle  parti.  È  cosa  certa  che 
}>  qui  da  noi  in  tal  tempo  si  praticava  il  numero  romano,  come  si  può  os- 
N  servare  ne'nostri  libri  di  Biccherna,  ben  è  vero  che  io  credo  che  di  tali 
n  numeri  non  se  ne  servissero  se  non  negli  Affari  mercantili,  e  di  qui  pren- 
»  dessero  il  nome  di  numeri  Mercantili,  ciò  quanto  sia  vero  lo  prova  il  men- 
»  tovato  libro  d'Aritmetica,  la  dove  è  descritto  il  tempo  nel  quale  è  composto 
M  questo  libro,  e  Taltri  numeri  che  servono  per  l'affari  aritmetici  sono  tutti 
»  scritti  io  caratteri  mercantili  )>• 

»  E  quivi  facendo  fine  alle  mie  ciancie  resto  col  desiderio  de  suoi  nuo* 
n  vi  comandi  >»• 

E'  da  credere  che  il  codice  indicato  dal  Benvoglienti  in  questa  lettera, 
dicendo  il  mio  liiro  (T Aritmetica  di  Leonardo  di  Bigallo  nobile  Pisano^  fosse 
il  codice  L.  ly.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena;  giacché,  co- 
me ho  detto  di  sopra,  in  una  carta  aggiunta  in  principio  del  codice  L.  IV. 
20  della  Biblioteca  suddetta  di  Siena  si  legge:  Arismetica  leonardi  bigholli 
de  pi&is  (1).  Il  tempo  nel  quale  è  composto  il  Liber  Abbaci  trovasi  in  questo 
codice  indicato  in  numeri  latini  (2) ,  mentre  i  calcoli  aritmetici  vi  si  trovano 
eseguiti  io  numeri  Mercantili^  cioè  con  que^  numeri  che  comunemente  si  di- 
cono arafrt,  il  che  conferma  Tidentità  testé  accennata. 

A  pagine  205  d'un  codice  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena, 
contrassegnato  E.  IX.  13.,  trovasi  scritta  di  carattere  d'Uberto  Benvoglienti 
una  lettera  diretta  a  Monsignor  Giusto  Fontanini,  colla  data  de'  5  di  Gennaio 
del  1717.  In  questa  lettera  si  legge: 

«  n  Sìg-'^  Senatore  Buonaroti  dice  benissimo  che  i  caratteri  de'  nu- 
»  meri  Romani  si  usassero  molto  dopo  e  il  loro  uso  nelle  carte  private,  mi 
»  penso  che  durasse  intorno  a  tempi  di  papa  Pio  secondo.  La  dificoltà  sta 
»  quando  i  caratteri  Arabici  s'introducessero  nelle  nostre  parti,  il  mio  libro 
i>  chiaramente,  se  non  vado  errato,  prova  che  nel  1200.  n'era  introdotto  l'uso; 
»  Che  non  si  riconoscerebbe  la  vanità  del  libro  di  Lionardo  da  Pisa  de 
>»  domo  flliorum  Bonacij ,  ogni  volta  che  non  ne  fosse  l'uso  delle  cifre  arabi- 


(1)  Vedi  sopra^  p.  25,  Un.  H. 

(2)  Vedi  sopra,  p.  25,  Un.  21. 
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»  che  introdotto?  ma  questo  senza  dubbio  T*era  nel  libro,  scrilto  ne  tempi  di 
»  Liooardo,  intitolato  De  ordine  Officiorum  Senensis  Eccle$iae  ». 

»  Neir  Indice  yì  si  troiano  questi  numeri  arabici  la  qual  eosa  mi  fa, 
)»  pensare  che  i  pisani  che  afetano  il  maggiore  traffieo  nell'Arabia  rìpor- 
>»  tasserò  di  là  questi  caratteri  i  quali  serviTano  particolarmente  per  Tuso 
»  della  mercanzia,  e  Taglia  il  yero  che  le  regole  ritrovate  dall'Arabi  sono 
»  più  facili)  e  pili  sicure  di  quelle  che  si  praticavano  ne  caratteri  Romani, 
»  come  dalla  lettura  deir Abaco  di  Lionardo  facilmente  ognuno  può  osser- 
n  vare  ». 

È  da  notare  che  nel  codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Comu- 
nale di  Siena  si  trovano  in  fronte  al  rec^o. della  prima  carta  le  parole  de^ 
domo  filiorum  bonueii  (i);  qui  riportate  dai  Beovoglienti;  il  che  conferma  l'opi- 
nione indicata  di  sopra,  che  questo  codice  sia  stato  posseduto  dal  medesioio- 
Ben  veglienti.  NelPindice  de'capitoli  veramente  non  sono  in  questo  codice  ci- 
fre arabe,  ma  vi  si  trovano  le  cifre  9,  8,^  7,  6^  5,  4,  3,  2,  i  poco  dopa  ed  in 
modo  che  sembi*ano  comprese  neirìndice. 

Più  oltre  nella  sopraccitata  lettera  a  Monsignor  Fontaninì  il  Senvoglientl 
scrive; 

«  Dirò  ancora  che  non  è  gran  fotte  che  il  celebre  Mabillone  nella  sua 
<c  Diplomatica  non  pensasse  cb^  le  cifre  arabiche  fussero  venute  in  Europa 
»  che  intorno  al  tempo  del  Petrarca  perche  queste  cifre  fuori  che  in  libri 
»  di  conti  poco  si  praticavano,  ed  il  Alabillone  per  i  suoi  studj  non.  ricerca- 
»  va  simili  libri  ». 

«  Io'  oltre  queste  cifre  poste  da  per  se  sole  non  si  ponevano  com^  alpre- 
»  sente  i.  %  a.  4.  5.  6.  7. 8.  9.  ma  ponevano  così  9.  8.  7.  6.  5.  4.  3-2.  i. 
»  come  s'osserva   nel  mentovato  Abaco  di  Lionardo. 

Nel  codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena,  sul 
redo  della  prima  carta,  queste  nove  cifre  trovansi  disposte  cosi  9.  8.  7.  6.  5. 
4.  3.  2.  4,  cioè  come  il  BenvogUenti  dice  osservarsi  nell' i^a<?o  di  Lionardo. 

A  pagine  39  di  un  codice  della  medesima  Biblioteca  di  Siena,  contras- 
segnato E.  IX*  15.,  trovasi  una  lettera  del  Padre  Don  Placido  CapparellL 
Benedettino  Napoletano  (2),   diretta  ad  Uberto  Benvoglienti  in  data   di  Fi- 


(1)  Vedi  sopra,  p.  52,  lin.  20. 

(2)  Il  Padre  Don  Giovanni  Francois,  monaco  BenedeUino  della  Congregazione  di  Saint  Vannes  , 
nato  ai  26  di  gennaio  del  1722  {Biographie  mivtneUe  ancienne   ei  moderne^  articolo.  FRANCOIS 
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rciupe,  oocita  prim9  LugUe  1719.  Io  questa  lettera  n  legfge:  «  Ho  oaserrato 
»  aodbie  il  Valume  d'Arkmetica  di  Lionardo  Pisano  in  conformità  di  quello 
)>  tiene  Y.  S.  Illma  pure  del  mille  e  duecento,  quantunque  ò  siasi  per  mìa 
i>  spratticfaezza  ò,  per  altro,  li  numeri  arabici  sono  in  questo,  mi  sembrano 
»  alquanto  difersi  da  quelli  del  suo,  anzi  più  uniformi  alU  nostri,  che  usia- 
»  mo  presentemente.  S.  V.  S.  Illma  tiene  il  d.""  Diario  Italico  del  P.  Mont- 
i>  £MiCon  potrà  in  esso  vedere  tutti  questi  manoscritti,  e  ciò  comandarà  yen- 
»  ga  in  essi  più  attentamente  osserrato,  me  lo  sig^nifichi,  se  però  non  abbia 
n  il  diario  di  esso  P.  Montfaucon  me  lo  scriya,  che  io  li  trasmetterò  una 
»  nota  distinta  ».  Due  codici  manoscritti  del  Liher  Àbbaci  sono  qui  men- 
zionati dal  P-  Gapparelli,  uno  de 'quali  apparteneva  ad  Uberto  Benvoglienti, 
e  Takro  è  qudlo  che  il  P.  Gapparelli  dice  di  avere  osservato.  Il  primo  dev* 
essere  certamente  il  codice  L.  IV.  20  della  BiMioteca  Pubblica  Comunale 
di  Siena;  giacche  appunto  del  mille  e  duecento^  cioè  del  secolo  decimoterzo  è, 
come  fu  detto  di  sopra,  questo  codice  della  Biblioteca  Pubblica  di  Siena  (1). 
L'  altro  codice  ,  cioè  quello  osservato  dal  P.  Gapparelli ,  è  da  credere  che 
sia  il  Magliabechiano  contrassegnata  Scaffale  C.  palcheUo  L  n.*  2616 ,  prove- 


Dom.  Jbaw,  L  XV,  p.  490  col.  i.  Biografia  univenale  antica  e  moderna^  toI.  XXT,  pag.  156,  col.  i, 
articolo  FRANCOIS  Don  Gioyàmni),  morto  ai  22  di  aprile  del  1791  (Biographie  universelle  ancien- 
ne §i  moderne^  t.  XV,  p.  490,  col-  2,  Biografia  universale  antica  e  moderna^  yoI.  XXI,  p.  156, 
col.  2),  nella  sua  Bibliotheque  generale  dee  éerivaine  de  Vardre  de  Saint  Benoity  parla  del  Padre 
Don  Placido  Gapparelli  scrivendo  :  »  GAPPARELLI,  du  Mont-Casiin,  Placide  Gapparelli  fut  admis  à 

>  la  profession  en  Tabbaye  de  Saint— Séverin  de  Naples,  sa  patrie,  le  30  Juillet  1696.  Il  passa  pour 
li  habile  dans  la  philosophie  eb  la  théologie,  et  enseigoa  Tune  et  Tautre  durant  20  années.  Il  a  pu- 

>  blié  deux  onyrages  :  le  1.,  qni  fut  imprimé  4  Naples  en  1712,  a  pour  Utre:  Synopeie  ad  sacram 
»  dogmaiicam  theoìogiam  Haebraicam^  Grcteco^Laiinam.  Le  titre  du  2.,  mis  sous  la  presse  à  Man- 
»  touc  en  1727,  est:  Synapeis  ad  primum  Gregorii  IX  decretalium  epietolarum  librum,  ■»  (Bibliothe- 
que generale  des  éerivains  de  Vordre  de  Saint  Benoit,  Patriarche  dee  Moines  d'' Occidenti  Contenant 
une  notice  exaete  dee  Ouvrages  de  tout  gente,  composée  par  les  Religieux  dee  diverees  branckee^  filia- 
Uem,  riformai  et  eongrégatione  de  eet  Ordre,  eoue  qmique  dénomination  qu'eUee  eoieni  eoemmee^  avec 
lee  datee  du  tempe  où  ces  Ouvragee  ont  paru\  et  les  éelaircissements  nécessaires  pour  en  faire  con^ 
noitre  les  Auteurs  :  par  un  Religieux  Bénédietin  de  la  Congrégation  de  St.  Fannes,  fnemòre  de  più- 
sicure  Académies,  A  BouiUon^  Aux  dépens  de  la  Société  typographique.  1777 — 177^8,  4  tomi,  in  4<', 
tlf  p.  174  col.  1).  Banche  Topera  suddetta  del  P.  Francois  non  porti  il  suo  nome,  tuttavia  essa  è 
a  lai  attribuita  dal  Lecuy  {Biographie  universelle  I.  e.  Biografia  universale  I.  e),  e  dal  Sig.  Brunet 
(Manuel  du  libraire  et  de  Vamateur  de  livree  . . .  par  Jacques  —  Charles  Brunet.  Quatrième  édition 
originale^  eniièrement  reviie  par  Vauteur,  A'  Paris  ckes  Silvestre^  libraire^  rue  des  Bons^Enfants  n,o 
30.  1842 — 1844.  5.  tomi,  in  8<>  grande,  t.  V,  p.  692,  col.  2.  Table  mélhodique  n;o  31609). 

(1)  Vedi,  sopra,  p.  25^  lin.  6  e  7. 
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niente  dalla  Badìa  di  Firenze  da  me  descritto  di  sopra  (1).  Ciò  apparirà  più 
chiaro  da  un  brano  d'altra  lettera  del  P.  Capparelli  al  Benyog^lienti  «he  sarà 
recato  più  oltre. 

A  pagine  21  del  sopraccitato  codice  E.  IX.  15  della  Biblioteca  Pubblica 
Comunale  di  Siena  troyasi  una  lettera  scritta  di  mano  d'Uberto  Benvoglienti, 
e  diretta  al  P.  Don  Placido  Capparelli  in  data  di  Siena  3  Luglio  1719. 

In  questa  lettera  si  legge:  «  Il  libro  del  P.  M.  Faucon  è  in  mie  mani^ 
»  e  perciò  quelli  che  sono  nel  suo  Diario  non  occorrono,  ma  il  libro  del* 
»  l'Aritmetica  di  Leonardo  non  y^è  notato,  e  già  ch'Ella  crede  che  le  cifre 
»  arabe  sieno  diferenti  dalle  mie,  averci  caro  di  vederne  la  loro  figura  la 
»  quale  doverebbe  essere  nel  principio  con  le  figure  romane  ».  Così  il  Ben- 
voglienti  risponde  a  tutto  ciò  che  il  P.  Capparelli  gli  aveva  scritto  nel  brano 
da  me  riportato  della  sua  lettera  nel  primo  di  Luglio  del  1719. 

Nel  codice  E.  IX  15  della  suddetta  Biblioteca  di  Siena  a  pagine  41  tro- 
vasi una  lettera  del  P.  Don  Placido  Capparelli,  scritta  ad  Uberto  Benvoglienti, 
in  data  di  Firenze  Badia  11  Luglio  1719.  In  questa  lettera  si  legge: 

«  Perciò  mi  soggiunge  del  Volume  dell'  Aritmetica  del  Pisano ,  di  cui 
»  scrissi  sembrarmi  le  cifre  arabe  diverse  da  quelle  si  rimirano  nel  suo,  ho 
)>  procurato  qui  delinearcele,  come  osserverà  cioè 

))  o  pure 

»  Queste  si  sono  quanto  rozzamente  posso  delineare   ad  V.  S.  Ilitna. 

»  Le  cifre  arabe  si  osservano  nel  consaputo  volume  dell'  Aritmetica  di 
»  Leonardo  Pisano,  nel  quale  non  vengono  usate  mai  figure  romane,  se  non 
»  solamente  in  due  parti  cioè  nel  foglio  secondo  in  questa  conformità  ». 


(i)  Vedi  sopra^  pag.  32—34 
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»  e  coti  in  appresto  formaDdosene  nove  partimenti;  e  poi  nel  foglio  decimo 
»  anche  di  nuoto  si  ritroTano  formate  tali  figure  romane  in  questo  modo: 

»    E  così  proseguendo  di  sotto  fin  tanto  che  Tiene  alla  somma  dicendo; 

»  Né  altrove  in  tutto  detto  volume  si  ritrovano  figure  romane;  il  vo- 
i>  lume  costa  di  213.  fògli  intieri  (1),  che  è  quanto  posso  significarli  su  di  ciò; 
»  per  quanto  però  io  mi  ricordo  nel  suo  volume  ove  nella  facciata  (2)  sono 
n  descritte  le  cifre  arabi,  vi  sono  medemamente  notate  le  romane,  ma  non 
»  già  così  in  questo,  atteso  nella  seconda  facciata  del  foglio  primo  vi  sono 
»  puramente  queste  cifre  arabi  nostre  usuali  cioè 

»  Senz'altro.  Il  Diario  del  P*  Montfaucon  non  rapporta  in  vero  TArit- 
)»  metica  sopraddetta  di  Leonardo,  come  ne  pure  alti*i  pochi,  de  quali  darò 
3»  ad  V.  &  lUma  in  appresso  distinta  contezza  >». 

Anche  qui  il  P.  Capparelli  parla  di  due  codici  del  lihtr  Abbaci  di  Leo- 
nardo Pisano ,  uno  de'  quali  apparteneva  al  Ben  veglienti,  e  l'altro  è  quello 
dì  cui  riporta  le  cifre ,  ed  altri  passi  in  questo  medesimo  brano  di  questa 
sua  lettera.  11  primo  è  certamente  il  codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pub- 
blica Comunale  di  Siena,  come  risulta  da  ciò  che  si  è  detto  di  sopra ,  e  da 
una  lettera  del  Benvoglieoti,  della  quale  più  oltre  si  riporterà  un  brano.  Il 
secondo  poi  è  certamente  il  codice  Magliabechiano  proveniente  dalla  Badia  , 


(i)  Qai  per  fogli  il  P.  Capparelli  intende  carte»  come  apparisce  da  an  brano  d'altra  sua  lettera 
che  sarà  riportato  più  oltre. 

(3)  Forse  il  P.  Capparelli  doveva  e  voleva  scrivere  nella  facciata  ove,  e  scrisse  in  vece  per  di- 
strazione ave  nella  facciata.  *         ' 


) 
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e  da  me  descrìtto  di  sopra  (1)-  In  prota  di  ciò  è  da  notare;  i."  Che  il  ou- 
mero  delle  carte  di  questo  codice  Magliabecfaiano  è  213  (2),  cioè  quello  slesio 
numero  indicato  dal  P.  Capparelli  nel  brano  di  lettera  testé  riportato,  dicen-* 
do  «  il  volume  costa  di  243  fogli  intieri  ». 

2.''  Che  nella  seconda  facciata  del  foglio  primo^  ossia  nel  rovescio  della 
prima  carta  di  questo  codice  Magliabechiano,  si  trovano  le  cifre 

^'     s     r    <^  ^    ^    3    -^    \ 

3/  Che  nella  seconda  carta  del  medesimo  codice  Magliabechiaoo  chia- 
mata fogli9  secondo  dal  P.  Capparelli  si  legge: 


5M» 

lOOt 


y  eoo 


toonii 


•)99^c??«^K5ij^.#)W«^ 


iz,^^ 


i^izi 


A."  Che  nella  carta  decima  di  questo  codice,  chiamata  dal  P.  Capparelli 


to'  V%€t^tm^iì 


^  111»     ;55Jt«|r«J'^Mtt» 


(1)  Vedi  sopra  p.  32—34. 
(S)  Vedi  sopra,  p.  32,  lin.  29. 
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5/  Che  ii  P.  Gapparelli  scriveva  ad  Uberto  BeDvoglienli  la  lettera  de- 
gli fi  di  Luglio  del  1719  dalla  Badia  di  Firenze,  alla  quale  Badia  appar- 
teneva io  quel  tempo  il  Codice  Magliabechiauo  ora  contrassegnato  Scaffale  C. 
Palchetto  1.  n.*  2616. 

A  pagine  37  del  Codice  E.  IX,  15.  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale 
di  Siena  trovasi  una  lettera  mancante  della  firma,  ma  è  scritta  certamente  da 
Uberto  Benvoglienti,  e  diretta  al  P.  D.  Placido  Capparelli  in  data  de*  26  di 
Luglio  del   1710.  In  questa  lettera  si  legge: 

«  lo  la  ringrazio  infinitamente  delle  notizie  delPAritmetica  di  Leonardo 
»  da  Pisa,  e  per  quello  che  mi  pare  di  potermi  accorgere  il  mio  è  più  an- 
»  tico  e  pili  sincero,  ma  per  chiarirmi  di  vantarlo  vorrei  sapere  se  presso 
Y)  che  nel  principio  in  codesto  codice  vi  fussero  le  seguenti  parole  che  sono 
D  nel  mio,  el-Abaco  è  con  note  Romane  e  scrittura  rossa  e  sono.  Incipit  Ab- 
»  hacus  Leonardi  de  domo  filiortim  Bonacij  pisan  compositui  A.  M.  CC.  IL 
Il  et  correptus  ab  eodem  A.  HI  CCXXVLLL  e  nel  mio  sono  carte  221  ». 

n  Ella  dice  che  il  loro  è  di  fogli  213.  non  so  se  Ella  per  foglio  una 
»  carta  (sic)  (1),  che  noi  dichiamo  che  il  foglio  costa  di  due  carte;  avanti  le 
v  parole  notate  vi  sono  due  altre  carte  di  robba  d^  Abaco  ma  non  mi 
»  penso  che  sia  robba  appartenente  à  Leonardo  ». 

Il  codice  qui  chiamato  mio  dal  Benvoglienti  è  certamente  quello  stesso 
della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena,  contrassegnato  L.  IV.  20.  A  con- 
vincersi di  ciò,  basta  notare:  1.""  Che  il  detto  codice  L.  IV*  20  è  della  seconda 
metà  del  secolo  decimoterzo,  come  si  è  detto  di  sopra  (2),  e  però  piò  antico 
del  codice  Magliabechiano  proveniente  dalla  Badia,  giacché  questo  è  del  prin- 
cipio del  secolo  decimoquarto  (3);  2*''  Che  nel  recto  della  prima  carta  del 
codice  L.  IV.  20  si  legge  con  note  d'Abaco  Ronmne  e  scrittura  rossa  il  titolo 
seguente:  Incipit  Abbacus  Leonardi  de  domo  filiorum  bonacii  pisani  eompositus 
A.  U\  CC  IP.  et  correptus  ab  eodem  A.  if.  CC.  Xr.  YIW  (4)^  3.*  Che  in  prin- 


(1)  Qui  h  chiaro  cbe  il  BenyogUenti  ha  omeMO  uo  verbo  come  intenda  a  altro  equivalente  che 
regga  le  parole  una  carta.  Il  Padre  D.  Placido  Gapparelii  nella  tua  lettera  deglr  il  di  luglio  del 
1719  scriveva,  come  si  è  veduto^  al  Benvoglienti  «  il  volume  costa  di  213  fogli  intieri  ».  Per  ciò  il 
BenvogUeoii  qui  gli  domanda  s'egli,  ciò  scrivendo,  intendeva  per  togli  una  sola  carta^  ovvero  due 
carte. 

{%)  Vedi  sopra  pag.  25^  lin.  6  e  7. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  32,  Ho.  28  e  29. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  25,.  Un.  20  e  Sti. 

29 
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cipio  di  questo  codice,  composto  di  carie  220,  trovansi  aggiunte  due  carie  le 
quali  coniengoQo  appufnlo  robba  d'Abaco  (1),  come  il  Benvoglienli  dice.  E  da 
credere,  che  una  di  queste  due  carie  aggiunte,  e  probabilmente  la  seconda, 
sembrasse  al  Benvoglienti  formar  parte  del  codice;  e  che  per  ciò  egli  dicesse 
il  suo  codice  esser  composto  di  carte  221-  Egli  per  altro  errò  credendo  non 
essere  robba  appartenente  a  Leonardo  ciò  che  queste  carte  aggiunte  eonten^- 
gono,  giacché  la  seconda  di  tali  carte,  ed  una  tavola  posta  nel  rovescia  "della 
prima,  trovansi  ripetute  nel  codice  stesso. 

A  pagine  45  del  Codice  E.  IX.  15  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale 
di  Siena  trovasi  una  lettera  scritta  dal  Padre  Don  Placido  Capparelli  ad  Uber- 
to Ben  veglienti  in  data  di  Firenze  Badia  29  Luglio  4719.  In  questa  lettera 
si  legge: 

«  Perciò  che  V.  S.  Illma  mi  soggiunge  circa  rArttmetica  di  Leonardo 
»  dà  Pisa,  il  nostro  Volume  ha  una  carta  prima  bianca,  e  poi  sul  princìpio 
i>  della  seconda  carta  à  caratteri  rossi  dice 

«  Incipit  liber  Àbaci  Composilus  à  Leonardo  ifilio  BonacH  Pipano  in  An^ 
»  no  M\  CC\  ij\ 

u  Scripmtis  mihi  Dne  mi  magister  Michael  Scotte  swnme  philosophe, 
»  Ut  librum  etc.  Né  vi  sono  quelle  parole  (  et  correptus  «6  eodem  A.  M. 
»  CCXXVIll)  come  V.  S.  Illma  mi  scrive  ;  e  come  gli  signitìcai  tutto  il  Vo- 
))  lume  costa  di  213.  earte  pergamene,  intendendo  per  carta  una  sola  pagi- 
»  na  che  abbia  due  facciale,  quale  carta  nell'additare  de'lìbri  suole  chiamarsi 
»  foglio,  quantunque,  come  ultimamente  dice  a  rigore  il  foglio  deve  costare 
»  di  due  carte. 

))  La  prima  carta  dunque  di  questo  volume  è  bianca,  e  dalla  seconda 
)>  incomincia  dalle  parole  ehe  io  Uho  significato,  ne  avanti  dette  parole  vi 
»  sono  altre  carte  d'Abaco. 

«  Termina  tutto  il  volume  -così 


f^  Xojf^  -?/T>  y^^%S  Or^.gmiv^^/^^STHtaVayct 


(1)  Vedi  sopra  p.  25,  Un.  Ì3--1S. 
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Il  codice  qui  chiamalo  nostro  Volume  dal*  Gapparelli,  è  certamente  quel- 
lo cbe  ora  trovasi  nella  Biblipieca  Magliabecbiana,  contrassegnato  Scaffale  C. 
Palchetto  i.  n/  2616.  In  prova  di  ciò  giova  notare:  l.""  Che  questo  codice 
è  membranaceo  e  composto  di  213  carte,  cioè  di  426  pagine  (1)-,  2.*  Che  sul 
recto  della  prima  carta  scritta  di  questo  codice  si  trova  in  caratteri  rossi  il 
titolo  riportato  dal  P<  Capparelli  cioè:  Incipit  liber  Abaci  Compositus  a  Leo- 
nardo filio  Bonacij  Pisano  in  Anno  àt^  CC."^  ij  (2)  senza  le  parole  e/  corra- 
plus  ofr  eodem  A.  U.  CC.  XXYIIl\  3**"  Che  questo  codice  finisce  dimde  ergo  30 

1 
per  870   veniet    —  dragme  prò  quantilate  rei  (3),  cioè  come  si  deve   leg- 
gere, sciolte  le  abbreviature  ,  il  passo  finale    indicato  dal  P.  Capparelli   nel 
brano  riportato  di  sopra  della  sua  lettera  de'  29  di  Luglio  del  1719. 

Tutte  le  lettere  scritte  da  Uberto  Benvoglienti  o  a  lui  dirette,  delle  qpa- 
lì  ho  fatto  menzione  qui  sopra,  formano  parie  di  un  pregevolissimo  carteg- 
gio del  medesimo  Benvoglienti  con  vari  eruditi  del  suo  tempo,  che  in  ven- 
tinovi volumi  in  foglio  si  conserva,  manoscritto  nella  Biblioteca  Pubblica 
Comunale  di  Siena.  Questo  carteggio,  rammentato  dal  Padre  lldefonso  di  Saq 
Luigi  nelle  sue  Memorie  Sloriche  intorno  ad  Uberto  Benvoglienti  ed  alla  sua 
vita  letteraria  (4) ,  è  indicato.  dall'Ilari  (5)  in  questo  modo:  «  BENVOGLIEN- 
»  TI  UBERTO.  Baccolta.  delle  sue  lettere  e  di  quelle  di  varj  eruditi  del  suo 
»  tempo  a  lui  scritte  Autografe  e  disposte  in  2d  volumi  in  fòglio  con  Indici 
p  E.  VIIL  e  IX  ». 

Uberto  Benvoglienti  nato  in  Siena  ai  3  di  ottobre  del  1£68  (6)  morì 
nella  medesima  ciuà  ai  22  di  febbraio  del  1733  (7).  Dopo  la  morte  di  que- 
sto  chiarissimo  letterato,  Adelagia  unica  sua^  figliifola  divenne  proprietaria  di 


(i)  Vedi  sopra»  pag.  32  lioee  28  e  29. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  32  iiuea  penuUima  ed  ukima. 

(3)  Vedi  sopra  p.  34  Uaee  2  e  3. 

(4)  DeHsié  degli  BrudUii  TOicani,  I.  li,  p.  119. 

(5)  La  BiblioUea  Pubblica  di  Siena,  t  1,  p«  115»  coL  2,  <4asse  I»   {BeUe  LetUre)  Stxione  IX. 
(JtU  Evi$ioii€a  €  lettere)  ,  Lettere  diverse  seimti/iehe  e  familiari  tanto  latine  che  italiane. 

(t)  DeUUe  degli  eruditi  Taecani  (opera  del  Padre  lldefonso  dì  Sao  Luigi    Carmelitauo  Scalzo 
Fioreoliuo).   /»  Firenze  1770—1789.  Nella  Stafnperia  di  S.  J.  B.  Per  Gaetano  Cai^biagi  2q  tomi,, 
io  8.»,  t.  11^  p.  140.  —  Fabroni,  FUae  Italorum  doctrina  excellentium  qui  saeculis  XFIL  et  XFUL 
foruerunty  voi.  XVIII,  p.  249. 

(7)  Delizie  degU  eruditi  Toteaniy  t.  II,  p.  151.  —  Fabroni  ,  Fitae  Italorum  doctrina  excellen- 
Uum  «ni  ioecuUs  XFIL  e  XFIIL  floruerunt,  yol.  XVIII,  p.  259. 
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tulli  i  libri  ch'egli  aveva  pos^edulo  sì  stampali  come  manoscritti.  Essa  po- 
scia morendo  fece  donazione  di  tulli  questi  libri  all'  Università  di  Siena.  I( 
Padre  Ildefonso  di  San  Luigi  Carmelitano  Scalzo  Fiorentino  ciò  attesta  nelle 
sue  Memorie  Sloriche  di  Uberto  Benvoglienti  scrivendo:  «  Da  questa  egli  (Uber  • 
»  lo  Benvoglienti)  ebbe  la  tanto  meritamente  lodata  figliuola  Adalagia  ,  cut 
»  con  tutti  quegli  ornamenti  di  corpo,  e  di  spirito  educò,  che  ad  una  Dama 
»  Cristiana  convengonsi,  e  poi,  come  ebbi  cagione  dì  dire  altrove  (Veggasi 
»  il  mio  Proem.  gen,  all'Opere  di  Fr.  Girolamo  da  Siena,  Voi.  /,  pag.  F/.), 
»  a  persuasione  del  suo  amicissimo,  e  tanto  simile  a  lui  negli  atti,  ne' co- 
»  stumi,  e  nel  bel  genio  di  letteratura  ,  il  fu  Arcidiacono  Salustio  Bandini^ 
»  venturosamente  in  pari  orrevole  matrimonio,  col  Chiarissimo  Signor  Fedro 
»  Bandini,  ben  degno  Nipote  dell'immortale  Arcidiacono,  collocò.  Questa  fu 
»  quella  degna  Figliuola,  ed  Erede  di  Uberto,  quell'Affine  gloriosa  di  Salu- 
»  stio,  che  restata  Donna,  e  Signora  della  rara,  copiosa,  e  scelta  Libreria  sì 
»  di  manoscritti,  che  di  stampati  del  Padre,  volle,  di  concerto  del  suo  libe- 
»  ralissimo  Consorte,  generosamente  donarla  a  quella  stessa  celebre  Univer- 
»  sita  della  Patria,  cui  donata  avea  la  sua  l'Arcidiacono  predetto,  e  a  di  lui 
»  perfetta  imitazione  vederlavi,  se  vivente,  trasferita,  e  così,  direi,  quasi  uniti 
»,  di  nuovo  gli  animi  immortali,  i  consigli,  i  genj,  e  le  glorie  di  que'due 
n  strettissimi  Amici,  e  Parenti ,  di  que'Ristauratori  memorabili  della  Sanese 
»  Letteratura  (1)  ». 

Nel  pubblico  generale  Archivio  dei  Contratti  di  Siena  si  conserva  un 
testamento  fatto  dalla  suddetta  figlia  di  Uberto  Benvoglienti.  In  questo  te- 
stamento, rogato  ai  tre  di  novembre  del  1769  dal  già  Notare  Senese  Giovanni 
Battista  Giojelli,  si  legge:  «  Ilem  potendo  credere  che  sia  per  risultare  quel* 
»  che  Benefìzio  alla  Gioventù  studiosa  di  questa  mia  Patria  colla  pubblica- 
))  zione  dei  Libri,  e  Manoscritti  del  q.  Sig.  Uberto  Benvoglienti  mio  Padre, 
»  lascio,  e  lego  alla  Università,  e  Studio  di  questa  mia  Patria  lutti  i  Libri 
»  tanto  in  Stampa  che  Manoscritti,  quali  si  ritroveranno  al  tempo  della  mia 
»  morte  nelle  Stanze,  dove  presentemente  sono  situati,  della  mia  Casa  Pa- 
»  terna.  Ordinando  per  altro,  e  proibendo  espressamente  il  potere  asportare 
»  da  detta  Casa  i  delti  Libri  vivente  la  mia  Sig-  Madre,  ed  altrimenti  fa- 
»  cendosi  il  detto  presente  Legato  si  abbia  per  non  fatto,  perchè  così  eie.  >y. 
Con  questo  legalo  Adelagia  Benvoglienti  lasciò  airUniversità  non  pur  le  ope'*' 


(1)  Vilizie  degli  eruditi  Toseani,  t.  II,  p.  145. 
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re  stampate  e  maùoscriite  d'Uberto  Beavoglieoti,  ma  tutti  i  libri  posseduti  dal 
medesimo  suo  genitore.  Il  Padre  Ildefonso  di  San  Luigi  ciò  attesta  nel  passo 
da  me  riportato  di  sopra  delle  sue  Memorie  sloriche  (T  Uberto  Benvoglienti  ^ 
dicendo  che  Adelagia  Benvoglienti  donò  la  libreria  di  suo  Padre  all'UniTer- 
sìtà  di  Siena.  Più  oltre  nelle  Memorie  stesse  si  legge:  «  Il  bel  desio  poi  del 
»  medesimo  Mazzucchelli ,  ch'era  pur  quello  del  Pubblico ,  si  vide  in  gran 
»  parte  adempiuto  nel  1769.  per  la  descritta  generosissima  donazione  fatta 
»  a  quella  Università  per  pubblico  benefizio  dalla  sua  splendida  figliuola 
I»  Adalagia,  d'accordo  col  suo  Nobilissimo  Consorte,  il  Sig.  Fedro  Bandini, 
»  dell'insigne  Libreria  del  Benvoglienti,  numerosa  di  molte  migliaia  di  scelti 
»  Volumi  stampati,  e  dì  più  di  400.  manoscritti  Codici,  da'  quali  se  i  Capi 
»  d'Opere,  e  degli  Autori  diversi  contenutivi  si  spoglino,  giugneranno  a  qual- 
»  che  migliaio:  tutti,  o  la  maggior  parte  messi  insieme  con  grande  industria, 
»  con  isquisile  ricerche,  e  con  indicibili  spese  dal  grande  Uberto  (1)  ». 

In  uno  scritto  intitolato:  Notizie  interessanti  la  Biblioteca  della  Università 
di  Siena^  che  ora  trovasi  nella  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena  in 
un  volume  contrassegnalo  Z.  I.  16  ,  si  legge  :  u  E  non  andò  guari  che  la 
Signora  Àdalagia  Benvoglienti  maritata  in  casa  Bandini  ,  lasciò  anch'  ella 
n  sotto  il  dì  4  Novembre  1769  alla  predetta  Università  la  Biblioteca  ragguar- 
i>  devole  di  Uberto  Benvoglienti  suo  padre  per  testamento  rogato  nel  detto 
»   anno  e  giorno   »  (2). 

Quindi  è  certo  che  l'articolo  da  me  riportato  di  sopra  del  testamento 
d*Adelagia  Benvoglienti  si  riferisce  a  tutti  ì  libri  posseduti  dall'  illustre  suo 
genitore.  È  da  notare  per  altro  che  questo  testamento  fu  rogato,  come  si  è 
detto,  il  dì  3.  di  Novembre  del  1769,  non  già  ai  4  di  quel  mese,  come  per 
ìsbaglio  si  legge  nel  manoscritto  Z.  I.  16.  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 

Altri  autori  parlano  anche  del  lascito  fatto  all'Università  di  Siena  da  Ade- 
lagia Benvoglienti  di  tutti  i  libri  posseduti  dal  suo  genitore. 

L'Abate  Luigi  De  Angelis  nella  prefazione  alla  Biografia  degli  Scrittori 
Sanesi  scrive:  «  Adelasìa  unica  figlia  dì  Uberto  Benvoglienti,  sposa  di  Fedro 
n  Bandini,  donò  anch'ella  alla  pubblica  Biblioteca  gli  scritti  dell'eruditissimo 
»  suo  genitore,  fra  i  quali  trovavansi  molti  autografi  di  Autori  Sanesi  (3)  ». 


(1)  Delizie  degli  eruditi  Toseaniy  t.  Il,  p.  170. 

(2)  Biblioteca  Pabbìica  Comunale  di  Siena,  Codice  Z.  I,  15,  p.  iOS. 

(3)  Biografia  degli  Scrittori  SaneH  eomftosta  ed  ordinata  daWJb.  Luigi  De  Angelie  Pul^  Profee- 
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Il  Sig«  Giuseppe  Porri  libraio  di  Siena  possiede  ud  manoscritto  carta- 
ceo in  foglio  ordinario,  che  contiene  una  storia  inedita  del  sopramiuentovato 
Ab.  De  Angelis ,  intitolata  :  Bibliothecae  Publicae  Senarum  succinta  hisloriea 
narratio.  In  quest'opera  a  carie  5  recto  del  suddetto  codice  del  Sigf.  Pòrri 
si  legge:  Eodem  fere  tempore  fato  cesserat  Clarissimus  Ubertus  Benvoglientiuij 
Lodovico  Murarono  consuetudine  devinctus^  totani  ferme  litterariam  provineiam 
lustraverat  muitaque  volumina  seripserat.  Filiam  habuit  Adalasiam  Fùeéto 
Bandinio  nuptam ,  quae  universa  librorum  patris  supelleclili  haeredata  huic 
Bibliothecae  tum  ena^centi  patris  volumina  addidit.  Le  parole  universa  libro* 
rum  patris  supellectili  indicano  certamente  non  solo  i  libri  stampati  ma  an* 
che  i  manoscritti  posseduti  da  Uberto  Benvoglienti  fra  ì  quali  doveva  tro-» 
varsi  il  suo  codice  del  Liber  Abhaci. 

Il  Sig.  Stanislao  GroUanelli  de*  Santi  in  un  suo  articolo  biografico  sul- 
rAbate  Giuseppe  Giaccheri  scrive:  «  Questi  (PAb.  Giuseppe  Ciacqheri)  otten- 
»  ne  poi  in  dono  per  l'Università  (di  Siena)  dal  cav.  Fedro  Bandini ,  erede 
»  di  Sallustio,  il  Museo  di  antiquaria,  e  dalla  sua  consorte  Adelagia  figlia  di 
»  Uberto  Benvoglienti  i  molti  volumi  di  manoscritti  autografi  e  di  raccolte 
»  del  chiarissimo  suo  padre  (1)  ». 

È  da  credere  che  pel  lascito  suddetto  d' Adelagia  Benvoglienti  il  codice 
del  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano,  già  posseduto  da  Uberto  Benvoglienti, 
venisse  in  proprietà  delKUniversità  di  Siena. 

Adelagia  Benvoglienti  morì  ai  3.  di  novembre  del  1769.  Ciò  si  ritrae 
dall'auo  di  apertura  e  pubblicazione  del  suo  testamento  sopraccitato,  giacché 
in  quest'atto  si  legge: 

M   Nel  Nome  SSmo  di  Dio,  e  di  Maria  Vergine,  e  cosi  sia. 

))  L*Aiino  del  Signore  Milksettccentosessantaoove  Indizione  terza,  et  il 
i>  di  tre  del  mese  di  Novembre.  Clemente  XIV  Sommo  Pontefice  Sedente  , 
»  Giuseppe  Secondo  d'Austria  Imperatore  de^Romani,  e  Pietro  Leopoldo  Ar- 
»  ci  Duca  d'Austria,  Gran  Duca  di  Toscana  Signor  Nostro  Fdicemeote  Do- 
»  minante  ». 

i>  Essendo  passata  da  questa  all'altra  Vita  la  Nob.  ed  Illma  Sig.'^^  Ada- 


sore  nelfL  e  R.  Università  di  Siena  Conservatwe  deUa  Pubblica  Biblioteca  e  Segretario  perpetuo  del- 
V Accademia  delle  Belle  Arti  di  detta  Città.  Tomo  I.  (ed  udìco)  Siena  1824.  Nella  Stamperia  Comu- 
nitativa  presso  Giovanni  RosHy  in  4o,  t.  I,  p.  6. 

(1)  De  TipeOdo,  Biografia  degU  lUMaid  iUmtri,  yoI.  III^  p.  101,  col.  1. 
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»  plagia  del  Nob.  q.  Sig.  Uberto  Benvoglienti  fino  dalla  sera  del  giorno  pre- 
»  cedente  »  (1). 

Nella  stanza  de*manoscrilti  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena 
sotto  il  ritratto  d'Adelagia  Benv>glienti  si  legge  riscrisione  seguente: 

ADELAIS  .  UBERTI  .  BENVOGLIENTI  .  F, 

PHOEDRI  .  BANDINI  .  UXOR.  i 

HANC  .  LIBRIS  .  PATERNIS  .  BIBLIOTHECAM  .  DITAT. 

ANNO 
MDCCLXVIIII. 

È  chiaro  che  queslMscriziooe  allude  al  suddetto  lascito  fatto  dair  Ade  - 
lagia  Benvoglienti  all^Uoiversità  di  Siena.  L'Abate  Luigi  De  Angelis  nella  so- 
praccitata  sua  Biografia  degli  Scrittori  Sati€9i  riporta  in  una  nota  quest*iscri* 
zione   (2). 

Nel  1810  il  Governo  Francese  avendo  soppresso  V  Università  di  Siena  ^ 
la  Biblioteca,  che  questa  Università  possedeva,  passò  in  proprietà  del  Comune 
di  Siena,  e  prese  dal  Comune  medesimo  il  nome  che  tuttora  ritiene  di  Bi* 
Uioteca  Vubblica  Comunale.  Per  tal  modo  tolti  ì  libri  stampati  e  manoscritti 
che  appartenevano  all'Università  di  Siena,  Fra  i  quali  era  il  codice  ora  con* 
trassegnato  L.  IV.  20.,  divennero  della  BibUoteca  Pukèliea  Comunale  di  quella 
città. 

Giovanni  Cinelli  CaWoli ,  dotto  medico  e  letteoato  fiorentino  del  secolo 
decinM)settimo,  nella  Parte  seconda  d'una  sua  opera  che  ha  per  titolo  :  La 
Toscana  letterata  ovvero  Storia  degli  Scriliori  Fiorentini  e  Toscani  scrive  (3). 

a  Lionardo  Bigalli  Pisano  del  quale  si  trova  un  opera  d'Aritmetica  in- 
»  titolata  Aritmetica  Leonardi  Bigalli  de  Pisis  M.  S.  in  carta  pecora  grande 


(1)  Quindi  è  chiaro  ck«  erra  il  P.  IJdefonso  di  San  Luigi  dicendo  OMere  Adelagia  DeoTOglienti 
morU  nel  ÌTIO  {Delixie  dtgli  erudili  Toscani,  t.  il,  p.  145). 

(2)  De  AngeliSy  Biografia  degli  Scrittori  Sanesi,  L  I,  p.  97.  nota  1^  articolo  Benoogliénti  Uberto. 

(3)  Della  Toscana  Letterata  o  vero  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  e  Toscani.  Parte  seconda^ 
di  Giovanni  Cinelli  Calvoli  Patrizio  Fiorentino  Forlivese  e  Lucchese  Accademico  Gelato^  Dissonante^ 
Concorde^  Incitato  ed  IntronafOy  Manoscritto  della  Biblioteca  Con»iniana  di  Roma ,  conlrasiegnato 
Scanzia  31  manoscritti^  Lettera  D,  carta  29  reno.  Questo  passo  della  Toscana  letterata  del  Cinelli 
trovasi  anche  a  pagine  694  e  695  del  Codice  Classe  /X,  n.»  68.  della  Biblioteca  Magliabechiana  di 
Firenze. 
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))  C^OD  molta  diligenza.  Questo  titolo  è  scritto  nel  principio  con  altro  carattere 

»  più  moderno.  Nel  corpo  poi  delFopera  è  scritto  con  questo  nome  e  titolo. 

«  Lionardo  Bonacci  Pisano  Geometra 

D  Incipit  Abbacus  Leonardi  de  domo  Bonacci  Pisarum  cotnpositus  anno 
»  1211.  et  correptus  ab  eodem  anno  1228  qual  M.  S.  è  appresso  il  sig.'* 
»  Uberto  Benvoglienti  gentiliss.''  e  sing^olarissimo  mio  Padrone  nobilissimo 
))  Sanese  ». 

Il  manoscritto,  di  cui  qui  parla  il  Ginelli,  è  certamente  il  codice  L.  IV. 
20  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Siena.  In  prova  di  ciò  giova  no- 
tare: l.""  Che  il  Codice  L.  IV.  20.  della  Biblioteca  Pubblica  Comunale  di  Sie- 
na fu  posseduto  da  Uberto  Benvoglienti ,  come  si  è  provato  di  sopra  (1)  ; 
2.""  Che  questo  Codice  è  membranaceo  in  fòglio  (2);  3!"  Che  nel  recto  della 
prima  carta  aggiunta  in  principio  di  questo  Codice  si  legge  :  Arismetica  leo- 
nardi  bigholli  de  pisis  (3).  Che  nel  redo  della  prima  carta  del  Codice  «tesso 
si  legge:  Incipit  Abbacus  Leonardi  de  domo  filiorum  bonacii  pisani  compositus 
A.  M^  ce?  If.  et  compositus  ab  eodem  A.  U."  CC^  XX.'  Vili  (4).  Quindi  è 
chiaro  che  per  isbaglio  si  trova  scritto  nel  passo  da  me  riportato  di  sopra 
del  Cinelli   1211  in  vece  di  1202,  e  Bigalli  in  vece  di  Bigolli. 

Giovanni  Cinelli  Calvoli,  nato  in  Firenze  ai  26  di  Febbraio  dell*  anno 
1625  (5),  morì  ai  18  d^Aprile  del  1706,  come  attesta  Dionisio  Andrea  San* 
cassani  medico  di  Scandiano,  morto  agli  11  di  Maggio  del  1738,  nella  vita 
del  medesimo  Cinelli  da  lui  scrìtta,  e  premessa  alla  Biblioteca  Volante  di  que- 
st'ultimo (6).  Quindi  è  certo  che  prima  del  giorno  18  di  Aprile  del  1706 
Uberto  Benvoglienti  possedeva  il  Codice  L.  IV.  26  della  Biblioteca  Pubblica 
Comunale  di  Siena,  giacché  il  Cinelli  dice,  come  si  è  veduta  di  sopra,  essere 
questo  Codice  appresso  il  medesimo  Uberto  Benvoglienti. 

Ho  riportato  il  passo  medesimo  del  Cinelli  precisamente  come  si  legge 


(1)  Vedi  sopra  pag.  215—228. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  25,  Un.  6. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  25,  Un.  17. 

(4)  Vedi  sopra  pag.  25,  lin.  20  e  2t. 

(5)  Biblioteca  Fatante  di  Gio:  CineUi  Calvoti  continuata  dal  Dottor  Dionigj  Andrea  Sancassani 
Edizione  seconda  in  miglior  forma  ridotta,  e  di  varie  Aggiunte^  ed  Oitervasioni  arricchita.  In  Fene» 
xia,  1734—1747.  Presso  Giambattista  Mbrixxi  Q.  Girolamo,  4  tomi,  in  4»,  t.  1,  p.  ciii  e  CXXXIX. 

(6)  Biblioteca  Folante  di  Gio.  CineUi  CalvoU  continuata  dai  Dottor  Dionigi  Andrea  Sancassanif 
t.  I,  p.  CXXXV. 
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neirescmplare  maDOScritto  delia  sua  Toscana  Letterata  ,  ora  posseduto  dalla 
Biblioteca  Corsiniana.  Un  altro  esemplare  di  quest'opera  trovasi  nella  Biblio- 
teca Magliabechiana  di  Firenze,  contrassegnato  Classe  X/,  n."*  68.  Anche  in 
quest^esemplare  sono  gli  errori  di  i21i  invece  di  1202,  e  Bigalli  invece  di 
Bigolli^  notati  di  sopra  (1). 

Il  Padre  Don  Pietro  Cossali,  uno  dei  più  chiari  matematici  Italiani  del 
secolo  decimottavo,  scrive  (2)  :  «  Ànderebbe  di  gran  lunga  erralo  chi  ere* 
»  desse  aver  algebra  in  origine  avuto  quell'ampio  significato,  che  ora  gode. 
»  Essa  non  era  presso  gli  antichi  propriamente  che  una  delle  operazioni  da 
»  farsi  per  ridurre  la  equazion  immediata  del  problema  ad  una  delle  sem- 
>»  plici  forme  esemplari  dette  capitola  Ciascheduna  di  esse  operazioni  aveva 
»  in  arabo  ir  suo  distinto  nome;  ed  il  Ganacci  nel  suo  Ragionamento  da  me 
»  citato  §.  Ili  del  capo  I  tutti  li  reca.  Ma  delle  operazioni  medesime  con- 
»  vien  dire,  che  due  si  avessero  presso  i  maestri,  da'quali  Leonardo  in  Afri- 
»  ca  apparato  avea  la  dottrina,  per  precipue;  cioè  Talgebra,  e  l'almucabala; 
»  poiché  queste  due  sole  egli  nomina,  cosi  dicendo  nella  enumerazione,  ed 
»  esposi zion  delle  parti  del  capo  xv  :  Tertia  erit  super  modum  algebrae  et  al- 
)»  mucabalae'^  e  così  entrando  a  trattarne,  incipit  pars  tertia  de  solutione  qiia^ 
»  rundam  quaestionum  secundum  modum  algebrae^  et  almucabalae^  scilicet  op- 
>»  positionis  et  restaurationis.  » 

In  ninno  de'codici  mataoscritli  ora  esistenti  del  Liber  Abbaci  di  Leonardo 
Pisano  trovasi  la  parola  oppositionis  nel  titolo  della  terza  parte  del  decimo- 
quinto ed  ultimo  capitolo  di  quest'opera.  Nel  codice  L.  lY.  20  della  Biblio- 
teca Pubblica  Comunale  di  Siena  questa  terza  parte  è  intitolata  a  carte  209 
verso  così  :  Incipit  pars  tertia  de  solutione  quarumdam  questionum  secundum 
modum  cUgebre  et  almichabele.  Nel  codice  Palatino  n.""  1343  della  Biblioteca 
Vaticana  si  legge  a  carte  131  verso^  col.  2:  Incipit  pars  tertia  de  solutione 
quarundam  questionum  secundum  modum  algebre  mucabale  scilicet  appositionis 
et  restaurationis.  Nel  codice  della  Biblioteca  Magliabechiana  di  Firenze,  con- 
trassegnato Scaffale  C,  Palchetto  1.  n.*  2610.  Conventi  soppressi  ,  Badia  Fio- 
rentina n."  73  si  legge  sul  rovescio  della  carta  187:  Incipit  pars  tertia  de  «o- 
lutione  quarundam  questionum  secundum  modum  algebre  et  almuchabale  scili- 
cet ad  proportiouem  et  restaura tionem.  Nel  Codice  della  Biblioteca  Laurenzia- 


(I)  Vedi  «oprap.  228. 

{%   Origintr  trasparto  in  Italia^  primi  progressi  in  essa  deWalgebra^  voi.  I,  p.  25,  Capo  11,$.  I. 
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Da  di  Firenze  coDlrassegoato  Gaddkmi  reltqui  4u  'XXXVL^  a  carte  159  recto 
^  -'^€S^  '  I^P^^  V^^  tertia  de  solutione  quammdam  questionum  secundum  ma- 
dum  algebre  et  almicabale  scilioet  proportionis  ^  resiaurationis. 

Il  P.  Cessali,  parlando  del  titolo  di  questa  terza  parte  deirultimo  capitolo 
del  Libar  Abbaci^  dice  (1)  :   a  Non  oiumetlerò  di  notare,  che  in  vece  di  qp- 
»  positioniSy  che  leggesi  nel  codice  Magliabecchiano  da  me  visitato,  ed  in  uno 
»  iuiperfetto  posseduto  dall'erudito  e  cospicuo  cavaliere  Nelli,  un  altro  esi- 
»  slente  nella  Magliabecchiana  biblioteca,  ha,  come  seri vemi  il  cbiar.  P.Canovaì^ 
»  proportionis^  e  quello  della  Riccardiana  mi  fa  sapere  il  dottissimo  biblioteca^ 
»  rio  abate  Fontani  avere  scilicet  ad  proporticnem  et  restauratiofiem.  La  diver- 
»  sita  di    questo  ultimo  modo  di  dire  non  ptiò  stimarsi  del  copista  errore,  ma 
»  espressa  di  lui  licenza,  se  non  fu  cangiamento  deli-autore  stésso  in  rifare  il 
»  suo  libro;  ma  questa  diversità  poco  monta.  Quanto  alim  diversità,  che  appare 
n  tra  il  tei*mine  oppositienis  ed  il  termine  iproporiionis^  si  ponga  mente   che 
»  gli  antichi  dietro  Euclide  usavano  il  vocabolo  proporzione  nel  senso  che  noi 
»  quello  di  ragione.  Con    ciò  si  vede  t^ome  il  termine  proporzione  si  tocchi 
»  con  il  termine  comparazione^  ed  anche  xome  avvicinar  si  potrebbe  a  quello 
»  di  opposizione.  Io  però,  su  P-autorità  di  -Fra  Luca  ,  dei  due  termini  stimo 
»  Voppositioms  il  solo  kjgitttmo  ».  Jn  questo  ^sso  del  Cossali  sono  menzio- 
nati quattro  codici  de'quali  ;per  altro  egli  non  <cita  i  numeri,  né  dà  alcuna  de- 
scrizione. Per  conoscere  adunque  quali  siano  i  due  codici  Magliabechiani  da 
lui    qui  citati  altro  non  si  ha  <;he  le  parole  da   lui  qui  riportate  de'  codici 
stessi.  Il  primo  volume  delPopera  del  P.  dossali  intitolata:  Origine^  treuporto  in 
Italia^  primi  progressi  in  essa  delV algebra  povisi  la  data  del  1797.  Tre  codici  ma- 
noscritti contenenti  il  decimoquinto  ed  ultimo  capitolo  del  £t6er  Àbbaei  di  Lea- 
nardo  Pisano  esistevano  certamente  nel  4797  nella  Biblioteca  Magliabechiana 
di  Firenze,  cioè  Classe  XI,  n.  21,  Palchetto  Iti,  n.*  25,  e  Classe  J/,  n.""  38. 
In  ninno  di  questi  tre  codici  trovasi  la  parola  opposilionis  nel  titolo  della  terza 
parte  dell'ultimo  Capitolo  del  Liber  Abbaci',  talché  non  può  sapersi    qual    sia 
il  Codice  Magliabechiano  visitato  dal  Padre  Cossali,  nel  quale ,  secondo  que- 
sto scienziato,  si  leggeva  opposilionis  nel  titolo  stesso. 

Nel  Codice  Magliabachiano  Classe  X/,    w.**  21,  a  carte  254  verso  si  legge: 
Incipit  pars  tertia  de  soltUione  quarundam  questionum  secundum  inodum  algebre 


(1)  Origine^  trasporto  in  Italia,  primi  progretH  in  (s$a  delCalgebra,  voi  I,  p.  27,  Capo  11,$.  I. 
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$1  almuchahile  scilicet  approportionis  et  restaurationis  (1).  Sembra  per  tanto  che 
questo  Codice  non  sia  quello  che  il  P.  Cossali  dice  d'aver  visitato  ,  se  pure 
non  voglia  supporsi  ch'egli  abbia  malamente  letto  oppositiams  io  vece  di  appro- 
portionis  nel  codice  stesso. 

;     Il  Padre  Stanislao  Canovai  delle  Scuole  Pie  ,  matematico  ed  archeologo 
Fiorentino  di  chiara  fama,  nato  ai  27  di  marzo  del   1740  (2)  ,  fu  profe^^sore 
d'idraiilica  in  Firenze  dal   17S6  Bno  alla  sua  morte  (3),  che  avvenne  ai  17  di 
novembre  del   1811  (4).  Di  questo  illustre  scienziato  il  P.  Cossali  dice  (5)  essergli 
^tato  sa*itto  che  altro  codice  esistente  nella  Magliaheehiana  Biblioteca    aveva 
proparlionis  nel  titolo  della  terza  parte  dell'ultimo  capitolo  del  Liber  Àbbaci. 
Questo  Codice  dev'  essere  o  la  copia  del  Liber  Abbaci^  che  ora  trovasi 
compresa  nel  Codice  contrassegnato  Palchetto  UI^  nJ"  25,  ovvero  il  Codice  Clas- 
se XT,  n/  38.  In  fatti  a  carte  158  recto  del  Codice  Palchetto  III^  n.*"  25  della 
Biblioteca  Magliaheehiana  si  legge:  Pars  tertia  de  mlutione  quarumdam  quae- 
stìonum  secundum  modum  Àlgebrae  et  almuchabale  scilicet  proportionis  et  re- 
Maurationis'y  e  nel  Codice  Magliabechiano  contrassegnato  Classe  XI ,  n.""  38  si 
legge  sul  recto  della  carta  165:  De  tertia  parte  solutionis  quarumdam  questionum 
secundum  modum  algebre  et  almuchabale  scilicet  proportionis  et  restaurationis. 
L'Abate  Francesco  Fontani,  illustre  erudito  Fiot^eotino  (6),  fu  fatto  nel  1783, 

(1)  ì^eW Hisioire  des  scìences  mathématiquei  en  Italie  del  Sìg.  Libri  (T.  Il,  p.  356,  Note  IH]  si  leg- 
ge :  Incipit  pars  tertia  de  $olutione  quarwndam  quaeslionmm  secundum  mvdum  alget^rae  et  atmicha^ 
Me  ^ciUcet  approporiienii  et  rutawralionis. 

<3)  Bi^graplUe  universeH^  ancienne  et  medcrncy  t.  VII,  p  26,  col,  2,articolo  CANOVAI  (Stanislas). 
^3)  Panegirici  di  Sianisiao  Canovai  delle  Scuole  Pie.Firenze  iSìl. Nella  stamperia  di  S.  Giu- 
seppe Catasanzio  Con  Imperiale  e  Beai  Privilegio,  2  lomi,  in  8o^  l.l,  p.  XVUI.  —  Dizionario  Bio- 
grafico universale^  Firenze,   David   PasHgli   Tipografo  editore  via    Larga  iV.<»  6061,   1«40  — 1849, 
5  volami,  io  4°,  voi.  I,  p.  800,,  col.  2,  arlicolo  CANOVÀI  Stanislao. 

(4)  Canovai^  Pemegirici,  t.  U  p.  XL.  —  Bii^rapkie  univer$eUe  ancienne  et  moderne,  t.  VII,  p.  27, 
col.  2.  —  DMenario  Biografeo  universale  I.  o. 

(5)  L.  e. 

(6)  Uno  ftcriUo  inlilolato  r  Elogio  di  Francesco  Fontani  fallo  da  Luigi  RigoU  Accademico  Resi- 
dinte  della  Crmea^  trovavi  premesso  alla  Meditazione  sopra  V Albero  della  Croce  nell'eclizione  fatta 
in  Firenze  nel  1819  per  cura  dello  steavo  Luigi  Rìgoli  di  questa  Meditazione,  {Meditazione  sopra 
V Albert  della  Croce,  testo  insdito  del  buon  sscolo  dellc^  lingua.  Firenze  presso  Gaspare  Bicci  1819, 
in  8S  p.  V — XVII. }  Un  elogio  dell'  Abate  Francebco  Fontani  recitato  dal  sig.  Giovanni  Battista 
Zannoni  Segretario^  dell'I.  R.  Accademia  della  Crusca  fu  stampato  nel  1829  nel  secondo  tomo  degli 
Atti  di  queir  Accademia  {Atti  deirimp.  e  Beale  Accademia  della  Crusca.  Firenze,  tipografia  atrinse- 
gita  ui  Dante ,  NDCCCXXIX,.  3  tomi,  in  40,  t.  lU  p.  ^84—287).  Una  biografia  del  med«fsimo  Abate 
Fontani  scritta  dal  sig.  Luigi  Ciampolinl  fu  stampata  nel  1836  nella  Biografia  degli  Italiani  illustri 
nelle  scienze  lettere  ed  arti  del  secolo  XFIII,  e  de' contemporanei  comj^lata  da  letterati  italiani  di 
ogni  provincia  ,  e  pubblicata  per  cura  del  Professore  Emilio  De  TipaUdo  (voi.  Ili ,  p.  481—485). 
Nel  sopraccitato  Dizionario  Biografico  universale  (voi.  Il,  p.  819]  si  legge  anche  un  articolo  rela- 
tivo all'Abate  Francesco  Fontani. 
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Bibliotecario  della  Riccardìana  di  Firenze  (1),  e  tenne  poscia  quest'ufficio  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  ai  4  di  dicembre  del  1818  (2).  Egli  aveva  prima  del 
1797  dato  prove  luminose  del  suo  vasto  sapere  pubblicando  parecchie  sue  dotte 
produzioni  (3).  Però  a  buon  diritto  il  Padre  Cossali  nel  tomo  primo  della 
sua  opera  sopraccitata  chiamollo  dottissimo  bibliotecario  (4). 

Dal  medesimo  Ab.  Francesco  Fontani  il  Cossali  dice  (5)  d'aver  saputo  che  il 
Codice  Riccardiano  del  Liber  Abbaci  ha  scilicet  ad  proportionem.  Questo  Codice 
è  certamente  quello  contrassegnato  col  numero  783.  In  fatti  a  carte  303  verso 
del  Codice  n.*"  783  della  Biblioteca  Riccardiana  si  legge:  Incipit  pars  tertia  de 
solutione  quarumdam  questionum^  secundum  modum  algebre  et  almuchahale  sci- 
licet ad  proportionem  et  restaurationem. 

Il  Cossali,  dopo  avere  riportato  il  titolo  della  terza  parte  deirultimo  ca* 
pìtolo  del  Liber  ^bbaci^  soggiunge  :  «  Ecco  già  le  spiegazioni  dei  significati 
»  di  algebra^  ed  almucabala.  Ma  si  presenta  una  difficoltà.  A  prendere  ordi- 
»  natamente  i  nomi,  e  le  spiegazioni,  oppositionis  sarebbe  il  significato  di  al" 
»  gebrae^  e  restaurationis  quello  di  almucabalae  »  (6).  Poscia  il  Cossali  di^ 
mostra  (7),  che  oppositio  è  la  significazione  della  parola  almucabala'^  e  che  re- 
stauratio  o  solidatio  è  quella  di  algebra.  Ora  nel  titolo  da  lui  riportato  della 
terza  parte  dell'ultimo  capitolo  del  Liber  Abbaci  leggendosi  secundum  modum 
algebrae^  et  almucabalae^  scilicet  oppositionis  et  restaurationis^  è  chiaro  che  il 
senso  delle  parole  algebra  ed  almucabala  è  qui  dato  in  ordine  inverso.  Dopo 
il  Cossali,  il  Colebrooke  ed  il  Rosen  hanno  parlato  di  questa  inversione.  Il 
Colebrooke  in  fatti  scrive  :  «  Nella  enumerazione  ed  esposizione  delle  parti 
w  comprese  nel  suo  decimoquinto  capitolo,  che  è  l'ultimo,  egli  (Leonardo  F'ir 


(1)  (c  Nel  1783' restato  vacante  rimpìego  di  BiLliotecario  della  Riccardiana  per  la  dimissione  del- 
»  TAb.  Pier  Lorenzo  del  Signore,  il  Suddecano  Gabbriello^  ed  il  March.  Giuseppe  Riccardi  cbiama- 
u  rono  il  Fontani  alla  presidenza  di  quella  insigne  Biblioteca  {Elogio  di  Franctico  Fontani  fatto  da 
»  Luigi  Bigoli,  pag,  FUI  dell'edizione  sopraccitata  della  Medilaxione  sopra  V Albero  della  Croce.) 

(2)  Meditazione  sopra  V Albero  della  Croce^  pag.  XVIII  — Atti  deWlmp,  e  Reale  Acóademia  della 
Crusca,  t.  II,  p.  284  ~  De  Tipaldo,  Biografia  degli  Italiani  illustri,  voi.  HI,  p.  484,  col.  i. 

(3)  Meditazione  sopra  V Albero  della  Croce^  pag.  XIV  e  XV;  —  De  Tipaldo  Biografia  degli  Ita* 
liani  illustri,  voi.  Ili,  pag.  484;  —  Dizionario  Biografico  universale,  1.  e 

(4)  L.  e. 

(5)  L.  e. 

(6)  Origine,  trasporto  in  Italia,  primi  progressi  in  essa  delValgebra,  voi.  \,  p.  25,  cap*  II,  $.  L 

(7)  Origine,  trasporto  in  Italia,  primi  progressi  in  essa  dell'algebra,  voi.  T,  p.  35  e  26»  cap.  Il, 

$  « 
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»  sano)  dice  :  Teriia  erit  super  modum  Algebrae  et  Almucabalae^  ed,  inco- 
»  minciando  a  trattarne,  ìncipit  pars  tertia  de  solutione  quarundam  quaestio^ 
»  num  secundum  modum  Algebrae  et  Almucabalae  ,  scilicet  oppositionis  et  re- 
»  siaurationis.  Il  senso  delle  parole  Arabe  è  qui  dato  in  ordine  inverso,  co- 
»  me  è  stato  avvertito  dal  CosSALi,  e  come  chiaramente  apparisce  dal  me- 
»  Codo  di  Leonardo  di  risolvere  una  equazione,  che  sarà  esposto  qui  appres- 
w  so  »  (1).  Federico  Rosen,  in  una  delle  sue  dottissime  note  al  trattato  d'al- 
gebra di  Mohammed  ben  Musa,  dice:  «  Colla  scienza  dell'Algebra,  il  suo  Ara- 
»  bo  nome  fu  introdotto  in  Europa.  Leonardo  Bonacci  di  Pisa,  incominciando 
»  a  trattarne  nella  terza  parte  del  suo  trattato  di  aritmetica  dice:  Incipit  pars 
»  terlìa  de  solutione  quarundam  quaestionum  secunduvi  modum  Algebrae  et 
»  AlmuccJ>alae^  scilicet  oppositionis  et  restaurationis.  Che  il  senso  delle  parole 
»>   Arabe  è  qui  dato  in  ordine  inverso  è  stato  avvertito  dal  CossALi  »  (2). 

È  da  notare  che  il  Colebrooke,  ed  il  Rosen  mostrano  di  tenere  per  cer- 
to, che  Leonardo  Pisano  scrivesse  oppositionis  nel  titolo  della  terza  parte  del 
decìmoquinto  capitolo  del  suo  Liber  Abbaci.  Così  pare  che  pensasse  anche  il 
Cossali,  giacché  egli  dice:  «  Io  però,  sull'autorità  di  Fra  Luca,  dei  due  ter- 
»  mìni  stimo  Yoppositionis  il  solo  legittimo  »  (3).  Tuttavia  si  ha  una  diffi- 
coltà non  piccola  contro  quest'opinione,  cioè  il  non  trovarsi  nel  titolo  mede- 
simo la  parola  oppositionis  io  alcuno  de'codici  ora  esistenti  del  Liber  Abbaci^ 
due  de'quali  sono  del  secolo  decimoterzo.  Vero  è  che  nel  Codice  Palatino  n.*  1343 
si  legge  la  parola  oppositionis^  la  quale  può  ben  essere  derivata  per  isbaglio 
di  un  copista  da  oppositionis'^  essendo  assai  facile  di  scambiare  scrivendo  un  a  in  o. 

Il  Sig.  Cbasles  scrive  :  <«  On  n'avait  cité,  je  crois,  que  l'Algebre  de  Fi* 
-  •  -    ■  -  —  —     -     -    ■  ■  ■  . 

(1)  M  In  the  enumeralioD  and  expositìon  of  the  parts  compri»ed  in  bis  fifleenth  chapler ,  vhich 
»  i$  bis  last,  he  says^  Tertia  erit  super  modum  Algebrae  et  Jlmucabalaej  and,  begìnning  to  treat 
>  of  it,  Incipit  pars  tertia  de  solutione  quarundam  quaestionum  secundum  modum  Algebrae  et  Al- 
»  mucabalae^  scilicet  oppositionis  et  restaurationis.  The  sense  of  the  Arabie  terms  are  bere  given 
»  in  the  inverse  order,  as  has  been  remarked  by  CosSali,  and  as  clearly  appears  from  Lbokamdo*« 
»  process  of  resolvi ng  an  eqnation,  irbicb  ^ill  he  bereafter  thown  »  {Algebra,  with  Arithmetic  and 
mensuration ,  from  the  Sanserit  of  Brahmegupta  and  Bhàscara  translated  by  Henry  Thomas  Cole- 
brooke, p   liii,  Colebrooke,  note  L). 

(2)  «  Wìth  the  knowledge  of  Algebra,  its  Arabie  name  was  iutrodaced  iato  Europe  .  Liokaboo 
9  BoNACGi  of  Pisa,  when  beginning  to  treat  of  ìt  in  the  third  part  of  bis  treatise  of  arithmetic,  says: 
m  Incipit  pars  tertia  de  solutione  quarundam  quaestionum  secundum  modum  Algebrae  et  Almucaba- 
u  toe,  scilicet  oppositionis  et  restaurationis,  That  the  sense  of  the  Arabie  terms  is  bere  given  io 
B  the  inverted  order,  bas  been  remarked  by  Cossali  ^  {The  Algebra  of  Mohammed  ben  Musa  edi- 
ied  and  translated  by  Frederic  Rosen  p.  185). 

(3)  L.  e. 
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»  bonacci  qui  doDoàt  l'explicatioo  de  ces  mois,  dans  soa  titre  aiosi  coti^u:  In» 
»  cipit  pars  terlia  de  solutioue  quarumdam  qttaeslionum  secuudum  modum  Al- 
»  gebrae  et  Àltnuchabalae^  scilicet  oppositionis  et  restauralionis.  Uva  ìci  in- 
»  Yemoo  des  deux  mota  restauratio  et  oppositio^  atnsi  que  l'a  remaiqué  Co^sa- 
»  li.  C'est  là  8ao8  doute  une  erreur  du  copiste  du  Ms.  de  la  Mag^liabechiaQa  »  (t). 
Il  manoscritto  della  Biblioteca  Magliabechiani^,  del  quale  intese  qui  di  par- 
lare il  Sìg.  Chasles,  è  certamente  quello  contrassegnato  Classe  XI^  n*  21. 

Gli  antichi  traduttori  hanno  chiamato  TÀlgebi^a  :  Algebra  et  Almuchabala. 
Così  è  anche  chiamata  questa  scienza  nel  titolo  della  terza  parte  dell'ukimo 
capitolo  del  Liher  Abbaci  di  Leonardo  Pisano  (2).  Questo  nome  è  la  traduzione 
del  nome  complesso,  che  gli  Arabi  davano  all'Algebra  formandolo  delle  due 
parole  gebr  e  mokabalah.  Si  sa  che  la  parola  gebr  significa  restaurazione^  e 
che  la  parola  mokabalah  significa  opposizione.  Il  Sig.  Chasies  per  altro  ha  di- 
mostrato pel  primo,  che  le  parole  gebr  e  mokabalah  indicano  anche  due  par- 
ticolari operazioni  algebriche.  Farmi  opportuno  di  esporre  breven^nte,  seguen- 
do  le  orme  di  questo  illustre  geon^tra,  quali  siano  siffatte  operazioni. 

Quando  in  un  membro  d*una  equazione,  una  quantità  positiva  è  seguita 
o  affetta  da  una  quantità  negativa,  si  restaura  la  quantità  positiva,  cioè  si  ri- 
stabilisce la  quantità  medesima  nella  sua  integralità.  Per  ciò  si  aggiunge  ad 
ambedue  i  membri  dell'equazione  una  quantità  eguale,  dal  segno  in  fuori,  alla 
quantità  negativa.  Nel  linguaggio  della  nostra  algebra  presente,  diremmo  che 
si  fa  passare  la  quantità  negativa  dal  niembro  in  ciii  essa  si  trova  nell'altro 
membro.  Gli  Arabi  per  altro  non  potevano  esprimersi  in  questo  modo,  giae- 
che  essi  non  consideravano  le  quantità  negatim  isolatamente.  Quest'operazio** 
ne  di  restaurazione  fu,  secondo  il  Sig.  Chasies,  chiamata  dagli  Arabi  gebr ,  e 
dai  traduttori  algebra  (3). 

Ecco  alcuni  esempi  in   sostegno  di  questa  spiegazione^ 

Mohammed  ben  Musa  avendo  l'equazione  quinquaginta  due  dragme  et 
semis  exceptis  decem  radicibus  et  semis^  que  equanlur  decem  radicibus^  excepto 
censu  (4),  cioè 


(1)  Compies  rendus  hebdomadaires  dis  géances  de  VJcadémie  des  sciences,  publiés  par  MM.  tet 
sécrélaires  perpétuels,  i,  XIII,  p.  606,  oola  (4)  della  p.  605:  séance  du  lundi  20  septembre  1841.  — 
Ckasles  Sur  les  expressions  res  et  census,  et  sur  le  nom  de  la  scienee  4^gebra  et  AlmuchabiOaf  p.  23^ 
nota  (2). 

(2)  Vedi  t»opra  p.  229—230. 

(3)  Compies  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  rjeadémie  des  seiences,  t,  XllI,  p.  606,  iéante 
du  lundi  20  septembre  1841. 

(4)  Libri,  Histoire  des  sciences  mathématiques  en  Italie,  t.  I,  p.  284. 
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52 -H   i    —  (  10 -I-  i)x— lOx— xS 

dice:  Restaura  ergo  quinquaginta  duo  et  setnis  per  decem  radiees  et  «emù,  et  adde 
eas  decem  radicibus  excepto  ceiwtt(<),cioè  restaura  52  -t-—     per  (^0^-  —  )  «  , 

ed  aggiuogi  questi   MO-h—  jx  a  iOar  —  z\ 
Così  Paquazione  -diviene 


52 


i-IOx-.'   ^(10^.1). 


Essendovi  nel  secondo  membro  una  quuntità  negativa,  V  autore  soggiunge  : 
restaura  eas  (decem  radiees)  per  censum  et  adde  censum  quinquaginta  duobus 
et  semis^  et  habebis  viginti  radiees  et  semis  que  equaniur  quinquaginta  duabus 

dragmis  ^t  semis  et  censui  [t]^  cioè  restaura  iùx  per  x^,  ^ggitingt  x^  a  52+-- , 

ed  avrai 

(2«H-i>=52-KÌ-^x\ 

L^auiore  del  trattato  della  misura  delle  superficie  e  de' volumi  de*  corpi, 
tradotto  da  Gherardo  cremonese,  essendo  giunto  airequazione 

ar'  —  jc  =  90, 

soggiunge  :  restaura  et  oppone,  quod  est  ut  restaures  censum  per  rem  diminu- 
iamo ed  ^iddas  ipsum  90  (dragmis)^  et  habebis  censum  qui  aequatur  rei  et  90 
dragmis  (3),  cioè  restaura  x^  per  x,  aggiungi  x  ad  90,  ed  avrai 

x"  =r-H  90. 

L'ebreo  Àbramo  autore  di  un'opera  intitolata:  Liber  augmenti  et  diminU' 
tionis  voeatus  numeratio  divinationis^  trattando  deirequazione 


(i)  Libri,  le. 

(2)  Libri,  1.  e. 

(3)  Compiei  rendui  hebdimtuUUret  dei  iéàneei  de  l'Jeaiémie  dei  iciencei^  t.  XIII,  p.  607,  eéance 
4iu  tundi  2e  iepUmbre  U41. 
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60  —  Sa;  «  40. 
dice:  Restaura  igUur,sexagiìUa  per  quinque  res,  et  adjunge  eas  quadragirUa  (1), 
cioè  restaura  60  per  So?,  ed  aggiungi  5x  a  40.  Si  ha  così  : 

60  —  40-4-  bx. 

L'autore  medesimo  avendo  l'equazione 

2a:  — 10  =  a?-f-  5 

dice  :  Restaura  ergo  duas  res  per  decem  dragmas^  et  adjunge  eas  rei  et  quinque 
dragmis  (2);  cioè  restaura  2x  per  10,  ed  aggiungi  2jc  ad  x  -f-  5. 

Questi  esempi  dimostrano  che  la  restaurazione  si  fa  sopra  una  quantità 
positiva  affetta  da  una  quantità  negativa,  che  la  rende  incompleta.  La  cosa 
restaurata  è  la  quantità  positiva;  e  quella  colla  quale  si  restaura  è  una  quan- 
tità eguale,  dal  segno  in  fuori,  alla  quantità  negativa. 

Il  Rosen  avverte,  che  in  arabo  il  verbo  giabar^  dal  quale  deriva  il  so* 
stantivo  gebr^  significa  propriamente  ristaurare  qualche  cosa  che  è  rotta,  e  spe- 
cialmente curare  le  ossa  rotte  (3). 

Il  significato  della  parola  gebr^  come  lo  espone  il  Sig.  Chasles,  si  accor- 
da perfettamente  con  questa  significazione  propria  e  primordiale  della  parola 
stessa. 

Questo  senso  algebrico  della  parola  gebr  si  trova,  come  avverte  il  Sig. 
Chasles,  nei  dizionari  arabi  antichi  e  moderni  (4).  In  fatti  Giacomo  Golio  (5) 
e  Giorgio  Guglielmo  Freytag  (6),  dopo  aver  detto  che  questa  parola  apud 
Mathem.  (cioè  presso  i  Matematici)  significa  Reductio  partium  ad  totum^  seu 
fractionum  ad  integritatem^  soggiungono  :  «  Et  hinc  Àlgebra  nomen  habet  ». 


(1)  Libri^  Histeire  des  scìences  maihéfi^atiques  en  Italie,  t.  I,  p.  363. 

(2)  Libriy  HUtoire  des  sciences  mcUhémaliques  en  Italie^  t.  I,  p.  348. 

(3)  The  Algebra  of  Mohammed  ben  Musa.  Edited  and  translaled  by  Frederic  Rosen,  p.  177  e  Ì7S. 

(4)  Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  VJcadémie  des  seienees,  i.  XIII,  p.  608. 

(5)  Jacobi  Golii  Lexicon  Arabico — Latinum,  eonfexlum  ex  probalioribus  Orientis  Lexicographis. 
jccedit  Index  Laiinus  eopiosissimus,  qui  Lexici  Latino- Arabici  vieem  explere  possit.  Lugduni  Bata- 
vorum,  Typis  Bonaventurae  et  Abrahami  Elseviriorum,  Prostant  Roterodami  apud  Arnoldum  Laers. 
ciD  loc  Lill\  in  fog.,  coK  462. 

(6)  Georgii  ÌVilhelmi  Freytagii  Lexicon  Arabieo-Latinum  praesertim  ex  Djeuharii  Firuzabadiique 
et  aliorum  Arabum  operibus  adhibitis  Golii  quoque  et  aliorum  libris  confeetum.  Aecedit  index  voeum 
latinarum  locupletissimus.  Haìis  Saxonutn  Apud  C  A.  Schwetsehke  et  Filium.  MDCCCXXXy  A  tomi 
io  4.0,  t.  I,  p.  239,  col  2. 
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NeH^opera  del  CavaKere  Vincenzo  Monti  intitolata  :  Proposta  di  alcune 
torreziom  ed  a^^giunte  al  Vocabolario  della  Crusca ,  troyaei  inserita  una  let* 
tera  che  ha  per  titolo  :  Della  erudizione  orientale  del  Frullone.  In  questa  let- 
tera scritta,  al  dire  dello  stesso  Gay.  Monti,  da  celebratissinio  Poliglotto  (1), 
*ì  ^^8^  ^^  Algebra  è  il  Tocabolo  arabico  :  Algebr^  cioè  reductio  partium  ad 
iotum  seu  fraetionum  ad  irdegritatem  (2). 

Leonardo  Pisano,  o  perch^egli  non  avesse  bene  inteso  Tapplicazione  delta 
papola  gebr  nei  testi  arabi,  o  perchè  non  abbia  voluto  seguire  il  yero  senso 
che  gU  Àrabi  day  ano  a  questa  parola,  ha  applicato  la  parola  restaurazione  non 
già  alla  quantità  positiva,  come  si  è  yeduto  negli  esempi  citati  di  sopra,  ma 
siìSL  quantità  negativa  (3).  Così  avendo  egli  Tequazione  40  radices  minus  4 
eensibus  quae  Mquantur  censui  (4),  cioè 

40x~4«'  — x% 
dice  :  Restaura  ergo  4.  census  ah  utraque  parte  erunt  5.  census  quae  equan^ 
tur  40.  radicibus  (5),  cioè  restaura  Ax*  da  ambedue  le  parti,  e  si  avrà 

5«"  mm  40x . 

Più  oltre  Leonardo  Pisano  avendo  l'equazione  15  res  diminutis  eensibus 

—    2  quae  equanlur  2ù  (6),  cioè 


fSar 


-  (t  -^  2)a:«  -  20. 


dice:  Restaura  ergo  census --  2    erunt   census  —2  et  20.  qui  equantur    15- 
refrtis  (7),  cioè  restaura  («■"•"  2:Ìjc*,  e  si  avrà 

(-i.-h2y  — 15JC  +  20. 


(1)  Proposta  di  alcune  eorresioni  ed  df^tmlf  al  Focàbdario  della  Crusca.  Milano  daW  Imp. 
Megia  Siamperia:  1817—1824,  3  voi.  in  S  parti,  in  8.<>  voi.  li,  par.  I,  p.  268  non  uameraU. 

(2)  MohH,  Propoita  di  alcune  correMUnH  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca,  yol  11,  par.  I, 
pag.  307. 

(3)  €àtnpie$  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  fAcadémie  des  scienca^  1.  e. 

(4)  lilnit  Miiloire  des  sciences  mathémaiiques  en  rtalie^  t.  Il,  p.  365. 
{S)  £IÒH»  k  e. 

(6)  liM,  MUtoire  des  sciences  mathéwuttiques  en  ItaUe,  t.  Il,  p.  37S. 

(7)  Ildrt,  1.  0. 
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In  un  altro  problema  da  lui  risoluto  per  mezzo  dell'algebra,  aveado  egH 
54.  rebus  9.  diminutis  quae  equantur  12.  rebus  minus  cenm  (1),  cioè 

54  — 9a;— 12jc— a:\ 

dice  :  Restaura  ergo  in  utraque  parte  censum  et  9.  res  et  vemet  census  et  54. 

quae  equantur  radicibus  21.  (2),  cioè  restaura  da  ambedue  le  parti  ^c"  e  9jc,esi 

ha 

x^^òU  — 2U. 

Id  altra  risoluzione,  dopo  aver  detto  venient  1040  et  9.  oensus  ditnimUis 
194.  rebits  quae  equarUur  censui  (3),  cioè 

1040  ^^a?"  —  T94a:  =«  x^ , 

soggiunge:  restaura  ergo  res  diminutas  et  extrahe  unum  censum  ab  utraque 

parte  remanebunt  8.  census  et  denarii  1040.  quae  equantur  rebus  194.  (4),  cioè 
restaura  194x,  e  sottrai  x"^  da  ambedue  i  membri,  resterà 

8x'-Hl040«  194x. 

Nello  scioglimento  d'altro  problema,  avendo  Leonardo  Pisano  res  —  14 

z 

diminutis  censo  et  denariis  45.  quae  equantur  rei  (5),  cioè 


(1.^14)x— (x"-H  45)— jc  , 


dice  :  Restaura  ergo  utrique  parti  diminuta  et  etiam  de  utraque  tolte  rem  et 

1 
veniet  census  et  denarii  45.  qui  equantur  rebus  --  13.  (6),cioère5/ai/ra  ad  am- 

bedue  le  parti  x^  -4-  45,  e  si  avrà 

/  1  \ 

a;V45=(— +  13)a:. 

Pili  oltre  Leonardo  dopo  aver  detto  denarii  90.  minus  rehits  qui  pto^ 


(1)  Libri,  HUtoire  dei  iciencei  mathématiques  en  Italie j  t.  II,  p.  38^. 

(2)  Librici  e. 

(3)  Librif  Histoire  dei  sciences  mathématiqua  en  Italie^  t.  \\,  p.  385. 

(4)  Libri,  I.  e. 

(5)  Libri,  Hiitoire  dei  ieiencei  mathématiquei  en  Ualie^  t.  Il,p.  389. 

(6)  Libri,  1.  e. 
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vernimi  ex  9  in  i(f.  minus  re  ^quantur  ceMm'(i)y  cioè 

90  —  9x  «x» , 

soggiunge  :  Restauratis  igitur  9.  rtbu$  veniet  quod  ceiisus^  ^  9.  rebus  equan* 
tur  denariis  90.  (1),  eioè  r^laurando  9x^  si  ba 

Giambaltista  Clemcote  de'Nelli ,  illustre  scìeozialo  Fiorentino  ,  nato  nel 
t735  (3),  e  morto  in  Firenze  ai  '23  di  dicembre  del  1793  (4),  possedeva  un 
codice  imperfetto  del  Liber  Abbaoi  di  Leouarxio  Pisano.  In  questo  codice  si 
leggeva  la  parola  oppositionis  nel  litolo  della  terza  parte  deiruUimo  capitolo 
del  medesimo  Liber  Abbaci.  Il  Cessali  ciò  attesta  dicendo  (5)  :  «  iu  Yece  di 
»  ùpposiiionis^  cbe  leggesi  nel  codice  Magliabeccbtano  da  me  iijsitato  ^  ed  iu 
»  uno  imperfetto  posseduto  dairerudito  e  cospicuo  cavaliere  Nelli  ». 

U  Guglielmini  S6jrive  (&)  :  <«  Ma  il  Codice  Magliabecchiano  offfte  egli  iu 
»  margine  nuU'altra  cosa  7  Non  ne  parla  di  più  il  Targiòni,  ne  il  Grimaldi  ^^ 
n  cbe  ne  riferisce  allungo;  né  il  Cessali,  cbe  in  Firenze  lo  visitò  ^,  ma  cbe 
»  per  la  sua  Storia  sì  prevalse  forse  di  quella  Copia ,  che  era  posseduta  dal 
n  Cav.  Nelli  ». 

«  4  (Pv.  IIK)  pag.  170,  w..» 
»  5  (Par.  HI.)  Voi.  I.  pag.  2T  » 

Il  Colebrooke  parlando  di  Leonardo  Fisano  dice  (7)  : 

tt  Un  manoscritto  del  trattato  di  Lbonàrdo^  suir  Aritmetica  e  V  Algebra 

»  cbe  porta  il  titolo  di  Liber  Abbaci  coìnpositus  a  Leonardo  filio  Bonacci  Pi^ 

»  sano  m  anno  1*202  fu  trovato  circa  la  metà  deiruUimo  secolo  dal  Taagioni 

»  TozzBTTi  ^  nella  libreria  Magliabecbiana  di  Firenze  della  q^uale  egli  aveva 

»  cura  ». 

»  3  Fiaggi  ì  e  vi.  Edìz.  1731-i7tt4  j>. 


(1)  Libri,  Histoirtdet  sciences  maikématiques  en  lialiey  t.  II,  p.  390. 

(2)  libri,  1    e. 

(3)  D€  Tipaldo,  Biogra/ia  degli  Italiani  iUu$trif  voi.  HI,  p.  145,  col.  1,  articolo  NELLI  (Giah* 
BATTISTA  Clbmbntb  dei)  Hrmato  B.  Gamba. 

(4)  Di  Tipaldo,  Bioarafia  degli  Italiani  illustriy  I.  e. 

(5)  Origine^  trasgorio  in  Italia,  primi  progressi-  in  essa  delV Algebra,  voL  1,  p.  27,  Capo  II,  §.  L 

(6)  Elogio  di  Lionardo  Pisano^  p.  106,  Not.  gg.  parag.  2. 

(7)  ff  A  manuscript  of  Lbon ardo  's  treatÌ4<^  on  ArithoielJc  and  Algebra  ,  hearing  the  lille  ol'  Liber 
i  Abbaci  compositus  a  Leonardo  filio  Bonacei  Pisano  in  anno  i201^  wa*  foond  toviards  the  middle 
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E  chiaro  che  ciò  dicendo  il  Golebrooke  intese  di  parlare  del  Codice  Ma*- 
glìabechiaDo:  Classe  X/,  n/  21. 

Più  oltre  il  Golebrooke  scriye  (1): 

«  Il  TozzETTi  troYÒ  poscia  una  seconda  copia  del  Liber  Abbaci  neUa 
«  collezione  del  Magliabeccbi;  ma  questa  copia  è  da  lui  descritta  come  ine«* 
»  satta  ed  incompleta  ^.  Una  terza  è  stata  di  poi  scoperta  nella  collezione  Ric- 
»  cardiana  anche  in  Firenze,  ed  una  quarta  ma  imperfetta,  fu  comunicata 
»  dal  Nelli  al   Cossàli  ^. 

»  4  Fiaggiy  ii.         Edix,  1768.  » 

»  5  OrigiDe,  etc.  dell' Algebra,  e.  2.  $  1.  » 

Nella  Biblioteca  Magliabechiana  di  Firenze  trovasi  un  catalogo  mano- 
scritto compilato  nell'anno  1489  di  tutti  i  libri  che  in  quel  tempo  apparte* 
nevano  al  convento  di  S.  Maria  Novella  de'Domenicani  della  medesima  città. 
In  questo  catalogo  ora  contrassegnato  Conventi  Soppressi  Scaffale  F.  Palchetto 
6.  iV."  294  si  legge  a  carte  8  verso^  colonna  2:.  Arismetrica  Leonardi  Pisani. 
Sembra  pertanto  doversi  credere  che  nel  1489  un  esemplare  manoscritto  del 
Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisano  esistesse  nel  Convento  di  Santa  Maria  No-* 
velia  de'Domenicani  di  Firenze.  Conciossiachè  sebbene  Leonardo  Pisano  com- 
ponesse, come  si  vedrà  più  oltre,  varie  opere  relative  alParitmetica,  pare  tut- 
tavia che  V Arismetrica  leonardi  pisani  altro  non  possa  essere  che  il  Liber  Ab- 
baci del  Fibonacci.  In  fatti  nel  Codice  L.  IV.  20  della  Biblioteca  Pubblica  Co- 
munale di  Siena  poco  diversamente  è  indicato  il  medesimo  Liber  Abbaci  leg- 
gendosi, come  si  è  già  detto  (2),  nella  prima  carta  aggiunta  di  questo  Codice: 
Arismetica  leonardi  bigolli  depisis. 

Nel  rovescio  della  prima  carta  del  suddetto  catalogo  de*  libri   del  con- 


))  of  the  last  centary  by  Taroioni  Tozzbtti  ^  in  the  Magliabecchiaii  library  at  Florence ,  of  which 
u   he  had  the  care.  » 

»  a  j^iaggi,  i  and  vi  Edit.  1751—1754.  »  {Algebra,  with  Jrithmelie  and  mensurationy  from  the 
Sanscrit  of  Brahmegupta  and  Bhàteara  tramlated  5y   Henry  Thomas    Colebrooke^  pag.  lii). 

(1)  «  Tozzbtti  subsequently  met  Tvith  a  seoond  copy  of  the  Liber  Abbaci  in  Magli  abecchi  *s  col- 
»  lection:  but  it  is  described  by  him  as  inaccurate  and  incompiete  4.  A  third  has  been  bince  disco- 
n  vered  in  the  Riccardian  colleetion)  also  at  Florence:  and  a  ibarlh^  bat  imperfect  one,  was  commu- 
9  nicated  by  Nelli  to  Gossali  5. 

»  4  Fiaggi  ii.        Edit.  1768.  »  , 

»  5  Origine  etc.  delPAlgebra,  e.  2.  J.  1.  »  {CoUì^ooHe  l.  e.) 

(2)  Vedi  sopra,  p.  25,  lin»  17. 
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Tento  di  S.  Maria  Novella  si  legge  : 

In  nomine  dhi  Am.  1489. 

Incipit  inventarium  omnium  librorum  conventus  mncte  m/  novelle  de  fio." 
ordinis  predicatorum.  Tarn  de  illis  qui  sunt  in  banchis  secundum  ordinem  tabu* 
larum  quam  de  illis  qui  suni  in  cassis  atque  etiam  de  illis  qui  sunt  fratribus  con- 
cessi teìupore  R.*"'  magistri  ordinis  magistri  Ioachimi  de  venetiis  ac  /?/'  palris 
prioris  magistri  mariani  de  vernaccis  quorum  preeepto  ego  frater  tkomas  ma- 
thei  de  sardis  humilis  magistri  infra  scriptum  inventarium  Incipio  ista  die  4  wo- 
vembris  1489. 

ÌJ Arismetrica  leonardi  pisani  era  posta  ndl*  oliavo  banco  dalla  parte  d' 
oriente  della  Biblioteca  del  Convento  di  S.  Maria  Novella.  In  fatti  nel  cata- 
logo suddetto  de'libri  di  questo  convento  a  carte  7  verso^  col.  2  si  legge  : 
In  8  banco  (ex  parte  orti).  Sotto  questo  banco  trovasi  menzionata  nel  catalogo 
slesso  VArismetrica  del  Fibonacci. 

Giovanni  Battista  Fanucci  storico  Toscano,  nato  in  Pisa  nel  marzo  del 
1756  (1),  e  morto  a  dì  11  di  febbraio  del  1834  (2),  scrive:  Libev  Abaci  com- 
positus  a  Leonardo  filio  Bonacci  Pisano  in  anno  1202.  Cod.  carlac.  nella  Bibliot. 
Magliahec.  di  Firenze  (3).  Pare  cbe  qui  la  parola  cartac.  si  trovi  per  errore  in 
T€ce  di  membranaceo-^  giacche  il  Codice  Magliabechiano  contrassegnato  Conventi 
Soppressi  Scaffale  C,  Palchetto  /,  w.^  2616  Badia  Fiorentina  w.'  73.,  e  l'al- 
tro Codice  Magliabechiano  contrassegnato  Classe  XI ^  n.*  21,  sono  ambedue 
membranacei  (4). 

Il  Sig.  Libri  scrive  (5)  :  «  Le  manuscrit  de  la  bibliothèque  Magliabe- 
»  chiana,  que  j'ai  cité,  est  le  seul  qui  me  soit  connu  où  se  trouve  en  entier 
t>  VAbbacus  de  Fibonacci.^À  la  bibliothèque  de  Saint-Laurent  et  a  la  bibliothè- 


(1)  Biografia  universaU  antica  e  moderna.  SuppUmento.  Fenexia  prtiso  Gio,  Battista  Missiaglia. 
1834 — 1841>  dalla  tipogra/ia  di  F.  Jndreola,  9  Tolami  ia  8o,  voi.  VII,  p.  556^  col.  2,  articolo  FA- 
NUCCI (Giotahni  Battista).  BiograpMt  universeUe  ancienne  et  moderne  Supplementi  t.  LXIII,  p.  592, 
col.  1^  articolo  Fanucci  (Jban  Baptistb). 

(2)  Biografia  universale  antica  e  moderna.  Suppkmenio^  p.  558,  col.  1.  e  2.  —  Biographie  uni- 
verseUe  ancienne  et  moderne  SuppHment,  t.  LXIII,  p.  53i»  col.  1. 

(3)  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  delV  Italia  Fenexianiy  Genovesi ,  e  Pisani  e  delle  loro 
naoigaxUmi  e  eommercj  nei  bassi  secoli deiVAvv."*  Giov.  Battista  Fanucci  toscano.  Pisa  J 81 7— 1822. 
Presso  Francesco  Pieraccini.  Con  approvazione^  4  libri  (o  tomi),  io  8»,  libro  H,  cap.  Vili,  p.  169> 

(2). 

(4)  VeiK  sopra  pag.  32  e  34. 

(5)  Mistoire  des  scienca  mathématiqnes  en  Italie,  t.  11,  p.  479. 
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»  que  Riccardi  de  Florence  il  y  a  d'autres  manuscrìtg,  qui  ne  contiennent  que 
»  des  fragmens,  des  abr($gés  ou  des  traduciions  de  cet  ouyrage  :  ai  j'avais  pu 
w  les  comparer  avec  celui  de  la  biblietbèque  Magliabechiana,  je  aerai*  par- 
»  veou  probableioent  à  rétablir  cooiplèteinent  le  texte  ;  maia  daoa  Timposai- 
w  bilitó  Oli  je  me  trouve  de  foire  ce  travaìl,  j'ai  dù  me  borner  k  auivre  acru- 
>»  pMleusement  le  manuscrit  le  plus  compiei  qu'  on  a  bien  voulu  faire  co- 
»  pier  pour  moi   ». 

Il  aig.  Libri  prima  della  pag.  479  del  tomo  II.  della  aua  Bistoire  des  scim- 
ces  mathématiques  en  Italie  cita  più  volte  il  Codice  Magliabechiano  Classe  J/, 
n,*  2i,  dal  quale  egli  trasse  Tultimo  capitolo  del  Liber  Abbaci^  come  ai  è  detto 
di  aopra.  Questo  manoscrilto  è  adunque  quello  ch'egli  (1)  dice  eaaere  il  aolo 
da  lui  conosciuto,  nel  quale  si  trovi  interamente  il  Libar  Abbaci  di  Leonardo 
Pisano. 

Nel  175S  fu  pubblicato  in  Livorno  un  catalogo  de'manoacrittì  della  Bi- 
blioteca Riccardiana  di  Firenze,  compilato  dal  dottore  Giovanni  Lami  celebre 
archeologo  e  prefetto  della  Biblioteca  ateaaa.  In  quealo  catalogo  ai  legge  (2): 

«    LUnardO  PUai^o.  Gt^omelrU  pralica.  R.  111.  Code^p  ekartac.  in  fol  n.  XXV. 

»  _,  ArUmCtlCa  parlim  Itjilice,  parlim  Latine,  cum  regtilis  Algebra^  aliisque  («)  R.  IIL  Coikx 
»  chartac.  in  foL  n.  XXVIU. 

9  (1}  Hanc  Leonardo  Pisano  IribuJ,  quod  Pisani  bominis  esse  opus  ex  iis^quae  ibi  sopìbaolar, 

deprebendatur. 

»>    Aritmetica  ai  ^odo  di  Plsa.  (i)  ibidem. 

))  (t)  Hanc  eiusdem    Àuctoris  esse  puiavi,  generis  elucubratio  sii,  licei  diversa  manu  exarala. 

»  qnod  io  eodem  Codice  extel,  et  eiiMdem 

»    —    "ari6  di  sua  Arhmelica  circa  la  Moneta.  (')  R.  IH.  Codex  eharlac.  in  fot.  n.  XXVI. 

»  (>)  Caput  quoddam    huius   operis  ita  ba-  ifHiy  di  questa  parie  che  tdiri,  e  per  ini  io  si   mi 

»  bel:  Lionardo  Pisano  mi  pare  che  dica  me-  alterròy  che  cosi  diccy  ec» 

Il  Codice  Riccardiano  contraaaegnato  R.  IIL  n.  XXVIU^  aeeondo  il  ca<* 
talogo  de'codici  Riccardiani  pubblicato  dal  Lami,  nell'altro  più  recente  ca- 
talogo   che    di    tali    Codici  ai  conaerva    manoacritto  nella   ateaaa    Biblioteca 

(i)  L.  e. 

(2)  Calalogus  codieum  manuscriptorum  qui  in  Bibliotheca  Riccardiana  Florentiae  odservantur 
in  quo  multa  opuscula  anecdota  in  lucem  passim  proferuntur  et  plura  ad  Historiam  Utierariam  lo- 
cupletandam  inlustrandamque  idonea,  antea  ignota  exhibentur  Io.  Lamio  eiusdem  Bibliothecae  Prae- 
fedo  auctore.  Libumi  MDCCLFI.  Ex  Typo^raphio  Jntonii  Sanctinii  et  Sociorum.  Censoribus  Publi- 
cis  adprobantibus,  in  fog.  p.  270  e  271. 
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Riccardiaaa,  è  segnato  col  oumero  2252.  Questo  Codice  è  cartaceo  io  fòglio 
del  secolo  decimoquiotO)  di  carte  270.  locomiacia  così  : 

»  Al  nome  di  Dio  e  dejla  beata  Vergine  Maria  et  di  tucti  i  Saocti. 

»   Qui  comiocìa  il  tractato  deirarismetricha. 

)>  Nove  SODO  le  fighure  deirarismetricha  cioè  abbaco  le  quali  li  savi  phi- 
I)  losofi  inventori  della  decta  arte  trovarono  acciò  che  li  numeri  più  agevoU 
»>  mente  si  potessero  contare  et  insieme  multiplicare  et  Tuno  nell'  altro  par- 
»  tire  le  quali  figure  sono  queste  qui  : 

)i  nove     otto     sette     sei     cinque     quattro     tre     due     uno 

9         8         7         6  5  4  3         2         1   ». 

ìieìV Inventario  e  slima  della  Libreria  Riccardi  a  pag.  47,  col.  1 ,  e  sotto 
la  rubrica  di  Codici  d'Autori  Classici  Italiani  ec,  questo  Codice  è  indicato  così: 
tt  2252  Arimmetica,  Trattato  di  Cod.  cart.  in  fòl.  Sec.  XV.  » 

Il  Codice  Riccardiano,  contrassegnato  R.  III.  n.  XXVI  nel  suddetto  ca- 
talogo del  Lami,  è  contrassegnato  col  numero  2358  nel  nuovo  catalogo  della 
Riccardiana  teste  citato.  Questo  Codice  è  cartaceo  in  quarto  del  secolo  de- 
cimoquinto, e  consta  di  carte  numerate  128.  Nel  rec^o  della  carta  105  di 
questo  Codice  verso  il  fine  si  legge  :  <(  Lionardo  Pisano  mi  pare  che  dicha  me- 
»  glio  di  questa  parte  che  altri  e  per  lui  io  simmi  atterro  che  cosi  dicie  cioè 
a  la  moneta  certamente  e  detta  ciascbuna  quantità  »•  Quindi  è  chiaro  che  il 
tractato  delV Arismetrica  contenuto  in  questo  Codice  non  è  di  Leonardo  Pisano. 

Sul  recto  della  prima  carta  del  Codice  n.  2404  della  medesima  Biblio- 
teca Riccardiana  di  Firenze  si  legge  : 

M  Quisto  ene  lo  livero  de  Tabbeco  secondo  la  oppenione  de  malestro  leo- 
1)  nardo  de  la  casa  degi  figliuogle  bona9(ie  da  pisa.  Lo  primo  capitolo  ene  de 
>»  le  regole  de  le  tre  cose.  Se  ce  fòsse  dieta  alcuna  ragione  e  la  quale  se  pro- 
li ponesse  tre  cose  si  devemo  multiplicare  quilia  cosa  che  noie  volemo  sa- 
li pere  con  quilia  che  non  è  de  quilia  medesima  apartire  nell'altra.  » 

Questo  livero  de  Vabbaco  è  un  trattato  d*  aritmetica  commerciale  scritto 
in  lingua  italiana  ,  diviso  in  trentuno  capitoli,  e  contenuto  in  136  carte  del 
medesimo  Codice  Riccardiano  n.  2404,  cioè  dal  recto-  della  prima  carta  a  tutto 
il  rovescio  della  carta  136.  Finisce  a  carte  136  verso  del  codice  stesso  così  : 
»  e  molte  altre  pannine  quigle  de  cielona  a  toruese  e  quigle  de  camo  e  molte 
w  altre  che  non  sono  ditte.  »  Quest'  opera  è  al  tutto  diversa  dal  Liber  Àhbacij 
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benché  alcune  dottrine  che  in  questo  si  leggono  siano  riportate  in  quella,  il 
che  forse  Tolle  esprimere  Tautore,  o  il  copista  dt  esso  dicendo  :  a  Quisto  eoe 
»  lo  livero  de  Tabbeco  secondo  la  oppenione  ^de  maiestro  leonardo  de  la 
»  casa  degl  figliuogle  bonasie  de  pisa  ».  A  pag.  49,  col.  2  deU7m;entorio  e- 
stima  della  libreria  Riec(»rdi  sotto  la  rubrica  di  Codici  d'Autori  Classici  Italia- 
ni  ec.  il  Codice  Riccardiano  n.  2404  trovasi  indicato  cosi:  <c  Fibonacci,  Leo* 
»  nardo  da  Pisa,  Àrimmetica  e  Geometria.  Visione  ayutada  un  certo  dell' lo- 
»  ferno  e  del  Paradiso.  God.  membr.  in  quarto  Sec.  XIV.  mancan.  in  mezzo 
»  e  fine  »• 

Domenico  Maria  Manni,  uno  de'più  illustri  eruditi  fiorentini  del  secolo 
decimottavo,  scrive  (i):  «  Nella  Libreria  Magliabechiana  tì  ha  un'Opera  fat- 
»  tami  cortesemente  osservare  dalla  gentilezza  di   chi  va  quella  distribuendo 
»  con  bell'ordine,  e  con  immensa  applicazione  facendone  gl'Indici,  vi  ha  un' 
»  Opera,    dissi,  in  cartapecora  a  penna  Autore  Leonardo  Fibonacci  Pisano , 
»  composta,  dìc'egli  stesso,  l^ainno  4202.  ed  emendata  da  se  l'anno  1320.  sul 
>»  bel  principio  della  quale  dice  il  Pisano  :  Scripsistis  miAt,  Domine  mi ,  et 
)>  Magister  Michael  Scotte^  summe  Philosofe^  ut  Librum^  etc.  qui  dudum  com^ 
)>  posui^  vobis  transcriberem.  Ma  da  me  sul  bel  primo  si  dubita,  se  col  nome 
»  di  Michele  Scotto  sia  stato  veramente  un  solo,  o  più,  poiché  un  Michele 
»  Scotto    è  dal  Toppi,  e  dal  Mazza  creduto  Astrologo  Salernitano;  d'uno  si 
»  ha,  che    fosse  Fiorentino,  raccontando  nella  Prefazione  a  Leone  Urbevetano 
»   il  chiarissimo  Sig.  Giovanni  Lami  nel  parlare  di  un  testo  contenente  la  Grò- 
»   nìca  del  medesimo  Leone,  ed  altre  cose:  In  quorum  fine  versus  quidam  Ma^ 
»  gistri  Michaelis  Scoti  de  Florentia^  ut  scribitur^  Sedulii^  et  Omdii  leguntur^ 
»  cum  fabularum  quarumdam  explicatione  etc.  Di  un  Michele   Scoto  si  dice 
»  da  Giovanni  Balco  [  de   Script*    AngUs  ]  e  dal  Pitseo   [de*  rebus  Anglismi 
>»  che  egli  era  Inglese,  anzi   secondo  altri,  ch'egli  fu  veramente  Scozzese.  » 

Il  manoscritto  in  cartapecora  che  il  Manni  in  questo  passo  della  sua  lU 
lustrazione  del  Decamerone  dice  d'aver  veduto  nella  Libreria  Magliabechiana^ 
dovrebb*essere  quello  contrassegnato  Classe  XI.  nJ'  2i.  In  questo  Codice  per 
altro  non  si  legge  che  il  Liber  Abbaci  sia  stato  emendato  da  Leonardo  Pi- 
sano nel  1220;  e  però  è  da  credere  che  il  Manni  ciò  ricavasse  da  qualche 
altro  codice. 

(1)  Moria  del  Veeamerone  di  Giovanni  Boecaceip  tcritta  da  Domenico  Maria  Manni  Acca* 
demieo  Fiorentino.  In  Firenze.  M,  DCC  XXXXU.  Con  licenza  de'superiori.  Si  vende  da  Jntonio^ 
Biitori  dirimpetto  aUa  Posta,  in  4o^  PaFte  II,  cap.  LXXXt,  p.  511. 
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Vlstoria  del  Decamerone  di  Giovanni  Boccaccio  scritta  dal  Manni  non 
è  la  sola  opera  nella  quale  si  legge  che  il  Liber  Abbaci  di  Leonardo  Pisana 
fu  emendato  dallo  stesso  Leonardo  neiranno  1220.  Il  Dottore  Giovanni  Tar- 
gioni  Tozzetti  nell'Annotazione  149  alle  sue  Riflessioni  sulle  cause  delVaccre^ 
sciv/iento  di  valuta  del  Fiorino  d'Oro  della  Repubblica  Fiorentina^  scrive:  Leo- 
»  nardo  Fibonacci  Pisano  nel  suo  Libro  d'Abbaco  scritto  nel  1202..,  ricorret- 
»  to  ed  ampliato  nel  1220.<)Che  si  conserva  tra  i  manoscritti  della  Bibliot.  Pub. 
>»  Magliabechiana^  dice  :  Libra  Argenti  valet  Pisis  Libras  (cioè  Lire  moneta) 
w  7.  Pisaninorum  »  (1).  Nell'Annotazione  155  del  medesimo  Targioni  alle 
sue  Riflessioni  sopraccitate  si  legge  •  u  Leonardo  (Fibonacci)  Pisano  nel  suo 
»  Liber  Abbaci  scritto  nel  1220.  ci  ha  conservato  la  notizia  dei  pesi  di  Pisa, 
»  paragonati  con  quelli  di  altri  paesi,  co'  quali  i  Pisani  facevano  il  maggior 
»   Commercio  (2). 

Nella  Biblioteca  Palatina  di  Firenze  trovasi  ora  manoscritta  un'opera  del 
medesimo  Dottor  Giovanni  Targioni  Tozzetti,  in  diciassette  volumi  in  foglio, 
intitolata  :  Selva  di  notizie  spettanti  alV  origine  de*  progressi ,  e  miglioramenti 
delle  scienze  fisiche  in  Toscana^  messe  insieme  dal  Dottor  Giovanni  Targioni  Toz- 
zetti per  uso  del  Dottore  Ottaviano  suo  figlio  (3).  A  pagine  420  del  volume 
terzo  di  quest'opera  si  legge;  w  Certo  che  ad  un  Michele  Scotto  sommo  Filoso- 
»  fo  dedicò  Leonardo  Fibonacci  Pisano  nel  1220  il  suo  Trattato  di  Arimme- 
»   tica  ed  Algebra,  come  feci  vedere  ne'miei  Viaggi^  ed.  2,  Tom.  2^pag.  601  ». 


(f)  Nuova  raccolta  delU  monete  e  Zecche  d* Italia  di  Guid^ Antonio  Zanetti»  In  Bologna  Per  LeUo 
dalla  Felpe  Impressore  delVlnstituto  delle  Scienze,  1775 — 1789,  5  tomi,  in  4s  t.  I,  p   315. 

(2)  Zanetti,  Nuova  raccolta  delle  monete  e  Zecche  d'Italia,  t.  f,  p.  326. 

(3)  11  Sìg.  t*.  Palermo  Bibliotecario  della  Palatina  di  Firenze  ha  dato-  (Appendice  alV  Archivio 
Storico- Italiano.  Firenze,  1842 — 1852.  Gio»  Pietro  Viesseux  Direttore-  Editore  Al  suo  Gabinetto  Scien- 
tifico-Letterario,  7  tomi^.  in  8<*,  t.  HI,  p<  730 — 749)  una  importante  notizia  di  quest'opera  dottis- 
sima del  Targioni.  Il  Sig.  Adolfo  Targioni — Tozzetti  parla  anche  di  quest'opera  in  una  sua  biogra- 
fia dei  Dottore  Giovanni  Targioni — Tozzetti,  inserita  nel  volume  sesto  di  una  traduzione  italiana 
con  giùnte  dell'opera  intitolata:  Portraits  et  histoire  de$  hommes  ulilee,  hommee  et  femmes  de  tous  pays 
et  de  toutee  conditions,  qui  ont  acquis  det  droils  à  la  reconnaiseance  des  hommes  par  des  traits  de 
dévoument,  de  charité;  par  de»  fondanone  philantropiques-,  par  des  travauXy  des  tentatives,  des  perfe- 
ciionnemens^des  découvertes,  utilesà  Vhumanité^etc.  publiéset  propagéspour  et  par  la  Socie  té  Montyon 
et  Franklin.  A  Paris  1833—1840  (8  anni,  in  8»).  (i  Benefattori  delV  umanità,  ossia  vite  e  ritratti 
degli  uomini  d'ogni  paese,  e  di  ogni  condizione,  i  quali  hanno  acquistato  diritto  alla  pubblica  rico- 
noscenza, opera  pubblicata  in  Francia  dalla  Società  Montyon^  e  Franklin^  ed  ora  per  la  prima  volta 
in  Italiano  tradotta,  e  di  giunte  ampliata.  Firenze  presso  Luigi  Ducei  e  Comp.  Editori,  1843  -1850, 
•  volumi»  in  8»^  voi  VI,  p.  503  e  504). 
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la  niuno  de'Godici  ora  esìstenti  del  Liber  Àbbaci  di  Leonardo  Pisano  si 
le^rge  che  quest'opera  fosse  da  lui  corretta  nel  1220.  Forse  per  isbagllo  di 
stampa  troTasì  1220  in  vece  di  4228  nel  passo  riportato  di  sopra  deìV Istoria 

del  Decamerone  scrìtta  dai  Manni.,  e  nelle  Annotazioni  sopraccitate  del  Targio^ 
ni.  Si  può  supporre  cbe  quest'errore  medesimo  sia  stato  commesso  dal  copi- 
sta che  trascrisse  la  Selva  di  Notizie  dello  stesso  Targioni.  Potrebbe  anche  es- 
sere che  il  Targioni  ed  il  Manni  avessero  per  distrazione  scritto  4220  in  vece 
di  1228,  ovvero  che  in  qualche  manoscritto  ora  smarrito  avessero  trovata  la 
seconda  edizione  de\  Liber  Àbbaci  colla  data  dd  4220. 

{Continua.) 


ASTRONOMIA  —   Nuovc  ricerche  sulla  distribuzione  del  calore   alla    superficie 
solare.  Articolo  Secondo-^  del  P.  Angelo  Secchi  (*). 

Xj  interesse  che  tutti  i  dotti  hanno  mostrato  per  le  ricerche  da  me  intra* 
prese  nello  scorso  marzo  sulta  distribuzione  del  calore  alla  superficie  solare, 
mi  ha  imposto  un  dovere  di  continuarle  con  quella  assiduità  che  per  me  si 
poteva  maggiore;  e  ciò  era  tanto  più  necessario,  quanto  che  alcune  delle  ipotesi 
emesse  per  ispiegare  le  irregolarità  trovate,  dovevano  esser  confermate  o  distrutte 
da  future  esperienze.  Di  più  ,  nelP  intervallo  scorso  dalla  prima  publicazioQc 
in  poi  ho  avuto  il  piacere  di  vedermi  proposte  nuove  indagini,  ed  altresì  le 
obiezioni  mosse  da  persone  di  gran  merito  contro  il  metodo  usato  nello  spe- 
rimentare, mi  hanno  condotto  a  perfezionarlo  e  renderlo  sempre  pìxi  di  co-* 
mune  soddisfazione.  Prima  però  di  esporre  ciò  che  si  è  fatto ,  credo  neces- 
sario di  accennare  qui  alcune  delle  ragioni  che  mi  hanno  determinato  a  non 
procedere  in  alcune  cose  a  quel  modo  che  ad  altri  pareva  preferibile. 

Molti  avrebbero  desiderato  che  si  fosse  fatta  una  serie  di  osservazioni 
sui  varii  meridiani  solari,  per  riconoscere  se  vi  è  notabile  disuguaglianza  nelle 
varie  parti  del  sole  in  ascensione  retta,  come  parrebbe  risultare  dalle  ricerche 
del  sig.  Buys-^Ballot  e  del  sig.  Nervander.  Io  avrei  ben  volentieri  fatto  que- 
sto se  non  mi  si  fosse  parata  innanzi  una  difficoltà  che  finora  non  ho  sa- 
puto convenientemente  superare.  Questa  è  che  V  equatore  ci  si  presenta  or« 
dinariamente  proiettato  sul  disco  solare  in  una  ellisi^  il  cui  asse  maggiore  è 


(*)  Vedi  per  le  precedenti  ricerclie  Tarlrcolo  inserito  negli  ^Wi,  Anno  IV.  pag.  344. 
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molto  obliquo  al  moto  diurno^  onde  se  eoncepUcasi  uà  cneridiano  solare  che 
passi  pel  ceotro  del  disco,  e  prendansì  sull'equatore  solare  due  punti  ad  eguale 
distanza  da  questo  meridiano  medesioio,  si  ^edrà  che  essi  sono  diversamente 
disposti  rapporto  al  moto  diurno  della  sfera  celeste,  e  che  per  fare  il  con- 
fronto delle  loro  temperature  bisognerebbe  combinare  le  osservazioni  in  asc.  ret- 
ta e  in  declinazione  nel  mede^mo  tempo.  Ora  queUe  in  A.  R.  mi  lianno  sem- 
pre ispirato  poca  fiducia  non  essendo  il  nostro  strumento  mosso  da  orologio, 
e  sapendo  per  pratica  quanto  sia  difficile  il  tenei*  fìsso  un  punto  determinato 
sulla  pila,  a  meno  che  esso  non  sia  visibilmente  distinto  da  macchie  ovvero 
dalla  vicinanza  degli  orli.  Questa  difficoltà  pera  speriamo  che  sarà  tolta  dt 
mezzo  col  grande  refrattore  che  sta  costruendosi  a  Monaco  del  sig.  Merz  per 
l'osservatorio  del  Collegio  Romano,  oppure  nel  modo  che  iodichereako  piò  sotto. 
Per  soddisfaie  pertanto  alla  ragionevole  inchiesta  e  per  arrivare  al  me- 
desimo  scopo  per  altra  via,  mi  era  proposto  di  studiare  per  molti  giorni  con- 
secutivi la  distribuzione  del  calore  sui  meridiani  che  s^iccessivaaieiile  passano 
pel  centro  del  disco  e  perciò  avea  già  condotto  moka  innanzi  una  serie  di 
osservazioni  nella  stagione  estiva  in  cui  il  buon  tempo  è  più  costante,  ma  per 
gli  eccessivi  calori  del  clima  romano  che  rendevano  tali  ricerche  non  poco  io- 
comode  ed  anche  pericolose,  fu  mestieri  interromperle.  Ne  dopo  quell'epoca 
mi  è  stato  possibile  farle  seguitamente  quanto  si  sarebbe  dovuio  per  un  tal 
fine.  Anche  nelle  più  belle  giornate  avviene  spesso  che  ajle  ore  in  cui  il  sole 
è  più  alto  9  r  atmosfera  s'ingombra  di  vapori,  talché  i  giorni  verametUe  op« 
portuni  e  senza  eccezione  non  sono  molto  QMmet*osi,  doveodbsl  escludere 
non  sola  quelli  che  sono  visibilo^nie  men  puri^  ma  anche  una  gran  parte  di 
que'chesQoaio  apparenza  assai  belli^^in  cui  però  si  prepara  qualche  cambiamen- 
to; allora  infatti  le  e8periea;se  mostrano  tali  iri*egolarità  che  da  esse  ci  è  stata 
più  vohe  possìbile  predire  qualche  ora  prima  la  nMtaziane  di  tetnpo  avve* 
nula  appresso;  onde  non  recherà  meraviglia  se  non  si  sono  potate  accumu* 
lare  le  esperienze  quanto  si  sarebbe  voluto  ,.  e  dovuto.  In  quanto  al  n^toda 
di  sperimentare  tenuto  io  queste  posteriori  ricerche  ,  esso  è  slato  io  somma 
lo  stesso  che  nelle  preced0atii^  ma  con  tutti  i  vantaggi  che  sr  sono  potuti 
trarre  da  uno  strumento  di  molto  maggior  forza.  IL  tele^eopio  osata  nelle 
prime  essendo  a  taluni  sembrata  di  poca  forza ,  smo  dal  mese  di.  agosto  vi 
fu  sostituito  il  telescopio  di  Cauchoix:  il  che  potè  farsi  con  grande  agevo- 
lezza, essendo  il  montante  in  ferro  fuso  del  primo  strumento  più  che  suffi- 
cente  a  poter  reggere  al  nuovo  peso.  Esso  è  stato  già  descritto  nelle  memorie 
dell'esser vatorio  del  Collegio  Romano  per  l'anno  1831. 
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La  lunghezza  focale  del  cannocchiale  è  2'".  43  ,  e  la  sua  apertura  li- 
bera 0"".  162:  questa  si  è  sempre  adoperata  senza  diaframma  alcuno,  e 
l'oculare  di  cui  ci  siamo  servito  è  uno  di  Ramsden  che  ingrandisce  direttamene 
te  circa  64  volte.  Con  questo  sistema  di  lenti  si  ottiene  una  imagine  solare 
distintissima  del  diametro  di  O'^.  218  alla  distanza  di  0'^.  40  circa  dal* 
Toculare,  e  atteso  tale  grandezza  si  può  impiegare  tutta  l'apertura  della  pila 
che  avendo  una  sezione  di  15  millim.  in  quadro,  occupa  soltanto  *|,66  della 
superficie  totale  della  detta  imagine.  La  deviazione  dell'ago  nelP  estate  pei 
punti  centrali  arriva  fino  a  33**  e  le  altre  deviazioni  sono  proporzionatamente 
assai  forti  e  perciò  meno  soggette  ad  errori.  Perciò  in  queste  esperienze  sia- 
mo sempre  partiti  dallo  0^  della  graduazione  e  non  da  lO*"  come  nelle  pre^» 
cedenti,  il  che  facevamo  per  evitare  la  piccola  inerzia  dell'ago  nei  primi  gra- 
di, e  non  perchè  Tago  stesso  non  potesse  mettersi  a  0^  pel  magnetismo  dei 
fili:  questi  sono  anzi  di  assai  buona  qualità ,  ne  mai  ho  trovato  tple  difetto 
nei  molti  anni  che  maneggio  questo  strumento  (*). 

La  pila  termoelettrica  si  applica  all'oculare  mediante  un  pezzo  addizio* 
naie,  colla  facilità  stessa  degli  oculari  ordinarii.  Un  tubo  di  ottone  del  dia- 
metro di  8  centim.  e  lungo  30  invitasi  esteriormente  al  tubo  che  porta  Tocu* 
lare:  a  questo  tubo  è  fissata  una  riga  lunga  mezzo  metro  che  porta  la  pila, 
e  due  diaframmi,  uno  anteriore  che  serve  anche  di  sostegno  per  collocarvi 
le  diverse  sostanze  trasparenti,  l'altro  posteriore  coperto  di  drappo  nero  che 
serve  ad  evitare  le  riflessioni  e  le  radiazioni  degli  oggetti  ciroostanti.  Al 
qual  fine  ancora,  oltre  i  diaframmi  usati  per  riparare  lo  strumento  dal  rag- 
giamento  delle  altre  parti  del  cielo,  si  è  avuto  avvertenza  di  stendere  panni 
neri  sul  pavimento  della  stanza.  Finalmente  per  evitare  l'incomodo  di  leg- 
gere ogni  volta  l'alidada  dello  strumento,  si  è  collocata  l'apertura  della  piU 
nel  mezzo  di  un  diaframma  bianco,  sul  quale  si  sono  tracciati  varii  segni  ai 
quali  conducendo  il  lembo  solare,  si  esplorano  le  varie  parti  del  disco  che 
cader  devono  sul  centro  della  pila.  Così  tracciando  sul  diaframma  la  proiezione 
dell'equatore  solare  e  del  suo  meridiano  che  passa  pel  centro  del  disco,  si  potran- 
no fare  le  ricerche  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra,  per  esaminare  se  il  sole  nella 
sua  rotazione  ci  presenta  punti  ora  più  ed  ora  meno  caldi,  il  che  finora  noa 
abbiamo  potuto  fare  non  essendocisi  presentato  questo  semplicissimo  spediente. 


(*)  Avverto  questo,  perchè  un  celebre  fisico  ha  sospettato  esser  questa   la  causa  del  noo  par- 
tire noi  dallo  zero. 
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Nelle  ricerche  attuali  si  è  fatto  uso,  come  ho  detto  ,  delP  apertura  li- 
bera della  pila  onde  evitare  le  variazioni  accidentali  di  temperatura  proprie 
di  qualche  piccola  estensione  di  superficie  solare,  ma  se  si  volesse  indagare 
la  \egQe  della  distribuzione,  sarebbe  mestieri  restringerla  di  più.  Esplorando 
il  diametro  verticale  .  o  per  parlare  più  esattamente  il  diametro  secondo 
il  circolo  di  declinazione  ,  si  fecero  da  principio  diverse  serie  percorrendo 
molti  de'  suoi  punti;  ma  un  tal  metodo  ritrovossi  presto  difettoso  ,  perchè  il 
tempo  richiesto  ad  una  serie  completa  era  molto  lungo,  e  durante  questa  il 
sole  cambiava  di  altezza  e  spesso  lo  stato  dell*  atmosfera  subiva  delle  alte- 
razioni notabili.  Perciò  a  ridurre  il  tempo  di  ciascuna  serie  al  minimo  pos- 
sibile, si  collocava  la  pila  comunemente  in  cinque  punti  soli,  cioè  nel  centro, 
a  10'  sopra  e  a  10'  sotto  di  esso.  Presso  i  lembi  poi  si  collocava  in  modo 
che  il  circolo  del  disco  fosse  precisamente  tangente  ai  vertici  del  quadrato 
del  tubo  che  la  racchiude.  Siccome  la  pila  occupa  circa  2'  1|4  del  diame- 
tro lineare  del  sole,  si  vede  che  essendo  i  punti  raggianti  distanti  dal  centro  di 
-+-14\-4-  10',  0, — 10',  — 14'  incirca,  le  porzioni  del  diametro  non  esplorate 
direttamente  non  erano  alquanto  grandi  fuorché  presso  il  centro  stesso,  ma  quivi 
ordinariamente  la  temperatura  non  scema  gran  fatto  per  un  intervallo  di  5 
o  6'.  Del  resto  i  punti  esplorati  nella  stessa  serie  erano  sempre  i  medesimi,  con- 
ducendosi gli  orli  del  sole  ai  soliti  punti  marcati  sul  diaframma  bianco  nel 
cui  mezzo  «ra  la  pila.  Per  risparmiar  tempo  la  posizione  di  equilibrio  dell'ago 
senza  la  radiazione  osservavasi  solo  al  principio  e  al  fine  di  ciascuna  serie,  né  si 
aspettava  che  esso  rivenisse  a  zero  per  ogni  punto  particolare  ;  ma  quando 
era  ben  fermo  si  cambiava  posto  alla  pila  neirimagine,  avvertendo  di  passare 
per  una  serie  di  punti  il  cui  calore  sul  disco  fosse  eguale  a  un  dipresso  agli 
esplorati.  Senza  tale  cautela  Tago  concepisce  delle  oscillazioni  che  esigono  non 
poco  tempo  ad  estinguersi,  e  le  esperienze  si  allungano  inutilmente.  Nelle  gior- 
nate ventose  la  bocca  della  pila  si  ricopre  con  sottilissima  foglia  di  mica  che  re- 
sta almeno  30'"'^  distante  dalle  coppie  annerite,  ma  ciò  è  stato  necessario  solo 
una  volta  o  due.  Vedremo  appresso  come  siasi  fatto  per  esplorare  altri  punti 
della  superficie  solare,  non  collocati  sul  diametro  verticale. 

Vengo  ora  ai  risultati  ottenuti.  Le  osservazioni  sono  state  condotte  in 
modo  da  cimentare  successivamente  le  varie  ipotesi  che  si  potevano  fare  per 
spiegare  le  differenze  di  temperatura  osservate  nelle  varie  parti  del  disco  : 
Qneste  sono 

1^  Ineguaglianza  dei  due  emisferi  australe  e  boreale. 
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2^  Eccesso  di  calore  sulla  zona  equatoriale. 

3^  Diversità    di    leoiperatura  nelle    varie  parti  che  ci  presenta  il  sole, 
ossia  in  ascensione  retta  eliocentrica. 

4*  Azione  deiratmosfera  terrestre. 

6*  Termocrosi  delTatmosfera  solare. 

Le  osservazioni  fatte  nel  mese  di  marzp  davano  il  massimo  di  oalore 
in  un  punto  del  disco  solare  superiore  al  centro,  e  tal  differenza  poteva  aver 
luogo  tanto  nel  caso  che  Tequatore  fosse  pi(i  caldo,  quapto  che  il  solo  emi- 
sfero boreale  lo  fosse  più  delPaustrale;  ed  aache  la  disuguaglianza  poteva  na- 
scere da  queste  due  cause  insieme  congiunte.  Che  in  un  corpo  così  stermi- 
nato quale  è  il  sole  possano  avere  luogo  tali  diversità,  non  farà  credo  mara- 
viglia a  nessuno,  e  il  sig.  Arago  cita  a  questo  proposito  la  spiegazione  che 
si  dà  della  variabilità  di  alcune  stello,  creduta  dipendente  dalla  loro  rotazione. 
Laonde  le  ipotesi  dianzi  emesse  non  si  escludono  scambievolmente  ,  ma  resta 
a  separarle  nei  loro  effetti.  In  caso  dei  due  emisferi  disuguali  in  tempera • 
tura,  la  diversità  doveva  sussistere  anche  dopo  la  metà  di  giugno  allorché  la  pro- 
jezione  dell'equatore  solare  passava  pel  centro,  ma  in  quello  della  loro  eguaglian- 
za, la  curva  delle  temperature  doveva  essere  simmetrica.  Ora  le  osservazioni  fin 
dal  fin^ire  di  maggio  avevano  dato  tal  curva  molto  accostantesi  alla  simmetria  , 
ma  un  eccesso  di  calore  nella  parte  superiore  del  disco  continuò  ad  esser 
sensibile  anche  nel  mese  di  giugno.  Questo  risultato  fu  costante  fin  presso  V 
agosto  in  cui  la  differenza  comincio  a  svanire  e  il  maggior  calore  a  trovarsi 
ora  sopra  ora  sotto  del  centro.  In  quest^epoca  si  ebbe  l'avvertenza  di  sperimentra- 
re  con  ambedue  gli  strumenti  maggiore  e  minore  per  vedere  se  punto  vi  con- 
tribuisse la  loro  qualità  ,  ma  i  risultati  furono  identici  per  ambedue.  Le 
esperienze  abbracciano  un  intervallo  di  tempo  superiore  a  quelk>  della  rota- 
zione solare,  sicché  d^alle  osservazioni  fatte  in  quest'epoca  possianoK)  concludere 
che  Temisfeco  superiore  o  boreale  è  alquanto  più  caldo  dell'  inferiore  o  aur 
strale.  Potrebbe  obiettarsi  a  questa  conclusione  l'anione  assorbente  delP  atmo- 
sfera terrestre,  ma  l'altezza  meridiana  del  sole  nell'estate  sotto  la  nostra  lati- 
tudine é  tanto  grande  da  renderla  insensibile  affatto;  inoltre  per  eliminare  que- 
sta causa  di  errore  direttamente  si  sono  fatte  molte  osservazionji  estxameridiane 
aspettando  che  i  punti  inferiori  del  disco  aiTivassero  alla  stessa  altezza  dei 
superiori,  il  che  vedevasi  facilmente  dal  movimento  dell'imagine  solare  in  un 
altro  cannocchiale  fisso  in  altezza,  e  mobile  solo  in  azimut. 

Per  investigare  in  questa  stagiooe  at  V  equatore  fosse  più  caldo  ,   era 
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JHestieri  cambiare  sistema  di  osservazioni,  e  mi  venne  fortunatamente  in  pen- 
siero che  potevasi  mettere  per  ciò  a  profitto  l'obliquità  che  esso  ha  allora  re- 
lativamente al  parallelo  del  moto  diurno,  e  cosi  Fare  le  osservazioni  in  vici- 
nanza del  meridiano  ed  eliminare  direttamente  Tin&uenza  atmosferica  terrestre. 
b  a 


seg .  ^^""^^^^^...^^  preced. 


Siano  infatti  ah^  ed  due  corde  parallele  al  moto  diurno  tracciate  sul  disco 
solare  a  distanza  sopra  il  centro  di  4'  o  5'  ed  altrettanto  sotto:  l'equatore 
solare  nel  mese  di  giugno  si  proietta  secondo  un  diametro  che  è  prossi- 
mamente nella  direzione  bd:  i  punti  b  e  d  sono  adunque  più  vicini  all'  equa- 
tore solare  che  i  punti  a  e  c^  e  Tesperienza  in  realtà  ha  dato  sempre  b  più 
caldo  dì  a  e  d  più  che  e.  La  temperatura  di  6  è  stata  inoltre  trovata  in  ge- 
nerale alcun  poco  più  forte  di  quella  di  d  e  quella  di  a  più  che  quella  di  e, 
la  quale  ultima  circostanza  deve  aver  luogo  qualora  i  due  emisferi  sieno  ine- 
gualmente caldi. 

Questa  esperienza  più  volte  ripetuta  e  di  cui  daremo  i  numeri  nel  qua- 
dro finale  estratto  dal  giornale  delle  osservazioni,  sembra  decidere  la  questione 
relativa  al  maggior  calore  delTequatore  solare  ,  perchè  essa  porta  la  riprova 
in  se  medesima,  ed  è  indipendente  dall'azione  dell'atmosfera  terrestre.  Tuttavia 
avendo  riguardo  alla  piccolezza  delle  differenze  trovate  e  per  confermare  viep- 
più la  conclusione,  era  dovere  ripetere  queste  esperienza  nel  mese  di  settembre, 
quando  l'equatore  si  proietta  al  di  sotto  del  centro,  e  inoltre  il  diametro  deU 
Tellissi  che  ne  è  la  proiezione  ha  una  inclinazione  opposta  a  quella  di  giugno 
relativamente  al  moto  diurno  {*). 

Io  le  ho  dunque  continuate  fino  a  questa  epoca  ,  e  il  risultato  è  stato 
il  seguente.  V  emisfero  inferiore  che  nel  mese  di  agosto  mostrava  come  è 
detto  differenze  variabili  col  superiore,  nel  settembre  si  è  mostrato  decisamente 


('}  IVon  voglio  omettere  di  dire  che  avendo  io  erroneamente  fissato  la  direzione  deir  equatore 
solare  fidatomi  di  certe  figure  altrui,  fui  avvertito  dell'errore  dall'andamento  delle  temperature,  e 
riconobbi  pochi  giorni  dopo  la  correzione  essere  giustissima  dal  corso  delle  macchie. 
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più  caldo  del  superiore.  Tale  fu  il  risultato  costante  dall'S  settembre  io  cui 
si  cominciò  questa  serie  fìno  ai  4  ottobre  in  cui  fu  finita,  e  le  osser?aziooi 
durante  questo  tempo  furono  quasi  d'  ogni  giorno  tranne  una  interruzione 
dal  20  settembre  al  3  ottobre.  Il  massimo  di  differenza  fu  di  circa  2**  del 
galvanometro,  onde  è  poco  diverso  da  quello  osservato  in  marzo  nell'emisfèro 
opposto.  Un  tal  massimo  ebbe  luogo  dal  14  al  16  settembre,  che  è  pure  Tepoca 
approssimata  del  massimo   di  depressione  dell'equatore  solare  sotto  il  centro. 

Ma  perchè  questa  coincidenza  fosse  dimostrativa,  bisognerebbe  provare  che 
ii  sole  voltava  a  noi  in  settembre  il  medesimo  emisfero  che  in  marzo:  ora  la 
durata  della  rotazione  solare  è  tanto  incerta  che  non  può  stabilirsi  ciò  sicura- 
mente se  non  dentro  i  limiti  di  parecchi  giorni.  Infatti  raccogliendo  alcune  delle 
pivi  celebri  e  recenti  determinazioni  della  durata  di  questa  rotazione,  la  tro- 
viamo secondo  Delambre  di  25^^.  01.,  secondo  Wichman  25.  53.  M.  Laugier 
assegna  estremi  ancora  più  distanti,  cioè  24^.  28,  e  26^  23,  onde  risalendo 
indietro,  l'incertezza  per  sei  rotazioni  può  salire  a  una  mezza  incirca.  Adot- 
tando però  per  termine  medio  della  rotazione  relativa  alla  terra  27«.  4  si- 
trova  che  il  medesimo  emisfero  solare  era  a  noi  rivolto  nel  16  settembre  e 
nei  giorni  8  marzo,  4  aprile,  29  maggio,  25  giugno.  Ora  noi  abbiamo  fortu- 
natamente una  copiosa  serie  di  osservazioni  fatte  nelle  due  epoche  del  29  mag- 
gio e  25  giugno,  le  quali  si  accordano  a  dare  il  massimo  di  calore  neiremisfera 
superiore,  mentre  che,  come  abbiamo  veduto,  nel  settembre  era  aeW  inferiore. 
Fa  dunque  mestieri  concludere,  o  che  sia  avvenuta  nell'emisfero  australe  un» 
variazione  di  temperatura  di  circa  >|,o  del  suo  valore  in  gradi  del  galvano- 
metro;  o  che  questo  cambiamento  sia  meramente  apparente,  e  derivato  dalla 
variazione  di  posizione  dell'equatore  solare  rapporto  alla  terra.  Dissi  un  cam- 
biamento di  circa  '|,o  perchè  l'emisfero  superiore  superava  di  f  ^almeno  l'in- 
feriore nel  mese  di  marzo,  ed  ora  di  altrettanto  esso  appariva  men  caldo,  il  che  fa 
in  tutto  una  diversità  di  3"  ed  abbiamo  già  detto  che  l'ago  nel  centro,  a  pila 
aperta  devia  di  circa  30*".  Un  simile  cambiamento  non  è  certamente  impos- 
sibile, benché  poco  verisimile  avendo  noi  colle  nostre  esperienze  abbracciato 
più  di  una  intera  rotazione,  e  perciò  non  potrebbe  dirsi  cambiamento  locale. 
Questa  sola  possibilità  però  deve  ritrarcì  dall'affrettare  veruna  conclusione  che 
potrebbe  essere  prematura.  Consultando  i  numeri  vedesi  che  al  principio  e  al 
fine  del  suddetto  intervallo  le  differenze  diminuiscono,  ma  questo  è  un  effetto 
della  mutazione  di  posizione  dell'equatore  medesimo,  che  cambia  rapidamente 
rapporto  al  circolo  di  declinazione,  come  può  riconoscersi  calcolando  gli  an- 
goli che  esso  fa  col  prefato  circolo. 
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preceda 


Per  togliere  quindi  ogni  incertezza  ho  creduto  necessario  ripetere  le  espe^ 
rtenze  alle  estremità  delle  corde.  Siano  come   sopra  le  due  corde  &a,  ed.  In 
quest'epoca  l'equatore  o  piuttosto  il  diaoietro  dell'  ellisse  che  ne  è  la  proie*- 
zioue  è  diretto  da  e  ad  a,  come  consta  visibilmente  dal  moto  delle  macchie. 
Ora  le  esperienze  diedero  questa  volta  a  più  caldo  di  6,  e  e  più  che  d.  Queste 
differenze  non  erano  molto  grandi  e  comunemente  tra  1"*  e  ^"^  del  gaWouometrO) 
ma  la  loro  costanza  supplisce  alla  piccolezza;  né  può  aspettarsi  maggior  dif- 
ferenza in  punti  collocati    presso  il  lembo,    e  la  cui  forza   è    indebolita    dal 
densissimo  strato  deiratmosféra  solare  che  devono  attraversare  i  raggi  per  arri- 
vare a  noi.  In  queste  esperienze  fatte  negli  estremi  delle  corde  è  necessario  avere 
una  avvertenza^  ed  è  di  evitare  i  punti  ove  sono  macchie  o  facole  perchè  la 
loro  presenza  fa  variare  notabilmente  i  risultati;  e  tale  attenzione  è  tanto  più 
necessaria  qui,  quanto  che  le  macchie  sono  a  preferenza  solite  comparire  in 
due  zone  parallele  all'  equatore    solare  e  che  in  queste   zone  cadono    i  capi 
delle  corde.  Si  sono  soventi  volte  esaminati  quattro  punti  collocati  due  suU 
r  equatore  e  due  presso  i  poli ,   e  i    risultati  hanno   combinato    coi    primi. 
Queste  esperienze  sono  state  poche  perchè  soggette  alla  obiezione  su  cui  molti 
hanno  assai  insistito  dell'  assorbimento  dell'  atmosfera  terrestre. 

Un  fatto  che  merita  molta  considerazione  è  V  influenza  tanto  sensibile 
delle  macchie,  che  sembra  estendersi  assai  al  di  là  del  limite  visibile  anche 
della  loro  penombra.  Ho  veduto  talora  una  piccola  macchia  che  insieme  colla 
sua  penombra  occupava  appena  '|ioo  dell'apertura  della  pila  fare  abassare  la 
deviazione  di  o""  ed  anche  più,  cioè  almeno  '|i5  dèi  calor  totale.  Eppure  iso- 
lando la  macchia  con  un  piccolo  diaframma  essa  avea  un  calore  sensibile  nella 
parte  oscura.  Un  gruppo  di  queste  passando  pel  centro  fece  una  volta  che  la  tem- 
peratura ivi  fosse  minore  di  oltre  un- grado  di  quella  che  era  a  5'  di  distanza  da 
esso,  ad  onta  che  in  questo  sito  l'atmosfera  agisca  fortemente.  Il  diminuirsi  adun- 
que del  raggiamento  in  proporzione  maggiore  dell'area  oscurata,  mostra  che  l'ef- 
fetto delle  macchie  si  estende  più  lontano  assai  pel  calore  che  per  la  luce;  Que- 
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sto  potrebbe  essere  un  effetto  di  teriDoerosi,  ma  potrebbe  altresì  eiò  derivare 
\erisimilmeDte  da  una  notabile  diminuzione  di  luee  che  ba  luogo  attorno  di 
esse,  ma  che  riesce  poco  sensibile  all'occhio  perchè  essa  è  molto  \iva,  sicché  il 
termoscopio  che  non  è  soggetto  a  cotale  imperfezione  propria  delle  sensa- 
zioni ,  può  rivelarci  ima  diminuzione  che  sfugge  all'organo.  E  infatti  la 
diminuzione  di  luce  (non  pare  però  qnella  di  calore  )  dal  centro  agli  orli 
che  pure  è  lauto  sensibile  ,  ad  onta  che  fosse  riconosciuta  da  Luca  Valerio 
accademico  Lioceo  ,  venne  fortemente  contraddetta  dal  Galileo  (*)  ;  tanto  é 
vero  che  V  occhio  è  cattivo  giudice  di  queste  diminuzioni.  Le  recenti  os- 
servazioni del  sig.  Dawes  conducono  ad  ammettere  una  nuova  atmosfet*a  cbe 
riflette  luce  all'orto  interiore  delle  macchie,  e  nella  ignoranza  in  cui  aiamo 
della  vera  causa  di  queste  degradazioni  non  dubbiamo  esser  diflicili  ad  am- 
metter che  essa  non  possa  andar  gradatamente  crescendo  dall'  orlo  della  pe- 
nombra verso  il  resto  della  parte  luminosa  ,  il  che  anzi  parmì  probabi- 
lissimo (**).  Qui  adunqne  vediamo  estendersi  sempre  più  il  campo  di  nostre 
ricerche,  nelle  quali  è  da  desiderarsi  che  prendano  parte  gli  astronomi  foi*nitf 
di  grandi  strumenti  mossi  da  orologio  che  possono  fare  queste  osservazioni 
eon  molto  maggiore  precisione.  Non  «ara  poco  per  me  l'avere  accennato  la 
via<,  che  credo  la  vera  per  arrivare  a  conoscere  con  qualche  certezza  ciò  che 
finora  è  stato  solamente  materia  di  congetture. 

'  Tra  le  cose  che  sono  avvolte  in  gran  mistero,  vi  sono  le  protuberanze 
rosse  vedute  in  epoca  di  eclissi  solari:  alcuni  hanno  sospettato  qualche  rela- 
zione tra  esse  e  le  macchie  ,  ma  la  rarità  delle  circostanze  in  cui  tali  feuo* 
meni  sono  visibili,  non  permettono  che  si  risolva  la  questione.  Ho  accennato 
neir  art.  S'*  gli  inutili  tentativi  fatti  [>er  produrre  eclissi  artificiali  ,  ponendo 
nel  foco  del  telescopio  diaframmi  circolari  opachi  della  grandezza  dell'ima- 


(*)  Vedi  Op.  di  Galileo.  Firenze  T.  Vili.  p.  254,  e  T.  VI,  pag.  198. 

(**)  Sul  roomenlo  di  mandare  alla  atampa  questo  foglio  bo  fatto  diverse  osservazioni  solari  col 
metodo  del  Sig.  Dawes,  cioè  usan<lo  piccoli  diaframmi  all'oculare,  e  lasciando  Taperlura  del  tele- 
scopio libera.  Esaminando  alcune  macchie  che  osservate  al  modo  solito  parevano  assai  precisamente 
terminate,  sono  stato  sorpreso  al  vederTÌ  la  moltitudine  delle  facole,  e  punti  oscuri  che  vi  si  sco- 
privano attorno.  La  superficie  del  sole  pareva  un  mare  ho  burrasca,  tante  erano  le  ineguaglianze  di 
luce  che  vi  si  vedevano;  anche  le  parti  di  luce  più  eguali  -apparivano  tutte  punteggiate  uè  molto 
dissimili  dall'aspetto  di  un  campo  arato  di  fresco.  Anche  proiettando  il  sole  su  di  un  ampio  cartone 
bianco  sì  possono  veder  molte  di  queste  ineguaglianze,  ma  il  piccolo  diaframma  ne  scopre  molto  dì 
più.  Sicché  la  congettura  emessa  di  sopra  può  considerarsi  come  una  verità  dimostrata. 
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^oe  solare  onde  ricevendo  solamente  i  raggi  degli  orli  estremi  potessero  riu- 
scire visibìli  le  prefate  protuberanze.  Ho  anche  tentato  di  ricercarle  colla  pila 
termo -elettrica,  facendo  cadere  su  di  essa  i  raggi  che  passavano  rasente  alForlo 
del  sole  ,  e  anche  questi  tentativi  sono  riusciti  vani;  ma  la  dìflì colta  di  bene 
condurre  queste  ricerche  è  troppo  grande  e  appena  da  sperarsene  buon  suc- 
cesso con  un  equatoriale  non  mosso  da  orologio;  onde  non  è  ia>probabile  che 
con  migliore  strumento  possa  ottenersi  l'intento.  Ad  occasione  del  fatto  detto 
di  sopra  che  le  macchie  solari  indeboliscono  tanto  il  calore  ,  domanda  il 
signor  Faye,  se  mai  esse  non  sarebbero  condensazioni  di  vapori  formatisi  nei- 
ratoaosfera  solare,  sulle  regioni  meno  calde,  appunto  al  modo  che  vediamo 
le  nostre  nebbie  formarsi  a  preferenza  sui  luoghi  nei  quali  cambia  rapida- 
mente la  temperatura.  Quello  che  si  può  assicurare  è  che  le  facole  che  spes- 
so trovansi  miste  alle  macchie  non  compensano  punto  la  diminuzione  di  calore 
prodotta  da  queste,  anche  quando  la  loro  superficie  supera  quella  delle  macchie, 
onde  potrebbe  sospettarsi  che  le  facole  non  sieno  molto  più  calde  del  resto,  ma 
solamente  come  prominenze  sul  disco  solare.  Le  ho  veduto  più  volte  pre- 
sentarsi ad  un  orlo  assai  larghe  e  decise  ^  e  venire  sempre  più  restrin- 
gendosi neir  accostarsi  al  mezzo  del  disco  e  ricomparii^e  allargate  di  nuovo 
dall'  altra  parte  ,  appunto  come  avvenir  deve  di  altissime  montagne.  La 
luce  delle  facole  relativaooente  a  quella  delle  parti  in  cui  compariscono  ,  è 
molto  più  intensa  quando  Irovansi  presso  g^i  orli  che  presso  il  centro.  Ciò 
potrebbe  spiegarsi  ammettendo  che  esse  in  gran  parte  si  innalzino  sopra  lo 
strato  più  denso  ed  assorbente  dell'  atmosfera  solare.  Essendo  ordinariamente 
foriere  delle  macchie,  questo  combinerebbe  con  quello  che  dicevamo,  poiché 
le  macchie  devono  essere  precedute  da  agitazioni  enormi  della  fotosfera  solare 
che  ne  innabano  come  delle  immense  onde  le  cui  cime  sorpassano  lo  strato  più 
denso  della  soprastante  atoiosfera.  Potrebbe  inoltre  domandarsi  se  la  maggior 
luce  delle  facole  sia  tutto  effetto  dell'esser  il  lor  calore  realmente  più  intenso,  e  nou 
in  gran  parte  derivi  dalla  rittessione,  oltre  la  causa  già  indicata  dall'  elevarsi 
esse  sopra  la  parte  più  assorbente  dell'atmosfera  solare.  Le  ricerche  termi- 
che potranno  in  parte  schiarire  molte  di  tali  questioni. 

Per  eiò  che  riguarda  le  diversità  di  temperatura  da  esplorarsi  sull'equa^ 
tote  solare  secondo  i  differenti  meridiani,  abbiamo  già  detto  da  principio  pei*- 
che  non  ce  ne  siamo  occupati. 

Tra  le  belle  scoperte  a  cui  hanno  dato  occasione  le  attuali  ricerche  è 
quella  della  termocrosi  atmosferica  dovtUa  al  sig.  Sfelloni.  Egli  rifletteva  ia- 
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gegnosamente ,  che  una  parte  della  diversità  ritrovata  neHa  temperatura  del' 
le  varie  parti  del  disco  ,  poteva  nascere  dalla  termocrosi  della  atmosfera  8o« 
lare  medesima  ,  la  quale  non  è  improbabile  che  sia  diversa  da  un  punto 
all'altro  di  quel  luminare  ,  e  fu  così  condotto  a  cercarla  neir  atmosfera  ter- 
restre. Questa  egli  trovò  realmente  termocroica  >,  e  vide  che  mentre  Y  acqua 
lascia  passare  proporzione  maggiore  di  raggi  al  mezzodì  che  alla  mattina  , 
pel  quarzo  affumicato  accade  il  contrario.  Avendomi  egli  cortesemente 
invitato  a  proseguire  analoghe  ricerche  per  Tatmosfera  solare  ho  fatto  diver* 
si  esperimenti  su  questo  soggetto,  benché  a  dir  vero  non  in  gran  numero  , 
essendo  io  stato  occupato  più  specialmente  in  accertare  i  punti  esposti  di  sopra. 
Ho  dubque  collocato  avanti  alla  pila  successivamente  il  quarzo  puro  e  l'affu- 
micato, l'acqua,  il  vetro  verde  e  l'allume,  e  cercato  se  cambiava  notabilmente 
il  rapporto  delle  intensità  tra  le  varie  parti.  Il  successo  non  è  stato  decisivo, 
perchè  i  raggi  passati  pei  vetri  del  telescopio  subiscono  grandissime  perdile 
nell'attraversare  queste  altre  sostanze  ,  e  nelle  intensità  co$ì  indebolite  le  di- 
versità trovate  divenivano  dell'ordine  stesso  degli  errori  inevitabili  nelle  espe- 
rienze, onde  mi  propongo  occuparmi  di  queste  esperienze  con  ulteriori  cau- 
tele. Osserverò  qui  di  passaggio  che  la  spessezza  dei  vetri,  del  telescopio  è  più 
che  sufficiente  a  rendere  il  raggiamento  calor  ifico  trasmesso  unicamente  com- 
posto di  quei  raggi  che  passar  possono  pei  vetri,  onde  se  anche  delicatissime 
esperienze  condotte  col  metodo  da  me  adoperato  avessero  un  risultato  nega* 
tivo,  non  proverebbero  essere  atermocroica  l'atmosfera  solare,  e  forse  biso-^ 
gnerebbe  tentarle  con  lenti  di  varia  natura,  come  per  esempio  quarzo  ,  sai 
gemma  ecc.  o  almeno  con  lenti  di  vetro  ma  sottilissime  quali  sono  le  anti* 
che  a  lungo  foco  del  Divini  e  del  Campani. 

A  proposito  poi  di  simili  ricerche,  il  nostro  equatoriale  parvemi  pure 
opportuno  per  esplorare  ia  termocrosi  dell'atmosfera  terrestre  senza  farvi  in- 
tervenire la  riflessione  speculare.  Per  ciò  tolti  i  vetri  e  ridotta  Tapertura  del 
tubo  a  piccole  dimensioni  con  un  diaframma  di  8'"'".  di  diametro  ho  inter- 
posto varie  sostanze,  la  maggior  parte  delle  quali  se  ha  mostrato  differente 
proporzione  non  ha  manifestato  inversione:  questa  però  si  è  veduta  nell'acqua 
e  nel  quarzo  affumicato  [*).  I  numeri  sono  stati  differenti  da  quelli  del  sig.  Mei- 
Ioni,  ma  questo  credo  debba  attribuirsi  all'essere  il  nostro  quarzo  poco  fosco* 


C)  Della  qualità  cioè  cosi  chiamata  dai  mineralogistii  e  non  coperto  di  negrofanio. 
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La  difficoltà  di  ottenere  in  queste  esperienze  un  risultalo  preciso  è  molto 
grande,  specialuiente  presso  Torizzonte  pel  rapidissimo  cariare  che  fa  la  forza 
del  ragliamento,  e  quello  che  è  più  la  temperatura  stessa  assoluta  della  pila, 
che  necessariamente  deve  concorrere  in  tali  differenze.  Perchè  quantunque  sia 
diaiostrato  che  le  deviazioni  dell'ago  sono  proporzionali  alla  forza  del  rag- 
giamento  quando  la  pila  sta  a  certa  temperatura,  non  ne  segue  che  la  pro- 
porzionalità debba  aver  luogo  colla  stessa  legge  di  prima  ad  una  temperatura 
della  pila  diversa  dalla  precedente.  Questo  dubbio  a  cui  non  ho  veduto  data 
finora  soluzione  alcuna  mi  ha  fatto  metter  da  parte  numerosissime  espe- 
rienze fatte  con  gran  fatica  per  trovare  la  legge  di  assorbin^ento  dell'atmosfera 
terrestre  celle  varie  ore  del  giorno  ,  le  quali  esperienze  saranno  ripigliate  e 
discusse  quando  abbia  dissipato  le  difficoltà  insorte  su  questo  proposito. 

Soggiungo  un  quadro  dei  risultati  numerici  su  cui  si  apoggiano  le  con- 
clusioni superiori,  questi  sono  estratti  da  una  molto  più  copiosa  serie  che  trovasi 
nei  giornali  di  osservazione  e  che  sarebbe  troppo  lunga  ed  inutile  il  qui  tra- 
scrivere: le  attuali  però  sono  sufficienti  a  dare  una  idea  degli  altri.  Quando 
i  risultati  di  molte  serie  non  differivano  più  che  di  0.2  di  grado  ho  preso 
il  medio  comune,  le  altre  si  sono  conservate  come  erano  meramente  copian- 
dole dalforiginale.  Del  resto  io  sono  ben  lungi  dal  credere  questo  soggetto 
esaurito;  anzi  non  dubito  di  asserire  che  i  risultati  ottenuti  allora  solamenta 
potranno  passare  allo  stato  delle  verità  fisiche  dimotrate  quando  dopo  una 
lunga  e  costante  serie  di  osservazioni  fatte  coll'assiduità  stessa  delle  osservazioni 
meteorologiche  saremo  arrivati  ad  eliminare  le  variazioni  accidentali  che  non 
possono  a  meno  di  non  esser  grandissime  in  un  corpo  della  natura  che  è  il 
sole  e  che  trovasi  in  circostanze  fisiche  tanto  singolari  a  noi  completamente 
sconosciute. 
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È  cosa  degna  di  osservazione  che  trovana. 
media  dedotta  dalle  nostre  osservazioni  l'intensi 
stante  dal  centro  ^{4  del  diametro  solare  si  tro' 
dato  da  Bouguer    relativamente  alla  luce  nello 
quale  coincidenza   quasi  completa  ,    prova    che 
deve  esservì  grande  disuguaglianza. 

Per  intendere  i  risultati  del  calcolo,  è  nece 
Si  imagini  un    osservatore  nel  punto  che   per  i 
disco:  esso  avrà  la  terra  al  suo  zenit  ;  quando 
del  detto  centro,  il  punto  esplorato  ha  per  1*  osse 
zenitale  0^   il  qual  angolo  ha  per  seno  la  distai 
SCO.  I  due  punti  che  noi   abbiamo  assunto  distc 
di  quell'osservatore  il  primo  43"*  55',  e  l'atro  68 
molto  superiore  alla  distanza  in  cui  la  legge  supf 
zioni   terrestri  trovasi  esatta  ,  e  sulla   quale  in  so 
sorbimento.  Se  si  supponga  adunque  una  legge 
dietro  questa  dalla  intensità  di  calore  e  di  luce  < 
distanza  nota  dal  centro,  si  cavi  la  diminuzione 
centro  stesso  per  Fazione  dell'atmosfera  solare;  i 
identico  nei  due  casi.  Colla  stessa  ipotesi  si  potrà  ancbe  calcolare  quale  sia  la 
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QUADRO  DEI  RISULTATI  OTTENUTI  NELLE 

ESPERIENZE  ELIOTERMICHE, 
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5.Rotaz.  dal  IGSelt. 

24  Giug. 

21.5 

23.3 

26.  1 

22.8 

20.7 

4.  Rolaz. 

8  Sett. 

8.5 

12.5 

1T.0 

12.8 

8.3 

diafraCTima  piccolo. 

detto 

4.2 

8.7 

9.5 

9.0 

4.3 

coU'acqua. 

13  Sett. 

5.  1 

8.1 

10.2 

8.7 

5.5 

istrom.  minore. 

14  Sett. 

16.3 

23.0 

27.5 

24.5 

16.8 

senza  dìafr. 

detto 

•    •     •   • 

13.  1 

16.7 

14.7 

.    .    •    • 

coll'acqua. 

detto 

9.3 

13.2 

16.2 

14.3 

9.3 

col  diaframma. 

15  Sett. 

18.6 

23.4 

27.8. 

24.2 

18.8 

detto 

•    •    •    • 

6.5 

7.0 

6.9 

•    •    •    • 

quarzo  a£fumicato. 

19  Sett. 

17.  4 

23.8 

27.  5 

24.9 

17.5 

5  Ottob. 

21.  7 

27.  6 

32.0 

28.0 

21.6 

ESPERIENZE  ALLE  ESTREMITÀ'  DELLE  CORDE 
N.B.  Le  lettere  sono  relative  alle  figure  date  di  sopra 


GIORNI 

(a) 

[b) 

(<>) 

[d] 

5  Giug. 

17.7 

18.2 

18.  1 

18.6 

6  Giujj. 

21.0 

21.8 

20.8 

21.5 

detto 

20.0 

20.2 

18.3 

20.2 

24  Giug. 

14.0 

14.7 

13.0 

13.5 

detto 

14.2 

14.8 

1.^8 

16.7 

30  Giug. 

15.9 

17.0 

13.  5 

15.0 

13  Sett. 

20.  1 

19.5 

21.2 

20.  1 

17  Sett. 

20.3 

20.0 

20.9 

20.  0 

Quel  che  si  è  detto  finora  non  è  sufficiente  per  fissare  la  legge  colla 
quale  procede  il  deci*emento  di  temperatura  dal  centro  agli  orli  dovuto  alPazione 
deiratmosfera  solare;  ma  è  evidente  che  questa  seconda  questione  non  poteva 
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ì'isolversì  9eo2a  aver  precedentemeate  esamioato  la  prima  Tale  a  dire  se  la  tem- 
peratura del  corpo  raggiante  fosse  eguale  dappertutto,  ed  ora  nel  cercare  la 
legge  dell'assorbimento  prodotto  dalla  sua  atmosfera  dovremo  tener  conto  delle 
irregolarità  scope  rte.  Benché  le  e8perien2e  fatte  fin  qui  non  sieno  state,  come 
ho  detto^  dirette  al  fine  di  trovare  Fassorbimento,  pure  ad  occasione  che  il 
sig.  Plana  ha  esposto  nel  D!*.Si3de]VA8tronomische  Nachrichten  alcune  formole 
molto  più  semplici  che  quelle  di  Laplace  per  calcolare  qual  sarebbe  la  quan- 
tità di  luce  che  noi  riceveremmo  dal  sole,  se  quest'astro  fosse  spoglio  di  atmos- 
fera assorbente,  ho  voluto  rifare  questo  calcolo  servendomi  dei  numeri  trovati 
nella  prima  serie  delle  mie  ricerche,  perchè  in  quelli  il  diaframma  usato  era 
assai  ristretto.  Prendendo  pertanto  un  medio  tra  i  valori  dell'intensità  sopra 
e  sotto  il  centro  e  cosi  supponendo  la  curva  simmetrica,  si  avranno  i  seguenti 
dati  fondamentali,  abbastanza  approssimati. 

Distanza  dal  centro     O'.O     Intensità  i^^^»  1.00 

11.10  ...     .     85.06 

14.92  ...     .     55.86 

È  cosa  degna  di  osservazione  che  trovando  per  interpolazione  sulla  curva 
media  dedotta  dalle  nostre  osservazioni  l'intensità  calorifica  per  un  punto  di- 
stante dal  centro  ^|4  del  diametro  solare  si  trova  /x=— 0.725:  ora  il  numero 
dato  da  Bouguer  relativamente  alla  luce  nello  stesso  luogo  è  ^^  0.729  ,  la 
quale  coincidenza  quasi  completa  ,  prova  che  per  la  luce  e  pel  calore  non 
deve  esservi  grande  disuguaglianza. 

Per  intendere  i  risultati  del  calcolo,  è  necessario  premettere  alcune  cose. 
Si  imagini  un  osservatore  nel  punto  che  per  noi  corrisponde  al  centro  del 
disco:  esso  avrà  la  terra  al  suo  zenit  ;  quando  noi  collochiamo  la  pila  fuori 
del  detto  centro,  il  punto  esplorato  ha  per  1'  osservatore  supposto  una  distanza 
zenitale  d,  il  qual  angolo  ha  per  seno  la  distanza  della  pila  al  centro  del  di- 
sco. I  due  punti  che  noi  abbiamo  assunto  disterebbero  adunque  dal  vertice 
di  quell'osservatore  il  primo  43"*  55',  e  l'atro  68"  49'.  Quest'ultimo  è  un  limite 
molto  superiore  alla  distanza  in  cui  la  legge  supposta  da  Laplace  per  le  rifra- 
zioni terrestri  trovasi  esatta  ,  e  sulla  quale  in  sostanza  è  basata  quella  dell'as- 
sorbimento. Se  si  supponga  adunque  una  legge  determinata  di  assorbimento  e 
dietro  questa  dalla  intensità  di  calore  e  di  luce  osservata  in  due  o  più  punti  a 
distanza  nota  dal  centro,  si  cavi  la  diminuzione  di  intensità  che  ha  luogo  nel 
centro  stesso  per  l'azione  delPatmosfera  solare;  il  valore  di  questa  deve  esser 
identico  nei  due  casi.  Colla  stessa  ipotesi  si  potrà  anche  calcolare  quale  sia  la 
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perdita  che  soffre  la  luce  o  il  calore  emanato  da  tutta  la  superficie  sola>-^ 
re  nel  passare  per  la  aua  propria  atmosfera,  e  se  la  legge  supposta  è  giusta^ 
questi  yalori  altresì  devono  esser  eguali  ancorché  si  deducano  da  osservazioni 
fatte  in  punti  differenti.  Partendo  adunque  dalla  ipotesi  di  Laplace  il  calcoloi 
dà  i  risultati  compresi  nel  seguente  quadro. 


Posizione  prossima 

de'  punti  sul 

raggio  del  disco 

Angolo  & 

Intensità 

residua 

al  centro 

Intensità 

totale 

residua 

La  stessa 
approssimata 

3 
4 

7 

T- 

43«.55 
48.  34 
68.49 

0.  2833 
0.  2406 
0.  4045 

0.  10  i9 

0.  0794 

.0.  1711 

! 

f 

1 

6 

Medio         0.3095       0.  H72 

La  prima  colonna  dà  il  valore  approssimato  della  distanza  del  p^nto  esplorato^ 
al  centro  del  disco,  in  parti  del  raggio  del  disco  medesimo* 

La  2^,  l'angolo  9  di  cui  abbiamo  parlato  sopra. 

La  3^,  l'intensità  re&idua  della  luce  al  centro  del  disco  dopo  aver  passato 
la  spessezza  delPatmosfera  solare^  essendosi  presa  per  unità  la  sua  intensità  pri- 
mitiva quale  è  nella  fotosfera. 

La  4^,  dà  il  valore  della  intensità  totale  residua  della  luce  quale  si  ha  at- 
tijai mente,  essendo  presa  per  unità  quella  che  si  avrebbe  se  il  sole  fosse  privo 
di  atmosfera. 

La  5^,  dà  lo  stesso  valore  in  numeri  tondi  che  pel  caso  nostro  sono 
sufficienti. 

Il  valore  della  1^  e  3"  linea  orizontale  è  dedotto  diretUimente  dagli, 
esperimenti  nostri,  quello  della  seconda  è  quello  dì  Bouguer  corretto  •seconda 
l'indicazione  di  Plana  e  desumendo  i  dati  dalle  interpolazione  fondata  sulle- 
nostre  osservazioni. 

Anche  una  semplice  occhiata  alle  colonne  3^  e  4^  che  contengono  i  va* 
lori  che  dovrebbero  essere  costanti,  fa  vedere  che  l'ipotesi  di  Laplace  non  pu^ 
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sostenerci  in  modo  alcuno  ,   anche   lontano  da  quei  limiti    che    egli  credeva 
non  potersi  passare  nel  farne  l'applicazione. 

Quantunque  ulteriori  esperienze  siano  per  dare  elementi  più  accurati  per 
questo  calcolo^  la  diversità  però  è  tanta  da  non  poterne  sperare  un  successo  gran 
fatto   migliore.   Tuttavia  per  una   approssimazione  grossolana    possiamo   dire 
prendendo   un  medio,  che  l'atmosfera  solare  al  centro  assorbe  circa  sette  de- 
cimi del  calor  totale,  e  che  riotensità  totale  del  calore  che  arriva  a  noi  dopo 
passata  V  atmosfera  solare  è  poco  più  di  un  decimo  di  quello  che  ha  luogo 
nella  fotosfera  stessa;  cioè   che   senza  l'inviluppo  assorbente  di  cui  è  dotato  il 
sole,  esso  ci  apparirebbe  quasi   tO  volte  più  caldo  ed  altrettanto  più  lucente. 
Dopo  ciò  ognuno  vede  quale  idea  noi  dovremo  formarci  della  elevazione  di  tem- 
peratura che  ha  luogo  nella  fotosfera  solare,  se  quella  che  deducesi  dalla  sola 
diminuzione  in  ragione  inversa  del  quadrata  delle  distanze,  pi*endendo  a  base 
rintensità  quale  noi  l'abbiamo  alla  superfìcie  terrestre,  supera  già  ogni  nostra 
imaginazione  !  Veggasi  su  di  ciò  quanto  dice  Sir  I.  Herschel  Outlines  of  Astron. 
u.  396  esegg.  Per  produrre  un  tanto  assorbimento  l'atmosfera  solare  dovrà  es- 
sere proporzionalmente  molto  più  densa  di  quella  che  circonda  il  nostro  gto- 
bo.  Ma  questa  atmosfera  sarà  essa  quella  che  forma  la  corona  visibile  nelle  ec- 
clissi  7  e  di  quanto  supererà  essa  l'altezza  a  cui  arrivano  le  protuberanze  ros- 
sastre che  secondo  alcuni  osservatori  sarebbe  di  più  diametri  terrestri  ?  Il  sig. 
Faye  crede  che  innanzi  di  estendere  i  limiti  di  questa  atmosfera  debbasi  aver 
riguardo  a  lasciar  Ubero  un  sufficiente  spazio  pel  corso  delle  comete.  La  gran 
cometa  del  i843  nel  suo  perielio  passò  a  distanza  dalla  superficie  del  sole  di 
circa  *  I;  del  semidiametro  solare,  vale  a  dire  che  essa  sarebbesi   veduta   (  se 
fosse  stata  cospicua)  alla  distanza  di  poco  più  che  due  minuti  dal  lembo.  Le 
protuberanze  non  hanno  finora  superato  tal  elevazione  apparente,  ma  la  corona 
estendendosi  a  circa  mezzo   grado  occuperebbe  parte  notabile  dello  spazio  ne- 
cessario al  moto  libero  dell  e  comete  ,  le  quali  pur    circolano  attorno  al  sole 
secondo  le  leggi  di  Keplero.  Forse  alcune  irregolarità  non  ancora  ben  cono- 
sciute nel  moto  di  questi  astri,  e  la  diminuzione  apparente  del  volume  di  al- 
cuni di  essi,  e  forse  anche  di  massa  (  cosa  non  più  improbabile,  ora  che  ab- 
biamo veduto  perseverare  la  divisione  della  cometa  di  Biela  in  due),  potranno 
avere  spiegazione  nella  resistenza  al  loro  moto  dell'atmosfera  solare  come  la 
suddetta    divisione  della  cometa  di  Biela  può  essere  avvenuta  dallo  scontro  con 
qualche  asteroide  le  cui  orbite  essa  attraversa.  Questo  è  un  soggetto  a  dir  vero- 
molto  oMuro,  in  cui  solo  si  possono  fore  congetture,  ma  nuovi  studi  potrarma 
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spargervi  qualche  lume;  non  è  poco  sapere  a  quale  scopo  debbano  tendere  le 
ricerche  e  non  è  impossibile,  che  il  molo  delle  comete  possa  an  giorno  istruir* 
ci  sui  limiti  deiratmosfera  solare^  come  Tassorbimento  coloriAco  <e  hmìoMO  ce 
ne  svela  l'esistenza  {*), 


{*)  I  sentimenti  e  le  congetture  del  Sig.  Faye  sui  punti  esponi  di  «opra>  sono  stati  «eiicrartli  da 
una  sua  cortesissima  lettera  scrittaci  dopo  la  comunicazione  dei  nostri  lavori  da  esso  fatta  afirAcca- 
demia  di  Francia.  La  prima  di  queste  comunicazioni  (  V.  C.  B.  T.  XXXfV^  p.  t(-fS)  diede  hiogo  ad 
alcune  osservaiìoni  dei  sig.  Arago  inserite  nel  C.  B.  T.  XXXlV^  pag.  557,  neìXe  quali  rHlustre  ae- 
crctario  dell'accademia  richiamava  alcuni  de'suoi  antecedenti  lavori  fotometrici^  e  insieme  <iitlri  |»ro- 
getti  da  se  ideati  per  esplorare  il  calor  solare,  mediante  termometri  cc4lociifti  nella  ìmagine  solare 
di  un  grande  obiettivo  acromatico.  Questi  preparativi  erano  rn  corso  a  mìa  insaputa  quando  to  mi 
occupava  di  queste  ricerche.  Né  io  poteva  averne  contezza,  non  essendo  -cosa  alcuna  4i  tali  pro- 
getti pubblicata  nei  Conti  Besì,  ed  essendosi  tutto  passato  a  viva  voce  o  nella  accademia  o  nel 
Bureau  delle  longitudini.  La  memoria  letta  il  29  aprile  1850^  vi  ^  solamenfte  annunciala  e  lo  stesso 
estratto  della  memoria  del  20  Maggio  dello  slesso  anno  non  contiene  punto  «cosa  alcuna  relativa  al 
calore.  Cosi  pure  nel  discorso  pronunziato  dal  medesimo  «ella  seduta  pubblica  dell'Accademia  e  pa- 
blìcato  nel  Giornale  VlnsHtut  14  e  21  Gennaio  Ì8tt2,  nulla  trovasi  di  particolare  che  si*  TcKaiivo 
al  calore. 

Tuttavia  dalle  parole  del  sig.  Arago  qualche  giornale  prese  occasione  "di  riguardare  «queste 
ricerche  come  una  occupazione  degli  altrui  scientifici  diritti,  che  certo  sarebbe  stata  almeno  scor- 
tesia verso  il  signor  Arago;  perciò  io  mi  diedi  premnra  di  riconoscere  la  prioritli  di  pensameofto  del 
sig.  Arago  in  una  lettera  inserita  ne!  C.  B.  T.  XXXIV^  p.  949. 

11  metodo  però  da  esso  ideato  dovea  riuscire  in  pratica  pid  arduo  asssi  del  mio  ,  giacche  vedo 
che  Timagine  diretta  ottenuta  con  un  obiettivo  di  4 '^•,80  e  del  diametro  di  10  pollici  (non  acro- 
matico) che  esiste  in  questo  osservatorio,  Ò  assai  piccola  relativameifte  alila  grandezza  di  qtialun- 
que  anche  piccolissimo  termometro,  quali  sono  alcuni  di  Bellani  e  Bunlen  che  non  eccedono  2  mil- 
limetri in  diametro  del  bulbo.  Molto  tempo  fa  io  avea  Tatto  ti  progetto  di  esaroinaire  il  calore  delle 
macchie  solari  con  un  grande  obiettivo  di  campani  di  35  piedi  di  lungh(?zza  focale  usando  però  la 
pila  termoelettrica.  Ma  la  difficoltà  di  fissare  questa  relativamente  alla  lente^  avea  reso  inutile  ogni 
tentativo,  tanto  pia  che  io  non  poteva  fare  tali  esperienze  che  presso  il  tramonto  e  a  sole  moKo  in- 
debolito. Anche  il  sig.  Arago  come  apparisce  nella  citala  communicazione  del  3  maggio  1^52  avea 
avuto  la  stessa  idea  per  il  calore  solare  ma  trovatovi  varie  d'tfficollà. 
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Fisica  tebrbstre.  -^  Sopra  un  nuovo  cono  vtdcaniùo  rinvenuto  nella  Val  di 
Cena.  Nota  del  prof.  G.  Ponzi. 

Olii  dedioare  del  maggio  del  1850^  io  mi  aggirava  $ulia  pendice  occi- 
dentale del  moole  AFBlano,  in  cerca  di  quelle  reliquie  organiche  che  divtin- 
gttoua  la  Boaa  rnuumulilica^  di  cui  fan  parte  ì  monti  Simbruini,  e  ad  ogni 
patto  DM  si  offriva  un  fenomeoo^  che  ne  scorti  tempi  non  itfuggi  all'oochio 
tperitnentata  del  celebre  Brocchi  ;  voglio  dire  di  queMa  quantità  di  cristalli 
di  pirottene,  e  lamine  di  mica,  miste  a  terra  rossa  argillosa,  trasportate  dalle 
acque  piovaoei  scolanti  nel  sottoposto  Anìene.  Siccome  al  Brocchi,  parve  pure 
a  ose  strano  riuTenire  tanto  materiale  vulcanico^  diffuso  sopra  roecie  di  origine 
nelt unica,  e  così  lontano  dai  depositi  che  formano  la  xona  vulcanica  ita^ 
liana.  Desideroso  di  scoprirne  Torigine  percorsi  quei  monti  dalie  loro  som- 
mila  alle  radici  ;  ma  da  si  Calte  indagini  altro  non  potei  trarre,  se  non  che 
quelle  materie,  mentre  più  rare  si  mostrano  a  misura  che  s'ascende,  atlrellanto 
frequenti  e  spesse  si  fanno  in  basso,  ino  a  divenir  parte  integrale  dei  depo- 
$ild  pliostocenici,  come  nelle  sabbie  e  travertini  della  campagna  romana. 

Proseguendo  rindomaoì  qiieste  prime  ricerche,  io  mi  partiva  da  Subiaco; 
e  passato  TAniene  valicava  quei  poggi  costituiti  dal  macigno,  che  sovrastano 
il  convento  di  s.  Francesco,  eoo  animo  diì  discendere  neiropposta  vai  di  Cona, 
e  visitare  altri  depositi  vulcanici  registrati  dallo  stesso  Brocchi  nel  soo  Cata- 
logo delle' Aoccie  Ilaiiane.  Ovunque  io  movessi  T occhio  per  cfueUe  roecie 
arenose  d'orìgine  indubitatamente  marina,  anche  qui  ne  apfkariva  la  superficie 
cospersa  dei  medesimi  cristalli  di  mica  e  di  pirossene.  Nel  fondo  detta  Valle 
che  divide  queste  leggiere  prominenie  dalle  ma^ggieri  di  Civitella  e  Rocca 
S.  Stefono,  va  serpeggiando  il  Bumicello  Cena,  il  quale  nella  direzione  presso  a 
poco  dal  S.  al  N.  raccogliendo  li  scoli  dt  an^bedue  ì  versanti  ,  doipo  breve 
corso  entra  neirAniene.Diseeso  sulle  sponde  cU  questo  torrente  estuitene  fanda- 
mento,  a  circa  due  oaiglia  da  Subiaco  sul  lato  sinistro  di  esso,  e  precisamente 
alla  base  di  un  coniroForte  della  .  catena  di  Civitella  ,  in  quel  luogo  dove 
confinano  i  territori  di  Canterano,  Subiaco,  e  Rocca  S.  Stefoao,  venni  ad  im- 
battermi nei  ricercati  depositi.  Qui  peraltro  le  cose  prima  osservale  |>resero 
tnU'altro  aspetto  ;  imperocché  iion  eraoa  più  semplici  cristalli  sparsi  sulla 
vasta  auperficie  del  suolo,  ma  vei*i  deposili  cii'coscriui  in  isolato  cumulo,  che 
ad  un'occhio  usato  effluivano  le  appai*euae  tuue  di  un  piccolo  cono  vulcanico. 
Tale  scoperta,  da  cui  focile  discendeva  la  soluzione  di  queirancora  non  ispie- 
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gaio  fenomeno  ^  parvemi  di  tale  importanza,  che  mi  accinsi  a  fame  un^  ac- 
curata descrizione,  dirigendo  la  mia  attenzione  alla  forma  esterna  di  quella 
massa  vulcanica,  alla  qualità  delle  materie  di  cui  è  composta,  alla  loro  gia- 
citura, in  fine  alia  sua  posizione,  relativa  al  generale  andamento  della  zona 
vulcanica. 

Basta  osservare  de  una  certa  distanza  quei  depositi ,  per  convincersi  a 
colpo  d*  occhio  che  conservano  ancora  i  caratteri  di  un  cono  troncato  a 
dispetto  dell'aratro,  che  per  una  lunga  serie  di  anni  vi  passò  sopra.  Questo 
cono  rilevato  sulle  radici  settentrionali  di  un  monte  di  arenaria  compatta  o 
macigno,  dilata  la  sua  base  fin  quasi  a  lambire  le  acque  del  fiumicello  Cono, 
che  trascinandone  via  le  materie  incoerenti,  le  rimescola  colle  proprie  sabbie. 
Le  circolari  pendenze  potrebbero  dirsi  regolari,  se  il  lato  che  sovrasta  il  fiume, 
non  yenisse  interrotto  da  certe  masse  prominenti  di  forma  e  volume  diver- 
so ,  isolate  fra  loro  da  spazi  ineguali ,  e  sulle  quali  scorgonsi  i  segni  della 
zappa,  che  così  le  ridusse  per  triturarle  ad  uso  di  pozzolana.  La  parte  su- 
periore presenta  una  spianata  circolare,  tale  da  potersi  senza  dubbio  riguar- 
dare come  rappresentante  le  vestigia  di  un  cratere,  i  cui  lembi  rilevali  furono 
cancellati  e  appianati  sia  dal  bestiame,  sia  dal  ferro  dell'agricoltore,  che  vi 
passarono  sopra,  e  soprattutto  dalla  forza  degli  agenti  atmosferici  che  tanto 
può  in  ispecie  sui  terreni  resi  dalla  coltivazione  più    mobili. 

Tale  esterna  configurazione  trovasi  in  un  perfetto  accordo  coi  caratteri 
di  un  cono  craterifero,  e  questa  loro  concordanza  viene  tanto  più  avvalorata 
dalla  presenza  delle  materie  che  lo  costituiscono.  Dove  la  coltivazione  per- 
mette delle  indagini,  quella  prominenza  si  vede  sempre  formata  dì  ceneri  e 
lapilli,  o  semplicemente  aggregati,  o  agglomerati  a  foggia  di  peperini,  misti 
a  scorie  e  bombe  indicanti  la  prossimità  della  bocca  eruttiva.  I  minerali  che 
a  preferenza  sono  contenuti  in  questi  depositi,  sono  quelli  stessi  sparsi  su 
tutta  la  superficie  del  suolo  circostante,  o  rimaneggiati  nella  formazione  dei 
travertini  e  sabbie  quaternarie.  Aggiungansi  a  questi,  rare  amfigeni,  feldspati, 
e  masse  di  ferro,  misto  a  poco  manganese ,  che  per  la  loro  decomposizione 
tingono  que'  depositi  in  rosso,  in  giallo,  in  bruno.  Quelle  masse  poi  isolate 
che  già  dicemmo  pendere  sopra  le  acque  del  torrente,  furono  già  descritte 
dal  Brocchi  nella  succitata  opera,  come  formate  di  un  tufo  seìnipietroso  ,  di 
color  violaceo-nerastro ,  arido ,  con  cristalli  di  pirossena ,  qualche  squamelta 
di  mtca,  qualche  amfigene  vitreo^  e  pezzetti  di  lava  bruna  porosa.  Nondimeno 
quell'insigne  vulcanista  incerto  di  avere  convenientemente  annoverata  questa 
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sostanza  fra  i  tufì,  sottoppone  alia  sua  descrizione  una  nota  che  stabilisce  il 
seguente  quesito  <■  £  desso  un  tufo  proveniente  da  un  attrito  di  lapilli ,  o 
piuttosto  una  lava,  granulare  friabile  analogo  al  pipemol  w  Io  per  me  cre- 
do doi^ersi  avere  per  migliore  questa  seconda  opinione,  e  ritenere  che  quelle 
prominenze  isolale,  fecero  parte  in  origine  di  una  massa  comune,  costituente 
una  corrente  di  lava,  la  quale  sebbene  di  corta  estenzione,  pure  a  molti  in* 
dizi  mostra  avere  eruttato  da  questo  cratere,  e  corsone  il  dorso  settentrionale 
del  cono. 

L'assisa  di  tutte  queste  materie  corrisponde  eziandio  ad  una  tale  asser* 
zione;  tutti  i  letti  di  lapilli  e  di  ceneri  ond'è  costituito  Pintiero  cono  si  offro*- 
no  sempre  disposti  in  letti  corti,  Tun  sugli  altri  embricati,  e  alternali  a  se- 
conda delle  eruzioni  che  li  produssero,  e  queste  loro  stratificazioni  quantun- 
que disordinate,  pure  concordano  nella  generale  pendenza  attorno  del  cono, 
indicando  così  l'irradiazione  della  forza  espansiva  attorno  ad  un  centro  erut- 
tante. La  lava  al  contrario  non  offre  traccia  alcuna  di  stratificazione  ,  anzi 
rappresenta  una  massa  omogenea  su  tutti  i  punti,  e  quella  tessitura  granu- 
lare e  terrosa,  devesi  avere  come  una  delle  tante  forme  che  assumono  le  ma- 
terie fuse  dai  vulcani,  fra  le  quali  è  quella  dei  piperni,  e  dei  nenfri. 

Sorge  questo  vulcanetto  nel  fondo  di  una  spaziosa  valle  coronata  di  co- 
spicue prominenze,  che  la  dividono  dalle  pianure  littorali,  sulle  quali  gene- 
ralmente si  conduce  la  zona  vulcanica.  Una  tale  divergenza  dal  consueto  an- 
damento della  linea  eruttiva,  pone  questo  piccolo  cono  nella  condizione  di 
quelli  di  Tichiena  e  di  Pofi,  nella  prossima  provincia  di  campagna ,  e  forse 
di  alcun  altro  non  ancora  avvertito;  egualmente  situati  fra  barriere  di  roc- 
eie  pili  antiche,  rilevate  dall'impeto  plutonico.  L'eccezìonal  positura  di  questi 
piccoli  spiragli  vulcanici,  richieder  sembra  alla  scienza  geologica  una  spiega- 
zione, per  conoscere  quali  relazioni  hanno  colle  massime  eruzioni,  avvenute 
io  Italia.  Onde  arrivare  a  questo  fine  io  vorrei  chiamare  a  memoria  quel 
tanto,  che  in  altra  occasione  mi  fu  concesso  dimostrare  sulla  zona  vulcanica 
italiana:  cioè  che  le  eruzioni  di  questo  genere  si  operarono  attraverso  una 
larga  crepaccia  della  crosta  terrestre,  avvenuta  per  il  sollevamento  delle  ca- 
tene appènnine  lungo  il  lato  mediterraneo,  e  concordante  con  esse,  sia  nella 
distesa,  sia  nella  direzione.  Questa  verità  dimostrata  dal  generale  allineamento 
dei  coni  eruttivi,  minutamente  esaminata,  offre  una  speciale  eccezione ,  resa 
manifesta  dalla  soluzione  di  continuità  che  vi  si  osserva,  indicante  l'ìnterru- 
sione  della  fenditura,  attraversata. 


Digitized  by 


Google 


—  266  — 

E  indubitato  che  la  linea  segnata  dai  quattro  maggiori  coni  Vulsinio, 
Cimino,  Sabatino,  e  Laziale  si  arresti,  per  ricomparire  coi  coni  di  Rocca  Mon* 
fina,  e  dei  Campi  Flegrei  nel  regno  di  Napoli.  I  piccoli  copi  in  questione  cor» 
rispondono  precisamente  a  questa  lacuna,  e  la  loro  detiazione  può  sommi* 
nistrarci  una  prova  del  corrispondente  stato  delle  fratture  terrestri.  Io  qui  ri- 
chiamo r  attenzione  dei  Geologi  alla  disposizione  che  assumono  i  monti ,  e 
fo  loro  osservare,  che  la  massa  dei  monti  Lepini,  elevata  per  lungo  d'innan* 
zi  al  retto  procedere  della  linea  vulcanica,  la  rapprasenta  in  tutta  l'interru^ 
zione.  Questa  circostanza  geologica  ci  somministra  il  criterio,  per  argomen- 
tare come  quella  principale  frattura,  debba  risolversi  in  tante  fenditure  se-» 
condarie,  declinanti  dall'ordinario  andamento,  e  capaci  di  offrire  ostacoli  al 
libero  passaggio  delle  materie  eruttive.  Da  un  tale  stato  di  cose  ne  dovette 
conseguire  che  le  lave,  i  gas,  e  le  altre  sostanze,  il  cui  contemporaneo  svi-*- 
luppo  costituisce  l'eruzione,  spinte  dall'impeto  esplosivo,  piuttosto  che  concen- 
trarsi in  un  punto,  per  la  formazione  di  uo  quinto  cono,  siano  state  costrette 
a  deviare,  diffondersi,  e  perdersi  in  quei  lunghi  e  tortuosi  meati ,  e  ottenere 
solo  qualche  piccolo  esito  qua  e  là  sulla  superficie  del  suolo  ,  dove  minori 
ostacoli  si  opponevano,  o  tali  almeno  che  la  forza  sollevatrioe  fosse  capace  a 
vincerli.  In  questa  guisa  ci  facciamo  ragione  non  solamente  della  loro  posi- 
zione relativa  ,  ma  eziandio  della  loro  piccolezza  e  della  brevità  di  loro  e%i- 
stenza. 

Tutte  queste  osservazioni  mi  sembrano  sufllicienti  a  poter  stabilire  un 
cratere  vulcanico  nella  valle  di  Cona,  come  l'annessa  sezione  lo  dimostra  dì 
fatto, 

CIVITE!J.4  SUBIACO 

Wnìene 


A 

A  Calcarle  ipptiriiiche  (cretaceo).  BBB  Calcarle  nummullche  schiHi  e  macigni 
(cocette  e  miocene).  C  Ghlaje  Subappenmne.  D  Cono    Vulcanico. 

È  quindi  sciolto  il  problema  proposto  dal  Brocchi,  sulla  origine  delle  sostante 
vulcaniche,  disseminate  sul  dorso  dei  monti  Simbruini.  Abbiamo  dalle  osser- 
vazioni tante  volte  ripetute  nelle  diverse  contrade  del  globo^che  le  eruzioni 
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furono  spesso  accompagnate  da  pioggie  di  minerali  cristallizzati ,  ì  quali  a 
modo  di  gragnuola  ricopersero  per  maggiore  o  minor  tratto  il  circostante 
paese,  ed  esempi  contemporanei  non  mancano.  Nel  1839  il  Vesuvb  cacciò 
fuori  a  guisa  di  pioggia  una  quantità  di  cristalli  isolati  di  pirossena,  e  nel 
1845  il  prof  Scacchi  di  Napoli  ne  osservò  un'altra  pur  bellissima  di  leuciti. 
Siromboli,  quel  piccoletto  ma  infaticabile  vulcano,  costantemente  tramanda  cri* 
stalli  sciolti  di  pirossena  ,  che  sono  in  tutte  le  collezioni.  Questa  medesima 
origine  ebbe  nel  1699  quella  smisurata  quantità  di  cristalli  isolati  di  piros^ 
sene,  che  ancor  oggi  vediamo  a  monte  Rossi  suir  Etna,  e  ragion  vuole  che 
sinaie  derivazione  si  assegni  a  tutte  quelle  miriadi  di  leuciti  pirosseni  e  me- 
laniti sciolte,  che  si  osservano  su  tutti  i  monti  del  Lazio.  Se  tanti  esempi  esi- 
stono di  dispersione  di  minerali  vulcanici  cristallizzati,  qiial  meraviglia  che 
questo  fenomeno  abbia  eiiandio  avuto  luogo  nella  valle  di  Cona  7  A  me 
sembra  più  naturale  attribuire  Torigine  di  quei  pirosseni  e  mica,  che  scor<* 
rono  sulla  superfìcie  dei  monti  di  Subiaco,  ad  una  bocca  vulcanica  aperta  in 
quelle  vicinanze  ,  anzi  che  supporli  trasportati  dalle  acque  attraverso  monti 
assai  più  alti  del  loro  livello. 

Restringo  adunque  questo  mio  scritto  per  conchiuder^,  che  i  depositi 
vulcanici  di  Val  di  Cooa^  hanno  costituito  realmente  un  cono  eruttivo  ;  che 
trovasi  in  relazione  egualmente  che  gli  altri  colla  zona  vulcanica:  e  fìnalmen- 
te  che  questo  spiraglio  delle  fot*ze  centrali  della  terra,  benché  piccolo,  pure 
fu  capace  di  rigettare  lava,  e  lanciare  tanta  materia,  da  sollevarsi  in  una 
collina  conica,  e  ricuoprire  il  suolo  dei  suoi  prodotti  a  ben  notevole  distanza. 


PiBODiNAMiCA  -  Sul  rùggiamento  calorifico  del  sole  -  Terza  comunicazione  del 

prof.  P.   VOLPICELLI    [*). 

vJontinuando  queste  sperienze  ,  e  dando  alle  sostanze  diatermiche  la  spes- 
sezza di  circa  un  centimetro,  ho  potuto  raggiungere  gli  altri  fatti  seguenti: 
1.*  Il  quarzo,  ed  il  vetro  ambedue  limpidi,  sono  sostanze  le  più  diater- 
miche rispetto  ai  raggi  solari,  giunti  alla  superficie  terrestre,  lo  che  stabilisce 
una  differenza  notevole  fra  questo  raggiamento,  e  quello  delle  sorgenti  calo- 

n  ^^lla  sessione  VH.*  del  26  seUembre  IS52 —  Per  la  prima  comaDicazioroe  Tedi  T.  IV,  p.  573; 
e  per  la  seconda  y,  T.  V,  p.  145. 
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rifiche  terrestri.  Da  ciò  deriva  che  i  refrattori  sono  idonei  a  sperimentare  la 
distribuzione  del  calorico  sul  disco  solare  ,  e  che  le  lenti  a*scag[lioni  sono 
i  mezzi  più  acconci  per  concentrare  il  calorico  riflesso  dalla  luna,  come  già 
pel  primo  sperimentò  il  sìq.  Melloni,  ottenendo  felici  risultamenti  (*y  La  dif- 
ferenza fra  le  detiazioni  dell'ago  del  gahanometro,  prodotte  dal  raggio  solare 
libero,  e  dal  medesimo  dopo  aver  attraversate  le  due  indicate  sostanze^  fu  tro- 
vata costantemente  di  un  grado,  da  mezzo  dì  fino  a  tre  quarti  prima  del  tra- 
monto. Perciò  chiamando  n  il  numero  dei  gradi  della  prima  deviazione,  sarà 

l'espressione  del  potere  assorbente,  sia  del  vetro^  sia  del  quarzo,  am- 

n 

bedue  limpidi.  Per  tanto  se  prescindasi  dalle  riflessioni,  che  subiscono  i  raggi 
nelle  due  superficie  parallele  della  sostanza  diatermica,  si  può  dire  ohe  il 
quarzo  ed  il  vetro,  ambedue  limpidi,  lasciano  libero  il  transito  ad  ogni  spe- 
cie di  raggi  calorifici  solari, dopo  avere  questi  attraversato  l'atmosfera  terrestre. 

2.""  Il  sai  gemma  diminuisce  assai  la  deviazione  dell'  ago  prodotta  dal 
raggio  solare  libero;  perciò  questa  sostanza,  rispetto  ai  raggi  solari,  mostrasi 
meno  diatermica  di  varie  altre,  e  specialmente  delle  due  precedenti  ;  lo  che 
stabilisce  un^  altra  differenza  notevole  fra  questo  raggiamento,  giunto  sulla 
terra,  e  quello  delle  sorgenti  calorifiche  terrestri  per  le  quali  il  sai  gemma  è 
superiormente  diatermico  o  trasaUescente.  Di  più,  trascurando  le  piccole  dif- 
ferenze nei  TÌsultamenti  numerici,  le  quali  potrebbero  pure  attribuirsi  a  varie 
cause  perturbatrici,  si  trova  che  il  sai  gemma  diminuisce  sempre  circa  della  me- 
tà il  raggiamento  libero  solare  ,  da  mezzodì  sino  a  mezz'era  prima  del  tra- 
monto. Ciò  vuol  dire  che  il  sai  gemma,  almeno  quello  da  me  adoperato,  che 
proviene  da  Cardona,  ed  è  sufficientemente  limpido ,  affetta  nello  stesso  modo 
lutti  gli  elementi  diversi  calorifici  del  sole;  per  cui  rispetto  al  calor  solare  giun^ 
to  a  noi,  conserva  la  proprietà,  già  scoperta  nel  sale  medesimo  dal  ch«  Melloni, 
di  essere  cioè  atermocroico.  Facendo  passare  il  raggio  del  sole  a  traverso  il 
sai  gemma  della  spessezza  di  circa  0'^,15^  non  si  aveva  deviazione  alcuna  nel* 
l'ago,  mentre  colla  lampada  di  Locatelli  si  aveva  la  deviazione  di  l."» 

Quindi  se  il  sole,  come  sembra  dover  essere^  abbiasi  per  sorgente  di  ogni 
sorta  di  ragliamenti  calorifici,  possiamo  dalle  precedenti  sperienze  confermare,, 
che  le  atmosfere,  una  solare,  l'altra  terrestre  distruggono  in  gran  parte  quei 
l'ossa  <^he  sono  abbondanti  nelle  sorgenti  luminose  terrestri,  e  che  il  celebre 


(*)  La  Thermochròse  par  Melloni.. —  Naples  iSSO^.pag.  251. 
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fisieo  Melloni  disiiogue  col  nome  di  radiazioni  oscure;  le  quali,  secondo  le  sco- 
perte del  medesimo  ,  hanno  proprietà  specifiche  di  trasmissione  ,  e  diffu- 
sione diversissime,  da  quelle  dei  raggi  di  calore  lucido. 

3.^  Vi  sono  delle  sostanze,  come  il  sai  gemma  affiimato,  l'allume,  il  sol- 
fato di  calce,  cristallizzati,  ed  i  vetri  colorati,  od  in  bleu,  od  in  verde,  ognu- 
na delle  quali,  stando  il  sole  a  diverse  altezze  sull'orizzonte,  riduce  le  diverse 
deviazioni,  prodotte  dal  raggio  solare  libero,  ad  essere  costantemente  le  stesse, 
dal  meriggio  sino  a  circa  tre  quarti  prima  del  tramonto.  Ciò  porterebbe  a  con- 
cludere, che  vi  sono  delle  sostanze  le  quali,  rispetto  ai  raggi  solari,  hanno  il 
potere  assorbente  (^aA)  inversamente  proporzionale  alla  energia  del  raggia- 
mento  lìbero  (»^R)  incidente  sulle  medesime  ;  cosicché,  indicata  con  G  una 
eostante,  abbiasi 

A.R=3C. 

Anche  da  ciò  rilevasi  una  differenza  fra  i  raggi  calorifici  del  sole,  giunti  a 
noi,  e  quelli  delle  sorgenti  calorifiche  terrestri. 

A."*  Parecchie  sostanze  diatermiche,  in  ispecie  le  acroiche,  come  il  quarzo 
ed  il  vetro  ambedue  limpidi,  lasciano  verso  il  tramonto  il  passaggio  libero  ai 
raggi  solari,  cosicché  le  deviazioni  dell'ago,  prima  e  dopo  il  passaggio  stesso, 
trovansì  presso  che  identiche.  Ciò  prova  che  crescendo  la  spessezza  delPatmo- 
sfera,  ed  i  raggi  calorifici  solari  filtrando  per  essa,  ridueonsi  tali,  da  potere  at- 
traversare, senz'altra  passione,  le  indicate  sostanze;  fra  le  quali  annoveriamo 
anche  il  vetro  rosso, 

S.""  Unite  insieme  tre  lastre,  una  di  sai  gemma,  l'altra  di  allume  limpi- 
do,  la  terza  di  solfato  di  calce  cristallizzato,  il  raggio  solare  dopo  avere  at- 
traversato questo  sistema  diafano,  risulta  di  luce  bianca,  sensibilmente  priva  di 
calorico  rispetto  al  termoactinometro  da  me  adoperato.  Ciò  prova  che  le  ter- 
mocrosi  diverse  dalle  due  lastre,  una  di  allume,  l'altra  di  solfato  di  calce,  si 
oppongono  fra  loro:  quindi  con  questo  mezzo  possiamo  affievolire  per  mo- 
do l'effetto  calorifico  del  raggiamento  solare,  che  questo  riducasi,  pel  calorico, 
al  raggiamento  lunare,  conservando  però  maggior  luce. 

GJ"  Si  verifica  eziandio  nella  luce  solare,  che  la  copia  di  calorico  passata 
per  più  lastre,  di  natura  diversa  l'una  dall'altra  ,  é  indipendente  dall'  ordine 
con  cui  queste  sono  insieme  disposte. 

l.*"  Il  raggio  solare  libero,  cioè  non  obbligato  ad  attraversare  veruna  so- 
stanza diatermica,  eccetto  Tatmosfera,  mantiene  costantemente  la  sua  energia 

35 
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caloriBca,  dal  meriggio  aìao  verso  letre^e  mezza  dopo;  quiodi  ta  diminuendo, 
per  tornare  poi  costante   verso  i  tre  quarti  prima  dei  tramonto. 


SxpRiA  iNSLLB,.ìiATBMAXiGUB  ,j^-^  Comunic(jt^ione .  del  jgrinctge  D.  Baldassarre 


I 


1  8Ìg  principe  D.  B.  Boacomj^agQi. presentò  una  sua  m^inoria)  pubblicata  nel 
tomo  TS""  e.  7V  del  giornale  arcadico»  la  quale  ha  per  prgoinen^o  «  Giunte  e 
correzioni  allo. scritto  intitolato:  Della  vita  «  delle  opere  di  GuidOrBonatti  astro- 
logo ed  astronomo  del  secolo  decimoterjso.  Il  nostro  ii|uii(i*e  caliga,  nel  pre* 
sentai^e  questo  ulteriore  suo  lavoro  sulle  notizie  relati^i^e  a  Guido  Bonatti,  ne 
diede  verbalmente  un  sunto  all'  accademia  ^  facendo  conoscejre  le  principali 
giunte,  e  rettificazioni  fatte  da  esso  alle  indicate  notizie. 


,  COMUNICAZIONI  DEL  SEGRETARIO 

L'accademia  in  questa  sua  .tornata  ricordò  con  :dolore  la  peiìdìta,  fatta  colla 
morte  del  suo  collega  ordiiiapio  .<il  ^  prof.  Carlo-  D.'  Donflrelliy  avvenuta  nel  28 
dicembre  te^tè  decorso^  ^gUiCSsendo  in  età  di.  anni  54«I)irettoi!e  dell'orto  botanico 
della  rocDjaqa'  università^  ^  profe6sore.di  fisiologia  nella  tnedesima,  il'Dpnarelli  eser- 
citò queste  incum;benze  <»n  sommo  zelov  e  con  tsommo  vantaggio  della  pub* 
blica  istruzione;  Parecchi  suol  lavori  botànici  esistono  oaanoscritti^  ma  però  non 
tutti  compiuti.  Neir  accademia  fu  «gli  sempre  disposto  ad  eseguire  gì'  in- 
carichi ,  che  dalla  medesima  gli  venivano  affidati.  Penultimo  suo  lavoro  fu 
il  rapporto  sulla  malaUia  delle  uve,  non  ha  guari  sviluppata  nelle  nostre  contra- 
dC)  ed  altrove.  Tanto  nel  preparare  i  materiali  pel  rapporto  sopra  siffatta  parassita., 
quanto  nella  compilazione  del  medesimo,  fu  di  un'attività  sorprendente. Se  la  morte, 
che  improvvisa  lo  colse,  non  concesse  al  suo  spirito  i  conforti  di  nostra  santa 
religione,  però  certo  :  di.  qlià.  partiva  egli  accompagnato  dalle  cristiane  virtù, 
che  gii  furono  scorta  in  tutta  la  «vita;  L'ultimo  suo  studio  botanico  fu  sopra 
l'albeixi  volgarmeéte  conosciuto  ^otto  il  nome  di  Melia,  e  sarà  pubblicato  ne- 
gli atti  della  sessione  j^eguentev 

Si  fece  noto  in  questa  sessione,  che  a  forma  di  quanto  venne  decretato 
nella  precedente,  la  messa  di  requie  per  Federico  Cesi,  fondatore  dell'  ac- 
cademia, e  pei  colleghi  lincei  defunti,  avrebbe  avuto  luogo  nella  chiesa  di  s. 
filaria  in  vlra-coelì,  mercord'i  24  marzo  4852,  alle  ore  1t  antio^ridiane.  Fu 
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altresì  avvertilo,  che  il  collega  sig.  prof.  D.  Salvatore  Proia,  ia  questa  -fun- 
zione, avrebbe  tenuto  discorso  funebre,  per  la  chiara  memoria  dell'ab.  p4  Fé* 
liciano  Scarpellini, 


Il  sig.  Duca  di  Rignano  in  questa  sessione,  donò  iàll'  accademia  il  bu- 
sto deirab.  D.  Felidiano  cav.  Scarpellini,  già  restauratore,  e  segretàrio  '  perpe- 
tuo dell'accademia  nostra,  quando  era  essa  di  privata  istitu^zioné.  Il  busto  me- 
desimo,  scolpito  in  marmo,  è  lavoro  del  valente  artista  sig.  Rinaldi. 

G0II4MISSI0NI 

La  commissione  incaricata  di  rivedere  il  consuntivo^  che  si  riferisce  all' 
amministrazione  accademica.del  185.1,  commissari  essendo  monsig.  Ciuffa,  il  Rmo. 
P.  Bertini,  ed  il  pvoL  Ponzi,  lesse  il  suo  rapporto  sul  consuntivo  medesimo. 
I  nominati  proposeiH)'  all'  accademia  la  completa  ratificazione  del  consun- 
tivo stesso  ;  e  di  più  che^  fossero  »  nome  dei  Lincei  ringraziati  gli  ammi- 
nistratori dell'accademia^  pei  vantaggi  che  avevano  recati  agl'interessi  della 
medesima*  Inoltre  1  conomlssari  stessi  fui'ono  altresì  di  parere,  che  fosse  rin- 
graziato particolarmente  il  sig,  principe  D.  Baldassare  Boncompagni,  per  la  sua 
generosità  verso  Paccfi^emia.  Le  conclusioni  di  questo  rapportopassarono  a  vo- 
ti  :  quindi,  essenda  diecisette  i  niembri  ordinari  presenti,  ed  il  segretario,  per- 
chè uno  degli  anir(iinistratori,  essendosi  astenuto  dal  votare,  i  votanti  si  (idus* 
sero  a  sedici,  e  le  riferite  conclusioni  fur4)no  adottate  con  rquindici  voti  favo«« 
revoli,  ed  uno  contrario. 


GORIlI3PÒ|ÌfDENZE 

Fu  comunicata  una*  lettera  del  sig.  segretari^  della  società>' reale  di' Lon- 
dra, con  la  quale  viene  ringraziata*  l'accademia  nostra,  pel  dono  delle  sue  pub- 
blicazioni, fatta  allk  società' medesiiiMu      -r    ^.   .]  .     r 

I      COMITATO  SEGRETO 

Il  segretai*io  fece  n^to,  che  dovendosi  procedere  alla  nomina  dei  corri- 
spondenti straniei'i,  per  completare  il  novero  dei  medesimi,  già  fissato  a  cinquan- 
ta,   erano  i  sign<H*i^  accad^miici    ordinari  pregati  far    giungere  al   segretariato 
deir  accademia  i  nomi  degli  scienziati  j    dher;Vo{evantf  essi  propesti  a  corris- 
poodeati  stranieri  lincei.^ 
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Il  comitato  accademico  propose  la  terna,  composta  per  ordine  alfabetico, 
dei  signori 

Commendatore  D.  Ludovico  Ciccolini,  già  professore  di  astronomia  nella 

università  di  Bologna. 
Ottaviano  Astolfi  ,  professore  di  matematica  nel  collegio  di   Propaganda 

Fide. 
Francesco  Massimi,  ingegnere. 

a  rimpiazzare  la  vacanza  prodotta  nel  corpo  accademico  dei  trenta  membri  ordi- 
nari, per  la  morte  del  prof.  Dott.  Giacomo  Folchi,  avvenuta  il  12  agosto  1849. 
Dalla  votazione  segreta,  essendo  17  i  votanti  membri  ordinari,  risultò 


Voti 

Bianchi 
Pel  Commend.  Ciccolini     -     ...     16 
»>  prof.  Astolfì  .......       5 

»  ring.  Massimi 5 


Neri 

1 
12 
12 


Quindi  rimase  a  pluralità  di  voti  eletto  il  sig.  Commend.  Ludovico  Ciccolini. 


Il  comitato  stesso  presentò  una  seconda  terna,  composta  per  ordine  al- 
fabetico, dei  signori 

Pietro  Sanguinetti,  professore  di  Botanica  nella  università  romana. 
Ottaviano  Astolfi,  prof,  di  matematica  nel  collegio  di  Propaganda  Fide. 
Francesco  Massimi,  ingegnere, 

a  rimpiazzare  la  vacanza  prodotta  nel  corpo  accademico  dei  30  membri  or^ 
dinari,  per  la  morie  del  prof.  Carlo  Dott.  Donarelli,  avvenuta  come  sopra  è  detto. 
Dalla  votazione  segreta,  essendo  16  i  membri  ordinari  votanti,  risultò 

Voti 

Bianchi  1  Neri 

Pel  prof.  Pietro  SanguineUi     ...     1 1  i     5 

»  prof.  Astolfi        4  12 

»  ringegnere  Massimi     ....      4  12 
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Quindi  rimase  a  pluralità  di  voli  eletto  il  signor   professore    Pietro  Sangui- 
netti. 

Per  tanto  Fu  incaricato  il  sig.  presidente  a  voler  supplicare  S.  Santità  , 
perchè  si  degni  approvare  le  due  seguite  elezioni,  lo  che  fu  mandato  ad  ef- 
fetto con  due  separati  rapporti  del  22  febbraio  1852. 

I/accademia,  essendosi  riunita  in  numero  legale  a  mezz'ora  pomeridiana, 
si  sciolse  dopo  due  ore  di  seduta. 

Pubblicalo  il  30  gennaro  1853. 

P.  V. 


Soci  ordinari  presenti  a  questa  sessione. 

Sigg.  L.  Ciuffa.  —  M.  Berlini  —  P.  Volpicelli  —  G,  Ponzi  —  A.  Cop- 
pi -^  I.  Calandrelli  —  S.  Proja  —  F.  Orioli  —  C.  Sereni  —  G.  Alberghetti 
—  B.  Tortolini  —  B.  Boncompagni  —  G-  Pieri  —  A.  Secchi  — GB.  Pian- 
ciani  —  N.  Cavalieri  S.  B.  —  Rignano. 


OPERE  VEMJTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

Vistiluto  Smitsoniano  di  Washington  D.  C.  U.  S.  ha  inviato  «  le  Carte  della  Com- 
missione Geografica  delle  coste  » 
Baja  e  Fiume  Delaware. 
Baja^  porto^  e  contomi  di  New  York. 
Porto  di  New  Betford. 
Isole  Fishers  Sound. 
Porto  di  Ànnapolis^  fiume  Severn. 
Porto  di  New  Haven. 
Porto  del  Little  Egg. 
Porto  di  Holmes'Hole^  e  Tarpaulin  Cove. 
Porto  di  Oyster^  e  Baja  Syosset. 
Porto  di  New  London. 
Porto  di  Black  Rock^  e  Bridgeport. 
Porto  di  Edgartown^ 
Porto  Slie/fieldy  e  Isole  Cawkins. 
Porto  Nanlucket. 
Porto  dell' hole  Captain  O^  e  E. 
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Éìijà  d'Huntington.  i  : 

Sbocco  del  fiume  Chester. 
Porto  ffyannis. 
*      Fiume  ^Pasquotank. 

Porto  deW Isole  Cat,  e  Ship. 
Costa  occidentale  {fiicognizioney 
Porto  occidentale  delle  coste  occidentali  di  long  Island. 
'Isole  Hart  e  Citij^  e  Porto  della  punta  Sachems. 
Contorni:    ^ 

Di  Capo  CarnaveraL 
»     Hatteras  inleL 
»     Hatteras  shoals. 
»     5/  Andrews  shoals. 
Quadri  sinottico-geografici^  indicanti  il  globo  terrestre  nello  stato  fisico^  politi* 
co,  morale,  compilati  sulle  opere  classiche  di  geografia^  dal  sacerdòte  Vin- 
cenzo Brancia  da  Nicotera. 
Prolusione  agli  studi  delle  lettere  latine  ed  italiane  del  seminario  di  Nicotera^ 
per  Vanno  scolastico  1849  e  1850,  dello  stesso.  Napoli  1851, un  fascio  8. 
Memorie  dell'accademia  delle  scienze  delVistituto  di  Bologna.  Tom.  2,  fase.  4. 

Bologna,  1851  in  4. 
Zoologia  popolare.  Lezioni  di  anatomia  e  fisiologia  -animale  del  sig.  Vittore 

Trevisan.  Padova,   1851,  un  voi.  in  8^  Parte  I.    ^  " 

Herbarium  Crtjptogamicum  Trevisaniannnii  -  JV-  f >  {Rhizoéarpae^  Calamariae  , 

Filices^  Selagines.)  Lo  slesso.  Padova,  18di,\jn  faitó.'in'8.' 
Della  supposta  identità  specifica  de' Licheni^  riuniti  daUo  <Seha€^er  sótto  al  no- 
me di  Lecidea  microphylla.  Nota  leita  all'I.  R.'  aàcaiema  di  scienze^  let- 
tere^  ed  arti  di  Padova^  dello  stesso.  Padova,  -1851,  uft  fksc.'  in  8. 
Seconda  nota  sul  bianco  de' grappoli ,  dello  stesso.  Padova,  4861,  un  foglio. 
Sulla  composizione  delV  esercito  ponìifieiO'^  lettere^  del   cav.  capitano    Oreste 

Brizi.  Firenze,  1851,  un  fase,  in  8. 
Cooiptes  Rendus  ....  Conti  Resi  dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi  [in 

corrente).  '  :     .    .     \ 

Annali  di  scienze  matematiche  e  fisiche^  compilati  dal  prof'  Barnaba  Tortolini, 

fase,  di  ottobre,  novembre,  dicembre   1851,  e  gennaio   1852. 
Della  vita^  e  delle  opere  di  Gherardo  Cremonese^  traduttore  del  secolo  duodecimo^ 
e  di  Gherardo  da  Sabbionetta^  astronomo  del  secolo  decimoterzo  ;  notizie 
raccolte  da  Baldassare  Boncompagni.  Roma,  1851,  un  fase,  in  4. 
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Giunte^  e  correzioni  allo  scritto  intitolato  :  Della  vita  e  delle  opere  di  Guido 
Bonatti^  astrologo  ed  astronomo  del  secolo  decimoterzo;  notizie  raccolte  dal- 
lo  stesso.  Romài)   1851,  un  fase,  in  8* 

In  historiam  creationis  mosaicam  commentatio]  auctore  Io.  Babptistà  Piangu- 
Ni  S.  J.  Napoli^  1851,  un  fase,  in  8. 

Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Guido  Bonatti;  lettera  dei  prof.  Luigi  Maria  Rezzi^ 
bibliotecario  corsiniano^al  signor  dofi  Baldàssaeb  de'prtnctpi  Boncompagni. 
Roma,  1851,  un  foglio  in  8. 

Sulla  vera  ed  unica  origine  del  calcino  nei  bachi  da  seta;  esperimenti  ed  os- 
servazioni deWab.G.  A.  Longoni.  Monza,  1851;  un  fase,  in  8,  con  carta 
litografata. 


ERRORI 

CORREZIO? 

Toro.  IV.  pag.  HU  lin.  14 

scopre 

copre 

u         «     »     581      .     7 

13«.0  13o. 

12o.  o  13o. 

^     »     6C1      »  11 

dalle 

delle 

Tom.     V.     »     146      «  33 

il  sai  gemma 

$i  tolga 

i¥i      »  34     l'acido  solforico      si  tolga 
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ATTI 

DELL'  ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE'  NUOVI  LINCEI 

SESSIONE  lir  DEL  13  APRILE  i852 

PRESlDCItfZA  WEL   SIG.  PUItfCIPE  IK  PIETRO  ODESCALCBI 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 
»si    aoci    oaDiwAai   s   b x i e oaa i sf o W9x wti 

Botanica  -  Illustrazione  deWalbero  volgarmente  conosciuto  sotto  U  nome  di  Me- 
Ha  -  Memoria  postuma  del  prof.  Carlo  Doti.  Donarelli. 

Aja  Melia  Azedeachy  così  denominata  da  Linneo,  è  un'albero  della  famiglia  na- 
turale delle  Meliacee  di  Jussieu,  che  dalla  Siria  sua  prima  origine  si  propagò^ 
e  si  naturalizzò  per  coltivazione  in  sdtre  parti  delFAsia,  come  pure  nelle  re- 
gioni mediterranee  dell' Africa^  e  dell'Europa,  non  che  in  varie  provincie  del- 
l'America settentrionale. 

Questa  pianta  fu  posta  nel  genere  Melia ,  per  le  foglie  delle  sue 
specie,  più  o  meno  somiglianti  quella  del  nostro  Frassino,  Fraxinus  excel- 
sior  L. ,  0  Melia  de' Greci  :  era  prinìa  conosciuta  dai  botanici  sotto  il  no- 
me di  Azederach,  costituito  in  genere  dal  Toumefort,  che  è  il  nome  arabo  col 
quale  forse  prima  dal  Rhazes,  e  più  sicuramente  dall'Avicenna  (1)  al  princi- 
pio dell'undecime  secolo  dell'  era  nostra ,  si  fece  conoscere  come  pianta  ve- 
nefica, e  insieme  medicinale.  Da  ciò  poi  seguì,  che  naturalizzata  in  Europa 
si  conobbe  dal  volga  pur  anco  collo  stesso  nome,  sebben  corrotto  in  quello 
di  Azabrachj  ovvero  con  altri,  che  gli  vennero  dati,  a  seconda  degli  usi  che 
di  essa  si  fecero ,  o  per  tutt'  altro  che  gli  fu  attribiiito.  Coteste  volgari  de- 
nominazioni eguahnente  vigenti  tuttora,  sono  Paternostri  di  s.  Domenico-,  AU 
bere  detta  Pazienza^  ovvero  Albera  SantOy  in  quanto  che  co'suoi  semi  si  fa- 
cevano, eome  ancora  si  fanno,  gli  acini  da  Rosarii,  che  il  cristianesimo  ripete 

(i)  Avicenna.  Canon  medtcinae  ex  castigatione  Alpagl  Bellunensis.  Venetiit  1595.  VoL  2.  in  fok 

36 
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da  s.  Domenico,  come  la  cintura  di  s.  Pazienza;  sicomoro  falso;  albero  di  Zac- 
cheo; fiico  d'Egitto;  o  siccomoro^  corrotto  da  sicomoro^  perchè  un  tempo  con- 
fìiso  col  vero  Fico  Sicomero  dell'Egitto,  e  della  Palestina,  albero  al  quale  si 
vuol  riferir  quello,  sul  quale  nelle  sacre  carter  leggesi  esser  salito  Zaccheo,  per 
vedere  il  passaggio  di  N.  S.  G.  C.  Finalmente  ebbe  il  nome  di  Perlaroy  essendo 
che  i  suoi  rami  portano  i-acemi  ^abbondevoli  di  frutti,  ne'quali  per  la  forma  e 
grandezza  loro  si  credette  trovare  un'analogia  colle  perle. 

Quando ,  e  come  s' introducesse  la  sua  coltivazione  in  Europa ,  non  si 
può  bene  definire;  solo  può  dirsi  di  positivo,  dietro  la  lettura  di  quei  primi 
botanici,  che  parlarono  dell' Azederach  di  Avicenna,  quali  sono  Mattioli,  Do- 
doneo ,  Clusio  ,  ed  il  Lobelio  ,  che  la  coltivazione  di  tal'  albero  in  Italia  , 
nella  Spagna,  ed  in  Narbona  ,  è  a  reputarsi  almeno  dai  principii  del 
secolo  XYI.  Posciachà  alla  metà  circa  di  detto  secolo»  quando  i  prefati  au- 
tori dettavano  le  loro  opere ,  non  dicono  di  rinvenirsi  una  qualche  rara 
pianta  di  Azederach  nei  detti  luoghi ,  ma  raccontano  dell'  abbondevolezza 
di  essa,  e  che  era  non  solo  nei  giardini  di  Siviglia,  ma  perfino,  come  narra 
il  Clusio,  ivi  già  usata  come  ricco  ornamento  delle  vie  reali,  ed  anche  del 
palazzo  regio;  lo  che  senza  dubbiezza  &  credere  ad  una  coltivazione  cosi 
avanzata  per  anni,  da  potersi  far  ben  rimontare,  almeno  per  la  Spagna  Sivi- 
gliese,  al  principio  del  XVI  secolo.  E  fin  qui  teniamo  di  aver  discorso  rispetto 
all'epoca,  ed  alle  regioni  dove  prima  questa  pianta  si  conobbe  coltivata. 

Ora  poi  venendo  a  ragionare  sui  dati  di  semplice,  benché  con  plausibile  in- 
duzione ,  per  quanto  a  noi  wmbra,  ^cco  quale  sarebbe  l'opinione  nostra.  In 
Ispagna,  dominata  nel  medio  ^vo  dai  Mori,  potrebbe  ben  credersi  introdotta 
fin  da'tempi  loro  per  uso  medicinale,  se  per  parte  de'medici;  ó  per  temperare 
r  ardore  del  sole  colla  sua  grata  ed  olezzante  ombra  nei  luoghi  frequentati 
delle  città  caldissime  di  quel  clima,  prendendo  in  ciò  norma  dall'Affrica,  doye 
già  ben  poteva  esser  coltivata,  come  poi  già  il  Rauwolfio  nel  1754  la  trovò 
a  tal  fine  coltivata  nelle  piazze  di  Tripoli.  Clio  poi  prende  ancora  maggior 
fondamento,  se  riflettasi  al  perchè  dell'antico  nome,  che  volgarmente  si  ebbe 
quest'albero  di  albero  de"" Paternostri  di  s.  Domenico  ,  e  di  pazienza  ,  essendo 
stato  il  Rosario  introdotto  nel  cristianesimo  sul  cominciare  del  XIII  secolo  dal 
detto  Santo  che  era  in  Ispagna,  ed  ove  ebbe  dei  molti  conventi.  Si  può  pur  cre- 
dere, che  fin  d'allora  tiovassero  i  suoi  Padri,  se  non  egli  stesso,  in  pronto 
que'graziosi,  duri,  e  commodamente  forabili  acini  dell'Azedarach,  per  ftir  Ro- 
sarii  nella  Spagna,  dove  solamente  era  abbondevolìssima  più  che  altrove,  a  te- 
stimonianza del  Clusio  nel  XYI  secolo,  quando  cominciò  di  essa  a  parlarsi  dai 


Digitized  by 


Google 


^279  — 

botanici,  come  sopra  si  disse,  perchè  allora  unicamente  coltivata  a  tal'uso  in 
Italia,  dicendo  il  Mattioli,  per  lo  più  trovarsi  ne'conventi  de'frati,  che  de'suoi 
fratti  fanno  la  corona  dei  Paternostri,  la  qual  pratica  par  bene  aver  avuto 
princìpio  nei  conventi  antichissimi  de'PP.  Domenicani.  Per  le  quali  cose  tutte 
fin  qui  discorse,  riteniamo  assai  verisìmilmente ,  che  la  detta  Melia  siasi  fin 
dal  medio  evo  introdotta  nella  Spagna  meridionale  per  opera  Moresca,  e  sia 
il  primo  albero  esotico,  di  quelli  volgarmente  detti  dolci,  e  di  poca  vita,  che 
venisse  adoperato  per  utile  abbellimento  delle  vie  reali,  e  delle  città.  Con  esso 
forse,  dietro  l'esempio  orientale,  s'incominciò  questa  specie  di  pubblica  colti- 
vazione ,  propagata  poi  dalla  Spagna  in  altri  paesi ,  e  fino  nel  Nord  ,  ove 
meno  si  ha  bisogno  ripararsi  dall'  ardore  del  sole  ;  e  che  per  altri  alberi 
successivamente  aggiunti ,  ed  europei ,  ed  asiatici ,  e  sopratulto  americani , 
siensi  rese  gaje,  e  piacevoli  le  pubbliche  vie,  ed  ameni  i  privati  passeggi;  seb- 
bene non  giungano  essi  alla  maestà,  ed  alla  tarda  comodità  della  sempre  fron- 
zuta Elee,  Quercus  ilex  L.,  tanto  accolta  dai  nostri  maggiori. 

Dopo  ciò  venendo  a  dire  delle-  qualità,  e  degli  usi  di  cotesta  pianta,  ri- 
corderemo innanzi  tutto,  come-  dagli  Àrabi,  dietro  l'autorità  d'Avicenna,  e  pò* 
scia  del  Rhazes,  venne  dichiarata  venefica,  massime  nel  suo  frutto,  così  da  i>o- 
ter  perfino  riuscir  mortifero  l'usa  di  questo,  che  offende  lo  stomaco  ed  il  pet* 
to;  veleno  piincipalmente  analogo  a  qudlo  del  Leandro,.  iVmum  CHeander  L.,  pel 
quale  giovano  gli  stessi  rimedii  che  valgono  contro  al  primo. 

D'altronde  però  riguardarono  pure  l'Azederach  come  un  medicamento,  di- 
cendo che  il  succo,,  ed.  il  decotto^  della-  fò^ie*  e  de^' fiori  suoi  erano  valenti  a 
deostiwe  {M^esi  internamente,  ad  esteramente  ad  uccidere  i  pidòcchi,  ed  a  fai* 
crescere  i  capelli,  come  credevano,  che  facesse  la  canape;  della  corteccia  poi 
contaveno  come  godesse  virtù  di  guarire  dàlie  febbri  umorali,,  o  flemmatiche 
oome  essi  dicevano. 

Questo  è  quanto  si  dìssej  pie  sulla  fede  di  quei  medici  ,  che  per  altre 
osservazioni  di  esso  albero  ne'  libri  degli  antichi  botanici  ;  tranne  che 
rispetto  alla  forza  venefica  de'  suoi  fioitti  ,  aggiunse-  il  Rauwulfio  aver 
visto  morire^  i  cani  dandone  loro  uniti  al  cibo;  ed  il  Clusio  avvertì ,  che  gli 
uccelli  tutti  gli  schifano:  dalla  quale  avversione^  dice- il  Mattioli,  deve  trarsene 
pur  segno  di  loro  tristezza,  ond^è  che  l'epiteto  di  mortifero  fu  dato  all'albero, 
e  Al  raccomandato  a  quei  che  lo  coltivano^  ne'loro  giardini,  ad  esser  guardinghi 
perchè  non  ne  venisse  danno  ai  loro  doniestici  ,  o  ai  loro  congiunti. 
E  questa  avversione  degli  uccelli  pei  detti  firutti  è  pur  vera,  ma  è  d'avver- 
tirsi, non  esser  così  assoluta ,  che  mai  accada  rispetto  ad  essi  il  mangiarne. 
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Noi  abbiamo  veduto,  come  viddero  tutti  grinservienti  del  Giardino  Bo- 
tanico Romano,  dov'è  un  viale  di  Melie,  negl'inverni  rigorosi,  e  massime  dopo 
le  nevi ,  ed  i  geli  ripetuti  ,  che  nel  gennaio  gli  uccelli  detti  Caponere,  Syl- 
via atricapiUa  Lathr.^  non  avendo  da  che  trarre  nutrimento,  si  cibavono  de' 
frutti  delle  dette  melie,  ivi  abbondantissimi  e  maturi,  rimanendo  però  essi  da 
tal  cibo  tanto  indeboliti ,  da  volare  a  stento  a  poca  altezza  dal  suolo,  ed  a  salti; 
taìmentechè  era  facil  cosa  l'impadronirsi  di  loro.  Presentavano  essi  sintomi 
d'istupidimento,  ai  quali  più  o  men  presto,  succèdeva  la  morte  ,  e  morti  se 
ne  trovavano  pel  giardino,  e  dopo  morte  davano  un  fetore,  che  ci  parve  do- 
versi paragonare  a  quello  dell'olio  di  ricino  alterato.  Dal  qual  fatto  resta  in- 
contrastabilmente comprovata  la  natura  venefica,  da  riferirsi  forse  a  quella  di 
narcotico-acri  senza  dubbiezza  alcuna  per  gli  uccelli,  almeno  di  questa  specie> 
mentre  altri  non  ne  vedemmo  su  quegli  alberi  che  ne  mangiassero,  né  alcuno 
di  quelli ,  che  pur  si  rinvengono  nel  giardino ,  come  i  merli ,  Sylvia  menda 
Sai;.,  ed  i  tordi,  Sylvia  musicay  Sat;.,  fii  da  noi  riconosciuto  avvelenato. 

Essere  puranco  all'uomo  di  nocumento  cotesto  piante  pei  firutti,  e  forse 
ancora  per  le  foglie ,  si  rileva  da  un'  altro  fatto  insigne,  qual'è  quello  garan- 
tito da  Bory  de  S.  Vincent  (1):  ed  è  che  in  una  città  dell'Andalusia,  chiamata 
santa  Maria  del  Porto  ,  l'acqua  di  una  sua  fonte  contenuta  in  alcune  grandi 
vasche ,  che  si  aveva  cura  di  tener  sempre  piene  a  pubblica  commodità , 
divenne  decisamente  mal  sana,  per  esservisi  piantate  intomo  delle  grosse  melie 
dai  soldati  dell'invasione  francese  del  1808  al  1813  ;  e  ritornò  innocentissima 
come  prima  dopo  il  taglio  di  quelli  alberi,  poiché  il  farmacista  Guttiers  re- 
putò doversi  l'avvelenamento  di  quell'acqua,  all'infusione  de'semi,  (  e  noi  ag- 
giungeremo puranco  a  quella  delle  foglie)  che  abbondantemente  entro  di  essa 
cadevano. 

Né  diversamente  accadde  per  quanto  concerne  le  sue  facoltà  medicinali; 
poiché  fino  al  terminare  del  passato  secolo,  poco,  o  nulla  ne  venne  parlato, 
e  parlandosene  non  si  ripetè  di  esse,  come  pur  fece  il  Lemery  nel  suo  dizio- 
nario delle  droghe  semplici,  che  si  ebbe  per  classico  in  tutto  il  XYII,  e  gran 
parte  del  secolo  XYIII;  non  si  ripetè  dico  se  non  quanto  si  era  detto  prima  da- 
gli Àrabi.  Fu  solo  per  quanto  sappiamo  il  Lourrerio  quegli  >  che  pel  primo 
richiamò  fondatamente  l'attenzione  de'medici  sulle  virtù  dell'  Àzederach,  poste 
da  lui  in  onoranza  nella  sua  celebre  Flora  Coccincinese,  pubblicata  in  Lisbona 
nel  1790;  dove  fa  certa  fede  riuscire  quella  efficace  rimedio  in  varie  infermità, 

(1)  Dict.  class.  d*Hist.  nat.  art.  Jxederaeh, 
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ma  sopratutto  nelle  vermìnazioni.  Questa  virtù  antelmìntica  venne  poi  succes- 
sivamente comprovata  non  solo»  ma  dimostrata  esistere  in  quel  vegetabile  al  più 
alto  grado  da  Blume  (1),  dalI'A.  Richard  (2),  da  Chapetin  (3),  e  dal  Kollok  (4); 
cosicché  non  v'è  in  oggi  dubbiezza  alcuna,  che  la  corteccia  amara,  e  nausea- 
bonda della  sua  radice,  massime  raccolta  in  marzo  ed  aprile,  quando  l'albero 
è  in  succhio,  e  sopratutto  allora  adoperata  fresca,  vale  non  solo  ad  espellere 
i  lombrici,  ma  perfino  le  terribili  Tenie.  Né  vuole  altrimenti  adoperarsi  il  suo 
decotto,  che  nei  casi  più  gravi,  come  di  tenia,  ponendo  oncie  4  radice  fresca 
in  3  fogliette  di  acqua,  fino  a  ridursi  ad  un  decotto  saturo  di  color  cafifè  carico, 
amministrandone  da  mezza  ad  un^oncia.  ogni  due  o  tre  ore,  fino  che  non  si 
espeUano  i  vermi.  Alle  volte  cagiona  dei  vomiti,  e  nello  stesso  tempo  degli  scari- 
chi di  ventre,  che  non  sono  di  conseguenza.  Che  se  in  qualche  temperamento 
più  delicato,  fossero  troppo  forti,  non  sarebbe  da  temere  se  sopraggiungesse  un 
qualche  deliquio,  od  altri  sintomi  de'suindicati,  rispetto  alle  sue  proprietà  venefi- 
che; perché  presto  cederebbero,  o  da  se,  o  coU'uso  di  poche  goccie  di  etere 
in  un  poco  d'olio  d'olivo,  secondo  il  dettato  del  Dott.  Tournon. 

Oltre  a  questa,  che  è  pure  la  primaria  ed  insigne  virtù  di  ^ffatta  Melia, 
ancora  deUe  altre,  se  non  trovate  nuovamente,  confermate  pur  fiuono  da  os- 
servazioni :  così  dal  Michaux  (5),  come  da'succitati  autori,  si  accertò  ancora , 
che  in  alcuni  luoghi  tanto  dell'Asia,  quanto  dell'America  si  usa  come  tonica , 
preseiTativa  da  una  malattia  analoga  al  eholera,  e  come  antisterica,  al  qual'uopo 
è  comunemente  adoprato  il  decotto  delle  sue  foglie  a  Calcutta;  ed  il  Dottor 
Kiston  accerta  di  averle  ritrovate  utili  nella  sua  pratica  (6).  Si  ritrovò  pure 
realmente  antisterica  questa  stessa  decozione,  e  la  polpa  del  frutto  si  riconobbe 
altresì  antitignosa;  poiché  in  America,  come  dice  il  Coxe,  ed  in  Persia  a  te- 
stimonianza del  Michau,  un  unguento  preparato  colla  polpa  di  tali  frutti,  si  ado- 
pra  a  guarire  cotesta  schifosissima  infermità;  e  può  forse  dirsi  come  antireumatica, 
se  vogliasi  a  lei  appropriare  la  virtù ,  che  nella  sua  vicina  specie  il  Dottore 
Ainslie  (7)  disse  essere  il  decotto,  o  la  polvere  delle  sue  foglie  nel  reumati- 
smo cronico.  Ad  onta  di  tutto  questo  peraltro,  i  rimedii  fin  qui  discorsi,  che 


(1)  Flora  di  Giava  1821. 

(3)  A.  Richard  Botanique  medicale.  Paris  1823. 

(3)  Topographie  medicale  de  Flsle  de  Fraoce. 

(4)  Coxe  American  dispensaris. 

(8)  Histoire  des  arbres  forestiers  de  TAmerique  Septemtrioilalé  iSlO  a  13  Paris  toI.  3  in  4.o 

(6)  Revae  Medicale  IV,  282. 

(7)  Maiière.  Medie.  Indig.  II.  454^  Secondochè  ne  ì^ilferUce  il  Mérat,  Diciioo.  de  Mat.  Med. 
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con  vantaggio  reale  dell'umanità,  e  per  quanto  8Ì  scorge  fin  da  tempi  antichis- 
simi sì  adoperarono^  come  tuttora  si  adoperano  neirÀmerìca  del  Nord,  ed  in 
gran  paite  dell'Asia,  non  che  in  alcuno  regioni  dell'Affrica,  non  vennero  adot- 
tati finora  in  Europa,  e  crediamo  che  non  lo  saranno  in  seguito;  poiché  per 
le  infermità  succitate,  la  materia  medica  possiedo  molti  alti*i  rimedii  non  meno 
efficaci,  e  privi  di  ogni  venefica  qualità,  specialmente  per  quello  che  riguarda  il 
curare  in  genere  dai  vermi.  Possiede  infetti  la  materia  medica  la  preziosa,  ed 
innocua  Santonina»  e  per  la  terribile  tenia,  contro  la  quale  si  sarebbe  dovuta 
anni  indietro  impiegare,  ora  le  si  rende  inutile;  poiché  con  eguali  incommodì, 
quali  son  quelli,  che  essa  può  arrecare,  di  disturbi  nervosi,  di  deliquìi,  di  vo- 
mito ,  e  con  sicurezza  non  minore,  abbiamo  il  decotto  che  si  fa  della  cor- 
teccia della  radice  del  granato  silvestre ,  ora  generalmente  usato  dà  tutti  i 
pratici,  alla  quale  vengono  in  oggi  sostituiti  i  fiori  del  Cousso  [Brayera  an- 
telmintica Kuth.)y  siccome  riconosciuti  ancor  più  validi  di  detta  corteccia,  ad 
espeller  la  tenia. 

Facendoci  ora  a  considerare  le  altre  qualità  e  gli  usi  di  questo  albero  , 
diremo,  come  il  suo  legno,  sebbene  non  molto  pesante,  pure  per  la  finez- 
za, ed  unione  del  suo  grano  »  per  il  suo  piacevole  colorito  fra  il  roseo  pal- 
lido e  carnicino,  e  per  il  bel  lueicto,  ehe  é  capace  di  prendere  nel  suo  pu- 
limento, potrebbe  riuscire  anche  fi*a  noi  utilissimo  per  l'arte  dell'ebanista,  co- 
me in  America,  dove  largamente  al  detto  uso  si  adopera  il  tronco  suo  a  far 
pregievole  mdHlio  di  casa;  che  questo  nelle  regioni  calde  d^Europa,  come  nel 
nostro  paese  é  pur  albero,  che  già  fi'a  i  25  a  30  anni  é  ben  maturo,  e  gran- 
de così  da  dare  ampie  tavole,  avendo  ordinariamente  in  detta  epoca  la  cir- 
conferenza di  ben  due  palmi  di  larghezza. 

Né  l'interesssmtissinìa  arte  della  tintura  deve  trasandarsi  ,  poiché  Thie- 
baut  afferma,  il  legno  e  le  radici  della  Melia  somministrare  solida  e  piace- 
vole tinta  rosea,  un  po'  velata  dì  Nankin;  ma  essendovi  delle  altre  sostanze 
che  danno  in  più  gran  copia  un  tal  colore  ,  ed  anco  più  bello ,  non  cadd& 
punto  in  pendere  ad  alcun  tintore  di  far  uso  del  legno  e  delle  radici  di  que- 
st'albero, affine  di  utilizzarne  la  tinta. 

Racconta  il  Richard  (1)  come  in  alcuni  paesi  estraggano  dai  frutti  del- 
la Melia,  dell'olio  buono  per  ardere.  Difatti  Endlieher,  nel  suo  Enchiridion 
Botanicum  dice  (c  Oleum  quod  seminibus  exprimetur ,  alendis  lampadibus 
aptum  »  La  qual  cosa  ci  sembra  doversi  tenere  in  considerazione. 

(I)  Op.  cit. 
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Quanto  alla  coltivazione,  gli  conviene  quella  che  si  pratica  per  gli  al- 
beri dolci  d'  ornamento  nelle  nostre  pepiniere.  Né  sappiamo  come  i  conti- 
nuatori del  Dizionario  d'Agicoltura  dell'  abate  Pozier,  asseriscono  non  potersi 
tal  pianta  coltivare  all'  aperto  presso  noi ,  mentrechè  il  fatto  addimostra 
tutto  il  contrario.  È  questo  anzi  un'albero  il  quale  dopo  aver  preso  sufficiente 
sviluppo,  si  può  abbandonare  a  se  stesso;  non  temendo  neppure  freddi,  nevi 
e  gelate,  e  resistendo  anco  a  venti  impetuosi.  Però  dilicato  alquanto  si  è  nella  sua 
giovinezza.  E  però  è  bene  assoggettarlo  a  pali,  affinchè  venga  diritto,  e  si  deve 
badare  che  i  pali  non  l'offendano,  ponendo  fra  l'albero  ed  essi  dei  cuscini  di 
paglia:  convien  pure  mondarlo  dagl'insetti,  che  si  potrebbero  annidare  nella 
sua  corteccia,  e  purgar  questa  dalle  piante  parasite.  Quando  venga  potato  e 
mondato  colle  regole  dell'arte,  e  spesso  irrigato  durante  i  calori  estivi,  acquista  un 
bello  sviluppo,  e  fa  tal  mostra  di  se,  e  caricasi  talmente  di  foglie  e  fiori,  e  in  parti- 
colare se  trovasi  in  buona  esposizione,  da  rendersi  bellissimo  e  piacevole  ornamento 
delle  pubbliche  passeggiate,  siccome  già  ne  abbiamo  di  volo  toccato.  Avverte  il 
Mirbel,  che  allorquando  la  pianta  è  giovine,  e  l'inverno  minaccia  d'esser  rigoroso, 
è  bene  di  coprire  le  sue  radici,  con  un  letto  di  foglie  secche,  ed  invilupparne  il 
tronco  con  della  pa^a.  Ne'climi  freddi  non  potendo  vivere  all'aria  aperta  (come  p. 
e.  a  Parigi  )  l'inveme  viene  ricoverato  nella  stufa  temperata;  ma  ognun  vede 
come  in  tal  caso  non  si  possano  ottenere  che  alberi  gracili  e  di  poco,  o  niun 
conto. 
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Elogio  funebre  del  prof.  D.  Feligiano  Sgarpellini  restauratore  deWaccademia  dèi 
Lincei  y  detto  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Ara-Codi,  il  giorno  24  marzo 
1852>  nelle  solenni  esequie  dei  Lincei  defontir  dal  sacerdote  Salvatore  Proja, 
uno  dei  XXX  socj  ordinari. 

Onorevoli  Accademici 

i^anto  e  lodevole  consiglio  fu  il  vostro  di  pregar  pace  ai  trapassati  colleghi, 
e  di  celebrare  solenni  esequie  a  que Valorosi,  da  cui  ereditaste  il  nome  glo- 
rioso di  Lincei,  e  col  nome  il  tesoro  della  loro  sapienza ,  e  V  esempio  delle 
loro  virtù.  La  vostra  prece  ascese  come  incenso  odoroso  nel  cielo,  dove  è  a 
credere  che  quanto  eglino  adombrarono  nelle  lor  carte,  or  rimirino  senza  al-^ 
cun  velo  nella  divina  essenza.  Resta  che  a  conforto  della  vostra  pietà  io  dica 
le  lodi  di  alcun  di  loro  ,  ed  a  voi  rammenti  i  fatti  egregi  ,  onde  venne  in 
maggior  fama  ,  e  maggior  titolo  si  acquistò  ai  nostri  suffragi.  Ma  quale  io 
trascieglierò  a  nobile  subietto  della  mia  orazione  ?  Sarà  egli  tra  gli  antichi,  o 
tra  i  moderni  Lincei?  tra  ì  Cesi,  i  Galilei,  i  Colonna,  gli  Stelluti,  i  Porta;  o  tra  i 
Pessuti,  i  Monchini,  i  Gismondi,  i  Venturoli,  i  De  Vico  ?  Ombra  veneranda 
del  più  caro  de'miei  maestri,  io  ti  ravviso  dal  crin  canuto,  dalla  spaziosa  fron- 
te, dagli  occhi  di  sottil  veduta,  dal  grave  e  dignitoso  portamento  :  tu  vieni 
a  buon  punto  subjetto  e  argomento  nobilissimo  al  mio  sermone...  SI,  o  signo^ 
ri,  io  vi  narrerò  la  vita  del  professore  D.  Feliciano  Scarpellini,  che  fii  mae- 
stro a  se  stesso  ed  a  Roma  in  ogni  maniera  di  utili  studj;  che  tra  i  redivivi 
Lincei  ebbe  nome  e  grado  di  principe  e  di  rigeneratore;  che  alla  perspicacia . 
deUa  mente  accoppiò  la  bontà  del  cuore,  e  le  virtù  del  vero  sapiente.  E  se 
la  mia  narrazione  non  risponderà  al  merito  del  valentuomo,  ed  alla  giusta  vo- 
stra espettazìone,  non  a  difetto  di  buon  volere,  bensì  alla  scarsezza  attribuitelo 
del  mio  ingegno  e  della  mia  facondia,  ma  non  mi  negate  per  questo  la  vostra 
cortese  attenzione. 

Di  Filippo  Scarpellini  e  Catterina  Piermarini,  sorella  del  sommo  archi- 
tettore Giuseppe,  nacque  Feliciano  in  Foligno  nel  1762.  Non  andò  guari  che 
i  solerti  genitori  scorgessero  nel  loro  figliolino  indizj  di  buona  mente ,  e  di 
cuor  generoso,  il  perchè  si  adoperarono  a  tutta  possa  acciò  fosse  nutricato 
del  santo  alimento  delle  virtù  e  del  sapere,  pria  fra  le  domestiche  mura,  e 
poi  nelle  pubbliche  scuole  del  seminario.  Tra  le  nobili  tendenze  ,  che  nella 
giovinetta  età  si  manifestarono  in  lui  e  forti  e  veementi,  è  a  rammemorare 
la  pietà,  e  l'amor  grande  a  tutto  che  riguarda  le  auguste  cerimonie,  che  ren- 
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dono  venerata  e  cara  la  cattolica  religione  anche  agli  occhi  de'meno  credenti; 
quindi  avvenne  che  volle  assai  per  tempo  vestire  le  umili  divise  di  persona 
di  chiesa,  ed  entrare  nel  novero  di  que'fortunati ,  che  scelgono  il  Cristo  a 
loro  porzione,  ed  eredità  (1).  0  garzone  dalle  nere  vestimenta,  tu  non  pre- 
vedi che  con  esse  un  giorno  comparirai  scherno  ed  ammirazione  ad  un  tem- 
po nel  consesso  legislativo  della  imperiale  Parigi  (2)  !  Addotrinato  che  fìi  nelle 
italiche  e  nelle  latine  lettere  dal  celebre  professore  D.  Giovanni  Mengozzi,  ed 
iniziato  dal  Poggi  nei  veri  della  geometria  e  della  dialettica,  grande  desiderio 
gli  prese  di  trarre  a  Roma  per  attendere  a  più  alti  studi  nell'  Università  Gre- 
goriana, detta  altrimenti  Collegio  Romano,  e  per  fornirsi  di  quella  scienza, 
senza  la  quale  Iddio  rigetta  dal  sacerdozio  ognuno  che  osa  di  accostarvisi  (3). 
Non  la  casa  patema  di  scarse  e  limitate  fortune,  benché  di  civil  condizione, 
ma  la  patria  ricca  delle  beneficenze  di  benemeriti  cittadini  lo  soccorse  dei  ne- 
cessarj  ajuti  inviandolo  alunno  al  collegio,  che  dalla  provincia  che  lo  istituì, 
ebbe  nome  di  collegio  dell'Umbria.  Santissima  istituzione!  una  di  quelle  che 
lungi  dal  perire,  dovrebbero  anzi  perpetuarsi  ed  accrescersi  per  temperare 
gli  insulti  della  sorte ,  o  piuttosto  di  que'  barbassori  di  falsa  politica ,  che 
vorrebbono  la  dottrina  ereditaria  de'  soli  ricchi,  come  il  censo  ed  i  blasoni. 
Stolti!  che  non  avvertono  come  Iddio  donò  l'ingegno  ad  ognuno,  e  lo  pose 
nella  mente  del  ricco  egualmente  che  nella  mente  del  povero,  e  talvolta  più 
in  questa  che  in  quella.  Ciechi!  che  non  veggono  gli  astri  sfolgoranti  dei  Pes- 
suti,  dei  Mastrofini,  dei  Calandrelli,  dei  Conti,  dei  Richebach,  sorti  da  umili 
e  poveri  abituri  a  illuminare  e  a  far  bello  di  tutta  la  sua  bellezza  l'orizzonte 
scientifico  di  questa  metropoli.  E  tale  fu  pure  lo  Scarpellini  contemporaneo  a 
questi  valorosi,  astro  cioè  spuntato  da  basso  luogo,  ma  fiilgido  per  modo  che 
fin  dall'aurora  ben  dava  a  divedere  quale  poi  sarebbe  stato  il  suo  meriggio. 
Or  quest'  aurora  io  ravviso  nelle  scuole  dell'Università  Gregoriana,  dove  in  tutte 
classi  egli  è  non  lodato  solo,  ma  ammirato,  non  pur  dai  condiscepoli  e  dai 
coetanei,  ma  dai  maestri,  che  spesso  da  suoi  dubbj  e  da  suoi  dimandi  trassero 


(1)  Pont.  Rom.  in  prima  lons. 

(2)  Si  allude  all'abito  d'alMite^  che  non  volle  mai  smettere  qtiando  intervenne  alf  assemblea  le- 
gistotiva  a  Parigi,  eome  si*  dirà  in  seguito.  Quindi  accadde  che  essendo  lì  solo  a  vestire  in  quel  mo- 
do^ benché  vi  fossero  parecchi  altri  ecclesiastici,  tra  quali  il  P.  Lam predi,  gli  occhi  di  tutti  erano 
livolti  sopra  di  lui,  chi  g.iustamente  lodandolo^  chi  con  poco  senno  motteggiandolo. 

(3)  Osea  4.  G. 
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bella  occasione  di  addottrinare  se  stessi.  Ed  è  bene  che  rammentiate,  o  signori, 
quali  maestri  costoro  fossero:  furono  essi  l'Arbusti,  il  Marconi,  il  Pai*asassì 
solenni  dottori  in  divinità;  il  Testa,  il  Cavalli,  il  Calandielli  filosofi  e  mate- 
matici secondi  a  pochi.  Ma  Feliciano  non  ebbe  guari  bisogno  della  lor  scuola: 
la  natura  gli  avea  infìiso  la  scintilla  del  genio,  lo  studio  la  fé  divampare:  questi 
fui'ono  i  suoi  veri  maestri.  E  chi  se  non  la  natura  e  lo  studio  lo  abilitaroDO 
a  dirigere  nella  specola  Caetani  le  osservazioni  astronomiche,  e  più  partico* 
larmente  le  meteorologiche?  nelle  quali  benché  novizio,  e  nella  verde  età  di 
anni  23,  tanta  valentia  egli  dimostrò  e  tanta  perizia,  quanta  mai  se  ne  sarebbe 
potuta  sperare  da  chi  fosse  stato  già  uso  a  seguire  da  lunga  pezza  la  natura 
come  nella  costante  armonia  delle  sfere,  così  nelle  variabili  vicissitudini  degli 
elementi.  Perlochè  tosto  die'  vita  e  nutritura  a  quelle  periodiche  effemeridi^ 
che  con  utile  e  gradimento  deiruaiversale  quindi  innanzi  in  quella  specola  sì 
pubblicarono. 

Pertanto  ei  fii  sacei^dote  di  Urania  pria  che  fosse  sacerdote  del  Dio  vi- 
vente; del  Dio  che  congiunse  le  fulgide  Plejadi  e  segnò  il  giro  di  Arturo;  che 
fa  sorger  Lucifero,  e  adduce  Espero  sulla  faccia  della  terra  (1):  ma  nell'anno 
avvenire  (1787)  fìi  anche  rivestito  di  questo  regale,  e  più  sublime  sacerdozio> 
e  giunse  alla  meta  de'suoi  lunghi  e  ardenti  desiderj.  Ora  si  che  la  sua  mente  si  è 
illustrata  di  superno  splendore,  e  la  sua  scienza  è  fatta  più  venerevole  dal  sa- 
cerdotale cai'attere;  resta  che  la  rivolga  a  benefizio  della  chiesa  e  della  società, 
e  adempia  al  solenne  mandato  del  doceto  dato  in  particolare  maniera  a'suoi 
ministri  da  Lui  che  scese  dalla  destra  del  Padre  ad  ammaestrare  e  vangeliz- 
zare  l'umana  famiglia  (2).  E  già  dava  opera  a  coltivare  le  novelle  piante  spun- 
tate  nell'eletto  giardino  del  collegio  dell'Umbria,  di  cui  era  stato  alunno,  quando 
il  cardinal  De  Zelada  gli  aprì  più  ampia  palestra  nell'Università  Gregoriana, 
che  lo  avea  accolto  studiante,  nominandolo  sostituto  al  Guidi  nella  cattedra 
di  fisica.  Durò  da  oltre  sei  anni  in  questo  laborioso  esercizio,  e  fu  ai  discenti 
egregio  maestro,  padre  amoroso,  splendido  esempio  di  t)gni  bella  virtù.  Per 
questi  titoli  crebbe  in  grazia  dell'esimio  porporato,  prefetto  e  proteggitore 
generoso  di  quella  celebrata  università,  il  quale  conoscendo  che  il  suo  facile 
ingegno  si  piegava  a  tutto,  alle  divine  e  alle  umane  cose,  alla  filosofia  dello 
spirito  come  a  quella  dei  sensi.  Io  creò  professore  primario  di  logica  e  me- 


li) lob.  38. 
(2)  Mat.  2S. 
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tafisica  nell'anno  1797,  e  quasi  al  tempo  stesso  direttore  della  collezione  mi- 
neralogica del  museo  Kirkeriano.  A  chi,  maravigliato  di  così  disparate  incom- 
benze,  esclamasse  con  Newton  «  o  fisica  ti  guarda  dalla  metafisica! y>  io  risponderei 
francamente  che,  salva  la  riverenza  dovuta  à  sì  grand'  uomo,  questo  apoftegma, 
se  pure  è  suo,  non  è  conforme  a  verità,  dove  s'intenda  che  ambe  queste  scienze 
non  bène  allignano  nello  stesso  mgegno,  e  non  possono  degnamente  professarsi 
da  un  solo  e  medesimo  uomo:  il  Leibnizio  fìi  sommo  matematico,  fisico,  e 
filosofo  ;  tale  fu  pure  il  Cartesio  ;  e  anche  a'  giorni  nostri  abbiamo  esempio 
dell'impugnato  connubio  in  un  fisico  distinto  della  regale  Partenope  (1),  che 
legge  con  fama  di  sottile  pensatore  dalla  cattedra  del  Galluppi  e  del  Genovesi. 
Tuttavia  non  io  niegherò  che  lo  ScarpelHni  benché  assai  valesse  nelle  razio- 
nali discipline,  era,  quasi  direi,  più  chiamato  allo  studio  del  mondo  corporeo, 
che  non  a  quello  del  mondo  intellettuale,  e  più  appartenne  alla  scuola  del 
Galilei,  che  non  a  quella  di  Vico.  Di  che  dette  più  ampie  prove  allorché  la 
divina  Provvidenza,  che  negli  arcani  de'  suoi  consigli  spesso  rivolge  le  opere 
dei  tristi  a  benefizio  dei  contristati  (2),  fece  sì  che  scendendo  egli  dalla  cat- 
tedra di  metafisica  per  false   imputazioni  (3)  ascendesse   poco  di  poi  (1801) 


(1)  Luigi  Palmieri. 

(2)  Rom.  3. 

(3)  Fa  impatato  di  convivenza  al  governo  repubblicano  del  i799  :  quanto  ciò  fosse  falso,  e  co* 
me  8i  diportasse  nelle  cariche  che  gli  fu  giuoco  forza  di  accettare  in  que'sinistri  tempi^  si  fa  mani- 
festo dai  seguenti  documenti. 

I.  yy  L'onesta  condoUa  tenuta  dall'  Ab.  Scarpellini,  e  la  utilità,  che  in  tempo  della  sedicente  re- 
9,  pubblica  ha  egli  procurata,  e  recata  alla  religione  ed  ai  luoghi  pii^  compi^ovata  con  luminosi  do- 
„  cumenti,  e  contestata  dalla  Giunta  di  Stato,  non  lascia  luogo  a  sinistre  opinioni  contro  di  luì  ,». 
=1^  Per  la  suprema  Giunta  di  Stato  =  Pietro  Principe  Gabrielli.  =  Li  30  del  ISOO. 

II.  ,,  Noi  sottoscritti  attestiamo  che  il  sacerdote  D.  Feliciano  Scarpellini,  avendo  a  caso  cono- 
9,  soluto  il  commissario  francese  Monge^  il  quale  intervenne  ad  un'accademia  di  fisica  nel  Collegio 
„  Umbro-Fuccioli,  di  cui  il  sudd.  Scarpelliui  è  rettore,,  ed  avendo  al  medesimo  raccomandato  la 
„  conservazione  del  suo  collegio,  fu  dal  detto  oommissarro  inaspettatamente  destinato  all'impiego  di 
„  tribuno,  e  di  socio  deiristitulo  nazionale  nella  classe  di  fisica,  in  riguardo  de'suoi  studi,  e  del- 
,^  l'impegno  e  fatiche  sue  per  Tistruzione  della  giovenià  ;  le  quali  cariche  le  accetta  in  segnilo  del 
„  consigKo  di  savi  e  dotti  ecclesiastici  (  tra  i  quali  ii  teologo  insigne  D.  Gio.  Carlo  Bonomi  con 
„  voto  scritto  )  sol  riflesso  di  conservare  il  collegio  sndetto,  per  il  quale  V  Emo  Antonelli  fece  ad 
j,  esso  più  volte  premura  a  voce  e  per  lettere  impegnandolo  a  non  abbandonarlo;  e  più  ancora  per* 
„  che  vi  fossero  tra  gl'impiegati  alcune  probe  persone,  che  agir  potessero  la  buona  càusa,  e  far  ar- 
„  gine  ai  mali,  che  si  minacciavano  alta  religione.  Attestiamo  inoltre  che  il  medesimo  sacerdote  in 
,,  tutto  il  tempo  del  suo  impiego  continuò  in  quella  savia  condotta,  che  si  conveniva  al  suo  caral- 
„  tere  dì  ecclesiastico,  e  che  ha  sempre  menata  in  tutto  il  tempo  della  sua  lunga  dimora  in  Roma; 
„  che  ha  soiftenuto  sino  al  presente  il  Collegio  affidatogli  dall'Emo  Antooelli  sottraendob    alla  co* 
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alla  nuova  cattedra  di  fisico-chimica  per  giusta  retribuzione.  Ed  eccoci  al 
tempo  degli  studi  suoi  più  fervorosi,  eccoci  al  principio  della  sua  grandezza, 
e  della  maggiore  sua  gloria.  D'ingegno  acuto  e  penetrativo  interroga  di  per 
sé  la  natura,  e  ne  rivela  a'  discepoli  le  misteriose  risposte;  laborioso  e  instan- 
cabile specola  co'  suoi  allievi,  istituisce  con  essoloro  frequenti  esperimenti, 
ripete  quelle  dei  Volta  e  dei  Galvani,  dei  Franklin  e  dei  Beccaria,  dei  Davy 
e  dei  Fourcroy;  nato  con  naturale  disposizione  per  la  meccanica,  costruisce 
per  la  sua  scuola  apparati  di  chimica,  macchine  elettriche  e  pneumatiche,  pile 
Yoltiane,  strumenti  di  ottica,  di  eudiometria,  di  meteorologia.  Chi  non  com*- 
prende  il  valore  di  un  fisico,  che  riunisce  alla  teorica  cognizione  delle  mac- 
chine l'arte  di  fabbricarlo?  Or  questo  pregio  forma  il  carattere  distintivo  dello 
Scarpellini,  e  lo  fa  ^singolare:  egli  ebbe  svegliata  la  mente,  e  destra  la  mano, 
quella  per  inventare,  questa  per  attuare,  colla  scienza  giovò  alla  meccanica, 
con  questa  soccorse  alla  scienza.  Ma  vuoi  tu  veramente  vedere  dove  giungesse 
il  valore  meccanico-scientifico  del  mio  Feliciano?  Vieni  meco  nel  gabinetto  di 
fisica  dell'Università  romana,  nel  quale  fii  in  gran  parte  traslocata  la  prege- 
vole collezione  delle  sue  macchine:  chi  immaginò  e  diresse  il  lavorio  di  quella 

1 

grande  bilancia  idrostatica  sensibile  sino  ad  ^  parte  di  un  grano  sotto  il  peso 

di  libre  6,  che  servì  di  base  alle  delicatissime  operazioni  per  lo  stabilimento 
del  sistema  metrico  negli  stati  romani  (1)?  lo  Scarpellini:  chi  elaborò  quella 
bussola  magnetica  di  declinazione^  e  l'altra  che  dicono  d'inclinazione,  ambe 
grandemente  lodate  da  Alessandro  Humboldt,  ambe  esposte,  e  premiate  uni- 
tamente alla  bilancia  con  una  magnifica  medaglia  di  oro  nel  concorso  delle 
arti  e  manifatture  del  1810  (2)?  Io  Scarpellini:  chi  perfezionò  quella  tromba 
da  incendio,  modello  e  campione  delle  altre  costrutte  di  poi  da  abili  artisti 


„  mune  distruzione  a  costo  di  sue  spese  e  fatiche,  e  perfino  della  Tita:  che  si  fece  responsabile  per 
„  far  rimanere  in  Roma  due  ecclesiastici  addetti  alla  cura  delle  anime:  che  fece  riaprire  l'oratorio 
„  del  Pianto^  e  impedi  che  fossero  soppresse  le  congregazioni  del  coUegio  romano  :  che  si  oppo)»e 
„  sempre  per  quanto  potè  agli  urti  contro  la  religione  ed  il  culto:  ec.  ec.  »,  —  Roma  8  novembre 
1799.  Firmati  :  il  parroco  Onofrio  del  Sole;  il  parroco  Lorenzo  Cardella;  il  cav.  Linotte;  Alessandro 
Silva,  ec.  ec. 

(1)  Vedi  il  pregevole  libro^  Prospetto  delle  operazioni  ee,  fatte  in  Roma  per  lo  itoMlimento  del 
sistema  metrico  stampato  nel  1811  pei  tipi  de  Romanis,  dove  sono  descritti  tutti  i  particolari  di 
questa  bilancia,  e  de'suoi  annessi. 

(1)  EMe^fuo  di  essere  qui  trascritu  la  bella  lettera  onde  il  dotto  Ab.  Colizzi  ispettore  gene- 
rale, solleticò,  dirò  cosi,  lo  Scarpellini,  ad  arricchire  delle  sue  macchine  la  esposizione. 
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ad  uso  di  que'  baldi  militi,  che  diconsi  vigHi  ?  Io  Scarpellìni  :  chi  donò  alla 
scienza  pìrostatica  quel  prodigioso  congegno,  che  dicesi  ptroscopio,  onde  esplo- 
rare i  minimi  effetti  della  dilatazione  dentro  i  limiti  della  scala  termometrica 
in  qualsivoglia  spranga  metallica?  chi  compose  con  verghe  siffattamente  esplorate 
quel  pregevole  pendolo  di  compensazione  (1)?  lo  Scarpellinì.  Mi  passo  del  micro- 
scopio d'Amici,  del  quadrante  portatile,  deirinfinito  numero  d'istrumenti  meteo- 
rologici ed  eudiometrici:ma  potrò  io  passarmi  delle  nobili  macchine,  di  cui  adornò 
la  splendida  specola  per  le  energiche  sue  cure,  e  sotto  la  sua  direzione  innalzata  a 
Dio  creatore  su  questo  colle  famoso  del  Campidoglio?  mai  no:  e  comunque  l'arte 
oggi  si  pregi  di  averle  condotte  a  più  squisita  perfezione,  nonduneno  a  gloria 
del  mio  protagonista  dirò  che  sua  è  quella  macchina  parallattica  fornita  di 
cannocchiale  acromatico;  suo  il  circolo  moltiplicatore,  che  rivaleggia  con  quello 
del  Reinchebach,  che  stagli  a  fianco;  di  sua  invenzione  l'elegantissimo  mon- 
tante del  grande  riflettore  di  marmo  tenario  di  8  piedi  di  foco  elaborato  dal 
Gatti  ;  lungo  lavoro  delle  sue  mani  il  quadrante  murale  improntato  di  nuova 
divisione  (2),  che  ad  onta  del  nobilissimo  circolo  meridiano  di  Ertel  da  col- 


„  L'ispettore  generale  delle  arti  e  manifallure  negli  slati  romani  al  signor  ab.  Scarpelliui  ce- 
„  lebre  fisico  e  matematico. 

.,  Signora  :  ella  sa  che  il  dì  15  del  corrente  agosto  avrà  luogo  in  Campidoglio  un  genera- 
„  le  concorso  di  premi  ed  una  esposizione  dei  prodotti  delfindustria  dei  romani  dipartimenti.  Se 
„  un  Herschel  ed  un  Fischer  si  sono  fatti  una  gloria,  malgrado  la  loro  più  elevata  perizia  nella 
„  fisica  e  nelle  matematiche,  di  costruire  colle  loro  mani  gristrumenti  analoghi  a  queste  scienze 
„  sablimi,  io  son  certo  che  ella  non  prenderà  a  sdegno  di  far  conoscere  airitalìa,  che  ella  è  il 
„  rettificatore  della  celebre  bilancia,  il  perfezionatore  deiridrobolo  e  della  bussola  microscopica  di 
„  declinazione,  e  Tinventore  felice  di  una  bussola  d'rnclinazione  sopra  i  principj  di  Borda.  A  fron- 
,t  te  di  si  niuslri  esempj,  io  la  prego  di  onorare  la  nostra  esposizione,  ed  il  concorso  di  questi 
,j  nuovi  monumenti  d^l  di  lei  genio.  Cosi  Roma  la  quale  deve  a  lei  la  prima  impulsione  allo  studio 
„  delle  scienze,  e  la  loro  rettificazione,  le  sarà  riconoscente  pur  anco  di  potersi  fregiare  in  questa 
j,  occasione  della  gloria  di  uno  de*  suoi  più  chiari  e  benemeriti  cittadini.  Ho  l'onore  ec.  Roma,  7 
„  agosto  1810.  —  Vincenzo  Colizzì. 

(1)  In  un  mio  scritto  9Ulla  dieiHone  del  tempo  in  giorni  ed  ore  pubblicato  nel  1847  (Roma,  ti- 
pografia delle  belle  arti)  io  commendai  la  utilità  di  que-»to  prezioso  istrnmento  nella  costruzione  de- 
gli orologi  a  pendolo;  ma  il  eh.  sig.  prof.  Volpicelli  vi  ha  testé  discoperto  un  nuovo  e  singolarissi- 
mo pregio,  quello  cioè  di  poter  servire  altresì  da  termometro  solido  e  termometrografo.  Quindi 
chiunque  leggerà  gli  atti  deiraccademia  de'nuovi  lincei  (An.  IV.  Sess.  IX)  si  persuaderà  di  leggieri 
che  lo  Scarpellini  inventando  il  suo  piroscopio^  precede  di  molti  e  molti  anni  l'invenzione  fatta 
da  Brégnet  e  da  altri  fisici  dei  termometri  solidi  a  massimi  e  minimi. 

(2)  Ogni  grado  vi  si  trova  diviso  in  20  parti  e  non  già  in  12  come  ordinariamente  si  vede  negli 
altri  quadranti;  perlochè  ciascuna  parte  dà  3',  o  sia  180\  Le  frazioni  poi  di  ognuna  di  dette  parti. 
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locarsi  tra  poco  in  quella  specola,  sarà,  lo  spero,  rispettato  dai  direttori  av- 
venire, come  lo  è  dal  presente  (1),  e  come  gli  astronomi  del  collegio  Romano 
rispettarono  in  ogni  tempo  e  custodirono  con  gelosia  il  quadrante  del  celebre 
Boscovich. 

Ritornando  ora  all'insegnamento,  che  fii  principale  occupazione  del  va- 
lentuomo, è  mestieri  che  pria  d'inoltrarmi  in  quest'argomento  io  ne  faccia 
conoscere  l'indole  e  la  natura,  e  riveli  il  fine  sujM'emo,  a  cui  lo  diresse.  Vi 
ha,  o  signori,  una  classe  di  professori,  che  alla  utilità  non  attendono  delle 
pratiche  applicazioni,  ma  solo  al  sublime  della  pura  teorica,  e  quasi  sdegnando 
che  la  scienza  si  abbassi  al  corto  vedere  dei  pili,  la  sollevano  a  maggiori  al- 
ture, e  la  nascondono  tra  i  sinnboli  del  trascendente  e  dell'infinito:  io  m'in- 
chino a  questi  potenti  intelletti,  ma  benedico  a  quegli  ingegni,  benché  meno 
potenti,  che  la  rendono  più  accessibile,  l'amicano  alle  turbe,  e  la  fanno  mi- 
nistra della  provvidenza  per  soccorrere  ai  bisogni  della 'vita.  A  questo  novero 
appartenne  il  professore  Scarpellini,  il  quale  dettando  dalla  cattedra  seppe  farsi 
intendere  dalle  menti  le  più  grossolane,  e  discorse  le  sue  lezioni  con  ogni 
maggior  chiarezza:  il  suo  magisterio  fu  luce  che  illumina,  ma  non  abbarbaglia 
le  deboli  viste;  fu  un  fiume  che  scorre  placido  e  maestoso,  ma  non  straripa, 
né  allaga  le  sottoposte  campagne;  fu  teorico-pratico,  e  perciò  non  mai  scom- 
pagnato dalle  utili  applicazioni:  i  suoi  studi  fm*ono  diretti  a  portare  alla  scienza 
nuovi  proseliti,  ad  amicarla  ai  più  schifiltosi^  a  renderla  fruttuosa  e  benefica. 
Di  che,  richiesto  dell'  opera  sua  e  del  suo  consiglio,  ascese  templi  e  palagi 
per  sottrarli  dalle  folgori  minacciose  con  mille  punte  frankliniane;  corse  le  vie 
di  questa  metropoli  per  stenebrarle  nel  bujo  della  notte  con  mille  faci  a  ri- 
verbero; visitò  i  mesti  alberghi  dell'egra  umanità  per  disinfettarne  la  corrotta 
atmosfera;  entrò  le  caserme  dei  vigili  per  incoraggiarli  e  addestrarli  all'arduo 
cimento  di  debellare  le  fiamme.  E  quando  si  tentò  d'introdurre  in  Roma  il 
sistema  decimale  nei  pesi  e  misure,  ei  fu  presto  alle  operazioni,  che  prece- 
dettero, e  a  quelle  che  accompagnarono  questa  utile,  benché  poi  abbandonata 
riforma;  ei  dispose  e  collocò  in  bella  ordinanza  i  papiri  egiziani,  che  accreb- 


e  quindi  anche  i  secondi,  si  hanno  per  mezzo  di  una  vile  micrometrica^  a  cui  è  applicata  una  ro- 
setta divisa  in  180  parti  corrispondenti  a  180";  ogni  passo  della  vite,  e  quindi  ogni  giro  intero  del- 
Findice  della  rosetta  fa  scorrere  al  cannocchiale  una  divisione  del  grado,  o  sia  3';  per  cui   un    terzo 

di  questo  giro-marca  1',  due  terzi  marcano  2^,  ec.  :  parimeoti  "tt^J'  detto  giro  rawrca  fj  -—  mar- 
cano 2"  :  ec. 

(ì)  Sig.  professore  D.  Ignazio    Calandrelli . 
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bero  pregio  e  decoro  alla  collezione  Vaticana  :  ei  intervenne  giudice  compe- 
tente tra  gli  archeologi  nella  famosa  quistione  sulle  fratture  delle  gambe  diretane 
della  Lupa  Capitolina,  etrusco  lavoro  di  bronzo,  e  giudicandole  prodotte  dalla 
azione  fondente  e  lacerante  del  fulmine,  conchiuse  per  la  identità  della  Lupa 
attuale  Capitolina  con. quella,  dimeni  parla  Cicerone  (1),  colpita  dai  strali  di 
Giove.  Tutte  cose,  che  chiaramente  dimostrano  con  fatti  la  benefica  influenza 
delle  scienze  nel  viver  sociale. 

Vengo  di  presente  a  queiruniversale  e  più  esteso  magistero,  che  lo  Scal- 
pellini esercitò  nel  collegio  Umbro-Fuccioli  dall'anno  1794,  in  cui  vi  fu  fatto 
rettore,  fino  al  1825,  in  cui  ebbe  più  nobile  sede  nel  Campidoglio.  Ma  come 
potrò  io  ridire  i  particolari  di  quanto  ivi  adoperò  col  senno  e  .colla  mano  per 
promovere  e  diffondere  in  Roma  tutte  le  fisiche  discipline,  e  le  arti  che  ne 
dipendono?  farò  come  que' mietitori,  che  mietendo  in  largo  campo  di  bion- 
deggianti  spiche,  non  si  danno  a  ricoglierle  ad  una  ad  una,  ma  a  fasci  le 
adunano  e  legano  insieme.  Vi  sovvenga  innanzi  tutto  in  qual  tempo  egli  si 
accinse  alla  filantropica  impresa:  ciò  fii  quando  appena  si  vedeva  tra  noi  in 
qualche  publico  stabilimento  una  macchina  elettrica  a  disco  di  zolfo,  un  or- 
digno pneumatico  a  un  solo  stantuffo;  quando  i  pochi,  che  si  dilettavano  di 
questi  studi  per  matta  gelosia  ne  facevano  un  profondo  mistero  ;  quando  gli 
sconvolgimenti  politici,  ed  il  tumulto  delle  guerre  avevano  distolto  le  menti 
dai  pacifici  studi,  e  più  si  sudava  nei  campi  di  battaglia,  che  non  si  attendeva 
ai  laboriosi  recessi  della  scienza.  Or  in  questa  condizione  di  tempi  il  sofo  dal 
collegio  d' Umbria  aprì  un  annuo  corso  di  fisiche  sperienze,  e  divulgò  ogni 
trovato  della  neo-chimica,  a  capo  dei  quali  Tanalisi  e  la  sintesi  dell' accpia, 
che,  primo  in  Italia,  istituì  alla  presenza  di  Monge  e  di  BerthoUet,  lodatori 
che  poi  furono  de'  preclari  suoi  meriti  appo  i  loro  connazionali  :  in  questa 
condizione  di  tempi  ostentò  ed  accrebbe  i  primi  prodigi  della  pila  di  Volta, 
il  più  ammirabile  degl'istrumenti  scientifici,  vaticinato  da  Napoleone  impera- 
dore  qual  futuro  Briarèo  degli  agenti  industriali,  non  senza  forse  presentire, 
che,  come  a  ricomporre  l'Impero,  così  a  far  compiuto  questo  suo  scienti- 
fico vaticinio,  avria  dato  opera  con  sapiente  decreto  un  Napoleone  giuniore  (2): 

(1)  Orat.  HI.  centra  Catilinam. 

(2)  Si  accenna  al  decreto  di  Luigi  Bonaparte  presidente  della  repubblica  francese  (ora  Napoleo- 
iie  III  iiDperadore)  dei  23  febbrajo  1852,  col  quale  viene  istituito  un  premio  di  50000  franchi  ìek 
favore  delFautore  della  scoperta,  che  renderà  la  pila  di  Volta  applicabile  con  economi  a. 

Sia  all'industria  come  sorgente  di    calore. 

Sia  all'illuminazione. 

Sia  alla  chimica,  o  alla  meccanica. 

Sia  alla  medicina  prati  ca. 
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in  questa  condizione  di  tempi  riunì  in  esercizi  accademici  un'eletta  (fi  colti 
giovani,  seme  della  celebrata  accademia  dei  Lincei,  di  cui  tra  poco  avrò  a 
parlare;  chiamò  d'intorno  a  sé  i  meccanici  artisti  ed  i  manofattori,  e  li  pose 
sotto  la  direzione  delle  scienze,  senza  di  che  indamo  si  spera  che  giungano 
all'eccellenza;  eresse  una  specola  per  le  osservazioni  astronomiche,  o  piuttosto, 
come  ei  diceva,  per  fare  gli  astronomi,  addestrandovi  i  giovani  allievi  nella 
pratica  astronomia.  Perchè  poi  al  dato  impulso  succedesse  più  rapido  e  più 
durevole  movimento,  adunò  libri,  minerali,  e  macchine  d'ogni  maniera,  e  formò 
una  biblioteca,  uno  svariato  gabinetto  di  fisica,  di  chimica,  di  storia  naturale 
a  disposizione  di  ognuno  che  volesse  e  sapesse  giovarsene:  e  tutto  a  sue  spese, 
tutto  a  via  di  risparmio  e  co'  sudori  della  sua  fronte,  talché  al  vederlo  spesso 
ridotto  a  penosa  indigenza  per  amore  della  scienza,  volto  ai  moderni  Luculli 
lor  detto  avresti:  o  voi  che  adunate  lussureggianti  masserizie  in  aurate  sale, 
deh  soccorrete  al  filosofo  filantropo,  che  aduna  attrezzi  sacri  a  Minerva  nel 
collegio  dell'Umbria!  E  veramente  io  credo  che  lo  Scarpellini  non  abbia  mai 
provato  maggiore  consolazione  al  mondo  di  quella,  che  ebbe  quando  l'augusta 
Maria  Luisa  di  Etruria,  dopo  aver  acquistato  il  famoso  tornio  con  tutto  l'ap- 
parato meccanico  del  Piermarini,  gliene  fece  generoso  presente  (1). 

Ma  qual  improvviso  comandamento  il  distoglie  dalla  nobile  impresa,  e  il 
caccia  fuori  di  via  quando  é  per  giungere  alla  desiata  meta?  La  sua  fama  ha 
valicato  le  alpi,  e  il  potente  conquistatore,  che  si  pregia  di  onorare  i  sapienti 
Io  chiama  a  Parigi  a  far  parte  di  quella  congrega  di  legislatori,  che  doveva 
rinverdire  nel  mondo  la  sapienza  di  Giustiniano.  Invano  si  ricusa  e  va  men- 
dicando pretesti  per  rendere  meno  odioso  il  suo  rifiuto,  che  gli  è  forza  di 
partire,  e  di  abbandonare  tre  volte  (1812,  13,  14)  la  patria   co' diletti  studi 


(1)  A  memoria  di  questo  benefìzio,  il  beneficato  pose  sulla  porta  del  gabinetto  meccanico  la  se> 
gnente  iscrizione  : 

MARIÀB  .  ÀLOISIAE  .  REGINAE 

HISPANIARVM  .  INFANTI 

QVAE  .  REDEMPTO  .  MECHaNICES  .  APPARATV 

A  .  lOSEPHO  .  PIERMARINO  .  INVENTO  .  ET  .  PERFECTO 

ILLVM  .  NEPOTI  .  FELICI  ANO  .  SCARPELLINIO  .  DONAVIT 

ET  .  EIVS  .  THEATRVM  .  PHISICES  .  SPLENDIDE  .  AVXIT 

IDEM  .  TANTO  .  MVNERI  .  GRATISSIMVS 

IN  .  MEMORI AM  .  REGIAE.  BENEFICENTI  AE 

D.N.  M    Q  .  E 

MONVMENTVM  .  POSVIT 

Vili  .  RAL  .  MAH  .  MDCGCXX 
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per  trovarsi  alle  legislative  assemblee.  Più  che  a  queste  però  interveniva  so- 
vente alle  adunanze  dei  legi^atori  della  scienza  nell'  Istituto,  e  anziché  rav- 
volgersi sotto  i  portici  deirambizione  e  della  politica,  nei  licei  e  sotto  i  portici 
si  ricoverava  ddla  filosofia.  Quindi  avvenne  che  spesse  fiate  ebbe  a  scontrarsi, 
e  a  trattare  di  cose  scientifiche  coi  Cuvier,  coi  La  Place,  coi  Biot,  coi  Lalan- 
de,  e  coi  più  splendidi  luminari,  che  allora  albergava  Parigi,  i  quali  chi  più 
chi  meno  tutti  strinsero  con  essolui  amicìzia,  e  singolarmente  il  Monge  e  il 
BerthoUet,  che  lo  aveano  conosciuto  e  ammirato  qui  in  Roma  nel  collegio 
Umbro-Fuccioli,  come  poco  innanzi  ho  rammentata.  E  poi  che  caduto  il  grande 
colosso  del  memorando  impero,  ratto  involossi  ai  tumulti  di  Babilonia  per 
ritornare  alla  tranquillità  del  Vaticano,  di  niun'  altra  cosa  fu  sollecito  che  di 
ricondurre  con  seco  le  classiche  opere  di  que'  sovrani  ingegni,  che  avea  con- 
sultati, ed  i  matematici  strumenti  fabbricati  in  quelle  celebri  officine  che  avea 
visitate.  Laonde  oserei  dire  che  l'assenza  del  prof.  Scarpellini  da  Roma,  an- 
ziché nuocere  alla  propagazione  delle  fisiche  conoscenze  in  questa  capitale,  le 
fu  di  giovamento.  Ma  vedi  mo'  previdenza  di  uomo  sapiente!  quello  che  io  dico 
dopo  avvenuto,  il  barone  Degemudo  lo  prenunzio  priaché  avvenisse.  Ecco  in 
qual  modo  si  fece  a  partecipargli  la  sua  chismiata  al  corpo  legislativo.  .  .  . 
»  Sua  Maestà  (Napoleone)  ha  voluto  in  voi  onorare  il  merito  modesto,  Teru- 
»  dito  onor  di  Roma,  il  carattere  puro  e  venerato,  quello  che  ha  servito  le 
»  scienze  coi  lumi,  co'  lavori,  co'  proprj  sacrificj,  mi  rallegro'  di  una  oosì  giusta 
»  ricompensa,  e  godo  del  pensiere  di  vedervi  qui  un  mese  in  ogni  anno.  Quanti 
>  incoraggiamenti  e  soccorsi  porteranno  alle  scienze  fisiche  in  Roma  questi  vostri 
»  viaggi  (1)!»  Così  avvenne,  e  meglio  sarebbe  avvenuto,  se  gelosia  nazionale 
non  avesse  impedito  al  magnanimo  Sire  d'inviare  a  Roma  tutti  i  modelli,  che 
erano  in  doppio  nel  grande  deposito  delle  arti  a  Parigi,  come  avea  egli  pro- 
messo al  romano  deputato  con.  la  sua  imperiale  parola. 

.  Senonchè  se  il  Degerando  fu  vate,  come  ei*a  filosofo,  lo  fu  solo  delle  buo- 
ne, non  delle  triste  venture  :  il  suo  occhio  profetico  non  valse  a  penetrare 
attraverso,  la  caligine  dell'ippocrasia  per  iscorgere  e  predire  le  nere  calunnie, 
onde  si  sarebbe  nuovamente  tentato  di  offuscare  in  Roma  il  carattere  puro  e 
venerato  del  sua  amico  assente,  del  giustamente  glorificato  Scarpellini:  ed  io 
storico  dovrà  rivelarle?  non  già,  conciosiachè  non  voglio  oltraggiare  alla  me- 
moria dell'estinto,  che  con  rara  virtù  le  tenne  sempre  gelosamente  nascose: 
dirò  solo  che  questi  non  meritava  di  esser  spoglio  la  seconda  volta  della  sua 

^i)  Da  lettera  aatografa;  Parigi  28  febbraro  1811. 
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cattedra  nel  collegio  romano,  e  chiamo  a  mallevadore  di  questa  mia  assertiva 
rimmortale  pontefice  Pio  VII,  il  quale  dopo  il  suo  trionfale  ritoiTio  alla  Se- 
dia del  Vaticano,  volgendo  in  animo  il  desiderio  di  fondare  nel  ginnasio  mas- 
simo, che  dicono  della  Sapienza,  una. novella  cattedra  (la  fisica  sagra )y  non 
esitò  punto  di  confidarla  allo  zelo  ed  al  magisterio  del  professore  testé  desti- 
tuito neirUniversità  Gregoriana;  e  quasi  ciò  non  fosse  stato  bastevole  a  risto- 
rarlo delle  patite  ingiurie,  e  del  vilipeso  onore,  volle  nell'anno  appresso  &rlo 
lieto  della  sua  augusta  presenza  nel  collegio  deirUmbria,  ove  recossi  colla  sua 
nobile  coite  la  mane  dei  17  febbrajo  1817  consolatore  inaspettato,  e  solerte 
ricercatore  dei  dotti  ordigni,  e  di  ogni  scientifica  supellettile,  di  cui  erano  sti- 
vate le  ampie  sale,  la  specola,  ed  i  riposti  gabinetti.  Esempio  seguito  in  ap- 
presso da  Francesco  I  di  Austria,  e  da  altri  principi  e  teste  coronate,  che 
visitando  in  Roma  il  sofo  dal  collegio  d' Umbria  fecero  tra  noi  rivivere  i  tempi 
di  Augusto,  che  onora  in  Alessandria  il  filosofo  Arèo,  e  quelli  del  gran  Pom- 
peo, che  visita  a  Rodi  il  filosofo  Possidonio. 

Del  resto  io  non  so,  o  signori,  se  debba  più  lodarsi  la  provvida  mente 
deir  ottimo  principe  per  aver  fondato  neir  Università  romana  degli  studi  la 
cattedra  di  fisica  sacra^  o  per  averla  affidata  al  sapere  ed  allo  zelo  del  prof. 
Feliciano  Scarpellini:  lascio  a  voi  il  deciderlo,  ed  io  mi  farò  solo  a  narrare 
a  qual  fine  era  quella  diretta,  in  qual  modo  seppe  questi  raggiungerlo.  Le 
scienze  naturali  sin  da  quel  tempo  progredivano  a  gran  passi,  ed  una  scienza 
novella  sorgeva  orgogliosa  impromettitrice  di  maravigliose  scoperte  intomo 
air  origine,  allo  stato  in£uìtile  del  mondo,  e  alle  sue  successive  vicende:  da 
un  canto  grincreduli  ne  andavan  lieti,  e  dopo  tante  sconfitte,  abbandonando 
i  ruderi  di  Volney,  e  gli  zodiaci  di  Denon  e  di  Dessaix,  confidavano  di  aver 
trovato  in  que'  progressi,  e  negli  insegnamenti  della  geologia  armi  di  nuova 
tempra  per  combattere  la  religione  rivelata  :  dall'altro  la  timida  pietà 
ne  paventava,  e  se  ne  rattristavano  gli  studianti  in  divinità,  che  per  un  vec- 
chio pregiudizio  abborrivano  da  ogni  sapere,  che  provenisse  dirittamente  da 
umane  investigazioni,  e  non  dal  verbo  rivelato,  quasiché  la  ragione  e  la  ri- 
velazione non  fossero  figlie  del  medesimo  padre,  e  non  fosse  un  solo  Fautore 
della  natura  e  quel  della  grazia,  che  pria  ci  parlò  colla  voce  eloquente  dei 
cieli  e  delle  mondiali  maraviglie  (1),  poi  con  quella  dei  profeti  e  della  stessa 
incarnata  Sapienza,  che  é  l'unigenito   figliuol  suo  (2).    Pertanto  era  mestieri 

(i)  Psal.  S. 
(2)  Hebr.  1. 
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torre  alla  incredulità  le  armi  ribalde,  e  quasi  direi  trasformarle  in  armi  pie- 
tose, rivolgendo  i  progressi  delle  scienze  a  bene  della  religione;  era  mestieri 
liberare  i  buoni  credenti  da  pgni  esagerato  timore,  e  distruggere  nel  Clero  il 
fatale  pregiudizio,  mettendolo  con  una  ben  intesa  istruzione  a  livello  del  se- 
colo in  fatto  di  naturali   discipline  :  e  questo  appunto  fu  il  fine    nobilissimo 
per  cui  fu  istituita  la  novella  cattedra  ;  a  questo  fine  sublime  si  rivolse  co- 
stantemente, come  aco  magnetico  al  suo  polo,  il  magistero  del  sapiente  pro- 
fessore. Il  quale  con  provvido  consiglio  trasse  dai  primi  capi  del  Genesi  l'ordine 
e  la  distribuzione  delle  materie,  e  divise  il  corso  delle  sus  lezioni  in  sei  grandi 
trattati  come  in  sei  giorni  avea  diviso  Mosè  l'opera  divina  della  creazione. 
Quindi  è  che  disputò  nel  primo  della  creazione  dell'univep^  mondo,  ed  eccoti 
la  cosmologia  ;  della  produzione  della  luce,  del  calorico,  dell'  elettricismo,  ed 
eccoti  la  fisica  degli  imponderabili.  Tolse  a  tema  del  secondo  l'aria  atmosfe- 
rica (nel  Genesi  firmamentum)  e  le  acque  superiori  ed  inferiori,  ed  eccoti  la 
fisica  dei  fkddi  aeriformi  e  dei  liquidi.  Discorse  nel  terzo  della  terra  o  arida, 
o  bagnata  dai  mari,  o  rivestita  di  erbe  e  di  fiori,  ed  eccoti  la  geologia  e  la 
botanica.  Sostò  più  a  lungo  nel  quarto  parlando  degli  astri,  in  particolare  del 
sole  e  della  luna,  e  del  futuro  loro  destino  a  cronometri  naturali,  ed  eccoti 
Vastronomia  e  la  cronometria.    Nel  quinto  finalmente  e  nel  sesto  trattò  della 
produzione  degli  animali  e  della  formazione  dell'uomo,  ed  eccoti  la  zoologia. 
Come  gli  antichi  romani  guidavano  la  quadriga,  così  lo  Scarpellini  dalla  nuova 
cattedra  menò  di  fronte   tutte  queste  scienze  precorse  dal  grido   della    fede 
«  siamo  figlie  di  Dio,  nessun  ci  tocchi.  )»  Perloehè  da  suoi  dettati  risultò  un 
ampio  corso -filosofico-teologico  atto  non  meno  ad  illustrare  le  opere  divine 
della  creazione,  che  a  difendere  la  mosaica   cosmogonia  dagli  attacchi  della 
miscredenza;  utile  non  meno  a'  chierici  che  vacano  allo  studio  delle  sacre  carte, 
che  a  taluni  più  o  meno  versati  nelle  scienze  natui'ali,  ma  per  avventura  di- 
giuni di  cristiana  teologia.  Se  mal  non  mi  appongo  ninno  per  Tinnanzi  si  era 
accinto  a  lavoro  somìglievole,  o  se  taluno  lo  avea  tentato,  lo  avea  fatto  solo 
parzialmente,  e  con  poco  felice  risultamento:  le  opere  degli  Ampère,  dei  Silliman, 
dei  Buckland,  di  Vittorio  Bonald,  di  Marcello  de  Serres,  non    erano    ancora 
venute  in  luce,  e  solo  dopo  sette  lustri  la  facoltà  teologica  si  è  arricchita  di 
un  trattato  speciale  e  convenevole  allo  stato  attuale  delle  scienze  sotto  il  titolo 
di  Commentario  alla  storia  mosaica  della  creazione^  egregio  lavoro  del  Pian- 
ciani  (1).  Dirò  di  più  che  anche  dopo  la  comparsa  di  queste  opere  merita- 
ci) Napoli  1851»  in  latino. 
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mente  celebrate,  io  oserei  rinnovare  i  miei  voti  (1)  per  la  pubblicazione  de^i 
scritti  Sqarpelliniani  purgati  che  fossero  dalla  scoria  del  tempo:  rari  pregi  li 
adomano  da  renderli  tuttavia  commendevoli  e  desiderabili  da  ognuno  che  ama 
il  bene  della  religione.  In  cima  a  tutte  quella  ammirabile  facilità  e  quella  cara 
industria  di  spiegare  gli  arcani  della  provvidenza  nel  gran  libro  della  natura^ 
e  gli  arcani  della  natui'a  nel  libro  «temo  della  pi*ovvidonza.  Scienziati,  che 
pur  vi  pregiate  di  esser  cattolici,  e  di  avere  in  onore  la  nostra  religione  san- 
tissima, ma  frattanto  inaridite  il  cuore^  e  tarpate  allo  spirito  le  ali  della  fede 
nei  voli  generosi  oltre  la  sfera  del  finito  e  del  naturale,  riguardando  le  me* 
raviglie  della  creazione  come  effetti  i  più  semplici  e  più  ordinarj  delle  forze 
della  natura,  del  lavoro  del  tempo,  della  mano  deiruomo:  udite  quali  furono 
su  questo  proposito  i  pensamenti  di  un  vostro  antesignano.  Gli  astri  sono 
opera  dei  diti  di  Dio,  e  non  agglomeramenti  di  materiali  molecole,  poco  dis- 
simili agli  atomi  di  Epicuro,  lasciate  in  balìa  di  cieca  attrazione;  la  terra  fu 
fatta  da  Dio  per  essere  abitazione  dell'uomo,  e  non  arse  pria  nello  spazio  a 
modo  di  sole  per  spegnersi  poi  ed  incrostarsi  dopo  migliaja  di  secoli;  fu  sde- 
gno di  Dio,  e  non  una  cometa,  che  la  sommerse  sotto  un  diluvio  di  acque; 
fu  bontà  di  Dio,  e  non  sovrabbondanza  di  acido  carbonico,  che  Tadomò  di 
erbe,  di  fiori,  di  piante;  fu  sapienza  di  Dio,  che  al  sole  commise  di  allumarla 
nel  giorno,  e  alla  placida  luna  di  stenebrarla  la  notte,  e  non  poteva  umana 
geometria  meglio  collocare  questi  astri,  come  pretese  La  Place;  fii  volere  di 
Dio  che  sollevò  le  primitive  montagne,  e  non  le  trasse  un  vulcano  dal  seno 
dei  mari:  Iddio  disse  la  luce  sia,  e  la  luce  fuy  se  non  nuova  creatura,  certo 
nuovo  e  stupendo  fenomeno  anziché  naturale  effetto  del  movimento  e  dell'at- 
trito della  materia;  Iddio  popolò  i  mari  di  pesci,  l'aere  di  volatili,  i  boschi 
di  fiere,  e  non  di  ovoli  e  di  seminoli  ;  Iddio  creò  l'uomo  sir  della  terra,  e 
non  ne  pose  altrettali  nella  luna,  nei  pianeti,  nelle  scintillanti  stelle;  Iddio 
distruggerà  la  presente  conformazione  delle  cose  quando  a  lui  piacerà,  dopo 
un  momento  o  dopo  miriadi  di  anni,  e  cesserà  lo  stato  presente  del  nostro 
globo  per  atto  di  divina  volontà,  non  per  casuale  spostamento  del  medesimo 
da  cardini  suoi,  per  violenza  di  fuoco  centrale,  per  urto  di  errante  cometa. 
Del  rimanente,  dove  tu  n'eccettui  le  false  dottrine,  e  le  troppo  ardite  e 
irriverenti  ipotesi,  lo-  Scarpellini  adottò  tutte  le  scientifiche  opinioni,  che  senza 
opporsi  al  senso  letterale  e  proprio  delle  sante  Scritture,  spesso  allargano  il 
sentiero  per  condurre  alla  fede  gli  spiriti  indocili.  Tale  a  causa  d'esempio  è 

(1)  Fatti  già  altra  volta  Bel  giornale  arcadico  Tom.  74. 
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l'opinione  che  ammette  che  Dio  ci^ò  dapprima  le  sostanze  elementari,  e  trasse 
poi  da  questa  primordiale  materia  ogni  sorta  di  corpi;  o  l'altra  che  suppone 
la  teiTa  in  origine  fluida,  perchè  girando  intorno  dell'asse  prese  poi  la  figura 
di  uno  sferoide  schiacciato  ne'  peli;  o  quella  che  dissemina  la  luce  nell'im- 
mensità dello  spazio  a  mode  di  piccole  nubi  facienti  vece  di  sole  nei  primi 
giorni  del  mondo,  e  dite  voi.  Per  questa  stessa  ragione,  cioè  per  condurre  alla 
fede  gli  spiriti  ritrosi,  ei  spesso  si  allontanò  dalle  interpretazioni  di  certi  vol- 
gari conmientatori,  «  amò  meglio  accordare  le  dottrine  mosaiche  coi  fatti 
avverati  dalle  moderne  scoperte,  anziché  colle  minuziose  pedanterie  dei  gram- 
matici: e  dove  i  nudi  difensori  del  dogma  abbandonarono  agli  assalti  dei  na- 
turalisti quella  parte  del  Genesi  che  concerne  a  quistioni  puramente  scienti- 
fiche, ei  prese  a  studiarle  e  a  dichiararle  per  modo,  che  non  di  rado  vi  rinvenne 
i  semi  di  parecchie  dottrine  della  moderna  scienza,  il  che  non  è  a  dire  quanto 
giovi  per  conciliare  a  Mese  la  riverenza  dovuta  non  solo  a  uomo,  qual  era, 
erudito  in  ogni  maniera  di  egiziana  sapienza^  ma  a  scrittore  altresì  divinamente 
ispirato. 

A  questi  lucubrati  scritti  vanno  aggiunte  le  sperimentali  dimostrazioni, 
onde  soleva  dichiararli  sul  finire  di  ogni  anno  scolastico  (1).  In  esse  ti  pareva 
che  non  egli,  ma  i  cieli  che  ci  soprastano ,  l'aere  che  ci  circonda,  la  terra 
che  ci  sostiene  parlassero  per  bocca  sua,  e  quasi  per  le  opere  delle  sue  mani 
ai  fortunati  discepoli.  Al  qual  novero  se  io  mi  pongo,  o  se  rimembro  gli  anni 
pai*ecchi  in  che  ebbi  titolo  e  grado  di  sostituto  a  sì  insigne  maestro,  è  solo 
per  crescer  fede  alle  povere  mie  parole.  Dico  pertanto  che  con  queste  fisiche 
dimostrazioni,  oltre  al  fortificai^  la  nostra  intellettiva,  egli  accendeva  in  noi 
l'iipmaginativa^  la  speranza,  la  fede;  e  sia  che  svolgesse  sotto  ai  nostri  occhi 
le  incon*uttibili  pergamene  de'  cieli,  o  imitasse  con  ingegnosi  apparati  i  grandi 
fenomeni  della  natura ,  o  notomizasse  la  luce ,  o  pesasse  e  decomponesse  il 
sottile  elemento,  a  cui  dee  l'uomo  la  vita,  la  natura,  il  suo  impero;  o  svelasse 
la  sublime  meccanica  della  macchijCia  animale,  dall'uomo  che  ragiona  all'insetto 
che  si  trasmuta  ;  o  ricercasse  un  muto ,  ma  chiaro  esempio  di  carità  tra  la 
vegetazione  delle  piante  ,  e  la  respirazione  degli  animali. ...  a  Dio  volava 
la  nostra  mente,  in  Dio  poggiava  la  nostra  speranza,  di  divino  amore  si  ac- 
cendeva il  nostro  cuore  :  is  enim  Deum  colite  qui  haec  intelligit  ;  is  artificem 


■J»^wJ»^^i^C*»  t         MI 


(1)  Vedi  i  programmi  che  si  sUàipavàno  pei  tipi  deirOlivieri  tipografo  deli*archìgìnna$io  romano. 
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omnium  rerum^  verum  patrem  suum  debita  veneratione  prosequilury  qui  virlutem 
majestatis  ejus  de  suorum  operum  invetUione^  inceptione,  perfectione  metitur  [ì). 

Or  ditemi,  che  il  ciel  vi  salvi,  uditori:  non  ebbi  io  ragione  di  dubitare 
se  debba  più  lodarsi  il  settimo  Pio  per  aver  fondato  in  Roma  la  cattedra  di 
fisica  sacra,  o  per  averla  affidata  al  magistero  dello  Scarpellini?  Ma  oh  sven- 
tura! Al  mancare  dell'esimio  professore,  quasi  luce  al  tramonto  del  sole,  mancò 
anche  questa  nobilissima  scuola.  Possa  la  sapienza  dell'altro  Pio,  che  or  volge 
le  somme  chiavi,  chiamarla  a  novella  vita,  e  ridonarla  al  decoro  dei  nostri 
studi,  al  bisogno  del  clero  e  della  religione!  Non  è  oggi  men  vero,  come  Io 
era  nel  1816  «  che  Roma  essendo  centro  e  maestra  di  una  religione  diffusa 
»  in  tutto  il  mondo,  ha  titoli  ed  obbligazioni  speciali  per  avere  nel  suo  seno 
»  e  coltivare  sopra  ogni  altro  questo  genere  d' istruzione,  segnatamente  nel 
»  tempo  presente,  in  cui  si  abusa  dei  progressi  delle  scienze  naturali  e  delle 
»  nuove  cognizioni  a  danno  della  religione  cattolica  (2).» 

ir.  Ma  è  tempo  omai  che  io  favelli  alquante  parole  dell'opra  maggiore, 
onde  lo  Scarpellini  si  rese  più  celebrato  ,  e  maggior  titolo  si  acquistò  alla 
riconoscenza  nostra:  dir  voglio  della  restaurazione  della  famosa  accademia  dei 
Lincei,  a  cui  ci  gloriamo  di  appartenere.  Voi  già  il  sapete  (  e  chi  noi  sa!  ) 
che  niun  paese  del  mondo  avea  società  scientifiche,  quando  Federico  Cesi  dei 
duchi  di  Acquasparta  >  che  pari  al  buon  volere  ebbe  potentissimo  ingegno 
una  ne  fondò  in  Roma  nel  1603  col  nome  di  accademia  lincea  o  dei  Lin- 
cei ,  operosa  ,  attiva,  instancabile,  che  la  filosofia  naturale  chiamò  a  nuova 
vita ,  e  per  vie  più  sicure  e  non  anco  da  altri  battute,  cercò  e  trovò  la  ve- 
rità. Né  questo  bastandole ,  anche  le  umane  lettere  coltivò  e  promosse  a 
tutta  possa,  e  impedì  che  nel  sacro  recesso  della  filosofia  penetrasse  la  fidsa 
luce  Marinesca,  contro  la  quale  sorse  poi  più  animosa  tutta  un'Arcadia.  E  le 
muse  ?  ancora  le  muse  fiirono  dai  Lincei  coltivate  e  soccorse ,  richiaman- 
dole al  nobile  officio  di  far  cortèo  alle  scienze,  e  di  adomare  della  loro  ve- 
nustà queste  nobili  matrone  bruttamente  deturpate  dai  miseri  cenci  delle  sco- 
lastiche  forme  (3).    La  fama  di  quest'  accademia   inseparabile  da  quella    del 


(1)  Lact.  Insl.  Lib.  VII.  cap.  tt. 

(2)  Cofti  il  cardinal  Gonsalvi  segretario  di  Stato  nel  biglietto  di  nomina  spedito  al  prof.  Scar» 
pelUni  li  SI  marzo  1SÌ6.  Qnesto  biglietto  sì  trova  stampato  nella  Corrispondenza  Scientifica^  an.  I. 
voi.  1.  Roma  1848,  e  negli  Aiti  dell' accademia  de'NuoìH  Lincei  voi.  I.  pag.  34.  Roma  1851. 

.(3)  Philosophos  suo$  aceademicos  desiderai^  qui  ad  rerum  ipsUsimarum  pognitionem  tendentes^  di- 
sciplinis  naturalibusy  praesertim  mathematicii  te  dedand,  iisque  eedulam  commodent  operum\  non  ne- 
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nobilissimo  duca,  che  la  fondò,  e  dell' Eckio,  del  De-Filiis,  del  Poi1;a,  dello 
Stelluti,  del  Galilei,  del  Colonna,  che  ne  furono  i  primi  e  più  chiari  colla- 
boratori, durerà  quanto  il  mondo  dura,  ma  ne  fu  breve  la  vita,  tra  per  la 
guerra  che  i  tristi  sempre  fanno  alle  magnanime  imprese^  e  perchè  brevissima 
fo  pure  la  vita  del  Cesi  spento  sul  fiore  degli  anni  e  delle  speranze  per  somma 
sventura  delle  italicKe  scienze,  o  piuttosto  della  scienza  tutta  quanta,  che  nulla 
patria  ha  questa ,  sebbene  una  ne  abbia  chi  V  aggrandisce  e  le  promuove. 
Giovanni  Bianchi  da  Rimini  tentò  di  farla  risorgere  sul  cominciamento  dello 
scorso  secolo,  ma  indamo,  poiché  a  grande  opra,  oltre  l'ingegno,  grande  ani- 
mo fa  mestieri  e  grande  virtù  sprezzatrice  della  bassa  invidia,  e  della  garrula 
ignoranza.  E  queste  doti  ebbe  in  grado  eminente  il  nostro  Feliciano,  sì  che 
il  tentar  suo  non  venne  meno,  ma  valse  mirabilmente  alla  bisogna.  Già  da 
parecchi  anni  una  schiera  di  eletti  giovani,  tra  cpiali  l'Ostini  (poi  Cardinale 
di  S.  R.  C.  ) ,  il  Flajani,  V  Alborghetti,  il  Poggioli,  il  Settele,  si  aggiravano 
d'intorno  a  lui  coftie  pianeti  d'intorno  al  sole  per  essere  irradiati  dalla  luce 
del  suo  sapere.  Or  esercitati  che  li  ebbe  in  tutte  le  fisiche  discipline,  e  ri- 
conosciutili degni  di  venire  in  pubblica  scena,  dette  cominciamento  alla  va- 
gheggiata ristorazione ,  e  sotto  il  modesto  titolo  di  accademia  del  collegio 
dell*Umbria,  fece  rivivere  l'accademia  del  Cesi.  Ciò  avvenne  l'anno  1795  in 
mezzo  air  applauso  dei  dotti,  alle  congi*atulazioni  dei  buoni  :  solo  gli  spiriti 
retrogradi  se  ne  rattristavano,  e  imprecavano  alla  novella  istituzione  le  sven- 
ture della  primonata.  E  veramente  ciò  che  non  fece  la  repubblicana  bufera 
discesa  dalle  alpi,  avvenne  per  la  malefica  influenza  delle  arti  loro  nella  po- 
litica transizione  del  1800,  nel  qual  tempo  essa  fu  costretta  ad  abbandonare 
il  suo  nido,  e  a  sospendere  i  suoi  esercizi.  Non  per  questo  smarrì  l'eroico 
coraggio  dello  Scarpellini,  ma  voltosi  alla  protezione  di  generoso  signore  (D. 
Francesco  Caetani)  ottenne  che  ei  l'accogliesse  nel  suo  palagio,  e  le  impe- 
trasse dal  superiore  Governo  libera  facoltà  di  poter  rinnovare  le  sue  tornate. 
Fu  allora  che  Giovacchino  Pessuti,  robusto  ingegno  fortificato  alla  scuola,  e 
alla  dimestichezza  del  grande  Eulero,  si  associò  alla  novella  accademia,  e,  fat- 


gteetiM  interim  amoeniorum  musarum  et  philoloifiae  omamenUt ,  ut  quae  ad  in$tar  eUgantisiimae 
V€iti$,  reliquum  totum  seimtiarum  corpus  condecorent.  Vedi  Praescriptiones  Lineeae  Jccademiae 
curante  Ioan.  Fabro  Lynceo  Bambergensi  Simpliciario  Ponti/icio,  Accademiae  cancellario  ,  praelo 
enbjectae,  Interaamae  in  typographejo  ,  Thomae  Gnerrerii,  an  1624.  Rìstamptate  da  D.  Baldastare 
Odescalchi  nelle  Memorie  storiche  delCtiecademia  de'lAncei.  Roma  1806. 
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tone  preside,  volle  che  senza  più  ella  si  denominasse  accademia  de' Nuovi  Lincei; 
magico  nome,  che  produsse  la  magica  ti*asformazione  di  una  consorteria  di 
studiosi  in  quella  società  di  provetti  e  celebrati  professori,  che  quinci  innanzi 
vi  si  aggregarono.  Un  anno  sopra  un  lustro  dimorò  lo  Scarpellini  calla  sua 
accademia  all'ombra  dei  nobile  duca?,  al  rezzo  de'  §uoi  favori,  fino  a  che  nel 
1807  gli  riuscì  di  poterla  ricondurre  all'antico  nido,  non  più  ospite  tollerata 
per  condiscendenza  dei  supremi  reggitori  del  collegio  Umbro-Fuccioli  già,  fatto 
diserto  di  alunni,  ma  libera  fruitrice  di  quel  vasto  edifizia  per  generosa  prov- 
videnza del  settimo  Pio,  pontefice  non  mai  abbastanza  lodato  per  i  benefizi 
elargiti  ai  buoni  studi,  in  particolare  all'  accademia  nostra,  ed  al  suo  bene- 
merito restauratore.  Pertanto  il  giorno  17  agosto  sarà  doppiamente  memorabile 
nei  nostri  fasti:  in  questo  giorno  nel  1603  ebbe  principio  l'antica  accademia, 
dei  Lincei;  in  questo  giorno  nel  1807  la  nuova  accademia  sotto  gli  auspici 
di  un  Pontefice  riaprì  il  corso  delle  sue  tornate  nelle  primiere  sale,  dove  un 
rappresentante  del  Governo,  monsignor  Laute  tesoriere  generale  pronunziò 
l'orazione  inaugurale^  circondato  dal  fiore  dei  dotti  e  della  nobiltà  romana 
non  senza  esternare  la  sua  soddisfezione  per  le  molte  fetiche,  onde  i  rag- 
guardevoli soci  si  rendevano  già  benemeriti  della  scienza  e  della  patria.  Dipoi 
ad  onta  di  altri  sinistri,  colpa  dei  tempi,  o  della  malivoglienza,  la  nuova  ac- 
cademia dei  Lincei  prosperò  sempre  di  più;  tenne  in  ogni  anno  più  splendide 
e  più  fruttuose  adunanze  ;  soddisfece  alle  commissioni  del  Governo  ;  giudicò 
sopra  materie  analoghe  al  suo  istituto;  giovò  alla  propagazione  e  al  progresso 
delle  scienze,  dell'industria,  delle  arti,  primo  bisogno  e  prima  ricchezza  di  ogni 
civile  nazione.  Né  è  a  tacere  dei  servìgi,  che  ella  rese  eziandio  alla  religione 
combattendo  a  quando  a  quando  gli  errori  de'  falsi  sapienti,  o  piuttosto  insi- 
pienti, e  accogliendo  nel  suo  seno  come  candidati  e*  figli  suoi  gli  allievi  più 
distinti  della  scuola  di  fisica  sacra,  quale  riguardò  maisempre  come  una  sua 
diramazione  (1).  Per  la  qual  cosa  come  la  nuova  accademia  Lincea  ebbe  col- 


(1)  Ne  sono  prova  parecchie  memorie  refative  ad  argomeDtì  di  fisica  saera  lette  in  accademia, 
prima  e  dopo  la  fondazione  di  questa  scuola.  Ecco  i  titoli  di  alcune,  ed  i  nomi  degli  autori. 

Nel  i7tl7y  ai  12  gennajo  —  Sull'uso  vantaggioso  della  fisica  contro  gli  errori  ,  che  prendono 
di  mira  la  religione.  —  Giuseppe  Alborghetti.  '^ 

Nel  i815^  ai  15  giugno  —  Come  lo  studio  delle  «cieoze  fisiche  conferisca  alla  religione —^  Blon«- 
signor  Niccola  Nicolai. 

Nel  1824,  ai  9  settembre  —  Si  dimostra  colla  teorica  Newtoniana  dell*  attrazione  uui-solare  li 
impossibilità  di  spiegare  colle  maree  Forigine  del  diluvio  Noetico  —  Salvatore  Ab.  Proja. 
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l'antica  comune  il  nome  e  lo  spinto,  e,  per  poco  non  dissi,  i  fati  e  le  vicende, 
così  in  certa  guisa  ne  emulò  la  celebrità  e  la  gloria,  talché  non  vi  fu  negli 
anni  andati  scienziato  di  merito  in  Italia  e  fuori,  che  non  ambisse  all'onore 
di  appartenervi;  e  se  volessi  riferire  le  altre  accademie,  colle  quali  fti  in  cor- 
rispondenza, gli  uomini  chiari  per  dottrina,  per  grado  e  dignità,  che  vi  fiirono 
aggregati,  infinito  sarebbe  il  mio  parlare.  Ed  oh  avesse  ella  potuto  divulgare 
con  una  stampa  periodica  i  suoi  atU  e  .tutti  i  suoi  lavori!  assai  meglio  avria 
dilatato  la  sua  benefica  influenza ,  ed  avria  lasciato  ai  posteri  più  splendidi 
monumenti  della  sua  grandezza.  Ma  viva  Iddio!  che  al  difetto  dei  fondi  per 
la  pubblicazione  degli  atti^  sopperì  talvolta  la  generosità  dei  Mecenati,  tal'al- 
tra  il  particolare  peculio ,  o  le  relazioni  dei  socj  co'  direttori  dei  giornali 
scientifici:  per  tal  modo  venne  in  luce  gi'an  parte  di  quei  lavori,  in  cima  a 
tutt|  le  memorie  del  Pessuti  (1)  e  del  Morichini  (2) ,  e  quel  classico  libro , 
«he  s'intitola  dal  sistema  metrico  (3),  bastevole  esso  solo  a  &re  illustre  una 
congrega  di  dotti.  Quanto  ai  rimasi  inediti^  sorgerà  tra  noi,  lo  spero,  chi  (i) 
li  trarrà  d'oblio,  almeno  a.  modo  di  storia^  e  nelle  sole  memorie  dello  Scar- 


Nel  1S39,  ai  12  agosto  —  Ragioni  per  coi  Unti  sistemi  geologici  sono  insufficienti  a  spiegare  i 
fenomeni,  che  la  terra  presenta.  —  P.  Lodovico  da  Sliava  Minore  Riformalo. 

(1)  Teoria  deU'axUme  axpillari  del  Hg.  De  La  Place  ridotta  alla  p^  sempHee  ed  elementare  geo' 
metria.  Parte  1.  t£oret(oa  :  Parte  li.  sperimentale^  Ambedue  queste  parti  furono  lette  nell'accademia 
deXincei  nel  180S,  e  poi  inserite  nel  Tomo  XIV  degli  Atti  deUa  Societii  Italiana  delle  scienze. 

(2)  Sopra  .  i  matfneUsmo  del  raggio  violetto^  Memorie  due  lette  neiraccademia  dei  Lincei  negli 
anni  1812  e  1S13,  o  ^)i  stampale  pei  tipi  De  Romanis,  e  riprodotte  in  moHi  giornali. 

Nota  postkuobb.  —  Era  nel  desiderio  dei  dotti  di  federe  pnblicate  le  altre  tre  memorie,  che 
fsDuo  seguito  alle  due  precedenti,  e  tutti  gli  altri  scritti  di  questo  nostro  insigne  collega»  e  pre- 
sidente. Ora  Ci  £;o(!3  :*animo  di  potere  annunziare,  che  a  tal  desiderio  è  stato  soddisfatto  colla  rac- 
colta degli  scritti  eiiti  ed  inediti  del  eoo.  dott.  Domenico  Morichini  testé  uscita  in  luce  pei  tipi 
deirAurelj  (Roma,  1852).  «-  A  chi  si  debba  il  nobile  pensiero,  può  facilmente  argomentarlo  ognuno 
cbe  conosce  1»  pietà  filiale  dell'Emo  Cardinale  Carb  Luigi  Morichini»  e  l'amor  grande  che  il  me- 
desimo porta  ai  buoni,  studi»,  amore  che  gl'infuse  colla  iiXz  l'illustre  genitore.. 

(3)  Questo  libro  l'abbiamo  citato  alla  pag.  288.  Desso  fu  stampato  a  spese  del  governo  d'allora, 
che  avea  ordinato  d'introdurre  negli  stati  romani  il  sistema  decimale  nei  pesi  e  misure,  affidando  ad- 
una Commissione  tratta  dal  seno  dell'accademia  tutti  i  lavori  convenevoli. 

(4)  L'operoso  segretario  sig..  prot.  Volpicelli^  secondochè  traspare  dalle  sapienti  panole,,  con  cui 
chiude  il  $.  XVII  del  suo  Ragionamento  storico  suWacetuiemia  dei  Lincei  dall'an.  1795  al  1847.  «  Le 
»  memorie  lette  dal  1795  al  1840  sono  molle^  parte  pubblicale,  parte  inedite.  L'analisi  di  queste  me- 
i>  morie  potrà  servire  a  rendere  pid  chiara  e  piò* completa  la  storia  dei  Lincer  per  l'epoca,  di  cut 
»  parliamo.  »  Vedi  atti  dell'accademia  de'nuovi  Lincei  an.  I.  sess.  III. 

Fra  le  memorie  stampate  oggi  può  noverarsi  anche  quella  del  eh.  prof.  N.  Cavalieri  S.  Bertolo  letla- 
Dcl  1835  Sopra  un^  dubbio  w^osso  da  BuJan  intorno  alla  generale  verificazione  del  metodo  di  Lagranr 

39^ 
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pelliaì  di  numero  ben  considerevole,  troverà  ampia  materìa  per  accrescere  le 
nostre  glorie,  e  per  far  conoscere  qual  posto  a  noi  spetti  negli  annaJi  della 
elettricità,  della  pirostatica,  della  meccanica  applicata,  e  della  fisica  edeste. 

Cosi,  come  in  iscorcio  ho  rammentato,  passavano  le  cose  della  rediviva 
Accademia  dei  Lincei,  quando  Leone  XII,  assunto  appena  al  pontificato,  pensò 
di  ridonare  al  Campidoglio   Tantico  splendore,  non  col  trarvi  incatenati  i  re 
delle  sconfitte  nazioni,  ma  col  conduryi  trionfanti  le  scienze,  le  lettere,  le  arti 
belle,  col  darvi    stanza  agli  Arcadi  ed  ai  Lincei.    Udite  di  grazia  un  brano 
della  doquentissima  lettera,  con  cui  il  cardinale  Della  Somaglia  segretario  di 
Stato  manifestava  il  sovrano    divisamente  al  conte  di  Funchal   ambasciadore 
di  Francia  presso  la  S.  Sede.  «  L'Accademia  de  nuovi  Lincei  avrà  per  sua  sede 
»  il  Campidoglio  :  il  suo  degno  direttore  e  segretario  perpetuo  D.  Feliciano 
»  Scarpdlini  vi  terrà  conveniente  abitazione,  e  la  preziosa  collezione  delle  sue 
»  macchine  avrà  ivi  un  tempio  più  che  un  serbatojo.  Così  il  S.  Padre  riven- 
»  dica  nel  miglior  modo  possibile  Tenore  di  quella  rupe,  alla  quale  le  scienze, 
»  le  lettere,  le  arti  belle,  che  vi  hanno  una  reggia,  danno  uno  splendore  meno 
»  abbagliante  dell' antico,    ma  più  pacifico  e  tale  che  l'umanità  possa  gioir- 
))  ne.  »  Oh  parole  rivelatrici  dei  Tasti   concetti  della  mente  di  quel  Papa,  e 
dell'amore,  che  il  medesimo  portava  ai  buoni  studi,  all'accademia   de' nuovi 
Lincei  !  parole ,  che  mostrano  la  nobile  intenzione  che  avea ,  di  dotarla ,  di 
promoverla,  di  proteggerla,  se  nel  meglio  delle  speranze  non  fosse  mancato! 
Dissi  di  doiarlaj  avvegnaché,  tranne  i  pochi  anni  in  cui  lo  Scarpellini    ebbe 
il  sussidio  di  2500  franchi  (e  fu  quando  in  Roma  soprantendeva  alla  pubblica 
&ccenda  degli  studi  il  fì^ancese  De  Cerando),  n^li  altri  anni  quaranta  e  più, 
in  che  la  resse,  non  ebbe  il  benché  minimo  ajuto,  ma  la  mantenne  a  tutte 
sue  spese.  Del  rimanente  con  quanto  giubilo  egli  ricevesse  dal  conte  di  Fun- 
chal la  fausta  notìzia  della  sua  traslocazione  al  Campidoglio,  e  come  poi  cor- 
rispondesse alla  sovrana    beneficenza,  voi  lo  ridite,  o  superstiti  coUeghì,  che 
partecipaste  alla  sua  gioja,  e  pendeste  da  labbri  suoi  in  quel  primo  e  solenne 
giorno,  in  cui   dalla  nuova  sede,  non  egli,  ma  Federico  Cesi  vi  sparlava  per 
bocca  sua,  quasi  rinnovellando  il  testamento  d'  amore  e  di  sapienza   lasciato 
da  quel    principe    virtuosissimo  ai  primitivi  Lincei  (1).    Quanto  a  me    posso 

già  nella  ricerca  delie  radici  immaginarie  delle  equazioni  numeriche.  L'  A.  saviamente  avvisò  di  ri- 
produrla nella  sessione  I.  an.  IV.  della  nuova  era  accademica  ,  e  si  trova  inserita  nei  predetti  alti 
sotto  la  stessa  data  e  titolo. 

(1)  Vedi  scritto  di  Federico  Cesi  letto  e  commentato  daWab,  D,  Feliciano  ScarpeUini  nella  torna- 
ta dei  27  agosto  1826.  Roma  nella  stamperia  De  Romanis  1826. 
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testimoniare  con  piena  cognizione  del  fatto,  che  il  suo  zelo  per  la  pubblica 
istruzione  non  conobbe  più  limiti;  le  sue  premure  per  Taccademìa  ne  assor- 
birono la  vita;  la  sua  nuova  dimora  divenne  veramente,  anziché  un'  abitazione, 
un  tempio  innalzato  alla  scienza  sul  punto  più  famoso  del  globo;  tempio  sem- 
pre apei*to  alla  gioventù  studiosa  deirarchiginnaao  romano,  agli  allievi  della 
scuola  del  jgem*o  e  dell*  artiglieria,  ai  meccanici  artisti  d'  ogni  maniera,  agli 
alunni  dei  collegi  e  delle  comunità  religiose,  m  particolar  modo  ai  benemeriti 
figli  del  patriarca  d'Assisi,  che  crescono  all'ombra  di  questo  santuario;  tem- 
pio, di  cui  egK  era  il  custode,  il  sacerdote,  l'oracolo,  consultato  da  suoi  col- 
leghi ,  ossequiato  dki  dotti  di  ogni  nazione ,  visitato  dai  grandi  ;  tempio  ove 
molti  istituti  di  Roma  attinsero  quel  prmcipio  dì  gusto  e  di  amore,  che  or 
manifestano  per  le  fisiche  discipline,  ed  ove  tanti  illustri  prelati  e  cardinali 
amplissimi  di  S.  R.  C.  si  sentirono  ispirati  a  proteggerle  ed  a  promoverle; 
tempio  in  fine  (ed  è  il  meglio)-  dove  la  virtù  povera  trovò  albergo,  soccorso, 
incoraggimento,  che  di  tutte  queste  cose  avea  bisogno  il  buon  vecchio  Alberto 
Gatti  ottico  piemontese,  quando  la  Scarpellini  ve  lo  ricoverò,  e  gli  procacciò 
da  dovizioso  signore  (I)  abbondèvoli  ajuti  per  lavorare  con  quel  suo  stupendo 
ritrovato  di  successivo  e  sempre  crescente  perfezionamento  i  riflettori  di  marmo 
nero  per  uso  di  grandi  teleseopj ,  che  Roma  ammirò ,  e  l'ospite  pietoso  del 
valente  artista  illustrò  e  descrisse  in  una  lunga  memoria  stampata  nel  1835. 
Si,  o  signori:  lo  Scarpellini  fii.  di  chiaro  intelletto  e  di  cuoi'e^  magnani- 
mo; ebbe  pari  all'ingegno,,  animo  grandte,.  generoso,  compassionevole;  Di  che 
sono  novella  prova  que'sette^  giovani  dèlio  stato^  pontificio  ,.  che  seco  ricon- 
dusse nel  suo  terzo  viaggio  dalla  ancor  tempestosa  Parigi,  e^  ridonò  ai  dolenti 
genitori,  alla  patria  già  fatta  orba  di  tante  vite  per  le  stragi  della  guerra:  e 
quando  all'udir  narrare  gli  alti-ui  patimenti  mancò  l'argento  alla  mano  per 
poterli  soccorrere,  non  mancò  al  ciglio  una  lagrima  per  poterli  compiangere: 
»  lagrima  dell'uomo  dabbene  spesse  fiate  più  grata  dell'  oltraggiosa  limosina 
»  del  dovizioso  »  come  sapientemente  sentenziò  il  nobilissimo  nostro  presi- 
de (2).  Vi  hanno  di  quelli,  che  la  loro  beneficenza  usano  verso  gli  estranei, 
ed  i  parenti  loro  trascurano,  divenendo  così  peggiori  degK  infedeli  (3)  ;  tale 
non  6i  Feliciano  Scarpellini^  che  ama  e  giovò  il  meglio  che  potè  i  suoi  con- 
giunti, e  più  che  tutti  quella  sua  nipote  Catterina,  cui  avea  affidato  non  solo 


(t)  U  principe  D.  AlttMandro  Torlonia. 

(S)  It  principe  D.  Pietro  OdeMalcki  neìVélo§iù  di  Ghèi$pp€  Cokmdrem.  Roma  1829. 

(3)  I.  Tom.  5. 
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la  cosa   domestica ,  ma  la  custodia    eziandio    dei  gabinetti  e  dei  matematici 
strumenti  deirOsservatorio,  come  già  Herschel  seniore  alla  sua  figlia  Carolina 
i  grandi  riflettori  metallici,  da  cui  trasse  fama  inmiortale.  Anche  coi  maligni 
fu  benefico  lo  Scarpellini  con  quei  uomini  vili,  che  dalle  più  lievi  apparenze 
titiggono  motivo  per  insultar  la  virtù;  e  seppe  talmente  temperare  se  stesso 
dair  odio,  dalla  vendetta,  da  o^ni  mal  desiderio  conl,"o  di  loro,  che  chi  vel 
provocò  fu  spesso  svergognato  dalla  nobiltà  delle  sue  risposte.  Lo  ScarpeìVmi 
nulla  bramò,  nulla  cercò,  fuorché  il  bene  pubblico,  il  decoro  della  sua  Roma, 
e  però  non  mai  si  diparti  dal  retto  sentiero  della  virtù  per  correre  le  tortuose 
vie^  che  spesso  conducono  a  pingui  prebende,  ad  alti  seggi;  non  mai  smentì 
al  cospetto  dei  potenti  il  suo  caraXlere  puro  e  leale^  ma  loro  parlò  parole  di 
verità  senza  tema  di  restarne  confuso  (1).  Lo  Scarpellini  ebbe  pari  alla  scien- 
za, alla  bontà  e  lealtà  dell'animo,  le  maschie  virtù  del  vero  sapiente;  religione 
impressa  nel  cuore,  profondamente  radicata  nel  convincimento,  nella  persua- 
sione; comggio  imperturbato  neirondeggiamento  della  fortuna;  modestia  nemica  /^j 
deir  alterigia,  nemica  della  viltà.    Lo  Scarpellini  ebbe  pari  alla  scienza,  alla 
bontà  del  cuore ,  alle  maschie    virtù  del  vero    sapiente ,  il  saldo   volere  del 
cittadino  onorato;  attaccamento  alla  patria,  rispetto  alle  leggi,  amore  all'or-              |  j . 
dine,  a  quell'ordine  così  spesso  violato  dai  uomini»  ed  inalterabilmente  osservato              |  ^j^^j 
dalla  natura,  che  in  tutte  cose  avea  egli  presa  a  maestra.  Quindi  non  è  me-             I  ^^ 
raviglia  se  io  preseguendo  dica  che  per  queste  doti  non  meno  che  per  il  suo              1  ^, 
ingegno  il  professore  Scarpellini  meritò  la  protezione  dei  gì*andi  (2),  il  fevore               \  ^ 
dei  ricchi,  le  benedizioni  dei  poveri,  la  stima  e  la  popolarità  dell'universale 
anche  nei  difiicili  tempi  della  repubblicana  ebrezza  e  della  lunga  occupazione 
delle  armi  straniere.  Esempio  non  nuovo,  ma  pur  raro  di  omaggio  reso  al- 
l'uomo saggio  e  virtuoso  in  que' tremendi    cataclismi    politici,  che  sembrano 
minacciare  finimondo  al  trono,  all'altare,  alla  intera  società!  E  questi  uomini 
privilegiati  sono  poi  altrettali  Noè,  che  salvano  nell'arca  della  loro  riputazione 
le  cose  e  le  persone,  che  Iddio  vuol  preservate  nel  diluvio  sterminatore  dei 
rivolgimenti  politici.  Tanto  è  a  dire  di  Feliciano,  che  nelle  rammemorate  tri- 
stissime epoche  impedì   nefandi   attentati  ;  salvò  il  collegio    dell'  Umbria  dal 

{!)  Sai.  118. 

(2)  Tra  i  grandi  che  lo  protessero  nelle  varie  Ticissitudini  della  vita,  vanno  ricordati  il  re  di 
Prussia  Federico  Guglielmo  III,  i  diplomatici  Humboldt^  Blacas,  Foncbai,  i  cardinali  Gonsalvi,  Della 
Somaglia^  e  Giustiniani,  il  quale  negli  ultimi  anni  si  rese  altresì  benemerito  dell'accademia,  procu- 
randole da  Papa  Gregorio  XVI  (accademico  d'onore)  il  titolo  di  potili/Ida,  e  adoperandosi,  benché 
invano^  di  farla  riaprire  dopo  la  morte  di  Scarpellini. 
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comune  naufragio  degli  altri  collegi;  fece  riaprire  romtorio  del  Pianto,  pie- 
tosa palestra  a  zelanti  ministri,  spirituale  convegno  de' popolani;  ai  contristati 
professori  del  collegio  romano  ottenne  dispensa  dal  voluto  giuramento,  e  rese 
importanti  servigi  a  personaggi  di  altissimo  grado  fatti  se^no  di  cieco  furore. 
Oi*  quest*  uomo  cosi  sapiente ,  di  animo  così  grande  e  generoso ,  così 
ricco  di  cittadine  virtù ,  aggregato  a  tante  accademie  (1) ,  con  al  petto  la 
desiderabile  insegna  della  legione  d'onorey  era  un  prete.  Uditelo  voi,  o  pro- 
feni,  che  al  nome  di  prete  vi  arrovellate,  o  ti*asmodate  in  amari  sarcasmi  come 
a  nome  di  barbaro:  uditelo  ^  imparate  a  riverire  nello  Scarpellini  quella  castay 
come  voi  dite,  che  ei  tanto  onorò;  queir  abito,  a  cui  pospose  il  ricco  palu- 
damento di  deputato  nel  consesso  legislativo  per  singolar  privilegio  ottenuto 
da  un  Napoleone  :  ma  soprattutto  imparate  a  riverire  e  ad  amare  in  lui  la 
religione  del  Cristo,  che  ha  a  ministri  uomini  cod  saggi  e  ulili  alla  patria, 
e  se  taluni  di  essi  se  ne  discostano,  non  vogliate  per  questo  imprecare  alla 
celeste  diva ,  che  ne  irradia  il  sublime  carattere  col  suo  fulgore ,  imitando 
quegli  sciagurati,  che,  giusta  il  magnifico  confronto  del  Tilbury  (2)  «  maledi- 
»  cono  al  sole  perchè  talvolta  rìsplende  nel  fango...»  Ma  a  chi  parlo  io  mai? 
A  que'  che  non  mi  ascoltano,  e  son  lungi  da  questo  tempio?  A  voi  piuttosto 
rivolgo  il  mio  dii»e,  o  venerabili  ecclesiastici  miei  confratelli;  a  voi  che  sedete 
maestri  in  Israello,  e  vacate  con  tanta  lena  allo  studio  dei  calcoli  e  dei  fe- 
nomeni :  sia  la  vostra  scienza  come  la  scienza  dello  Scarpellini ,  il  retaggio 
vero  del  prete;  quella  che  da  Dio  scaturendo,  a  Dio  riconduce;  quella  che  ci 

(1)  Eccone  alcune  : 

Accademia  imperiale  delle  scienze  di  Mosca. 

Accademia  delle  scienze  di  Copenaghen. 

Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Accademia  reale  delle  scienae  )   i*  iv  ^  n 
Accademia  Pontaniana  )  "*'  ^*P^"* 

Accademia  delle  scienze  di  Palermo. 

Accademia  delle  scienze  naturali  di  Catania. 

Idem  di  Bruxelles  e  di  Pistoja. 

Società  reale  astronomica  di  Londra. 

Società  I.  delle  scienze  di  Pietroburgo. 

Istituto  nazionale  ) 

Società  di  scienze  fisiche»  chimiche»  e  arti  agricole    )  di  Parigi. 

Società  d'incoraggiamento  ) 

Società  economico-agraria  di  Perugia^ 

Accademia  delle  scieuze  di  Lucca. 

Arcadia  )    i.  Dq-j»^ 

Accademia  Latina    ) 

«e.  ec.  ec. 

(2)  V.  Annali  dette  scienze  ^eligiost>  voi.  Ì.  Selrie  U. 
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Éa  umili  e  arde  di  carità,  non.  la  tronfia  scienza  riprovata  diadl'apostolo  Pao- 
lo (1):  sia  il  vostro  magistero  come  quello  delio  Scarpellini,  festevole,  senza 
impostura,  non  bruttato  da  avidità  di  guadagno,  non  acceso  dal  fuoco  della 
ambizione,  ma  sì  dal  desiderio  di  giovare  altrui  di  buona  e  sana  dottrina:  in 
jìiezzo  alle  fatiche  scientifiche»  che  spesso  distraggano  le  menti  comunali,  voi 
che  avete  superiore  lo  intendinaento,  non  dimenticate  gianunai  Fecc^sa  vostra 
vocazione ,  ma  sì  a  questa  dirigete ,  come  fece  lo  Scarpellini ,  tutti  i  vostri 
studi,  e  le  preclare  opere  vostre. 

Par  sempre  tarda  la  morte  di  chi  noa  fu  mai  vivo,  sempre  celere  per 
coloro  che  vivono  vita  operosa ,  e  la  spendono  a  pubblico  bene.  Felieiano 
Scarpellini  compiè  la  sua  mortale  carriera  nella  grave  età  di  anni  79 ,  ma 
troppo  brevi  sembrarono  ai  superstiti  così  lunghi  anni.  E  veramente  al  vederlo 
fattivo  e  laborioso  come  in  prima  gioventù ,  detto  avresti  che  il  tarlo  deDa 
vecchiezza  non  annidava  in  quella  vita  preziosa  >.  quando  violenza  di  morbo 
nel  giro  di  pochi  soli  il  rapì  ai  nostri  desiderj,  al  nostro  amore  il  giorno  29 
novembre  del  1840.  Quasi  sulle  ali  dei  venti  la  trista  novella  si  propagò  dalla 
città  dei  Cesari  alla  terra  dei  Faraoni  (2)^e  fu  duolo  universale.  Non  è  a  diie 
di  queQo  dei  congiunti,  degU  amici>.dei  discepoli»  che  ne  accompagnarono  la 
fredda  sabna  all'  agro  Varanor  ahi!  troppo  squallido  albergo  per  onorate  ce- 
neri. Poeti  (3)  e  prosatori  (4)  di  bella  fiuna  gareggiarono  per  tramandarne 
ai  posteri  le  giuste  lodi>  le  rare  virtù,,  e,  a  perpetuarne  tra  noi  le  maestose 
sembianze,  il  nobile  duca,r  che  abbiamo  a  collega  (5),  da  ultimo  commise  a 
tutte  sue  spese  al  valoroso   scarpello  del  Rinaldi  ìì  marmoreo  busto,  che  fk 


(1)  2»  Gorin.  4, 

(2)  Sì  aUude  ai  funerali  celebrati  ia  Egitto  daHa  «pedMotM  romana  ivi  recatasi-  a  prendere  le 
nagnifìche  colonne  di  alabastro  donate  a  Gregorio  XVI  per  h  rinascente  basilica  Ostiense  da  Me- 
faiemet-Ali. 

(3)  Oltre  le  belle  poesie  del  cav.  Angelo  Maria  Ricci^  e  di  Rosa  Taddei,  sparsero,  poetici  fiort. 
snUa  tomba  delio  Scarpellini  gli  alunni  di  s.  Benedetto,  il  di  31  agosto  1841,  e  gli  Arcadi  ai  12  mag- 
gio 1842. 

(4)  DoU.  cav.  Trompeo,  Citml  intorno  alla  vita  ec.  di  F.  Searp^UnL  Roma  1841.  Pisa  1841. 
Ignazio  Cantù,  lettera  ec.  stampata  negli  Annoti  di  staiistiea  ec.  di  Milano  n.  67»  e  nei  Tiberio 

no  di  Roma  an.  VII.  n.  9. 

Opprandino  Arrivabene  nel  Lucifero  dì  Napoli  an.  IV.  n.  10. 

Biolchini  nel  Giornale  arcadico  voi.  87. 

La  storia  non  mi  permette  di  tacere^  che  pHinO'  a  venire  in  luce  fu  la  necrologia  per  me  dettata, 
neir  jilbum  an.  VII.  n.  43  ,  e   poi  riprodotta  tra  le  cenio  Hte  e  ritratH  dHUmtri  italiani. 

(5)  Dv  Mario  Massimo  duca  di  Rignano  per  più  altri  titoH  benemerito  delPAccademia.. 
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dì  sé  bella  mostra  nelle  nostre  sale  una  coi  venerandi  simulacri  del  Cesi,  del 
Porta,  e  del  Galilei.  Deh  non  sia,  o  illustri  accademici,  che  quei  marmi  re- 
stino muti  per  noi!  Tragghiamone  nobili  ispirazioni,  e  se  natura  non  a  tutti 
concesse  la  scintilla  del  genio,  che  sfavillò  nella  mente  dei  primi  nostri  pro- 
toparenti, imitiamo  per  lo  meno  le  virtù  e  l'operosa  solerzia  del  nostro  se- 
condo  padre.  E  tu,  o  generoso,  che  in  mezzo  ai  dolori  della  morte,  lamentavi 
la  nostra  vicina  orfanezza,  ed  il  pericolo  in  che  ci  lasciavi,  di  soggiacere  a 
novello  esterminio,  li  allieta  nel  sapere  che  prosperiamo  all'ombra  di  Pio  IX, 
e  la  tua  accademia  non  è  più  legata  alla  vita  caduca  di  un  uomo,  ma  al  go- 
verno temporale  dei  Papi,  che^  a  dispetto  dei  tristi,  durerà  immortale. 


Botanica.  -  Sulla  maldtlia  delle  viti.  Istruzione  popolare  dettata  dai  professori 
Serafino  Belli  ed  Antonio  Orsini  per  commissione  delV  eccellentissima  ma- 
gistratura d'Ascoli  rapporto  {*).  AW Accademia  Pontificia  dei  nuovi  Lincei 
fallo  dal  prof  Pietro  Sangcinetti. 


I 


chiarissimi  professori  Serafino  Belli  ed  Antonio  Orsini,  avendo  compilata 
un'  istruzione  popolare  sulla  malattia  delle  viti,  per  commissione  dell'  eccel- 
lentissima magistratura  di  Ascoli,  e  questa  essendo  stata ,  inviata  in  dono  al- 
l'Accademia nostra  dal  signor  ministro  del  commercio ,  belle  arti  ec. , 
il  degnissimo  nostro  presidente  signor  principe  Odescalchi,  ha  ordinato  che 
mediante  una  relazione  fosse  nota  all'  intero  corpo  accademico  ;  e  molto 
godo  essere  stato  prescelto  a  tale  officio  ,  per  tributare  publico  omag- 
gio agli  onorevolissimi  compilatori  signori  Serafino  Belli  ed  Antonio  Oi^ 
sini ,  col  secondo  dei  quali  da  molti  anni  sono  avvinto  in  sincera  ed  affet- 
tuosa amicizia.  Egi*egio  ed  operosissimo  cultore  delle  scienze  naturali  senza 
pompa  e  senza  premio,  logorò  e  logora  la  sua  vita,  ormai  settuagenaria, 
in  profondi  studi,  e  laboriose  peregrinazioni:  non  v'è  accademia  europea  che  non 
conosca  il  suo  nome,  e  che  non  goda  i  fi[»utti  delle  sue  instancabili  fatiche. 
L'istruzione  popolare  di  cui  si  tratta,  è  stata  pubblicata  in  Ascoli  nella 
cadente  stagione  autunnale  ,  pei  tipi  di  Pasquale  Galanti;  ed  è  un  opuscolo 
di  venti  pagini,  corredato  di  una  tavola. 

C)  Letto  nella  sessione  li.  del  30  0enDaio  1853. 
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L'esordio  dì  questa  pi^esenta  una  succinta  storia  dell'appariì^ione  e  diffu- 
sione della  malattia,  &  conoscere  gì'  incentivi  che  dettero  luogo  airistruzione 
medesima,  e  dà  il  quadro  del  lavoro. 

Per  la  succinta  storia  i  compilatori  fanno  noto,  essere  circa  tre 
anni  da  che  la  nuova  malattia  delle  viti  si  mostrò  nei  tepidani  dell'  Inghil- 
terra, del  Belgio,  e  della  Francia;  e  che  dàlie  regioni  più  settentrionali  della 
Francia  medesima  passò  alle  meridionali,  e  quindi  nel  caduto  anno  infesto 
ritalia,  mostrandosi  successivamente  nella  Liguria,  Lombardia,.  Piemonte,  To- 
scana, stato  pontificio,  regno  di  Napoli,  e  nella  Sicilia,  recando  ove  maggiori 
ove  minori  danni.  Che  allora  fìi  attaccata  la  sola  regione  mediterranea  dello 
stato  pontifìcio;  ma  che  nel  cadente  anno  giunse  anche  nella  regione  adria- 
tica, infestando  il  territorio  ascolano,  e  più  particolaimente  i  vigneti  di  san 
Benedetto.  Per  laqual  cosa  il  vigilantissimo  preside  di  quella  regione,  eccitò 
la  magistratura  ascolana  ad  adoperarsi,  nel  rimediare  per  quanto  era  possì- 
bile a  tale  sopravenienza  ;  e  la  deputazione  a  tal  uopo  eletta ,  non  solo  si 
dette  e  si  darà  carico  studiare  la  malattia ,  ma  prescelse  i  lodati  profes- 
sori a  compilare  un'istruzione  popolare,  la  quale  venne  basata  soprai  seguenti 
articoli: 

l*".  Natura  della  malattia, 

2*".  Rimedi  proposti  per  curarla,. 

3*".  Cautela  per  preservare  le  viti  sane. 

Nell'indicare  la  natura  della  malattia,  l'encomiati  compilatoli  non  sola 
presentano  con  chiarissimi  termini  i  modi  coi  quali  senza  perizia  di  bota- 
nica ,  possa  chiunque  riconoscere  l' indole  dell'  Oidium  Tukerì  che  ca- 
giona la  nota  malattia ,.  così  adempiendo  strettamente  all'  obligo  assunto  ; 
ma,  da  botanici  dottissimi,  tessono  la  minuta  storia  delle  osservazioni,  fatte 
sin  qui  dai  più  valenti  autori^  sopra  il  modo  col  quale  nasce,  si  estende,  frut- 
tiffca,  e  si  rinnova  il  noto  fungo;  aggiungendo  anche  le  osseiTazioni  proprie 
sopra  le  varie  apparenze  di  questa  crittogama,  sullo  sviluppo  delle  spore, 
sulla  deiscenza  degli  otricali ,  sopra  i  vari  modi  per  mezzo,  dei  quali  può 
il  fìmghetto  moltiplicarsi  y  facendo  rettamente  osservare ,  che  la  pi'opa- 
gazione  per  seminali  o  spore ,.  è  quella  che  fa  meglio  conoscere  co- 
me il  fungo  possa  apparire  in  una  nuova  regione  ,  e  percoirere  tutte  le 
parti  del  globo. 

A  rendere  più  chiaro  quanto  espressero  ,  aggiungono  una  tavofa 
topografica ,  nella  quale  non  solo  è  delineato  il  fungo  nei  suoi  vari 
stadi,    ma    pure  la    figura  di   una  specie   di    Tunda ,   rinvenuta   sulle    uve 
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dal  prof.  Pacmi,  e  dell'elegantissima  Altemaria  teinUs  descritta  da  Nees,  quali 
due  altri  fìuighi  microscopici;  però,  come  bene  osservano,  non  concorrono  a 
rendem  malate  le  uve,  ma  si  sviluppano  dopo  che  gli  acini  sono  già  disor- 
ganizzati dal  micidiale  Oidium. 

Descritto  così  il  fungo  che  si  manifesta  sopra  delle  uve,  non  possono 
fare  a  nìeno  di  rimarcare  che  tutte  le  loro  osservazioni  hanno  chiai*amente 
mostrato  y  che  la  vite  è  sana  sanissima  sino  al  comparire  dell'  Oidium  ;  che 
questa  va  ad  essere  malata  per  la  manifestazione  di  tal  fungo;  ed  allora  pe- 
risce quando  gli  acini,  i  peduncoli,  le  foglie  ed  i  tralci  vadano  ad  essere  in- 
vestiti totalmente  dal  fìmgo  :  per  cui  concludono  che  la  sola  presenza  delF 
Oidium  è  quella  che  cagiona  la  malattia,  cosicché  vano  ed  irragionevole  sa- 
i*ebbe  attribuirla  a  qualunque  altra  siasi  causa. 

Per  sempre  più  comprovare  questo  loro  assunto ,  passano  a  dare  chia- 
rissima spiegazione  (tei  modo  nel  quale  V  Oidium  agisce  sopra  le  varie  parti 
giovani  della  vite,  e  principalmente  ne  distrugge  il  prodotto  economico,  gli 
acini.  Giacché  dicono,  che  fissandosi  il  maligno  fungo  sopra  Tepidermide  im- 
pedisce le  fìmzioni  naturali  di  questa  sottile  membrana,  che  va  ad  atrofizzarsi, 
mostrando  manifestamente  il  suo  stato  con  delle  macchie  atro-ferruginee.  Ma 
mentre  ciò  accade  alle  parti  esteme  del  frutto^  le  parti  inteme  non  ancora 
malate,  continuano  a  prendere  il  loro  naturale  incremento,  quale  incremento 
non  potendo  essere  secondato  dairepidermide  già  malata,  questa  screpola  e  si 
fende,  presentando  al  contatto  dell'aria  la  polpa,  e  gli  acini  che  per  tal  fatto 
vanno  a  disseccarsi,  e  fanno  perdere  ogni  speranza  dell'agiìcoltore^ 

A  niente  poi  tralasciare  di  ciò  che  si  conosce  circa  la  storia  e  natura 
della  malattia,  fanno  palese  nella  loro  istruzione  popolare,  che  il  micidial 
fìmgo  talvolta  si  sviluppa  anche  sopra  molte  altre  piante,  come  il  Marie  os- 
servò in  Francia  nel  1850^  i  dotti  botanici  toscani  nelle  loro  regioni,  ed 
eglino  stessi  hanno  osservato  sopra  i  fagiuoli,  piselli,  zucche^  melloni,  coco- 
meri, tiìfogli,  e  molte  altre  piante,  non  esclusa  la  rosa  regina  dei  fiorì. 

E  per  appagare  la  curiosità  che  suole  insorgere  nel  volgo^  se  questa 
malattia,  o  questa  specie  di  muffa  sia  nuova  ,  e  se  abbia  in  seguito  ad  af- 
fiiggerci  continuamente;^  fondati  suH'aforìsmo  linneano,  Novas  species  dari  in 
vegelabilibus  negat  genercUioi  corUitmata  ,.  propogatio  ,.  observationes  quotidianae 
cotyledones:  rispondono  che  la  mucedine  non  può  essere  nuova;  giacché 
nei  vegetabili  non  si  danno  nuove  generazioni;  ed  a  comprovar  ciò  fanno 
noto  che  questa  muffa  fu  osservata  prima  che  attaccasse  le  viti  da  vari 
botanici  ;  fia  i  quali  il  celebre  prof.   Pietro  Savi  assicura  di  averla   veduta 
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sulle  vecce,  trifogli,  ec.  Per  cui  si  deve  riteoere  che  VOidium  Tukerì  hasem^ 
pre  esistito,  e  vissuto  ora  sopra  una  pianta^  ora  sopita  un^ altra;  che  circo^ 
stanze  particolari  eosmotelluriche  ne  hanno  kidotto  lo  sviluppo  sopra  le 
viti,  quali  circostanze  andando  a  cessare,  tomm  il  malefico  fungo  di  nuovo 
a  svilupparsi  sotto  forme  meno  dannose. 

Questa  prima  e  più  estesa  parte  della  popolare  istruzione,  termina 
narrando  i  risultamenti  delle  osservazioni  fatte  a  riconoscere,,  quale  influenza 
abbiano  nello  sviluppo  della  malattia  la  varia  esposizione  e  qualità  delle 
viti,  il  vano  modo  di  tenerle,  non  che  sotto  quali  vicende  atmosferiche  sì 
sviluppi,  0  si  annesti  la  malattia,  ed  in  qual  epoca  la  vite  non  tema  più  di 
di  ammalarsi.  Deducono  i  compilatori  da  tali  osservazioni,  che  la  vite  viene 
attaccata  in  tutte  Tesposizìoni,  che  sono  salve  le  uve  nere,  che  fra  le  bian- 
che sono  meno  cagionevoli  quelle  avvinte  ad  alberi  alti,  e  quelle  difese  da 
un  abbondante  numero  di  foglie.  Cosi  che  il  caldo  un»ìdo  favorisce  lo  svi- 
luppo della  muffa;  che  la  pioggia  dirotta,  sopratutto  seguita  dai  venti  di  nord, 
arresta  la  diffusione  della  malattia;  che  le  uve  vicine  alla  loro  maturità  non 
temono  più  il  malore. 

Trattata  così  la  prima  e  principal  parte  della  loro  istruzione  popolai'e,  pas- 
sano a  trattare  brevemente  la  seconda^  e  la  terza;  cioè  ad  hidicare  quale  ri- 
medio credono  più  opportuno,  e  quali  precauzioni  si  debbano  avere  per  pre- 
venire, quanto  è  possibile  un  tale  inf<»i;unio. 

Nella  seconda  parte,  inerendo  al  principio  già  espresso,  che  aUa  sola 
presenza  delVOidium  si  debba  attribuire  la  malattia,  ritengono  che  la  sola 
distruzione  di  questo  possa  allontanare  i  danni  della  vite,  nel  modo  medesimo 
che  rimossa  Federa  dall'albero  cui  si  avviticchiava,  l'albero  va  certamente  a 
prosperare.  Per  cui  riprovano  le  incisioni  al  tronco,  proposte  m  questi  ultimi 
tempi  da  professori  piemontesi,  tanto  più  che  avendole  praticate,  ottennero 
de' risultamenti  svantaggiosi. 

Non  però  il  medesimo  avvenne  loro  dei  rimedi  applicati  alle  parti  in- 
fette dal  fungo,  ed  a  quelle  {»*ossime,  che  correvano  cioè  tutto  il  pericolo  di 
ammalarsi.  Così  esperimentarono  le  fìimigazioni  dello  zolfo,  l'aspersione  delle 
lescivie,  delle  urine  miste  ad  acicb  solforico;  e  finalmente  quella  dell'  idrato 
di  calce.  I  risultamenti  delle  nupierose  osservazioni  loro  sono  espresse  in  un 
paragrafo  che  letteralmente  riporto. 

»  Trattando  le  piante,  con  siffiitti  rimedi,  noi  abbiamo  rilevato  1*  che 
))  la  malattia  si  arresta  da  ulteriori  {progressi  in  queUe  che  furcmo  dì 
»  già  attaccate,  perocché  i  pochi    grappoli  che  vi  erano  anc(Ha  illesi  hanno 
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»  {)rosegmto  felicemente  nel  loro  svOuppo  e  successiva  maturazione,  rima* 
»  nendosi  co^  preservati  dopo  Tapplicazione  del  rimedio  :  2""  che  le  piante 
»  sane  con  essi  iimedii  preservansi  felicemente  dall'infezione:  3*"  che  Tacqua 
»  di  calce  sì  presta  meglio  che  ogni  altro  noezzo  curativo,  sia  perchè  si  at- 
»  tacca  più  agevolmente  al  fogliame  ed  ai  grappoli,  e  vi  rimane  sofnti  ade- 
»  rente  più  a  lungo,  m  perchè  più  potentemente  distrugge  la  muffa:  4*"  che 
»  {HÙ  giova  sciogliere  la  calce  viva  nell'acqua,  sul  momento  stesso  di  &me 
))  l'aspersione:  5""  che  quei  grappoli  sui  quali  incomincia  a  vegetare  la  muffa, 
»  quando  furono  inaffiati  con  i  detti  rimedi,  guarirono  per  la  più  parte, 
»  massime  se  abbiasi  la  cautela  di  bagnare  assai  bene  colla  stessa  acqua  di 
»  calce  il  peduncolo  del  grappolo  da  dove  abbiamo  veduto  incominciare  gli 
»  attacchi  della  malattia,  essendo  egli  appunto  il  peduncolo  che  per  j»*imo 
»  si  &  vizzo,  e  eessa  di  prestarsi  alle  funzioni  vegetative:  6*"  che  riesce  im- 
»  possibile  di  airestare  la  malattia  quando  questa  sia  giunta  aUa  deiscenza, 
»  cioè  aUo  spaccarsi  de^i  acini:  7"^  che  lo  sfrondare  le  piante  non  solamente 
»  ^i  è  poco  giovevole,  ma  &cilita  piuttosto  al  seme  del  fungo  il  depositarsi 
»  sui  grappoli  che  rìnumgono  per  tal  guisa  più  esposti  ed  indifesi  »  salvo 
»  che  lo  sfrcmdamcnto  non  sia  di  sulHto  seguito  da  pioggia  copiosa:  8*  che 
»  molto  bene  contribuisce  ai  preservamento  delle  piante  sane  lo  affumicarìe, 
»  feceodo  bruciare  la  pa^a  inumidita  in  questo  o  quel  punto  del  vigneto, 
»  da  dove  il  vento  die  qwa  possa  spingere  il  fimio  ad  investirle.» 

E  siccome  Mij^i  esempi  del  Piemonte  e  ddla  Toscana  dobbiamo  temere 
che  nel  futuro  anno  si  affiiccì  di  nuovo  questa  malattia  sulle  viti,  così  nella 
terza  parte  consigliano  di  aspergere  le  viti  d'idrato  di  calce  nel  principio 
dell'estate,  prima  che  la  malattia  comparisca.  E  coo»gliano  di  tener  lontano 
éalle  viti  le  acque  stagnanti,  giacché,  non  ostante  che  resti  provato ,  avere 
VOidium  germogliato  in  tutte  le  posizioni  e  condizioni;  è  egmlmente  provato 
die  alligna  con  più  danno  nei  luo^  bassi^  ed  umidi. 

Dc^  tutto  ciò  terminano  con  assicurare  il  publico,  die  mentre  è  cosa 
dannosa  mangiare  le  uve  ricoperte  dalla  muffii,  niun  danno  si  ha  dal  fare 
uso  dei  vini  provenienti  da  uve  infette  dall'Oidcum;  giacché  la  fermratazione 
distrugge  i  prìncipii  nodvi  della  mucedine.  Qual^  cosa  mi  sembra  avere  suffi- 
ci^ite  appoggio,  poiché  sappiamo  ancora  che  nei  paeu  nordid  indistintamente 
à  mangia  ogni  sorta  di  fimgo,  dopo  che  sia  stato  per  qualche  tempo  a  con- 
tatto dell'acqua;  e  che  delle  prime  acque  in  cui  furono  infusi  i  funghi  se  ne 
servono  per  ottenere  un  liquore  fermentato,  di  cui  &nno  uso  sadza  risentirne 
alcun  danno. 
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Dalle  osservazioni  da  me  fatte  nello  scorso  luglio  «sulla  risorgente  ma- 
lattia delle  viti  ))  per  esseme  state  attaccate  talune  nell'orto  botanico  della 
Romana  Università,  presentate  nella  nostra  sessione  quinta  dell'  11  agosto,  men- 
tre esternava  il  mio  sentimento,  che  alla  sola  presenza  délVOidium  attrìbuivasi 
la  malattia  in.  questione,  mentre  azzardava  dare  una  teorica  del  perchè  gli 
acini  si  fendono  per  l'azione  del  malefico  fungo,  nel  modo  medesimo  che  viene 
espressa  dai  signori  Belli  ed  Orsini,  mentre  diceva  che  l'aspersione  dell'idrato 
di  calce  era  il  medicamento  più  facile  a  mettersi  in  pratica  e  meno  dispen- 
dioso ,  e  consigliava  le  autorità  costringere  i  proprietari  ad  adottarlo  anche 
come  preservativo;  insisto  di  nuovo  sopra  questo  medicamento,  come  l'unico 
a  mio  credere  che  si  debba  adottare,  giacché  il  più  sicuro  ed  il  più  econo- 
mico deve  reputarsi. 

Il  più  sicuro,  giacché  l'idrato  di  calce  ha  certamente  il  potere  di  disor- 
ganizzare VOidium;  e  valutando  anche  sulle  particolari  disposizioni  della  vite, 
queste  non  possono  impedire  che  il  medicamento  eserciti  la  sua  azione,  che 
distrugga  cioè  la  micidiale  muflfa.  Così  vediamo  anche  per  analogia  negli  ani- 
mali, che  la  scabie  p.  es,  attribuita  da  taluni  alla  presenza  dell'Ocanis  scabieij 
da  altri  persino  a  singolari  vegetazioni  che  si  stabiliscono  sulla  pelle,  viene 
egualmente  sanata  dall'applicazione  estema  delle  sostanze  alcaline,  dello  zolfo, 
del  mercurio,  ec.  qualunque  sia  la  particolar  dii^osizione  dell'individuo,  qua- 
lunque il  temperamento;  e  se  queste  cause  possono  rendere  l'individuo  atto 
0  più  disposto  a  ricevere  l'impressione  maligna,  non  valgono  certamente,  come 
mostm  l'esperienza,  ad  impedire  che  il  medicamento  eserciti  la  sua  azione, 
giacché  i  nominati  medicamenti  sono  al  caso  di  distmggere  la  causa  inune- 
diata  della  malattia  stessa. 

Che  sia  poi  il  suggerito  rimedio  il  più  economico ,  ed  eseguibile  coù 
somma  facilità  e  speditezza  nei  nostri  vignati,  in  quelli  dei  romani  castelli, 
ed  in  tutti  i  luoghi  ove  le  viti  sono  tenute  basse  niuno  potrà  negarlo  ;  ma 
dove  sono  arrampicate  ad  alti  alberi  crescerà  certamente  la  difficoltà  di  ese- 
guire simile  pratica,  ed  in  conseguenza  le  spese  che  gravitano  sul  prodotto: 
ma  convprrà  trascurarla  e  perdere  tutto?  credo  certamente  che  no. 

In  mezzo  a  tutto  questo,  protesto  di  non  disprezzare  le  vedute  dei  pro- 
fessori piemontesi,  e  di  convenute  che  il  loro  metodo  ornativo  sia  di  più  fa- 
cile esecuzione,  soltanto  desidero  che  sieno  fatti  esperimenti  tali,  che  chiara- 
mente dimostrino  l'utilità  del  vantato  rimedio.  Sono  sicuro  che  quei  chiaris- 
simi signori  si  daranno  tutto  il  carico  di  tal  &tto.  Né  manca  presso  noi  chi 
vedendo  alquanto  difficile  l'applicazione  dell'  idrato  di  calce  alle  viti  elevate 
sopra  alti  alberi,  e  propendendo  così  quasi  necessariamente  per  l'opmione  dei 
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piemontesi,  assunse  tale  argomento.  Questi  è  il  chiarissimo  signor  barone  Nar- 
ducei,  professore  di  botanica  nel  Liceo  di  Macerata,  che  avendo  letto  a  quella 
società  provinciale  di  agricoltura  e  industria,  il  26  del  caduto  agosto,  una 
dotta  memoria,  sulla  nota  malattia,  osservata  nel  distretto  di  Fabriano,  propose 
che  fosse  scelta  una  commissione  permanente,  la  quale  precisamente  s'inca- 
ricasse di  studiare  la  malattia  sotto  questo  l'apporto:  di  verificare  cioè  se  le  in- 
cisioni al  tronco  della  vite  sono  in  realtà  giovevoli  a  curare  la  malattia  in 
questione.  La  società  sudetta  convenne  sul  merito  del  proposto,  scegliendo 
una  commissione  di  otto  adatti  soggetti  ,  ed  il  signor  Narducci  darà  al  pu- 
blÌ€o  i  risultamenti  di  questcr  lavoro,  che  non  mancheranno  mai  di  presentare 
gran  vantaggio  alFeconomia  sociale. 

Nel  terminare  il  mio  rapporto  mi  sembra  giusto  fare  di  nuovo  onore- 
vole menzione  dei  signori  professori  Belli  ed  Oi'sini,  e  di  congratularmi  con 
essi  di  avere  adempiuto  con  tanta  dottrina  e  chiarezza,  alfincarico  affidatogli 
da  potere  il  loro  lavoro  non  solo  essere  utilissimo  al  vólgo,  ma  pure  a  quei 
colti  e  distinti  proprietari,  che  non  si  trovano  versati  nellorganografia  e  pa- 
tologia vegetabile.  Mi  sembra  eziandio  doveroso  rendere  i  dovuti  ringrazia- 
menti alle  savie  disposizioni  della  magistratura  ascolana,  che  la  prima,  per 
quanto  a  me  sia  noto,  si  è  data  carico  di  un  tal  fatto,  sperando  che  tanto  esem- 
pio possa  stinoolare  le  altre  magistrature  a  rendersi  benemerite  del  publico, 
procw^ndo  che  questa  istruzione  sia  diffusa,  onde  ciascuno  conoscendo  rettamen- 
te rindole  di  questo  infortunio,  possa  a  tempo  debito  mettere  in  esecuzione 
le  precauzioni  e  rimedi,  che  in  quella  tanto  saviamente  sono  proposte. 

E  tutte  le  volte  che  il  signor  ministro  del  commercio,  belle  aiti  ec.  si 
è  compiaciuto  di  mandare  in  dono  questo  lavoro  alla  nostra  Accademia,  cre- 
derei conveniente,  qualora  le  signorie  loro  chiarissime  convenissero,  d'insinua- 
re air  ottimo  ministro,  di  riconoscere  con  una  medaglia  d' incoraggimento 
questo  lavoro  ,  tanto  più  che  i  lodati  compilatori  seguitano  ad  occu- 
parsi dello  studio  della  malattia;  stantechè  per  la  corrente  stagione  non  solo 
i  seminuli  non  sono  stati  distrutti  dal  gelo  ,  ma  il  fungo  rigogliosamente  si 
vede  attaccare  ogni  specie  di  pianta,  minacciando  grandi  disastri  nella  futui*a 
stagione.  Nell'ascolano  sono  state  distrutte  dalla  sua  malefica  azione  tutte  le 
fave  seminate  pel  sovescio  della  canape.  Né  presso  noi  sono  i  timori  di  un 
tanto  disastro  minori;  giacché  nell'orto  botanico,  cui  presiedo,  parecchie  piante 
sono  presentemente  attaccate,  còme  il  Ranunculus  Asiaticusy  la  Lavatera  ar- 
boreaj  la  Viola  tricolor  y  Momordica  elaterìum  ec.  le  quali  presento  all'Acca- 
demia, onde  conosca  tal  fatto,  é  prenda,  se  crede,  quelle  iniziative  che  sti- 
merà più  opportune  per  prevenire  il  futuro  disastro. 
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Astronomia  —  Osservaziom  del  pianeta  Massalia  fatte   aìT  Osservatorio  del  Collegio 
Bomano  edVEipaUoriaie  di  Caucìwix  {*).  Del  P.  A.  Secchi. 

1852     T.  M.  dì  Berna       Stelle  di  paragone  A  «  app.  A  $  app.       Micr.       Paragoni 
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Teorica  dei  numeri  —  Soluzione  (dgebrica  della 

essendo  k  un  intero  qualunque.  Memoria  del  prof.  Paolo  Volpicelli  (*). 

I. 

11  numero  % ,  intero  o  fratto,  sia  decomponìbile  nella  somma   dei  due  qua- 
drati a\  b^;  cosicché  abbiasi 

2  =z  a*  -f.  6*  , 

e  proponiamoci  risolvere  algebricamente  la  ^ 

Supponiamo  nella  (r^)  essere  Tesponente  k  intero  e  positivo  (**);  soddis&ranno 
alla  medesima  le  due  seguenti  generalissimo  formule 

"^    ~r        1.2  1.2.3.4  1.2....6      ^ 

ovvero 

~*\  1.2.3    "*     '^  ^      1.2....5       "^  1.2...,7 

ovvero 

come  qui  appresso  dimostreremo:  intanto  passiamo  a  dichiararle  nel  modo  che  sie- 
gue.I  termini  del  polinomio  appartenente  alla  prima  delle  (r,)  sono  tutti  quelli  che, 
sviluppando  la  potenza  binomiale  (a-4-6)*,  si  trovano  in  sede  impari  nello  sviluppo 
medesimo,  e  sono  presi  alternativamente  col  segno  -4-  e  col  - .  Perciò  il  valore  nu- 
merico dell'ultimo  termine  della  x,  sarai*,  ovvero  fcai*"S  secondo  che  sia  k  pari, 
od  impari.  Riguardo  al  segno  dell'ultimo  termine  stesso,  riflettasi  che  i  termini  della 

(*)  L*estratto  di  questa  memoria  fu  presentato  alFaccademia  delle  soieniedi  Parigi  dal  sig.  Lamé, 
e  fa  pubblicato  nel  voi.  XXXVI  dei  Canti  reH,  pag.  443. 

(**)  Gli  altri  casi  possibili  rispetto  airesponeute  medesimo,  formano  l'argomento  di  altra  memo* 
rìay  da  me  presentata  nella  sessione  111*  del  1853  (3  aprile). 
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X  sono  positivi  0  negativi  ,  secondo  che  occupano  sede  impari  o  pari  nel  po- 
linomìo  loro  ;  quando  adunque  k  sia  pari ,   sarà  -5  -+- 1    il  numero  dei  ter- 

mini  stessi ,  perciò  V  ultimo  6* ,  sarà  preceduto  dal  -4- ,    o    dal  -  ,  secondo 

k  it  -4-  1 

che  -^  sia  pari,  od  impali.  Quando  poi  k  sia  impari,  sarà  — g —    il  numero 

di  quei  termini,  e  perciò  neirultimo  kab'"^  di  essi,  dovrà  valere  il  -^- od  il  -, 

secondo  che  sia  — ^ —  impari,  0  pan. 

Inoltre,  poiché  i  termini  della  y,  ossia  della  seconda  delle  (r^),  sono  tutti 
quelli  che  nello  sviluppo  della  potenza  binomiale  [a-h  bY  si  trovano  in  sede 
pari,  e  sono  presi  alternativamente  col  H-  e  col  -  ;  cosi  chiaro  apparisce^  che  l'ul- 
timo termine  dello  sviluppo  medesimo,  in  quanto  al  suo  valore  numerico,  sarà 
kab''"^ ,  ovvero  i*,  secondo  che  sia  k  pari,  od  impari. 

Per  quello  poi  riguarda  il  segno  dell'  ultimo  termine  stesso ,  riflettiamo 

che  i  termini  della  y  sono  positivi,  0  negativi,  secondo  che  nel  polinomio  loro 

k 
si  trovano  avere  sede  impari,  o  pari;  perciò  quando  k  sia  pari,  sarà  —  ilnu- 

mero  dei  termini  della  stessa  y,  e  dovrà  nell'ultimo  kab^'^  di  essi,  valere  il  segno  - 

k  &-4-I 

od  il  H-,  secondo  che  -3-  sia  pari,  od  impari.  Quando  sia  k  impari,  sarà  — — 

il  numero  dei  termini  della  y,  e  dovrò  valere  nell'ultimo  6*  il  segno— ,  od  il 

secondo  che    sia  — ^-r—  pari,  od  impari. 

II. 

Dichiai*atà  la  composizione  delle  (r^),  passiamo  a  dimostrare,  che  le  me- 
desime risolvono  la  proposta  {r^. 
Pongasi  a  questo  fine 

C-itzMz^  &(ft-l)(ft-2)(t-3) 

1.2.3.      '  ^  1.2.3.4  ' 

k({k-l)....(k-k)  „_kik-ì)....{k-5) 
1.2....  5         '  1. 2.3....6        ' 

^_k{k-ì)....{k-&)  „    fc(fe-l)....(fc-7) 

172^7        '■  "-        OZS ' 

fc(fe-l)....(fc-8)  k{k-t)..^{k-9) 

~     1.2. 3... 9     '  1.2.3..  llT"  ' 
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avremo 

a:  =  a*  - Ba*-2  è*  H-  Da*"*  i*  - Fo»-*  è«  -f-  Ha*"»  è»  -  Ka»-"  ft"  -h  . .  .  d=  è* , 

(ovvero)  d=Aaè*"S 

y  =  Ao*-*  *  -  Ca*-»  i»  -h  Eo*"*  6*  -  Ga*-'  6'  -i-  Io*-"  i»-^ .  .  .  =i=  Aa**  "', 

(ovvero)  d=  ò*. 
Inoltre  sarà 

o«*  -  2Bo«*-«  è*  -4-  (B«  -t-  2D)a«*-*  6*  -  2(F  -»-  BD)o"-«  6« 
ir*  ={-H(D«  -t-  2H  -h  2BF)a«*-«  6»  -  2(K  n-  BH  -i-  DF)o«*-"  i"  -i-  . . .  n-  ft»  , 

(ovvero)  h-  A  Ve'*"*, 
A«  a**-*  6«  -  2ACo«*-*  b*  H-  (C«  -+-  2AE)a«*-6  è«-  2(AG  -4-  CE)a"-«  i« 

-(E«  -+-  2AI H-  2CG)o"-*»  J"  - -t-  A«  o«  6«*-«,  (ovvero)  h-  6". 

Perciò,  sommando  ed  ordinando,  giungeremo  aHa 

/     a«*  -+-  (A«  -  2B)a**-*  è«  -h  (B«  -+-  2D  -  2AC)a"-*  6* 
a:«  H-  y«  =  J  -i-(C«H-2AE-2F-2BD)a**-«  6«  -f-(D«-t-2H-t-2BF-2AG-2CE)a«*-«  è» 

(  _|_(E«  H-  2AI  -H  2CG  -  2K  -  2BH  -  2DF)o"-  "  6"-i- h-  6". 

Ma  con  un  calcolo,  se  non  breve,  al  ceito  &cile,  si  troveranno  le 

A«-2B  =  Jt, 


y'= 


B*-t-2D-2AC  = 


k{k-ì) 


1.2    ' 

C*  -h  2AE  -  2F  -  2BD  =  ^(^-^)(^-^)  , 


1.2.3 


D«  H-  2H  ^  2BF  -  2AG  -  2CE  =  J^"/^[f  "  ^f  '  ^^  , 

1.  À>  u.  4 

E'^2A1^2CG-2K-aBH-2DF.*'*-<'f-f-f-*'  -, 

1.  ^.  ti.  4».  ò 


ec. 
dunque  sarà 


41 
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!•  ^  1.  i2.  ti 

k{k-l){k-2){k-S)   -, .  ^g       i(ft-l) ...  {k-i)  g, ..  ...  _  .  -     . j., 

"^       12  3  4 — ■  '^     1  2  3  4  5  -)-è"=(a«H-6«)*  ; 

e  perciò  le  (fj)  soddisfanno  alla  (r^). 

IIK 

Supponiamo  fc  pari;  ed  innanzi  tratte  sia  -^  impari  :  la  prima  delle  (r^)  si  ri^ 
duna  compendiosamente  nella 
i  a;  =  a*  -  Aj  a*"*  i*  h-  A,  o*"*  M  -  A^  a*-n«  -  . .  .  -h  A      a«  6*-«-6*  j 

ma  poiché 

1  -  A^-H  Ag  -  . . .  -4-  A;t       =1^ 

2  "* 

perciò  avremo  evidentemente 

^p-2  ^  (1  -  Aj)a*-*  6*  -h  (1  -^  A,  H-  A^)a''^  6*  -f.  {1  -  A,  -4*  A^  ^  A,)a*-^  *« 

^  ...  H-  (1  -  A,  -h  A,  -  ...  -  A,     )a«6*-*  -H  (1-A,h-A,-^...-hA,     )  ò*-*l(aM«) . 


2-2 


È  chiaro  adunque  che  la  x  nella  ipotesi  attuale  sarà  esattamente  divisU)ile  per 

a*  -  6*.  Però  se  a*-h6*  sia  primo,  non  cosi  avverrà   della  corrispondente  yj 

poiché  se  anch'essa  fosse  divisibile  per  a^  —  6*  ,  già  riguardando  alla  proposta 

dovrebbe  pur  esserlo  la  z;  cioè  dovrebbe  a*H-6?  diviso  per  aS-b^  dare  un  quoto 

k 
mtero,  comecché  non  si  possa  ciò  verificare.  Secondariamente  sia  -^  pari  anch^ 

esso:  la  seconda  delle  (r^)  si  ridurrà  compendiosamente  nella 


2-^^^ 


ma  essendo 

sarà  2"    2 
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y=  [Ao*-» b -H,{ft  - B>*-*  6»-t-  (Af -  B, H-  BJa^'  b^  ^{k-B^-hB^- 83)0*-»  6' 

h  . .  .  H- (ft  -  B,  H-  B, ^ .  .  -  B*     )c»  **-»  -H  (ft-B.  -t-  B.-...-H-B*     )  ai*-*l(aM«). 

j 

Quindi  la  y  sarà  nefla  ipotesi  medesima  esattamente  divisibile  per  a^  -  b\  non 
potendolo  però  essere  la  comspondente  a?,  se  a^-^b^  fosse  un  primo;  perchè  al- 
altramente  dovrebb'esserlo  anche  la  z.  Dunque  concludiamo  che  posto  a^-HÒ'^ 
primo,  e  k  pari,  sarà  delle  (r,)  soltanto  la  a?,  o  la  y  sempre  divisibile  per  a*-6^, 

k 
secondo  che-^  sia  impari,  o  pari.  Tutto  ciò  sai*à  verificato  negli  esempi  seguen- 
ti, ed  in  paite  già  erasi  da  me  riconosciuto  nella  mia  precedente  pubblicazione 
su  tale  argomento  {% 

Qindi,  supponendo  a  ==  ò,  sarà  a^  -  6*  ==  o,  e  perciò  delle  (r^)  una  sempi»e  in 
questa  ipotesi  diverrà  nulla.  Concludiamo  che  il  numero  (2ay  >  ossia  che  le 
potenze  di  esponente  pari  della  somma  di  due  quadrati  eguali  fra  loro ,  non 
potranno  essere  affatto;  ridotte  nella  somma  di  due  quadrati.  Facendo  a  =  1 
avrenu)  che  la  potenza  (2)f ,,  ossìa  che  il  2  con  esponente  pari^  non  potrà  spez- 
zarsi nella  somma  di  due  quadrati;  però  sarà  Ì9vece 

22«  -  2^"-^ -H  2**^*  j 

come^  già  tu.  dedòtto  nd  citato  luog<K 

Venendo  al  caso  di  k  impari,,  egli  è  chiaro  che  ninna  delle  (r^)  ammetterà 
il  fattore  a^-  b^  'y.  ed  in  fisitti  supponendo  in  esse  a  =  by  ninna  delle  medésime 
si  annulla;  ma  invece  con  facilità  dalle  medesime,  per  questa  ipotesi,  numeri- 
camente si  ottiene 

il! 
(r^)  a:==i/=:2*  a*;. 

dunque  l'equazione 

essendo  k  inq)ari,  è  risoluta  dalla  {r^).  Perciò  la  potenza  di  gradò  impari  della 
somma  di  due  quadrati  eguali  fira  loro,  si  riduce  nella  somma  di  due  quadrati 
pure  fira  loro  eguali.  Facendo  a  =  1,  avremo 

dunque  le  potenze  del  2  con  esponente  impari,  sono  spezzabili  solamente  nellia 
somma  di  due  potenze  uguali  del  2,.  ma  con  esponente  pari,  e  vice  versa. 

Ci  Atti  deU.'accad.  pont.  de'nuovi  lìneei.  T.  IV^  p.  377. 


Digitized  by 


Google 


—  320-^ 

Pertanto  se  facciasi 

contenendo  P  un  fattore  della  forma  4n-4-3)  sarà  z  spezzabile  una  sol  volta 
in  due  quadrati  uguali  fra  loro,  e  la 

aj«-hi/«=2*»-^^PS 
avrà  per  soluzione  unica  le 

x  =  2"P,   i/  =  2-P. 
L'equazione  poi 

non  potrà  risolversi;  cioè  la  z^  non  potrà  in  questo  caso  spezzarsi  affatto  in  due 
quadrati. 

Concludiamo  pertanto,  che  sebbene  z  non  sia  un  primo  della  forma  4n-Hl, 
od  un  prodotto  di  primi,  ognuno  della  medesima  forma,  tuttavia  z  $i  potrà 
spezzare  in  due  quadrati,  purché  abbiasi  z  =  2*"'*'*P*. 

IV. 

Ora,  passando  alla  soluzione  della  (r^),  distinguiamo  nuovamente  il  caso 
di  k  pari,  da  quello  di  k  impari;  e  nel  primo  caso  rappresentiamo  coi  numeri 
(A,  B)  una  qualunque  soluzione  della 

x^ H- y*  =  2*^  ,        essendo        ^^-^  {^)  ì 

cosicché  abbiasi  la  identità 

A2h-B«=2«*; 
sarà  pure 

un'altra  soluzione  della  proposta  {r,).  Ed  in  fatti,  sostituendo  questi  valori  nella 
medesima,  si  avrà 

2*  2* 

ossia 

A«^B«  =  2^ 
equazione  già  per  ipotesi  verificata. 


{*)  Adottiamo  il  simbolo  ^  per  esprimere  che  una  quantità  non  può  essere  maggiore  di  un'altra. 
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Inoltre  se  i  numeri  A ,  6  avranno  in  comune  il  fattore  z^"'^ ,  i  numeri 


k 


Xj  y  della  soluzione  (r J  avi*anno  in  comune  il  fattore  z^      :  cioè  le  due  so- 
luzioni 

(A,B);     {x,y) 

la  prima  spettante  alla 


la  seconda  propria  della 


x^-^  y^ziz  z^^ , 


X?  H-  y*  =  2*, 


saranno  della  medesima  specie  (*),  Tuna  e  l'altra  cioè  della  specie  qesima.  Im- 
perciocchèy  supposto 

essendo  M  ed  N  due  numeri  opportuni,  dalla  (r  J  avremo 

k  k 

V. 
Premesso  ciò,  abbiansi  le 

(rj  0?^ -4- y^  =  2*  ,     X* -4- 1/*  =  2* ,     x*M- 1/^  =  2;^,     ,    a;^-+-y*  =  2;*, 

k 
le  quali  sono    -^  di  numero;  e  sieno 

K)      K »  Vi) J     (^2 y  Vi) J     {^g >  ys) ;  •  •  •  •  (^*  - >  y*   .);     (^  ^  !(*) ^ 

T     *         ?""  2  2 

le  soluzioni  appartenenti  rispettivamente  aUe  medesime  (r^)  ,  ed  ottenute  me- 
diante le  {r^9  in  esse  facendo  successivamente 

ifc  =  2,     4,      6,     8, ,  k. 

Nel  caso  in  cui  siamo  dovrà  la  prima  delle  (rj,  terminare  con  =t:  a^,  e  la  se- 
conda con  ±  foli*"*.  Per  tanto,  fatto  successivamente 


{*)  Noiivelles  Aonales  de  mathécn.  par  M.  Terquem,  T.  IX.  —  Atti  deU'  accademia  pontificia  de* 
naoTi  lincei,  T.  IV,  p.  125,  e  seg^ —  Annali  di  scienze  matem.  e  fisiche,  marzo  1852,  p.  130.  —Idem 
settembre  1850,  p.  371. 
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A  ^  IX.    9     Xa  y     Xm   y      •      •      •     y     Xk  j     Xk    ♦ 

r  *      r 

k  k 

nella  (rj,  avremo  da  essa  le 

1-i  i-l  1.-2  1-2  1.-8  Ì--8 

(r,)     {z^       x^y    z^       yy,       {%"      x^y    %^       y^);        (z^      x, ,     z^       y^); 

r  *      r  r     r 

che  saranno  tante  soluzioni  della  proposta,  come  risulta  dal  sostituirle  una  do- 
po l'altra  nella  medesima,  ed  avendo  riguardo  alle  (r^).  Queste  soluzioni,  tutte 

k 
diverse  fra  loro,  sono  di  numero  -3-,  perciò  sono  tutte  quelle  che  appartengono 

alla  proposta;  poiché  secondo  le  formule  di  Gauss,  già  da  me  dunostrate  {%  il 

numero  (a*-4-6*)* ,  quando  k  sia  pari,  si  può  spezzare  in  tante  somme  di  due 

k 
quadrati  ognuna,  quante  sono  le  unità  di  -^  . 

VI. 

Rileviamo  dalle  (r,)  quanto  siegue.  1*.  Le  soluzioni  tutte  della  proposta 
risultano  ciascuna  di  due  numeri,  dei  quali  uno  certamente  sarà  divisibile  per 
a* -6*;  cosicché  rappresentando  con 

k  k 

x  =  z^        x^y  y  =  z^       y^ì 

una  qualunque  di  siffatte  soluzioni^  sarà  la  Xy  ovvero  la  y  divisibile  per  a*  -  b\ 
secondo  che  la  n  sai*à  impari,  0  pari. 

S"".    Le  solus^ioni  medesime  si   dividono  in  tante  specie  »  quiinte  sono 

k 
le  unità  di   -^,  e  che  queste  specie  si  distinguono  fra  loro  dai  fattori  z  co- 
muni ai  due  numeri  componenti  le  soluzioni  stesse;  cosicché    la    soluzione 


{*)  Aiti  deU*acc9f]«QN«  pootiBeia  de'nnovi  lineai»  T.  IV,  na^mWe  ltSO>  pag^.  2^.  -«  Annali  dì 
scienze  mat.  e  fisiche  T.  I,  dicembre  1850^  p.  5^, 
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(2^      Xj ,      %^      t/j)  dicesi  di  prima  specie,  perchè  i  due  suoi  niuneri  hanno 

f  k  k 

-3—  1  fattori  z  in  comune;  la  soluzione  (**      x^ ,       1*  y^)  dicesi  di  secon- 

k 
da  specie  ,    perchè  i  due  numeri  della   medesima    hanno   -5-  -  2  fattori  %  in  j 

1 
comune  ;  e  così  di  seguito,  fino  all'ultima  soluzione  (x*  ,       1/*  ) ,  la  quale  / 

dieesi  di  ultima,  ovvero  di  -^  esima  specie,  perchè  i  numeri  di  essa  non  hanno 

esplicitamente  in  comune  verun  fattore  2. 

3.**  Ciascuna  specie  si  compone  di  solo  una  soluzione;  ciò  differisce  da 
quanto  si  verifica  nelle  specie  di  soluzioni,  che  appartengono  alla 

(r,)  x*H-y«=2^, 

per  la  quale 

\ = («\  ^  ^\){^\  ^  ^.)(«%  -^  *%)  •  •  •  («^'  ^  *V). 

In  fatti  per  questo  caso  più  generale  vedemmo  {^) ,  che  le  varie  specie  di 
soluzioni  della  (fg)  sono  pure  h!  di  numero;  ma  ognuna  contiene  più  soluzioni, 
e  nel  modo  che  abbiamo  ivi  determinato.  Se  i  attori  binomiali  che  compon- 
gono la  Z|  si  riducano  tutti  eguali  al  primo  di  essi,  troveremo 

e  la  (fg)  si  ridurrà  nella  proposta  (r^),  la  quale  perciò  è  un  corollario  della 

4/  Tutte  le  soluzioni  (r^)  della  (r^)  dipendono  algebricamente,  ed  in  mo- 
do conosciuto  ,  da  quelle  di  ultima  specie,  che  rispettivamente  appartengono 
alle  (r^)  :  siffatta  dipendenza  può  a  questo  modo  esprimersi.  La  soluzione  di 

prima  specie  spettante  alla  (fj),  si  ottiene  moltiplicando  per  2^  i  due  ter- 
mini x^ ,  y^  della  soluzione  spettante  alla  prìma  delle  (r,).  La  soluzione  di  se- 

c.™h  specie  deU.  s««.  (..,,  si  ottiene  moltiplicando  per  .^  -  i  due  tennini 


(')  ÀDiiali  di  scienze  fisicbe  e  mat.  1850  p.  371.  —  Idem  1852  p.  130.  —  Atti  deli*  accademia 
pontificia  de'naoTi  lincei^T.  iV.  p.  508. 


Digitized  by 


Google 


—  324  -- 

^2  9  t/2  della  soluzione  di  ultima  specie^  spettante  alla  seconda  delle  (r^).  La 

k 
soluzione  di  terza  specie  della  proposta  (r^),  si  ottiene  moltiplicando  per  2* 
i  due  termini  x^y  t/3  della  soluzione  di  ultima  specie,  spettante  alla  terza  delle 
(rg).  E  così  dovrà  continuarsi  per  tutte  le  altre  soluzioni  successive  della  pro- 
posta medesima»  sino  all'  ultima  di  esse  {xk  y  tfk  ),  che  si  ottiene  immediata- 

r     r 

mente  dalle  (r^). 

5."*  È  facile  poi  riconoscere,  che  tutte  le  soluzioni  (r^)  della  proposta,  di- 
pendono in  un  modo  conosciuto  dalle  formule  (r^) ,  e  perciò  dalle  quantità 
a,  b  ,  che  sono  i  dati  del  problema:  in  questa  dipendenza,  che  noi  general- 
mente abbiamo  posto  in  chiaro,  consiste  la  soluzione  generale  della  proposta. 

6."  A  risolvere  adunque  la  (r^)  farà  d'uopo  in  prima  trovare  le  soluzioni 
tutte  di  ultima  specie,  rappresentate  già  dalle  (r^),  rispettivamente  spettanti  alle 
(rjj),  e  ciò  mediante  le  [r^.  Secondariamente  si  dovranno  moltiplicare  i  ter- 

k 

mini  della  prima  trovata  soluzione  ambedue  per  z^      ,  i  termini  della  seconda 

h  k 

per  2^  ,  i  termini  della  terza  per  2*  ,  eccetera,  i  termini  della  penultima 
per  z,  ed  i  termini  dell'ultima  per  2^.  Eseguito  ciò,  si  avranno  le  soluzioni 
tutte  della  proposta.  La  regola  ora  compendiata,  sebbene  si  rifletta,  è  conse- 
guenza dell'altra  che  già  pubblicammo  (*),  per  ottenere  le  soluzioni  della 


X 


,2 


yt  =  [  (a\  -h  h\){a\  -h  t«^ {a\-  ■+-  b\)  ]\ 


di  cui  la  (r^)  è  corollario. 

7.*  Nelle  ricerche  da  me  precedentemente  pubblicate  (**)  sull'analisi  della 

(r^)  x^  -f-t/2  =  2*  , 

in  cui  generalmente  supposi 

z  =  {a\  H-  b\){a\  M-  b\) ....  {a\.  h-  b\,) , 


e  perciò 
essendo 


v=  2*'-* 


(*)  Citazioui  precedenti. 

(**)  Atti  deli'accadememia  pontifìcia  de'nuoTi  lìncei,  T.  IV,  p.  i24y  346.—  Idem  p.  508.— Annaii 
di  scienze  mat.  e  fisiche,  T.  I,  an.  1850,  p.  369.  —  Idem,  p.  443.—  Idem  T.  IH  an.  1852,  p.  129. 
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dimosti^aif  che  tutte  le  soluzioni  della  (r^)  si  distinguevano  i  n  fc'  specie  diverse 

,  e  che  quelle  appartenenti  all'  ultima  di  queste  specie,  venivano  tutte 

rappresentate  dalle  seguenti  formule 

(rj  x  =  A^-B^,     t,=  2A,B«, 

nelle  quali  V  indice  a  deve  ricevere,  uno  dopo  Taltro,  i  valori  tutti  compresi 
dairi  sino  al  v  inclusivamente.  Perciò  fin  d'  allora  fu  manifesto,  che  le  for^ 
mule  (fj^)  fornivano  soltanto  alcune  soluzioni  della  (r^),  e  che  il  resto  di  esse 
ottenevasi  per  altre  formule.  Le  (r^^)  sono  le  sole  considerate,  sia  dagli  antichi, 
sia  da'modemi  (*),  che  si  occuparono  in  risolvere  la  (r^),  ed  ora  noi  ricono- 
sciamo che  le  stesse  (r^^)  sono  un  caso  particolare  delle  nostre  (r^),  dimostrate 
in  principio.  In  fatti  quelle  da  queste  discendono^  col  porre 

fc=2,         a  =  A«,         6  =  B«, 

pei  quali  valori  la  (r^)  si  riduce  alla 

8.*  Le  soluzioni  (r,),  tranne  Tultima  (a;;^ ,  y^)  delle  medesime,  tutte  si  com- 

r     r 

pongono  di  due  numeri  evidentemente  non  primi  fra  loro;  ed  ora  dimostre- 
remo che  questa  ultima  invece  risulta  di  numeri  primi  fra  loro,,,  quante  volte 
a^-H-6*  sia  un  primo.  A  questo  fine  supponiamo,  che  oltre  quelle  prime  soluzioni 

di  numero  -^  -1,  ve  ne  sia  un'  altra,  pur  essa  composta  di  due  numeri  mp^  mq 

non  primi  fra  loro;  cosicché  dalle 

(r,J  x:=mpy         y=mqr 

abbiasi  la  proposta  (rj  soddisfatta;  cioè  sia 

avremo 

m  =^  ' —  . 

Essendo  m*  intero,  dovrò  essere  tale  anche  il  secondo  membro  di  questa  equa- 
zione; ma  poiché  a*  -+-  b^  viene  supposto  primo,  così  dovrà  verificarsi  la 

restando  n  ^k.  Doyrà  per  tanto-  essere 

(*)  Comptes  rendus  T.  28.  p.  686,  e  755. 

42 
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ossia 


h  ^.  fi 

Ora,  tranne  quei  casi  nei  quali  l'esponente  -  ^  -   è  un  intero  ,  tutti    gli  albi 

escludono  evidentemente  la  ipotesi  (r^  J;  giacché  per  essere  a^  -4-  6*  un  prìmo, 
non  potrà  in  questi  casi  medesimi  essere  la  m  razionale;  e  non  potrà  perciò 
esserlo  neppure  la  supposta  soluzione  x  =  mp  ,  t/  =  mq.  Se  poi  facciasi  n  =  k  y 
sarà  m  =  1 ,  lo  che  pure  si  oppone,  alla  stessa  ipotesi.  Da  ultimo  se  facciasi 


x  =  z^  p ,     x:=z^  q  ^ 


w  =  0,  sarà  m=  z^  ;  quindi  avremo 

e  sostituendo  nella  (r^)  sarà 

per  la  quale  p,  q  non  potrebbero  essere  interi,  contro  la  espressa  ipotesi.  Restano 

li  "—  w 

dunque  a  considerare  quei  soli  casi,  nei  quali  — — ■  risulta  uà  intero,  compreso 
fra  0  e  /(.  Prendiamo  uno  qualunque  di  questi  casi,  e  riflettiamo  nel  tempo  stesso 
che  k  essendo  pari,  non  potrà  — ^ —  essei»e  intero,  se  non  sia  pari  anche  la  n\ 
quindi  sostituendo  nella  (r^^)  il  valore  generico  (r^j)  della  m,  avremo 

nella  quale  sarà  n  pari ,  ed  anche  <  &.  Questa  equazione  si  trova  compresa 
nelle  (rj,  e  tutte  le  soluzioni  della  medesima  si  otterranno  dalle  (r^),  quando 
in  queste  si  cangi  la  h  nella  n;  quindi  avremo 


2--1  ?.-*  .^-i 


2    ^  '  r    ; 


e  per  la  ipotesi  (r^^)  sarà 
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(         /-i--i  -L-i  4--1  --(—-0  - - 

(x=mp=\z  *        X,  ,      2  *       X, ,      Z  *       X,  ,    ....  ,   2*     *  *        'x„        ,     2  *         *  x„ 
f  i      '  8* 

(  1  "*  2   • 

Siffatte  soluzioni  tutte  si  trovano  evidentemente  nelle  prime  -^  -1  delle  (r^) , 

e  sono  composte  ognuna  di  due  numeri  non  primi  fra  loro;  dunque  la  ipo- 
tesi fr^J  non  conduce  a  simili  soluzioni  diverse  da  quelle  già  ottenute  ;  e 
perciò  non  esistono  per  la  proposta  (rj  altre  soluzioni,  formate  di  numeri  non 
primi  fra  loro,  fìiori  quelle  comprese  nelle  (r^),  esclusa  Fultima  di  esse;  que- 
st'ultima dunque  dovrà  essere  di  numeri  primi  fra  loro;  ed  è  quanto  volevasi 
dimostra^*e. 

A  dichiarare  maggiormente  la  esposta  dimostrazione  con  un  esempio,  sia 
data  la 

cui  appartengono  quattro^  soluzionit  e  queste  mediante  le  (r,)  sono 

nelle  quali  sappiamo,  che-  le^  coppie  dei  valori 

K  V  yù  ;    {x^  >  Vi)  ;:  (^,  v  y^  ^  {x^ ,  y^)  , 

rappresentano  le  soluzioni,  ciascuna  di  ultima  classe^  ottenute  dalle  (r^))  facendo 
successivamente  in  esse 

&  =  (2,    4,    6,    8,. 

ed  appartenenti,  rispetlivanìente  alle 

In  questo  particolare  caso,,  essendo  k  =  8  y  sarà 

m.    Sii 

qoffidi  perchè  si  abbia  m  inteit),  ed  anche  >1,  apparterranno  ad  n  i  valori, 
interi,  positivi,  e  pari,  2,  4,  6;  pei  quali  rispettivamente  avremo 

m=  (2* ,.  2^,  2  . 
Pertanto  dalla  ipotesi  (r^^) ,  cioè 
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si otterrà  nel  caso  medesimo 

e  sostituendo  nella  proposta,  si  avranno  le 

p2^^t^^2^      pt^q2^^A^      p2^^2^^6. 

Per  la  prima,  essendo  n  =  2,  si  ottiene 
per  la  seconda,  essendo  n  =  4,  si  hanno  le 

per  la  terza,  essendo  n  =  6,  si  trovano  ie 

p  =  {z\  ,  zx^  ,  X3 ,         g  =  (2^i>  ^y*»  !/s  ^ 
Quindi  per  la  fatta  ipotesi,  essendo  m  =  2' ,  ossia  n  =  2 ,  avrem  o 

x  =  mp  =  zH^ ,         y  =  mq  =  z^y^  ; 
essendo  m  =  z^ ,  ovvero  n  =  4,  sarà 

aj=mp  =  (2'Xj,  z\,         y=:mq  =  {z^y^  ,  z*i/^  , 
essendo  m  =  z  ,  od  n  =  6,  si  otterrà 

x  =  mp  =  (2«a?4 ,  z^x^  ,  zx, ,         y  =^rnq  =  (z^y^j  z\  ,  zt/,  . 

Queste  soluzioni,  appartenenti  alla  x*H-j/*=z*,  si  ottengono  facilmente 
dalle  (r^ J  ;  ma  è  chiaro  che  le  medesime  coincidono  rispettivamente  colle 
prime  tre  delle  (r^^),  le  quali  sono  tutte  quelle  appartenenti  alla  equazione 
stessa,  ed  ognuna  composta  di  due  numeri  non  primi  fira  loro;  dunque  l'ultima 
delle  stesse  (r^^) ,  cioè  la  soluzione  di  ultima  specie  (x^ ,  t/^),  si  compone  di 
due  numeri  primi  fra  loro. 
O.""  La  soluzione 

a;=a^-J^,     1/ =  2ai  ,     z=a^-4-J*, 

data  per  la  x^  -f-  1/^  =  z*  dal  De  Frenicle,  sul  finire  del  decimo  settimo  secolo, 
nel  T.  V  della  prima  raccolta  dell'accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi, 
pubblicato  nel  1729  (*) ,  è  un  caso  particolare  delle  mie  precedenti  for- 
mule (fj). 

C)  Cooptes  Rendas  T.  XXVHI,  p.  755. 
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10  •  La  soluzione  medesima  può  dimostrai-si,  o  sinteticamente  per  mezzo 
deUa  sostituzione;  od  aiialiticamente  deducendola  (13*)  da  un  calcolo  semplicis- 
simo, istituito  sopra  espressioni  immaginarie,  nel  modo  seguente. 

11."  Poniamo  ,  _^    1.2 

{a^  -H  b^  J/'ip  a){a^  -  b^  \r^  a)  =  a\  =t  ah\  , 

(a,  ■+-  b,  V^  o)K  -  K  V^  «)  =  «%  -  "*'«  * 

(«^  H_  h^  [Tzp  a)^,  -f-  6,K=?=  «)  =  «1  «2  =^  "*i  ^«  -*-(«!  *«  -^  "8  ^^)  ^"^  "' 

e  perciò  .„ 

f     MN=(a^  =fe:  aft\)(a%  ri  aò«j)  =  {a^a^  zfi  ab^b^Y  zt  a{a^b^  -H  a^b^)  : 

(r„)  cangiando  in  quest'ultima  equazione  6,  in  -^i ,  avremo 

^     MN=(a\  =t  a6%)(a%  di:  a*%)  =  (o^a,  =±=  aò^ò,)*  =fc  cla^*,  -  c^ò,)* . 
Potremo  adunque  dalle  (r„)  stabilire  compendiosamente,  pel  caso  di  a  positivo,  le 
'     m  =(a«j  -+-  aè«4)(o%  -+-  ab\)  =  (o.ag  =;=  abj>^)^  -^a{aj>^  dz  a^b^f  ; 
(r.  )  1         e,  pel  caso  di  a  negativo,  le 

'     MN  ={a\  -  ab\){a\  -  ab\)  =  [a^a^  ±:  aifJ>^Y  -  «(«1*2  =*=  «2^)*  • 
DeUe  (r„)  si  deduce,  che  il  prodotto  di  due  fattori  quadratici  simili,  e  privi 
di  termine  medio,  può  ricevere  simigliate  forma  quadratica,  in  due  guise  di  va- 

lore  diverso. 

12."  Facciasi  a=l ,  ed  avremo  dalle  (r^g)  le 

Quindi  è  che  il  prodotto  di  due  numeri  diversi,  ognuno  riducibUe  una  volta 
neUa  somma,  o  nella  differenza  di  due  quadrati,  sarà  due  volte  spezzabde  nel- 
lo stesso  modo.  Perciò  la 

a;2  H-  y«  =  z  [  =  {a\  -+-  b\){a\  h-  b\)  ] , 
_+.  b\  ed  a\^b\  sieno  diversi  fra  loro,  ammetterrà  solo  due  solu- 


se  o* 
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zioni,  cioè 

ed  eziandio  che  la 

x'^-f=t[  =  {a\-h\){a\-h\)], 

se  a*4  -  ft^j  ,  a*2  -  6^^  sieno  diversi  fra  loro,  avrà  soltanto  le 
X  =^  a^a^dtzb^b^y  y  =  ^i  ^2  —  ^2  ^1 

per  essere  soddisfatta. 

13/  Poniamo  • 

a^^  -H-  6*4  =  a%  -+-  6%  =  2  r  a^i  -^  **i  =  »^«  -  *%  =  ^i  ; 

dalle  (r^g)  avremo  le 

2*  =  (a,  a^  =^  *^  b^f  -+-  (a,  6,  ±  a,  &,)« , 

2\  =  (o,  a^  d=  b,b^Y^{a^  b^  zfc  a^  frj*  . 

Inoltre  siccome^  posto  a^  e  6^  in  luogo  di  a^  e  6^  ,  non  cangiano 
i  primi  membri  z^,  2*,  di  queste  uguaglianze,  ed  altrettanto  av- 
(fj^)  '  viene  posto  il  rovescio;  così,  tenendo  conto  solamente  dei  se- 
gni superiori^  perchè  gl'inferiori  con  siffatte  sostituzioni  produ- 
cono due  identità,  otterremo  anche  le 

z\  =  {a\  +  b\Y  -  (2o,ft,)»  =  {a\  -h  b\)*  -  (2a,6,)*  . 

Pertanto  se  un  qualunque  numero  z  è  tale,  da  potersi    doppiamente   ridurre 
nella  somnm,  o  nella  differenza  di  due  quadrati,  sarà  il  quadrato  del  numero 
stesso  quattro  volte  riducibile  in  simil  guisa,  mediante  le  (r^^). 
Discende  che  se  abbiasi 

la 

05*  -  y*  =  2* 

sarà  sc(4dis&tta  dalle 

^  =  «1  «2  —  *4  *i  ^  ì/  =  ^1  *2  —  ^2  *1   > 

a;  =  a*j  -+-  6*2 ,  y  =  2a^  b^  . 

Inoltre  verificandosi 
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aj*  -♦-  y*  =  2* 


sarà  soddisfatta  dalle 

X  =  a^  a^  rp  ftj  6^  >  y  =  «i  ég  =*=  ^«  *i  » 

a;  =  0*4  -  6\  ,  t/  =  20^  b^  y 

Qualunque  dì  queste  ultime  due  soluzioni  è  quella  già  indicata  dal  Frenicle, 
come  sopra  osservammo  (9*),  e  discende  dalle  (r^^),  che  furono  dedotte  me- 
diante un  calcolo  istituito  sopita  espressioni  immaginarie. 

M."*  Le  formule  solutive  del  DeFrenicle)  possono  dimostrarsi  analitica- 
mente anche  in  modo  più  elementare^  cioè  senza  far  uso  del  calcolo  degrim- 
maginari.  Pongansi  le 

s  H-  e  =  a ,         s*  =  6*  -f-  e*  , 
sarà 

5*  =  J*  -f-  (a  -  sf  ; 
donde 

a"  -f-  b^  a^-b^ 

'-~"2a        '  ''""     2a       ' 

e  perciò  dalla  seconda  delle  proposte  avremo 

quindi  se  abbiasi  2=o*-Hft*,  sarà  la 

2*  =  X*  -f-  y* 
risoluta  dalle 

X  =  a*  -  6* ,  t/  =  2a6 , 

come  già  Tingegnoso  indicato  autore  dei  quadrati  magici  aveva  trovato. 
Lo  stesso  possiamo  concludere  ponendo  questa  evidente  uguaglianza 

dalla  quale  abbiamo 

(2a*)«  ^  {a«  -  b'^Y  =  (a«  ^  *«)«  ; 
quindi  ec. 

Perciò  si  potrà  in  un  illimitato  numero  di  guise  trovare  due  n'umeri  qua- 
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quadrati,  interi  o  fratti,  di  cui  la  somma-  sia  pure  un  quadrato;  poiché  dando 
alle  variabili  a,  b  delle  due  formule  (a*  -  6^)*,  {2ab)^  qualunque  valore,  seni*- 
pre  la  somma  delle  medesime  darà  \in  quadrato. 

15.**  Le  stesse  formule  possono  condurre  alla  soluzione  della 

essendo  k  numericamente  cognito;  ciò  fu  da  me  dimostrato  per  fc,  tanto  pari 
quanto  impari,  in  una  mia  nota  inserita  nella  Raccolta  scientifica  (*).  Però 
la  soluzione  algebrica  e  generale  della  equazione  medesima  discende  solo  dalle 
nuove  fòrmule  (r^),  come  dimostriamo  in  questa  memoria. 

16."*^  Fa  eccezione  alla-  conseguenza  dedotta  nel  12.*  il  caso  di 

pel  quale  abbiamo  o^  =  b^  ;.  poiché  dalla  prima  delle*  (r^^) ,  per  qualunque  se- 
gno, si  avrà 

2a\N  =  ^\{a\  -f-  b\)  =  a\  [  (a,  -  b,)^  -H  {b,  h-  a,f  ]  ; 

cioè  in  questo  caso  il  prodotto  2a^^  sarà  una  sol  volta    spezzabile  in  due 
quadrati,  sebbc^ae  i  suoi  fattori  2a^,  ,  ed  N,  sieno  Tuno  e  l'altro  spezzabili  una 
volta  in  due  quadrati. 
17."  Pongasi 

M  =  a^4  ,         avremo         6^  =  0  ; 

e  quindi  la  prima  delle  {r^)  fornira 

a\N=.a\{a\-^b\). 

Perciò  non  essendo  M  un  quadrato  spezzabile  in  altri  due,  sarò  il  prodotto 
MN  spezzabile  solo  una  volta  in  due  quadi^ati,  purché  lo  sia  solo  una  volta 
pure  la  N. 

18.**  Se  abbiasi 

dalla  prima  delle  (r^g),  presa  col  segno  superioi*e,  avremo 

z^  =  (a\  -4^  b\f  =  {a\  -  b\Y  -4.  {^,b,Y  , 

Cvpresa  coirinferiore>  otterremo  una  identità.  Similmente  dalla,  seconda  delle 

stesse  (fjg)  otterremo 

z\  =  {a\-^b\Y-{2aJ>^^. 

Dunque  un  quadrato,  di  cui  la  radice  sia  solo  una  volta  spezzabile  nella  som- 


fi  Anno  V.  Roma  1849,  p.  402. 
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ma,  o  nella  differenza  di  due  quadrati,  ^si  ridurrà  pur  esso  una  sol  volta  nella 
somma,  o  nella  differenza  di  due  quadrati. 

19.*  Per  tanto  se  nella  equazione  indeterminata  a;^ -h  t/^  =  2*  ,  la  z  sia 
spezzabile  una  sol  volta  in  due  quadrati  a^^  ,  6^^ ,  come  avviene  pei  nu- 
meri primi  della  forma  4n  -4-  1  ,  sarà  unica  la  soluzione  della  equazione  me- 
desima; e  consisterà  nei  seguenti  valori 

x  =  a*^  «  b^^ ,         y  =  Sa^é^  ^         2  =  a*^  -f-  b^^ , 

nei  quali  appunto  consiste  la  soluzione  del  De  Frenicle,  più  volte  menzionata. 
20.**  Qui  osserviamo  che  i  numeri  spezzabili  solo  in  due  quadrati  unici, 
sono  compresi  nelle  tre  seguenti  formule 

4n-f-  1 ,         a\in  -+-  1)  ,.        2*a«(4n  -+-  1), 

essendo  4n  H-  1  un  primo,  a  un  numero  che  non  può  essere  spezzato  in  due 
quadrati,  ed  /i  un  intero  qualunque  (  §  III,  IV,  16*).  L*  ultima  delle  tre  indi- 
cate formule  comprende  le  altre  due. 

VII. 

Proponiamoci  per  un  esempio  la  risoluzione  algebrica  della 

ottenendo  tutte  le  soluzioni  di  essa,  espresse  in  fìmzione  delle  a,  b.  Dovremo 
in  prima  trovare  le  soluzioni  di  ultima  specie  ,  appartenenti  rispettivamente 
alle  otto  seguenti  equazioni 

a?^  H-  y*  =  %^  ,         X*  -f-  y*  =  2*  ,.        x*  H-  y^  =  2^  ,,        ic*  -h  1/*  =  2*  , 

oj^  H-  1/*  =  2*^  ,         x^  r^-  t/*  =  2**  ,         aj*  -4-  y*  =  2**  ,         x^  -t-  y^  =  2*^, 

le  quali  corrispondono  alle  (r^).  Queste  soluzioni,  successivamente  facendo 

k  =  (2,  4,  6,  8,  12,  14,  16 
nelle  (r^),  si  trovano  essere 

x^  =  a^-b^  , 

x^^a'-Ga^^-^b^ 

a?,  =  a«  -  15a^fr« -H  15a«J*  -  ftS 

x^  =  a'""  -  45a«&«  -+-  210a«J^  -  210a*6^  H-  45a^6«  -  6*% 

43 
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xg  =  a*2  -  660"**  -I-  495o»A*  -  924<i«ft6  h-  495a**«  -  66o«*"  -f-  6»*  , 
X,  =  a"  -  91a««6*  h-  1001a»»è*  -  3003o''/»«  h-  3003a«ft«  -  1001a*t»» 

-(-91a*ò"-t", 

-I-  1820a*i««  -  120a«*»*  ■+-  ò"  , 


''s 


t/g  =  4a*é  -  4a6* , 

y,  =  Sa'b  -  56o»*»  -I-  SGa'ft"  -  8aè' , 

y,  =  ÌOa^b  -  120a'i»  -»-  252a»*»  -  120o»5'  -+-  lOaé», 

yg  =  12a"è  -  220a96»  -h  792o'è»  -  792c»*'  -4~  220a»*9  -  12o6*» , 

y,  =  Uo"ft  -  364o"6»  -t-  20020"**  -  3432a'fr*  -r-  2002a»ò9  -  364a»6»* 

H-  1 W" , 
y,  =  16a'»*  -  560o»*»  -t-  4368o"é*  -  imOc"*'  -t-  11440a'ft9  -  4368a»6" 

■+■  560o»è"  -  16aò"  , 

le  quali  corrispondono  alle  (r^);  ed  essendo  e'  ■+■  b*  un  primo,  saranno  come 
quelle,  composte  ognuna  di  numeri  primi  fra  loro  (§.  VI.  8*). 

Quindi  a  verificare  in  questo  esempio  la  divisibilità  delle  (r^)  pel  fattore 
o*  -  è*  { §.  III.  ),  presentiamo  il  seguente  quadro 

Xj  =  o*  -  ft* , 

y^  =  4a»*  -  4ai»  =  4a*{a«  -  è«) , 

x,  =  o«  -  15a*6«  -h  15a«6*  -  6«  =  (a*  -  14a«6*  -»-  ft*)(a«  -  6*)  , 

y^  =  Sa'b  -  56a»è»  -+-  56o»ft»  -  80*'  =  (8a»è  -  48a»é»  h-  8a**)(««  -  ft«) , 

X,  =  o"  -  45o«è«  H-  210a«**  -  21  Oo***  -+-  45a«*«  -  è»»  = 

=  {a«  -  44a6è«  -K  166a*i*  -  44a«*6  -4-  *8)(o*  -  b^)  , 
yg  =  12a"è  •-  220a96»  -4-  792o'**  -  792a»è'  h-  220a»ò»  -  12a6»  = 

=  (12a«6  ^  208o'i»  -h  584o'è«  -  208a»è'  -t-  I2ab^){a*  -  è») , 
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a:,  t=  a«*  -  91o"6«  -h  1001o»«M  -  3003a«6«H-3003a«6''  -  10gia*6t«-h91a«6" 
-*"=(a"  -90a"6*-h911o«6*  -  2092a«i'»-r-9na**«  -90o*è»<'-i-ft")(aM2), 
y,  =  IWb  -  560o"6»  -i-  4368o"6*  ^llUQa^b^  h-  llUOa'ò»  -43680*6"    . 
H-  560a»*'»  -  16a*"  =  (16a"*  -  544a"6»  -4-  3824096»  -  7616a'6» 
H-  3824a»69  _  5440»*"  -t-  16o6")(a«  -  6«). 
Per  tanto  le  otto  soluzioni  della  proposta  {r^^),  saranno 

{%\  ,  z^'y^)  ;     (2%  ,  i%)  ;     (z'x, ,  2»y,)  ;     (s'x, ,  2*1/,)  ; 

(''\  »  2*^5)  J   {^%  »  *\)  J  (2^7  '  ^1)  >  (^8  »  y»)  » 

corrìspoodenti  alle  (r^)  ^  e  tutte  in  funzione  delle  a,  6. 

XSKXVXO   HVKBBIOO 

Sia  data  la 

avremo 

quindi 
e*  =9, 
o»  =27^ 
a*  =8U 
o»  =243, 
06  =729, 
0'  =2187, 
a»  =6561, 
a»  =  19683  r 
0»''  =  59049, 
a"  =  177147, 
a"  =  531441, 
a"  =  1594323, 
a"  =  4782969, 
a»»  =14348907, 
oi6  =  43046721  , 
«"  =  129140163 


6*  =4, 
b*   =8, 
6*  =16, 
6»  =  32 , 
6«  =64, 
6'  =  128 , 
b*   =256, 
*'  =  512 , 
*"  =  1024, 
6"  =  2048, 
6»*  =  4096, 
6"  =  8192, 
6»*=  16384, 
6»  :^  32768 , 
*««  =  65536, 
6"  =  131072, 


»»  =169, 
j»  =2197, 
2*  =28561, 
i*  =371293, 
2«  =4826809, 
*'  =62748517, 
2«  =815730721, 
z»  =10604499373, 
z"  =  137858491849, 
2»»  =  1792160394037, 
=  23298085122481, 


,12  _ 


2"  =  302875106592253, 
2»*  =  3937376385699289, 
2"  =  51185893014090757, 
2»«  =  665416609183179841, 
»"  =.8650415919381337933, 


Digitized  by 


Google 


—  336  — 

Questi  valori  serviranno  a  risolvere  tanto  la  proposta  equazione  numerica  , 
quanto  quella  che  proporremo  qui  appresso,  pel  caso  dell'  esponente  k  ìm- 
pari. Per  tanto  avremo  dalle  precedenti  otto  soluzioni  algebriche,  le  altre  se- 
guenti otto  soluzioni  numeriche,  di  ultima  specie:  vale  a  dire  composte  ognu- 
na di  due  numeri  primi  fra  loro  ;  le  quali ,  essendo  a*  -b*  =  5,  potraimo  a 
questo  modo  esprimersi 


x^  =  1x5, 

a;,  =  119, 

a:,  =  2035  =  407x5, 

x^  =  239, 

a;5  =  341525  =  68305x5, 

x^  =  3455641, 

X,  =  23161315  =  4632263x5, 

x^  =  815616479, 


yj  =  120  =  24x5, 

y,  =  828, 

y^  =  28560  =  5712x5, 

y,  =  145668  , 

Ve  =  3369960  =  673992x5, 

y,  =  58317492 , 

yg  =  13651680  =2730336x5 


Quindi  è  che  le  otto  soluzioni  della  proposta  (r^^),  verranno  espresse  come  nel 
quadro  seguente,  delle  quali  soltanto  la  ottava  sarà  di  ultima  specie;  vale  a 
dire  composta  dì  due  numeri  primi  fra  loro. 


VALORI   DELLA   X 

VALORI    DELLA   y 

13'x5  =  313742585, 

13' X 12  =  752982204, 

13«xll9  =  574390271, 

13«x24x  5  =579217080, 

13«x407x5  =  755581255, 

13»x828  =  307430604, 

13*x239  =  6826079, 

13*  X  5712x5  =  815702160, 

13»  X  68305x5  =  750330425, 

13»  X 145668  =  320032596, 

13«x  3455641  =  584003329, 

13«x673992x5  =  569523240, 

13^x4632263x5  =  301097095 , 

13'x58317492  =  758173%, 

13''x815616479, 

130x2730336x5, 
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Vili. 

Per  quello  riguarda  il  caso  di  k  impari^  siano  A,  B  due  numeri  da  sod- 
disfare alla 

essendo  h  impari,  e  ^  fc  ;  sarà 

A«^B«=:2\ 

una  identità,  e  nella 

(r^^)  05=2^  A,  y  =  2*B, 

avremo  un'altra  soluzione  della  proposta  (r^).  In  fatti,  sostituendo  in  essa  que- 
sti valori,  si  ottiene  la 

A«H-B«=2*, 
che  per  ipotesi  è  verificata. 

Inoltre,  se  i  numeri  A ,  B  avranno  in  comune  il  fattore  z  ^  ,  dovranno 

ì  numeri  x,  y  della  soluzione  (r^^),  avere  in  comune  il  fattore  z  *    ;  cioè    le 
due  soluzioni 

(A,  B)  ;  {x,  y), 

la  prima  spettante  alla 

x*  -f- 1/*  =  2*  , 
la  seconda  soddisfacente  alla 

x^  -4-  t/*  =  2*  , 

saranno  ambedue  della  medesima  specie.  Supposto  in  fatti 

A  =  M2«    ,  B  =  N2*    , 

essendo  q  impari ,  ed  M  ,  N  due  convenienti  valori  numerici ,   avremo  dalla 
(r^Jla  soluzione 

x=M2«     ,  y  =  N2«    , 

che  appunto  dimostra  quanto  fu  asserito. 
Dopo  queste  premesse  poniamo  le' 


Ks)        aj*H-t/«=2,    x«^i/*  =  2S    x«-^j/*=2S  .  .  .  .  ,  rt«-H/*  =  2- 

che  sono  di  numero — ^r—  .  Sieno 

2 
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2  2 

le  soluzioni,  che  respettivamente  appartengono  alle    medesime    (r^j),  dedotte 
dalle  (r^),  col  porre  in  esse 

k  =  {h    3,    5,    7, ,  fc  : 

si  avverta    che ,  in  questo  secondo  caso  di  k  impari  (§.  I) ,  dovrà  dz  kpq^^^ 
temiinare  la  prima,  e  =±=^*  terminare  la  seconda  delle  (r^)  medesime.  Ora  fatto 

B  -  (ì/i  ,    ì/i  »    !/3  »     •  •  •  •     !/*±i» 

2 

nella  generale  soluzione  (r^^),  otterremo  Jalla  medesima  le 

,    J(2  '  ^1  »    2  2  yj  ;  (2  '  ^2 ,    2  *  1^2)  ;  (2  *  ^s  »    ^  '  !/s)  5 

{'•25) 

;     (2^*^i»     2y,J  ;         {a:*^,     y^J, 
22  22 

che  saranno  altrettante  soluzioni  della  proposta;  poiché  sostituendole  una  dopo 
IJaltra  nella  medesima,  essa  verrà  sempre  soddisfatta,  avendo  riguardo  alle  (r^j). 

fc-4-1 
Queste  soluzioni,  tutte  diverse  fra  loro,  sono  di  numero    —^ —  ;  e  perciò  so- 
no tutte  quelle  che  appartengono  alla  proposta.  In  fatti  per  le  formule  di  Gauss, 
citate  nel  caso  precedente  di  fepari,  il  numero  (a* -4- 6^)*,  quando  sia  k  impari,  * 
si  può  spezzare  in  tante  somme  di  due  quadrati  ognuna,  quante  sono  le  unità 
,.k^\ 

IX. 

Rileviamo  dalle  (fgj),  similmente  a  quanto  praticammo  per  k  pari,  ciò  che 
siegue.  1.*  Le  soluzioni  della  proposta,  pure  in  questo  secondo  caso,  vengono  di- 

stinte  in  tante  specie^  quante  sono  le  mnità  di  — ^   ;    queste  specie  poi  di- 
versificano fra  loro,  pei  fattori  z  comuni  ai  due  numeri,  che  compongono  le 

soluzioni  medesime  ;  cosicché  la  soluzione    (a  *^  a;^ ,     a  ^  y^)    dicesi  di  prima 
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k-  1 
specie,  perchè  i  due  numeri  della  medesima  hanno  in  comune  -^ —  fattori  z  ; 

la  soluzione    (2  *  x^  ,      2^  y^     dicesi  di  seconda  specie,  perchè  i  due  numeri 

•     'A:-3  . 

di  essa  posseggano  fattori  2  in  comune;  e  così  di  seguito,  fino  all'ulti- 

ma  soluzione     (xjt^^  ,     yk+^)y    la  quale  dicesi  di  ultima,  ovvero  di   -— — esima 
1"         T  2 

specie,  perchè  i  due  suoi  numeri  non  hanno  esplicitamente  verun  fattore  z  in  co- 
mune. 

2/  Ciascuna  specie  risulta  di  una  soluzione  senza  più,  lo  che  differisce  da 
quanto  si  verifica  nelle  specie  di  soluzioni,  che  appartengono  alla 

X*  H-  y*  =  z^ 
quando,  essendo  k  impari,  sia 

h  =  {^\  -^  b\){a\  -h  b\) ....  {a\  -h  6^), 

come  dimostreremo  in  altra  memoria  su  tale  argomento. 

3."  Tutte  le  soluzioni  (r^^)  della  proposta  (r  J,  dipendono  algebricamente, 
ed  in  modo  conosciuto,  da  quelle  di  ultima  specie,  che  si  riferiscono  alle  (r^,): 
e  siffatta  dipendenza  può  a  questo  modo  esprimersi.  La  soluzione  di  prima 
specie  spettante  alla  {r^\  in  cui  &  viene  supposto  impari,  si  ottiene  moltiplicane 

do  per  %  *    i  due  termini  x^ ,  y^  della  soluzione  spettante  alla  prima  delle  (r^,): 

la  soluzione  di  seconda  specie  della  stessa  (r^),  si  ottiene  moltiplicando  per  2' 
i  due  termini  x^ ,  y^  della  soluzione  di  ultima  specie,  spettante  alla  seconda 
delle  (r^j)  :  la  soluzione  di  terza  specie  della  stessa  (r^)  si  ottiene ,    moltipli- 

cando  per  2  ^ ,  i  due  termini  x^ ,  y,  delibi  soluzione  di  ultima  specie,  spettante 
alla  terza  delle  {r^^)  :  e  co^  dovrà  continuarsi  per  tutte  le  altre  soluzióni  suc- 
cessive della  proposta  medesima,  sino  all'ultima  di  esse  {Xk^^  ,  j/jt^^),  che  si 
ottiene  senz'altro  dalle  (r^).  ^  * 

4.*  Facilmente  poi  si  riconosce,  che  tutte  le  soluzioni  (r^j)  della  propo- 
sta dipendono  in  modo  conosciuto  ,  dalle  formule  (r^) ,  e  perciò  dalle  quantità 
a,  bj  che  sono  i  dati  del  problema  ;  dipendenza  che,  posta  in  chiaro  da  noi 
con  ogni  generalità,  ed  algebricamente,  costituisce  la  generale  soluzione  della 
proposta  medesima. 
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5/  A  risolvere  dunque  la  (r^),  nel  caso  di  k  impari,  farà  d'uopo  innanzi 
tratto  determinare  le  soluzioni  tutte  di  ultima  specie,  rappresentate  già  dalle 
(fj^),  rispettivamente  spettanti  alle  (r^j)  ;  lo  che  si  ottiene  mediante  le^(rj), 
facendo  nelle  medesime 

Secondariamente  si  dovranno  moltiplicare  i  termini  della  prima  trovata  solu- 

zione,  ambedue  per  2  *   ;  i  termini  della  seconda,  per  z  ^    ;  i   termini    della 

terza,  per  2  *  ;  eccetera,  i  termini  della  penultima,  per  z  ;  ed  i  termini  del- 
Fultima,  per  Tunità.  Ciò  eseguendo  si  avranno  le  soluzioni  tutte  della  proposta. 
6."  Le  soluzioni  (r^^),  dall'  ultima  in  fuori  >  tutte  si  compongono  di  due 
numeri  evidentemente  non  primi  fra  loro  ;  ed  ora  dimostreremo  che  Fultima 
stessa  risulta  pel  contrario  di  numeri  primi  fra  loro,  quante  volte  a*  -4-  6*  sia 
un  primo.  In  fatti  si  abbia  la 

nella  quale  a  ^  b  sono  interi ,  a*  -4-  6^  un  primo ,  e  k  impari.  Sappiamo  per 

quello  fu  dimostrato  in  principio,    che  — ^ —  di  numero  sono  le  soluzioni  tutte 

della  proposta,  e  che  vengono  rappresentate  dalle  (r^^)  :  sappiamo  altresì,  che 
le  coppie  dei  valori  (r^^)  sono  le  soluzioni  di  ultima  specie^  appartenenti  ri- 
spettivamente alle  (fjj)  :  soluzioni,  che  si  ottengono  dalle  (r^),  facendo  in  esse 

/C  =  l,      t5,      D,      I,...,      A. 

Mandato  ciò  innanzi,  poiché  le  indicate  soluzioni,  tranne  l'ultima  {Xk^^  ,  t/*+|), 

tutte  risultano  evidentemente  di  numeri  non  primi  fra  loro;  così  a  dimostrare, 
che  questa  è  formata  di  due  numeri  primi  fra  loro,  supporremo  esistere  per 
la  proposta  un'altra  soluzione  diversa  da  tutte  quelle  ,   che  sono   di  numero 

—^ —  ,  e  pur  essa  composta  di  numeri  mp,  mq  non  primi  fra  loro;  cosicché 

abbìansi  per  ipotesi  le 

(rj  x-mp,  y=mq, 

soddisfacenti  alla  proposta  (r^).  Sarà 

(r„)  mV-+-9')=K^-*Y==»S 
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ed  anche 


m«  = 


Il  primo  membro  di  questa  equazione  dovendo  essere  intero  ,    dovrà    esserlo 
anche  il  secondo  ;  quindi,  poiché  a^  -h  é*  è  primo,  dovrà  verificarsi 

p*H-9«=(a*-i-62)«» 
essendo  n^fc;  perciò  dovrà  essere 


donde 


k^n  k^n 


(^^28) 


m  =  (a^  H-  6^)  ^  =  z 
A:-  n 


Pertanto,  eccetto  quei  casi  nei  quali  — ~  risulta  intero  ,  tutti    gli    altri  ne' 

quali  ciò  non  si  verifica,  contradiranno  evidentemente  alla  ipotesi  (r^g)  ;  giac- 
che per  essere  a^  H-  6^  un  primo,  non  potrà  la  m  risultare  nei  casi  medesimi 
razionale;  quindi  non  potranno  esserio  neppure  i  numeri  mp  ,  mq.  Se  poi  pon- 
gasi n=fc,  sarà  m=l;  e  se  vogliasi  n=0,  sarà  m  irrazionale;  casi  che  ambedue 
contradicono  pure  alla  stessa  ipotesi:  adunque  dobbiamo  considerai*e  quei  soli, 

ne'quali  —^ —  trovasi  essere  un  intero,  compreso  esclusivamente  fra  0,  e  — —  . 

k-n 
Considerando  uno  qualunque  dei  medesimi  osserviamo ,  che  — ^ —  non  può  es- 

sere  intero,  se  non  abbiasi  n  impari  ;  quindi  sostituendo  nella  (r^^)  il  valore 
generico  (r^g)  della  m,  avremo 

nella  quale  sarà  n  impari,  >  0,  e  <  ik.  Questa  equazione,  da  cui  dobbiamo  de- 
durre i  valori  delle  jp,  q,  si  trova  compresa  nelle  (r^j) ,  e  tutte  le  soluzioni 
sue  si  otterranno  dalle  (r^^),  quando  in  esse  cangisi  fc  in  n;  perciò  avremo  le 


(^29) 


2 


"-s 


«-5 


p  =  (2  ^    X^  ,       2  *    X^  ,       Z       X3 


2  «^/t  — 1    J         ^«+1  9 


'*-l  ^*-3  "-5 


u 
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e,  per  la  ipotesi  (r^g),  sarà 


'-Ui  *-" 


{x  =  mp=(z^  X^y      Z^  X^j      2  *   0^3,  ....,2  2         X,^^y      Z^   Xn^^, 

,  [  2  "T 

^''^o)         i  .  .  . 

I  In*  IrJ  ^  — +1  — 

\y  =  rnq={z^  y^y  i  *  y^  ,  2^y,  ,....  ,2»       y,^^  ,     2  *  y  «^^ . 

r  2  2 

Siffatte  soluzioni)  ora  ottenute  per  la  pmposta,  si  trovano  tutte  comprese  nelle 

ft-  1 
prime  delle  (r^j)  ;  e  perchè  ciascuna  di  esse  risulta  evidentemente  di 

due  numeri  non  primi  ira  loro,  egli  è  chiaro  che  la  ipotesi  (r^g),  anche  nel 
caso  di  k  impari,  non  conduce  a  soluzioni  diverse,  da  quelle  già  ottenute  nelle 
(r^j,) ,  e  formate  di  numeri  non  primi  fra  loroj  dunque  anche  in  questo  caso 
l'ultima  delle  (r^j)  stesse,  ossia  la  {Xk^^ ,       J/*4.i)>  fornisce  due  numeri  primi 

fra  loro,  che  appunto  è.  quanto  volevasi  dimostrare. 

Prendiamo  a  dichiarare  la  esposta   dimostrazione  pel  caso  di  k  impari , 
coiresempio  seguente.  Sia  datala 

K)  x«  -4-  I,»  =  (a^  +  by  =  2'J 

mediante  le  (r^^)  troveremo,  che  le  quattro  soluzioni  appartenenti  alla  mede- 
sima, sono 

j      X  =  {Z%^      %%,      2àJ,,      X^   , 

nelle  quali 

rappresentano  le  soluzioni  di  ultima  specie,  ottenute  dalle  (r^),  facendo  in  esse 

fc  =  (l,    3,    5,    7, 
ed  appartenenti  rispettivamente  alle 

x*  -4- 1/*  =  2  ,     X*  -4-  j/*  =  2*  ,     x^  -f-  y*  =  2^     x^-^y^  =z  z'  . 
Essendo  i  =  7,  sarà 

yn  =  (a«-+.6«)*  =2^  , 
ed  n  potrà  solo  ricevere  i  valori  interi,  positivi,  ed  impari  1,  3,  5,  pei  quali 
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rispettivamente  avremo 

m  =  (2\    2«  ,     z; 

quindi,  per  la  ipotesi  fatta  (r,g),  sarà 

x=mp  =  {z^py     z^fy     zp  j 
y  =  mq  =  {z^q  ,     z^q  ,     zq  ; 
e  perciò  avremo  dalla  (r^J  le 

p*  H"  g*  =  s ,         jp*  H"  g*  =  s* ,         p^  '^q^=  z^. 
Per  la  prima  di  queste,  mediante  le  (r^^) ,  ed  essendo  n  =  1  ,  si  ottiene 

per  la  seconda,  essendo  n  =  3^  si  avranno  similmente  le 

per  la  terza,  essendo  n  =;  5  ,  dedurremo  in  egual  modo  le 

Finalmente,  per  la  stabilita  ipotesi,  essendo  m  =  a;* ,  ovvero  n  =  1  ,  avremo 

x-mp-  2*Xj  ,  y  zz  mq  =  z^y^  ; 

essendo  m  =  2* ,  od  w  =  3,  sarà 

x=mp  =  (2*a;j,     z\,         y=rnq  =  {z^y^,     z\; 

essendo  m  =  2  ,  ossia  n  =  5,  si  troverà 

x  =  m;)=(2*a;4  ,     2%,     20^3,  y  =  m^  =  (z'j/^ ,     z«y^  ,     2^,. 

Tutte  queste  soluzioni  della  proposta  (r,^),  coincidono  evidentemente  colle 
prime  tre  soluzioni  di  essa,  comprese  nelle  (r^,),  delle  quali  ognuna  risulta 
di  due  numeri  non  primi  fra  loro  ;  dunque  la  soluzione  di  ultima  specie 
(^4  '  Va)^  spettante  alla  (r^j) ,  dovrà  essere  composta  di  due  numeri  x^  ,  y^ 
primi  fra  loro. 

7."*  Dopo  ciò  possiamo  concludere,  che  se  un  numero  [x  sia  primo,  ed  inol- 
tre spezzabile  in  due  quadrati,  questi  saranno  primi  fra  loro.  A  siffatta  con- 
seguenza, che  dalle  precedenti  dottrine  discende,  può  anche  giungersi  ragio- 
nando a  questo  modo.  Abbiasi  la 

ed  insieme  le 
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sarà 


m^a^  r-^  m^  b^  =11  j         donde         a*  -4-  è*  = 


m 


2 


Ma  Tun  membro  di  questa  è  intero,  mentre  il  secondo  non  può  esserlo,  giac- 
ché /x  essendo  un  primo,  non  può  verificarsi  m^  =  jul>  altramente  le  a,  b  non 
sarebbero  interi;  dunque  i  numeri  x,  y  saranno  primi  fra  loro. 

8.**  Il  contrario  non  ha  luogo;  cioè  la  somma  di  due  quadrati  primi  fra 
loro  non  sempre  dà  un  primo.  Però  se  il  numero  corrispondente  a  questa 
somma  sia  impari,  sarà  sempre  della  forma  4n  -h  1 .  Così,  a  modo  di  esem- 
pio, abbiamo  la 

142-+.  152^  1285, 

ove  i  numeri  14,  e  15  sono  primi  fra  loro,  ed  il  numero  1285  non  è  pri- 
mo, mentre  lo  stesso  1285  (  =  4x321-4-1)  è  della  forma  indicata. 

9.**  Un  primo  della  forma  4M-f-  1,  può  sempre  spezzarsi  nella  somma 
di  due  quadrati  primi  fra  loro,  ma  non  sempre  questi  saranno  primi:  ab- 
biamo infatti  le 

352  H-  182  =  1549  ,  '    212  ^  342  ^  1597 

X. 

Per  un  esempio  di  questo  secondo  caso,  k  impari,  abbiasi  la 

a;2-+.t/2^(a2 -4-^2)17  ^217; 

e  si  vogliano  tutte  le  soluzioni  della  medesima,  espresse  in  funzione  della  a,  6. 
Dovremo  prima  trovare  le  soluzioni  di  ultima  specie;  le  quali,  se  a^  -+-  è^  sarà 
un  primo,  si  comporranno  ciascuna  di  due  numeri  primi  fra  loro,  ed  appar- 
terranno alle  nove  seguenti  equazioni 

x*  -4-  t/2  -  2  ,     x^  -h-  y^  =  z^  j     x^  -^y^  -%^  y     a?2  H-  1/2  =  2''  ,      x^  -h  y^  =  2^ , 
a;2  H"  y2  -  2*^  ,     x^  -^y^  -  2"  ,     x^-¥-y^-  z^^  ,     x^  -h  y*  =  jii  ^ 

che  corrispondono  alle  (r^j).  Queste  soluzioni,  facendo 

fc  =  {l,  3,  5,  7,  9,  11,  13,  15,  17, 
nelle  (r^),  sono  le  seguenti 
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Xj  =  o  , 

x^  =  a*-  3oi*  , 

X,  =  o«  -  10a»6*  -h  5a6* , 

X,  =  a'  -  21a*è*  -4-  35o»**  -  7ai« , 

X5  =  o»  -  36a'è2  -(-  1260*6*  -  84a»66  -1-  9ai« , 

Xg  =  o"  -  55a«è«  -I-  330a'6*  -  462a*6«  h-  teSa'ft»  -  llaò»» , 

X,  =  o"  -  78a"6*  H-  715a»6*  -  niQa'b^  -+-  1287a»6«  -  286o»6"  -+-  \Sab'^ , 

Xg  =  o"  -  105o"6*  -H  1365o"**  -  5005o966  h_  6435c'ò«  -  3003a'6»» 


455a»è"-15ai»*, 
+-  2380o"6*  - 12371 
6188a»6*2  -  680a»6"  h-  17a6" 


X,  =  a"  -  136fl"^i2  -+-  2380o"6*  -  12376a"è«  -h  24310aV  -  19448a'è*» 


y,=  Za'b-P  , 

y,  =  5a*6-10a«6»-i-6*, 

y,  =  7a«*  -  35a*6»  -1-  21a«6»  -  f  , 

y,  =  9a%  -  84o«6»  -4-  126o*6'  -  S&a'b''  -+-  b^ , 

yg  =  Ila"* -  165a»6»  -+■  462o«6*  -  330a*6'  -4-  SSa»*"  -  6^^ , 

y,  =  13ai«6  -  286a"6»  h-  1287a»J»  -  1716a«i'  -f-  715a*6«  -  78c«6»i  h-  6"  , 

y,  =  15a"6  -  455a"6»  -+■  3003a«»6»  -€4350»*'  -h  5005o«*9  -  1365a*6" 

-t-105a«M»-M», 
1/,  =  17a^«*  -  680a"6»  -h  6188a"6*  -  19448o"6'  ^4-  24310a869  -  12376a«è" 

-4-  2380o**"  -  136a*6i*  -+-  b"  ; 
le  quali,  nel  caso  di  a  =  b,  si  riducono  alle 

y^  =  a  =  2*0 ,  Xj  =  o  =  2"a  , 

y,  =  2o»=2V,  Xj  =  -2a»  =  -2»a»,     . 

y,=  -4a«  =  -2V,  x,  =  -4a»=-2V, 

t,^  =  -8a'  =  -2V,  x^  =  8c'  =  2»o', 

1,5  =  IGa»  =  2*0» ,  Xj  =  16o«  =  2*0» , 

i,6  =  32o"  =  2»a"  ,      '  X5  =  -  32oi»  =  -  2«o" , 

y,  =  -64a"=-.2«a",  x,  =  -  64«"  =  -  2«o"  , 

yg  =  -  128o»  =  -  2'o" ,  Xg  =  128o»»  =  2'o" , 

y,  =  256o"  =  2«o»' ,  x,  =  256a"  =  2«o"  . 
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Queste  nove  soluzioni,  che  corrispondono  alle  (r^^) ,  e  che  saranno  tutte  com- 
poste di  numeri  primi  fra  loro,  se  a* -4- J*  sia  un  primo,  ci  forniscono  le  no- 
ve seguenti  soluzioni  della  proposta  ;  cioè  tutte  quelle  che  appartengono  ad 
essa,  vale  a  dire  le 

{z\  ,     z'y^)  j         {%%  ,     %'y^)  ; 
{z\  ,     z%)  ;        {2Xg  ,     2t/g)   ; 
le  quali  corrispondono  alle  (r^j). 

ESEMPIO    VUMEAZGO 

Sia  data  la 


dalla  quale  abbiamo 

0  =  3, 


aj2_^j^2^(32^2V^=13", 


ft  =  2,        i=17,        2  =  13; 


quindi  avremo  dalle  precedenti  nove  soluzioni  algebriche,  le  altre  nove  se- 
guenti numeriche ,  tutte  di  ultima  specie ,  ovvero  composte  ognuna  di  due 
numeri  primi  fra  loro,  cioè 


^1  =  3, 

x,  =  597 , 

x^  =  4449  , 
X,  =  56403, 
xg  =  1315911 , 
X,  =  3627003 , 
xg  =  186118929, 
X,  =  2474152797 , 


y,  =  2, 

!^4  =  46 , 
y,  =  122, 
y^  =  6554 , 
^5  =  86158, 
y,  =  246046 , 
y,  =  17021162  , 
Vg  =  128629846 , 
ic,  =  1590277918, 


Perciò  le  nove  soluzioni  della  proposta  numerica  equazione,  saranno  quelle  del 
quadro  seguente,  fra  le  quali  soltanto  la  nona  sarà  composta  di  due  numeri 
primi  fra  loro: 
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VALORI   DELLA   X 

VALORI   DELLA   y 

13«x3- 2447192163, 
13'x9  =  564736653, 
13«x597  =  2881604973, 
13»x4449  =  1651882557, 
13*  X  56403  =1610926083, 
13»x  1315911  =2891056467, 
13*x3627003  =  612963507, 
13^x186118929  =  2419546077, 
13»  X  2474152797  =  2474152797, 

13'»x2- 1631461442, 
13' X  46  =  2886431782, 
13«x  122  =  588870698, 
13^x6554=2433454322, 
13*  X86158  =  2460758638, 
13»  x246046  =  540563062, 
13«x  17021162  =  2876576378 , 
13^x128629846  =  1672187998 , 
1 3«  X 1590277918  =  1590277918, 

XI. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  nei  due  casi  precedenti,  uno  di  k  pari»  l'al- 
tro di  k  impari,  concludiamo  ciò  che  siegue. 
l.""  Le  soluzioni  della  proposta 

fìjLTono  da  noi  tutte  determinate  in  funzione  delle  quantità  note  a,  b.  Inoltre 
dalle  fondamentali  (r^)  si  deduce  il  seguente  generale  teorema:  svolgasi  la 
potenza  [p  h-  g)*,  essendo  k  un  intero  qualunque;  dicasi  P  la  somma  dei  ter- 
mini della  medesima  in  sede  impari,  presi  alternativamente  positivi  e  negati- 
vi; dicasi  Q  la  somma  degli  altri  termini  dello  sviluppo  medesimo  in  sede 
pari,  presi  anch'essi  alternativamente  positivi  e  negativi;  sarò  soddisfatta  la 

ponendo 

(r^.J  x  =  dbP;         ìf  =  =tQ, 

qualunque  sia  la  combinazione  dei  segni  che  si  adotti.  Tutte  le  altre  solu- 
zioni di  questa  equazione  si  otterranno  dalla  (r^^)  nel  modo  che  abbiamo  di- 
mostrato. Se  a*  -4-  è*  sia  un  primo,  saranno  primi  fra  loro  i  numeri  P,  Q  ; 
pei*ò  le  altre  soluzioni  della  proposta,  le  quali  tutte  da  questi  si  ottengono,  sa- 
ranno ciascuna  composte  di  numeri  non  primi  fra  loro.  Questa  ultima  parte 
del  teorema,  trovasi  già  da  me  pubblicata,  senza  dimostrazione,  negli  Annali  di 
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scienze  matematiche  e  fisiche,  T.  II,  arni.  1851,  pag.  600;  e  potrebbe  anche 
nel  seguente  modo  enunciarsi. 

2.°  Se  o*  -+■  6*  rappesenti  un  primo,  i  due  polinomi 

*      «(«-!)     A-2.8        n(»-l)(»-2)(n-3)    ,.^ . , 

"   *    i.2.3.4rr"    '^  ^    1.2.3.4.5  ^'^• 

saranno  primi  fra  loro,  essendo  k  un  intero  pari,  od  impari. 

In  altri  termini  se  a*  -4-  ò*  sia  im  primo,  sviluppando  la  potenza 

{a-+-b)\ 

e  sommando  prima  i  termini  della  medesima  in  sede  pari,  poi  quelli  di  essa 
in  sede  impari,  presi  nell'una  e  nell'altra  somma  alternativamente  col  -4-  e 
col  -  ,  queste  somme  folciranno  due  numeri  primi  fra  loro. 

3.**  Se  nella  x^  -4-  y^  =  z*,  la  z  sia  spezzabile  v  volte  in  due  quadrati,  am- 
metterà l'equazione  stessa 

2 


/K-^   1\ 

V,       ovvero         (— ^ — 1 


soluzioni,  secondo  che  sia  k  pari,  od  impari;  le  quali  poi  si  quadi-uplicheran- 
no  se,  considerando  che  le  medesime  possono  soddisfare  con  qualunque  se- 
gno, si  prendano  per  ciascuna  soluzione,  tutte  le  combinazioni  dei  segni  h-, 
— ,  come  nelle  ricerche  geometriche  ha  luogo. 

4."  Abbiamo  risoluta  la  proposta  nel  modo  il  più  generale  non  solo  , 
ma  eziandio  il  più  elementare,  senza  neppur  valerci  del  calcolo  degl'imma- 
ginari, che  nelle  ricerche  di  questo  genere  può  essere  utilmente  impiegato  , 
come  già  egregiamente  fece  il  chiarissimo  sig.  prof.  Bellavitis  (*). 

5.**  La  potenza  di  un  primo  della  forma  in  H-  1,  si  decompone  in  un 
sol  modo  nella  somnia  di  due  quadrati  primi  fra  loro. 

6.**  In  un  illimitato  numero  di  guise  potranno  trovarsi  due  numeri  qua- 
drati, interi  o  fratti,  di  cui  la  somma  dia  una  potenza  di  esponente  k  intero; 
poiché  considerando  le  a ,  è  nelle  (r^)  come  variabili ,  qualunque  valore  si 
prenda  per  le  medesime,  sempre  la  somma  dei  quadrati  delle  stesse  (r^)  darà 
una  potenza  di  esponente  fc.  Questo  teorema,  comprende  come  caso  par- 
ticolare quello  già  cognito,  e  da  noi  riferito  nel  14.** 


(*)  Annali  di  scienze  mat.  e  fis.  T.  I,  an.  1850»  p.  422, 
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7/  AflSnchè  la  proposta  (rj  possa  risolversi,  egli  è  chiaro  dalle  prece- 
denti dottrine,  che  dovrà  il  numero  z  potersi  ridurre  nella  sonuna  di  due  qua- 
drati. Ciò  vuol  dire  che  dovrà  verificarsi  la  seguente  condizione 

{rj  2  =  2^  S«  fc«^  h^^  fcy, fc%  , 

nella  quale  i  fattori 

rappresentano  primi  diversi  fra  loro,  e  della  forma  4n  -4-  1 ,  ossia  in  -  3;  il 
fattore  S  indica  un  prodotto  di  primi  della  forma  4n  -4-  3  ossia  4w  -  1  ;  da 
ultimo  gli  esponenti 

|x,     a  ,     P,     .  .  .  .  ,     T 

esprimono  interi,  dei  quali  sarà  /x  =  0  quando  sia  z  impari.  Sappiamo  dalla 
teorica  dei  numeri  (Gauss),  che  verificata  le  (r^j),  lo  spezzamento  del  numero 
s,  in  somme  ognuna  di  due  quadrati,  avviene  sempre. 

8."  Essendo  fi  pari  (§.  Ili),  od  anche  nullo,  ed  inoltre 

a  =  ^  =  y  = =  T=0, 

la  proposta  non  avrà  soluzione  di  sorta  ;  perchè  il  fattore  S^  non  può  mai 
ridursi  nella  somma  di  due  quadrati. 

O.""  Se  il  numero  z  sarà  tale,  che  gli  spezzamenti  suoi  nella  somma  cia- 
scuno di  due  quadi*ati,  sieno  tutti  composti  di  numeri  non  primi  fra  loro,  avrà 
luogo  la  condizione  (r,j)  in  guisa,  che  l'uno,  o  l'altro,  od  ambedue  i  fattori 
2",  S*  dovranno  trovarsi  nella  stessa  (rjj). 

IO.""  Se  il  numero  z  sarà  tale  ,  che  gli  spezzamenti  suoi  nelle  somme  dì 
due  quadrati  ognuna  ,  si  compongano  parte  di  due  numeri  primi  fra  loro,  e 
parte  di  due  numeri  non  primi  fra  loro,  è  chiaro,  per  la  teorica  dei  numeri, 

che  dovrà  essere 

/x  =  0  ,        S  =  1  ,         ed  almeno    7  >  1  ; 

quindi  la  condizione  (r^j)  si  ridurrà  nella 

ed  avremo 

x«  H-  !/*  =  fc«^  fe^j  /1V3 hr,; 

cioè  la  somma  x^  -+-  y^  non  sarà  divisibile  affatto  in  tal  caso  per  un  primo 
della  forma  4n  H-  3,  ovvero  4n  -  1 .  Dunque  se  due  numeri  Xj  y  non  abbiano 
per  fattore  comune  un  primo  della  forma  ora  indicata ,  neppure  la  somma 
x^  -4-  y^  dei  loro  quadrati  avrà  quel  fattore. 

45 
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Questo  teorema  fu  già  dimostrato  dal  celebre  Eulero  per  mezzo  dell'al- 
tro di  Fermat  sulle  potenze  prime  dei  num^eri  interi  (*);  ma  uoi  lo  abbiamo 
dedotto  a  guisa  di  cprollado  daUa  eoodizigne  {r^^),  che  si  riferisce  alla  possi- 
bilità di  spezzare  un  numero  in  somme  ognuna  di  due  quadrati,  parte  primi, 
e  parte  non  primi  fra  loro. 

11.*"  I  divisori  tutti  della  z  nella    (r^J    consistono    evidentemente   nelle 

combinazioni  tutte  dei  fattori  fc, ,  fcj ,  fe^t  fra  loro,  e  delle  diverse  potenze 

dei  fattori  medesimi;  ma  ognuna  di  queste  combinazioni,  per  la  teorica  dei  nume- 
ri, si  riduce  in  una  somma  di  due  quadrati;  dunque  ogni  divisore  della  somma 
ir*  -4- 1/^  =  2  (rj J,  è  un'altra  somma  di  due  quadrati,  quand'anche  a;  ed  y  sieno 
primi  fra  loro.  Dunque  sebbene  due  numeri  Xj  y  sieno  primi  fra  loro,  ciascun 
divisore  della  somma  x^-{-y^  sarà  pur  esso  una  somma  di  due  quadrati. 

Questo  teorema  fu  dimostrato  in  varie  guise;  una  dimostrazione  del  me- 
desimo fu  data  pure  dal  sig.  Serret  (**),  ed  un'altra  dal  sig.  Hermite  (***), 
noi  però  abbiamo  dedotto  il  teorema  stesso  dalla  medesima  Condizione  (r^J, 
come  facemmo  del  precedente. 

12.**  Dice  il  sig.  Legendre  nella  sua  teorica  dei  numeri:  Tom.  I,  p,  203, 
terza  edizione  (1830):  «  Tout  diviseur  de  la  formule  i^H-w*,  composée  de 
))  deux  carrés  premiei's  entro  eux,  est  également  la  somme  de  deux  caiTés 
»  premiers  entro  eux.  » 

Osserviamo  a  questo  proposito,  che  i  due  numeri  119  e  120  sono  primi 
fra  loro,  essendo 

119=7.17,        120  =  2^3.5; 

dunque  sai*anno  tali  anche  i  quadi*ati  dei  numeri  stessi,  ed  avremo 

119^^.120^=28561. 

I  numeri  39,  e  26  non  sono  primi  fra  loro,  perchè  hanno  il  13  per  fattore 
comune,  quindi  neppure  i  loro  quadrati  saranno  primi  fra  loro;  ed  avremo 

392^-26^=2197. 
Ora  poiché  abbiamo 

119*  H.  120* 

392^26*    ~       ' 
perciò  concluderemo,  che  la  somma  di  due  quadi'ati  primi  fra  loro,  come 

*    (*)  Nouvelles  annales  de  math.  par  M.  Terquem:  T.  12.  Paris  1853,  p.  46. 
{**)  Journal  de  matbématìques  pures  et  appliquées  T.  XIII. 
r')  Serret.  Cour$  d'algebre  supérieure.ParU  1849,  p.  330. 
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119«-hl20S 
può  anche  ammettere  fi'a  suoi  divisori  la  somma  di  due  quadrati^  come 

non  primi  fra  loro,  contro  T enunciato  sopra  espresso.  Ed  infatti  potendo  una 
somma  di  due  quadrati  fra  loro  primi ,  essere  anche  rappresentata  general- 
mente dal  secondo  membro  della  (r,^),  ogni  divisore  di  essa  dovrà  essere  certo 
la  somma  di  due  quadrati  (11*'');  ma  questi  potranno  anche  non  essere  primi 
fra  loro. 

13.''  Se  un  numero  z  sia  tale,  che  ognuno  de' suoi   spezzamenti   nella 
somma  di  due  quadrati,  si  componga  di  numeri  primi  fra  loro,  dovrà  essere 

od    a  =  j8  =  ...=0,     7=2,     od  anche    a  =  j3=7=...=t  =  l, 
e  perciò 

(fjj)  z  =  h^i^  ,     od     anche     z  ^  h^h^h^  . .  .hk  . 

In  fatti  le  soluzioni  della 

rc«-i-t/«=1105  =  17.13.5 

sono 

x=[  9(=3.3),  31  ,    23,    33(=3.11), 

y=[32(=:  2'),  12(=2«.3),    24{=2^3),    4{=2«)  . 

Le  soluzioni  della 

a;* -4-1/*  =3145  =5. 17.  37 

sono 

x=[36(  =  2^3*),    48(=2*.3),    52{  =  2M3),    56(  =  2^7), 

i,  =  [43  ,    29  ,    21(=3.7)     ,    3. 

Le  soluzioni  della 

a;«H-t/«=40885  =  5.13.  17.37 

SODO 

«=[202  (  =  2.101),     201(=3.67},     198(=2.3*.ll),     194(=2.97), 
183(  =3.61),      174(  =2«.41),  167,       162(=  2.3*) , 
y=[9(=3.3),     22(=2.11),     41,      57(=3.19),    86(=2.43).      103, 

114(=2.3.19),     121(=11»). 
Le  soluzioni  della 
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x^  ^f  =  1185665  =  5. 13. 17.  37. 29 

sono 

^  =  [292(=2^73),    64(=2«),    512(=29),    796(=2M99) ,  236(=2^59) , 

568(=2^71) ,      904(=2M13) ,  1052(=22.263) ,  664(=2^83), 

908(22.227) ,      1076(=2^269),  1072(=2*.67),  856(=2M07), 

992(=2^31),    .  1084(=22.271) ,  1028(=22.257) , 

y  =  [1049  ,      1087  ,      961(=3P) ,      743 ,      1063,      929  ,      607', 
281,      863,     601,      167,      191,      673,      449,      103,    359. 

Ora  si  vede  chiaro,  che  di  tutte  queste  soluzioni,  ognuna  si  compone  di  due 
numeri  primi  fm  loro;  e  ciò  perchè  la  z  nelle  quattro  equazioni  precedenti, 
è  della  forma  prescritta  dalla  seconda  delle  (r^j).  Dunque  se  due  numeri  Xy  y 
sieno  primi  fra  loro,  ed  inoltre  la  sómma  dei  loro  quadrati  sia  della  forma 
prescritta  dalle  (r^^),  qualunque  divisore  della  x^  H-j/^  sarò  pure  una  somma 
di  due  quadrati  primi  fra  loro. 

Questo  teorema,  che  pure  deducemmo  dal  principio  medesimo  che  ci 
valse  a  dedurre  gli  altri  due  precedenti  (10^  e  11^),  cioè  dai  criteri  per  lo 
spezzamento  di  un  numero  in  somme  ognuna  di  due  quadrati,  diversifica  da 
quello  sopra  citato  (12^)  di  Legendre,  per  la  condizione  (r^j),  indispensabile  a 
verificare  il  teorema  stesso. 


Digitized  by 


Google 


—  353  — 
COMMISSIONI 


SulVuso  delCasfalto  negli  stali  romanij  proposto  dal  sig.  Augusto  Baboneau. 

HAPPOHTO 

Commissari  Sig/'  Prof/'  F.  Ratti,  N.  Cavalieri  S.  Bertolo, 
P.  Carpi  (relatore). 

Jr  er  dar  esecuzione  al  pregiato  foglio  del  signor  principe  D.  Pietro  Odescal- 
chi,  presidente  dell'accademia,  del  2  febbraio  testé  decorso,  si  sono  riuniti  i 
sottoscritti  nel  laboratorio  chinrico  deirarchiginnasio  romano,  ed  hanno  preso 
ad  esame  quanto  veniva  richiesto  dal  sig.  ministro  del  commercio,  belle  arti 
ec. ,  col  suo  dispaccio  del  20  gennaio,  sulla  domanda  del  sig.  Augusto  Babo- 
neau di  Parigi.  Aperto  il  plico,  contenuto  nel  suddetto  dispaccio  ministeriale , 
si  è  trovato  racchiudere  l.^la  domanda  d'un  privilegio  negli  stati  romani  per 
Fapplicazione  dell'asfalto:  2.^  un  piano  di  apparecchi  per  triturare  l'asfalto: 
3.^  la  descrizione  degl'istromenti  per  l'applicazione  di  questa  sostanza:  4.^  l'in- 
dicazione d'una  caldaia  per  distendere  l'asfalto  sopra  i  pavimenti,  strade,  ec; 
il  tutto  accompagnato  da  disegni. 

Portando  i  sottoscritti  la  loro  attenzione  sopra  questi  diversi  oggetti , 
hanno  potuto  rilevare  1.^  che  l'asfalto  è  già  usato  da  qualche  tempo  negli 
stati  pontificii  per  intonaco  di  muri  umidi  ,  per  cisterne ,  e  per  pavimenti, 
unito  ancora  ad  altre  sostanze,  che  ne  aumentano  in  qualche  modo  la  durez- 
za; e  che  qualche  sperimento  si  è  fatto  pure  per  le  strade.  2.^  Che  l'apparato 
descritto  per  la  preparazione,  e  fabbricazione  del  mastice  di  asfalto,  è  adat- 
to all'uopo  ,  mia  non  presenta  un  meccanismo  nuovo ,  essendo  composto  di 
elementi  già  conosciuti,  e  praticati  per  usi  analoghi.  Di  più  nella  preparazione 
e  fabbricazione  del  mastice  di  asfalto,  non  viene  data  alcuna  norma,  per  de- 
terminare le  giuste  proporzioni  del  minerale,  e  del  bitume  puro.  3.^  che  ri- 
guardo al  modo  dell'applicazione  di  questo  mastice  di  asfalto,  non  se  ne  dà 
veruna  descrizione,  rimettendo  il  tutto  alla  pratica  degli  operai,  che  ne  deb- 
bono essere  istruiti;  ed  invece  sono  prolissamente  enumerati  gli  usi  del  detto 
bitume,  i  quali  in  ultima  analisi  vengono  limitati  ad  intonachi,  ed  a  pavimenti. 
4.°  Finalmente,  che  volendo  eseguire  i  lavori  con  la  pietra  di  asfalto,  viene 
indicata  una  caldaja  destinata  al  rammollimento  del  bitume,  alla  quale  è  ap- 
plicato semplicemente  un  sistema  di  ruote  ,  per  trasportarla  da  un  luogo 
all'altro. 
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In  conseguenza  di  tutto  ciò  credono  i  sottoscrìtti ,  che  nella  domanda 
del  sig.  Baboneau  non  essendovi  né  novità  di  materia ,  né  novità  di  appa- 
recchi, né  novità  di  usi,  non  possa  in  alcuna  maniera  applicarsi  ad  essa  la 
legge  che  trovasi  attualmente  in  vigore  negli  stati  pontifici. 

L'accademia  adottando  le  conclusioni  di  questo  rapporto,  ordinò  che  una 
copia  autentica  ne  fosse  inviata  al  ministero  del  commercio,  belle  arti,  ec. 


Sopra  un  istanza  del  sig.  Achille  Cortese^   che  dimanda  la  dichiarazione  di  pro^ 
prietà  di  un  preteso  suo  ritrovato^  e  di  alcune  applicazioni  del  medesimo. 

RAPPOHT^ 

Commissari  Sig/'  Prof/'  Rmo  M.  Bertini,  N.  Cavalieri  S.  Bertolo  {rdatore.) 


ì 


1  sig.  Achille  Cortese  di  Savona,  con  una  sua  istanza,  corredata  di  quanto 
è  richiesto  dalle  vigenti  leggi,  che  statuiscono  i  diritti  degli  autori  di  utili  ri- 
trovati, e  le  condizioni  necessarie  per  essere  ammessi  a  fruirne,  si  é  fatto  ad 
implorare  dal  ministero  del  commercio  la  dichiarazione  di  proprietà,  per  un 
artifizio  meccanico ,  e  per  alcune  applicazioni  di  esso  ,  di  cui  egli  si  arroga 
l'invenzione. 

L'artifizio  sarebbe  diretto  ad  accrescere,  siccome  vien  dichiarato  dal  ri- 
corrente, Tadereiiza  di  due  superficie,  destinate  a  muoversi  a  contatto  Tima 
dell'altra;  e  consisterebbe  nei  conlbrmare  i  due  organi,  <^he  debbano  muoversi 
mantenendosi  in  iscambievole  contatto,  l'uno  ad  incavo,  l'altro  a  risalto,  cosi 
che,  mentre  l'incavo  dei  primo  avesse  una  sezione  rettangolare,  il  risalto  del- 
l'altro avesse  la  sezione  triangolare,  o  cuneiforme;  e  conseguentemente  il  con- 
tatto dei  due  organi  succedesse  continuamente,  non  pd  combaciamento  (fi  due 
superficie  ma  di  due  linee  comuni  all'interno  della  cavità  dell'uno  ,  ed  all'  e- 
sterno  del  risalto  dell'altro  d^li  organi  medesimi. 

Le  presimte  possibili  applicazioni  dello  spiegato  artifizio  tenderebbero  : 

1  .^^  A  costituire  un  nuovo  meccanismo  per  la  trasmissione  o  comunica- 
zione del  noovìmento,  da  poter  essere  sostituito  alle  spranghe  di  umone,  o 
manubri,  alle  funi  o  correggie  perpetue»  ed  agli  ingranaggi. 

2.^  A  somministram  im  espediente  valevole  a  fistr  salire  le  macchine  lo- 
comotive sopra  piani  di  forte  inclinazione  ,  ed  a  renderle  atte  a  trascinare 
pesi  maggiori  sulle  strade  orizzontali,  o  di  lieve  pend^ìza. 

3.^  Finalmente  a  fornire  un  nuovo  mezzo  meccanico,  per  finenare  le  lo- 
comotive nelle  grandi  discese. 
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La  commissione  accademica,  cui  fu  dato  l'incarico  di  esaminare  l'arti- 
fizio proposto  dal  sig.  Cortese,  e  la  decantata  applicabilità  del  medesimo  ai 
sovrannunciati  utili  effetti,  avendo  a  ciò  consacrate  le  attente  sue  considera- 
zioni, non  istima  necessario  lungamente  diffondersi  sullo  argomento,  e  restrin- 
ge il  suo   rapporto  alle  seguenti  brevi  riflessioni. 

Primieramente  non  può  la  commissione  riconoscere  la  pretesa  novità  del 
proposto  artifizio;  da  poi  che  questo,  appunto  nello  scopo  fondamentale,  e 
nell'effetto  generico  di  aummtare  l'aderenza  di  due  superfici,  destinate  a  muo- 
versi a  contatto  l'una  dell'altra,  è  già  noto  da  molto  tempo  nella  meccanica, 
ed  usato  non  di  rado  per  rendere  più  fortemente  aderenti  le  superfici  con* 
vesse  delle  fimi  alle  concave  delle  troclee,  o  delle  ruote  ,  intorno  alle  quali 
le  fimi  stesse  debbono  avvolgersi  e  svolgersi ,  sia  nell'  uso  delle  pulegge  pel 
movimento  di  pesanti  masse ,  sia  nell'  applicazione  di  una  fune  perpetua  in 
qualità  di  comunicatore  remoto,  per  trasfondere  il  movimento  rotatorio ,  già 
comunque  concepito  da  una  ruota,  ad  un'altra  ruota,  giacente  nello  stesso 
piano  a  qualche  distanza  dalla  prima.  Ciò  basta  a  smentire  l'asserita  princi- 
pale prerogativa  della  novità  dell'artifizio,  della  quale  il  sig.  Cortese  vorreb- 
be attribuirsi  il  vanto,  considerandolo  in  ordine  all'effetto  generico,  pel  quale 
il  fatto  ha  già  negli  usi  comprovata  la  sua  utilità. 

Discendendo  poi  alle  applicazioni,  che  ne  vengono  proposte  dal  medesimo 
sig.  Cortese,  è  primieramente  da  avvertirsi,  che  mal  si  presume  potersi  col 
mentovato  artifizio  sostituire  delle  combinazioni  di  ruote  ad  incavo  cuneifor- 
me, alle  combinazioni  di  ruote  e  fimi  perpetue;  poiché  queste  sono  desti- 
nate alla  trasmissione  del  movimento  a  grandi  distanze ,  che  non  potrebbe 
conseguirsi  per  mezzo  di  mote  agenti  a  contatto  l'una  dell'  altra.  E  da  un 
altra  parte  quella  stessa  aderenza  fortissima,  con  la  quale  s'intenderebbe  pro- 
durre la  scambievole  azione  di  due  organi,  l'uno  dei  quali  con  un  risalto  s'in- 
troducesse nell'incavo  dell'altro,  verrebbe  necessariamente  a  generare  sì  gran- 
de attrito  nel  menomato  contatto  del  risalto  nell'incavo,  e  cosi  pure  nel  con- 
tatto, e  nello  scorrimento  della  superficie  del  foro  centrale  della  ruota  in- 
torno all'asse  di  rotazione ,  che  invano  si  spererebbe  potesse  essere  soppor- 
tato dalla  durezza  delle  materie,  di  cui  sono  ordinariamente  formati  questi 
organi  meccanici  :  laonde  ne  deriverebbero  immancabilmente  in  essi  sollecite, 
e  tali  alterazioni,  da  turbare,  e  render  nullo  in  breve  il  cercato  effetto. 

Resta  in  ultimo  da  considerarsi  la  proposta  applicazione  del  prefato  ar^ 
tifizio  alle  strade  ferrate,  in  ordine  ai  vantaggi,  che  si  presume  doverne  de- 
rivare. 
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Non  è  da  dubitarsi  che  il  divisato  incavo,  praticato  nelle  periferie  delle 
ruote  motrici,  nel  quale  abbia  ad  insinuarsi  il  risalto  cuneiforme  ,  di  cui  si 
propone  munire  le  ruotale,  non  abbia  ad  aumentare  notabilmente  Taderenza 
delle  ruote  sulle  ruotale,  e  conseguentemente  a  diminuire  la  facilità  di  quella 
strisciamento,  che  può  annullare  il  movimento  progressivo  delle  locomotive  , 
massimamente  quando  queste  vorrebbero  farsi  ascendere  sopra  piani  più  o 
meno  inclinati.  È  però  altresì  indubitato  che  dalla  divisata  conformazione  delle 
ruote,  e  delle  ruotale,  verrebbe  grandemente  aumentata  la  resistenza  del- 
Tattrito,  sotto  l'enorme  pressione  di  dodici  o  quìndici  mille  tonnellate,  a  quan- 
to suole  ascendere  il  peso  delle  ordinarie  locomotive.  Laonde  facilmente  si 
concepisce,  che  uno  sforzo  immenso  sarebbe  necessario  per  distaccare  ad  ogni 
istante  Tincavo  della  ruota  dal  risalto  cuneiforme  in  essa  penetrato,  e  tenu- 
tovi spinto  da  sì  smisurata  pressione.  Questa  sola  riflessione  sembra  bastevole 
a  fare  svanire  ogni  fiducia,  sugrimmaginati  utili  effetti  del  proposto  artifizio,  ap- 
plicato al  sistema  delle  strade  ferrate.  La  quale  applicazione ,  quando  anche 
non  ne  fosse  dimostrata  la  sovraccennata  insuperabile  difficoltà,  sarebbe  pure 
grandemente  da  dubitarsi,  che  potesse  addivenire  non  isvantaggiosa  dal  lato 
deireconomia.  In  fatti  egli  è  facile  a  vedersi,  che  a  non  voler  generalizzare 
quel  discapito,  che  Tapplicazione  del  divisato  artifizio  necessariamente  deve 
generare,  come  anche  si  concede  dal  sig.  Cortese,  sull'effetto  utile  del  vapore, 
l'applicazione  converrebbe  che  fosse  limitata  a  quei  tratti,  nei  quali,  a  rispar- 
miare la  spesa  di  una  gallerìa,  si  credesse  preferibile  una  strada  acclive ,  da 
potersi  ascendere  mercè  l'immaginato  sistema.  Ma  il  doppio  ordine  di  ruotale 
che  per  ciò  si  richiederebbe  in  quei  tratti,  esìgerebbe  evidentemente,  e  ma^ 
giore  occupazione  di  suolo,  e  maggiore  lavoro  di  tagli,  e  di  riporti;  cui  ag- 
giungendosi il  costo  delle  ruotaie  sussidiarie,  e  quello  dei  robustissimi  soste- 
gni di  muramento,  o  di  ghisa,  sui  quali  dovrebbero  essere  apponiate,  ne  risul- 
terebbe tal  cumulo  di  spese,  che  probabilmente  oltrepasserebbe  non  di  poco 
la  spesa  necessaria  per  la  formazione  di  una  galleria. 

Le  premesse  riflessioni  sembrano  bastevoli  alla  commissione  per  fonda- 
tamente conchiudere,  che  non  essendo  nuovo  nella  meccanica  1'  artifizio  pro- 
posto dal  sig.  Cortese,  e  non  essendo  dimostrata  né  l'utilità,  né  l'effettuabilità 
delle  immaginate  applicazioni,  mancano  i  requisiti  essenziali,  perché  possa  egli 
essere  ammesso  a  godere  di  quei  privilegi,  che  le  vigenti  leggi  pontificie  ac- 
cordano agli  autori  di  nuovi  ritrovati,  o  di  nuove  utili  applicazioni  nei  vari 
rami  delle  scienze  tecniche,  e  delle  arti  industriali. 

L'accademia  ad  unanimità  approvò  le  conclusioni  del  suddetto  rapporto. 
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ed  oitlìnò  che  una  copia  autentica  del  medesimo  fosse    inviata  al   ministero 
del  commercio,  belle  arti,  ec. 


Comunicazione  del  Segretario. 

Nella  sessione  prima  deiranno  accademico  1851-1852,  tenuta  il  28  di- 
^  cembre  1852,  i  Lincei  decretayano,  che  in  ogni  anno  si  celebi*asse  nella  chiesa 

di  s.  Maria  in  Ara^-Coeli  sul  Campidoglio,  una  messa  di  requie  ,  a  suffragio 
del  fondatore  loro  Federico  Cesi ,  principe  romano ,  e  dei  colleghi  defunti. 
Questa  pia  ed  unanime  intenzione  degli  accademici,  veniva  dai  medesimi  al 
presidente  loro ,  sig.  principe  D.  Pietro  Odescalchi ,  del  tutto  affidata  ;  il 
quale  nel  24  del  seguente  marzo  la  mandò  in  effetto.  Erano  decorsi  poco 
men  che  due  secoli  e  mezzo  dalla  fondazione  dell'accademia ,  e  niun  suf- 
fragio erasi  ancora  celebrato  pei  lincei  ;  ma  ora  questi,  ristabiliti  dall'ade- 
rato  nostro  Sovi^ano ,  non  vollero  più  a  lungo  privare  i  trapassati  loro  col- 
leghi dei  conforti ,  che  le  preci  arrecano  alle  anime  'vissute  nel  grembo 
dì  nostra  santa  religione;  la  quale  prescrive,  che  le  convinzioni  cattoliche 
^  della  mente  e  del  cuor  nostro ,    debbano   apparire  nel  modo  il  più  solenne 

\^.t  \  all'esterno,  mediante  la  ceremonia  ed  il  rito,  affinchè   abbondino  di  frutto;  e 

^¥*t,  \  che  sì  fatto  debito  maggiore  diviene  in  coloro ,  destinati  alla  pubblica  istru- 

^\«-  \  zìone. 

^^^  '  *»  I  Per  tanto  nel  mezzo  della  chiesa  fu  eretto  un  cenotaflo,  con  alla  som- 

niità  il  busto  dell'inmiortale  Federico  Cesi,  nell'imbasamento  del  quale  si  leg- 
gevano le  scritte  seguenti,  cioè  : 


Nella  faccia  dirimpetto  alla  maggior  porta  del  tempio  : 

FRroERICO  .  CESIO  .  LYNCEOR  .  PRINCIPI 

QVI  .  QVE  .  CONCESSERE  .  COLLEGIS 

IVSTA  .  FVNERALIA 

Nella  faccia  ad  comu  evangelii  : 

CONCVPISCENTIA  SAPIENTIAE 
DEDVCIT  AD  REGNVM  PERPETVVM. 

Sap.  e.  6. 
Nella  faccia  ad  comu  epistolae  : 

DILIGITE  SAPIENTIAM  VT  IN  PERPETVVM  REGNETIS. 

Sap.  e,  6. 
46 
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Nella  faccia  dirimpetto  alVaUare  maggiore  : 

SAPIENTIA  VERO  VBI  INVENITVR  ? 
ECCE  TIMOR  DOMINI  IPSA  EST  SAPIENTIA. 

Job.  28. 

Il  disegno  del  tumulo»  da  tutti  ammirato)  fu  dell'egregio  architetto  sìg. 
prof.  cav.  Luigi  Poletti. 

Il  sig.  prof.  D.  Ignazio  Calandrelli,  uno  dei  trenta  lincei  ordinari  »  ed  astro- 
nomo, celebrò  la  messa  :  la  musica  a  piena  orchestra,  fu  produzione  del  de- 
funto maestro  Luigi  Calandrelli,  che  diretta  dal  sig.  maestro  Filippo  Bornia, 
riesci  di  universale  soddisfazione,  e  contribuì  sommamente  a  rendere  pietosa 
e  solenne  la  funebre  ceremonia. 

Il  sig.  prof.  D.  Salvatore  Proja,  dei  trenta  lincei  ordinari,  tenne  discorso 
per  la  chiara  memoria  dell'  abate  D.  Feliciano  Scai»pellini ,  già  restauratore 
deir  accademia  ;  e  con  forbito  stile  ricordò  la  sua  vita  scientifica ,  spesa  in 
vantaggio  tanto  della  studiosa  gioventù,  quanto  dell'accademia. 

Quasi  tutti  i  trenta  lincei  ordinari,  parecchi  degli  onorari,  e  non  pochi 
distinti  personaggi  tra  romani  e  forastieri,  assisterono  alla  funzione:  il  signor 
avvocato  cav.  Pulieri  vi  rappresentava  la  eccellentissima  romana  magistratui'a. 


CORRISPONDENZE 

Il  sig.  ministro  del  commercio,  belle  arti  ec,  con  due  suoi  dispacci  ha 
partecipato;  che  S.  SANTITÀ'  nella  udienza  del  3  marzo  1852,  si  degnò  san- 
zionare la  elezione  a  membri  ordinari  lincei  dei  signori  commendatore  D.  Lu- 
dovico Ciccolini,  già  direttore  dell'osservatorio  astronomico  di  Bologna,  e  prof. 
Pietro  Sanguinetti,  direttore  dell'orto  bottanico  dell'università  romana. 


Si  comunicarono  le  due  lettere  di  ringraziamento ,  una  del  sig.  com- 
mendatore L.  Ciccolini,  l'altra  del  sig.  prof.  P.  Sanguinetti,  per  la  loro  no- 
mina di  membri  ordinari  della  nostra  accademia. 


Il  sig.  prof.  Annibale  De  Gasparis  di  Napoli,  col  suo  foglio  del  21  marzo 
1852,  annunciò  all'accademia  la  scoperta  di  un  sesto  asteroide,  da  lui  fatta, 
la  notte  17  dello  stesso  marzo,  nella  costellazione  del  leone. 


L'incaricato  di  affari  degli  stati  uniti  di  America  presso  la  S.  Sede,  sig. 
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L.  Cass,  col  suo  dispaccio  del  17  marzo  1852,  gentilmente  risponde  all^  in- 
vito fattogli  dall'  accademia,  di  spedire  negli  stati  medesimi  le  sue  pubblica- 
zioni ;  ed  assicura  che  si  i*eputerà  fortunato  poter  ser>'ire  di  mezzo  9  alle 
comunicazioni  fra  due  insigni  stabilimenti  scientifici ,  Taccademia  nostra ,  e 
ristituto  Smithsoniano  di  Washington. 


Il  sig.  Giuseppe  Henry,  segretario  dell'  Istituto  sopra  indicato,  invia  da 
parte  del  medesimo  all'accademia  nostra,  due  volumi  degli  atti,  ed  alcune  al- 
tre opere  di  quello  scientifico  stabilimento.  Il  segretario  stesso  prega,  onde  V 
istituto  di  Vashingthon  possa  ricevere  gli  atti  de'nuovi  lincei. 


COMITATO  SEGRETO 

Fu  proposto  dal  comitato  accademico  in  questa  sessione  il  preventivo  , 
che  si  riferisce  al  corrente  anno  1852  ;  e  l'accademia,  dopo  che  l'ebbe  di- 
scasso, lo  approvò  completamente.  I  lincei  nello  stesso  tempo  sanzionarono  la 
proposta  già  fatta  nell'indicato  preventivo,  perchè  in  ogni  anno  sia  celebrato 
un  funerale  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Àra-Coeli,  a  suffitigio  del  fondatore 
loro  Federico  Cesi,  e  dei  colleghi  defunti. 

L'  accademia  riunitasi  in  numero  legale  a  mezz'ora  pomeridiana,  si  sciol- 
se  dopo  due  ore  di  seduta. 

Pubblicato  li  15  Maggio  1853. 
P.  V. 


Soci  ordinari  presenti  a  questa  Sessione. 

Sigg.  Prof.  -  D.''  Maggiorani  -  F.  Orioli  -  P.  Volpicelli  -  G.  Alborghetti  - 
G.  Ponzi  -  L.  Ciufifa  -  Ab.  Proja  -  F.  Ratti  -  L.  Comm.  Ciccolini  -  A. 
Coppi  -  N.  Cavalieri  S.  B.  -  M.  Bertini  -  P.  Sanguinetti  -  G.  B.  Pianciani  - 
A.  Secchi  -  A.  Cappello  -  P.  Carpi  -  G.  Pieri  -  C.  Sereni  -  I.  Calandrelli 
—  B.  Boncompagni  -  B.  Tortolini. 


OPERE  TEMJTE  UT  HOIVO  ALL'  ACCAHEIHIA 

Smithsonian  ....  Contribuzioni  Smithsoniane  aUa  scienza.  ^B^shingtony  1848, 

1851.  Due  volumi  in  foglio  grande. 
Appendix  ....  Appendice  del  volume  terzo  delle  contribuzioni  Smithsoniane 
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alla  scienza.  -  Contenendo  V  effemeride  del  Pianeta  Nettuno  per  V  anno 

1852.  Washington,  1851;  un  foglio. 
Tourth  annual  report  .  .  .     Quarto  rapporto  del  comitato  dei  reggenti  deW Is- 
tituto Smithsoniano.  Washington,  1830;  un  &se.  in  8.^ 
Notices  ....  Notizie  delle  biblioteche  pubbliche  negli  Stati  Uniti  d'America. 

Washington,  1851;  un  fase,  in  8.^ 
Mathematica!  ....  Teorica  matematica  del  magnetismo^  del   prof.  Guglielmo 

Thomson.  Londra,  1851;  un  fase,  in  foglio. 
Report  of  the Rapporto  deWassociazione  britannica  per  V  avanzamento 

delle  scienze.  Londra,  1851;  un  volume  in  8.^  relativo  all'anno  1850. 
BuUettino  delle  scienze  mediche^  pubblicato  per  cura  della  società  medico-chi- 

rurgica  di  Bologna.  Bologna,  1852;  un  fase,  in  8.^  relativo  al  mese  di 

gennaio. 
Genturiae  tres,  prodromo  florae  romanae  addendae,  auctore  Petro  Sanguinetti. 

Romae,  1837^ 
Comptes  Rendus  ....  Conti  resi  dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi:  in 

corrente. 
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ATTI 

DELL^  ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE'  NUOVI  LINCEI 


SESSIONE  r  DEL  25  lAGGIO  1852 

PRESIDENZA  DEL  Md.  PBIIHCIPE  D.  PIETRO  ODESCALCHi 


MEMORIE  E.  COMUNICAZIONI 
vxi   SOCI   oaviVAai   s   nsi  o  ob.b,xs  f  o  vbx  vtx 

Igiene  Pubblica  —  Istorico  fisico  ragionamento  sulle  colture  umide,  e  sulle  pre- 
tese bonificaùonì  da  farsi  per  loro    mezzo  delle  terre  palustri  dello  stato 
pontificio  del  prof.  Agostino  Gavauer  Cappello.  Parte  terza  rìsguardante 
Vagro  romano  {*). 

Se  ra^o  si  ™t.risu  ne.  coo.e.p.»«  Tagro  „>™no  spoglio  di  a.be„-,  di 
caseggiati  e  di  abitanti,  maggior  duolo  ne  prova  pei  sconcerti  che  arrecano 
ai  circonvicini  abitatori  Tendemiche  malattie ,  che  di  tempo  in  tempo  assu- 
mono Tepidemico  genio.  Né  certo  V  uomo  benefico  può  rincuorarsi  per  la 
messa  che  si  raccoglie  nella  coltivazione  del  medesimo,  in  pensando  alla  dura 
necessità  di  lavoratori  forestieri,  cui  toccano  in  ogni  stagione  svariate  e  spes- 
so mortali  morbosità.  Perlocchè  i  sovrani  pontefici  attesero  di  proposito,  ora 
al  dileguo,  ora  a  temperare  cotesto  luttuoso  apparato.  Né  valenti  scrittori  dì 
pubblica  economia,  né  accorti  medici  cessarono  di  suggerire  in  ogni  tempo  i 
mezzi  per  una  salubre  ristaurazione  del  suolo  romano.  Ma  chi  potrebbe  mai 
immaginare  che  in  tanta  copia  di  scientifici  lumi,  in  tanto  caldeggiare  di  fi- 
lantropia invadesse  a  dì  nostri,  e  sotto  i  nostri  occhi  una  ferma  opinione,  un 
meditato  progetto  per  accrescere  oltremodo  le  suddivisate  calamità  colla  umida 
coltura  del  riso  ?  Che  se  con  gravissima  difficoltà  riuscì  sospendere  un  tanto 
sinistro,  potrebbe  in  altri  tempi  risorgere  il  fimesto  pensiero,  onde  mi  è  pa- 
ruto  che  coerentemente  all'argomento  che  ho  impreso  a  trattare,  sia  reso  di 

(*)  La  prima  parte  fu  pubblicata  negli  atti  dell'  Accademia  della  V«  sessione  del  dì  6  aprile 
i851»  pag.  189 — ^203.  La  seconda  parte  fa  pubblicata  negli  atti  dell*^  Accademia  deUa  VII^  sessione- 
dei  27  giug^no  1831,  p3g.  494—508. 
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pubblica  ragione  quanto  fu  operarlo,  perchè  fosse  ai  venturi  di  utile  e  salutare 
ricordo. 

Prima  di  ragionaine»  dirò  di  volo  quanto  Taatica  e  la  modenia  sapienza 
cercò  di  riparo  per  la  restaurazione  e  s^nificazione  della  romana  campagna. 

Chi  sentenziò  che  per  leggi  di  natura  era  un  impossibile  di  raggiungere 
cotesto  sublime  intento,  ignorava  forse  che  come  un  tempo  V  agro  romano 
ridondò  d'illustri  città,  di  numerosa  popolazione,  di  ville  sontuose  ,  di  ricca 
e  variata  coltivazione,  poteva  al  certo  conseguire  un  salubre  e  florido  risar- 
cimento. Vero  si  è,  che  conseguito  ancora  il  saluberrimo  scopo,  incessante  e 
vigilantissima  sorveglianza  si  richiede  per  conservarlo  :  siccome  chiaramente 
risulta  da  quanto  ne  ha  tramandato  la  storia.  Difatti  fin  dai  più  remoti  tempi 
notansi  località  palustri  per  non  lievi  rinnovate  ristagnazioni.  Appio  Claudio , 
Cetego,  e  lo  stesso  Giulio  Cesare  con  apposite  bonificazioni  riportarono  la 
florida  coltura.  Mancata  poi  la  debita  vigilanza  si  riprodussero  più  fiate  le  in- 
feste paludi.  L'imperatore  Trajano,  gl'imperanti  della  gente  Flavia  (1)  ;  po- 
scia lo  stesso  T^dorico  ricondussero  florida  ristorazione  mercè  'di  bene  in- 
tese bonificazioni  (2).  Né  poca  era  stata  la  rovina  pel  cambiamento  del  seg- 
gio imperiale.  Imperocché  barbar»  nazioni  fin  allora  vinte,  o  raffrenate,  l'una 
dopo  l'altra,  e  talom  assieme  portarono  esterminio  ed  incessanti  disastri  (3).  j 

Divenuti  i  pontefici  pacìfici  possessori  di  Roma,  volsero  sovente  tutto  il  j 

pensiero  a  ristorare  le  insalubri  romane  terre.  Il  primo  fu  Bonifazio  Vili  che 
le  ridusse  coltivabili  (4). 

Pel  fatale  trasferimento  della  sede  pontificia  in  Avignone  dm*ato  per  70 
anni  ripnovossi  la  sciagura.  Molto  fecero  dipoi  i  pontefici  Niccolò  V,  Calisto  III, 
Pio  II,  e  Sisto  IV  (5),  ma  non  si  raggiunse  pienamente  l'intento,  soprattutto 
nelle  paludi  pontine  (6).  Leone  X  concesse  le  medesime  a'  suoi  parenti ,  r 
quali  bonificarono  le  località  più  prossime  al  mare  (7).  Dopo  circa  17  lustri 
Sisto  V  ne  ricuperò  il  dominio,  le  le  visitò  nel  1585.  Molto  fu  lo  spazio  di 
terra  riportato  alla  florida  coltivazione,  ma  per  la  di  lui  morte ,  rimanendo 
imperfetta  l'operazione,  si  riprodusse  il  disastro.  Urbano  VIII  rifiutatosi  dap- 

(1>  Dione  Cassio  lib.  LXVIIL  Plinio  lib.  XXIV. 

(2)  Cardinal  Corradino  Vet.  lat. 

(3)  Corradino  op.  cit. 

(4)  Id.  Ib.  cap.  XIV,  XV,  e  XVII. 

(5)  Doni  de  reslituepda  salubritate  agri  romani. 

(6)  Bolognini,  Memorie  dell'antico  e  presente  stato   delle  paludi  pontine  cap.  111.  par.  2. 

(7)  Id.  ìb.  par.  3. 
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prima  al  progetto  di  ristorarle  ad  alcuni  intraprensori  olandesi,  ne  dava  poi 
il  privilegio  al  batavo  Witt,  il  quale  mori  senza  aver  dato  principio  all'ope- 
ra. Le  stesse  facoltà  conferitesi  da  Innocenzo  X  a  Paolo  Marcelli  e  soci,  andò 
parimenti  a  vuoto  l'impresa  per  discordia  nata  fra  di  loro  (1).  Del  pari  senz' 
effetto  si  trattò  sotto  Alessandro  VII  con  un  speculatore  olandese. 

Immortale  sarà  mai  sempre  la  gloria  di  Pio  VI  per  la  bonificazione  delle 
paludi  pontine,  ove  di  persona  si  portò  tre  volte,  onde  si  attendesse  vieppiù 
al  benefico  intendimento  ,  e  più  alacremente  si  raddoppiasse  il  travaglio ,  e 
Tindefesso  studio  per  conseguirne  prospero  risul  lamento. 

Se  non  che  ognuno  comprende  bene,  che  a  raggiugnere  uno  scopo  ve- 
ramente salubre,  e  permanente^  è  di  necessità  non  solo  di  bonificare  rintero 
agro  romano,  ma  di  ripopolarlo  ancora,  dopo  averlo  arricchito  di  alberi  e  di 
caseggiati.  A  sì  gloriosa  impresa  mirò  a  dì  nostri  il  XII  Leone  mercè  di  una 
società  d'intraprendenti  stranieri^  Non  pago  questo  papa  di  aver  migliorate 
le  condizioni  degli  studi,  degli  ospedali,  delle  prigioni,  della  pastorizia,  della 
polizia  delle  strade  ec.,  intese  di  proposito  a  migliorare  la  morale  del  basso 
popolo  di  Roma,  e  a  ricondur  questa  capitale  a  maggior  splendore  col  per- 
fetto ristoramento  della  romana  campagna.  Una  mal  intesa  scrittura  fiscale 
fece  abortire  il  magnanimo  intendimento.  Imperocché  io  non  mi  persuaderò 
mai  che  colle  savie  istituzioni  racchiuse  nel  progetto ,  campagnuoli  cattolici 
irlandesi  e  svizzeri  suddivisi  in  apposite  colonie,  con  opportuni  regolamenti 
diretti,  anziché  alle  campestri  occupazioni,^  volgessero  il  loro  animo  a  politici 
sconvolgimenti  :  siccome  pretendevasi  dimostrare  in  quella  scrittma  :  si  affac- 
ciavano altre  difficoltà  :  ma  desse  svanivano  a  seconda  delle  convenzioni:  né 
ledevansi,  come  si  rappresentava^  i  dritti  di  proprietà,  mentre  tornavano  le 
calcolate  rendite  delle  terre  ai  rispettivi  possessori.  Inoltre  pei  tre  lustri  pre- 
cedenti le  immigrazioni  sarebbonsi  conseguite  dal  decembre  al  giugno  le  in- 
dispensabili bonificazioni,  le  piantagioni  ed  i  caseggiati.  Né  credo  perciò  di 
essermi  illuso,  se  in  un  mio  lavoro  pronunziai  che  le  savissime  mire  del  XII 
Leone  erano  state  attraversate  dagli  altrui  sognati  fantasmi  (2).  Il  che  io  ri- 
cordava quando  andato  a  vuoto  quel  sublime  disegno  ,  il  papa  ordinava  che 
dal  seno  dell'Accademia  de'Lincei  si  formasse  un'eletta  commissione,  la  quale 
tenesse  in  ogni  settimana  straordinarie  ragunanze>  affine  di  studiare  e  proporre 


(i)  Corradino  Op.  cit.  pag.  tfl. 

(2)  Opuscoli  scelti  acieutifici  pag.  324,  tipografia  Salvioni.  Roma  1830:  e  Schiarimenti  econo- 
mici di  Agostino  Cappello  pag.  14    tf,  e  Giornale  Arcadico  tom.  LXI,  pag.  94.  Roma  1833. 
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i  mezzi  non  solo  nelle  cose  agricole,  ma  eziandio  per  rialzare  al  debito  gra« 
do  di  miglioramento  l'industria  manifatturiera  dello  stato  :  e  la  commissione 
per  parecchi  anni  corrispose  all'onorevole  incarico  (1). 

Mirava  ancora  Leone  XII  d'innalzare  l' accademia  nostra  a  quel  lustro 
in  cui  avventurosamente  fu  portata  dal  sommo  regnante  pontefice  PIO  IX.  11 
quale  fino  dai  primi  dì  del  pontificato  fra  le  travaglia tissime  cure  volse  pure 
il  suo  pensiero  alla  romana  campagna.  Imperocché  nel  torre  giovincelli  qua  e  là 
vaganti  per  la  città,  ordinava  raccoglierli  in  campestre  località.  Con  questo 
sapientissimo  divisamento  intese  il  santo  Padre  ricondurli  non  solo  alla  buo- 
na morale,  ed  alla  fisica  robustezza,  ma  a  formare  eziandio  un  nucleo  che 
potesse  gradatamente  dilatarsi  per  raggiungere  un  giorno  V  importantissimo 
scopo  di  ripopolare  l'agro  romano,  riducendolo  ad  una  perfetta  coltivazione , 
soprattutto  alla  desiderata  salubrità:  e  siffattamente  ne  fu  compreso  l'animo 
suo,  che  volendo  procedere  con  maturità  di  giudizio,  portossi  sei  miglia  lon- 
tane da  questa  capitale  in  una  vasta  tenuta  (denominata  la  casetta  de'Matlei) 
nel  dì  30  decembre  1846,  percorrendone  l'esteso  terreno ,  ed  assaporandone 
le  acque  salubri  che  vi  scaturiscono  in  abbondanza.  Nello  stesso  tempo  ono- 
rava me,  ed  un  chiar.  collega  nostro  {Carpi)^  affme  di  esaminare  la  natura 
del  suolo,  e  del  clima  per  indi  umiliarne  alla  S*  S.  1'  opportuna  relazione  : 
siccome  fu  coscenziosamente  adempiuto  nel  dì  6  gennajo  1847  (2). 

Or  dunque  mentre  procuros^  fino  dai  remotissimi  tempi  di  ristorare  la 
campagna  romana  :  od  almeno  si  ebbe  sempre  il  pensiero  di  renderla  il  più 
possibilmente  meno  insalubre ,  si  fa  chiaramente  manifesto ,  che  a  nessuno 
sursc  mai  il  mal  talento  di  raggiugneme  lo  scopo  con  le  umide  coltivazioni. 
A  dì  nostri  soltanto  si  provò  di  proposito,  e  con  grande  probabilità  di  man- 
dare ad  effetto  cotesto  sinistro  con  l'impianto  di  risaje  nel  vasto  latifondo  di 
Campo  salino  appartenente  ad  una  delle  nobili  famiglie  Pallavicini  di  Genova. 
Essa  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XVI,  dopo  il  più  accurato  esame  idrau- 
lico, aveva  ottenuto  nel  1839  il  privilegio  di  bonificare  quella  tenuta  con  re- 
golari colmate  da  eseguirsi  colle  più  rigide  precauzioni. 


(1)1  membri  dì  cotesta  commissione  furono  Barlocci  prof,  di  fìsica,  Cappello  doU.  Agostino,  Carpi 
prof,  di  mineralogia,  marchese  del  Gallo,  marchese  Marini  direttore  del  censo,  Metaxà  Luigi  professore 
di  zoologia  s  di  anatomia  comparata,  Morichini  professore  di  chimica,  monsignor  Nicolai  presidente 
delPaccademia  de*Lincei  e  della  commissione,  Peretti  professore  di  farmacia,  marchese  Potenziani, 
professor  Scarpellini  segretario  deiraccademia  de'lincei  e  della  commissione,  e  Veuturoli  presidente 
del  consiglio  d'arte. 

(2)  Memorie  isteriche  di  Agostino  Cappello  pag.  567—73. 
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Grave  quindi  fu  la  sorpresa  del  supremo  sanitario  magistrato,  allorché 
per  organo  del  ministero  dell'interno  gli  fti  rimessa  istanza  della  signora  marn 
ehesa  vedova  Pallavicini ,  in  cui  si  esponeva  che  per  vedute  economiche  di 
famiglia  non  sorreggendosi  all'ingente  spesa  di  bonificare  con  regolari  colma- 
te ,  le  si  concedesse  di  colmare  il  suo  t^imento  per  mezzo  delle  rìsaje.  11 
ministero  intanto  inculcava  con  premum  che  la  speciale  congregazione  sani- 
taria nel  dar  corso  all'istanza ,  glie  ne  desse  V  opportuno  discarico.  Chi  poi 
non  ha  guari  aveva  nel  suo  progetto  per  le  culture  umide  del  bolognese  ro- 
vesciate le  istituite  sanitarie  leggi,  ed  un  lustro  innanzi  virilmente  affaticatosi 
per  ricondurre  il  salubre  agro  fermano  in  un  infestissimo  padule,  perorava 
ora  i  sommi  vantaggi  che  Roma  trarrebbe  dalle  risaje  in  Campo  salino  ac- 
conciamente praticate.  Cotesto  divisamento,  quantunque  non  bene  accolto, 
tuttavia  per  le  insistenze  del  ministero  dell'interno  la  sanitaria  magistratura 
opinò,  che  io  ed  un  altro  medico  consigliere,  con  un  ingegnere  della  Con- 
gregazione ci  portassimo  ad  esaminare  diligentemente  la  località,  e  dame  co- 
scenziosa  relazione.  Alla  qnal  proposta  manifestai  immediatamente  contrario 
avviso  :  imperocché  il  mio  collega  a  tutta  possa  avrebbe  sostenuto  1'  attiva- 
zione dell'umida  cultura  :  l'opposto  sarebbesi  da  me  ragionevolmente  operato: 
quindi  proposi  due  distinti  fisici  sanitarii  (professori  Falcioni  e  Carpi),  cui  il 
sanitario  consesso  aggiunse  il  signor  Giansanti  ingegnere  della  congregazione: 
e  poscia  il  signor  ingegnere  Scarabelli. 

Nella  sessione  del  dì  12  aprile  (  1848  ) ,  la  sanitaria  congregazione  mi 
dava  l'onorevole  incarico  di  formulare  le  istruzioni  per  la  commissione  sani- 
taria idraulica,  ordinando  che  mi  si  passasse  l'analoga  posizione,  in  cui  rac- 
chiudevasi  ancora  quanto  era  stato  operato  da  espertissimi  ingegneri  all'epoca 
del  ricordato  privilegio  di  bonificare  con  regolari  colmate.  Ciascun  membro 
della  congregazione  alcuni  mesi  innanzi  aveva  potuto  osservare  solamente  di 
volo  la  detta  posizione,  la  quale  mi  fu  ritardata,  e  nell'  istessa  mattina ,  in 
cui  mi  fu  rimessa,  il  ministero  dell'interno  ne  domandò  l'immediato  rinvìo  per 
mezzo  del  signor  segretario  della  congregazione  speciale  con  uffizio  del  dì  18 
aprile  n.*"  3704,  che  chiudeva  con  le  seguenti  parole:  «  La  prega  di  volerle  tra- 
»  smettere  col  mezzo  del  portatore  del  presente,  o  in  qualunque  altro  modo 
>  spedito  e  sollecito  »  ;  di  che  io  ne  menai  querela  nel  rapporto  e  nelle 
»  stesse  istruzioni,  che  mi  credetti  in  dovere  di  eseguire  per  corrispondere 
all'incarico  affidatomi.  Le  istruzioni  quindi  per  me  il  meglio  possibile  ftirono 
compilate  sotto  il  dì  25  aprile ,  e  nella  sanitaria  sessione  del  dì  26  furono 
dalla  congregazione  discusse  ed  approvate,  ti  non  tendei*e  le  medesime  all'am- 
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missioiìfe  delle  risaje,  V  avversióne  manifestata  daHa  maggiorità  del  consiglio 
sanitario  per  le  umide  coltivazioni  nell'  aigro  romano  y  la  possibilità  ehe  lo 
stesso  divisamento  porterebbe  la  nominata  commissione  sanitaria  idraulica  , 
cagionavano  nel  seno  del  ministero  deirintemo  dispiacevole  impressione.  Gli 
agenti  della  fkmiglia  Pallavicini  raddoppiavano  ogni  cura  non  metio  pel  di- 
sbrigo che  per  un  favorevole  successo,  di  cui  poi  menavano  vanto.  Imperoc- 
ché tenevan  per  fermo  che  la  contraria  risoluzione  del  sanitario  ministerio, 
sarebbe  tenuta  in  non  cale  dal  ministero  deirintemo.  Difatto  si  ebbe  contezza 
che  le  suddette  istruzioni  sanzionate  in  piena  sanitaria  adunanza  del  di  26 
aprile  dalla  congiegazione  non  sarebbero  state  comunicate  alla  commissione: 
invece  se  ne  sarebbero  altre  formulate  nell'istesso  officio  dell'interno,  siccome 
fu  praticato,  e  per  ministeriale  comandamento  si  rimisero  poscia  alla  com- 
missione sanitaria  idraulica. 

Per  verità  fili  in  questi  dì  pentitissimó  di  non  essermi  ritirato  dal  sa- 
nitario dicastero  prima  ancora  della  pubblicazione  delle  mie  memorie  :  sicco- 
me mi  ero  l'anno  innanzi  protestato  in  piena  sanitaria  adunanza  (1).  Impe- 
rocché quest'atto  arbitrario,  se  non  aguale  a  quello  del  detto  anno,  tuttavia 
risvegliava  in  me  quell'amor  proprio,  o  per  dir  meglio  quell'onore  che  l' uo- 
mo onesto  ha  sommamente  a  cuore,  onde  ne  era  io  alquanto  angustiato;  in 
pensando  ancora  che  pei  tempi  che  correvano,  aggiugnerebbesi  una  non  lieve 
calamità  per  Roma  con  l'impianto  di  risaje. 

In  siffatti  tristi  pensieri  una  sera  trovandomi  al  teatro  Valle,  e  vedendo 
il  signor  conte  Bossi  ministm  dell'interno  nel  palco  del  signor  duca  di  Ri- 
gnano,  mi  volsi  alla  cortesia  ed  amicizia  di  questi,  affinché  mi  presentasse  al 
signor  ministro  per  tenervi  un  colloquio  risguardante  un  sanitaiio  argomento 
di  somma  importanza  (2). 

Immediatamente  questo  nostro  illustre  collega  mi  presentò  al  ministro, 
che  gentilmente  disse  attendermi  la  domane  nella  sua  residenza  a  Monte  Ca- 
vallo. Andatovi  dltbtti,  egli  subito  con  i  più  urbani  modi  mi  accolse,  ascol- 
tando pacatamente  il  mio  lungo  discorso,  che  presso  a  poco  era  quello  rac- 
chiuso nelle  succitate  istruzioni  da  me  riferite  alla  congregazione,  e  da  essa 
approvate, 

»  Eccellenza,  io  dissi,  la  salute  di  questa  capitale  è  minaceiata  da  una 
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(1)  Id.  pac^  403—3. 

(2)  ht  le^e  del  1S34  dava  la  presidenza  della  congre^^arione  Aanitaria  all'emineutissimo  segre- 
tario di  stato  dell'interno  :  ora  non  essendo  stata  detta  legge  abrogata,  V  attuale  ministro  doveva 
presiederla  :  ma  il  signor  coùte  Rossi  non  intervenne  mai  alle  sanitarie  adunanze. 
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grave  scìagui*a  pel  majìifesto  favore  del  ministero  da  Y.  E.  pi'esieduto  :  im- 
perciocché tendesi  a  stabilire  Tumida  coltivazione  de' rìsi  circa  8  miglia  di* 
stanti  dalla  medesima  nel  vasto  latifondo  di  Campo  salino.  I  venti  che  di  colà 
spirano  insalubri  sempre  per  Roma^  diverranfto  pestiferi,  dacché  saranno  in- 
quinati delle  inevitabili  deleterie  emanazioni  di  quelFumida  cultura»  essendo 
libero  il  loro  soffio  per  non  esservi  riparo  di  sorta  :  poiché  ella  ben  sa  la  di- 
struzione delle  foreste,  che  la  vetusta  sapienza  per  la  gelosa  conservazione 
le  aveva  consecrate  alle  pagane  divinità. 

((  Che  se  il  suolo  dell'agro  romano  e  Roma  stessa  si  vede  generalmente 
sottostare  a  vaporosa  nube,  che  neirannottare,  sciogliesi  per  la  minorata  tem- 
peratura, mostrandosi  l'umidità  manifestamente  ai  sensi  :  dessa  diverrà  mag- 
giormente nociva  nelle  stagioni  estiva  ed  autunnale  per  la  saturazione  de'mor- 
biferì  effluvj  delle  risaje.  Insorgeranno  quindi  epidemiche  costituzioni  più  fre- 
quenti e  più  micidiali  di  quelle  alle  quali  qualche  rara  volta  Roma  soggiace. 
Arrogo  che  oltre  Tincessante  nociva  evaporazione  della  progettata  umida  cul- 
tura, gli  stessi  vescicolari  vaporì  che  in  dette  stagioni  si  sollevavano  dal  vi- 
cino Tevere  si  cai*icheranno  di  quelle  gazose  deleterie  sostanze,  che  al  soffiar 
di  que Venti  insalubri  accresceranno  malsanìa  alla  romana  incolumità.  Impe- 
rocché per  testimonianza  di  classici  autori  illuminati  da  reiterata  esperienza 
osservata  nei  campi  di  cotest'  umido  cereale ,  rìlevossi  che  le  risaje  sopraì)- 
bondano  di  piante  parasite,  che  fa  duopo  svellere  per  la  buona  fruttificazio- 
ne del  rìso  :  ed  essendo  cariche  di  sostanze  azotate,  si  putre&nno  emanando 
quei  morbiferi  effluvj,  cui  nel  chimico  processo  di  quella  putrefazione  svol- 
gODsi  a  miriadi  gTinsetti,  che  maggiormente  contaminano  Tatmosfera.  I  loda- 
tori medesimi  delle  risaje  avvertono  che  a  misura  che  il  riso  si  ^latura,  & 
duopo  per  la  buona  fruttificazione  privarlo  7-8  di  dell'acquosa  irrìgazione  (1) 
d  onde  chiaramente  emerge  il  progressivo  aumento  per  gli  estivi  calori  delle 
mofetiche  emanazioni,  e  degrinsetti  che  muojono  e  rinascono  per  accrescere 
la  putrefazione,  e  rendere  vieppiù  sempre  insalubre  l'aere  atmosferico. 

«  Né  io  sto  a  ridire  a  V.  E.  tutte  le  altre  nocevoli  cagioni  alla  salute 

i7/W/jna,  che  hanno  incessantemente  luogo  fuio  al  raccolto  di  questo  cereale: 

-l'r^di  è  certamente  erroneo  l' avviso  di  coloro  che  sostengono  V  emanazioni 

^e\Vvimida  cultura  del  riso  meno  nocive,  o  eguali  a  quelle  de'terreni  palustri. 

Sema  citare  esempi  forestieri,  si  degni  V.  E.  di  fare  esaminare  la  notifica- 

* 

n  Sulle  qaistioni  sanitarie  ed  economiche  agitate  in  Italia  intomo  alle  riai^Sf    aiuiU  e  ricer- 
che di  Luigi  Carlo  Farini  pag.  6  (Firenze,  tipografia  Galileiana  1S46). 
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zione  Frosini  del  1816  fatta  dal  governo  colla  stampa  di  pubblica  ragione  (l)r 
e  la  relazione  della  commissione  straordinaria  sanitaria-idraulica  del  1839 
esistente  nell'archivio  di  s.  Consulta,  e  vedrà  decisamente  l'opposto  :  rileverà 
anzi  insorte  novelle  morbosità  in  quelle  regioni  (2).  E  son^  io  ben  persuaso 
che  gli  uomini  dottissimi  e  sperimentati  che  formarono  queHe^  commissioni» 
neppure  per  sogno  avrebbero  trovata  conciliabile  la  statuita  legge  Frosini  per 
l'agro  romano.  A  ragione  perorava  in  dotta  ragunanza  il  cel.  Savi,  che  il  mia- 
sma palustre  nella  parte  meridionale  d'Italia  acquista  per  l'influenza  de'venti 
sciroccali  maggióre  malignità  di  quella,  che  il  miasma  manifesta  nella  parte 
settentrionale;  conchiudendo,  che  in  questa  potrebbe  forse  accordarsi  qualche 
concessione  alla  cultura  del  riso  :  senza  mai  scendere  ad  alcuna  tolleranza 
della  cultura  medesima  nella  parte  meridionale  d'Italia  (3). 

«  Un  triste  esempio  testé  avvenuto  per  clandestina  risaja  nel  territorio 
di  Ceri,  (e  solennemente  poi  proscritto  dalla  sanitaria  congregazione)  ,  con- 
ferma il  dettato  dell'illustre  toscano.  Quantunque  poi  limitata  fosse  la  semina 
di  questa  clandestina  coltivazione,  tuttavia  intense  ed  insolite  micidiali  mor- 
bosità si  svolsero  per  la  medesima  (4).  S'informi  V.  E.  dai  villeggianti  di  Paloj 
che  sebbene  sei  miglia  distanti  dal  suddetto  territorio ,  soffrivano  ciò  nulla 
ostante  insopportabile  fetore. 

<(  Considerando  poi  la  Toscana  paese  di  sottili  speculazioni  commerciafi, 
perchè  nel  bonificare  le  maremme  della  Val  di  Chianay  e  recentemente  quelle 
di  Grosseto^  non  si  volse  quel  governo  a  bonificarle,  mercè  delle  culture  umi- 
de cotanto  vantaggiose  alla  pubblica  economia  ? 

»  Vuoisi  ponderare  inoltre,  che  i  fautori  medesimi  di  risaje  dicono,  che 
per  fìsica  *ragionej  ed  esperienza  le  medesime  si  rendono  nocevoli  in  terreni  che 
cominciano  ad  asciugarsi  in  primavera,  e  totalmente  asciutti  sono  nell'esta- 
te (5)  :  cosiffatta  condizione  precisamente  avviene  in  Campo  salino.  Son  essi 
medesimi  che  ragionevolmente  ripetono,  che  debbo  vietarsi  1'  umida  coltiva- 
li) Atti  della  Comaiìssione  speciale  destinata  dalia  Santità  di  N.  S^Papa  Pio  VH^  per  le  risaje 
della  provincia  bolognese  Fanno  1815.  Roma  18i8^  presso  Vincenzo  Poggioli  stampatore  camerale. 
I  membri  della  commissione  furono  monsignor  Frosini,  chierico  di  camera  (indi  cardinale) ,  ed  i 
chiariss.  professori  Morichini,  Oddi,  e  Scaccia  ingegnere. 

(2)  Leggasi  la  prima  parte  di  questo  ragionamento^  negli  atti  dell'accademia  anno  IV^  sessione  V 
del  6  aprile  1851. 

(3)  Filatre  Sebezio,  novembre  1843  pag.  322.  ^ 

(4)  Vedi  la  seconda  parte  di  questo  ragionamento  inserita  negli  atti  dell'accademia  della  VII  sesr 
sione  del  di  27  giugno  pag.  494-508. 

(5)  Farini  opera  citata  pag^  165-&. 
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vazione  de  Visi  a  persone  nate  in  siti  montani  e  salubri  (1).  Ora  chi  mai  po- 
trebbe praticarla  in  Campo  salino,  se  non  romagnoli,  marchiani,  abbruzzesi^ 
che  tratti  dall'  avidità  di  maggior  lucro ,  incontrarebbero  indubbiamente  o 
morte,  o  lunghe  e  pertinaci  morbosità  a  danno  ancora  della  loro  famiglia,  e 
della  stessa  pubblica  economia  (2)  ? 

((  Laonde  V.  E.  conosce  meglio  di  me,  che  per  bonificare  Fagro  romano, 
e  renderlo  salubre,  non  solo  è  duopo  dar  scolo  alle  acque  palustri,  e  rinver- 
dire i  luoghi  presso  al  mai*e  con  alberi  di  alto  fusto,  ma  senza  trascurare  an- 
cora qua  e  là  la  piantagione  di  alberì  fruttiferi  ^  e  la  fabrica  di  borgate  per 
sanifiicarlo  e  ripopolarlo. 

)»  Mi  perdoni  signoi*  conte  la  opja  recatagli  pel  mio  lungo  dire,  mentre 
mi  era  indispensabile  come  consigliere  delia  speciale  sanitaria  congregazione, 
e  come  preside  delle  malattie  popolari  dello  stato  pontificio  :  onorevole  inca- 
rico che  mi  fu  testé  affidato  da  dotto  medico  consesso,  avendone  prima  del- 
Taccettazione  riportato  lusinghiero  assenso  dalla  S.  di  N.  S.  papa  Pio  IX,  e 
de'suoi  ministri.  » 

Sebbene  io  non  fossi  nìai  intervenuto  agli  scientifici  italiani  congressi  ^ 
né  diretto  ai  medesimi  scritto,  od  alcuna  delle  coserelle  per  me  pubblicata  : 
tuttavia  datomi  Toaorato  incarico,  airoccasiane  di  benigna  sovrana  udienza , 
supplicai  la  S.  S.  se  dovessi  o  nò  accettarlo.  Ei  degnossi  rispondere  che  ne 
parlassi  all'Emo  Gizzi  segretario  di  stato,  il  quale  approvò  che  accettassi,  e  che 
mi  ponessi  di  concerto  con  monsignor  Matteucci  segretario  di  S.  C,  vice-presi- 
dente della  congregazione  speciale  sanitaria  che  avrebbe  prevenuto.  Difatti  il  pre- 
lodato prelato  si  compiacque  per  la  stampa  di  un  mio  manifesto  rimettermi  circa 
un  migliajo  di  esemplari  del  miedesima  impressi  in  litografia,  che  istimo  qut 
riprodurre,  specialmente  oggidì  in  cui  ebbe  luogo  un  sanitario  intemazionale 
congresso  aperto  a  Parigi  nel  dì  23  luglio  1851:  mentre  da  questo  manifesto 
chiaramente  rilevasi  quanto  in  Italia  si  pensasse  di  proposito  per  lo  studio 
de'  morbi  popolari ,  inclusivo  contagiosi.  Che  se  in  Francia  in  questi  ultimi 
tempi  si  progettò  ed  ebbe  effetto  Taccennato  congresso  fra  le  più  illuminate 
potenze  di  Europa  per  istabilire  un  uniforme  ed  universale  codice  sanitario  : 
nella  sessione  di  questa  dotta  europea  ragunanza  del  dì  25  novembre  fu  da 
me  ricordato,,  e  venne  registrato  e  stampato  (3),  che  fino  dal  1831  aveva  io 

(1)  w. 

(2)  ÀUi  cìt.  dell'accademia,  sessione  V,  del  dì  6  aprile  1851. 

(3j  Processo   verbale  n.  35  pag.  4-6  :  e  Ceoni  btorici  dì  Agostino  Cappello  sul  sanitario   eoa- 
gresso  internazionale  aperto  a  Parigi  pag.  80-1. 
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diffusamente  e  caldamente  i-agionato  per  un  cotanto  stabilimento  (1)  :  e  nel 
1843  fu  altrettanto  suggerito  da  distinti  medici  convenuti  in  Lucca  (2).  Il 
manifesto  in  discorso  è  il  seguente  : 

Nella  sezione  medica  del  congresso  scientifico  tenuto  in  Genova  nel  de- 
corso anno,  fra  le  varie  scientìfiche  commissioni  y  ne  furono  stabilite  alcune 
permanenti  nelle  principali  capitali  dltalia.  Saluberrimo  divisamento»  il  quale 
mira  allo  studio  profondo  delle  costituzioni  morbose  in  corrispondenza  colle 
costituzioni  cosmo-telluriche,  tenendo  dietro  airapparizione  e  diffusione  delle 
malattie  popolari.  Imperciocché  i  confronti  qua  e  là  compai*ati  con  accurate 
mediche  statistiche,  somministreranno  proficui  risultamenti,  mercè  de'quali  ri- 
schiarasi  non  solo  il  più  ragionevole  n^odo  nella  tei*apia  ,  ma  i  medesimi 
}K>ssono  arrecare  ancora  utili  modificazimii  alla  parte  più  importante  della 
pubblica  incolumità,  siccome  è  la  cura  preservativa,  oltre  la  lusinghiera  spe- 
mnza  di  distruggere  la  semente  di  alcuni  dei  più  fimesti  contagiosi  morbi. 

Onorato  il  sottoscritto  a  presiedere  la  commissione  permanente  in  Roma, 
volge  le  sue  preghiere  a  tutti  i  filantropi  ed  esimi  cultori  dell'  arte  salutare 
de'pontificii  dominj,  perchè,  nel  conispondere  alle  salutati  vedute  del  geno- 
vese congresso,  abbiano  la  degnazione  dirigere  al  sottoscritto  le  dotte  loro  in- 
vestigazioni non  disgiunte  da  fondate  esperienze*  Imperocché  egli  ne  renderà 
il  più  minuto  e  scinipoloso  conto» 

Roma  12  aprile  2847.  =  Agostino  Cappello. 

Tornando  in  sentiero  lo  sfortunato  conte  Rossi  nel  rendermi  distinte  gra* 
zie,  mi  espresse  cortesissime  parole,  tenendo  a  calcolo  il  mio  ragionamento. 
Difatti  sembrò  sospesa  co  testa  pendenza,  ma  si  disse  che  la  postulante»  ed  i 
fautori  raddoppiassero  impegni  di  ogni  maniera ,  mostrando  che  era  un  atto 
di  giustizia  di  esaurire  in  qualunque  modo  la  istanza. 

Perlochè  verso  la  metà  di  ottobre  (11-3)  la  commissione  sanitaria  idrau- 
lica si  portò  a  Campo  salino  dappresso  dispaccio  del  dì  28  settembre  (1848) 
del  sanitario  magistrato,  unitamente  ai  14  articoli  formulati,  come  sì  è  detto, 
neirufiizio  deirintemo.  L'ingegnere  della  congregazione  special'e  fu  il  primo 
a  dare  la  sua  relazione  sotto  il  di  4  decembre  (1848).  Esaurìvasi  da  esso  la 
dimanda  dei  primi  quattro  articoli.  Ei*an  questi  relativi  alla  posizione  topo- 
grafica, ai  luoghi  circonvicini,  alla  lontananza  da  Roma  inclusive  ai  venti  che 


(*)  Giornale  arcadico  Tomo  L,  pag.  25-6  (1831). 

(2)  Filatre  Sehezio  cit.  Dicembre  1843  pag.  351  j  e  Buliettino  dWle  scienie  mediche  di  Bologna, 
agosto  e  settembre  1843,  pag.  224. 
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di  colà  spiravano  verso  la  medesima  :  finalmente  alla  mancanza  di  abitazioni 
all'infuorì  di  qualche  umile  casolare,  ed  alb  mancanza  de'boschi,  eziandio  nei 
dintorni,  ad  eccezione  di  boscaglie  cedue.  Le  risposte  poi  dell'  ingeguere  ai 
successivi  articoli  erano  le  seguenti. 

Art.  5.^  Riguardava  Testensione  del  tenimento  di  rubbia  romane  2090, 
delle  quali  riferivansi  quelle  suscettive  di  secca  cultura ,  e  a  praterie  rubbia 
570  :  altre  comprendevano  300  rubbia  di  terre  acquastrinose  permanenti  nelF 
inverno  e  nell'autunno,  e  rubbia  800  affatto  paludose  dall'autunno  a  prima- 
vera, ritirandosi  gradatamente  le  acque,  onde  restava  il  terreno  nell'estate  all' 
asciutto  :  opinando  il  perito ,  che  cotesto  800  rubbia  potrebbonsi  ridurre  a 
secca  coltura  con  regolari  colmate,  mercè  dei  deboixtamenti  del  Tevere. 

Art.  G.""  Ripetevansi  le  dette  terre  acquastrinose  che  occupavano  uno  spa- 
zio di  sette  miglia  quadrate,  asciutte  rimanendo  nell'estate. 

Art.  7.^  Riferivasi  che  l'altezza  delle  acque  stagnanti  era  di  3  palmi  e 
mezzo  nell'inverno  de<»*escendo  vie  sempre  imo  a  restare  asciutte;  e  nella  de- 
crescenza sviluppavansi  insetti  che  in  gi'an  copia  si  osservavano  nell'estate,  e 
nell'autunno. 

Art.  8.*^  Stante  l'elevazione  di  Campo  salino  opinava  il  perito,  che  non 
potevansi  in  quel  latifondo  introdurre  le  acque  del  mare  :  perlocchè  ripeteva 
le  acque  stagnanti  dalle  acque  piovane  di  scolo  di  terreni  superiori ,  e  dalle  ' 
escrescenze  del  Tevere. 

Art.  9.^  Riputava  l'argilloso  tareno  capace  di  scarse  erbe  palustri,  an- 
che per  la  salsedine  che  vi  si  scorgeva  :  mentre  prima  ancora  che  esistesse 
Roma,  si  confezionava  ivi  il  sale. 

Art.  10.^  Versa  sulla  distanza  della  tenuta  dal  Tevere,  onde  avere  acque 
colmanti  mercè  de'canali,  chiaviche  ec. 

Art.  11.^  Facendosi  colmate  colla  deposizione  della  melma,  le  acque  sta- 
gnanti ponno  intromettersi  in  appositi  canali  di  scolo  sporgenti  nel  mai*e ,  e 
nello  stagno  del  limitrofo  lUacearese. 

Art.  12.^  Nell'inaffiamento  della  risaja  in  primavera^  ed  in  estate  non  av-» 
vengono  deposizioni  di  melma  e  colmate  :  mentre  ponno  queste  effettuarsi  so- 
lamente dalle  acque  del  Tevere  nelle  piene  delFautunno  e  dell'inverno, 

Finalmente  la  risposta  del  perito  agli  articoli  13-4  concerne  il  parer  suo 
espresso  a  seconda  de'  suoi  lumi  e  della  sua  coscienza  ;  ragionando  che  do- 
vendosi per  la  semina  del  riso  raccogliere  acque  nell'estiva  stagione,  semprep- 
più  insalubre  si  renderebbe  l'aere  con  danno  immenso  de'coltivatori.  Né  pro- 
ficua crede  in  Campo  salino  la  coltura  del  riso  per  la  difficoltà  di  condurla 
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a  perfetta  maturazione^  stante  rìnfiruttuosa  qualità  del  terreno.  Il  che  potrete 
be  raggiugnersi  dopo  avervi  per  più  anni  fatte  delle  colmate  ottenibili  colle 
inondaz  ioni  del  Tevere ,  ma  anche  dopo  essersi  ciò  conseguito  y  opina  che 
neirestate  non  potrebbero  introdursi  le  sue  acque  per  esser  bassissimo  il  suo 
livello  in  questa  stagione.  Parla  delle  diverse  inevitabili  cagioni  por  le  quali 
andrebbero  incontro  a  gravi  morbi  gl'infelici  coltivatori,  conchiudendo  in  fine 
che  anziché  lucrosa,  passiva  diverrebbe  cotesta  impresa. 

Dappresso  pressantissimo  dispaccio  dell'attuale  direttore  della  sanità  del 
dì  8  gennajo  1849,  l'ingegnere  Scar  abelli  rimette  la  sua  relazione  sotto  il  dì 
23  di  questo  mese.  Nan'a  che  il  ritardo  era  derivato  non  meno  dalla  sua 
assenza  che  da  mancati  concerti  coi  signori  membri  della  conmiissione ,  di 
che  ne  mena  querela.  Prima  quindi  di  passare  alle  risposte  de'14  articoli  espri- 
me la  grande  utilità  che  trarrebbe  lo  stato  dalla  semina  de'risi  profondamente 
conosciuta  dall'illustre  Farini  direttore  della  sanità,  oui  è  indritta  la  sua  re- 
lazione. De  essa  rilevasi  che  in  luogo  dei  11-3  ottobre  in  cui  si  poitò  la 
commissione  a  Campo  salino,  la  mette  il  relatore  nel  dì  26-7  ottobre. 

Le  risposte  dello  Scarabelli  ai  primi  cinque  articoli  sono  presso  a  poco 
simili  a  quelle  del  Giansanti. 

Art.  6.^  rispettivamente  all'espansione  e  ristagno  delle  acque,  risponde 
che  per  lenta  evapomzione  si  prosciuga  il  terreno  anche  ne'  luoghi  più  bassi 
dopo  là  metà  dell'estate. 

Art.  7.^  Sull'altezza  delle  acque  stagnanti  ripete  che  di  mano  in  mano 
nell'estate  si  ritirano  sviluppandosi  insetti,  ed  aria  cattiva  ec. 

Art.  8.^  Alla  dimanda  se  intervengono  in  cotesta  tenuta  le  acque  del  ma- 
re, opina  che  nei  terreni  bassi  debbonsi  le  medesime  introdurre  :  mentre  la 
terra  si  rincontra  imbevuta  di  sale,  sebbene  soggiunga  che  le  persone  prati- 
che del  luogo  neghino  cotesta  introduzione. 

Art.  9.^  Nel  rispondersi  a  quest'articolo,  dice  esser  tutto  il  suolo  di  al- 
luvione per  l'espansione  del  Tevere,  e  risultante  di  finissimo  limo,  tenace,  e 
fangoso  quando  è  bagnato:  nell'asciugarsi  diviene  compatto  per  essere  il  ter- 
reno salino  e  contrario  alla  secca  agraria  cultura  :  onde  è  lodevole  bonificarlo 
con  colmate,  in  appoggio  di  che  citasi  il  rapporto  Livoni  approvato  dal  con- 
siglio d'arte  (1839).  (Ma  il  lettore  debbo  avvertire,  siccome  superiormente  si 
disse,  che  quel  rapporto  e  l'approvazione  sono  per  colmate  regolari  «  e  non 
per  colmate  praticate  coU'umida  coltivazione  de'risi). 

Art.  10.^  Verte  quest'articolo  sulla  distanza  del  Tevere  dal  margine  della 
tenuta,  e  se  possino  aprirsi  influenti  per  avere  dal  fiume  acque  cohnanti.  Si 
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risponde  affermativamente  :  mentre  per  buone  5  miglia  appoggia  il  fiume  co- 
testo tenimento  potendo  ottimamente  costruirsi  una  chiavica  già  riconosciuta 
dal  consiglio  d'arte ,  e  da  espertissimi  ingegneri  nel  citato  rapporto  Livoni. 

Art.  11.^  Si  domanda  in  quest'articolo,  se  fatta  la  deposizione  delle  tor- 
bide, si  possa  dare  alle  acque  chiare  un  pronto  e  felice  scolo  ,  o  nel  fiume 
stesso,  0  nel  mare.  Si  risponde  esser  ciò  già  provveduto  nel  suddetto  idraulico 
rapporto  del  dì  4  febbrajo  1839,  approvato  ancora  dal  commendator  Marietti 
ingegnere  toscano  de'pubblici  lavori  delle  maremme. 

Art.  12.^  Si  richiede,  se  oltre  la  deposizione  per  Tinafiiamento  de'  risi , 
si  potessero  ottenere  colmate  nelle  piene  d'inverno  e  di  autunno,  senza  che 
impedissero  la  coltura  del  riso  :  si  risponde  affermativamente  sì  per  l' una 
cooie  per  le  altre  !! 

Art.  13.^  Si  domanda  quale  influenza  ne  risulterebbe  per  la  salubrità , 
fatto  il  confi*onto  della  risaja  collo  stato  attuale  di  Campo  salino.  Si  rispon- 
de che  sebbene  ciò  sia  di  medica  pertinenza,  tuttavia  per  la  sua  esperienza 
e  cognizioni  preferisce  il  gran  vantaggio  che  ridondarebbe  pel  miglioramento 
dell'atmosfera  colla  coltivazione  del  riso  e  simultanea  colmata  !! 

Art.  14.^  ed  ultimo.  Si  fa  il  quesito  di  tutti  gli  elementi  che  concor- 
rono sia  pel  suolo,  sia  per  le  acque  inaffianti,  sia  pe'prodotti  de'  vegetabili , 
sia  per  gli  operai.  Si  risponde  che  la  maggior  parte  del  quesito  pertienea' 
medici.  Lo  Scarabelli  peraltro  trova  ottimo  il  terreno  e  la  sua  giacitura  per 
risaje,  eccellenti  le  acque  inaffianti  del  Tevere,  perchè  sempre  correnti  e  fire- 
sche  :  che  i  vegetabili  sono  scarsi  e  poco  produttivi  >  ma  in  generale  salu- 
bri (1)  2  che  il  riso  vi  vegeterebbe  rigoglioso,  senza  che  vi  nascessero  altre 
piante  !!!  Finalmente  gli  opeiai  diretti  saviamente  per  le  ore  del  lavoro  con 
sani  e  moderati  cibi  e  buoni  alloggi,  goderebbero  salute  noimale  !!! 

Se  ad  ogni  uomo  onesto  e  conoscitore  profondo  degli  effetti  delle  umide 
coltivazioni  debbono  sorprendere  non  poco  diversi  dei  14  formulati  articoli , 
per  un  suolo  nel  quale  anche  senz'umida  coltivazione,  ninno  può  nell'estate, 
ed  autunno  dimorarvi  senza  incontrar  morte,  o  gravissime  morbosità,  disde- 
gno non  poco  dee  nell'animo  suo  suscitarsi  nell'udire  le  risposte  di  cotesto 
perito  differenti  da  quelle  del  Giansanti,  pratico  di  gran  lunga  maggiore  del 
suo  collega  dell'agro  romano,  e  soprattutto  differenti  dalla  sagace  relazione 
de'medici  professori. 


(1)  H  lettore  consideri  qual  salubrità  acquisterebbero  le  palustri  piante   coli'  uoiida  coltiva- 
zione del  riso 
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I  quali  sotto  il  dì  20  gennajo  1849  riferiscono  a  prima  giunta  alla  Con- 
gregazione speciale  sanitaria  un  notevole  interrimento  de'fossi,  d'onde  avviene 
il  terreno  più  paludoso  ed  insalubre  ;  sebbene  si  adduca  dagli  agenti  deTat- 
lavicini  difficile  il  ripurgo  di  questi  fossi  per  la  recente  rottura  di  alcuni  ar- 
gini, in  ispecie  del  ponte  Galera. 

I  lodati  fisici  riconoscono  la  salsedine  mescolata  coli'  allumina  ,  e  pro- 
dotta dalle  acque  del  mare  che  un  tempo  vi  s'introducevano  y  e  più  proba- 
bilmente prodotta  dall'antica  confezione  del  sale  ,  d'onde  il  nome  di  Campo 
salino.  Attualmente  per  altro  il  mare  non  solo  dista  4  miglia,  ma  è  di  un  li- 
vello inferiore  a  questa  tenuta  come  risulta  dalla  perizia  del  Livoni  :  per  cui 
avvisano  non  accadervi  al  presente  l'inondazione  dalle  acque  marine.  Quindi  il 
paludoso  tenimento  è  formato  da  una  collezione  di  acque  dolci  alterate  e  ter- 
rose. Né  saprebbero  essi  determinare  la  precisa  elevazione  stante  non  solo  la 
mancanza  di  scolo  delle  acque  piovane,  ma  ancora  per  le  fi^equenti  inonda- 
zioni del  Tevere,  e  pel  non  raro  riflusso  dell'acque  del  limitrofo  lago  di  Mac- 
carese. 

Accennato  di  volo  ciò  che  è  di  idraulica  attenenza,  dimostrano  con  in-  I  ritt 

concusse  ragioni  desunte  da  accurato  esame  locale  l'eminente  insalubrità  del  I  m 

luogo,  ed  il  nocumento,  che  talora  la  stessa  Roma  risente  pel  soffio  de'ventì  |  ;?e« 

australi. 

Riguardo  poi  al  loro  giudizio  sul  progetto  di  seminarvi  il  riso,  ne  ridon-  ^^^^ 

darebbe  certamente  una  malsanìa  più  deleteria  e  dannosa,  senza  nulla  valere 
lo  scorrer  delle  acque  che  da  taluni  affermasi  perenne.  Imperocché  una  vasta 
pianura  che  in  estate  é  prosciugata,  per  convertirla  in  un  pemianente  padule, 
oltre  l'incessante  e  nocevole  umida  evaporazione ,  fa   duopo   ancora  praticar 
valli  artificiali,  serbatoi,  casse  e  cose  simili ,   argomenti  tutti  riprovati  dalle 
leggi  negli  stessi  luoghi  delle  pontificie  provincie  settentrionali.  Nei  quali  se 
dopo  l'impianto  delle  risaje,  non  ostante  le  più  regolari  sanitarie  prescrizioni, 
si  svolsero  morbi  più  intensi  e  dannosi  ,  ognuno  può  trarre  la  sinistra  con- 
seguenza, che  avverrebbe  nell'umida  coltivazione  del  tenimento  in  discorso.  In 
conferma  di  che  riferiscono,  che  il  signor  principe  Rospigliosi  (or  sono  circa  otto 
lustri  )  per  insinuazione  di  alcuni   speculatori  sti*anieri  mise  risaje  in  alcuni 
appezzamenti  acquastrinosi  della  limitrofa  sua  tenuta  di  Maccarese  ,  ma  es- 
sendone derivate  morbosità  assai  più    intense  e  mortali ,  soppresse  tantosto 
spontaneamente  con  molta  sua  lode  la  malefica  coltivazione  (1). 


^éi 


(1)  Funesto  esempio  non  dissimile  ila  quello  di  Ceri  :  ma  questi   avvenuto    in  epoca  in  cui  la  ì^[^ 

I^SS^  vietava  simile  coltivazione. 
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Conchiudono  accortamente  ì  sanitarii  periti,  che  data,  e  non  concessa  la 
boni0cazione  di  Campo  salino,  mercè  delle  risaje,  incontrastabili  malori,  peg- 
giori della  stessa  morte,  incontrarebbero  gl'infelici  coltivatori. 
■  a  Perlochè  (loro  parole)  non  è  a  farsi  meraviglia  che  i  sottoscritti ,  in 

vista  degli  esposti  motivi,  rigettando  la  proposta  delle  risaje ,  sono  d'unani- 
^'  me  sentimento  che  si  debba  stare  al  piano  di  bonificare  per    semplice  col- 

^^  mata,  di  già  meritamente  approvata  dal  superior  governo,  e  che  quindi  per 

^  sole  vedute  economiche  agrarie  della  nobile  possidente  (siccome  ingenuamente 

si  confessa  nell'istanza)  non  si  possa,  né  si  debba  permettere  nei  piani  palu- 
dosi di  Campo  salino  la  coltura  umida  de  Visi,  la  quale  si  spera  che  per  le 
addotte  ragioni  si  voglia  riguardare,  e  ritenere  alla  pubblica  ed  individuale  sa- 
lute positivamente  dannosa.  » 

Dal  complesso  quindi  di  questa  terza  parte  del  nostro  ragionamento  sulle 
colture  umide  risguaidante  la  romana  campagna,  risulta 

1.^  La  malsanìa  della  medesima,  che  la  rende  totalmente  deserta. 
2.^  Sebbene  nella  remota  antichità  sorgessero  in  essa  floride  e  popolose 
città  e  castella,  e  coltivati  campi ,  era  tuttavia  duopo  praticare  di  tenipo  in 
tempo  acconcie  bonificazioni ,  e  serbare   gelosamente  le  foreste ,    in  ispecie 
presso  i  lidi  del  mare. 

3.^  Le  incessanti  barbariche  straniere  irruzioni  nel  distruggere  il  romano 
incivilimento,  le  città  ed  i  monumenti,  contribuirono  grandemente  a  rendere 
più  deserta  e  malefica  la  romana  campagna. 

4.^  Della  quale  divenuti  legittimi  possessori  i  romani  pontefici,  volsero 
sovente  il  pensiero  a  bonificarla,  o  renderla  il  più  possibilmente  meno  insa- 
lubre, siccome  avvenne  nella  bonificazione  delle  paludi  pontine  sotto  il  VI 
Pio. 

5.^  Ma  a  dì  nostri  un  sommo  pontefice  mirava  con  saluberrimo  provve- 
dimento alla  perfetta  ristorazione  e  salubrità  dell'agi'o  romano,  ma  per  altrui 
sognato  fantasma  andò  in  dileguo  il  magnanimo  progetto. 

6.^  Se  gli  antichi  dunque,  e  moderni  romani  reggitori  intesero  di  ripa- 
rare o  diminuire  per  quanto  fosse  possibile  gli  effetti    della  malsanìa  della 
romana  campagna,  in  questi  ultimi  tempi  per  giudizj  manifestamente  erronei, 
'"  si  tentò  decisamente  l'opposto  coU'impianto  di  risaje  oltremodo  noijevoli  alla 

^  pubblica  e  privata  salute. 

7.^  Laonde  se  ingrata  riuscì  alla  speciale  congregazione  sanitaria  l'assur- 
da proposta,  che  in  ordinati  tempi  avrebbe  immediatamente  rigettata  ,  do- 
vette per  ministeriale  ordinamento  dar  corso  all'istanza. 


\ 
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8.^  Nel  di  cui  esame  essendo  state  compilate  le  opportune  istruzioni  per 
una  commissione  sanitaria  idraulica  nominata  dalla  Congregazione:  le  istruzioni 
non  arviarono  a  garbo  nel  ministero  deirintemo,  onde  se  ne  formularono  di- 
versamente neiroffizio  dell'istesso  ministero  tendenti  apertamente  alFammis- 
sione  di  quell'umida  e  nociva  coltivazione. 

9.^  Fu  duopo  quindi  volgersi  col  massimo  impegno  all'  eccmo  ministro 
deirintemO)  mostrandogli  con  inconcusse  ragioni  i  danni  grandissimi,  che  con 
siffatta  coltivazione  ne  risentirebbe  la  pubblica  e  privata  incolumità. 

10.^  Il  qual  sinistro»  senza  andare  in  cerca  d'innunìerevoli  esempi  fuori 
dello  stato  pontificio,  se  infinite  volte  si  osservò  officialmente  nelle  sue  set- 
tentrionali Provincie,  di  gran  lunga  maggiore  si  verificarebbe  nelle  provincia 
meridionali,  soprattutto  nell'insalubre  agro  romano.  Difatti  si  osservò,  che  i 
pochi  esperimenti,  benché  limitissimamente  ivi  praticati,,  produssera  lagrime- 
voli  risultati. 

11.^  Uditasi  la  narrazione  con  pacatezza  d'animo  dal  dotto  ministro,  si 
espresse  che  V  avi'ebbe  certamente  tenuta  a  calcolo,  e  ne  ringraziava  l'espo- 
sitore. 

12.^  Per  l'esaurimento  quindi  della  quistione ,  portossi  la  Commissione 
sanitaria  idraulica  a  Campo  salino.  Avvenuta  poscia  variazione  nel  sanitaria 
ministerio,  il  novello  dhrettore  della  sanità  sollecitava  la  commissione  con 
pressanti  dispacci  a  dare  esatto  discarico  della  sua  mis&ione. 

13.^  L'ingegnere  della  congregazione  sanitaria ,  soprattutto  ì  suoi  fisici 
con  irrefiragabili  argomenti  confermavano  i  disastri  che  proverebbe  la  pub- 
blica e  privata  incolumità  colla  semina  de'risi  in  Can^o  salino. 

14.^  Ma  l'ingegnere  aggiunto  alla  commissione  riferiva  erroneamente  t'op- 
posto. 

15.^  Se  per  isvariati  avvenimenti  sospeso  rimase  il  finale  giudizio  di  co- 
testa  pendenza;  si  è  certi  che  l'attuale  supremo  sanitario  magisttato  non  solo 
per  Campo  salino,  ma  per  qualsivoglia  altra  parte  ancora  dell'  agro  romano 
rigetterebbe  qualunque  tentativo  si  praticasse  per  stabilire  umide  coltivazioni. 

16.^  Da  quanto  si  è  narrato  ne  consegue  che  il  nostro  ragionamento 
sorretto  sempre  da  fatti  positivi  conferma  non  meno  l'utilità  delle  semplici 
colmate  per  bonificare  la  campagna  romana,  che  il  salubeirimo  scopo  di  ri- 
popolarla, se  vennisse  arricchita  di  piante  e  di  borgate.  Comunque  in  fine  sia 
per  esser  accolto  dal  pubblico  il  nostro  lavoro,  sarà  sempre  pe' venturi  d'i- 
storico  monumento,  perchè  sien  guardinghi  da  alcun  novello  fautore  di  risaje 
manifestamente  nocive  alla  pubblica  e  privata  salute  della  popolazione  romana. 
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BorT-AivJCA- Slitta  morte  di  due  Pàndani  utili  neWorto  romano.  Nola  postuma 
^^  doti.  Carlo  Donarelli. 

IJn^L  malattia    che  si  presenta  con  infiracidamento  umido-molle,  il  quale 

\mtSLTrM,^tìi^  va  propagandosi  dal  di  dentro  dei  giovani  rami  alla  corteccia,  alle 
foglie^  ^d  al  tronco,  e  che  noi  riferiamo  al  genere  cangrena  di  Filippo  Re  (1), 
è  qii^ll^i  che  nel  1843  distrusse  i  due  Pandani  del  botanico  della  università 

"Volendosi  pertanto  indagare  le  cause  di  questo  male,  mi   farò  prima  a 
riflet;'t^«*«,  poter'esso  dipendere  da  svariate,  ed  anco  opposte  cagioni,   analo- 
gamo^r^t^  a  quanto  accade  per  alcuni  mali  spettanti  all'umana  patologia,  in  cui 
per  e^.     veggiamo  il  mercurio  gelato  a  bassissimo  grado,  indurre  brugiamento 
alla  nriSi.xio  che  lo  tocca,  come  se  fosse  bollente.  Così  la  cangrena  in  discor 
so,  rrx^jntre  può  derivare  dalla  qualità,  e  quantità  dei  concimi,  o  dal  sover- 
chia    ^JimYiido,  come  n'avverte  il  prefato  patologico  botanico  (2);  dimostrasi  in 
praticasi      poter 'anco  procedere  da  quel  languore  di  vita,  e  quasi  direi  di  pre- 
matujrsi.    Tccchiaja,  che  s'induce  negli  alberi,  dall'esser  forzati  a  vegetar  lunghi 
aimi<>      :»otto  alcune  condizioni  disconvenevoli  all'indole  loro  ;  come  principal- 
meat;^   ssurebbero  l'oppressione  delle  radici ,  e  la  bassa  temperatura ,  quando 
deU'xixia    cosa  e  dell'altra  si  fosse  dalla  pianta  voluto  altrimenti.  E  poiché  le  prime 
delie  irxdieate  cagioni  morbifiche  non  sono  in  proposito,  mentre  i  nostri  Pandani 
verniero   per  circa  venti  anni  governati  sempre  con  quell'  identifico  modo  di 
^^*^Ciq\xaunento  e  concime,  che  riusciva  lor  profittevole,  egli  è  ragione  che  il 
^^Tv^onismo  da  cui  furono  presi  attribuiscasi    al  languore^  che  venne  per  le 
'^^Y^  sudette  cause,  come  ci  studieremo  dimostrare. 

Qaand'anco  per  poco  si  voglia  osservare,  come  fira  i  principali  ufficii  delle 
^Aicì,  sia  quello  di  somministrare  alla  pianta  gran  parte  del  suo  nutrimento, 
onde  si  ritengon  per  essa  così  necessarie  quanto  le  foglie;  se  inoltre  si  consideri 
come  la  vita  dei  vegetali  si  trovi  in  dipendenza  strettissima  con  lo  stato  di  tali 
organi,  e  quanto  essi  bramino  la  libertà  di  sviluppo,  e  con  quanta  forza  ten- 
dano sempre  ad  estendersi  verso  dove  più  a  lor  convenga,  superando  spesse 
fiate  distanze  ed  ostacoli  al  di  là  d'ogni  credere  (3)  ;  apparirà    manifesto  il 


(1)  Saggio  sulle  malattie  delle  piante.  Venexia  1807. 

(2)  F.  Re,  epera  citata  pag.  265  e  seg. 

(3)  Dabamcl  St.  Louis,  Pbysique  dea  Arfores.  Paris  1788  edii.  2,  —  Decandolle,  Pfoysiologie  ve- 
getale. Paris  1832.  —  A.  Richard»  Elem.  de  Botaniqne^  Bruxelles  1833. 
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perchè  un'albero»  se  lungamente  contrariato  nel  lìbero  spandìmeoto  delle  sae 
radiche,  non  giunga  mai  a  sviluppare  qual  si  dovrebbe.  E  ciò  non  solo;  che 
men  male  sarebbe  se  così  rimanesse  nano:  ma  il  peggio  è  presentar  spesso 
sotto  tal  circostanza  i  noorbosi  fenomeni  di  pallore»  e  caduta  delle  foglie;  ste- 
rilitày  e  perdita  di  fiori;  caduta  dei  frutti  immaturi;  inaridimento  di  rami,  e 
cangrena  secca»  se  trattasi  d'alberi  di  poco  sugo»  cangreoa  umida  se  succo- 
lenti,  ec;  onde  ne  risulta  apertissimo  come  per  questa  sola  cagione»  se  a 
tempo  non  riparata»  possa  divenir  languida  e  morire  una  pianta»  assai  prima 
che  non  sai^el^  addivenuto  altrimenti.  Cosi  avviene  che  presto  muoiono  la 
Quercia  p.  e.»  il  Pìno^  VOiMOy  il  Castagno^  se  troppo  lungamente  tenute  in 
vaso  :  e  così  dovrà  credersi  che  tant'altre  spettevoli  piante»  venuteci  da  re- 
mote regioni»  quali»  per  accennarne  alcune»  VAdansosia  Baobab  ,  la  DaicEia 
Dragone^  la  Capolinea  insigne^  non  varranno  a  vivere  lunga  vita  o  propizia  » 
senza  poter'  essere  da  noi  governate  in  piena  terra,  di  ben  capevolestu&. 
Salvo  alcune  eccezioni»  è  un^assioma  orticolo»  che  le  piante  arboree»  sieno 
esse  nostrali  o  straniere»  soprattutto  se  tendano  a  grande  sviluppo»  restano 
profondamente  danne^iate  dalla  ristrettezza  in  cui  si  tengano  le  radici  loro  ; 
nessun  mezzo  restandoci  a  risanarìe»  tosto  che  dieno  segno  di  mal* essere» 
se  non  quello  di  porle  in  piena  terra»  e  ad  una  convenevole  e^)osizione.  EMno 
ooa  per  perdersi  nel  nostro  giardino»  il  Laum  Canfora^  VOuvo  odorosof  i  So- 
lANi  orecchiuto^  e  betaceoy  i  Pìttospomì  mdolatoy  e  Tobira$  lo  Scmìno  molhj  h 
Càsuarina  dritUif  la  Camebope  vmiley  il  Tamarìnoo  indiano^  e  tant^altre  piante, 
perchè  ristrette  in  un  vaso;  ed  ora  ricche  di  sviluppo  e  salute»  T ultima  nella 
stu&  temperata»  le  altre  alPaperto»  fanno  dì  loro  bellissima  mostra»  perchè  le 
radici»  tolte  dalla  prigione  in  cui  erano»  ebber  nel  terreno  libero,  quel  campo  di 
vegetazione  da  loro  bramato. 

Ora  dunque  dietro  sì  &tti  principii»  così  di  scienza  Come  di  pratica»  non 
recherà  più  sorpi*esa»  se  nel  giardino  botanico  perirono  successivamente  i  due 
Pandani  coltivati  ciascuno  in  vaso»  tosto  che  per  la  succinta  istoria»  die  da- 
remo della  loro  specie  »  venga  mostrato  come  esattamente  ad  essi  convenga 
ciò  che  delle  altre  piante  dicemmo. 

È  desso  il  Pandano  utile  diBory  (1)  un^albero»  chea  guisa  delle  grandi 

palme»  di  cui  ha  l'aspetto»  tiene  molte  di  quelle  radiche  »  giustamente  dette 

funiformi  per  la  loro   figura  ,  e  per  lo  stendersi  che  fanno  a  modo  di  lun- 

—        ■  j  ■" 

(1)  1.  B.  Bory  St.  Viocent^  Itia.  2.  p.  3.  —  Willdenow,  Spec.  4.  pag.  64tf.  ed  Enum.  H.  BeroL 
pag.  1001. 
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gfaissime  foni  (1).  Se  tali  radici  di  cui  già  la  stiiittura  le  appalesa  vo- 
gliose di  libero  stencUmento,  e  di  assai  spazio  di  terra^  ove  succhiare  abbon- 
devole V  umor  nutritivo,  si  rimangano  bene  in  tm  vaso  durante  la  giovinezza 
della  pianta  ;  è  perchè  allora  vegeta  questa  lentamente  assai  y  e  rimanendo 
acaule»  tiene  Tapparenza  deirAnanasse  (2),  onde  si  spiega  Tinsegnamento  d^al- 
eum  (3)  di  dare  ai  Pandani  la  coltivazione  di  quello.  Ma  non  è  poi  che  possano 
tollerar  più  impunemente  dì  rimanersi  strette»  ed  intricate  quale  serpentajo  nel 
vaso»  quando  già  adulto  comincia  Tindividuo  a  spiccare  il  suo  tronco.  Tempo 
allora  comincia  che  braman  esse  la  piena  terra  nel  bel  mezzo  di  stufe  calda; 
essendoché  al  pmodo  di  lentezza  quel  sopravenne  d^assai  attività  nutritiva  in 
un  albero  ^  che  a  sviluppo  tende  non  ordinario.  Cotesto  Pandano,  di  cui  la 
figura  è  m  Jaequin  (4)<»  non  solamente  in  taKepoca  di  vita  va  rapidamente  a 
vestirsi  di  immero  prodigioso  di  lunghissime  foglie»  che  per  essere  assai  im- 
barazzanti lo  fan  poco  desiderata  nelle  piccole  stufe  (5);  ma  tende  altresì  a 
slanciare  sublime  il  suo  cilindrica  stipite»  emulatore  di  quel  dèi  principi  del 
regno  di  Flora»,  i  ebiomi^  palmizii  (6)  ;  giungendo  nei  luoghi  natali  fino  a 
cinquanta  e  sessanta  piedi  di  alteeza  (7).  È  un*  albero  che  nel  suo  sviluj^o 
verge  ad  ornarsi  d^una  inunensa  pannocchia  di  fiori  maschi»  alquanto  odoro- 
si^ ovvero  ad  arricefaksi  d'inoumerevcA  fiori  feminei  aggruppati  in  palle,  emu- 
lanti non  meno  che  la  grandezza  d^umana  cervice  (8).  È  desso  in  fine,  che 
in  questo  secondo  caso  di  fioritura^  deve  ingenerare  gli  at^ndevoli  e  grossi 

(1)  Aug.  Se.  Hilaire»  Le^oas  d&  botanjqu'^.  Parìs^  1842. 

(2)  lustreu^  Geaeia  plaaL  p.  445. 

(3)  DnmoDt  de  Courset»  il  botanica  coltivatore»  traduz.  ital.  touh  12.  pag.  16^. 

(4)  Fragmenta  botanica  tab.  13  e  14.  f.  1»  soUo  il  nome  di  Pandano  odoraiissimo. 

(5)  Daoiont  de  Coarset,  op.  e  loc.  cit. 

Farem  qtii  rifleUere  come  questo  imbarazzo  datsd  luogo  ad  una  qualche  eosa^  che  unitamente 
alle  altre  cause»,  abbia  potuto  influire  per  il  languore  dei  nostri  Pandani.  Occupandosi  ^  son  già 
pid  anni»  dalle  loro  pungentissime  foglie  la  stufa,  in  modo  da  non  potersi  in  alcuni  luoghi  più  pra- 
ticare» fu  necessità  di  successivamente  reciderle,  fintanto  che  il  tronco  non  superasse  Taltezza  dell' 
nomo;  e  questo  è  quello  che  deve  pur  esser  stato  loro  di  danno.  Poiché  il  togliere  le  foglie  sane  ad 
una  pianta,  prima  che  il  naturale  disseccamento  della  sua  base  non  abbiane  mostrato  Tinutilìtà  fi- 
siologica, deve  tenersi  per  ingiuria,  che  si  fa  all'opera  nutritiva  deirintiero  individuo;  ond*  è  che 
in  buona  regola  non  «i  dovrebbe  ciò  fave  ,  se  non  per  cura  ».  o  per  spcoiaU  vedute  di  coltiva- 
zione. 

(6)  Come,  per  essere  poco  spettevoli  in  genere  e  basse,  si  paragonarono  da  Linneo  le  gramigne 
ai  plebei;  cosi  i  palmizii^  per  la  loro  grande  appariscenza,  si  dissero  principi  del  vegiu>  vegetale.  - 
Linn,  Begnum  veget, 

(7)  Kunth.  Car.  Sig.  Eaumeratio  plantarum  tom.  3.  p.  69.  Gotttng.  1S42. 

(8)  A.  Poiteau  et  Vilmorin,  Le  bon  jardinier  pour  Tan.  1S42,  p.  584. 
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frutti  figurati  dal  Mirbel  (1)  ,  la  di  cui  sostanza  farinifera,  rivalegiando  con 
quella  delTARTocARPo^  il  famoso  albero  a  pane  d'Otaitì,  fornisce  per  coltura 
airAntille,  all'isola  Maurizio,  ed  altrove  (2),  un  mezzo  prezioso  di  sussistenza. 

Da  quanto  già  dimostrò,  che  Talbero  in  discorso  non  è  tale  da  poter  soffrire 
ristrettezza  di  radiche,  scendendo  all'esame  della  seconda  delle  cause  morbose 
di  sopra  assegnate ,  quale  si  è  la  deficienza  di  un  calore  bastevole  al  lungo 
ben'essere  della  pianta,  vogliam  pure  ricordato  un  secondo  assioma  d'orticol- 
tura, non  meno  dell'altro  inconcusso,  quello  cioè,  che  gli  alberi  esotici,  tanto 
meglio  si  adattano  alle  nuove  abitazioni  assegnate  loro  dal  coltivatore,  quan- 
to più  trovino  in  esse  analogìa  d' influenza  negli  agenti  fisici  sulla  lor  vi- 
ta ;  e  che  il  calore,  siccome. uno  fia  questi  de' più  valevoli,  deve  principal- 
mente fissar  l'attenzione  del  giardiniere,  massime  trattandosi  di  piante  native 
di  là,  dove  il  sole  quasi  a  perpendicolo  dardeggia  la  terra.  Fra  i  tanti  scrit- 
tori da  potersi  consultare  in  proposito,  si  legga  pur  solo  il  Decandelle  (3),  e 
ben  si  vedrà,  quanto  strettamente  lo  sviluppo,  la  sanità,  e  la  vita  delle  piante 
sieno  in  apporto  della  temperatura;  e  come  perfino  nella  medesima  specie, 
alcune  opere  vegetali  sieno  relative  ad  un  peculiar  grado  di  forza  termome- 
trica; cosicché  mentre  si  veggono  ben  vegete  in  una  misura  di  caldo,  non  val- 
gono poi  nel  dar  fioritura  o  fruttificazione,  se  non  in  una  temperie  di  gran 
lunga  maggiore.  Per  cui  a  noi  sembra  potersi  attribuire  alla  mancanza  di 
questa  specialità  di  calore,  se  non  fiorì  ancora,  ch'io  sappia,  nelle  stufe  d'Eu- 
ropa un  Pandano  che  fosse  pure  dei  più  robusti  (4).  Il  quale  preambolo  sul- 
l'influenza del  calore  nella  vita  vegetale  ,  avendoci  già  condotti  a  dire  della 
natura  delle  nostre  piante  rispetto  ad  esso,  si  vuol  subito  proseguire  l'argo- 
mento ,  onde  far  palese  come,  pel  ben'  essere  loro,  se  ne  sarebbe  richiesto 
assai  più,  di  quello  che  n'ebbero;  rilevandosi  ciò  dalla  notizia  del  clima  nativo 
cosi  della  specie,  come  dell'intiero  suo  genere. 

Il  genere  Pandano  di  Linneo   figlio  (5)  ,  che  grecamente  vuol  dir  tutto 


(1)  Annales  du  museum  tom.  16.  tab.  IT,  sotlo  il  nome  di  Pandano  odorati ssimo. 

(2)  Pelit  Thouars^  Monograph.  des  Pand.  in  lournal  de  Botanique  I.  44   «otto  il  nome  di  Pan' 
dano  sativo. 

(3)  Opera  citata,  p.  1099  e  seg. 

(4)  U  Colla  nel  suo' AntologÌ9ta  botanico  p.  1139,  confessa  pure  di  non  aver  conosciuto  fiori- 
tura di  Pandani  in  Europa. 

(5)  Supplem.  piantar,  p.  64.  —  Rob.  Brown,  Prod.  plant.  nov.  Holland.  ed.  2.  p.   341.  —  En- 
diicher,  Gen.  plantarum  n.  1711. 


Digitized  by 


Google 


V 


I 


—  381  — 

dono  (1),  non  ha  neppure  una  fra  le  sue  trenta  specie,  descritte  dal  Kunth  (2), 
la  quale  non  sia  di  climi  caldissimi  ,  trovandosi  tutte  unicamente  spontanee 
sotto  la  zona  dell' equatore ,  o  poco  da  essa  discoste,  neìV  Africa  y  nella 
nìwva  (Mandaj  e  soprattutto  nell'Ada,  e  nell'Oceama  tropica  (3)  :  ed  il  Pan- 
dano  utile  di  Bory  non  è  indigeno  che  al  Madagascar^  all'isola  di  Borbone,  ed 
a  quella  di  Mascaregne  (4).  L'intiero  genere  dunque,  e  con  esso  la  nostra  spe- 
cie, non  iamano  che  climi  assai  caldi,  nei  quali  bene  spesso  trovansi  per  alcuni 
mesi  dell'anno  sotto  T  influenza  di  quai*anta  a  cinquanta  gradi  C.  di  calore. 

I  Pandani  per  altro  neiroito  botanico,  si  trovarono  sotto  un'influenza  ca- 
lorifica, lungi  troppo  dai  detti  termini,  cosicché  non  dovesse  venii^liene  nocu- 
mento. Furono  essi  costantemente  al  disotto  di  venti  gradi  nei  mesi  delle 
lunghe  notti,  e  poco  al  di  sopra  in  alcune  ore,  ed  alcuni  giorni  di  quei  dell' 
estate;  ch'è  quanto  dire,  restarono  presso  che  sempre  in  un  inverno  continuo 
relativamente  al  clima  nativo.  Se  dunque  oltre  al  male  cheJor  ne  veniva 
dall'oppressione  delle  radici,  queUo  pure  si  aggiunse  della  bassa  temperatura, 
non  è  poi  strana  cosa  il  vedere,  che  alla  fine  morissero  per  irreparabile  in- 
fermità di  languore.  Anzi  calcolata  pm*anco  l'ingiuria,  che  dovettero  tollerare 
nel  taglio  delle  foglie  su  ricordato ,  ne  sorprende  piuttosto  che  giungessero 
fin  al  cinquantesimo  anno  circa  di  vita;  questa  essendo  pur. quella  da  po- 
tersi loro  assegnare  con  alcuna  probabilità,  dietro  quei  pochi  dati,  che  ne  porge 


(1)  Sebbene  Linneo  figlio  di  Carlo  ,  per  la  regolare  costruzione  »  che  diede  a  cotesto  genere  ' 
se  ne  abbia  sieritamente  per  V  inventore ,  pure  al  Rumfio  ne  dobbiamo  il  nome  ,  giacché  per.  il 
primo  l'adoperò  nella  Flora  d'Àmboina,  facendo  del  Pandjng  dei  Malesi  il  suo  Pan  DJ  NO  vero , 
che  fu  poi  VodoruUiSiimo  del  Linneo.  E  quella  denominazione  venne  a  ragion  conservata  anco  per- 
chè la  greca  etimologia  di  tutto  dono  ,  ben  corrisponde  alla  cosa  ;  essendo  pur  molti  e  distinti 
i  beneficii,  che  Tuomo  ritrae  da  tal  genere  di  vegetali.  Così  se  si  riguardi  al  diletto  che  ne  dà  la 
bellezza,  le  sue  specie  sono  tntte  più  o  meno  vaghissime,  nobili,  e  di  grande  aspetto,  primeggiando 
fra  loro  i  Pan  DANI  obelisco,  elegante ,  odoratissimo,  ed  utilei  sono  piante  in  somma  che  si  fan  ri- 
guardare e  distinguere  fra  le  altre^  come  dice  il  nome  Malese  su  ricordato.  Le  folte  lor  foglie,  do- 
nano con  Tombra  una  grata  frescura  in  quei  climi  d'ardore,  e  con  le  stuoje  che  se  ne  fabbricano 
danno  comodità,  e  guadagno,  l  fiori  del  Pandano  vero  del  Rumfio,  e  del  candelalfrOf  emanano  così 
durevole  e  grato  profumo^  da  essere  per  la  soavità  loro  ricercati  ad  altìssimo  prezzo  nell'Egitto,  e 
nell'India,  l  frutti  farinacei  del  Pandano  utile,  come  si  disse;  i  polposi  sapidissimi  dell'edule,  non 
che  quelli  di  altre  specie,  dan  cibo  abondevole  e  sano  agl'isolani  del  mar  pacifico.  Ed  in  fine  il 
Pandano  umile,  coi  suoi  giovani  getti,  che  si  cuocono  a  guisa  deìV Areca  oleraeea  di  Linneo,  il 
laddatissimo  cavolo  palmista,  fornisce  assai  di  cibo,  là  dove  a  tal'uopo  si  coltiva. 

(2)  Opera  citata  tom.  4.  p.  94  al  iOO. 

(3j  Endlicher,  Op.  e  loc.  cit.  —  C.  Kunth  idem. 

(4)  Bory,  Willdenow.  C.  Kunth.  Opere  e  luoghi  cit.-<»  C.  Sprengel,  Sist.  vegcUbil.  tom.  3.  p.  897. 
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lo  studio  botanico  (1).  Onde  potesser  vivere  longevi,  si  vorrebbero  eoUoeatì 
i  Pandani  in  una  di  quelle  stufe,  che  vengono  unicamente  destinate  alle  piante 
equinoziali;  potendo  ivi  soltanto  godere  Tinflusso  benefico  di  quel  calore,  che 
per  non  danneggiare  le  altre  {Haute,  non  può  aversi  nelle  stufe  dei  comuni 
giardini.  Senza  una  tale  specialità  di  ricovero,  non  è  presumibile  di  ammirare 
se  non  per  caso,  prosperose  lungamente,  e  fiorenti  il  più  delle  specie  insigni, 
solite  ad  essere  influite  dal  caldo  della  zona  infuocata  :  come  senza  la  spe- 
cialità di  altre  stufe,  quali  neiringhilterra  sopratutto ,  ora  si  praticano ,  ben 
temperate  per  oalor  caldo-umido,  relativo  alla  natura  delle  Orchidi  epidendree 
del  nuovo  mondo,  non  si  potrebbe  eh'  assai  perentoriamente  godere  di  quei 
mostri  singolarissimi  di  bellezza  vegetale. 

Indagate  co^,  e  palesate  le  cause  della  malattia  e  della  morte  dei  nostri 
Pandani,  ragion  vuole  che  si  faccia  parola  anche  della  cura  loro  apprestata, 
e  di  ciò  che  tentato  venne  per  proenrarsene  una  qualche  moltiplicazione,  onde 
evitar  Toccorrenza  di  un  nuovo  acquisto  :  in  proposito  del  quale  acquisto  per-' 
altro,,  non  sarà  inutile  di  qui  avvertire,  esser  d*esso  ne  difficile,  né  di  m(Ato 
dispendio,  poiché  facilmeote  riovengonsi  alcuni  pandani  nel  commtercio  bota- 
nico. Cosi  la  nostra  specie  sì  trova  con  altra  vendibile  presso  il  sig.  Noisette 
a  Parigi  (2);  e  nel  catalogo  dello  stabilimento  botanico-agrario  di  Bourden  a 
Torino  (3)^  le^o  offrirsi  agli  an^tori  di  piante  il  Pandano  odoratissimo ,  al 
basso  prezzo  di  lire  25,  pari  a  scudi  4.  60  romani.  Questo  Pandano  dello 
stabilimento  Bourdin,  perchè  annunciato  senza  nome  d*  autore ,  è  quello  che 
noi  proponiamo  con  assai  di  probabilità,  per  non  dir  quasi  certezza  ,  come 
specie  identica  a  quella  che  perdemmo:  mentre  nel  commercio  sudetto,  col 
nome  specifico  di  odoratissimo^  suol  ritenersi  non  già  la  vera  specie  del  Lin- 
neo, ma  sì  bene  V'odoratissimo  di  Jacquin,  e  di  Mirbel,  che  già  di  sopra  ve- 
demmo esser  sinonimo  del  Pandano  utile  di  Bory,  e  quindi  di  quello  deirorto 
botanico,  che  pm*  venne  sotto  il  nome  (f  odoratissimo  dal  giardino  di  Nevilly 
nel  1824,  e  come  tale  si  ritenne  per  alcuni  anni  dal  mio  illustre  antecesso- 
re (4).  Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  ecco  quanto  tentammo  per  la  cura 
e  per  la  nmltiplicaziotie  degrindividui  in  discorso. 


(i)  S(  legga  il  Decandélle  op.  tìì  ^  o?6  parla  dei  calcoli,  che  approssimativamente  possono  farsi 
sull'età  di  c|tielle  piaiilè  motioootiledotii,  il  di  cui  tronco  presenta  i  circoli  delle  cicatrici  di  foglie 
annualmente  cadute. 

(2)  A.  Poiteau,  epera  e  loco  cit. 

(3)  Catalogo  generale  invialo  col  suo  supplimento  della  primavera  1838. 

(4)  Er.  Mauri,  Cataloghi  scritti  dell'orto  romano. 
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Tostochè  cu*ca  tre  anni  indietro,  una  delle  due  piante  cominciò  a  dare 
indizio  di  languore,  mostrando  le  sue  foglie  alquanto  pallide  in  paragone  del- 
Talti'a,  si  governò  con  poc'  acqua  leggermente  letamata  ,  onde  rieccitarne  la 
nutrizione;  e  si  sgravò  di  un  ramo,  tanto  per  rendere  minore  il  dispendio  del  suo 
succo  nutriente,  quanto  per  tentarne  una  barbatella^  o  talea  che  più  piaccia 
dire  (!)•  La  barbatella  peraltro,  seben  condotta  con  nK}lto  sapere  dair  abi- 
lissimo giardiniere  botanico  il  fu  Giulio  Verni ,  non  diede  radici ,  come  già 
era  avvenuta  d'  un*  altra,  presa  dair  individuo  sano;  e  la  pianta  dopo  qual- 
cbe  mese  ,  ed  un  secondo  adacquamento  letamato ,  non  cambiò  in  meglio 
il  suo  aspetto.  Fu  aUora  che,  in  vista  deir  oppressione  in  cui  manifestamente 
si  trovavano  le  sue  radici ,  e  considerando  che  il  darle  un  vaso  più  grande, 
Tultimo  che  »  potesse  compoitai'e  dalla  capacità  della  6tu£si,  sarebbe  riuscito 
un  rimedio  assai  perentorio  ,  ne  parve  più  laudevole  consiglio  quello  di  pro- 
varla in  piena  teiTa,  sebbene  nella  stufEi  temperata,  dove  solo  ve  n*  era  co- 
modità. Che  se  nella  estate,  in  cui  si  stava,  dicevam  noi,  può  aver  con  qual- 
che cautela  un  calore  eguale  a  quello  deUa  stufEi  da  dove  si  toglie;  è  spera- 
bile che  riacquistate  un  cotal  poco  le  forze  per  la  migliorata  condizione 
delle  radici,  essa  valga  poi  a  tollerare  nel  susseguente  inverno,  la  più  bassa 
temperatura  della  nuova  stazione.  Questo  tentativo  per  altro  procedette  con- 
trario all'intendimento  avutone  nel  farlo;  giacché  dopo  aver  dato  qualche  mi- 
gliore apparenza  di  sé  nella  buona  stagione,  retrocedette  la  pianta  da  questa 
al  primo  sopravvenire  del  freddo.  Da  ivi  a  non  molto  si  manifestò  la  cangrena 
in  un  ramo,  che  senza  profitto  venne  amputato  fino  al  vivo,  medicando  poi 
la  ferita  dell'albero  con  l'unguento,  unicamente  da  noi  adoperato,  quale  si  è 
quello  di  H.  Fiacre,  con  l'aggiunta  di  un  po'  di  stoppa  di  lino,  minutamente 
tagliuzzata.  Lo  stesso  accadde  poi  d'un  secondo  ramo,  che  pur  si  volle  am- 
putare; e  cosi  pian  piano  proseguendo  a  spandersi  il  male  per  ogni  dove,  ne 
venne  ultimamente  la  morte. 

Intanto  però  ci  parve  che  anche  la  seconda  delle  dette  piante  comin- 
ciasse a  dar  qualche  segno  di  egual  malattia;  ond'è  che  annuimmo  al  laude- 
vole desiderio  del  sig.  giardiniere  pontifìcio  Formilli,  di  menomarla  ^'un  ramo, 
volendo  pur'esso  tentarne  una  talea.  Questa  peraltro  sì  come  le  prime,  e  due 
altre  provate  dopo  di  questa  da  Luigi  Verni,  fratello  ed  allievo  del  sopra  lau- 
dato Giulio,  andò  a  perire  senza  radici;  e  la  pianta  che  non  aveva  riscosso 
vantaggio  alcuno,  né  dallo  sgravio  dei  rami  ,  né  da  ben  regolata  misura  di 

(i)  Bouture  de'francesì. 
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nutrimento^  finalmente  mostrò  assai  chiaro  d*  essere  inferma.  Procedette  al- 
lora  lo  sviluppo  in  lei  della  malattia^  sebbene  più  lentamente  che  non  fu  nel- 
r  altra ,  sotto  più  bassa  temperatura  ;  e  venuta  per  ultimo  la  cangrena , 
come  la  prima  si  ridusse  verso  il  suo  fine.  Né  d*  altronde  credemmo  repli- 
care il  taglio  del  primo  ramo  in  cui  si  palesò  la  corruzione  ,  né  ci  piacque 
recidere  il  tronco  sulle  radici,  per  tentarle  a  dar  dei  polloni  ;  poiché  non  è 
sola  r  esperienza  già  in  parte  avutane  9  ma  sibbene  anche  la  ragione  scien- 
tifica ,  che  ne  persuade  dell'  inutilità  di  tali  pratiche.  E  questa  ragione  sta 
in  ciò,  che  la  cangrena  di  cui  teniamo  parola,  non  essendo  venuta  per  in- 
giuria locale,  ma  sì  bene  per  generali  influenze,  che  tutta  ofiFesero  la  vitalità 
della  pianta,  deve  ritenersi  ancora,  essere  in  questa  una  generale  diatesi  o  di- 
sposizione morbosa,  per  la  quale  tolta  una  parte,  non  già  da  un  restante  sa- 
no, ma  da  un  resto  infermo,  si  sviluppi  poi  in  un'altra  la  medesima  dimo- 
strazione del  male.  La  qual  cosa  é  pure  analoga  a  quanto  veggiamo  acca- 
dere nell'uomo;  a  cui  se  con  l'amputazione  di  un  membro  infermo  tutta  si  I 
tolga  la  ragione  morbosa,  ne  vien  salute,  ma  se  nel  suo  corpo  rimanga  il  | 
germe  del  male,  ne  vien  la  morte  ,  ad  onta  della  più  brillante  operazione ,  j 
che  siasi  potuta  apprestare  dalla  mano  chirurgica. 

Lo  che  detto,  si  porrebbe  qui  termine  ad  una  nota  della  quale  già  forse 
si  trascorsero  i  limiti;  ma  il  non  essere  riuscito  di  moltiplicare  i  nostri  Pan- 
dani  mercè  delle  talee,  ci  obbliga  ancora  di  prolungarla  alcun  poco  su  tale 
argomento. 

Se  con  quest'opera,  sebbene  comunissima  di  propagazione  vegetale,  non 
venne  fatto  d'assicurare  al  giardino  botanico  una  figliuolanza  de'suoi  Pandani, 
si  vuol  certo  tenere,  essere  ciò  proceduto  unicamente  da  natura  restia  della 
pianta,  e  non  da  imperizia  o  negligenza  dei  giardinieri,  a  cui  ne  venne  affi- 
data l'esecuzione.  È  vero  che  l'orticoltura  col  suo  progresso,  smentisce  oggi- 
mai  le  antiche  credenze,  e  ha  dimostrato,  e  va  tuttavia  dimostrando,  come 
assai  dei  vegetali,  anco  più  ribelH  al  teleamentOj  possano  in  questo  riuscire  ; 
onde  si  è  reso  sperabile,  che  tutti  gli  alberi,  con  tempo  conveniente,  e  prov- 
vide cautele,  valgano  così  a  fornire  le  bramate  moltiplicazioni  (1);  ma  non  è 
men  vero  d' altronde  esservi  moltissime  piante  tanto  difficili ,  e  così  spesso 
manchevoli  nel  metter  radici,  che  si  suol  rinunciare  per  esse  a  tal  pratica  y 


(1)  Decandolle,  op  cit.  p.  676  e  «eg.  —  Hirbel  et  Demorogues,  Cours    compi.  D*  Agricoh.  oit 
nouv.  Dictionnaiire  eie.  toni.  3.  art.  Bouture..  ParU  i  aa9.. 
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e  sì  ritengono  come  non  moltiplicabili  per  barbatella  (1).  Ed  in  questa  se- 
conda categorìa  appunto  si  vuol  compreso  il  nostro  Pandano  :  né  già  sola- 
mente per  aver  dimosti'ato  la  pratica ,  essere  più  accidentalità ,  di  quello 
sia  naturale  attitudine  ,  se  riuscì  qualche  volta  in  tale  moltiplicazione , 
quanto  pure  per  l'appartener 'esso  ad  un  gruppo  di  piante  quali  sono  le  mo- 
nocotiledonif  che,  salvo  alcuni  casi  eccezionali,  si  riconobbero  in  genere  essere 
più  difficili  delle  altre  cotiledonate ,  a  radicar  per  talea  (2).  La  quale  diffi- 
coltà di  mettere  così  radici,  tanto  in  questo  come  in  altri  moltissimi  alberi 
dello  stesso  grand'ordine  natumle,  sembra  potersi  avere  come  conseguenza  fi- 
siologica del  modo  di  loro  sviluppo.  Poiché  trovandosi  in  essi  una  continua 
vergenza  d'organizzazione  al  centro  del  caule  e  dei  rami,  onde  il  DecandoUe 
li  disse  Endogeni^  e  non  vei'so  la  periferia,  come  nei  Dicotiledoni  Exogeni  (3); 
non  è  poi  facile  ad  accadere  in  loro  la  produzione  delle  radici  avventizie,  vo- 
lute nel  taleamento,  essendo  un'opera  di  eccentricità  di  vita  l'ingenerarsi  dei 
germi  sottocorticali,  da  cui  debbono  esse  procedere.  Ma  sia  questa  o  no  la 
vera  cagione  ,  egli  è  certo  così  difficilmente  riuscire  il  Pandano  per  barba- 
tella ,  eh'  eccettuato  forse  solo  il  Poiteau  (4),  il  quale  ne  accenna  la  pro- 
babilità, non  si  trova  poi  fra  i  migliori  pratici,  chi  non  proclami  unicamente 
la  moltiplicazione  sua  per  semenze,  poste  a  vegetare  tosto  che  giunsero  dal 
paese  nativo.  Tanto  ne  dicono,  il  Bailly  (5),  il  Doumont  de  Com*set,  il  Col- 
la (6),  e  lo  stesso  Poiteau  nella  sua  famigerata  opera  di  giardinaggio.  E  se 
il  nostro  Colla  soggiunge  potetesi  ancor  propagare  mercé  i  polloni  che  getti  la 
pianta  dalle  sue  radiche,  é  questo  un  metodo  indipendente  dalla  volontà  del 
giardiniere,  giacché  si  annette  al  fatto  assai  raro  del  loro  sviluppo,  almeno  in 
Europa,  com'esso  stesso  ne  avverte. 

Ecco  dunque,  per  ciò  che  ne  sembra,  mostrato,  contro  l'opinione  di  al- 
cuno, come  non  solo  assai  naturalmente,  e  senza  mancamento  in  fatto  di  col- 
tura possibile  nell'orto  romano^  o  di  cure  nella  malattia^  perissero  i  due  Pan- 
dani;  ma  bensì  come  dovettero  essi  necessariamente  perire  ,  senza  dare  suc- 
cessione di  loro. 


(1)  Decandolte,  op.  cit.  p.  6T7. 

(2)  Mirbel,  Cours.  compi.  d^Agric.  sopra  ctt.  tom.  3.  359.  —  F.  Re,  Elementi  di  Agricoltura  ton». 
1.  pag.  lOa.  Milano  ed.  %, 

(3}  Decandolle,  Théorie  élèmentaire  p.  240.  ed.  2. 

(4)  Opera  e  loc.  cit. 

(5)  Manuel  compi,  iheor.  et  prat.  du  jardinier.  Quatrième  ed.  Paris  1829  part.  2. 

(6)  Opere  e  luoghi  citati. 
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Botanica  —  DeWelettrìcità  de'vegetaìnli.  Memoria  11^  del  prof.  Francesco  Zas- 
TEDESCHI,  iocio  corrispfmdenic  (*). 


N. 


i eiradunanza  del  26  maggio  1850  io  aveva  FonGi'e  di  presentare  airi. R. 
Istituto  Veneto  la  mia  prima  memoria  suU'elettricità  dei  vegetabili,  della  qiiale 
fu  dato  un  sunto  dal  segretario  nel  voi.  Vili,  de'suoi  atti,  pag.  ^. 

fai  essa  ho  stabilito  l'esistenza  di  una  corrente,  che  va  dalla  cima  alla 
i^adice  delle  piante,  e  ne'fiori  dallo  stame  al  pistillo,  con  varie  particolarità 
che  trovansi  descritte  in  quella  memoria. 

Neiradunanza  del  4  novembre  1850.  dell'accademia  delle  scienze  dell'isti- 
tuto di  Francia,  Becquerel  lesse  le  sue  ricerche  sulle  cause  dello  sviluppo  della 
elettricità  nei  vegetabili,  e  sulle  correnti  vegeto-terrestri  (Mémoires  de  Tacadé- 
mie  des  sciences,  tom.  XXHI.  Paris  1851 .  -  Anoales  de  chimie  et  de  phy- 
sique,  tom.  XXXI,  pag.  40,  an.  1851.) 

E.  Wartmami  nel  dicembre  del  1850  pubblicò  una  nota  sulle  correnti 
eletti'iche  ch'esistono  nei  vegetabili,  affermando  che  le  sue  investigazioni  erano 
state  eseguite  da  due  anni ,  e  che  susseguentenoente  avevano  formato  argo- 
mento di  una  comunicazione  alla  società  di  fisica  e  storia  naturale  di  Gine- 
vra. Ma  quanto  egli  venne  affermando  non  trovò  fino  ad  ora  documento  pub- 
blico ed  autoìtico  che  lo  avesse  a  stabilire  come  eerto  ed  indubitato  nei 
mondo  scientifico  {Archives  des  sciences  pk^iques  et  natureUes.  Tom.  XV.  pag. 
301  ,  an.  1850).  Egli  non  ha  peranco  pubblicato  negli  Archivi  testualmente 
la  sua  memoria^  letta  nella  seduta  generale  della  società  di  fisica  di  Ginevra 
nel  20  dicembre  del  1849,  ove  ha  &tto  il  primo  appello  al  mondo  scientifico. 

Nell'adunanza  del  10  marzo  1851  si  diede  comunicazione  all'accademia 
delle  scienze  de'miei  lavori  sulla  elettricità  dei  vegetabili;  e  nella  seduta  del 
5  maggio  dello  stesso  anno  il  celebre  elettricista  Becquerel  fece  un'  analisi 
tiella  nota  del  fisico  E.  Wartmann,  e  de'miei  risultameoti,  aggiungendo  wia 
nuova  serie  di  esperienze  el^tmhe  fatte  sui  tubercoli,  sulle  radici,  e  sui  frutti, 
introducendo  nei  medesimi  degli  aghi  di  platino  {Comptes  rendus,  t.  XXXlI, 
pag.  426-657,  an.  1851). 

Innanzi  pertanto  alla  legislazione  scientifica  abbiamo  le  pubbliche  date 
del  26  maggio,  del  4  novembre,  e  del  dicembre  1850.  Veggiamo  i  risulta- 
menti  del  4  novembre,  e  del  dicembre  1850  pubblicati  a  Parigi  e  a  Ginevra; 
veggiamo  le  teoriche  del  fisico  francese,  e  del  fisico  elvetico.  Il  pubblico  al  co- 

(*)  Comunicata  nella  sessione  IV'  (!el  22  marzo  1853. 
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spetto  deOa  storta  potrà  portare  giudizio  di  quali  &tti  eiaseuao  abbia  arric- 
chito la  acieiiKa,  (piali  sistematidie  abbia  segoito»  e  come  si  poisa  e  8i  debba 
procedere  innanzi  nelle  investigazioni  per  cogliere  nuovi  veri.  Il  campo  è 
aperto  ;  ma  il  campo  non  è  stato  peraneo  intieramente  percorso  e  mietuto. 
Veggiamolo. 

SUNTO    DELLE   SPERIENZE    M  BEOQUEBEL,    COXTEmJTE    ISELLA    SUI    PRIVA   IIEMOBIA 

DEL    4  NOVEMBRE    1850. 

Le  ricerche  fatte  da  Becquerel  riguardano  : 

l.""  gli  effetti  el^trici  prodotti  nella  circolazione  della  linfa; 

2.*"  lo  stato  elettrico  della  terra  relativamente  a  queilo  dei  vegetabili; 

S^  resistenza  di  correnti  elettriche  dirette  nei  vegetabili. 

§.  I. 

Degh  effetti  lettrici  prodotti  netta  drceiutione  detta  linfuy 
osservata  daBecquerd. 

Gli  effetti  elettcìei  prad^tti  nella  eircolazitnie  della  linfa  fiirooo  studiati 
nelle  piante  le^Mse  diootiledooi^  introducendo  spilli  di  plalioo  nei  varj  tes- 
suti, i  quali  eoniunicavano  eoi  fib  veometarico  di  un  mokiplicatore  a  20,000 
circonvoluzioni,  costruito  da  Ruhmkorff  con  sistema  di  aghi  astatici  che  comr 
pivano  un'osciUazione  ndlo  spazio  di  50  a  ^  secondi.  E^o  venne  allestito 
ad  imitazione  di  quello  ^  du  Bois-Reymond  di  Berlino,  che  portò  il  numero 
delle  eiroonivoluzioni  dd  :fflo  sino  a  25,000. 

Con  questo  apparalo,  db'è  éì  una  somma  squisitezza^  Becquerel  raccolse: 

1.  Che  la  vUdoUa  fornisce  VeleltricHÀ  posùina  allo  spiUo  ch'è  in  contatto 
cm  €9sat  e  cìte  VinvOuppo  esierioi^e  fornisce  VeleUricità  negaHìM  alTaUro  spillo; 
e  che  perciò  v'ha  una  corrente  dalVestemo  alVintemo. 

Questa  deduzione  p^  e  pel  fisico  Becquerel  dell'ordine  dei  puri  possi- 
bilL  K  Io  indino  a  credere  (  egli  scrive  )  che  circolino  nei  vegetabili  delle 
Y>  correnti  ;  ma  non  esiste  alcuna  prova  dell'esistenza  certa  di  queste  eorren- 
n  ti.  Se  io  ho  formulato  alcuni  principj  geoearali,  lo  feci  con  una  d^  riserva.» 

Osserva  Becquerel  in  questo  primo  esperimento,  che  il  sistema  astatico 
degli  aghi,  dopo  avwe  oscillato  per  alcuni  istanti,  prende  una  posizione  di 
equilibrio  che  non  è  stabile;  la  deviazione  diminuisce  a  poco  a  poco ,  senza 
mai  ridursi  allo  zero;  ma  in  altre  sperienze  parla  di  totale  estinguimento. 
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Questa  diminuzione  neirintensità  della  corrente  è  ,  secondo  Becquerel  > 
ora  dovuta  alla  polarità  acquistata  da^li  spilli  di  platino  ,  la  quale  produce 
una  corrente  diretta  in  senso  opposto  alla  prima,  e  che  ne  distrugge  in  paite 
razione;  ed  ora  a  cessazione  di  chimiche  reazioni.  La  corrente  primitiva  fu 
scoperta  da  Becquerel  tanto  più  intensa  a  cose  eguali ,  quanto  più  lo  spillo 
introdotto  nella  scorsa  si  trova  infisso  più  ch'è  possibile  nelP  epidermide ,  e 
per  conseguente  nella  parte  verde  del  parenchima. 

II.  Che  il  cambio  fornisce  Velettrìcilà  negativa  allo  spillo  eh'  è  infisso  in 
essoy  e  che  il  parenchima  fornisce  V elettricità  positiva  alValtro  spillo;  e  che  per^ 
ciò  è  diretta  in  senso  opposto  alla  precedente. 

»  Ritirando  lo  spillo  dalla  midolla  (scrive  Becquerel),  ed  introducendolo 
»  successivamente  nella  parte  la  più  vicina  alla  scorza,  si  hanno  delle  cor- 
»  renti  che  scemano  d'intensità,  ancorché  sempre  dirette  nel  medesimo  senso, 
»  fino  a  che  questo  medesimo  ago  venga  infisso  fra  il  legno  e  la  scorza, 
»  vale  a  dire  nella  parte  ch'è  nello  stato  di  formazione,  alla  quale  si  è  dato 
»  il  nome  di  cambio',  la  corrente  cangia  allora  di  direzione  nel  tempo  stesso 
»  che  acquista  più  d'intensità.  » 

Si  ha  dunque,  che  dalla  midolla  fino  al  cambio  gli  strati  legnosi  sono 
di  meno  in  meno  positivi  relativamente  alla  midolla;  mentre  che  dal  cambio 
fino  all'epidermide  gli  strati  corticali  e  parenchimentosi  sono  di  più  in  più 
positivi,  od  almeno  si  comportano  come  tali  nella  produzione  delle  correnti 
derivate.  Questa  inversione  negli  effetti  elettrici  (osserva  Becquerel)  s'accorda 
colla  posizione  del  tessuto  cellulare  nella  scorza  e  nel  legno  :  nella  scorza 
egli  è  all'esterno,  nel  legno  all'interno;  nell'uno  e  nell'altro  caso  egli  è  positivo. 

L'elettrotismo  della  scorza,  che  forma  una  coppia  voltaica^  cessa  in  breve 
tempo  allorché  la  scorza  è  levata  dal  legno;  si  fiacca  e  svanisce  molto  più 
prontamente  di  quello  de'muscoli  degli  animali  a  sangue  freddo,  che  si  con- 
serva sovente  per  molte  ore,  ed  ancora  più,  dopo  la  morte;  ma  egli  sussiste 
per  vaij  giorni  allorché  la  corteccia  rimane  aderente  al  legno.  Questi  feno- 
meni, secondo  Becquerel,  formano  una  prova  evidente  dei  cambiamenti  chi- 
mici che  rapidamente  avvengono  nella  linfa  a  contatto  deiraria,  dai  quali  ài 
devono  ripetere  come  dalla  loro  naturale  cagione. 

»  Ove  hanno  dunque  la  loro  sede  (dimanda  Becquerel)  le  proprietà  elet- 
»  triche  della  scorza  ?  È  nei  diversi  strati  che  compongono  il  sistema  cor- 
»  ticale,  0  solamente  nell'epidermide  e  nel  cambio  ?»  —  Seguiamo  l'elettri- 
»  cista  francese  nelle  seguenti  sue  osservazioni,  le  quali,  se  non  varranno  a 
rispondere  categoricamente  a  queste  due  ricerche,  potranno  almeno  diffondere 
della  luce  intorno  alla  loro  soluzione. 
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«  Si  prenda  (egli  scrive)  un  ramo  d'ontano  che  abbia  la  linfa  in  pieno 
»  movimento;  in  esso  si  faccia  una  sezione  trasversale;  s'introduca  l'uno  de- 
»  gli  spilli  fira  la  scorza  ed  il  legno,  e  si  applichi  l'altro  al  parenchima,  dopo 
»  avere  levata  l'epidermide  :  il  sistema  astatico  degli  aghi  magnetici  devia  di 
»  un  dato  numero  di  gradi,  per  esempio  di  20^.  Si  tolga  il  secondo  ago  che 
»  fii  applicato  alla  periferìa,  si  levi  la  parte  verde  con  un  coltello  d'avorio,  e 
»  si  rimetta  lo  spillo  di  platino  sulla  parte  di  fresco  denudata  :  l'ago  calami- 
»  tato  soggiace  sensibilmente  alla  medesima  deviazione.  Si  levi  un  nuovo 
»  strato  col  coltello,  e  si  ha  ancora  una  deviazione  nel  medesimo  senso^  ma 
»  un  po'meno  forte;  essa  è  dì  circa  15^.  Continuando  a  levare  successi va- 
»  mente  il  parenchima  fino  al  cambio,  gli  efifetti  elettrici  hanno  luogo  nel 
»  medesimo  senso,  e  non  cessano  che  alloixjuando  non  rimane  che  il  solo 
»  cambio.  Tutti  gli  strati  parenchimentosi  corticali  possiedono  adunque  le  pro- 
))  prietà  di  produrre  delle  concenti  derivate  col  mezzo  di  due  spilli  o  lamine 
»  di  platino  che  vengono  a  chiudere  il  circuito.  » 

»  Si  conchiuderà  (soggiugne  Becquerel)  che  tutti  questi  strati  riuniti  for- 
»  mino  una  pila  ?  —  No  certo  (  egli  conchiude  )  ;  le  sperienze  fatte  sino  ad 
»  ora  non  permettono  di  dedurre  questa  conseguenza.  » 

Qualunque  sia  la  causa  che  costituisce  la  scorza  coppia  voltaica,  ed  an- 
che pila,  per  l'applicazione  degli  strati  concentrici  eterogenei,  dei  quali  essa 
è  formata,  pare  essere  puramente  chimica,  secondo  Becquerel;  il  quale  così 
prosegue  a  ragionare  :  «  Infatti  il  sistema  legnoso  è  percorso  dalla  linfa  ascen- 
»  dente,  ricca  di  ossigeno,  mentre  che  il  liquido  racchiuso  nel  tessuto  cor- 
»  ficaie,  attraversando  le  parti  verdi ,  perde  continuamente  una  porzione  di 
»  questo  elemento  nel  suo  contatto  coU'aria.  Questa  due  linfe ,  operando  1' 
»  una  sull'altra  per  l'intermezzo  dei  tessuti  che  le  separano ,  danno  origine 
»  necessariamente  ad  effetti  elettrici  :  la  linfe  ascendente ,  ch'è  la  più  ossi- 
la genata,  deve  comportarsi  come  un  acido  rispetto  all'altra  linfa,  e  rendere 
»  libera  della  elettricità  positiva ,  mentre  che  la  linfa  discendente  sviluppa 
»  della  elettricità  negativa.  Quanto  all'inversione  degli  effetti  elettrici  osser- 
»  vati  nel  legno  e  nella  scorza ,  la  quale  è  in  rapporto  colla  posizione  del 
»  tessuto  cellulare  in  ciascuno  di  questi  sistemi,  essa  non  può  essere  attri- 
»  buita  che  alla  natura  dei  liquidi  che  si  ti*ovano  da  una  parte  nella  midolla, 
»>  e  gli  strati  adiacenti;  dall'altra  nel  parenchima,  e  il  cambio,  od  i  tessuti 
»  intermedj.  » 

»  Le  elettricità  sviluppate  quando  l'uno  degli  spilli  è  introdotto  nella 
»  midolla,  e  l'altro  nel  parenchima,  hanno  (ripete  Becquerel)  un'origine  chi- 
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)»  mica;  pefchè  6e  isi  ritirano  i  àne  spilli ,  e  s' immergano  ancora  copeiti  di 
y>  linftì  nell'acqua  di^tifiata,  si  hanno  i  medesimi  effetti  in  ^nanto  «d  inten« 
»  sità(  étfbtii  elle  non  poi^sbno  essere  attribuiti  ebe  alla  reazione  Bull*  acqua 
y>  dèlia  lin&  aderente  alla  superficie  de^i  spilli.  » 

Per  agevolai^  rintrodurfone  degli  spilli  nelle  diverse  parti  4et  legno,  so- 
prattutto in  quelle  che  presentano  la  maggiore  resistenza,  Becquerel  pensò  di 
fare  dei  ^piccoli  fori  con  un  punteruolo  di  acciajo  ricoperto  di  un  forte  strato 
d'oro,  à  fine  di  non  lasciare  sul  tessuto  perforato  alcuna  traccia  di  metallo 
ossidàbile  che  potesse  dare  origine  ad  effètti  elettrici  secondari. 

Nelle  piante  «Aacee,  e  nelle  piante  grasse,  come  sono  i  cactus,  le  èa- 
forble,  le  mamfflarie,  ec.  ec.,  formate  pressoché  esduMvamente  dì  parenchi- 
ma, ftecquerel  tmovò  essere  sommamente  difficile  osservare  gli  effetti  elettrici 
precedentemente  descritti,  e  che  Sono  co^  distinti  nei  fusti  e  nei  rami  for- 
niti di  un  sistema  corticale. 

Becquerel,  per  rendere  evidente  l'anione  dell'aria  sulla  linfe  che  si  trova 
nelle  parti  verdi,  modificandone  la  <K>mposi2i^ie9  e  per  fere  ^palese  vie  mag- 
giormente razione  ehimieo*-elettrica  *che  interviene  negli  lesposli  risultamenti, 
arreca  le  seguenti  esperiewte. 

»  La  linfe  ascendente  (egli  dice)  essendo  più  ossigenata  <^e  la  linfa  pa- 
))  rendiimatosa,  detta  discendente,  deve  sviluppare  colla  suarearione  sopra  di 
»  questa  deir-elettricità  positiva,  come  «ì  osseina  positivamemie.  Supponiamo 
li  che  siatisi  introdotti  triasvetisidmeìite  sotto  l^epidermide,  «tei  mefczo  del  pa- 
))  renchhna,  i  due  t^ifli  di  platino  alta  distanza  di  un  <3entimetro  T'Uno  dal- 
»  Taltro:  non  si  svihrpperà  effètto  elettrico  di  sotta  tutte  le  volte  che  l' in- 
»  troduzione  sarà  contemporanea,  e  che  gli  spilli  non  saranno  ^hrriztati.  Ciò 
»  fetto,  tje  si  astrae  Vnm  dei  due  spilli,  e  lo  s^introduca  di  nuovo  nel  pesto 
»  ch'egli  da  p^ima  occupava,  è  da  vicino,  si  sviluppa  tosto  «la  corrente  ^cbe 
»  fe  deviare  Tago  calamitato  di  40^,  ^  ancora  pia;  la  dii^ione  deUa  qtale 
»  indica  <^ì'a^  nuovamenfte  introdotto  ha  preso  relettricìtà  negativa.  Spe- 
ì)  rimontando  afilo  stesso  modo  coU'altro  spillo,  si  ha  un  effetti  inverso;  Tale 
»  a  dire,  che  lo  spillo  estratto  e  rimesso  nel  parenchima  prende  costante- 
»  mente  Tolettricitè  negativa.  > 

Osserva  Becquerel,  che  questa  esperienM  non  gli  è  riuscita  distmtaineDte 
che  airepoca  che  la  linfe  era  in  movimento,  e  che  il  ramo  era  stato  di  ^ 
sco  distaccato  dal  tronco. 

Egli  avvisa  che  qui  accada  un  elfecto  simile  a  quello  ch'egli  ebbe  a  de- 
^scrivere  nelle  sue  prime  ricerche  chimico-elettriche.  Quando  si  tuffano  due 
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lamiiìie  di  platino  congiunte  con  un  moltiplicatore  in  una  dissoluzione  di  fresco 
preparata  di  protonitrato  di  ferro»  e  se  ne  estragga  una  y  e  si  rituffi  alcuni 
istanti  dopO)  si  genera  una  condente,  la  direzione  della  quale  indica  che  la  la- 
mina estratta  e  rituffata  nella  dissoluzione  prende  Telettricità  positiva.  Questo 
effetto  si  deriva  unicamente  da  ciò,  che  la  soluzione  del  protonitrato  ,  e  la 
parte  di  questa  soluzione  che  bagna  la  lamina  di  platino ,  esposta  per  alcuni 
istanti  all'aria,  non  hanno  la  medesima  composizione  :  la  posizione  della  so- 
luzione aderente  alla  lamina  toglie  dell'ossigeno  all'  aria  per  passare  ad  uno 
stato  superiore  di  ossidazione,  e  si  comporta  allora  come  un  ^cido  rispetto 
alla  soluzione  che  si  trova  nel  vaso.  Fs^ilissinìa  è  la  spiegazione  di  ciò  che 
accade  in  questa  circostanza  :  allorché  si  fa  reagire  dell'acido  nitrico  su  del 
ferro,  si  sviluppa  del  deutossido  d'azoto,  del  gas  nitroso,  e  si  forma  del  pro- 
tonitrato e  del  deutonitrato  di  ferro.  La  dissoluziooiS  rimanendo  ^sposta  al  con- 
tatto dell'aria,  il  deutossido  d'azoto  passa  a  poco  a  poco  ailQ  stato  d' acido 
nitroso,  e  il  protonitrato  a  quello  di  deutonitrato.  Queste  trasformazioni,  che 
si  operano  lentamente  nella  massa  della  dissoluzione,  si  compiono  prontissi- 
mamente neUa  dissoluzione  che  aderisce  alla  lamina  di  platino.  Questa  disso- 
luzione divenendo  rapidamente  satura  dì  ossigeno,  la  sua  reazione  sulla  disso- 
luzione ch'è  nel  vaso,  deve  produrre  degli  effetti  elettrici  simili  a  quelli  che 
hanno  luogo  nella  reazione  di  un  acido  sur  un  alcali,  od  in  quella  di  due  corpi 
che  si  comportano  come  tali.  Questi  effetti  non  avvengono  che  coHa  disso^ 
luzione  del  protonitr ato  di  fresco  preparato ,  perchè  allo^rquando  la  prepara- 
zione è  &tta  da  lungo  tempo,  e  che  fu  eq^ta  al  contatto  dell'aria,  il  pro- 
tonitrato si  cangia  in  deutonitrato,  e  non  v'ha  più  motivo  allora,  pwchè  v'ab- 
bia turbamento  nell'equilibrio  deHe  forze  elettriche  a  contatto  dei  liquidi. 

»  Se  nell'esperienza  della  linfe  ({prosegue  Becquerel)  gli  effetti  sono  in- 
»  versi  a  quelli  che  si  ottengono  col  protonitrato  di  ferro,  si  devono  ripetere 
»  da  questo,  che  lo  strato  della  linfe  parenchimatosa  che  ricopre  la  superfi- 
r>  eie  del  platino  «sposto  all'aria,  come  quella  ch'è  bagnata  dalla  dissoluzio- 
»  ne  salina,  perde  dell'  ossigeno  in  luogo  di  acquistarne.  Venendo  a  riporre 
))  Io  spillo  nel  paraiehima,  si  mette  a  contatto  una  linfa  meno  ossigenata 
»  con  una  linfa  più  ossigenata  :  ne  risulta  evidentemente  una  corrente,  la 
))  direzione  della  quale  annunzia  che  la  linfa  esposta  per  alcimi  istanti  all'aria 
»  prende  l'elettricità  negativa,  e  la  linfa  che  si  trova  nel  parenchima  l'elet- 
»  tricità  positiva.» 

Questi  fatti  comprovano  ancora  (secondo  la  dottrina  di  Becquerel)  evi- 
dentemente che  la  più  leggiera  differenza  nella  chimica  composizione  di  due 


Digitized  by 


Google 


—  392  — 

liquidi    appartenenti  al  medesimo   vegetabile,  e   separati  da  una    membrana 
permeabile  e  in  contatto    con    due    lamine  di  platino  in  relazione    con    un, 
moltiplicatore,  producono  degli  effetti  elettrici    perfettamente   definiti,  e  che 
provengono  da  modificazioni  in  rapporto    alla    natura    delle    alterazioni    alle 
quali  soggiacciono  per  Tinfluenza  dei  mezzi  ambienti. 

Si  devono  adunque  prendere  in  considerazione,  nella  dottrina  chimico- 
elettrica,  questi  effetti  nelle  ricerche  relative  alle  cause  che  risvegliano  delle 
correnti  elettriche  nei  corpi  organizzati  allorché  uno  dei  liquidi  è  posto  mo- 
mentaneamente a  contatto  dell'aria.  A  questo  modo  procedette  Becquerel 
per  mettere  in  evidenza  gli  effetti  elettrici  prodotti  colla  linfa  che  circola 
nelle  foglie,  e  la  medesima  linfa  posta  momentaneamente  in  contatto  col- 
Taria.  Egli  collocava  un  dato  numero  di  foglie  le  une  al  disopra  delle  altre 
nel  medesimo  ordine  (trenta  circa),  le  comprimeva  fortemente,  ed  introdu- 
ceva in  seguito  i  due  spilli  di  platino  in  questa  massa  di  foglie  V  una  da 
un  lato,  l'altra  dall'  altro:  appresso  ne  estraeva  uno  ,  e  dopo  alcuni  istanti 
lo  inseriva  di  nuovo  nel  medesimo  posto,  o  presso  a  poco;  ed  osservava  che 
quest'  ultimo  prendeva  l'elettricità  negativa.  Il  qual  effetto  ,  conseguente- 
mente alla  sua  dottrina  ,  lo  ebbe  ad  attribuire  alla  reazione  della  linfa  che 
fu  esposta  all'  aria  su  quella  che  rimase  nel  parenchima  della  foglia.  E  sic- 
come le  modificazioni  sono  più  o  meno  profonde,  secondo  la  copia  e  la 
natura  della  linfa  dei  diversi  vegetabili,  così  ancora  la  deviazione  degli  aghi 
si  appalesa  meno  o  più  prontamente,  meno  o  più  intensamente.  Per  questi 
particolari  noi  crediamo  di  rimettere  gli  studiosi  alla  Memoria  originale  di 
Becquerel. 

Noi  in  quella  vece  dai  fenon>eni  elettrici  che  abbiamo  osservati  in  una 
sezione  normale  al  tronco  faremo  trapasso  ad  esaminare  quelli  che  avven- 
gono in  una  sezione  longitudinale. 

L'importanza  dell'argomento,  e  l'analisi  che  appresso  noi  avremo  a  fare, 
ne  obbligano  a  seguire  da  vicino  l'Autore  in  tutti  i  suoi  esperimenti: 

Nella  sezione  longitudinale  pertanto  egli  vide: 

III."*  Che  lo  spillo  superiore  prende  Velettrìcità  positiva^  e  la  spillo  infe^ 
riore  VeleUricità  negativa. 
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Sia  SS  il  suolo,  MT  un  taglio  longitudinale  nel  tronco  di  un  vegetabi- 
le, a  e  i  due  punti  presi  nella  parte  verde  del  parenchima,  alla  distanza  di 
più  decimetri  l'uno  dall'altro,  come  si  vede  nella  figura  seguente 


Introdotti  trasversalmente  nel  parenchima,  in  ciascuno  di  questi  punti, 
uno  degli  spilli  di  platino,  tosto  si  risveglia  una  coiTcnte  elettrica,  la  dire- 
zione della  quale  annunzia  che  Tago  collocato  in  &  al  disotto  dell'altro  pren- 
de l'elettricità  negativa,  e  l'altro  l'elettricità  positiva.  «  Si  vede  da  ciò  (scrive 
»  Becquerel),  che  la  linfa  parenchimatosa,  in  due  punti  qualunque  a  e  b 
»  distanti  di  più  decimetri,  non  ha  la  stessa  composizione;  nel  punto  infe- 
)>  riore  b  la  linfa  essendo  meno  ossigenata  che  in  a,  poiché  essa  perde  di 
»  più  in  più  dell'ossigeno  percorrendo  la  parte  verde  del  parenchima,  deve 
»  sviluppare  della  elettricità  negativa.» 

Ottenne  egualmente  Becquerel  una  corrente  elettrica  stabilendo  una  co- 
municazione metallica  tra  il  cambio  e  le  foglie;  comunicazione  che  si  compie 
collocando  Tuno  degli  spilli  fra  la  scorza  e  il  legno,  l'altro  in  una  massa 
di  foglie  sovraposte,  congiunte  tuttavia  col  vegetabile,  allo  scopo  di  avere  un 
numero  maggiore  possibile  di  punti  in  contatto  col  secondo  spillo.  Come  il 
circuito  fii  chiuso ,  egli  vide  prodursi  una  corrente  elettrica  dall'  interno 
all'esterno;  come  nel  caso  in  cui  lo  spillo,  che  qui  è  nelle  foglie,  si  trovasse 
nel  parenchima,  e  l'altro  nel  cambio:  risultamento  conforme  alla  natura  della 
linfa  che  circola  nelle  foglie  e  nel  parenchima. 

S.  II. 

Dello  stato  elettrico  della  terra  relativamente  a  quello 
dei  vegetabili.  Di  Becquerel. 

La  terra  (scrive  Becquerel)  essendo  in  comunicazione  diretta  e  perma- 

5t 


Digitized  by 


Google 


—  394  — 

nentc  co' vegetabili  mediante  le  radici,  deve  partecipare  al  loro  stato  elet- 
trico, risultante  dalle  elaborazioni  diverse  che  hanno  luogo  nei  tessuti.  Qaesta 
deduzione  parve  a  Becquerel  confermata  daUa  esperienza  dei  fatti  osservati; 
e  siccome  essa  si  rannoda  ai  fenomeni  elettrici  dell'atmosfera,  così  l'esimio 
elettricista  nulla  ommise  di  ciò  che  potesse  spargere  luce  sulla  origine  della 
elettricità  atmosferica. 

É  noto  che  la  terra  è  in  uno  stato  costante  di  elettricità  negativa,  men- 
trechè  l'aria,  allorché  essa  è  calma  e  senza  nubi,  possiede  un  eccesso  di 
elettricità  positiva,  l'intensità  della  quale  va  aumentando  a  misura  che  si 
innalza  al  disopra  della  superficie  della  terra.  La  terra  e  l'aria  sono  adunque 
ordinariamente  in  due  stati  elettrici  contrari;  questi  stati  cangiano  nei  tempi 
procellosi ,  o  allorché  appariscono  dei  nembi  o  delle  nubi  temporalesche , 
perché  esse  ora  sono  positive,  ed  ora  negative.  Quali  sono  le  cause  che  in- 
tei^vengono  nella  produzione  degli  effetti  elettrici  della  terra,  e  dell'atmosfera? 
Non  si  può  ancora  rispondere  (osserva  Becquerel)  in  una  maniera  del  tutto 
soddisfacente  a  questa  ricerca,  poiché  si  crede  che  l'evaporazione  e  le  rea- 
zioni chimiche,  le  quali  hanno  costantemente  luogo  alla  superficie  della  terra, 
debbano  essere  cause  possenti. 

E  qui  ricorda  che  De  Sausurrc  e  molti  altri  fisici  si  erano  argomentati 
di  mettere  in  evidenza  la  elettricità  sviluppata  nella  evaporazione  dell'acqua; 
ma  com'essi  non  tennero  conto,  a  suo  credere,  degli  effetti  risultanti  dalla 
alterazione  che  i  vasi  provavano  da  parte  dell'acqua,  questi  risultamenti  fu- 
rono evidentemente  risguardati  come  erronei.  Egli  avvisa  che  l'esimio  Pouillet 
per  il  primo  abbia  riconosciuto  questo  errore,  e  riprese  le  esperienze,  met- 
tendosi in  guardia  dalle  cagioni  che  possono  rendere  complicati  i  fenomeni. 
Da  queste  sperienze  sarebbe  emerso  che  l'evaporazione  e  la  chimica  reazione 
che  hanno  luogo  nella  vegetazione,  sarebbero  le  due  grandi  sorgenti  della 
elettricità  atmosferica. 

Io  soggiugnerò  che  a  Volta  precipuamente  si  deve  un  merito  singola- 
rissimo in  queste  investigazioni^  siccome  quegli  che  per  il  primo  ottenne 
segni  distintissimi  di  elettricità  dalla  semplice  evaporazione  dell'  acqua  e  da 
varie  effervescenze  chimiche.  Egli  fece  le  sue  sperienze  nell'aprile  del  1782 
alla  presenza  di  Lavoisier  e  di  De  la  Place ,  e  a  Londra  alla  presenza  di 
Bennet,  di  Magellan,  di  Cavallo,  di  Kirwan  e  di  Walker.  Io  invito  i  fisici  a 
rileggere  le  memorie  del  sommo  elettricista  nella  collezione  delle  sue  opere, 
tomo  I,  parte  I,  pag.  22-25,  246-270;  tomo  I,  parte  II,  pag.  224-225;  delle 
quali  mi  limiterò  di  riferire  qualche  squarcio  che  comprovi  essere  stata  sem- 
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pre  sentenza  del  Volta,  che  ì  cangiamenti  delle  forze  molecolari  si  accom- 
pagnano inolio  sviluppo  degli  effetti  elettrici  :  «  Egli  è  certo  (  scrive  il  Volta 
»  alla  pagina  224  del  tomo  h  parte  II  della  collezione  delle  sue  opere)  che 
»  questo  fenomeno  singolare  della  eleitricità  positiva,  prodotta  collo  infondere 
»  acqua  sul  ferro  o  i*ame  roventi,  tiene  alla  natura  medesima  di  questi  me- 
li talli  calcinabili  (ossidabili)  dall'acqua,  cioè  all'alterazione  che  ne  soffrono 
»  essi,  ed  a  ciò  che  soffre  Taequa  medesima  incorporando  visi  in  parte,  non 
»  già  alla  evapomzione  come  tale;  la  quale  evaporazione  in  tutti  gli  altri 
»  casi,  nei  quali  non  accade  veruna  sostanziale  alterazione  al  corpo  che 
»  tocca  Tacqua,  e  la  manda  in  vapori,  nei  quali  quest'acqua  appunto  non 
»  fa  altro  che  svaporare»  non  produce  mai'  altra  elettricità  nel  recipiente, 
»  che  la  negativa ,  come  ho  .trovato  costantemente ,  ed  ha  riconosciuto  lo 
»  stesso  De  Saussure.» 

Il  Volta  dunque  ebbe  a  riconojscere  che  la  causa  generale  degli  sbilanci 
elettrici  è  il  movimento  molecolare;  che  la  semplice  evaporazione  si  accom^ 
pagna  collo  sviluppo  della  elettidcità  negativa,  e  che  le  chimiche  azioni  si 
accompagnano  collo  sviluppo  della  elettricità  positiva;  che  queste  due  elet- 
tricità ora  si  equilibrano,  ed  il  coi'po  appare  in  istato  naturale;  e  che  ora 
sono  diseguali,  e  non  se  ne  rivela  che  la  loro  differenza. 

Il  Pouillet  nelle  sue  nuove  investigazioni  non  avrebbe  raccolto  elettricità 
dalla  semplice  evaporazione  dell'acqua,  dell'acido  acetico,  bell'acido  solforico 
o  dell'acido  nitrico  purissimi;  ma  bensì  dairevapoi*azione  dell'acqua  che  tenga 
in  dissoluzione  un  sale  od  una  sostanza  qualunque  conduttrice  dell'elettricità. 
Così  sperimentando  egli  colla  dissoluzione  di  strontiana,  ebbe  elettricità  po- 
sitiva nel  vaso,  negativa  nel  vapore  acqueo;  coU'acqua  racchiudente  dell'am- 
moniaca ebbe  negativo  il  vaso,  e  positivo  il  vapore;  ed  egualmente  colle  dis- 
soluzioni saline.  Nella  germogliazione  dei  semi  ottenne  elettHcità  negativa  nella 
terra  e  nei  vasi  ;  d'onde  ebbe  ad  inferire  che  durante  l'azione  dell'  ossigeno 
dell'aria  sulla  materia  amilacea  dei  cotiledoni  i  gas  che  si  sviluppano  s'im- 
possessano della  elettricità  positiva,  a  È  probabilissimo  (soggiugne  Becquerel) 
»  che  l'effetto  osservato  da  Pouillet  debba  essere  attribuito  ad  una  specie  dì 
»  combustione  che  si  compie  durante  lazione  dell'ossigeno  dell'ai-ia  sul  car- 
»  bone  della  materia  amilacea  dei  semi,  che  si  cangia  in  zucchero,  destinato 
li  al  nutrimento  dell'  embrione  durante  i  primi  tempi  della  vegetazione.  Gli 
»  effetti  elettrici  osservati  da  Pouillet  nel  primo  periodo  della  vita  dei  vege- 
»  tabili,  che  fu  da  10  a  12  giorni,  si  accordano  cogli  stati  elettrici  ordinarj 
»  della  terra  e  dell'atsmosfera.  » 
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li  Ma  si  producono  essi  egualmente  (dimanda  Becquerel)  nelle  fasi  susse** 
»  guenti  della  vegetazione  ?»  E  dai  proprj  esperimenti  conchiude  francamente 
che  no.  Ecco  gli  effetti  elettrici  concomitanti  della  terra  e  dei  vegetabili,  che 
egli  ebbe  ad  osservare  allorché  la  genninazione  fìi  da  qualche  tempo  com- 
piuta. L'uno  degli  spilli  di  platino  fu  introdotto  nel  parenchima  di  un  tronco 
o  di  un  ramo  d'un  vegetabile»  e  Taltro  nel  suolo ,  ad  una  distanza  più  o 
meno  considerabile  dalle  radici,  per  esempio  di  più  metri,  il  quale  era  leg- 
giermente umido,  e  si  ebbe  a  manifestare  una  corrente  che  comprovò  la  terra 
possedere  una  elettricità  positiva,  e  il  parenchima  una  elettricità  negativa.  La 
deviazione  dell'ago,  misurata  dal  primo  impulso  con  un  moltiplicatore  ordi- 
nario, fu  di  15,  20,  30,  40^,  ed  ancora  più,  a  seconda  dell'umidità  della  terra 
e  dello  stato  della  linfa  dei  vegetabili .  L'ago  magnetico ,  quando  è  spìnto  a 
15^,  si  ferma  ad  8^,  dopo  avere  oscillato  per  alcuni  istanti;  a  poco  a  poco 
la  deviazione  diminuisce  per  l'effetto  della  polarizzazione  acquistata,  giusta  Be- 
cquerel, dagli  aghi  o  dalle  lamine  di  platino;  e  termina,  a  capo  di  un  dato 
tempo,  per  non  essere  più  che  di  due  a  tre  gradi.  Smuovendo  dal  suo  po- 
sto l'ago  che  si  trova  nella  terra,  senza  però  estrarlo ,  a  fine  di  distruggere 
la  polarizzazione,  la  deviazione  aumenta  di  due  gradi,  mentre  che  operando 
allo  stesso  modo  coli'  altro  ritoma  la  deviazione  al  medesimo  numero  dei 
gradi.  Questa  differenza  nella  intensità  della  corrente,  secondochè  si  smuove 
o  l'uno,  o  l'altro  spillo,  s'attiene  a  ciò,  che  nel  secondo  caso  la  linfa  in  con- 
tatto collo  spillo  alterandosi  più  o  meno  rapidamente ,  la  condente  deve  ri- 
prendere una  nuova  energìa,  quando  lo  strato  alterato  è  tolto  dall'attrito. 

»  Non  si  ottiene  (prosegue  Becquerel)  che  un  effetto  o  debole  o  nullo, 
»  come  si  doveva  attendere,  allorché  l'uno  degli  spilli  è  nel  legno  presso  alla 
»  midolla,  e  l'altro  nella  terra.  In  luogo  d'introdurre  l'uno  degli  spilli  nel  pa- 
»  renchima,  si  può  inserire  fra  un  dato  numero  di  foglie  sovraposte  attac- 
»  cate  ai  loro  rami  :  in  questo  caso  avviene  il  medesimo  effetto.  Ciò  si  de- 
)>  riva  da  questo,  che  la  linfa  che  si  trova  nel  parenchima  delle  foglie  ha 
»  sensibilmente  la  medesima  composizione  di  queUa  che  si  trova  nella  parte 
»  parenchimatosa  della  scorza.  » 

»  I  vegetabili,  di  qualunque  specie  essi  sieno,  compresi  quelli  che  hanno 
»  un  fusto  puramente  erbaceo,  come  la  balsamina,  la  dalia,  ec,  presentano 
»  i  medesimi  effetti.  Si  può  dunque  stabilire  questo  principio  generale,  che 
»  nell'atto  della  vegetazione,  allorché  la  germinazione  é  compiuta  ,  la  linfa 
»  ascendente,  che  comunica  col  suolo  per  l'intermedio  delle  radici ,  gli  co- 
»  munica  continuamente  l'eccesso  della  elettricità  positiva  «  della  quale  essa 
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>  s'impadronisce  nella  sua  reazione  sul  liquido  che  si  trova  nel  parenchima 
)»  corticale  >  mentre  che  questo  liquido  fornisce  air  aria  ,  colla  evaporazione 
>»  aquosa,  un  eccesso  di  elettricità  negativa.  » 

La  vegetazione  opera  dunque,  secondo  Becquerel  ,  in  direzione  opposta 
alle  cause  che  rendono  ordinariamente  l'aria  positiva,  e  la  terra  negativa.  Egli 
è  probabile  che  gli  effetti  elettrici  ch'essa  produce  in  ragione  della  loro  con- 
tinuità, particolarmente  nelle  parti  della  superficie  terrestre  in  cui  essa  ha 
maggiore  potenza,  come  sono  le  regioni  tropicali  e  le  selve,  devono  eserci- 
tare una  influenza  sullo  stato  elettrico  dell'atmosfera,  che  ha  una  cosi  grande 
influenza  nella  produzione  dei  principali  fenomeni  meteorici. 

Il  cambio,  od  almeno  la  sostanza  indicata  come  tale,  e  il  parenchima , 
essendo  negativi ,  in  relazione  al  legno  e  alla  midolla  che  occupa  la  parte 
centrale,  ne  segue  che  lo  stato  positivo  del  parenchima,  relativamente  al  cam- 
bio ,  non  interviene  che  secondariamente  sugli  effetti ,  poiché  la  direzione 
della  corrente  primitiva  non  è  alterata. 

§.  III. 

DeWesistenza  delle  correnti  elettriche  dirette  nei  vegetabili. 

Pensieri  di  Becquerel. 


» 


»  Possiamo  noi  conchiudere  (scrive  Becquerel),  dai  fatti  esposti  nel  §.  I, 
che  circolino  costantemente  delle  correnti  elettriche  non  solamente  nei  ve- 
»  getabili,  ma  ancora  fra  questi  e  la  terra  ?  )>  Questa  ricerca  interessa  non 
solamente  la  fisiologia,  avuto  riguardo  che  delle  con*enti  non  possono  circo- 
lare nei  liquidi  senza  produrvi  delle  azioni  chimiche,  ma  ancora  la  meteoro- 
logia. Per  rispondere  alla  proposta  questione  Becquerel  si  fece  ad  esaminare 
se  le  due  condizioni  necessarie  per  la  genesi  di  queste  correnti  sieno  adem- 
piute. 

La  prima,  ch'è  relativa  alla  presenza  di  due  liquidi  differenti,  reagenti 
chimicamente  l'uno  sull'altro  per  l'intermedio  di  tessuti  impermeabili ,  esiste 
evidentemente;  egli  è  lo  stesso  della  seconda,  che  riguarda  il  contatto  di  due 
liquidi  per  transizione  insensibile.  Di  fatto  in  una  sezione  orizzontale  d'  un 
tronco  di  vegetabile  la  comunicazione  immediata  ha  luogo  per  l'intermedio 
dei  tessuti  fira  la  linfa  ascendente  e  la  linfa  parenchimatosa  ;  nella  sezione 
longitudinale  si  sa  che  la  linfa  ascendente  (scrive  l'elettricista),  prima  del  suo 
ingresso  nelle  radici  del  vegetabile,  si  compone  d'aqua  racchiudente  dell'aria, 
del  gas  acido  carbonico,  e  di  tenui  quantità  di  materie   saline  ed  organiche 
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tolte  dal  suolo.  Innalzandosi,  essa  discìoglie  a  poco  a  poco  una  porzione  di 
sostanze  che  sì  trovano  sul  suo  passaggio»  acquista  maggiore  densità,  e  forma 
allora  ciò  che  si  chiama  linfa  ascendente.  Quanto  alla  linfa  parenchimatosa , 
dopo  essere  stata  elaborata  nelle  foglie,  essa  perde  insensibilmente  una  por- 
zione delle  sue  parti  costituenti  pe'bisogni  della  nutrizione.  L'  una  e  V  altra 
linfe  si  trovano  nelle  condizioni  volute  per  foimare  dei  contatti  per  transi- 
zioni insensibili,  e  conseguentemente  per  produrre  delle  correnti  elettriche 
senza  Tintermedio  di  lamine  metalliche.  Queste  correnti  Becquerel  avvisa  che 
debbano  circolare,  com'è  indicato  dalla  figura  seguente.' 


Sia  SS  la  sezione  longitudinale  fatta  in  un  vegetabile;  ah  la  scorza;  ed  il 
cambio,  od  il  composto  che  lo  rappresenta;  ef  il  legno;  gh  Ja  midolla.  L'e- 
lettricità positiva  uscendo  in  h  ed  f  per  le  radici,  e  risalendo  secondo  la  di- 
rezione 6a,  poduce,  giusta  tutte  le  apparenze,  al  dire  di  Becquerel,  una  mol- 
titudine di  correnti  parziali  che  vanno  dalla  scorza  alla  midolla,  e  di  là  fino 
agli  ultimi  rami.  ** 

Egli  non  è  possibile  dedurre  altre  induzioni  dai  fatti  osservati  fino  ad 
ora,  né  indicare  le  azioni  chimiche  risultanti  dalla  circolazione  di  tutte  que- 
ste correnti  nei  tessuti;  bisogna  ricorrere  a  nuove  sperienze  per  sapere  quale 
sentenza  si  debba  seguire  in  quest'argomento. 

Tuttavia  Becquerel  in  altro  luogo  delle  sue  memorie  scrive:  Si  vede  eh' 
io  sono  ben  lontano  doR' essere  cosi  esplicito  sudVesistenza  delle  correnti  elettri- 
che nei  tessuti  vegetabili^  come  Zantedesclù  e  Wartmann.  Ammette  le  condi- 
zioni dell'organismo  vivente  necessarie  per  la  genesi  tielle  correnti  elèttriche; 
e  sull'esistenza  delle  correnti  elettriche  è  in  gravissimo  dubbio  ;  inclina  for- 
temente a  ci^edere  che  sieno  dovute  ad  effetti  chimici  risultanti  dalla  reazione 
dei  mézzi  ariibienti  sui  liquidi  dell'organismo. 

Becquerel,  dopo  di  avere  esposte  le  sue  sperienze,  e  le  sistematiche  che 
segue,  riassume  a  questo  modo  le  conclusioni  della  sua  prima  memoria  : 
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1/  Produzione  di  correnti  derivate  nei  tronchi  dei  vegetabili  col  mezzo  di 
spilli  di  platino  introdottiy  Vuno  nella  scorza^  V altro  nel  legnoy  e  dirette  dal  pa- 
renchima aUa  midolla. 

2.^*  Produzione  di  simili  correnti  nella  corteccia^  diretta  dal  cambio  al  par 
renckimay  e  volte  in  senso  inverso  alle  precedenti. 

3/  La  linfa  o  il  liquido  del  parenchima  corticale^  tenuto  per  alcuni  istan-- 
ti  a  contatto  delTaria^  prova  una  modificazione  tale ,  che  mettendola  di  nuovo 
a  contatto  colla  linfa  che  si  trova  nella  parte  verde  del  parenchima  della  scorza  j 
èssa  riesce  negativa  relativamente  a  questa. 

4/  Produzione  di  correnti  derivate  terrestri  per  Vintermedio  delle  radici , 
della  midolla  e  delle  altre  parti  del  tronco. 

5.*  La  direzione  deUe  correnti  terrestri  dimostra  che  neWatto  della  vege- 
tazione la  terra  prende  costantemente  un  eccesso  di  elettricità  positiva ,  il  pa- 
renchima della  scorza  e  delle  foglie  un  eccesso  di  elettricità  negativa^  la  quale 
è  trasmessa  alVaria  col  mezzo  deWcu^qua  esalata. 

6/  La  distribuzione  della  linfa  accendente  ,  e  della  linfa  del  parenchima 
corticale  porta  a  credere  che  circolino  continuamente  nei  vegetabili  deUe  cor- 
renti dirette  dalla  scorza  alla  midolla ,  passando  per  le  radici  e  la  terra  ,  od 
anco  senza  passare  per  questi  due  intermedj. 

7."  Le  azioni  chimiche  sono  le  cause  principcdij  e  non  se  ne  può  dubitare j 
degli  effetti  elettrici  osservati  nei  vegetabili.  Questi  effetti  sono  svariatissimi ,  e 
non  poterono  fino  ad  ora  essere  osservati  che  in  un  piccolo  numero  di  casi. 

8."  Gli  stati  elettrici  opposti  dei  vegetabili  e  della  terra  danno  luogo  a 
pensare  che  in  ragione  della  potenza  della  vegetazione  sui  continenti  e  sulle  iso- 
Icy  essi  devono  esercitare  ima  data  influenza  sui  fenomeni  elettrici  delV  atmo- 
sfera. 

§.  IV. 
Sunto  delle  osservazioni  e  degli  esperimenti  della  seconda  Memoria  di  Becquerel ^ 

letta  il  5  maggio  1851. 

In  questa  seconda  memoria  discute  da  prima  la  questione  di  priorità  fra 
lui,  Wartmann,  e  Zantedeschi ,  stabilendo  per  canone ,  che  nella  legislazione 
scientifica  è  ammesso  che  la  data  della  pubblicazione  in  un  giornale  o  in 
una  raccolta  scientifica  qualunque  di  note  o  memorie  racchiudenti  i  risulta- 
menti  di  nuove  ricerche,  è  la  data  precisa  officiale  della  presa  del  possesso, 
e  che  la  stampa  ne  costituisce  VinvariabUità^  la  quale  esclude  ogni  q[>ecie  di 
reclamo  e  di  discussione.  Appresso  si  fa  a  dire  della  celebre  questione  chi- 
mico-elettrica. 
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§.  V. 

Sunto  delle  osservazioni  di  E.  WartmanUf  pubblicate  nel  dicembre  del  1850, 

riferite  da  Becquerel. 

Il  lettore  potrà  confrontare  le  seguenti  conclusioni  di  E.  Wartmann  con 
quelle  che  ora  ho  riferite  di  Becquerel,  che  hanno  una  pubblicazione  ante- 
riore a  quella  del  fisico  ginevrino. 

1.*  J7  galvanometro  discopre  resistenza  di  correnti  elettriche  in  tutte  le 
parti  dei  vegetabili^  eccettuate  quelle  che  sono  compenetrate  da  sostanze  isolanti^ 
come  certe  scaglie,  e  diversi  frutti  delle  conifere^  o  che  non  racchiudono  pres- 
soché alcuna  umidità  interna,  come  sono  le  vecchie  scorze,  i  peli  secchi,  ec. 

2/  Queste  correnti  esistono  di  notte  come  di  giorno,  al  sole,  come  QUCom- 
bra;  non  sono  distrutte  da  una  eterizzazione  prolungata  per  ventiquattr^ore ,  né 
per  la  separazione  parziale  o  totale  della  porzione  studiata  col  restante  détta 
pianta,  fino  a  che  questa  parte  non  è  disseccata. 

3.*  NeUe  radici,  nei  tronchi,  nei  rami,  nei  picciuoli  e  nei  peduncoli  esiste 
una  corrente  centrale  discendente,  ed  una  corrente  periferica  ascendente.  Io  le 
chiamo  correnti  assiali. 

i."*  Riunendo  col  galvanometro  gli  strati  del  tronco,  co'quaU  U  libro  e  To/- 
bumo  sono  in  contatto  {e  nei  quali  moki  botanici  ammettono  un  passaggio  dei 
succhi  discendenti),  sia  colle  parti  le  piti  centrali  (midolla  e  legno  perfetto),  sia 
coUe  parti  le  più  esteriori  {giovine  scorza),  si  trova  una  corrente  laterale  cV  è 
diretta  da  questi  strati  agli  organi  vicini.  La  corrente  ch'esiste  dal  cambio  alhi 
midolla  è  una  derivazione  delle  correnti  assiaJi.  In  alcune  radici  U  corpo  centrale 
e  il  corpo  corticale  sono  parimente  positivi  rapporto  agli  strati  coeguali  si  toccano 
e  si  uniscono  ;  del  resto  la  giovine  scorza  è,  come  il  cambio,  negativa  relativa- 
mente alla  midoUa. 

5.*  Nella  maggior  parte  delle  foglie  la  corrente  va  dal  lembo  alle  nerva- 
ture, come  alle  parti  centrali  del  piccitu)lo  e  del  tronco.  In  alcune  piante  grasse 
è  diretta  dalle  porzioni  midollari  o  corticali  del  tronco  verso  il  mesofillo,  e  da 
questo  verso  le  pagine  inferiore  e  superiore.  In  molti  cacti  ella  è  diretta  dalle 
parti  prossime  verso  il  centro  deWocchio. 

6."  Queste  correnti  sono  deboli  nei  fiori  e  nelle  gemme  durante  Vinvemo, 
mentre  che  sono  distintissime  nei  frutti  succulenti  e  in  molti  grani. 

7.*  Nei  frutti  la  direzione  delle  correnti  assiali  varia  nella  specie.  Le  cor- 
renti  laterali  vanno,  nel  maggior  numero  de' casi,  dalle  parti  superficiali  agli  or-- 
gani  piti  profondi  che  li  rivestono. 


Digitized  by 


Google 


—  401  — 

8/  /  funghi  presentano  in  generale  due  deboli  correnti  :  Vuna  diretta  dal 
capello  alla  base  degli  stipiti;  Valtra  lateralmente  dal  centro  alla  periferia. 

9.*  Una  corrente  simile  laterale  si  trova  nei  tubercoli. 

10/  U energia  di  queste  diverse  correnti  è  in  rapporto  con  quella  déUa  ve^ 
getazioncy  e  colVabbondanza  dei  succhi  che  bagnano  le  parti  della  piantg,  che 
si  esamina.  Ella  è  in  generale  maggiore  in  primaveray  che  in  ogni  altra  stagione. 

11/  Allorché  sHntroduce  nel  circuito  reometrico  laterra^  ed  una  parte  qua- 
lunque di  una  pianta  visibile  o  sotterranea  j  si  trova  una  corrente  diretta  dalla 
pianta  al  stioloy  che  appare  positivo  rispetto  a  quella. 

12/  Gli  strati  superficiali  del  suolo  sono  frequentemente  positivi  rapporto  a 
quelli  che  circondano  le  spongiole. 

13.  Si  manifestano  ancora  delle  correnti  allorché  si  mettono  nel  circuito 
del  reometro  due  piante  distinte^  sia  che  s'infigga  uno  spillo  inossidabile  in  cia- 
scuna di  essCj  e  congiungendo  con  un  filo  di  platino  la  terra  dei  differenti  vasi 
in  cui  essi  vegetano^  sia  che  si  facciano  comunicare  le  piante  col  fUoy  ed  inse- 
rendo nella  terra  gli  spilli  terminali  dell'apparato. 

14/  Le  deviazioni  galvanometriche  ottenute  inserendo  degli  spilli  di  platino 
negli  organi  dei  vegetabili^  sono  sovente  assai  considerevoli  ;  ma  esse  diminui- 
scono con  rapidità^  e  terminano  ordinariamente  per  divenire  pressoché  nulle. 
Esse  si  derivano  daprincipio  da  un'azione  chimico-elettrica  tra  le  sostanze  li- 
qtdde  che  il  laceramento  dei  tessuti  ha  messo  a  contatto.  La  debole  corrente 
residua  {ch'è  la  corrente  normale)  trae  la  sua  origine  dalla  interposizione  delle 
pareti  vegetabili  porose  tra  succhi  di  concentrazione  differente^  e  si  dirige,  at- 
traverso di  essa,  dal  liquido  il  piti  denso  al  menò  denso. 

15/  Le  correnti  dei  vegetabili  formano  probabilissimamente  dei  circuiti 
chiusi.  L'estremità  radicali  da  una  parte,  e  le  terminazioni  fogliacee  dall'altra , 
siabiliscmio  la  continuità  della  corrente  accendente  periferica  colla  discendente 
centrale.  La  somiglianza  dello  stato  elettrico  laterale  del  legno  e  della  parte 
esteriore  della  corteccia  può  derivarsi  da  un'azione  dei  raggi  midollari  che  con- 
ducono alla  superficie  wm  porzione  della  linfa  ascendente,  che  diluisce  così  i 
succhi  esteriori  discendenti. 

16/  Lo  stato  elettrico  del  suolo,  e  verisimilmente  ancora  Vesalazione  che 
si  compie  dagli  organi  proveduti  di  stornati  ,  influiscono  sulla  elettricità  degli 
strati  atmosferici  ambienti. 

Fra  questi  risultaìmenti  di  E.  Wartmann,  e  quelli  di  Becquerel,  si  ravvisa 
una  grande  simiglianza.  È  increscevole  cosa ,  eppure  convien  dirlo  franca- 
mente al  fisico  ginevrino,  vedere  l'annunzio   delle  sue  anteriori  scoperte  dopo 
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la  publicazione  dì  quelle  e  d'altri.  La  scoperta  delle  mie  lìnee  longitudinali  nello 
spettro  solare  era  divenuta  una  scoperta  sua,  che  precedeva  la  data  dalla 
mia  di  alcuni  anni,  sebbene  la  publicazione  fatta  da  Wartmaim  fosse  poste- 
riore alla  mia;  ma  e^i  senza  replica  la  rìnegò  allorché  ne  vide  essere  i  fi- 
sici avversi:  ed  io,  fermo  e  sicuro  de'  miei  esperimenti,  sostenni  i  natali  le- 
gittimi del  mio  trovato,  e  lo  feci  ricresimare  in  Parigi  colle  replicate  osser- 
vazioni del  Porro  e  del  Babinet,  de'quali  paiiano  i  Ctìmpies  rendu9  deU'acca- 
demia  delle  scienze  (Tom.  XXXV.,  pag.  413  433  479,  an.  1852), 

SVI. 

Sunto  delle  ricerche  di  Zantedeschiy  fatto  da  BecqueL 

Becquerel,  dopo  varie  parole  d'introduzione  sul  mio  reclamo  all'accade- 
mia delle  scienze  ,  riassume  le  mie  conclusioni ,  che  trovansi  nell'  estratto 
della  mia  memoria  letta  all'istituto  veneto  nell'adunanza  del  26  maggio  1850. 

l.**  Operando  col  galvanometroy  i  fenomeni  hanno  sempre  luogo  in  una  di- 
rezione costante  dcdla  cima  fino  alla  radice  della  pianta  ,  producendo  tata  de- 
viazione di  3  a  A  gradi  solamente. 

2.""  Se  si  taglia  il  tronco  della  pianta^  la  deviazione  deW  ago  calamitato 
diminuisce  considerabilmeniey  e  in  capo  ad  un^ora  non  è  piti  sensibile. 

S."*  Air  epoca  della  fioritura  la  deviazione  fu  di  3  ai  gradii  essa  non  rimd 
che  di  un  grado  circa  dopo  hi  caduta  della  corolla. 

4.*  Sopra  un^ azalea  ed  un^amarilli  trovò  la  corrente  diretta  dallo  stame  d 
pistillo  :  fatto  che  ci  mette  sulla  via^  secondo  Zantedeschi^  della  scoperta  dei  «e- 
greti  piii  misteriosi  della  riproduzione.  Di  qui  la  conseguenza ,  che  V  elettrico 
possa  esseìx  considerato  come  un  agente  universale^  che  apre  colla  sua  potente 
energìa  gli  occtdti  meati^  ed  imprime  i  movimenti^  e  stimola  la  jaculazione^  ec.  ec. 

»  Io  farò  notare  (dice  Becquerel)  che  questo  estratto  non  fe  menzione 
»  di  alcuno  dei  fatti  registrati  nella  mia  memoria,  le  conclusioni  della  quale 
»  non  tendono  a  provare  l'intervento  delle  correnti  elettriche  nei  fenomeni 
»  della  vita,   w 

»  Zantedeschi  nella  sua  comunicazione  del  26  maggio  ha  notata  e  de* 
»  scrìtta  solamente  l'esistenza  di  ima  coiTcnte  diretta  dalla  cima  alle  radici; 
))  ma  questa  coiTente  non  è  la  sola,  ma  ve  ne  sono  due  nella  direzione  delle 
»  fibre  longitudinali,  dirette  in  senso  opposto;  ve  ne 'sono  ancora  altre  nella 
»  direzione  trasversale,  delle  quali  e^i  non  fa  menzione.  Il  sistema  corticale 
»  e  il  sistema  legnoso  presentano  degli  effetti  inversi.  » 
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Becquerel  impertanto  riconosce  ToaBervazìone  da  me  fatta  dì  una  cor- 
rente elettrica  diretta  dalla  cima  alle  radici  delle  piante;  Tosservazione  da  me 
fatta  di  altra  corrente  diretta  daUo  stame  al  pistillo  airepoca  precipuamente 
della  fecondazione,  che  dai  fisiologi  di  primo  ordine  venne  riconosciuta  come 
bellissima  ed  interessahtissima. 

Egli  è  vero  ch'esistono  altre  correnti  tanto  nella  direzione  delle  fibre  lon- 
gitudinali, quanto  nella  direzione  trasversale  alle  medesime  ;  ma  esse  hanno 
quella  direzione  che  ha  stabilita  Becquerel ,  e  ripetuta  da  Wartmann  ?  Egli 
è  vero  che  in  ogni  specie  di  piante  esistano  due  correnti  longitudinali  ?  I 
principj  sistematici  sviluppati  dall'elettricista  francese  sono  certi  ed  indubitati» 
come  egli  crede  ?  Di  quelli  di  E.  Wartmann  non  credo  doverne  parlare,  per- 
chè l'autore  non  diede  loro  sviluppo  filosofico,  e  potrebbe  sempremai  repli- 
care ch'io  non  ho  colte  nel  vero  le  sue  vedute. 

S.  VII. 

Delle  correnti  elettriche  studiate  nella  direzione  longitudinale  dei  tronchi, 
fusti  e  stipiti  dei  vegetabili.  Del  prof.  Zantedeschi. 

Becquerel  ha  pubblicato,  ed  E.  Wartmann  ha  lipetiito,  che  nella  dire- 
zione delle  fibre  longitudinali  esistOBO  due  correniti  elettriche  :  l'ima  coriecaie 
o  periferica^  ascendente;  Yahra  centrale,  discendente.  Ma  questa  legge,  stabilita 
da  essi,  è  veramente  tale  ?  È  costante  in  tutte  le  specie  dei  vegetabili  ?  Le 
mie  ^rienze  mi  hanno  dimostrato  non  essere  questa  legge  univei*sale.  Nel 
mio  ritorno  da  Parigi  io  portai  meco  lo  squisitissimo  moltiplicatore  dì  Rum- 
ckorff,  e  con  esso  nell'ottobre  e  novembre  del  1852  ho  riprese  le  mie  inve- 
stigazioni, che  non  potevano  essere  mandate  innanzi  cogli  apparati,  de'  quali 
era  fornito  il  gabinetto  di  fisica  dell'L  R.  università  di  Padova.  Esse  fiirono 
replicatamente  eseguite  sopra  qoattordiei  specie  (£  piante,  otto  delle  quali  mi 
presentarono  la  corrente  eentrale  discendente,  e  la  corticale  o  periferica  ascen- 
dente ;  e  sei  al  contrario  mi  presentarono  In  corrente  centrale  ascendente,  e 
la  corticale  discendente.  È  costante  la  legge  della  direzione  inversa  delle  due 
correnti  ;  ma  non  è  costante  la  Ic^ge  presentata  da  Becquerel,  e  ri|^tuta  da 
Wartmann^  la  quale  stabiliva  che  la  corrente  corticale  o  periferica  sia  sem- 
pre ascendente,  e  la  centrale  discendente.  Nei  due  seguenti  prospetti  sono 
classificate  le  specie  delle  piante  che  nu  presentarono  in  un  nK>do  il  più  di- 
stinto le*  sopra  indicate  direzioni,  e  l'intensità  delle  eoifrenti  misurate  dalla 
prima  escursiosie  dell'ago  magnetico.  Ad  essi  tengono  dietro  alcune  conside- 
razioni che  possono  sj^argere  della  luce  sopra  questo  rilevantissimo  argomento. 
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TABELLA  L 

Nome  delle  piante  che  presentarono  la  corrente  corticale  ascendente  e  Vinlerna 
discendente,  colla  corrispondente  escursione  deWago  magnetico  in  gradi. 


Corrente  corticale  ascendente, 

intema 

discendente 

Salix  alba 

10'  circa 

12' 

Asdepias  cttrassavica 

12 

8  circa 

Arundo  donax  pietà 

7 

8 

Alnus  glutinosa 

16 

31 

Juglans  nigra 

40 

23 

Ulmus  campestris 

6 

4 

Morus  alba 

2  a  3 

31 

Rubinia 

3 

5 

TABELLA  II 

Nome  delle  piante  che  presentarono  la  corrente  corticale  discendente  e  Vintema 
ascendente,  colla  escursione  corrispondente  delTago  magnetico  in  gradi. 

Corrente  corticale  discendente,         intema  ascendente. 

Nerium  Okander,  fi.  caìmeo    30"  a  54"  29"  a  59" 

MeUanthm  major  30   -  18 

Salix  cinerea  12  40 

Sambucus  nigra  90  e  più  90  e  più 

da  non  potersi  osservare  la  differenza. 

Poptdus  atta  44  53 

Ficus  carica  3  a  4  11 

Confrontando  i  risultamenti  ottenuti,  non  troviamo  legge  alcuna  costante 
fra  rintensità  della  corrente  corticale  e  quella  degli  strati  legnosi.  È  questo 
un  fenomeno  complesso,  che  legasi  alla  facoltà  conduttrice  dei  liquidi,  alla 
loro  speciale  eterogeneità,  e  quantità  dei  medesimi.  Ora  infatti  a  dimensioni 
eguali  è  maggiore  Tintema  ascendente  sopra  la  corticale  discendente,  come 
nel  Nerium  Oleander,  nel  Melianthus  major,   nel  Salix  cinerea,  nel  Populus 
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albaj  nel  Ficus  caricai  ed  ora  Tinterna  discendente  è  più  intensa,  e  a  quando 
a  quando  meno  intensa  della  corticale  ascendente,  come  nel  Morus  alba^  nel- 
VAlnus  glutinosa j  nel  Salix  alba,  pe'l  primo  caso;  e  neìVUlmus  campestrisy  nel 
Jnglans  nigra,  nelVAsclepias  ctirassavica,  ec,  pe'l  secondo  caso.  Il  moltiplica- 
tore e  l'elettricità  dinamica  sono  veri  reagenti  fisici  della  eterogeneità  mo-^ 
lecolare  dei  corpi,  che  viene  rivelata  anche  nei  casi  in  cui  l'analisi  chimica 
si  dimostra  impotente.  Il  moltiplicatore  dimostra  che  da  cellula  a  cellula  di- 
versifica la  naturale  composizione  del  liquido.  In  una  lunga  serie  il  chimico 
non  coglie  che  l'eterogeneità  dei  termini  estremi;  il  fisico  determina  persino 
l'eterogeneità  di  due  termini  conseguenti  attigui.  Non  si  può  ancora  preve- 
dere fino  a  dove  ci  potranno  portare  le  analisi,  che  sempre  più  si  moltipli- 
cano colla  luce  polarizzata,  intomo  all'intima  compagine  dei  corpi. 

La  fisiologia  vegetabile  (noi  crediamo  di  poter  ripetere  coll'illustre  Carlo 
Gaudichaud)  è  intieramente  da  rifarsi,  anzi  è  tuttavia  da  creai'si:  da  crearsi 
è  4^  organografia  ;  da  crearsi  V  organogenia.  Se  si  avesse  a  dimandare  alla 
grande  maggiorità  dei  fitotomisti  che  cosa  sia  la  linfa,  la  linfa  ascendente, 
la  linfa  discendente  ,  la  circolazione  *,  ec.  ,  si  risponderebbe  fi*ancamente 
che  il  vocabolo  linfa  non  ha  definizione  scientifica,  secondo  lo  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni  ;  che  la  linfa  ascendente  è  bruta  ,  e  la  linfo  discen- 
dente elaborata  ;  s'indicherebbe  vagamente  il  cammino  ascendente  dell'  una , 
e  più  vagamente  ancora  il  cammino  discendente  dell'altra ,  e  non  si  trove- 
rebbero caratteri  positivamente  distintivi  da  assegnar  loro,  tranne  quelli  che 
furono  discoperti  dal  celebre  Biot:  caratteri  di  polarizzazione  della  luce,  che 
sono  ad  un  tempo  essenzialmente  fisici  da  una  parte,  essenzialmente  fisiolo- 
gici dall'altra,  poiché  essi  dimostrano  che  le  piante  hanno  la  facoltà  di  for- 
mare dello  zucchero,  uno  dei  principj  più  importanti  delle  loro  secrezioni. 

Supponondo  adunque  che  i  caratteri  fisici  delle  linfe  ,  ammessi  nella 
scienza,  sieno  costantemente  gli  stessi  in  tutte  le  specie  dei  vegetabili  e  nelle 
loro  parti  similari ,  od  analoghi  (ciò  che  sfortunatamente  non  esiste  ,  come 
ha  dimostrato  Biot)  ,  i  fitologisti  non  avrebbero ,  per  definire  le  linfe  ,  che 
questi  due  caratteri:  linfe  deviante  a  diritta,  linfa  deviante  a  sinistra;  od  al- 
tramente: linfa  che  fornisce  dello  zucchero  di  canna,  linfa  che  fornisce  dello 
zucchero  del  mosto  di  uva.  [Recherches  expérimentales  sur  la  seve  ascendante, 
sur  la  seve  descendante  eie.  Primière  Partie.  Par  .M.  Charles  Gaudichaud.  — 
Comptes  rendusj  Tom.  XXXVI.  pag.  3,  Séance  du  3  Janvier,  pag.  405.  —  Séance 
de  7  marz  1853.  —  Recherchesy  etc.  Seconde  Partie). 


Digitized  by 


Google 


-^  406  — 

Ma  avventuratamente  al  difetto  di  universalità  del  carattere  ottico  sup- 
plisce Tuniversalità  del  carattere  elettrico  dinamico. 

Abbiamo  noi  linfe  a  doppia  corrente  assiale,  delle  quali  la  periferica  è 
sempre  in  direzione  opposta  alla  centrale;  abbiamo  noi  linfe  a  semplice  cor- 
rente assiale. 

Ecco  una  nuova  classificazione  delle  linfe,  ecco  nuovi  caratteri  fisici  che 
contradistinguono  i  succhi  vegetabili. 

1.*  Vegetabili  a  doppia  corrente  assidei  2."  vegetabili  a  semplice  correrUe 
assiale.  I  primi  suddivisi  in  vegetabili  a  corrente  periferica  ascendente^  e  ceth- 
trale  discendente  ;  ed  in  vegetabili  a  corrente  periferica  discendente  e  centrale 
ascendente. 

Le  piante  grasse»  in  generale  a  tessuto  cellulare,  sono  le  piante  a  sem- 
plice corrente  assiale;  e  le  altre  a  fusto  legnoso  ed  erbaceo  a  doppia  corrente 
assiale. 

Non  ho  trovato  fino  ad  ora  che  Valoe  dliarisy  il  quale  mi  abbia  presen- 
tato la  doppia  corrente  longitudinale,  discendente  nel  midollo  di  IS"*,  ed  ascen-- 
dente  nel  parenchima  di  6%  misurati  dalla  prima  escursione  dell'ago;  ma  è 
a  notarsi  che  Yaloe  ciliaris  presenta  il  doppio  sistema  fibroso  e  cellulare  in 
im  modo  distinto. 

Fmo  ad  ora  nel  corso  del  mese  di  febbraio  1853  io  ho  eseguito  i  miei 
esperimenti  in  un'atmosfera  di  12''  e,  e  gì'  individui  appartenevano  alle  se- 
guenti quattordici  specie  di  piante  grasse  : 

Opuniia  tomentosa. 
Opuntia  decipiens. 
Optmtia  ficus  indica. 
Cereus  nigrigans. 
Cereus  triangularis. 
Crassula  portulaòea. 
Agave  tuberosa. 
Agave  foetida. 
Hoya  carnosa. 
Echiveria  grandiflora. 
Aloe  rhodacantha. 
Mammillaria  polyedra. 
MammiUaria  angularis. 
Mammillaria  crocea. 
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E  in  tutti  grìndividui    di    queste  specie  io  non  ho  riscontrato  che  una 
sola  corrente  assiale,  la  quale  fti  ascendente  negl'individui  della  specie  : 

Cereus  nigricans T 

Cereus  triangularis 17 

Crassula  portidacea 10 

MamndUaria  polyedra 11 

MammiUaria  angtdaris 15 

Mammillaria  crocea 10 

Opuntia  decipiens 28 

E  fu  discendente  negl'individui  delle  specie: 

Opuntia  tomentosa 7'' 

Opuntia  ficus  indica 12 

Aga^ve  tuberosa 14 

Agave  foelida 30 

Hoya  carnosa 7 

Echeveria  grandiflora 21 

Aloe  rhodacantha ^  .  20 

Anche  le  linfe  delle  piante  grasse  devono  essere  classificate  in  linfe  a 
corrente  ascendente ,  e  linfe  a  corrente  discendente.  La  teorìa  del  movimento 
della  linfa  per  diffusione  non  avrebbe  ella  il  suo  fondamento  nelle  correnti 
vegeto-elettriche  ?  Farmi  certo  di  vedere  una  pronta  e  facile  spiegazione  del- 
Tingrossamento  delle  parti  superiori  ed  inferiori  alla  sezione  assottigliata  del 
tronco  dei  dicotili  legnosi  nella  celebre  pianta,  della  quale  parla  Carlo  Gau- 
di chaud. 

S.  vili. 

Delle  correnti  elettriche  studiate  nella  direzione  trasversale  ai  tronchi  , 
fusti  e  stipiti  dei  vegetabili.  Del  prof.  Francesco  Zantedeschi. 

Becquerel  annunziò,  come  abbiamo  rìferito,  che  nelle  piante  legnose  di- 
cotiledoni vi  sono  correnti  elettriche  dirette  dal  parenchima  alla  midolla ,  e 
dal  cambio  al  parenchima;  nelle  piante  erbacee,  e  nelle  piante  grasse,  come 
nelle  euforbie,  e  nelle  mammillarie.  Becquerel  trovò  essere  sommamente  dif- 
ficile osservare  gli  effetti  elettrici  che  sono  distinti  nei  fusti  e  nei  rami  for- 
niti di  un  sistema  corticale. 
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E.  Wartmann,  parlando  delle  piante  a  fusto  legnoso  con  istratì  cortica- 
li, non  ammette  che  un'  unica  corrente  diretta  dalla  periferia  al  centro  ;  e 
toccando  delle  piante  grasse,  afferma  che  in  alcune  è  diretta  dalle  porzioni 
midollari  o  corticali  del  tronco  verso  il  mesofillo,  e  da  questo  verso  le  pa- 
gine inferiore  e  superiore;  e  che  in  molti  cacti  è  diretta  dalle  parti  prossime 
verso  il  centro  dell'  occhio.  Non  annovera  egli  le  specie ,  sulle  quali  fece  i 
suoi  esperimenti  ;  lascia  molto  dell'incerto  e  dell'indeterminato  ;  ne  mai  ha 
cercato  di  supplire  al  voto  che  ha  lasciato  nelle  sue  annunziate  ricerche  an- 
che dopo  l'eccitamento  ch'ebbe  dal  Becquerel. 

Nei  varj  individui  di  28  specie  di  piante  io  non  ho  trovato  che  una  sola 
coiTcnte  trasversale,  la  quale  in  tutti  i  vegetabili  legnosi  dicotiledoni  fu  dalla 
periferìa  al  centro,  e  così  pure  nelle  erbacee;  e  nelle  piante  grasse  non  mi 
fu  dato  di  rilevare  costantemente  una  tale  direzione.  Nel  Cereus  triangtdaris 
e  nelle  Mammillarie  io  la  trovai  diretta  dal  centro  alla  periferia. 

Espongo  in  due  prospetti  l' intensità  di  queste  correnti  misurate  daUa 
prima  escursione  dell'ago,  come  ho  fatto  precedentemente  esponendo  i  risul- 
tamenti  delle  correnti  assiali.  Ancor  questo  è  un  argomento  che  presenta 
estesa  materia  agli  studj  de'  botanici,  e  precipuamente  dell'  insigne  organo- 
grafo  Gaudichaud.  Io  non  dubito  non  abbia  egli  a  rispondere  in  un  modo 
degno  di  sé  all'  appello  eh'  io  gli  fo  in  nome  della  scienza,  che  in  un  modo 
splendido  ha  coltivato   e  coltiva. 

PROSPETTO  I- 

Piante  a  corrente  trasversale  diretta  dalla  periferia  al  centro. 

1.  Salix  alba 12" 

2.  Asclepias  curassavica 8 

3.  Arundo  donax  pietà 5 

4.  Alnus  glutinosa 17 

5.  Juglans  nigra 72 

6.  Ulmus  campestris 13 

7.  Morus  alba 42 

8.  Bubinia 18 

9.  Nerium  Oleander  fi.  carneo.  .  .  90  e  più 

10.  Melianthus  major 16 

1 1 .  Salix  cinerea 6 
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12.  Sambiums  nigra *  12 

13.  Populus  alba 90  e  più 

14.  Ficus  carica 70 

15.  Aloe  ciUaris 5 

16.  Opuntia  tomentosa 19 

17.  Opmttia  dedpiens 15 

18.  OpurUia  ficus  indica 18 

19.  Cereus  nigricans 37 

20.  Crassula  portvlacea 35 

21.  Agave  tuberosa 25 

22.  Hoya  carnosa 15 

23.  Echeveria  grandiflora 20 

24.  Aloe  rhodacantha 31 

25.  Agave  foetida 55 

Non  debbo  ommettere  di  osservare  che  nel  Nerìum  Oleander  la  corrente 
misurata  colla  prima  escursione  dell'ago  dall'alburno  alla  midolla  fii  di  55*, 
e  dal  parenchima  all'alburno  di  54**  circa,  e  dal  parenchima  al  midollo  di  90** 
e  più,  da  non  poter  essere  misurata  dalla  escursione  dell'ago.  Ho  veduto  pure 
accrescere  l'ampiezza  dell'escursione  all'aumentarsi  degli  strati  interposti  ai 
due  spilli,  senza  però  poter  determinare  una  relazione  precisa  fra  la  grossezza 
crescente  degli  strati  e  le  corrispondenti  deviazioni.  Così  nel  Populus  alba^  ìjìr 
fissi  gli  spilli  di  platino  l'uno  al  centro  e  l'altro  nel  parenchima  alla  perife- 
ria, la  deviazione  fu  di  90*  crescenti;  dal  parenchima  all'  alburno  fu  da  80* 
a  90*,  e  dall'alburno  al  midollo  di  80*  crescenti. 

PROSPETTO  II. 

Piante  a  corrente  trasversale  diretta  dal  centro  dia  periferìa. 

Cereus  triangularis 28^ 

Mammillaria  polyedra 33 

MammiUaria  angularis 59 

MamnuUaria  crocea 5 


53 
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S  IX. 
Delle  opposizimi  che  si  riscontrano  ira  le  vedute  chimico-elettriche  di  Becquerel 
ed  i  risultamenti  sperimentali  di  Zantedeschi. 

In  generale  io  non  trovo  il  mirabile  accordo  che  a  priori  avrei  inferito 
intorno  alla  direzione  della  corrente  corticale  o  periferica  colla  direzione  della 
corrente  trasversale.  Io  avrei  creduto  che  Taseendente  corticale  si  accompa- 
gnasse costantemente  colla  trasversale  diretta  dall'  intemo  air  estemo ,  e  la 
periferica  discendente  si  accompagnasse  colla  trasversale  diretta  dalla  peri- 
ferìa al  centro;  e  così  pure  che  accadesse  delle  due  correnti  riscontrate  nelle 
piante  grasse.  Ma  Tesperienza  ha  in  quella  vece  dimostrato  ,  come  emerge 
dalle  riferite  tabelle  e  prospetti^  che  neUe  piante  legnose  con  tessuto  coiti- 
cale  la  corrente  trasversale  è  sempre  diretta  dalla  periferia  al  centro,  mentre 
Tassiate  degli  strati  corticale  in  molte  è  discendente»  ma  in  molte  ancora  è 
ascendente;  e  così  pure  fii  ancora  riscontrato  nelle  piante  grasse. 

Pertanto  le  vedute  teoriche  del  Becquerel  non  trovano  sempre  riscontro 
nei  risultamenti  sperimentali  delle  mie  ricerche.  Nella  doppia  corrente  tras- 
versale avvisa  aver  rinvenuta  una  relazione  tra  la  posizione  del  tessuto  celili^ 
lare,  e  la  loro  direzione;  il  tessuto  cellulare  nella  scorza  è  aH'estemo,  i^l  le- 
gno airintemo;  e  ndl'uno  e  nell'  altro  caso  egU  Y  avrd>be  trovato  positivo. 
Troppo  scarse  appajono  le  sperienze  del  Becquerel^  non  bastantemente  ripe- 
tute per  separare  il  costante  dal  variabile.  Non  ci  dà  il  numero  delle  specie 
delle  piante,  sulle  quali  fece  le  sue  investigazioni,  né  sempre  la  qualità  de- 
gli effetti  ottenuti.  La  leg^  adimque  che  stabilisce  la  relazione  costante  della 
direzione  della  corrente  collo  strato,  o  tessuto  ceUulare  non  è  sostenuta  dai 
fatti.  Non  esistono  le  due  correnti  trasversali ,  non  ne  esiste  che  una  sola 
alVepoca  almeno  in  cui  ho  sperimentato;  e  questa  pure  non  ebbe  sempre  una 
direzione  costante  :  oi*a  fìi  diretta  dalTesterno  alTinterno,  ed  ora  dall'interno 
airestemo,  come  abbiamo  veduto. 

Neppure  io  trovo  riscontro  nei  fatti  sperimentali  dell'altra  legge  chimi- 
co-elettrica che  riguarda  la  corrente  corticale.  Essa  paria  della  supposizione 
che  la  corrente  corticale  sia  sempre  ascendente  ;  e  quindi  ne  diede  ragione 
col  principio  chimico-elettrico  della  linfe  meno  ossigienata  e  più  ossigenata. 
Lo  spillo  superiore,  come  abbiamo  riferito  alla  legge  df  di  Becquerel,  eh'  è 
a  contatto  colla  linfa  più  ossigenata  prende  l'elettricità  positiva  ;  e  lo  spillo 
inferioi*e,  ch'è  a  contatto  colla  linfa  meno  ossigenata,  1'  elettricità  negativa. 
Questo  principio  chimico-elettrico  è  improntato  all'ipotesi  che  la  linfa  paren- 
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chimatosa  sia  semfHre  discendente:  ipotesi  che  non  trovasi  in  armonia  colle 
sperienze,  ed  ossenrazioni  del  celebre  botanico  Gaudiehaud;  e  dato  ancora  che 
la  linfii  parenchimatosa  fosse  sempre  discendente»  il  principio  chimico-elettrìco 
di  Becquerel  nel  caso  concreto  più  non  reggerebbe,  perchè  la  corrente  elet* 
trica  ora  moverebbe  dalla  lin&  più  ossigenata  alla  meno  ossigenata,  ed  ora 
dalla  meno  ossigenata  alla  più  ossigenata;  perchè  osservai  correnti  elettriche 
assiali  periferiche  discendenti,  e  correnti  elettriche  ascendenti;  e  quindi  le  dot* 
trine  vegeto-chimico-elettrìche  in  opposizione  alle  chimico-elettridie  comuni, 
alle  quali  si  riferisce  Tesimio  elettricista  francese. 

S-  X. 

Dei  fenomeni  vegeto^lettrici  della  yitìs  vìnìfsmàj  che  rivelerebbero 

la  sede  della  malaUia  dominante^  e  il  metodo  probabile  di  prevenirla. 

Ricerche  del  prof  Zantedeschi. 

V'ha  questione  fra  i  dotti  se  nella  malattia  dominante  delle  uve  sia,  ol- 
tre al  frutto^  interessata  tuttavia  la  pianta;  v'ebbe  anc<Mra  chi  annunziò  che 
sia  un  effetto  anormale  della  elettricità,  senza  che  una  tale  sentenza  vmisse 
avvalorata  da  esperienze  di  sorta.  Questi  dubbj,  queste  incertezze  destarono 
in  me  il  desiderio  di  esplorare  con  tutta  la  diligenza  possibile  il  numero  e 
la  direzione  ddle  correnti  elettriche  nella  vitis  vinifera. 

Esplorata  da  prima  la  condizione  normale  in  venti  tronchi  e  tralci  gio- 
vani die  non  avevano  presentato  sintomo  di  sorta  d'infezione  ne'  loro  rigo- 
gliosi graiq»oli  e  ncfla  fisionomia  delle  vigorose  verdeggianti  loro  foglie ,  ri- 
conoU[>i  che  nel  midollo  la  correte  era  ascendente  di  70^»  e  nel  parenchima 
era  discendente  di  6^  crescenti;  e  die  la  trasversale  era  diretta  dalla  periferìa 
al  centro  con  una  deviazione  di  40""  crescenti. 

Ma  in  due  tronchi  e  giovani  tralci^  ch'erano  infetti  nei  loro  frutti  e  nelle 
loro  foglie^  ho  trovate  altramente  disposte  le  corrati  elettriche. 
In  uno  rinvenni  : 

nel  midollo  la  corrente  discendente  di  86""; 
nd  legno  discendente  di  soli  &"; 
nel  parmdiima  ascendente  dì  3^ 
Nel  secondo  tronco: 

la  corrente  nd  midollo  fu  ascendente  di  56*; 

nel  legno  discendente  di  11*; 

nel  parenchima  ascendente  di  3^  all'incìrca« 
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Nel  morbo  adunque  delle  viti  trovai  alterato  il  regolare  andamento  delle 
correnti  elettriche;  secrezioni  perciò  ed  umori  anormali;  anormale  ancora  Ter- 
ganismo  delle  viti  :  non  altrìmenti  che  accade  nell^  organismo  degli  animali 
viventi.  Ora  i  signori  Michea  ed  Alvaro  Reynoso  trovarono  la  presenza  dello 
zucchero  nelle  orine  degli  epilettici,  che  una  volta  si  credeva  esclusivo  alle 
orine  dei  diabetici  {Comptes  rendus,  Tom.  XXXVI,  pag.  230.  Seance  du  31 
janvier  1853).  In  generale  adunque  V  organismo  vivente  ,  funzionando  in  un 
modo  anormale,  presenta  prodotti  ed  edotti  anormali  che  sono  rivelati  dal 
reometro  magneto-elettrico.  Esso  diviene  un  vero  microscopio,  ed  un  reagente 
fisico  il  più  squisito  che  abbia  tuttavia  la  scienza,  il  quale  apre  il  cammino 
al  chimico  ed  al  patologo  a  nuove  investigazioni.  Io  trovo  ora  che  il  signor 
Camillo  Aguillòn  domanda  se  la  malattia  delle  viti  provenga  da  un  eccesso 
di  vigore;  e  dimanda  pure  se  si  possano  prevenirne  gli  effetti  ommettendo  il 
taglio  della  vite  per  un  anno,  provocando  così  una  specie  di  malattia  di  lan- 
guore, prodotta  da  un'alimentazione  di  tutti  i  suoi  tralci.  Questa  idea  fu  sug- 
gerita ad  Aguillòn  da  una  osservazione  che  fece  a  Malgue,  terra  situata  presso 
Tolone,  ove  le  viti  che  furono  maltrattate  dalla  malattia  nell'anno  preceden- 
te, non  potate  nell'anno  susseguente,  hanno  prodotto  frutti  superbi  e  in  ab- 
bondanza. La  vite  incolta  delle  siepi  e  dei  boschi  non  ha  presentato  ancora 
un  tal  morbo.  Il  sig.  Guerin-Meneville  pensa  che  questa  malattia  sia  dovuta 
ad  un  movimento  vitale  troppo  precipitato,  ad  uno  stato  di  plètora  cagionata 
probàbilmente  dagli  inverni  troppo  miti,  che  da  alcuni  anni  si  sono  succe- 
duti, e  che  misero  le  forze  della  vite  in  azione  ad  epoche  in  cui  dovevano 
riposare;  che  lo  sviluppo  del  fungo  è  una  conseguenza  dello  stato  anormale 
della  vite;  che  la  malattia  sembra  non  poter  essere  comunicata  ad  individui 
^ani  dalle  sporule  del  fungo.  Tra  i  diversi  mezzi  di  preservazione  proposti 
fino  ad  ora  non  ne  vede  alcuno  che  si  possa  dire  procède  cuUural,  applicà- 
bile cioè  in  grande  alla  cultura  delle  viti.  Invita  gli  agronomi  e  i  dotti  a 
continuare  i  saggi  chimici  o  meccanici,  a  fare  sperienze  pratiche  e  scienti- 
fiche per  mettersi  sulla  via  di  un  qualche  processo  razionale  che  tuttavia  man- 
ca alla  scienza  ed  all'agronomia.  Frattanto  io  farei  un  appello  ai  nostri  cul- 
tori di  eseguire  sopra  una  scala  più  o  meno  grande  il  metodo  proposto  da 
Aguillòn,  di  non  potare^  cioè ,  parte  di  quelle  viti  che  furono  a  preferenza  in 
quest'anno  maltrattate  dotta  malattiay  che  presentarono  Vuva  a  preferenza  gua- 
sta e  deperita;  e  che  parte  di  queste  viti  potate  ali*  epoca  in  cui  la  linfa  è  in 
pieno  movimento  e  le  gemme  ingrossate  (  le  quali  perciò  verrebbero  a  perdere 
gran  copia  deWumore  nutritivo)  portino  i  giovani  loro   tralci  fruttiferi  ripieg(Ui 
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vena  del  suolo ^  raccomaiìdandoli  al  tronco  della  pianta ,  che  serve  di  sostegno 
mila  vite.  Questo  metodo  semplice ,  e  di  nessun  dispendio  »  come  ho  scritto 
nel  Raccoglitore  della  società  d' incoraggiamento  nella  provincia  di  Padova , 
^nno  II,  mi  venne  suggerito  dall'  esperienza  ,  la  quale  ha  dimostrato  che  ì 
bassi  vigneti  delle  regioni  settentrionali  furono,  se  non  preservati,  certo  meno 
inneggiati  dei  nostri  {Comptes  rendnsj  Tom.  XXXY,  pag.  322.  Seance  du  6 
septembre  1852.  -  Tome  XXXVI,  pag.  151-152.  Seance  du  17  janvier  1853), 
^esta  disposizione  delle  viti  e  questo  metodo  di  cura  debilitante ,  levando 
parte  della  chioma  delle  radici,  sospendendo  i  concimi,  la  potatura,  o  prò- 
traendola  all'epoca  del  pieno  movimento  della  linfa,  potranno  per  avventura 
prevenire  o  dimostrare  l'accordo  colle  idee  di  una  infiammazione,  d'un  ecces- 
so di  vitalità,  e  ristabilire  l'equilibrio  delle  funzioni  vitali  delle  viti.  Non  la- 
sciamo nulla  d'intentato,  precipuamente  ove  non  occorrono  sacriflzj  e  dìspendj 
che  aggravino  il  colono  ed  il  proprietario,  e  non  peggiorino  le  condizioni  delle 
concepite  speranze  per  le  future  raccolte. 

Per  altri  scrittori  il  morbo  della  vite  sarebbe  di  debolezza  o  di  languo- 
re, e  quindi  il  trattamento  terapeutico  dovrebbe  essere  opposto  a  quello  che 
abbiamo  indicato.  I  nuovi  risultamenti  che  sarà  per  rivelare  nella  prossima 
stagione  la  natura  potranno  solo  decidere  della  verità  delle  pronunciate  sen- 
tenze. Il  reometro  firattanto  ci  ha  discoperto  ch'esiste  uno  stato  anormale  nei 
succhi  delle  viti  che  portano  grappoli  ammalati  od  infetti. 

S  XI. 

Dello  stato  elettrico  della  terra  relativamente  a  queUo  dei  vegetabili. 
Nuovi  studj  del  prof.  Zantedescki. 

Becquerel  scrisse,  come  abbiamo  riferito  al  §  II,  che  la  terra  essendo 
in  comunicazione  diretta  e  permanente  co' vegetabili  mediante  le  ^  radici,  deve 
partecipare  al  loro  stato  elettrico  ,  risultante  dalle  elaborazioni  diverse  che 
avvengono  nei  tessuti.  Ed  avendo  da' suoi  esperimenti  raccolto  che  il  paren^^ 
chima  delle  piante  aveva  un'elettricità  negativa,  e  la  terra  un'elettricità  pp-r 
sitiva,  conchiuse  al  principio  generale  che  abbiamo  riferito,  che  nell'atto  della 
vegetazione,  allorché  la  germinazione  è  compiuta^  la  lin&  ascendente  che  co- 
munica col  suolo  con  l'intermedio  delle  radici,  gli  comunica  continuamente 
l'eccesso  della  elettricità  positiva,  della  quale  essa  impossessasi  nella  sua  rea- 
zione sul  liquido  eh'  è  nel  parenchima  corticale  ,  mentre  che  questo  liquido 
somministra  all'ai*ia  coll'evaporazione  acquosa  un  eccesso  di  elettricità  nega- 
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tìva.  Anche  E.  Wartoiuin  annunziò  avere  trovata  la  corrente  elettrica  diretta 
daQa  piasta  al  suolo»  che  rinvenne  positiva  rispetto  a  quella;  e  stabili  ohe  lo 
stata  dettrioo  del  suolo»  e  verosmulmente  ancora  Fesalazione  che  ù  compie 
da^i  organi  proveduti  di  stornati»  influiscano  sulla  elettricità  degli  strati  ataio* 
sferici  ambienti. 

Secondo  Becquerel  pertanto  la  vegetazione  opererebbe  in  direzione  op- 
posta alle  eause  che  r^idono  ordinariamente  Taria  positiva  e  la  terra  nega- 
tiva; e,  secoDado  Et  Wartmann,  Tesalazione  verosimilmente»  che  si  compie  da^ 
gli  organi  proveduti  di  stornati»  influirebbe  suU'eletfaicità  ddl'aria  circonfusa 
alle  piante.  Ma  cerne  influirebbe  ?  In  direzione  opposta  »  o  in  direzione  co- 
spirante alle  cause  che  rendono  nel  corso  ordinario  Taria  positiva»  negativa 
la  tetra  ?  Wartmann  non  lo  dice. 

Per  me  in  quella  vece  questi  fenom^  vogliono  essere  distìnti  dalle  cor- 
renti assiali  e  trasversali  »  delle  quali  abbiamo  detto.  Sperimentando  sopra 
molti  pelai^onj»  tulipani»  mammillarie»  ho  trovato  che  la  corrente  era  diretta 
dalla  pianta  alla  terra  del  vaso  di  40  a  70  gradi;  ma  nella  MammiUaria  po^ 
lygona^  per  esempio»  neWangularis  ho  trovato  la  corrente  ascendente  infiggendo 
i  lanc^toni  di  platino  Tuno  nella  parte  inferiore»  e  Taltro  nella  parte  supe- 
riore della  pianta.  Lo  stesso  ho  trovato  pure  nei  pelargonj.  Le  piante  adun- 
que» oltre  alle  correnti  elettridie  longitudinali  e  trasversali»  presratano  ancora 
la  elettricità  propria  dei  poli  disossidanti  ed  osi^danti,  che  sono  le  cime  e  le 
radici;  per  cui  i  vegetabili  sono  esseri  bipolari  come  gli  animali»  formanti  i 
primi  apparati  disossidanti»  ed  apparati  ossidanti  i  secondi. 

Lo  stato  opposto  dell'atmosfera'  e  della  terra»  come  ho  scritto  nella  mìa 
Memoria  stilla  necessità  degli  stadj  chindco-'metewolo^coHigrarjj  lo  derivo  da 
più  generali  cagioni.  La  terra  colFatmosfera  viene  a  formare»  secondochè  io 
penso»  un  immenso  elettromotore  a  circuito  chiuso»  costituito  di  solidi  »  li- 
quidi e  gas»  del  quale  ora  quelh)  immaginato  dal  sig.  Edmoad  Becquerel» 
emulo  delle  ^kurie  paterne^  sarebbe  una  inge^osissima  imitazione  s^trappata 
dai  segreti  deUa  natura  (Adunanza  del  28  e  29  novmxbre  1852  dell'ina(periale 
regio  istituto  Veneto). 

§.  XIL 

BtXeùsÈemta  ddU  correnti  eleitriche  dirette  nei  vegetabili. 

Condusioni  di  ZantedescM. 

Becquerel  dalle  condizioni  necessarie  alla  genei»  delfe  correnti  elettriche. 
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da  lui  riscontrate  nei  Aregetabfli»  condttuse  alla  possibilità  di  correnti  vegeto- 
elettriche  senza  Tintennedio  dì  lamine  n^talliche.  L' elettricità  positiva  pas- 
sando per  le  radici  e  la  terra,  od  anche  senza  passare'  per  questi  due  inter- 
medj,  camminerebbe  dalla  scorza  alla  raidottai  e  di  là  fino  agli  ultimi  rami; 
e,  secondo  E.  Wartmann,  le  correnti  dei  vegetabili  formano  probabilissima- 
mente dei  circuiti  chiusi.  Le  estremità  radicali  da  una  parte  e  le  termina- 
zioni fogliacee  dall'altra  stabiliscono  la  continuità  della  corrente  ascendente 
periferica  coUa  discendente  centrale.  La  simiglianza  dello  stato  elettrico  la- 
terale del  legno  e  della  parte  esteriore  della  corteccia ,  secondo  Wartmann  y 
può  derivarsi  da  un'azione  dei  raggi  midollari  che  conducono  alla  superficie 
una  porzione  della  linfa  ascendente,  che  così  diluisce  i  suoi  succhi  esteriori 
discendenti. 

Secondo  Becquerel  vi  sarebbe  una  moltitudine  di  correnti  parziali  dirette 
dalla  scorza  al  midollo,  dall'esterno  all'interno  per  tutta  la  lunghezza  del  ve- 
getabile, prodotta  dall'azione  delle  due  linfe  ascendente  e  parenchimatosa  per 
rintermedio  dei  tessuti  trasversali;  e,  secondo  E.  Wartmann,  non  esistereb- 
bero che  le  correnti  ascendente  periferica  e  discendente  centrale  con  le  de- 
rivate per  la  via  dei  raggi  midolbri.  Quiete  dottrine  da  una  parte  sono  im- 
prontate alle  sistematicfae  de'fisiologi,  e  dall'altra  ad  espeTÌmze  tròppo  limi- 
tate. Noi  vedemmo  che  le  correnti  elettriche  assiali  e  tn^versali  non  hanno 
quella  costarne  dn*e2Ìone  che  presupposero  questi  due  fisici.  Ancor  qui  la  na- 
tura fu  prevenuta  daHe  ipotesi. 

Io  riconobbi  sempre,  fino  dall'epoca  in  cui  mi  occupava  delle  correnti 
elettriche  degli  ammali,  prevenendo  co'miei  studj  quelli  dello  stesso  du  Bois- 
Reymond,  che  l'or^omMio  vivente  è  una  specie  di  pila  a  diaframma^  composta 
di  liquidi  differenti.  Che  debbano  adunque  circolare  ancora  nei  vegetabili  delle 
correnti  elettriche  è  una  conseguenza  immediata  e  necessaria  de' miei  princi- 
pj,  e  della  pila  organica  da  me  presupposta  negli  esseri  viventi  ;  che  poi  que* 
Ste  correnti  elettriche  circolino  a  quella  marnerà  che  inunaginò  Becquerel, 
e  che  ha  ripetuto  Wartmfann,  non  si  può  più  ammettere  dopo  le  mie  espe- 
rienze sulle  correnti  assiali  e  sulle  correnti  trasversali.  Vi  sono  sempre  cor- 
renti rientranti;  ma  sono  rienti-anti  con  direzioni  diverse,  secondo  le  diverse 
direzioni  delle  correnti  longitudinali  e  delle  correnti  periferico-centrali. 

La  direzione  costante  ch'io  riscontrai  nella  celebrazione  delle  nozze  dei 
vegetabili  è  dallo  stame  al  pistillo.  Nell'ottobre  del  1852  ho  ripetuto  le  mie 
spericaze  sopra  varj  individui  di  i^ecie  differenti,  e  la  legge   non  mi  è  mai 


Digitized  by 


Google 


—  416  — 

fallita.  Nel  seguente  prospetto  sono  indicate  le  specie  e  la  grandezza,  della 
deviazione  reometrica  misurata  dalla  prima  escursione. 

Nkontiana  chinensis 20^  a  25^ 

Phlomis  ferruginea.'* 6^  a  8® 

Cobdea  scandens 20^ 

Passiflora  caendea  racemosa.     .     •  8^  a  10^ 

Datura  arborea  fi.  pieno.     .     .     •  14^ 

Ipomaea  insignis 6^ 

Fuchsie  diverse 3°  a  5°. 

S  XIII. 

Degli  effetti  elettrici  osservati  nei  tubercoli^  nétte  radici  e  nei  frutti. 
Ricerche  di  E.  Wartmann^  di  Becquerel  e  di  Zantedeschi. 

E.  Wartmann  riferi  che  nei  frutti  la  direzione  delle  correnti  assiali  va- 
ria nella  specie  ,  e  che  le  correnti  laterali  vanno  nel  maggior  numero  dei 
casi  dalle  parti  superficiali  agli  organi  più  profondi  che  li  rivestono.  Egli  però 
non  riferì  esperimento  alcuno  che  dimostri  in  quali  specie  di  frutti  abbia  de- 
terminata la  direzione  delle  correnti  assiali  e  delle  correnti  trasversali.  Egli 
si  colloca  ancor  qui  sopita  un  campo  indefinito.  Becquerel  in  quella  vece  de- 
termina le  specie  e  il  metodo  che  ha  seguito  nelle  sue  sperienze.  Noi  lo  se- 
guiremo da  vicino,  per  poterlo  ancora  seguir  da  vicino  co'  nostri  esperimenti. 
Becquerel  fece  i  suoi  esperimenti  sui  Pomi  di  terra^  snìV Helianthus  tuberosuSy 
sul  Talhyrus  tuberosus,  sul  Tropaeolum  tuberosum^  suiV  Ullucus  tuherosusj  sulla 
Carotaj  e  sulle  Barbabietole  rosse  e  bianche. 

Preso  un  pomo  di  terra  allungato ,  praticò  in  esso  un  tagUo  trasversale 
ed  un  taglio  longitudinale.  Nella  sezione  trasversale  introdotto  uno  degli  aghi 
galvanometrici,  precedentemente  riscaldati  al  rosso  per  depolarizzarli  sotto  Tepi- 
dermide,  e  V  altro  nell'  intemo  y  egli  vide  manifestarsi  una  corrente  elettrica 
diretta  in  modoy  che  Vago  inserito  sotto  deW epidermide  prendeva  un  eccesso  di 
elettricità  positiva^  e  Poltro  un  eccesso  di  elettricità  contraria. 

Secondo  la  sezione  longitudinale  introdotto  da  prima  uno  degli  spilli  sotto 
deirepidermide  all'uno  de'  capi^  e  l'altro  nel  mezzo  del  tubercolo  ,  poi  suc- 
cessivamente inserito  in  parti  di  più  in  più  ravvicinate,  trovò  essere  Y  ago 
esterno  sempre  positivo  rispetto  all'altro,  e  di  tanto  di  meno,^  quanto  i  due 
aghi  sono  più  vicini  al  centro.  Questi  effetti  ,  che  sono  gli  stessi  di  quelli 
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indicati  per  la  sezione  trasversale,  provano  la  differenza  che  v'  ha  nelle  di- 
verse parti  d'un  pomo  di  terra  ,  che  danno  luogo  a  chimiche  reazioni.  Se- 
condo Becquerel,  il  pomo  di  terra  si  comporta  come  il  sistema  corticale  di 
un  tronco  legnoso.  Fatte  le  medesime  sperienze  snìVHelianthus  tuberosuSf  sul 
Tathyrus  iuberosus j  sulla  Carola^  ebbe  i  medesimi  effetti  elettrici.  Essi  fu- 
rono inversi  nel  Tropaeolum  tuberosum  e  ueWìJìlucus  tuberosus;  e  perciò,  se- 
condo Becquerel,  si  comportano  come  il  sistema  legnoso  di  un  tronco  dico- 
tiledono. 

Per  ultimo  instituiti  gli  esperimenti  sulle  barbabietole  rosse  e  bianche, 
Becquerel  rinvenne  che  si  comportano  come  i  tubercoli  e  le  radici  ;  ed  av- 
visa essere  probabile  che  tutti  i  frutti  abbiano  la  stessa  proprietà.  Questi 
stessi  esperimenti  furono  ancora  ripetuti  da  me  sopra  varj  tubercoli ,  radici 
e  frutti.  E  per  evitare  ogni  equivoco,  io  ho  determinato  da  prima  con  tutta 
precisione  la  sezione  assiale  del  pedicciuolo,  o  del  cordone  ombelicale  alla 
base  del  frutto,  o  del  tubercolo,  e  la  sezione  trasversale  normale  alla  prima. 

La  corrente  assiale  intema  fii  diretta  dal  cordone  ombelicale  alla  base 
nel  pomo  di  terra,  e  la  prima  escursione  dell'ago  reometrico  fu  di  30*.  E  co' 
lancettoni  infissi  neirepidermide  la  corrente  fu  ascendente,  diretta  cioè  dalla 
base  al  cordone  ombelicale  con  una  deviazione  di  20  gradi  all'incirca.  E  nella 
direzione  della  sezione  ti*asversale  la  corrente  si  manifestò  diretta  dal  centro 
alla  periferia.  Il  massimo  della  deviazione  si  ebbe  con  uno  dei  lancettoni  in- 
fisso nel  centro^  e  Taltro  alla  periferia  nella  epidermide.  Essa  deviò  Tago  di 
90""  e  più,  da  non  potersi  misurare;  mentre  con  un  intervallo  minore  fu  di 
65".  Fermo  il  lancettone  nel  centro,  quello  ch'era  infisso  nell'  epidermide  fu 
trasportato  in  uno  strato  più  centrale. 

Nella  rapa  e  nel  ravano  la  corrente  assiale  fu  diretta  dall'estremità  delle 
radici  alle  foglie,  ossia  ascendente;  e  la  corente  trasversale  camminava  dall'e- 
sterno all'interno  con  una  deviazione  di  IS"*  a  20"^  alla  prima  escursione,  e  di 
dieci  gradi  ad  indice  fisso.  Egualmente  ancora  nella  radice  del  cren,  della  ci- 
polla, ec. 

Nelle  frutta  del  pero,  pomo,  cotogno,  limone,  zucca,  la  corrente  assiale 
fìi  diretta  dal  picciuolo  alla  base,  e  la  trasversale  dalla  corteccia  al  centro. 
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§.  XIV. 
Analisi  dette  chimiche  cause  che  intervengono  nella  produzione 
degli  effeUi  elettrici  de'vegetabili. 

Becquerel  impiega  un  intiero  paragrafo  per  comprovare    che   gli   effetti 
elettrici  osservati  co'ktncettoni  di  platino  infissi  nei  diversi  tessuti  dei  vegeta- 
bili sono  dovuti  a  reazioni  chimiche  dei  succhi  eterogenei  sovra  gli  spiUi  di 
platino.  Io  non  nego  Tinfluenza  di  tali  reazioni,  precipuamente  sperimentando 
alla  maniera  che  tenne  il  fisico  francese.  Dei  veli  esilissimi  si  possono  formare 
alla  superficie  dei  lancettoni;  delle  alterazioni  ancora  nella  eterogeneità  dei  li- 
quidi a  contatto  deiraria  atmosferica  :  e  questi  cangiamenti  chimici  sono  sor- 
genti delle  variazioni  dell'  elettrotismo  dei  corpi ,  e  di  susseguenti    correnti 
elettriche.  Ma  io  non  posso  ammettere  con  Becquerel,  che  le  correnti  vegeto- 
elettriche  sieno  intieramente  dovute  ad  azioni  chimiche  comuni.  Nell'organi- 
smo vivente  vi  sono  tutte  le  condizioni  necessarie  alla  forn^azione  di  una  pi- 
la, come  ho  esposto  al  §.  XII.  E  nei  contatti  dei  lancettoni  co'  liquidi  può 
originarsi  un  elettrotismo  contrario  all'elettrotismo  primitivo  dell'  organismo 
vivente  :  del  che  mi  sono  avveduto  costantemente  ne'  mei  esperimenti ,  nei 
quali  però  non  ho  riscontrata  né  quella  rapidità  di  decrescimento,  né  la  to- 
tale cessazione  di  corrente,  né  il  ritomo  delPago  presso  a  poco  alla  sua  po- 
sizione ordinaria  di  equilibrio  dopo  dieci  minuti.  In  uno  de'miei  esperimenti, 
nel  quale  la  corrente  assiale  d'un  pomo  di  teri*a  spinse  l'ago  a  45*,  dopo 
dieci  minuti  primi  era  tuttavia  deviato  di  10"*  nella  medeshna  direzione:  era 
egli  retrocesso  di  35"".  In  un  altro  pomo  di  terra  la  corrente  assiale,  misu- 
rata dalla  prima  escursione  dell'ago ,  fu  di  28"",  e  dopo  30  minuti  primi  la 
trovai  di  3"".  Estratti  i  lancettoni,  ed  immersi  nell'  acqua  distillata,  rinvenni 
una  coiTente  in  direzione  contraria  di  25"".  In  questo  caso  trovai  che  la  ra- 
gione sufficiente  dell*  infievolimento  della  corrente  originaria  era  la  polarità 
contraria  acquistata  dagli  scandagli  di  platino.  In  altro  caso  la  corrente  elet- 
trica misurata  dalla  prima  escursione  fu  di  35"";  dopo  10  minuti  la  deviazione 
si  ridusse  a  7"*;  e  dopo  50  secondi  si  ridusse  a  T.  Esplorata  la  polarità  dei 
lancettoni,  la  trovai  in  direzione  opposta  di  30^  alla  prima  escursione.  Debbo 
però  confessare  che  talora  gli  spilli  di  platino  estratti  dai  tessuti  organici,  e 
tuffati  simultaneamente  nell^acqua  distillata,  non  diedero  quasi  indizio  veruno 
di  polarità  e  talvolta  diedero  origine  ad  una  forte  corrente   diretta  nel  me- 
desimo senso  della  primitiva.  Questi  fatti  che  cosa  comprovano  ?  Che  la  su- 
perfìcie degli  scandagli  di  platino  viene  coperta  di  veli  liquidi  ,  che  ora  li 
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polarizzano,  ora  li  dispongono  ad  uno  stato  neutrale,  ed  ora  in  una  condi- 
zione analoga  a  quelle  che  hanno  nella  prima  introduzione  nei  tessuti  vege- 
tabili. 

Tuttavia  questi  fatti  dimostrano  non  essere  vero  in  un  modo  assoluto 
quanto  ha  scritto  il  Becquerel  : 

«  La  cessazione  della  corrente  è  dovuta  ad  una  polarizzazione  degli  spilli, 
»  che  da  origine  ad  una  corrente  diretta  in  senso  invei*so  alla  prima,  e  che 
»  distrugge  per  conseguente  la  sua  azione;  o  ad  una  causa  che  dispare  qual- 
»  che  tempo  dopo  Tintroduzione  degli  aghi.  Volete  voi  conoscere  se  gli  stilli 
»  sono  polarizzati  ?  Bisogna  estrarli  allorquando  la  polarizzazione  è  presso- 
T»  che  nulla ,  ed  immergerli  neir  acqua  distillata ,  per  conoscere  se  v'  abbia 
»  corrente  diretta  in  senso  inverso  alla  prima.  Ora  niente  di  simile  ha  luogo, 
»  e  solo  si  osservano  delle  tracce  della  corrente  piìmitiva.  La  corrente  si  è 
»  adunque  estinta  da  sé  stessa  ,  indipendentemente  dalla  polarizzazione.  In 
»  virtù  di  qual  causa  ?  Noi  ci  studiamo  di  trovarla,  se  è  possibile.  » 

<c  I  due  spilli  essendo  introdotti  nel  tubercolo,  come  fu  detto  preceden- 
n  temente  ,  si  estraggono  tutti  e  due  nel  medesimo  tempo  ,  ed  immediata- 
»  mente  si  tuffano  nell'acqua  distillata ,  e  si  genera  così  una  corrente  elet- 
»  trica  che  h  deviare  Tago  calamitato  di  30  a  40  gradi  nella  medesima  di- 
»  rezione  della  corrente  primitiva.  Questa  esperienza  comprova  che  ¥  effetto 
)>  elettrico  è  dovuto  ai  liquidi  che  bagnano  ì  due  lancettonì;  liquidi  che  non 
»  devono  essere  della  medesima  natura,  senza  di  che  Teff^tto  non  potrebbe 
n  aver  luogo.  Ma  la  questione  non  è  ancora  risolta:  bisogna  sapere  se  que- 
)i  sti  liquidi  operino  gli  uni  su^i  altri  sul  metallo»  e  perchè  la  corrente  non 
D  abbia  che  una  durata  assai  corta.  Questa  non  persistenza  deUa  corrente 
i>  non  può  provenire  che  da  un  rapido  miscu^io  di  Uquìdi,  in  mezzo  dei  quali 
)»  gli  spilli  si  trovano  ;  o  dalla  cessazione  ddte  azioni  chfaniefae  che  hanno 
»  luogo  al  contatto  del  platino  e  di  questi  liquidi,  k  natura  dei  quali  è  dif^ 
)»  ferente  da  quella  della  reazione  che  si  opera  durante  il  miscuglio  di  questi 
»  ultimi.  Proseguiamo  Tanalsi.  » 

»  I  lancettoni  essendo  introdotti  nel  tuberei,  come  negli  esperimenti 
jf  precedenti ,  si  lascia  il  circuito  aperto  per  cinque  minuti  y  appresso  lo  si 
»  chiude  :  Tago  è  cacciato  ad  80  ed  anche  90%  e  si  aarresta  momentai^amente 
1»  verso  i  60^;  a  pMO  a  poco  la  deviazione  diminuisce ,  e  dopo  tO  minuti 
»  essa  è  ridotta  a  4"*.  Allora  si  smuovono  leggiermente  in  pari  tempo  i  due 
9  lanciettoni,  senza  estrarli  dal  tub^colo,  e  sopratutto  senza  produrre  nuore  per- 
ii forazioni  di  ceQule,  a  fine  di  non  fare  aflhnre  su^i  aghi  dei  nuovi  liquidi. 
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))  Si  produce  adunque  un  semplice  cangiamento  di  contatto.  L'ago  calamitato 
>f  è  slanciato  tosto  dai  65  ai  70  gradi  nella  stessa  direzione  di  prima.  Si  ri- 
»  prende  l'esperimento  lasciando  il  circuito  chiuso  per  varie  ore»  ed  anche  per 
»  24  :  si  risveglia  ancora  una  corrente»  spostando  leggiermente  gli  aghi  di 
»  platino.  Ora,  non  essendovi  polarizzazione,  come  ho  dimostrato  preceden- 
»  temente,  parebbe  dunque  che  al  contatto  del  platino  e  dei  liquidi  si  ope- 
D  rino  delle  reazioni  chimiche,  cagioni  delle  correnti  elettriche,  le  quali  cessano 
»  a  capo  di  un  bi*evissimo  tempo,  e  ricominciano  tostochè  lo  sfregamento  le- 
»  va  lo  strato  sommamente  sottile  d'ossido,  o  d'un  prodotto  qualunque  che 
»  siasi  formato.  » 

»  I  lancettoni  essendo  al  loro  posto,  e  l'ago  calamitato  ricondotto  pres- 
»  sochè  a  zero,  si  estrae  successivamente  ciascuno  dei  lancettoni:  da  prima 
»  quello  che  si  trova  infisso  sotto  dell'  epidermide  ;  appresso  l'altro.  Nel  pri- 
»  mo  caso  l' ago  estratto  diviene  negativo,  da  positivo  che  era  al  principio 
»  dell'esperienza;  nel  secondo  caso  l'ago  che  fu  nell'interno  ritoma  fortemente 
»  negativo,  com'era  da  principio.  Questi  risultamenti  si  spiegano  facilmente 
»  con  due  ipotesi: 

I.  )>  Ammettendo  che  il  platino  sia  inegualmente  intaccato  dai  liquidi  che 
»  lo  circondano.  Infatti,  smuovendo  di  posto  il  primo  ago,  si  opera  un  leggiero 
»  sfifegamento,  che  toglie  i  prodotti  deposti  sulla  sua  superficie;  allora  il  metal- 
»  lo  è  di  nuovo  intaccato,  e  diviene  negativo,  come  accade  in  ogni  metallo 
»  allorché  si  ossida.  Se  si  sposti  il  secondo  lancettone,  si  producono  degli  ef- 
»  fetti  simili  ;  ed  egli  deve  riuscire  negativo,  come  l'esperienza  lo  comprova. 
»  In  Chimica,  ed  è  ben  noto,  non  si  ammette  l'ossidazione  del  platino  in  que- 
»  ste  circostanze  ;  ma  in  elettro-chimica  noi  abbiamo  molti  esempj,  i  quali 
)>  dimostrano  che  questo  metallo  dà  origine  ad  effetti  elettrici,  i  quali  non 
»  possono  spiegarsi  che  colla  sua  ossidazione.  Allorché  non  risulta  alcun  com- 
»  posto  apprezzabile  alla  vista  col  mezzo  dei  reattivi,  niente  si  oppone  a  ciò, 
»  che  i  succhi  delle  divei*se  parti  dei  vegetabili  reagiscano  più  o  meno  sul 
»  platino.  Allorquando  si  pensa  alla  quantità  di  elettrico  associato  agli  elenien- 
»  ti  dei  corpi  nelle  combinazioni,  e  che  divenendo  libero  nelle  decomposizioni, 
»  é  così  enorme  da  opprimere  l'imaginazione,  e  non  si  deve  provare  ripugnanza 
)»  nell'  ammettere  che  uno  sviluppo  di  elettricità  eccessivamente  debole  prò- 
»  venga  dalle  reazioni  che  i  mezzi  ordinarj  della  Chimica  non  possono  veri- 
»  ficare.  » 

II*  «  La  seconda  spiegazione  é  uguahnente  ammissibile  nella  mia  Memoria 
»  del  novembre  1850.  Io  ho  dimostrato  (prosegue  Becquerel)  che  allorquando 
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»  uno  spillo  di  platino,  introdotto  nel  parenchima  corticale  di  un  tronco  le- 
»  gnoso»  fu  estratto  ed  esposto  alParia  per  alcuni  istanti  ancora  ricoperto  di 
»  linfa  parenchimatosa,  questa  prova  una  tale  modificazione  da  parte  dell'os- 
»  sigeno  ambiente,  che  introducendo  di  nuovo  lo  spillo  nella  posizione  ch'es- 
Y>  so  occupa  da  prima,  ne  emergono  effetti  elettrici  tali,  che  questo  spillo  ri- 
»  coperto  di  linfa  alterata  prende  Telettricità  negativa.  Ciò  che  accade  in 
»  questa  circostanza  può  essere  applicato  al  caso  attuale  ammettendo  che 
»  lo  strato  d'aria  aderente  al  platino  v'intervenga,  e  che  gli  effetti  elettrici 
»  sieno  assolutamente  gli  stessi.  » 

Passa  quindi  il  celebre  Elettricista  francese  ad  esporre  alcune  sperienze 
che,  al  dire  di  lui,  spargono  della  luce  sopra  le  due  spiegazioni  che  diede 
degli  osservati  fenomeni. 

((  Si  prenda  (egli  scrive)  un  pomo  di  terra  allungato  d'un  diametro  di 
»  tre  o  quattro  centimetri ,  al  quale  si  taglia  tutta  la  periferia  all'  uno  dei 
»  capi,  sopra  una  lunghezza  di  due  centimetri,  in  modo  da  non  lasciare  che 
»  la  parte  centrale  d'uno  spessore  di  un  centimetro.  Ora  »ì  tuffa  l'estremità 
)i  così  preparata  verticalmente  nell'acqua  distillata  in  modo  che  non  tocchi 
»  che  la  parte  centrale.  Si  fa  in  seguito  un  taglio  trasversale  all'altro  capo. 
))  Le  cose  essendo  così  disposte,  si  tuffa  uno  degli  spilli  galvanometrici  nel- 
»  l'aqua  distillata,  lungi  dalla  parte  centrale  denudata,  e  l'altro  all'altro  capo, 
»  sia  nella  parte  centrale,  sia  sotto  l'epidermide:  in  tutti  e  due  questi  casi 
»  l'ago  in  contatto  coU'aqua  distillata  prende  l'elettricità  positiva.  Non  v'ha 
»  più  allora  incertezza  intomo  alla  spiegazione  dell'effetto  prodotto.  Questo 
»  effetto  (conchiude  Becquerel)  risulta  ben  evidentemente  dalla  reazione  del 
»  succo  centrale  sull'acqua  distillata:  reazione,  durante  la  quale  rende  libera 
»  della  elettricità  positiva.  » 

«  In  luogo  di  togliere  la  periferia  fino  al  centro,  si  limita  a  distaccare 
D  la  epidermide,  e  si  esperimenta  alla  maniera  che  si  è  esposto;  vale  a  dire, 
»  che  si  tuffa  l'estremità  spoglia  della  sua  epidermide  nell'acqua  :  il  risulta- 
»  mento  è  simile.  Così  la  linfa  che  si  trova  presso  deU'epidermide,  e  quella 
»  ch'è  nel  tessuto  interiore,  si  comportano  egualmente  rispetto  all'acqua  di- 
»  stillata,  poiché  l'una  e  l'altra  non  hanno  identicamente  la.medesiipa  chi- 
»  mica  composizione.  )> 

.  Si  possono  ancora  mettere  in  evidenza,  giusta  Becquerel,  questi  due  ef- 
fetti nel  modo   seguente: 

«  Dopo  avere  distaccata  l'epidermide,  sì  toglie  della  polpa  con  una  la- 
D  mina  di  vetro  dello  spessore  di  alcuni  millimetri,  la  si  lava  nell'  acqua,  e 
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»  la  si  filtra*  La  solus&ione,  messa  in  contatto  coU'acqua,  rende  questa  posi- 
))  tiva*  Preparando  un'altra  soluzione  colla  polpa  interiore,  si  ottiene  un  si- 
»  mile  riaultamento.  » 

«  In  fine»  se  si  riempiono  due  capsule»  Tuna  deUa  soluzione  proveniente 
))  dalla  polpa  esterioi*e»  Faltm  dalla  soluzione  preparata  colla  polpa  interiore, 
»  e  che  si  facciano  comunicare  con  una  listerella  di  carta  per  &re  agire 
))  runa  suiraltra,  e  s'immerge  in  ciascuna  di  loro  uno  dei  lancettoni  galva- 
)>  nometrici,  tosto  si  manifesta  una  corrente  elettrica,  la  direzione  della  quale 
))  annunzia  che  nella  reazione  dei  due  liquidi  Timo  sulFaltro,  il  primo  rende 
»  lihera  della  elettricità  positiva.  » 

Questo  risultamento,  secondo  Becquerel,  mette  in  evidenza  Teffetto  elet- 
trico prodotto  dalla  reazione,  le  une  sulle  altre,  delle  linfe>  di  cui  sono  pieni 
zeppi  i  tessuti. 

Nelle  precedenti  esperienze  crede  Becquerel  che  il  platino  che  fu  a,  con- 
tatto colla  lipfft  non  sia  stato  attaccato,  od  almeno  che  lo  strato  d'aria  che 
aderisce  alla  sua  superficie  non  intervenga  nella  produzione  dei  fenomeni. 

a  Ma  egli  è  facile  (prosegue  Becquerel)  mettersi  in  guardia  contro  quo- 
)>  sti  due  generi  di  azione;  bisogna  per  questo  fine  procedere  cojiìe  segue: 
»  si  prenda  un  pomo  di  terra  luip^o,  avente  la  forma  di  un  arco»  a  fine  di 
)>  poter  prolungare  le  due  estremità  in  due  capsule  ;  si  toglie  V  epidermide 
»  sm'upo  de'cftpi,  e  si  leva  tutta  la  parte  periferica  dell'  altro  in  modo  che 
»  noi9^  vi  ^  l93cia  che  la  parte  centrale  d'una  grossezza  di  un  centimetro. 
»  Ciascw  c^po  è  appresso  inuaerso  in  una  capsula  ripiena  d'acqua  distillata, 
»  e  si  cfagiude  il  circuito  oo'lancettoni  di  platino  immersi  nell'acqua.  Tosto  si 
»  palesa  una  corrente  elettrica»  la  direzione  della  quale  indica  che  l'acqua  in 
»  contatto  colla  estremità  alla  quale  fu  detratta  l'epidermide»  prende  l'elettri- 
»  cita  positiva.  Ora»  coinè  accade  ancora  lo  stesso  relativamente  all'acqua,  al- 
))  lorchè  quQSj^  è  in  contatto  con  uno  dei  succhi  del  poma  di  terra,  si  è  ìb 
))  diritto  d'inferire  Qhe  gU  eletti  osservati  nel  tubercolo  provengono  da  rea^ 
»  zioni  cbimii^  eomplesse»  che  devono  essere  analizzate  prima  di  profitto^ 
»  ci^rsi  siiUe  cause  detta  loro  produzione:  è  |mre  un  argomento  per  non  di- 
))  chiararsi  troj^  frettolosamente  intorno  all'ufiicio  che  l'elettrirìtà  pud  disimi 
))  pegnare  nelle  funzioni  organiche.  )> 

((  Si  compiosK)  dette  modificazioni  incessanti  dall'esterno  all'interno,  in- 
»  cominciando  dalla  gemma  che  si  nutre  a  spese  dei  succhi  interni;  d'onde 
»  emerge  un  movimeuto  continuo  di  questi  succhi»  aiccampagnato  da  un  can- 
))  giamento  nella  loro  composizione.  Dujpante  questo  BAOvimento  il  pomo  di 
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»  terra  si  vuota ,  e  termina  col  disparire.  1  fenomeni  elettrici  precedente- 
»  mente  descritti  mettono  in  chiaro  questo  stato  di  cose»  poiché  essi  dimo- 
»  strano  nel  modo  più  evidente  la  eterogeneità  dei  succchi  incominciando 
)>  dairepidei-mide»  e  andando  fino  al  centro  del  tubercolo.  » 

«  Egli  è  increscevole  (continua  Becquerel)  che  tutti  questi  fenomeni  non 
1»  possano  essere  misurati;  ma  v'ha  una  reale  impossibilità  dì  pervenirvi.  Es- 
»  senzialmente  variabili  nella  loro  natura,  perchè  essi  sono  modificati  a  cia- 
))  scun  istante  dagli  agenti  esterni,  e  da  altre  cause  che  noi  non  possiamo 
»  apprezzare,  soltanto  la  loro  esistenza  può  essere  comprovata;  ed  è  tutta- 
)>  via  molto,  perchè  la  Fisiologia  giugne  ben  di  rado  a  misurare  gli  effetti 
»  ch'ella  osserva,  tanto  essi  sono  fugaci.  » 

Che  che  ne  sia  di  ciò.  Becquerel  avvisa  che  i  &tti  registrati  nella  sua 
Memoria  conducano  a  stabilire  le  seguenti  conseguenze: 

1.*  «  Gli  effetti  elettrici  osservati  nei  tubercoli  e  nelle  radici  col  mezzo 
»  degli  spilli  di  platino  mettono  in  evidenza  Teterogeneiià  dei  succhi  che  si 
»  trovano  nei  tessuti  deirepidermide  fino  al  centro;  eterogeneità  che  sembra 
n  essere  in  rapporto  colla  costituzione  organica.  Questi  effetti  dimostrano  an- 
»  Cora  che  il  pomo  di  terra  e  la  maggior  parte  degli  altri  tubeicoli ,  nel 
)>  modo  adottato  di  sperimentare,  si  comportano  come  il  sistema  corticale 
»  di  un  tronco  legnoso:  vale  a  dire,  che  la  parte  sotto  T  epidermide  è  po- 
»  sitiva  relativamente  a  tutte  le  altre,  e  le  parti  contigue  rapporto  alle  parti 
)>  centrali;  e  così  di  seguito  fino  al  centro,  ch'è  eminentemente  negativo.  » 

2."*  (t  Alcuni  tubercoli  si  comportano  al  contrario  come  il  sistema  legnoso 
»  d'un  tronco  dicotiledone:  vale  a  dire,  che  la  parte  centrale  è  positiva  rap- 
))  porto  alle  parti  chrcondanti  fino  all'epidermide.  » 

3.""  a  Questi  effetti  hanno  una  durata  assai  corta ,  non  a  cagione  della 
»  polarÌ2zazione,  ma  in  ragione  delle  reazioni  chimiche,  le  quali  cessano  poco 
»  appresso  l'inserzione  degli  aghi.  » 

4.*  ((  Gli  effetti  elettrici  contrarj,  ottenuti  smuovendo  leggermente  dal 
x  loro  posto  gli  spilli,  senza  estrarli  dal  tubercolo,  né  produrre  delle  nuove 
li  perforazioni,  non  possono  ricevere  spiegazione  senonchè  coU'ammettere  che 
»  il  platino  sia  intaccato  durante  il  suo  contatto  co'sucohi,  od  anco  ch'essi 
D  provino  delle  modificazioni  da  parte  dell'aria  trasportata  dai  lancettoni.  » 

5/  ((  I  differenti  succhi  nel  loro  contatto  coH'acqua  rendendola  positiva, 
D  e  il  succo  epidermico  meno  degli  altri,  ne  segue  che,  immergendo  i  due 
»  capi  d'un  pomo  di  terra,  di  cui  l'uno  è  spoglio  della  sua  epidermide,  e  di 
)>  cui  l'altro  non  consona  più  che  la  parte  centrale  del  tubercolo,  la  parte 
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))  periferica  essendo  stata  tagliata  via,  sì  forma  cosi  una  vera  coppia  voi- 
li  taica>  la  quale  rende  positiva  V  acqua  in  contatto  col  capo  spogliato  della 
»  sua  epidermide.  » 

6.^  ((  L'effetto  prodotto  in  contatto  dell'acqua  e  dei  succhi  rende  ragione 
))  deireccesso  deirelettricità  negativa  che  possiedono  i  vegetabili  d'ogni  ge- 
»  nere,  in  confronto  della  terra  che  ha  un  eccesso  di  elettricità  positiva.  » 

7.^  «  L'alterazione  ineguale  dei  differenti  succhi  è  resa  sensibile  non 
))  solamente  col  mezzo  degli  effetti  elettrici,  ma  ancora  esponendo  all'aria  le 
»  polpe  ripiene  di  questi  succhi.  » 

S.""  tt  Infine  gli  effetti  elettrici  osservati  sono  talmente  complessi ,  che 
»  bisogna  bene  guardarsi  dal  dedurre  delle  conseguenze  sull'officio  che  può 
»  avere  l'elettricità  nelle  funzioni  organiche,  e  per  conseguenza  nei  fenomeni 
»  della  vita.  » 

«  Si  vede  adunque  (conchiude  Becquerel)  che  nelle  mie  ricerche  io  con- 
»  sidero  l'elettricità  piuttosto  come  un  effetto  ad  illustrare  la  Fisiologia,  che 
»  come  una  prima  causa  dei  fenomeni  organici.  » 

Questo  celebre  Elettricista  anche  in  questa  sua  seconda  Memoria  è  con- 
dotto ad  ammettere  la  teorìa  chimico-elettrica;  ma  nello  svilupparla  non  tro- 
vasi sempre  conseguente  a  sé  stesso.  È  la  varietà  dei  fenomeni  ch'egli  rife- 
risce, che  lo  ha  sforzato  a  stabilire  ora  nella  eterogeneità  dei  zucchi  reazioni 
di  corta  durata;  ed  ora  modificazioni  nei  medesimi  da  parte  dell'aria  traspor- 
tata dai  lancettoni;  ed  ora  ineguale  alterazione  nel  platino,  senza  che  soi^a 
polarizzazione  nel  medesimo;  ed  ora  con  polarizzazione,  come  ho  riferito  al 
§  L  Sembra  che  a  queste  diverse  sentenze  sia  stato  guidato  dalla  imperfe* 
spione  de'suoi  esperimenti  e  dalle  sue  vedute  teoriche,  nelle  quali  ha  stabi- 
lito che  non  esista  alcuna  prova  della  certa  esistenza  delle  correnti  vegeto- 
elettriche.  Io  in  quella  vece  nella  sei*ie  de'  miei  esperimenti  ho  sempre  ri- 
scontrato un  accordo  perfetto  fra  i  prineipj  e  le  conseguenze»  ed  ho  potuto 
vedere  la  ragione  delle  varie  deduzioni  di  Becquerel. 

Gli  esperimenti  di  Becquerel,  riguardanti  l'elettricità  positiva  dell'acqua 
a  contatto  co'varj  succhi  del  pomo  di  terra,  in  quanto  a  direzione  sono  esat- 
tissimi; ma  in  quanto  ad  intensità  diversificano  di  molto,  secondochè  si  mette 
a  contatto  l'uno  o  l'altro  capo  del  pomo  di  terra.  L'ago  che  in  alcuni  espe- 
rimenti  fu  spinto  a  19'',  cangiando  direzione  fu  cacciato  fino  a  40"".  Di  que- 
sta differenza  non  parla  il  Becquerel ,  la  quale  dimostra  quanto  nella  scala 
dell'elettrotismo  vari  il  succo  dell'un  capo  in  confronto  delFaltro  del  pomo  di 
terra;  ma  questo  fenomeno  di  chimica  reazione,  di  elettrotismo  comune,  non 
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è  a  confondersi  colla  corrente  assiale  e  colla  corrente  equatoriale  del  pomo 
di  terra.  L'acqua  è  sempre  positiva,  sebbene  in  grado  differente,  come  ho 
detto,  comunque  sia  a  contatto  o  colla  parte  comunicante  col  cordone  om- 
belicale, o  colla  base  del  tubercolo,  od  anco  colla  sua  parte  equatoriale;  ma 
infissi  ì  lancettoni  di  platino  nella  dii*ezione  assiale  ed  equatoriale  del  tuber- 
colo, come  ho  riferito  al  §  XIII.  di  questa  Memoria,  ho  trovato  correnti  ri- 
entranti dirette  dall'ombelico  alla  base  nell'asse,  dalla  base  airombelico  alla 
periferia,  e  dal  centro  alla  periferìa  nella  direzione  equatoriale  o  trasversale. 
Da'  miei  esperimenti  pertanto  io  credo  poter  inferire  le  seguenti  illa- 
zioni; 

I.  Pienamente  convengo  con  Becquerel,  che  gli  effetti  elettrici  osservati 
nei  tubercoli  e  nelle  radici  col  mezzo  degli  aghi  di  platino  mettono  in  evi- 
denza l'eterogeneità  dei  succhi  che  si  trovano  nei  varj  tessuti  formanti  la 
compagine  organica;  ma  non  convengo  coU'Elettricista  francese  nel  pamllelo 
ch'egli  stabilisce  fra  gli  effetti  elettrici  dei  tubercoli  e  quelli  del  sistema  cor- 
ticale e  legnoso  di  un  tronco  dicotiledone.  Io  trovai  nei  tubercoli  e  nelle  ra- 
dici quello  stesso  fondamento  di  distinzione  (§  XIII.)  che  riscontrai  nei  tron- 
chi, ne'fusti  e  negli  stipiti  de'vegetabili,  come  ho  esposto  al  §  Vili.  Vi  sono 
vegetali  a  coiTcnte  trasversale  centripeta  ed  a  corrente  centrifuga  tanto  nei 
tronchi,  ne'fusti  e  negli  stipiti,  che  nei  bulbi  e  nelle  radici. 

II.  Questi  effetti  elettrici  non  sono  di  una  durata  così  corta,  come  li  ha 
rappresentati  Becquerel  ;  decrescono  bensì  con  una  rapidità  sensibilissima , 
senza  che  però  intieramente  si  estinguano  anche  in  capo  a  molte  ore,  come 
p.  e.  a  12  ore.  Per  convincersi  di  questo  effetto  basta  da  prima  mettere  a 
zero  gradi  Y  ago,  ed  appresso  tener  chiuso  il  circolo  per  quell'  intervallo  di 
tempo  nel  quale  si  vuole  assicurarsi  del  residuo  della  deviazione  galvanome- 
trica. Per  me  il  decrescimento  non  è  dovuto  ad  estinguimento  di  chimiche 
reazioni,  come  pensa  Becquerel,  od  a  modificazioni  dei  succhi  prodotta  dal 
contatto  dell'aria  inti*odotta  dai  lancettoni;  ma  da  polarità  dei  medesimi,  che 
ora  persistono  nell'estrazione,  ed  ora  se  ne  spogliano.  Si  tratta  di  veli  esi- 
lissimi  di  materia  eterogenea,  che  ora  possono  rimanere  aderenti,  ed  ora  ce- 
dere per  r  attrito  prodotto  nell'  estrazione  degli  spilli  di  platino  dai  tessuti 
organici. 

HI.  Io  sono  della  sentenza  di  Becquerel,  che  i  differenti  succhi  col  loro 
contatto  con  l'acqua  formino  una  vera  coppia  voltaica;  con  questa  differenza 
però,  che  l'acqua  sia  positiva  non  solo  a  contatto  col  capo  spoglio  di  epider- 
mide, come  scrive  l'Elettricista  fi*ancese,  ma  anche  a  contatto  con  qualsivo- 
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glia  parte  del  pomo  di  terra  coperto  della  sua  epidermide.  La  sola  differenza 
che  riscontrai  è  d'intensità. 

IV.  Trovo  interessantissimo  di  registrare,  come  ha  avvertito  Becquerel, 
che  Tacqua  è  sempre  positiva  a  contatto  dei  differenti  succhi  vegetabili.  È 
questo,  a  parer  mio,  un  nuovo  carattere  chimico-elettrico  che  contradistingue 
l'ossido  d'idrogeno  dagli  umori  dei  vegetabili,  e  che  stabilisce  una  legge  uni- 
versale nella  economia  della  vita  delle  piante,  recando  le  sostanze  ossigenate 
al  polo  positivo  delle  spongiole,  per  essere  disossigenate  nell'organismo  vi- 
vente del  vegetabile. 

V.  La  costanza  della  direzione  delle  correnti  assiali  e  trasversali  nello 
stato  fisiologico  delle  piante  dimostra  la  costanza  di  quelle  leggi  che  presie- 
dono alla  vita  organico-vegetabile  ;  leggi  che  vengono  invertite  o  sospese 
nella  condizione  patologica  delle  piante,  o  tolte  che  sieno  al  dominio  della 
vita. 

VL  Nell'originaria  eterogeneità  embrionale  risiede  la  base  o  il  fonda- 
mento dell'elettrotismo  vitale;  e  nell'effetto  dell'  elettrotismo ,  awaloi'ato  da 
impulsi  esteriori ,  lo  sviluppo  fisiologico  :  così  1'  elettrico  è  un  effetto  della 
eterogeneità  dell'organismo,  e  l'-organismo  embrionale  germina  e  germoglia 
stimolato  dalla  forza  elettrica;  così  l'effetto  dell'organismo  diviene  alla  sua 
volta  causa  del  suo  sviluppo-ulteriore. 

VIL  Secondo  Becquerel,  gli  osservati  effetti  elettrici  sono  talmente  com- 
plessi, che  bisogna  stare  bene  in  guardia  dal  dedurre  conseguenze  intorno  al- 
l' ufficio  che  compie  1*  elettrico  nelle  funzioni  organiche,  e  per  conseguenza 
nei  fenomeni  della  vita.  Questa  incertezza  dell'Elettricista  francese  derivò  da 
questo ,  che  nelle  sue  considerazioni  filosofiche  non  s' inalzò  al  fondamento 
della  vita,  al  primo  rudimento  della  cellula  embrionale,  che  riceve  l'impulso 
elettro-vitale  automatico  dall'atto  della  fecondazione,  come  ho  esposto  nella 
mia  prima  Memoria.  Di  qui  l'eterogeneità  e  lo  sviluppo  della  vita  organico - 
vegetativa;  l'atto  dell'Onnipotente,  che  fu  commesso  nel  tempo  all'organismo 
dei  viventi,  la  perpetuità  delle  successive  plasmazioni,  o  delle  generazioni  de- 
gli esseri  che  si  succedono. 

YIIL  Becquerel  conchiude  la  sua  Memoria  dicendo:  a  Si  vede  adunque 
))  che  nelle  mie  ricerche  considero  l'elettricità  piuttosto  come  un  effetto  ten- 
»  dente  a  chiarire  la  fisiologia,  che  come  una  causa  prima  dei  fenomeni  or- 
»  ganici;  e  sopratutto  a  far  conoscere  la  differenza  di  composizione  dei  li- 
»  quidi  racchiusi  nei  tessuti  delle  radici,  dei  tubercoli,  dei  tronchi,  delle  fo- 
»  glie,  dei  frutti,  ec;  come  ancora  i  cangiamenti  che  provano  in    contatto 
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»  dellaria.  »  Becquerel  nelle  sue  ricerche  non  è  uscito  dai  limiti  delle  dot- 
trine comuni  chimico-elettriche ,  delle  reazioni  dei  liquidi  differenti  in  con- 
tatto co*  lancettoni  dì  platino  ;  e  a  queste  reazioni  Donne  ha  riferito  i  suoi 
esperimenti  fatti  da  alcuni  anni  sull'uomo  e  sui  frutti.  Ne  Donne,  né  Becque- 
rel hanno  mai  argomentato  di  sciogliere  la  questione  delle  correnti  derivate 
come  prova  dell'esistenza  negli  organismi  di  altre  coirenti  che  intervengano 
nelle  funzioni  vitali;  anzi  egli  afferma  espressamente:  Or^  jusqu'ici,  rieri  naur 
torise  à  ttrer  une  semblable  induclion;  sebbene  in  qualche  luogo  abbia  ado- 
perato Tespressione  di  corrente  derivata. 

In  tutte  le  mie  ricerche  sugli  animali  e  sui  vegetabili  non  ho  mai  pro- 
ceduto dair  idea  delle  coiTenti  derivate  per  argomentare  l'esistenza  di  cor- 
renti originarie  negli  organismi,  come  suolsi  sperimentare  sulle  correnti  elet- 
triche del  filo  congiuntivo  dell'apparato  voltaico;  ma  dalle  sole  azioni  dei  li- 
quidi organici  sui  lancettoni  di  platino  ho  dedotto  la  loro  eterogeneità  in 
punti  perfino  quasi  contigui;  e  dalla  eterogeneità  dei  liquidi  da  cellula  a  cel- 
lula ho  conchiuso  al  fondamento  dell'  esistenza  di  correnti  elettriche  rien- 
ti*anti  che  intervengono  nelle  funzioni  vitali;  e  perciò  le  ho  chiamate  correnti 
elettro-vitali.  Non  è  adunque  ch'io  abbia  rivendicato  a  me  stesso  la  priorità 
della  produzione  di  effetti  elettrici  nelle  condizioni  generali,  «ome  sembra 
volermi  attribuire  Becquerel,  dell'impiego  di  lancettoni  di  platino  introdotti 
in  diversi  organi:  questo  è  un  fatto,  del  quale  altri  Fisici  vantano  la  priorità 
sullo  stesso  Donne.  È  il  modo  speciale  di  sperimentare  ch'io  ho  rivendicato 
a  me  stesso;  è  la  relazione  ch'io  dedussi  tra  gli  effetti  osser\'ati  e  la  costi- 
tuzione organica  de'corpi,  e  le  modificazioni  che  questi  effetti  provano  allor- 
ché si  altera  l' organismo ,  o  viene  tolto  al  dominio  della  vita.  È  sopra  di 
queste  vedute,  di  questi  esperimenti  elettro-vitali ,  ch'io  ho  sempre  insistito 
prima  di  ogni  altro  fisico ,  e  dei  quali  ho  reclamata  la  priorità  innanzi  al- 
l'Istituto di  Francia.  Il  sunto  della  mia  prima  Memoria  fìi  publicato  nel  Vo- 
lume XXIII.  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze,  quale  fu  stampato 
negli  Atti  dell'I.  R.  Istituto  Veneto.  Quest'atto  di  giustizia  e  quest'onore  a 
me  basta.  È  da  questo  sunto,  e  molto  più  chiaramente  dalla  mia  prima  Me- 
moria originale ,  che  si  vede  eh'  io  volli  entrare  nei  penetrali  della  natura , 
senza  lacerazione  dell'organismo,  per  la  via  della  rottura  delle  antere,  del- 
l'infondibolo,  del  pistillo,  per  coglierla  nell'atto  che  dava  opera  alla  feconda- 
zione, che  veniva  jaculato  il  polline  fecondatore.  Ho  voluto  verificare  l' esi- 
stenza delle  correnti  elettriche  sotto  l'influenza  la  più  energica  dell'esercizio 
della  vita.  Sia  pure  reazione  delle  materie  pollinee  sugli  scandagli  di  platino: 
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sarà  sempre  una  reazione  che  avviene  sotto  Tesercizio  della  vita;  e  Tesalta- 
mento  della  reazione  rivelerà  sempre  l'esaltamento  dell'esercizio  vitale  o  per 
intensità  di  forze,  o  per  copia  di  materia,  od  eterogeneità  della  medesima. 
Paleserà  sempre  che  l'esercizio  della  vita  si  accompagna  con  movimenti  mo- 
lecolari, ed  i  movimenti  molecolari  colla  manifestazione  di  ciò  che  diciamo 
elettrico.  E  in  questo  consiste  un  legame  ch'esiste  fra  l'elettricità  e  la  fisio- 
logia, fra  l'elettricità  e  l'economia  della  vita;  l'elettricità  che  accompagna  la 
plasmazione,  lo  sviluppo  dell'organismo,  il  dispendio  automatico  e  volontario 
di  forze  con  dispendio  di  elettricità,  come  ho  dimostrato  fino  dal  1840  {Buir 
ìetin  de  VAcadémie  Royale  de  Bruxelles^  Tom.  VII.  n."*  8)  sperimentando  so- 
pra gli  animali  a  sangue  caldo;  ed  insistendo  susseguentemente  fino  al  1852. 
Per  cui  nella  seduta  del  4  Ottobre  p.**  p."*  innanzi  all'Accademia  delle  Scienze 
io  poneva  fine  alle  mie  Nuove  esperienze  sulV elettricità  animale  dicendo:  a  Lais- 
»  sant  à  la  Chimie  organique  le  soin  de  s'  occuper  des  phénomènes ,  de 
»  synthèse  ou  d'analyse  qui  peuvent  se  produire  dans  1'  acte  de  la  contra- 
»  ction  musculaire,  nous  nous  bornerons  à  énoncer  comme  bien  établie  au- 
»  jourd'hui,  par  nos  nombreuses  expériences,  la  proposition  suivante: 

«  L'exhaustion  de  la  force  nervoso-musculaire  correspond  toujours  à  une 
»  exhaustion  de  l'électricité ,  et  réciproquement  le  retour  des  forces  s'  ac- 
»  compagne  d'une  réproduction  d' électricité  »  {Comptes  rendus ,  pag.  481 , 
Tom.  XXXV.  n.^  14). 

Ma  intorno  a  questo  argomento  della  elettricità  animale  io  verrò  a  dire 
in  altro  mio  scritto,  allorché  sarò  posseditore  di  mezzi  migliori. 


Astronomia.  —  Nuove  ricerche  sul  calore  del  sole  e  sulla  struttura  della  pe- 
nombra nelle  macchie  solari.  Nota  Del  P.  Angelo  Secchi. 


Mi 


Li  permetterà  l'accademia  che  le  comunichi  gli  ultimi  risultati  ottenuti 
da  me  sul  calore  solare  nel  giorno  29  del  pp.  marzo,  il  solo  che  siasi 
mostrato  bello  nelle  vicinanze  dell'Equinozio.  Trascrivo  qui  appresso  i  numeri 
quali  li  ho  ottenuti  nelle  mie  esperienze.  Da  essi  risulta  a  t^olpo  d'  occhio 
che  la  curva  delle  intensità  delle  temperature  è  ritornata  qual'era  l'anno 
scorso  in  questa  stagione ,  cioè  col  massimo  sopra  il  centro ,  mentre  come 
già  conosce  1'  Accademia ,  in  settembre  era  sotto  al  centro ,  e  nel  mese  di 
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luglio  ed  agosto  era  simmetrica  sensibilmente  o  almeno  era  incerto  da  qual 
parte  pendesse.  Sicché  pare  che  l'ipotesi  di  una  più  elevata  temperatura  al- 
l'equatore solare  sia  abbastanza  confermata  non  sarei  tornato  su  questo  punto 
se  non  avessi  veduto  nel  fascicolo  de'conti  resi  dell'Accademia  di  Francia  27 
Dicembre  1852  desiderato  che  si  confermasse  ciò  che  io  avea  già  trovato 
esser  vero  nel  settembre  del  medesimo  anno.  Osservo  poi  che  quanto  ivi  si 
dice  che  i  due  punti  opposti  del  disco  che  si  esplorano  sono  simmetrica- 
mente collocati  rapporto  all'equatore  solare  ciò  ha  bisogno  di  qualche  spie- 
gazionC)  non  essendo  vero  altro  che  quando  si  esploi*ano  i  punti  veramente 
estremi  e  giometrici  del  disco  solare.  Ora  i  punti  che  si  possono  usare  sono 
molto  interiore  e  la  distanza  angolare  eliografica  dal  centro  del  disco  non 
può  superare  i  70,  onde  i  due  punti  non  disteranno  mai  più  di  140  tra  di 
loro  e  quindi  non  saranno  mai  simmetricamente  collocati  rapporto  all'Equa- 
tore solare  altro  che  quando  il  circolo  massimo  di  questo  astro  passa  pel 
centro  del  disco  apparente.  Del  resto  le  osservazioni  del  settembre ,  quelle 
del  marzo  p.  p.  e  molte  anche  di  quelle  del  marzo  dell'  anno  scorso  mo- 
strano che  la  parte  dell'orlo  che  è  più  vicina  al  polo  nord  è  un  poco  più 
calda  dell'altra. 


Quadro  delle  osservazioni  del  giorno  29  Marzo  1853. 


Punto  zero  dell' istrmiiento  a  —      T.  7 
Centro  1*  Serie  -H      8.  5 

*/^  del  Diametro  sopm  il  centro.  .  .  7.  8 

Orlo  presso  il  polo  superiore 5.  5 

V4  Sotto  il  centro 7.  3 

Orlo  pi'esso   il   polo  inf. 4.  8 


2* 


.  8.4 
.7.9 
.5.8 
.7.4 
.5.1 


SuUe  corde 

1-  Serie  H-  5.  8 

2-  5.6 
3"                 5.8 


Estremità 

{b)  (e)  (d) 

6. 3  6. 2  6. 0 

6. 2  5. 8  5. 6 

6. 5  5. 3  5. 2 


P.SUP. 


P.IIMF. 


Un  esame  continuato  di  tutto  Torlo  solare  non  può   intraprendersi 
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perchè  esige  troppo  tempo  e  bisogna    contentarsi  di  esplorarne  pochi  punti 
nel  minor  tempo  possibile. 

Le  ricerche  sul  calor  solare ,    mi  hanno  condotto    naturalmente  a  fare 
qualche    attenzione  alle  macchie  che  si  presentavano    durante  le  mie  espe- 
rienze, non  solo  per  esplorarne  la  temperatura,  cui  ho  trovato  decisamente 
inferiore  al  resto  ,  ma    anche  per  esaminarne  otticamente  la  loro  struttura. 
Se  non  che  dopo  tanti  celebri  astronomi  che  se  ne  sono  occupati,  con  assai 
poderosi    strumenti ,   e    con    successo   molto  mediocre  in  proporzione   della 
fatica  e  dello  studio  fatto,  vi  era  poco  da  sperare  che   io  con  mezzi  molto 
inferiori  potessi  avere  miglior  fortuna.  Ma  nel  decorso  di  queste  osservazioni 
fatte  più  per  curiosità  che  per  altro,  venne  annunziata  la  bella  scoperta  fatta 
dal  Sig.  Dawes  distinto  astronomo  inglese,  intomo  ad  un  nuovo  metodo  da 
lui  trovato  per  osservare  il  sole,  usando  il  quale  egli  avea  già  veduto  diverse 
cose  nuove,  ed  importanti.  Entrai  quindi  in  isperanza  di  potere  ancor  io  otr 
tenere  buoni  risultati  dal  nostro  strumento  ,    il  quale  benché  di  forza  infe- 
riore al  suo,  ha  però  il  vantaggio  di  essere  in  un  clima  più  puro;  e  credo 
pi  non  essere  stato  deluso  nelle  mie  speranze.  Ecco  in  che  consiste  la  mo- 
dificazione introdotta  dal  Sig.  Dawes  nelle  osservazioni  solari. 

È  noto  che  per  osservare  il  sole  coi  telea^jopi,  si  usa  porre  avanti  alla 
lente  oculare  un  vetro  colorito  assai  fosco  per  estinguere  la  luce  troppo  viva 
dell'astro  (*):  ora  usando  tali  vetri,  detti  ofiPuscanti  o  elioscopii ,  coi  grandi 
cannocchiali,  appena  è  mai  che  essi  non  scoppino  pel  gran  calore  che  con- 
cepiscono, onde  per  evitare  ciò  è  mestieri  restringere  l'apertura,  e  così  pri- 
varsi di  uno  de'vantaggi  principali  dello  strumento.  Il  Sig.  Dawes  ha  pensato 
di  porre  il  diaframma  non  avanti  all'obiettivo,  ma  avanti  all'oculare,  e  pre- 
cisamente nel  foco  comune  delle  lenti,  ove  dagli  astronomi  si  sogliono  met- 
tere i  fili  de'micrometri.  Questo  diaframma  consiste  in  una  piastrina  forata 
con  un  piccolissimo  foro  da  0,  05  a  0,  001  di  pollice;  la  piastra  egli  l'ha 
foderata  d'avorio  dalla  parte  rivolta  al  sole,  onde  pel  suo  candore  riflettendo 
i  raggi  meno  si  riscaldi. 

Applicando  così  il  diaframma  all'oculare,  oltre  il  vantaggio  di  poter  go- 
dere dell'immagine  formata  da  tutto  l'obiettivo,  ve  ne  è  un'altro,  cioè  di  re- 
stringere assai  il  campo  di  vista  del  cannocchiale  e  togliere  con  ciò  dalPoc- 


h 


0 
Ik 


é] 


{*)  1  molti  lavori  del  P.  Scbeiner  sulle  macchie  solari  si  devono  sa  gran  parte  ad  un  pezzo  di  vetro 
turchino  che  egli  possedeva,  e  che  collocava  davanti  all'obiettivo.  Senza  ciò  le  osservazioni  non  si 
potevano  fare  che  presso  la  sera,  o  a  «ole  mezzo  coperto  da  nubi,  e  anche  col  pericolo  della  per 
dita  della  vista,  come  in  fatti  successe  al  Galileo. 
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chio  dell'  ossen'atore  una  gran  massa  di  luce  che  lo  impedisce  dal  ben  di- 
stinguere gli  oggetti  diflficili.  Questo  metodo  è  usato  anche  in  altre  osserva- 
zioni; p.  e.  il  P.  Devìco  a  fine  di  vedere  i  debolissimi  satelliti  di  Saturno , 
usava  coprire  il  pianeta  con  una  laminetta  metallica.  Il  piccolo  apparatino 
del  Sig.  Dawes  ha  dunque  un  pregio  speciale,  e  doveva  sperarsene  gran  suc- 
cesso nelle  osservazioni  di  questa  specie  (*). 

La  maniera  che  io  ho  trovato  più  semplice  per  la  costruzione  di  questo 
diaframma,  è  stata  quella  di  fare  una  serie  di  piccoli  fori  di  vario  diametro 
in  un  cartoncino  bianco,  quale  serve  pei  biglietti  da  visita,  che  essendo  molto 
liscio  e  coperto  di  biacca  può  stare  esposto  per  molte  ore  ai  raggi  solari 
concentrati  nel  foco  dell'obiettivo  di  Cauchoix  di  6  pollici  di  apertura,  senza 
bruciare ,  e  né  anche  riscaldarsi  gran  fatto.  A  questo  espediente  del  Sig. 
Dawes  ho  congiunto  l'uso  di  un  ofiPuscante  speciale  composto  di  due  prismi 
di  cristallo  imo  azzurro  e  1'  altro  bianco  congiunti  insieme ,  e  formanti  un 
sol  pezzo  a  facce  pamllele,  che  spingendosi  più  o  meno  avanti  nella  sua  in- 
cassatura, rocchio  ammette  quella  intensità  di  luce,  che  meglio  conviene  alla 
distinzione  degli  oggetti  difficili.  Questo  prisma  è  molto  comodo  ma  non  in- 
dispensabile. Pe^r  compiere  questo  cenno  sul  modo  di  osservare,  dirò  che  per 
la  piccolezza  del  campo  a  cui  così  riducesi  Toculare,  si  richiede  più  fatica 
nelPosservare  cogli  strumenti  ordinari,  ma  che  cemodissime  riescono  tali  ri- 
cerche coi  montanti  equatoriali.  Prima  di  venire  ora  ai  risultati  ottenuti  dalle 
mie  osservazioni,  ricorderò  alcuni  fatti  notissimi  agli  astronomi  intomo  alla 
struttura  delle  macchie  solari. 

Quando  sì  guarda  una  macchia  solare  di  qualche  estensione  essa  trovasi 
ordinariamente  composta  di  due  parti,  Tuna  più  oscura,  e  sensibilmente  nera, 
che  dicesi  nucleo ,  e  1'  altra  di  una  intensità  di  luce  intermedia  tra  il  nero 
del  nucleo  e  il  fondo  risplendente  del  sole,  che  dicesi  penombra. 

Il  nucleo  è  sempre  separato  dalla  penombra  per  ima  linea  decisa  di  con- 
fine, e  la  penombra  pure  è  separata  dal  fondo  luminoso  (o  come  dicono  fo- 
tosfera) da  un  limite  deciso  e  assoluto ,  senza  percettibile  sfumatura.  Rare 
volte  apparisce  la  macchia  senza  la  penombra.  In  generale  poi  il  contomo 
della  penombra  segue  quello  del  nucleo.  Questa  circostanza  del  Mmite  ta- 
gliente che  separa  le  varie  parti  della  macchia,  è  stato  sempre  uno  dei  punti 
più  difficili  a  spiegarsi,  e  contro  cui  siccome  a  scoglio  sono  venute  a  infran- 
gersi quasi  tutte  le  teorie  proposte. 

(•)  V.  Monihly  notices  of  tbe  R.  A.  S.  aprii.  7.  iS52.  Voi.  XII.  pag.  167. 
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Fino  dal  settembre  dello  scorso  anno  io  mi  rivolsi  a  ricercare  se  col 
nuovo  metodo  di  osservare  il  sole  io  avessi  potuto  riconoscere  meglio  la  strut- 
tura delle  macchie,  e  favorito  in  ciò  da  una  gran  copia  che  si  presentarono 
in  quel  tempo»  riconobbi  che  la  disposizione  della  materia  solare  attorno  alle 
macchie,  allora  esistenti,  era  ben  lontana  dall'essere  uniforme.  La  moltitu- 
dine delle  facole  fuori  del  limite  della  penombra ,  ma  ad  esso  vicinissime , 
era  grandissima,  e  molto  più  copiosa  che  nelle  altre  parti  del  disco;  sicché 
poteva  concludersi  che  la  perturbazione  nell'atmosfera  solare  che  produceva 
le  macchie  propagavasi  a  grande  distanza  da  esse.  Queste  facole  non  erano 
visibili  altro  che  col  piccolo  diaframma.  Le  macchie  però  allora  osservate 
erano  di  quelle  in  cui  predominava  una  gran  quantità  di  nuclei ,  carattere 
quasi  comune  di  quelle  ^he  stanno  per  isvanire. 

Io  stava  intanto  in  aspettazione  di  altre  macchie  per  vedere  qualche  al- 
tra novità,  specialmente  in  quelle  che  erano  formate  di  fresco,  e  che  d'or- 
dinario sono  più  0  riieno  circolari. 

Sul  finire  dell'anno  scorso,  e  al  cominciar  dell'attuale,  furono  altre^  co- 
piose le  macchie,  e  di  varie  specie,  e  alcune  di  queste  furono  potute  seguire 
per  quasi  tutto  il  tempo  che  restarono  sull'emisfero  a  noi  rivolto.  Senza  star 
qui  a  produrre  i  registri  che  conservansi  all'osservatorio,  né  a  descrivere  per 
minuto  le  singole  osservazioni»  il  che  non  potrebbe  farsi  senza  molti  disegni, 
ridurrò  a  pochi  ai*ticoli  i  punti  principali  degni  di  considerazione. 

1."*  La  penombra  delle  macchie  che  veduta  con  deboli  ingrandimenti  e 
al  modo  ordinario  appare  di  tinta  uniforme,  veduta  col  piccolo  diafranuna^ 
e  con  ingrandimenti  di  300  a  400  volte,  apparisce  sempre  di  una  stiiittura 
più  o  meno  radiata.  I  raggi  chela  compongono  sono  curvilinei  ed  irregola- 
rissimi,  ma  tutti  convergenti  al  centro  del  nucleo.  Essi  lasciano  tra  di  loro 
intervalli  neri  più  o  meno  larghi,  e  giustamente  possono  paragonarsi  ad  una 
moltitudine  di  minutissime  correnti ,  che  separate  una  dall'  altra  sembi'ano 
confluire  in  un  fondo  comune  (*). 

2.""  Ciascun  raggio,  o  corrente  isolata  considerata  da  sé,  ha  una  intensità 
luminosa  eguale  a  quella  della  fotosfera  da  cui  si  stacca.  11  contorno  del  nu- 
cleo noi?  é  mai  una  linea  continua:  ma  oltre  il  contorno  generale  poligonale, 
quale  scorgesi  coi  deboli  ingrandimenti,  veggonsi  i  singoli  lati  del  suo  contomo 

(*)  Benché  queste  correnti  le  diciamo  miDUtissime  bisogna  però  ricordarci  che  nel  sole  l'arca 
di  un  minuto  occupa  una  estensione  lineare  di  27500  miglia  romane,  il  che  dà  quasi  46  miglia 
per  secondo:  ora  un  tenuissimo  filo  di  ragno  sottende  da  2  a  3"  di  arco,  e  te  correnti  talora  sono 
più  larghe  di  questa  ultima  estensione. 
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tutti  addentellati  minutissimamente;  questi  quasi  dentelli  sono  formati  dalle 
testate  delle  correnti,  e  seguendo  il  loro  corso  su  per  la  penombra  fino  al 
limite  superiore,  trovasi  che  a  ciascun  di  essi  nel  nucleo,  d'ordinario  ne  cor- 
risponde un  altro,  benché  men  deciso  nel  confine,  tra  la  penombra  e  la  fo- 
tosfera. Alcuni  dì  questi  raggi  più  larghi  degli  altri  si  stendono  talora  at- 
traverso il  nucleo,  e  sembrano  dividerlo  in  due  o  più  parti.  Questo  è  il  caso 
in  cui  i  nuclei  appariscono  senza  penombra  di  sorte  alcuna  nei  mediocri 
strumenti. 

3.*"  Ove  più  correnti  o  raggi  si  incrociano  nella  penombra  stessa ,  ivi 
cresce  la  luce,  e  diviene  eguale  in  intensità  al  resto  del  sole. 

4.**  Nelle  penombre  molto  estese  quali  sono  quelle  che  seguono  come 
code  i  nuclei  delle  macchie  che  stanno  per  svanire,  i  raggi  sono  moltissimo 
in^egolari,  e  si  intrecciano  in  mille  guise  indescrivibili.  Non  saprei  come  me- 
glio dame  una  idea  che  paragonandole  alle  onde  marbie  come  si  dipingono 
dai  pittori,  che  usano  disegnarle  con  una  serie  di  linee  serpeggianti  che  cor- 
rono- parallele  per  qualche  spazio,  e  poi  tutte  ad  un  tratto  confondendosi  in- 
sieme vengono  a  formare  Tarricciatui^a  del  flutto. 

Questa  struttura  radiata  della  penombra  non  è  del  tutto  nuova,  ne  parla 
il  celebre  Signor  lohn  Herschel  nelle  sue  osservazioni  del  Capo  (*),  soggiun- 
gendo che  tale  apparenza  è  frequente  nelle  figure  di  Pastoroff,  che  molto  si 
è  occupato  di  tali  ricerche.  Pare  però  che  gli  astronomi  e  i  fisici  vi  abbiano 
fatto  poca  attenzione,  e  la  considerassero  come  un  caso  eccezionale,  né  siano 
mai  entrati  nei  dettagli  indicati  qui  sopra.  Né  fa  mei*aviglia;  perchè  essi  sono 
difficili  a  vedersi  col  modo  di-  osservare  finora  usato,  tranne  nel  caso  de^raggi 
più  marcati  e  gi*ossi.  Esigono  anche  uno  stato  di  atmosfera  terrestre  assai 
tranquilla,  e  certa  pratica  di  osservare,  che  consiste  specialmente  in  guardare 
1  oggetto  senza  tensione  dell'occhio.  Questa  struttura  della  penombra  é  però 
di  sommo  rilievo  per  arrivare  un  giorno  a  conoscere  qualche  cosa  sulla  na- 
tuica  della  fotosfera  solare.  Il  fatto  che  i  raggi  formanti  la  penombra  veg- 
gonsi  spiccare  dalla  parte  luminosa  del  sole,  e  scorrere  verso  il  nucleo  con- 
servando  la  stessa  intensità  luminosa  della  massa  da  cui  si  staccano ,  prova 
che  la  penombra  non  é  formata  di  sostanza  differente  dal  resto  della  fotosfera; 
>  ma  che  il  minore  splendore  che  essa  ha,  deriva  principalmente  dal  trovarsi 
in  essa  misti  spazi  chiari  od  oscuri,  e  dall'esser  ivi  la  materia  incandescente 
divisa  in  varie  correnti.  Se  con  minori  telescopii,  o  anche  coi  grandi,  ma 

{*)  Resaltt  of  the  obsenraiioDt  of  the  Cape  of  Good  Hope  p.  432. 
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guardando  coirusato  metodo  in  cui  l'occhio  resta  abbacinato  dalla  luce  del 
resto  del  campo,  noi  vediamo  la  penombra  di  una  tinta  uniforme;  è  questo 
un  fenomeno  simile  a  quello  che  accade  guardando  a  distanza  una  incisione 
a  bulino,  nella  quale  i  tratti  neri  e  bianchi  misti  insieme  formano  una  tinta 
0  sfumatma  intermedia,  tra  il  bianco  della  carta  e  il  nero  deirinchiostro. 

È  noto  che  le  grandi  macchie  al  principio  della  loro  apparizione  sono 
d'ordinario  pressoché  circolari.  Spesso  allora  veggonsi  come  punti  neri  o  pori 
in  cui  la  penombra  è  appena  distinguibile.  Questo  poro  si  allarga  di  mano 
in  mano,  e  apparisce  decisamente  la  penombra,  e  in  questa  fase  è  più  per- 
fetto che  in  ogni  altra  epoca  il  parallelismo  tra  il  contomo  del  nucleo  e 
quello  della  penombra.  Col  piccolo  diafi*amma  possono  vedersi  le  varie  cor- 
renti staccatesi  dalle  parti  che  sono  le  più  prominenti  nel  contorno  della  pe- 
nombra, avanzarsi  bene  avanti  nel  nucleo ,  e  talora  due  di  queste  da  parti 
opposte  congiungersi  insieme,  e  separarlo  in  due.  Ma  quando  la  macchia  ha 
durato  così  per  qualche  tempo*  essa  si  guasta  e  cessa  in  gran  parte  il  pa- 
rallelismo tra  i  due  contorni:  la  penombra  è  in  generale  più  ristretta  verso 
quella  parte ,  che  dicesi  precedente  nel  moto  diurno ,  e  più  allungata  sulla 
seguente.  Nella  regione  seguente  soprattutto  si  manifestano  que'gruppi  di  cre- 
spe, che  tanto  rassomigliano  ai  flutti  di  un  mare  burrascoso  (*).  Questi  fatti 
provano  che  non  si  deve  attribuire  la  penombra  ad  una  seconda  atmosfera 
inferiore  alla  fotosfera,  che  divenga  a  noi  visibile  quando  questa  si  squarcia, 
come  proponeva  W.  Herschel  (**). 

Nella  macchia  osservata  agli  ultimi  di  decembre  dell'anno  scorso  e  ai 
primi  di  gennaio  del  corrente,  fui  molto  sorpreso  da  una  apparenza  per  me 
allora  nuova,  ma  che  poscia  ho  veduto  più  volte  riprodotta  nelle  belle  figure 
date  da  Herschel  nell'opera  precitata.  Veduta  in  confìiso  quella  gran  macchia 
pareva  avere  tre  o  quattro  nuclei,  ma  meglio  analizzata  col  piccolo  dìafiram- 
ma  essa  appariva  avere  in  realtà  un  solo  nucleo  principale,  ma  questo  at- 
traversato come  da  una  gran  corrente  che  lo  divideva  in  due  :  oltre  questa 
vi  era  un'altro  come  gran  nastro  di  fuoco  che  a  guisa  di  cerchio  quasi  com- 
pleto si  stendeva  sopra  una  parte  del  nucleo  e  attraverso  la  corrente  pre- 
cedente: pareva  appunto  di  vedere  uno  de'grandi  crateri  lunari  in  cui  fosse 
illuminata  poco  più  che  la  metà  della  corona  di  mcmtagne  che  ne  formano 

f  )  V.  le  figure  delFopera  di  HerschelL  sopra  citata:  esse  contengono  varii  casi  di  queste  inac« 
chie.  Di  là  paò  concludersi  che  in  mezzo  a  tante  irregolarità,  pure  vi  sono  molte  leggi  che  non 
tarderanno  gran  fatto  ad  essere  riconosciute. 
(**)  V.  Outlines  of  Astronomy  n.  389. 
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il  ciglio.  Tale  apparenza  durò  poco  più  di  2  ore.  Dopo  di  che  guastossi  la 
regolarità  della  forma,  e  ne'giomi  seguenti  la  macchia  perdette  ogni  carat- 
tere di  regolarità. 

Confesso  che  al  primo  vedere  questa  corrente  di  fuoco  attraversata  dal- 
l'altra come  da  un  arco,  fui  fortemente  indotto  a  dubitare  se  esse  erano  re* 
almente  nel  ntedesimo  piano:  però  Tappai^enza  del  rilievo  che  si  ha  sugli  og- 
getti veduti  coi  cannocchiali,  è  troppo  spesso  illusoria  per  potere  sommini- 
strare fondamento  di  realtà  alcuna  (*)  ;  ciò  non  ostante  io  credo  cosa  im- 
portante che  si  cerchi  di  comprovare  con  l'aiuto  de'principii  di  prospettiva, 
se  mai  le  apparenze  di  archi  siano  tali  da  far  credere  che  le  varie  correnti 
non  siano  nel  medesimo  piano.  Se  la  materia  della  fotosfera  è  gassosa  come 
crede  provato  il  Signor  Arago  colle  sue  ingegnose  sperienze,  nulla  è  più  fo- 
cile ad  intendersi;  ma  se  non  lo  è,  allora  riuscirebbe  più  difficile. 

Quantunque  Y  astronomo  debba  occuparsi  a  preferenza  di  descrivere  i 
fatti,  anziché  di  cercare  le  teorìe,  pure  in  questo  caso  è  assai  difficile  disgiun* 
gere  gli  uni  dall'altra,  e  dopo  aver  richiamato  alla  attenzione  de'fisici  i  fatti 
che  se  non  sono  al  tutto  nuovi,  non  erano  però  stati  mai  contemplati  sotto 
il  loro  vero  punto  di  vista,  mi  sia  permesso  di  richiamare  altresì  alla  vita 
una  opinione  proposta  molti  anni  sono  dall'astronomo  Wilson,  per  ispiegare 
la  penombra  delle  macchie  solari ,  ma  creduta  da  alcuni  impossibile  a  so- 
stenersi. 

Questo  astronomo  in  una  memoria  inserita  nel  tomo  LXIV  parte  I  delle 
Transaz.  filosofiche  per  l'anno  1774,  prova  ad  evidenza  che  le  macchie  so- 
lari sano  cavità  nella  superficie  solare.  A  questo  fatto,  che  è  impossibile  con- 
traddire ogli  soggiunge;  che  molta  probabilmente  la  penombra  non  consiste 
in  altro ,  che  nelle  pareti  inclinate  di  queste  cavità ,  e  che  essa  è  formata 
dalla  materia  stessa  dell'inviluppo  luminoso  che  scorre  a  riempire  il  voto  for- 
matosi in  esso  dalla  causa  che  vi  produsse  la  macchia.  Egli  porta  a  questo 
proposito  il  fatto  osservato,  che  il  contorno  della  penombra  segue  bensì  quello 
del  nucleo,  ma  in  modo  che  i  suoi  angoli  sono  molto  più  rotondati  che  non 

(*)  Come  esempi  di  queste  illasioni  citeremo  il  fatto  delle  lettere  che  scolpite  ed  incavale  in 
an  marmo  veduto  col  cannocchiale  astronomico  spesso  appariscono  rilevate;  e  Tallro  fenomeno  più 
comune  ancora,  e  che  non  può  corregersi  colla  riflessione  della  mente  in  modo  alcuno»  cioè  che 
le  prospettive  degli  oggeUi  terrestri  veduti  nel  cannocchiale,  che  pure  raddrizza»  appaiono  rove- 
sciate; cioè  che  la  parte  più  vicina  alFosservatore  di  due  linee  parallele  pare  più  stretta,  e  la  più 
lontana  più  larga,  mentre  ad  occhio  nudo  e  secondo  le  leggi  di  prospettiva  dovrebbe  essere  il  con- 
trario. Questo  fenomeno  è  poco  conosciuto  dai  fisici,  e  non  so  che  ne  sia  slata  data  spiegazione 
alcuna. 
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quelli  del  nucleo  stesso:  che  anzi  una  volta  avendo  osservato  un  nucleo  spez- 
zarsi in  due,  il  contorno  della  penombra  non  si  chiuse  facendo  un  angola  il 
cui  vertice  fosse  rivolto  al  nucleo,  ma  invece  si  conformò  in  modo»  che  esso 
rivolgeva  a  questo  la  sua  apertum,  quasi  indicar  volesse»  che  la  materia  lu- 
minosa per  correre  a  riempire  il  nucleo  si  era  avvallata  lateralmeate,  ed  al- 
largata la  penombra  in  quella  direzione.  Altre  prove  della  sua  ipotesi  possono 
vedersi  nella  sua  memoria  che  meriterebbe  -esser  tutta  qui  riprodotta.  Ma  con- 
tro questa  ingegnosa  ipotesi  militava  sempre  una  forte  obiezione:  come  mai 
la  sola  inclinazione  de^fianchi  della  cavità  potesse  produrre  una  diminuzione 
così  grande  di  luce ,  che  secondo  i  risultamenti  fotometrici  di  Herschell  è 
circa  della  metà  ?  Non  appariva  possibile  che  una  semplice  differenza  di  li- 
vello nelle  parti  della  fotosfera  potessero  produrre  tale  effetto.  L'obiezione  è 
forte,  ed  egli  stesso  se  la  propone,  ma  non  ne  dà  valevole  soluzione.  La  forza 
de'suoi  strumenti  era  incapace  di  mostrargli  la  vera  struttura  della  penom- 
bra. Egli  la  supponeva  di  una  struttura  uniforme,  e  noi  abbiamo  veduto  che 
essa  non  è  tale:  ove  è  penombra  ivi  è  discontinuità ,  e  il  nucleo  nero  visi- 
bile senza  interruzioni  nel  centro  della  macchia ,  è  pure  visibile  tra  gh  in- 
terstizi lasciati  dalle  correnti  di  materia  luminosa  che  scorrono  a  riempirne 
la  cavità ,  e  la  mescolanza  di  questi  tratti  chiari  ed  oscuri  produce  la  pe- 
nombra. Questo  è  puro  fatto ,  così  pare  a  me  che  resti  tolta  di  mezzo  la 
grande  obiezione  fatta  alla  teoria  di  Wilson.  Oltre  di  ciò  possiamo  aggiun- 
giungere  che  se  pure  alcuni  di  tali  raggi  sembrassero  talora  meno  luminosi 
della  fotosfera  ciò  potrebbe  nascere  da  più  cause  l."*  perchè  essi  potrebbero 
essere  composti  di  altri  filamenti  minutissimi  a  noi  indiscernibili.  2.*"  Perchè 
trovandosi  in  essi  più  assottigliata  la  materia  luminosa,  se  essa  ha  qualche 
grado  di  trasparenza  può  lasciare  vedere  attraverso  di  se  il  nucleo  oscuro. 
3.**  Perchè  essendo  le  macchie  cavità,  esse  trovansi  sottoposte  ad  uno  strato 
di  atmosfera  solare  più  profondo,  che  per  la  sua  densità  può  molto  indebo- 
lire la  loro  luce,  e  infatti  sappiamo  quanto  questa  sia  assorbente. 

L'aspetto  di  correnti  che  abbiamo  veduto  assumersi  dalla  materia  della 
fotosfera  potrebbe  fare  sospettare  ad  alcuno,  che  essa  debba  essere  liquida, 
anziché  gassosa  ed  elastica ,  come  sembrano  indicarla  le  precitate  sperienze 
del  signor  Arago.  Quantunque  nulla  possiamo  decidere  sulla  natura  della  fo- 
tosfera ,  pure  faremo  osservare  che  il  fluire  della  materia  luminosa  a  modo 
di  torrenti  vei*so  il  centro  de'nuclei  non  induce  necessaria  conseguenza,  che 
la  materia  sia  liquida,  e  che  il  suo  scorrere  si  faccia  alla  guisa  delle  lave 
de'nostri  vulcani  strisciando  sul  suolo,  né  è  necessario  ammettere,  che  le  ir- 
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regolarità  de' nuclei  al  chiudersi  delle  macchie,  nascano  solamente  dalle  ir- 
regolarità della  superficie  solare  9  benché  queste  vi  possano  contribuire.  In- 
fatti nella  nostra  atmosfera  medesima  noi  vediamo  spesso  le  nubi  correre  da 
varie  parti  dell*  orizzonte ,  e  chiudere  il  cielo  ;  anche  dalle  cime  delle  alte 
montagne  veggonsi  le  nebbie  avanzarsi  tra  i  fianchi  delle  sottoposte  vallate, 
e  coprire  i  bassi  fondi  lasciando  libere  le  cime,  sicché  ammettendo  anche  un 
avallamento  nella  materia  solare,  e  questa  scorrente  a  modo  di  rivi,  non  è 
mestieri  supporta  liquida,  e  al  contatto  del  nucleo  solido,  ma  basta  che  essa 
sia  come  una  densa  nebbia,  appunto  come  la  supponeva  Wilson.  La  prepon- 
derante azione  della  gravità  che  ivi  é  ben  27.9  volte  più  forte  che  alla  su- 
perficie della  terra  può  determinare  la  discesa  di  questa  materia  benché 
gassosa  con  grande  rapidità,  come  la  gravità  produce  anche  qui  in  terra  Tab- 
bassamento  delle  nubi.  Che  la  materia  luminosa  nuoti  come  in  un'altra  atmo- 
sfera trasparente,  non  pare  potersi  mettere  in  dubbio  in  modo  alcuno,  e  noi 
parlando  del  calor  solare  in  altri  articoli  ne  abbiamo  portate  non  mediocri 
prove,  onde  la  teoria  di  Wilson  non  deve  credersi  in  opposizione  colla  opi- 
nione più  ricevuta,  che  la  fotosfera  solare  sia  gassosa.  Ma  se  le  macchie  sono 
cavità,  e  la  fotosfei*a  tende  a  livellarsi  sopra  di  esse  ,  quanta  sarà  la  spes- 
sezza di  questo  stmto  medesimo  a  cui  dobbiamo  la  luce?  Questa  questione 
é  stata  toccata  dal  Wilson,  il  quale  nelle  sue  osservazioni  trovò  la  profon- 
dità della  macchia  di  circa  im  semidiametro  terrestre.  Questa  non  sarebbe 
gran  cosa  relativamente  al  diametro  del  sole;  ma  troppo  scarse  sono  su  di 
ciò  le  nostre  cognizioni:  ad  ogni  modo  però  benché  non  molto  elevata,  essa 
deve  essere  densissima,  perché  ubbidisce  assai  prontamente  alla  gravità  so- 
lare, e  perché  assai  densa  é  queir  atmosfera  trasparente  in  cui  nuota,  della 
quale  abbiamo  già  detto,  che  probabilmente  lo  strato  infimo  spandendosi  nel- 
rinterno  della  cavità ,  può  colla  sua  spessezza  assorbire  sempre  più  luce,  e 
far  comparire  anche  più  oscure  le  parti  depresse  della  fotosfera ,  e  al  con- 
trario è  probabile  che  le  facole ,  cui  é  fuori  di  dubbio  essere  prominenze  » 
non  per  altro  appariscono  più  chiare  del  resto ,  se  non  perché  si  estollono 
alcun  poco  al  di  sopra  degli  strati  più  densi  dell'atmosfera  medesima. 

Qui  termina  quanto  possiamo  dire  con  qualche  probabilità  di  non  er- 
rare in  materia  cosi  difficile:  le  osservazioni  che  abbiamo  recato  in  mezzo 
sulla  struttura  della  penombra  ci  pare  che  rimuovano  la  principale  difficoltà 
opposta  alla  teoria  di  WiTson,  se  questo  sia  in  effetto  noi  lo  lasciamo  al  giu- 
dizio de' lettori,  e  paghi  di  avere  accennato  il  fatto  e  rilevatane  la  impor- 
tanza, ci  contenteremo  di  avere  aperto  un  nuovo  campo  di  ricerche. 
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Resterebbe  un  sol  punto  a  dilucidarsi,  ed  è  per  qual  cagione  la  materia 
della  fotosfera  assuma  l'aspetto  cosi  filamentoso  e  a  modo  di  corrente^  e  per- 
chè al  primo  apparire  le  macchie  sieno  ordinariamente  senza  penombra  ^  e 
anzi  precedute  da  facole.  Ma  una  soddisfacente  spiegazione  di  ciò  non  può 
darsi  evideatemente  senza  conoscere  la  natura  ddla  fotosfera,  dal  che  siamo 
ben  lontani.  Forse  l'ipotesi  di  Wilson  stesso  è  la  più  ragionevole,  che  cioè 
gli  squarciamenti  nella  fotosfera  siano  prodotti  da  eruzioni  gassose  uscenti 
con  impeto  dall'interno  del  globo  solare,  col  che  bene  si  spiegherebbero  le 
prominenze  o  facole  che  precedono  le  macchie ,  come  pure  la  circostanza , 
che  il  foro  da  principio  è  senza  slabramento  o  penombra,  perchè  la  veemen- 
za de'gas  lanciati  impedisce  l'afiQusso  della  materia,  cessato  il  quale  la  ma- 
teria fluida  della  fotosfera  prende  il  suo  corso  a  riempire  il  vuoto  prodotto. 
Forse  così  potrebbe  spiegarsi  la  relazione  da  taluni  supposta  tra  le  protube- 
ranze rossastre  visibili  in  tempo  di  ecclissi  e  le  macchie.  Ma  basti  fin  qui 
di  queste  congetture  che  poco  far  possono  di  giovamento  alla  vera  scienza. 


Astronomia.  —  SulV  anello  di  Saturno.  Nota 
Del  P.  a.  Secchi  D.  C.  dj  G. 

iVbbiamo  altrove  in  questi  atti  dato  notìzia  della  singolare  scoperta  &tta 
recentemente  di  un  terzo  anello  dì  Saturno  concentrico  agli  altri  due,  ma  da  essi 
diverso,  perchè  è  notabilmente  più  oscuro,  e  riflette  pochissima  luce.  Il  sig. 
Lassel  ha  dimostrato  coi  suoi  forti  telescopi  ciò  che  noi  avevamo  sospettato, 
cioè  che  esso  è  trasparente  (*)  :  egli  infatti  ha  potuto  vedere  attravei'so  a 
questo  anello  gli  orli  del  disco  del  pianeta.  Inoltre  noi  avevamo  avvertito  un 
fenomeno  singolare  (**),  cioè  che  dalle  due  pai*ti  l'anello  non  pai^eva  avere 
la  medesima  tinta,  ma  che  da  una  appariva  rossastro^  e  dall'altra  turchinic- 
cio: tutte  le  cautele  si  erano  prese  per  riconoscere  se  questo  derivare  po- 
teva da  difetto  di  acromatismo  nel  nostro  strumento,  ma  restammo  convinti 
che  era  realmente  proprio  del  pianeta,  e  non  illusione.  Ora  il  sig.  Lassel 
ha  trovato  la  stessa  cosa  senza  sapere  nulla  della  nostra  scoperta  (***):  egli 


Ci  V.  Memorie  dell'Osservatorio  del  C.  R.  anno  i850  p.  33. 

(**)  V.  Memorie  ec.  anoo  1851.  p.  36. 

r")  Monthly.  Notìces  of  the  R.  A.  S.  Voi.  XUI.  p.  147. 
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spera  che  questo  fenomeno  possa  servire  alla  determinazione  della  rotazione 
dell'anello  quando  sia  meglio  studiato. 

Ma  una  cosa  anche  più  importante  è  stata  trovata  dal  sig.  Ottone  Struve 
figlio  del  celebre  direttore  dell'Osservatorio  di  Pulkowa,  che  mostrerebbe  tro- 
varsi quel  sistema  in  uno  stato  di  crisi  tuttavia  peraianente  (*).  Pai^ago- 
nando  egli  le  misure  ,di  Saturno  prese  da  Ugenio,  e  le  figure  degli  altri  an- 
tichi, con  i  risultamenti  delle  moderne  osservazione,  vi  ha  trovato  una  con- 
siderabUe  differenza  in  ciò,  che  la  larghezza  dell'anello,  la  quale  da  essi  di- 
cesi eguale,  o  alquanto  minore  dello  spazio  oscuro  che  separa  il  pianeta  dal- 
l'anello medesimo,  ora  trovasi  in  tutte  altre  proporzioni ,  cioè  la  larghezza 
dell'anello  è  molto  maggiore  che  lo  spazio  oscuro  tra  il  pianeta  e  l'anello. 
Conseguenza  immediata  di  questa  curiosa  differenza  si  è  che  l'anello  deve  es- 
sersi dilatato  considerabilmente,  sia  verso  il  pianeta,  sia  all'esterno  dalla  parte 
opposta.  Diverse  ragioni  però  indicano  che  il  diametro  esteriore  dell'anello  è 
rimasto  costante,  e  che  tutta  la  variazione  è  una  dilatazione  del  medesimo 
dalla  parte  interna.  Infatti  il  rapporto  del  diametro  del  pianeta  a  quello  del- 
Tanello  estemo  rimane  ora  lo  stesso  quale  è  dato  dagli  antichi,  mentre  dif- 
ferisce assai  il  diametro  dell'anello  interiore,  che  ora  è  considerabilmente  più 
piccolo. 

Siccome  in  queste  materie  è  sempre  bene  moltiplicare  le  autorità,  ho 
voluto  vedere  se  tra  gli  antichi  astronomi  italiani  e  celebri  costruttori  di  lenti 
quali  furono  il  Campani  e  il  Divini,  che  furono  anche  bravi  osservatori,  po- 
tessi trovare  una  conferma  di  quello  che  dice  il  sig.  Struve ,  e  sono  stato 
assai  fortunato  di  rinvenire  una  figum  di  Saturno  data  dal  Campani  nel  1664 
in  una  operetta  intitolata:  Ragguaglio  di  due  nuove  osservazioni^  una  celeste  in 
ordine  alla  stella  di  Saturno;  e  terrestre  VàUra  in  ordine  agli  strumenti  mede- 
simi coeguali  si  è  fatta  Vuna  e  Valtra  osservazione^  dato  al  serenissimo  principe 
Mattia  di  Toscana  da  Giuseppe  Campani' da  s.  Felice  delT Umbria  di  Spoleto. 
In  Roma  per  Fabio  del  Falco  1664.  La  figura  pare  disegnata  sul  principiare 
del  1664  :  essa  non  è  fatta  con  misure  micrometriche ,  ma  attestando  esso 
che  un  suo  amico  di  professione  pittore  gliene  disegnò  una  simile,  possiamo 
stare  sicuri  che  le  proporzioni  sono  esatte.  Di  ciò  se  ne  ha  una  pruova  an- 
che in  ciò  che  il  rapporto  tra  il  diametro  del  pianeta  e  dell'  anello  trovasi 
eguale  a  quello  dato  dalle  misure  di  Ugenio  e  di  Struve:  così  assumendo  pel 


(*)  Sur  les   dimensiones  des  Anneaax  de  Saturne  par  Otto  Struse.  M«in.    Acad.  S.  Petertbourg. 
IV.  Serie.  T.  V.  1852. 
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diametro  del  pianeta  17".8  sì  trova  pel  diametro  delPanelIo  estemo  39".67 
che  appena  differisce  da  40".0  che  è  la  misura  dedotta  da  Struve.  Assicu- 
rato così  che  la  figura  era  fatta  nelle  debite  proporzioni,  sono  restato  anch'io 
convinto  esservi  una  notabile  diversità  tra  essa  e  l'apparenza  attuale  di  Sa- 
turno: Tanello  nella  fig.  di  Campani  è  largo  un  tantino  meno  che  Io  spazio 
oscuro  che  separa  il  pianeta. 

Riferirò  qui  la  tavola  delle  dimensioni  antiche  o  moderne  di  queste  due 
parti,  estraendola  dalla  memoria  del  signor  Struve,  e  inserendovi  quella  di 
Campani: 

n  .    *  w?  larqh."  dello         larqhezza 

Osservatori  Epoca  ^^.    ^^^^^^      ^JanAla 


spazio  psctwo 

deWanello 

6".5 

4".6 

6.6 

5,4 

6.0 

5.  1 

5.4 

5.7 

5.  12 

5.98 

4.36  * 

6.74 

4.04 

7.06 

3.67 

7.43 

Huyghens 1657 

Campani 1664 

Huyghens  e  Cassini.     .  1695 

Bradley 1719 

Herschel 1799 

W.  Struve    ....  1826 

Encke  e  GaUe  .     .     .  1838 

0.  Struve 1851 

Da  questa  tavola  conclude  il  sig.  Struve  1."  che  le  variazioni  sono  maggiori 
di  quanto  possa  attribuirsi  agli  errori  di  osservazioni  o  alla  influenza  degli 
strumenti,  che  ora  sono  certamente  migliori;  2."  che  questa  variazione  pro- 
gredisce col  tempo,  e  ne  deduce  la  formula  seguente 

larghezza  deiranello  =  5'M34 

—  0.0130  (/.  — 1760). 

Parrebbe  però  che  in  questi  ultimi  anni  la  dilatazione  deiranello  sia  ita  pro- 
gredendo più  rapidamente  che  dianzi^  onde  forse  da  qui  a  non  molti  secoli 
Fanello  potrebbe  giungere  a  toccare  il  pianeta ,  onde  sono  bene  lontani  dal 
vero  quelli  che  considerano  questo  sistema  come  se  fosse  in  equilibrio. 

Un'altra  prova  della  dilatazione  deiranello  si  ha  dalle  osservazioni  di  Cas- 
sini e  di  Maraldi.  Essi  infaiti  dicono  che  la  divisione  oscura  ohe  separa  IV 
nello  in  due,  è  nel  mezzo  deiranello:  ma  adesso  la  linea  di  divisione  e  bene 
al  di  là  del  mezzo,  e  Tanello  intemo  ha  una  lunghezza  in  circa  doppia  del- 
Testemo,  ^nde  anche  questo  prova  un  allargamento  deiranello   interiore.  Di 


Digitized  by 


Google 


—  441  — 

più  le  figure  antiche  ci  danno  l'anello  che  nella  massima  apertura  appena 
tocca  il  pianeta  col  lembo  interno,  mentre  ora  ne  copre  una  parte  conside- 
rabile: tutte  queste  ragioni  e  fatti,  danno  a  vedere  che  realmente  va  succedendo 
una  dilatazione  nelFanello  interiore. 

Alcuni  hanno  creduto  che  Tanello  nebuloso  fosse  di  recente  formazione, 
ma  il  sig.  0.  Struve  ha  trovato  tracce  di  esso  nelle  figure  antiche  ed  io 
pure  vedo  nella  figura  di  Campani  una  certa  specie  di  penombm  dalla  parte 
intema  delFanello  precisamente  al  luogo  deiranello  nebuloso  attuale,  la  quale 
mostra  che  anche  allora  esisteva  questo  anello,  ma  che  la  sua  sfumatura  Io 
rendeva  indiscernibile,  ovvero  si  credeva  piuttosto  che  quella  traccia  fosse  un'om- 
bra dell'anello  sul  globo.  Indizi  sicuri  di  queste  mutazioni  sono  le  suddivi- 
sioni secondarie  ora  visibili  ed  oi*a  nò,  quale  appunto  era  quella  dell'anello 
oscuro  che  visibile  nel  1850  e  non  lo  fu  più  nel  52. 

Osservazione.  Le  precedenti  due  comunicazioni  del  P.  A.  Secchi  furono 
da  esso  fatte  nella  sessione  IV*  del  22  maggio  1853. 


Astronomia  —  Stdla  prima  cometa  del  1853.   Comunicazione  del  P.  A.  Secchi 
direttore  deìT Osservatorio  del  Collegio  Romano  (*). 


a 


Lo  l'onore  di  presentare  all'accademia  la  serie  delle  osservazioni  della  co- 
meta scoperta  nella  costellazione  del  Lepre  il  6  marzo  1853  all'Ossarvatorio 
del  Collegio  Romano  alle  ore  8§  della  sera.  Essa  era  allora  assai  splendida 
e  visibile  anche  in  un  mediocre  cercatore ,  ma  da  quei  primi  giorni  in.  poi 
è  andata  sempre  scemando  di  luce.  Ieri  sera  (  2  aprile  )  ci  apparve  an- 
cora abbastanza  splendente  e  tale  da  poterne  sperare  osseiTazioni  per  altri 
15  giorni  almeno.  11  suo  moto  diurno  che  dianzi  era  di  circa  2**  in  declina- 
zione si  è  ora  rallentato  immensamente  ed  è  di  pochi  minuti.  Trovasi  ora 
nella   costellazione  del  Toro  vicino  alle  ladi. 

Sulle  tre  prime  osservazioni  del  6,  7,  8  il  P.  Rosa  ha  calcolato  i  seguenti 
elementi  parabolici  che  rappresentano  assai  bene  le  osservazioni. 

Pass,  periel.  1853  Febr.  23.  93311  T.m.  Greenw. 
long.  dist.  periel.  0.036868  longit.  del  nodo  69^  4'  27" 

long,  del  periel.  154^  5.52"        inclinaz.  19    58  23 

Retrograda. 

(*)  Presenuta  nella  teuione  HI.  del  3  aprile  1853. 

57 
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Essi  poco  differiscono  dagli  elementi  trovati  dal  sig.  prof.  Calandrelli  colle 
osservazioni  del  6,  9^  12  e  da  quelli  del  sig.  Hind.  È  cosa  interessante  che  nel 
Catalogo  delle  Comete  aggiunto  del  sig.  Galle  all'opera  di  Olbers  la  40^,  quella 
cioè  del  1664  presenta  elementi  quasi  identici  colla  nostra,  eccoli 

Cometa  del  1664. 

Passaggio  al  perielio  1664.  Dee.  4^.  12\  2'  Tm.  Parigi 

long.  del  perielio  130^  41'   25" 

»  del  nodo          81     14 

)>  Inclinazione          21     18    30 

log.  dist.  perielia          0,011044 

Retrograda 

È  questo  un  forte  motivo  da  sospettare  identici  i  due  astri.  Fortuna- 
mente  di  quella  del  1664  abbiamo  una  bella  serie  di  osservazioni  di  vari  Astro- 
nomi e  sopratutti  di  Evelio  il  quale  la  osservò  a  Danzica  per  più  di  due  mesi. 
Essa  allora  apparve  la  mattina  e  presentava  un  diametro  come  quello  di  Ye^ 
nere  benché  meno  lucido.  Evelio  ne  stimò  il  nucleo  a  5'  e  la  chioma  a  12' 
che  poi  crebbe  fino  a  22.  La  coda  era  di  8^  e  crebbe  fino  a  20^.  Comparsa  da 
principio  alla  mattina  passò  airopposizione  sul  fine  del  decembre  1664  ed  era 
assai  vicina  alla  terra.  Questa  circostanza  potrebbe  dar  ragione  del  perchè 
questa  volta  sia  apparsa  tanto  meno  luminosa  delFaltra. 

Se  veramente  i  due  astri  fossero  identici  questa  cometa  compirebbe  il 
suo  giro  in  188  annt  e  la  sua  distanza  media  dal  sole  sarebbe  poco  mag- 
giore di  quella  di  Nettuno.  La  sua  piccola  inclinazione  all'ecclittica  e  la  non 
grande  diversità  in  ciò  con  quella  di  Halley  fa  sperare  che  potrà  riuscire  il 
calcolo  delForinta  ellittica.  Noterò  da  ultimo  una  circostanza  fisica  che  com- 
bina con  quelle  notate  da  Evelio ,  cioè  che  il  nucleo  della  Cometa  apparve 
allora  come  composto  di  vari  piccoli  nuclei  e  che  pure  questo  nelle  prime 
sere  appariva  con  più  punti  luminosi  al  centro,  però  avendo  io  osservato  ciò 
anche  in  altre  comete  non  lo  credo  carattere  sufiiciente  a  poter  persuadere 
ridentità. 


Digitized  by 


Google 


—  443  — 

OSSERVAZIONI   DELLA    I   COMETA    DEL    1853. 

1853     T.M.diRoma  A  a  Ad  te  app.  $  app. 

6  Maiio  8*55-42'  a-»-  7/01  o—  8' 14".2  4*52'-45'.78—  15»50'47"2 
»      »       9  43  51      an-       1.  07  a— 13  29.  7  4  52  39,84—  15  45  41-  7 

7  »  7  18  54  *—  10.  30  *—  1  16.  9  4  50  31.11—  13  39  31.  2 
»  »  8  39  25  *—     17.31*—  9    1.7  4  50  24.10—13  31464 

8  »  7  39  14  e -4- 1'»13.' 47  e -h  7  57.  5  4  48  22.62— 11  29  56.  2 
»  »  8  58  21  «-Hi    6.  11  e  —   0  59.  2  4  48  15. 26  —  11  20  59.  5 

9  »  7  48  9  d-4-  24. 12  d— 15  17.  9  4  46  28.32—  9  33  8.  8 
»  »  8  42  30  d-H     19.  82  d  — 19  25.  8  4  46  24. 02  —    9  29    0.  9 

11  »  7  50  25  e -+-2    2.  11  e -4- 16  43.  2  4  43  20.50—  6  12  10.0 

12  »  8  24  57  /"  —  IO  5.  70/" -4- 17  40.  0  4  42  1.01—  4  42  36.6 
j.  »  8  36  22  f  — 10  6. 00/" -4- 17  0.3  4  42  0.71—  4  4156.9 
14  »  7  27  55  9  —  1  7. 12  9—  3  26.2  4  39  50.15—  2  4  28-6 

»  »  8  14  12  9  —  1  8.75    4  39  48.52  

17  I»  7  34  36  ft  — 1  5.  29  fe—  1  21.  6  4  37  19.21-1-  0  58  33.1 

»  »  7  54  42  h  —  ì    8.22  ft—0  0.  0  4  37  16. 28 -^  0  59  54.7 

29  »  7  47  59  j  — 1  39.  91  t  -+- 17  19.  6  4  32  27. 67  -h  8  51  26.  9 

(•)2Apr.  8  4  10  Z  —  4  19. 00  Z  —20  35.  0  4  31  57. 18  -»-  10  3l  43. 

5   »  7  58  45  c«— 0  1-27  e*— 18  28.  3  4  31  50. 14  h- 11  35  44.  4 

10  »  8  30  47  w-h  0  40. 72  tv-*- 18  39.  7  4  31  59. 09  -+-  13  8  43.  2 

11  »  7  5121  »H-0  40.78«—  2  1.14  32  1.89-4-13  20  42.4 

POSIZIONI   APP.   DELLE   STELLE   DI   CONPBOHTO 

per  V epoca  delle  osservoiiùni 

a  4*52"38.'77  —  45"  59  '  1".4  dedotta  da  9420  Labnde  H.  C 

5  4  50  4141  -13  40  48.1                 ^   WeiLw^%2 

e  4  47    9. 15  —  11  21  58.  7  Weisse  IV  1038. 

d446    4. 20  —   948  26.  T  Weisse  iV  1012. 

e  4  41  18. 39  —    5  55  26.  8  Laknde  9051  H.  C  e  Weisse  IV  894. 

f  h  52    6. 71  —   4  24  56.  6  Lalande  9392  H.  C 

o  4  40  57. 27  —   2    7  54.  8  Weisse  IV.  879 

fc  4  38  24. 50  H-   0  59  54.  7  Weisse  IV.  828 

i  4  34    7. 58  -¥-   S  34    7.  4  Lalande  8843  H,  C 

/  4  36  16. 18  H-  10  52    1.  8  B.A.C.  1460 

cU  31  51.41  -(-  11  34  12.  7  Green,  obs.  1848^9-50 

ti;4  31  1&37  -).  12  50    3.  5  Weisse  IV  678 

s  4  31  21. 11  H-  13  22  43.  5  Weisse  IV  679 

n  Le  otserTaiioiii  segneoU  tona  state  aliante  all'epoca  della  ttampa  (6  loglio  1853)        A.  S. 
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Botanica  —  SuUa  vera  struttura  degVorgani  riproduttori  della  mucedine  deva-- 
statrice  delle  uve^  ed  a  chi  si  debba  dare  il  vanto  di  averli  per  la  prima 
volta  veduti.  Lettera  (*)  del  signor  barone  professor  Filippo  Narducci  al 
prof.  Pietro  Sancuinetti. 


Jua  malattìa  che  da  varii  anni  infesta  le  uve  non  cessa  di  occupare  i  scen- 
ziati  tanto  nel  determinarne  l'indole,  come  nel  dichiarare  a  quale  specie  possa 
precisamente  appartenere  la  mucedine  in  questione,  ne  ieve  cessare  di  oc- 
cupare i  governi  avanti  della  pubblica  prosperità. 

Fra  i  molti  scritti  che  circolano  sopra  di  questa  materia  soprattutto 
se  si  riguardi  la  retta  orgonografica  cognizione  della  specie»  merita  certamente 
il  primo  posto  la  memoria  letta  alla  regia  accademia  dei  Georgofili  nella  se- 
duta del  5  settembre  anno  decorso  dal  celebratissimo  professore  Gio.  Batt. 
Amici  nostro  socio  corrispondente  il  di  cui  nome  non  ha  bisogno  di  mendi- 
care elogi. 

Il  prof.  Fiorentino  in  questa  fa  esattamente  conoscere  la  vem  struttura 
della  controversa  muffa  per  averla  accuratamente  osservata  col  maraviglioso 
microscopio  di  sua  invenzione.  Le  sue  osservazioni  vengono  nettamente  espresse 
in  una  tavola  annessa  alla  sua  memoria,  e  per  queste  veniamo  a  chiaramente 
conoscere  quali  siano  in  realtà  gli  organi  della  vegetazione,  quali  quelli  della 
fruttificazione,  ossia  che  differenza  precisamente  passi  fra  il  micelio  e  la  frut- 
tificazione di  questa  muffa. 

Il  micelio  viene  composto  di  filamenti  in  vario  modo  ramosi ,  che  si 
estendono  e  si  adattono  sopra  Tepidemide  delle  parti  malate,  di  questi  fila- 
menti alcuni  sono  continui,  altri  articolati:  che  gli  articolati  non  stabiliscono 
le  fi*uttificazioni  come  da  taluni  si  era  supposto,  ma  sono  semplice  parte  del 
micelio?  e  che  mentre  facilmente  fra  di  loro  si  disgiungono,  e  cadono  sopra 
le  parti  già  infette  della  vite  ,  sono  certamente  al  caso  di  multiplicare  la 
pianta,  ma  la  multiplicano  come  altrettante  propagini  o  bulbilli  ;  giacché  sì 
trovano  privi  affatto  di  spore,  e  formati  semplicemente  da  cellule  irregolari 
ripiene  di  mucco. 

Le  fruttificazioni  sorgono  dai  filamenti  del  micelio  sotto  Taspetto  di  ra- 
mificazioni claviformi  ascendenti  (ife)  terminando  ciascuna  in  una  capsula  ri- 
piena di  spore:  queste  capsule  stabiliscono  veri  sporanzi  o  vere  fiiittificazioni. 

O  ComuDÌeftla  nella  Sessione  IV«  del  22  maggio  1853. 
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Appariscono  da  principio  per  una  cellula  che  successivamente  ingrandisce  as- 
sumendo la  forma  sferica  ovvero  ovale  di  color  giallo  pallido  che  in  seguito 
si  fa  più  intenso  tendendo  alquanto  al  verde.  Queste  capsule  per  una  mani- 
festa apertura  superiore  tramandano  un  numero  abbondante  di  spore  remi- 
formi.  Le  spore  hanno  tutto  l'aspetto  dei  sporidi  dei  Licheni  si  vedono  ripiene 
di  una  materia  all'aspetto  oleosa  che  in  due  punti  estremi  si  mostra  più  densa. 

Mentre  il  prof.  Amici  esattamente  conobbe  la  natura  della  mucedine  de- 
vastatrice delle  uve,  minutamente  la  descrisse  e  la  delineò  con  i  suoi  magni- 
fici mezzi  d' ingrandimento  ,  ninno  potrà  negare  che  prima  di  lui  il  signor 
dottore  Giuseppe  Derossi  medico  assistente  al  manicomio  di  s.  Spirito  in  Sassia 
giovane  molto  versato  nelle  scienze  naturali,  e  già  autore  di  un  corso  ele- 
mentare di  agricoltura  riconobbe  la  fruttificazione  della  mucedine  in  questione, 
come  mostra  la  sua  memoria  pubblicata  in  Roma  nel  cadere  del  1851  per 
i  tipi  dei  fratelli  Pallotta  accompagnata  da  una  tavola  litografica.  E  se  la  sua 
scoperta,  non  ostante  la  pubblicazione  della  citata  memoria,  non  fii  nota  ai 
primi  dotti  del  secolo,  ciò  ne  fu  causa  Tessere  il  nostro  Derossi  nel  principio 
della  sua  carriera  scientifica  ne  ancora  ascrìtto  ad  insigni  accademie. 

Ma  prima  del  celebre  Amici  anche  altro  valentissimo  soggetto  il  signor 
barone  Filippo  Narducci  professore  di  botanica  nel  liceo  di  Macerata  per- 
sona ben  cognita  per  i  suoi  lumi  tanto  scientifici  che  letterari;  membro  cor- 
rispondente dei  lincei,  quando  l'accademia  loro  era  di  privata  istituzione,  ri- 
conobbe egualmente  la  fruttificazione  della  controversa  mucedine,  dando  parte 
della  sua  scoperta  all'  accademia  provinciale  dì  agricoltura  ed  industria  di 
Macerata  nella  tornata  del  26  agosto  anno  decorso,  della  quale  memoria  ne 
detti  già  cenno  nella  nostra  seduta  del  30  gennaro  anno  corrente,  quando 
dava  relazione  deWIstruzione  popolare  della  malattia  delle  viti  dettata  dai  prò- 
fessoti  Serafino  Belli  ed  Antonio  Orsini  per  commissione  delV  eccelientissima 
magistratura  d^ Ascoli. 

Ora  essendo  pervenuta  nelle  mani  del  signor  baron  Narducci  per  mio 
mezzo  la  memoria  del  celebratissimo  prof.  Gio:  Battista  Amici,  quegli  mi 
diresse  una  lettera,  che  non  posso  fare  a  meno  dì  non  rendere  di  pubblica 
ragione,  a  gloria  di  due  soggetti  a  me  legati  per  amicizia,  e  soprattutto  a 
gloria  della  verità,  tanto  amata  da  chi  professa  le  scienze  naturali. 

Poiché  la  lettera  del  signor  Narducci  che  siegue  ,  richiama  varie  figure 
delle  due  tavole  delineate  per  dimostrazione  della  citata  memoria,  letta  alla 
nominata  accademia  provinciale  di  agricoltura  ed  industria,  cosi  lo  pregai 
che  sì  compiacesse  di  delinearmi  le  respettive  cose  citate.    Per  gentilmente 
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eampiacerau  inviò  li  opportuni  disegni,  fatti  da  me  ritrarre  in  una  sola  ta- 
vola^  ohe  qui  si  annette,  aggiungendovi  la  spiegazione  da   lui  stesso  dettata. 


Pregiatissimo  signor  professore 

Quanto  grato  siami  riuscito  il  favore  da  lei  usatomi  nell'  avermi  fatto 
conscio  della  Memoria  sulla  malattia  dell'uva  letta  alla  reale  accademia  dei 
GeorgofUi  dal  eh.  prof.  Gio:  Battista  Amici  nella  seduta  del  5  settemlure  1852, 
quale  io  ignoravo;  potrà  arguirlo  da  ciò  che  segue,  e  che  ho  creduto  esporle, 
per  intertenermi  alcun  poco  seco  Lei  in  materia  formante  oggetto  de'  nostri 
studi  ameni  e  tranquilli. 

Neir  ottobre  decorso  trovandomi  io  in  questa  capitale,  a  Lei  notificava 
alcune  mie  osservazioni  microscc^iche  istituite  nel  settembre  1851  sull'uva 
malata  dell*agro  ravennate,  e  le  mostrava  parecchie  figure  da  me  alla  meglio 
delineate  di  ciò  ohe  io  allora  aveva  ripetutamente  veduto  svìVOidium  Tuckerii 
fra  le  quali,  come  ella  forse  si  rammenterà,  ve  n^eran  di  quelle  rappresen- 
tanti la  fruttificazione  del  fungo,  e  di  cui  davasi  spiegazione  nelle  poche  lìnee 
annesse  a  qudla  tavola.  Ivi  tal  fruttificazione  vien  definita  a  tenore  delle  figm*e 
eorrispondentì  per  stipiti  sparangiferir  o  sporangi  pedieelhoi  di  forma  sferica 
a  subsfericaf  opacìd  e  di  un  color  verde  palUdo  :  vi  si  legge  pure,  mostrarsi 
le  ife  tutte  sostenenti  un  sola  sporangio;  e  come  questo  mediante  uxCapertwra 
netTapice  erutta  le  spore  (fig.  8),  che  sono  oblunghe.  Dalle  draominazioni  di 
i/e,  ^ore  e  sporangio  può  dedursi  del  valore  organografico  e  fisiologo  da 
me  annesso  a  tali  organi;  de' quali  ne  avevo  concepita  un'idea  tah»e»te  chiara, 
che  una  di  quelle  figure  rappresenta  (come  specificasi  nelFannessa  spiegazio* 
ne)  u»  brano  deirepidermide  dell'uva,  ricoperto  in  parte  dal  micelio,  con  due 
filamenti  sostenenti  il  proprio  sporangio  y  sporgenti  dal  margine  dei  bra/no  di 
epidermide^  come  suole  apparire  nel  campo  del  vfiicroscopio  (fig.  2):  ed  un^altra, 
ama  porzione  di  micelio  con  uno  stipile  sporangifero ,  che  non  sembrami  per 
anco  giunta  allo  stato  di  maturità  per  la  sua  figtera  si  poca  sfericay  e  traspa^ 
rente  (fig.  4). 

Il  risultato  de'  nnei  passatempi  io  mostrai  fin  dal  suddetto  mese  di  set- 
tembre 1851  y  come  a  diversi  amici ,  cosi  pure  al  mio  concittadino  eonte 
Alessandro  Spada,  soggetto  a  lei  ben  noto  quale  cultore  esimio  della  scienza 
geologica,  il  quale  allora  reduce  da  Pisa  trovavasi  in  Macerata  mia  patria. 
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Nelle  citate  osservazioni  più  e  più  volte  da  me  ripetute  su  acini  appar- 
tenenti a  grappoli  diversi,  non  mi  era  imbattuto  che  negli  organi  sopraccen- 
nati,  mai  nei  filamenti  moniliformi,  che  il  chiarissimo  prof.  Amici  denomina 
[rondi  vegetatUiy  ossia  le  piante  sterili;  e  ciò  o  perchè  a  quell'epoca  della  state 
già  in  declinazione,  o  per  altre  circostanze  di  luogo,  o  pel  trasporto  dei  rar 
cerni  ec.  quei  filamenti  moniliformi  fossero  già  svaniti;  per  conseguenza  io 
non  mi  trovava  in  accoitio  colle  assertive  del  prof.  Pietro  Savi ,  che  aveva 
poco  innanzi  pubblicate,  né  con  quelle  consimili  e  posteriori  di  altri  osser- 
vatori ,  i  quali  nulla  dicendo  degli  organi  da  me  precisati ,  concordemente 
stabiliscono  l'essenza  della  crittogama  in  discorso  nei  stipiti  moniliformi 
ascendenti  dal  micelio,  e  da  questi  soltanto  desumevano  i  caratteri  per 
definirne  del  genere  e  della  specie:  secondo  essi  la  paite  fruttificante  era  da 
stabilirsi  negli  otricoli  che  danno  a  quei  filamenti  la  figura  di  monile,  e  la 
rqiroduttiva  nella  materia  globuliforme  contenutavi,  e  ritenuta  da  loro  per 
complesso  di  spore,  che  disseminerebbonsi  mediante  longitudinale  deiscenza 
di  quei  piccoli  chiostri. 

In  tanta  diversità  d'idee,  bramoso  io  di  un  qualche  schiarimento,  pregai 
il  sullodato  signor  conte  Spada  a  voler  notificare  per  lettera  a  qualcuno  di 
quei  naturalisti  professori  nella  pisana  università  quanto  io  avea  veduto  circa 
le  casside  pedicellate  polisporej  deiscenti  nelVapicCf  ed  eruttanti  spore  del  nostro 
Oidium;  e  come  fui  condisceso  daUa  gentilezza  di  quel  signore,  così  quelle 
meschine  mie  osservazioni  ricevettero  fin  da  quell'epoca  una  certa  quale  altrui 
manifestazione. 

Intanto  io  nudriva  vivissimo  desiderio  di  riprendere  nell'anno  appresso 
le  stesse  microscopiche  indagini;  ed  infatti  nella  decorsa  state  1852  essendo 
comparsa  nel  circondario  di  Loreto ,  territorio  della  provincia  maceratese 
rinfesta  mucedine,  di  maniera  che  intere  alberate  di  uva  ubertosi ssime  ne 
rimasero  del  tutto  sceme,  ebbi  tutto  l'agio  di  accondiscendere  alla  mia  cu- 
riosità mediante  osservazioni  ripetute  nel  luglio  ed  agosto,  quanto  a  dire  un 
mese  o  due  prima  dell'epoca  in  cui  le  aveva  istituite  Tanno  innanzi  sull'uva 
da  me  raccolta  nelle  circonvicinanze  dell'interessantissima  città  di  Ravenna: 
ed  0  sia  per  tale  anticipazione  di  tempo,  o  per  altre  indefinibili  circostanze, 
il  fatto  è  stato,  che  la  muffa  mi  si  mostrò  costantemente  costituita  dei  fila- 
menti moniliformi  pronunziatissimi,  e  sporgenti  dall'orizzontale  micelio,  nel 
modo  stesso  che  la  si  osserva  senza  difflcohà  veruna  sulle  foglie  di  molte  piante 
erbacee;  mentre  a  gran  stento,  e  ben  di  rado  io  poteva  afferrare  una  qual- 
che cassula  (sporangio  pedicettato)  e  quando  mi  riusciva  di  risconU^me  qual- 
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cuna,  le  sue  sembianze  in  quanto  alla  forma,  e  al  colore  erano  le  medesime 
di  quelle  da  me  scorte  Tanno  precedente:  Io  era  ben  lungi  dal  supporre  una 
reale  dualità  fra  i  filamenti  sporangiferi,  e  quelli  a  monile,  qualmente  di  re- 
cente è  stato  ad  evidenza  addimostrato  nella  citata  memoria  dell' Amici:  ma 
preoccupato  da  quanto  andava  leggendo  in  diverse  pubblicazioni  in  merito 
coirò.  Tuckeriy  nelle  quali  sempre  inclusa  comparisce  Tidea,  che  le  articola- 
zioni dei  monili  finalmente  si  stacchino,  e  la  prima  annessa  al  proprio  stipite 
si  rigonfi ,  e  sporangio  addivenga ,  non  nego  di  aver  anch'io  sdrucciolato  in 
simil  teoria,  quale  soddisfacevami,  traendovi  una  spiegazione  dell'esistenza  dei 
soli  filamenti  articolati  nelle  osservazioni  praticate  nella  state  1852,  con  quella 
dei  soli  sporangi  nelle  osservazioni  istituite  presso  l'autunno  dell'anno  prece- 
dente 1851:  ed  un  mio  scritto  sull'istesso  argomento  della  malattia  dell'uva, 
che  lessi  nell'accademia  provinciale  di  agricoltura,  e  d'industria  in  Macerata 
nella  tornata  del  26  agosto  anno  decorso,  prima  per  conseguenza  che  com- 
parissero alla  luce  le  ossesvazioni  del  professore  fiorentino,  io  la  esposi  que- 
sta teoria  in  parlando  del  nostro  Oidiurriy  scritto  che  fino  dal  passato  otto- 
bre Ella,  signor  professore,  ebbe  la  gentilezza  di  percorrere. 

Ora  per  conchiudere;  da  ciò  che  nel  conto  delle  mie  osservazioni  ho  ge- 
nuinamente esposto  rilevasi,  esser  quelle  in  armonia  con  quanto  si  è  stabi- 
lito nello  scorso  settembre  dal  celebre  prof.  Amici  circa  la  natura  dello  spo- 
ragio,  suo  colorito ,  figura ,  deiscenza,  e  versamento  delle  spore,  leggendosi 
nella  di  lui  memoria  pag.  4.  «  Il  fi'utto  nasce  all'apice  dei  filamenti  ,  o  ife 
))  ascendenti.  Dapprima  esso  è  indicato  da  una  cellula  assai  trasparente  di 
»  color  giallo  chiaro,  la  quale  crescendo  passa  al  giallo  arancio,  e  nella  ma- 
))  turità  acquista  un  colore  più  cupo.  La  sua  grossezza  come  la  sua  forma 
))  è  piututtosto  variabile.  Si  trovano  frutti  sferici  ed  ovati  più  o  meno  al- 
))  lungati.  »  Ed  alla  pag.  5.  «  La  membrana  (dello  sporangio)  racchiude  pa- 
»  recchie  centinaia  di  spore,  che  nella  maturità  escono  a  getti  per  la  sola 
»  azione  dell'acqua  »  sortita  che  nella  figura  seconda  ben  si  scorge  effettuarsi 
mediante  apertura  nell'apice  dello  sporangio. 

Tutto  questo  di  cui  adesso  sono  venuto  in  cognizione,  perchè  ignoravo 
affatto,  prima  che  da  Lei  mi  venisse  favorita,  la  memoria  del  più  volte  citato 
celeberrimo  professore ,  non  poteva  non  cagionarmi  una  certa  qual  compia- 
cenza per  r  assicurazione ,  che  fino  dalle  prime  io  aveva  osservato  bene  ,  e 
scorto  fin  dal  settembre  1851  1'  esistenza  nella  perniciosissima  muffa  della 
fruttificazione  tale  quale  è  realmente;  per  cui  si  troverà  ora  di  che  limitare 
l'espressione  della  detta  memoria  pag.  5,  che  «  nessuno  ha  spiato  le  indagini 
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))  tanto  oltre  da  riconoscere  la  vera  fruttificazione  della  crittogama  »  non  che 
Taltra  del  prof.  Pietro  Savi  (1),  il  quale  scrivendo  air  Amici  in  proposito  del 
lungo  devastatore»  si  esprime  «  per  fortunata  e  singolare  combinazione  a  lei 
)>  si  appalesò  provveduta  di  fruttificazione»  mentre  che  per  lo  innanzi ,  si  a 
»  me  come  agli  altri  osservatori  che  contemporaneamente,  e  consecutivamente 
))  Tesaminarono,  erasi  costantemente  mostrata  sterile.  » 

E  per  amore  del  vero  aggiungerò  come  le  citate  due  assertive  non  pos- 
sono in  verun  conto  ammettersi,  dacché  il  dott.  Giuseppe  Derossi  romano  in 
una  sua  memoria  mlV  Epidemia  della  vite  pubblicata  per  i  tipi  del  Palletta, 
Roma  1851  ,  parla  anch'egli  colla  maggior  possibile  chiarezza ,  ed  esplicita 
della  fruttificazione  dell'  Oidium  uvicida,  non  variando  nell'assieme  dell'  idea 
di  un  iota  da  quanto  forse  contemporaneamente  andava  io  osservando  in  sul 
proposito  di  quella  fruttificazione,  e  da  quanto  ha  all'ultima  evidenza  confer- 
mato, non  scoperto,  un  anno  dopo  il  celebre  professore  di  Firenze.  Le  pa- 
role del  Derossi  sono  le  seguenti,  pag.  9  10.  «  Nella  parte  superiore  delle 
»  ramificazioni  orizzontali  (il  micelio)  si  sollevano  gli  organi  della  riprodu- 
»  zione,  i  quali  vedemmo  formati  da  sporangi^  ossia  da  capsulette  libere  ed 
»  ellittiche  situate  alla  sommità  di  un  lungo  e  sottilissimo  filamento  arti- 
»  colato.  Fra  le  altre  ne  furono  osservate  delle  mature,  e  deiscenti,  le  quali 
»  presentavano  un'apertura  circolare  alla  sommità ,  dal  che  si  dedusse  che 
»  questi  organi  sono  deiscenti  per  lacei*azione  istantanea  del  vertice;  in  fatti 
))  allorché  si  pongono  tali  globetti  maturi  dentro  una  goccia  d'acqua,  si  veg- 
»  gono  istantaneamente  scoppiare  emettendo  dall'  apertura  un  numero  in- 
ì>  calcolabile  di  piccoli  seminuli  rotondi,  e  verdastri.  )>  Egli  non  nomina  punto 
gli  organi  sterili  moniliformi:  la  fiig.  4  poi  dell'unica  tavola  annessa  alla  sua 
memoria  bene  esprime  il  suo  concetto  ,  ed  é  in  perfetta  analogia  co'  miei 
sghizzi;  e  solo  nelle  dimenzioni  diversifica  da  quella  ritratta  in  assai  più  grande 
scala  dal  celebre  microscopista  fiorentino,  atteso  i  mirandi  mezzi  ottici,  che 
è  dato  a  lui  di  maneggiare. 

Ella  sig.  professore,  faccia  pure  di  questa  mia  lettera  quell'uso  che  cre- 
desse; mentre  io  ne  traggo  partito  per  professarmi  colla  più  distinta  stima 
Di  lei  Roma  14  marzo  1853 

Al  chiari«8ÌiD0  Signor 

Sig.  dolt.  Pietro  Sangainettì  Demo  Servo  vero 

Prof,  di  botanica  nelParchiginnasio  F*  Nàrducci 

di         Roma 


(1)  Memoria  stessa  dell' Amici  pag,  15. 
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Da  tutto  ciò  risulta  che  la  yera  scoperta  degli  organi  della  fruttificazione  della 
muffa  devastatrice  si  deve  ai  nostri  concittadini  sig.  dott.  Derossi,  e  sig.  prof.Nai^ 
ducei,  i  quali  contemporaneamente  senza  intesa,  e  senza  reciproca  personal  cono- 
scenza videro  il  primo  in  Roma,  l'altro  in  Macerata  i  sporangi  carichi  di  spore,  e 
li  delinearono;  rendendone  il  primo  publico  conto  per  mezzo  della  stampa  il 
secondo  per  mezzo  di  comunicazione  ad  un  corpo  scentifico.  Che  Tanno  ap- 
presso il  celebre  prof.  Amici  senza  cognizione  di  questi  lavori  pubblicò  una 
memoria  sulla  organografica  struttura  della  controversa  muffa,  la  quale  non 
lascia  certamente  cosa  a  desiderare,  e  con  questa  non  solo  confermò  la  sco- 
perta del  Derossi  e  Narducci,  ma  dette  alla  novità  della  cosa  quella  pubblicità 
che  il  suo  nome  portava.  Per  cui  mentre  la  scienza  deve  essere  egualmente 
grata  ai  lavori  dei  tre  distinti  sogetti  nominati,  i  scienziati  non  devono  ne- 
gare il  dritto  di  anteriorità  a  chi  spetta. 

SPIEGAZIOND    DELLE    VAVOLE 

TAVOLA  L 

Fig,  1.  Plesso  di  filamenti  dell'Oidium  adagiati  sull'  acino  dell'uva,  e  costi- 
tuenti il  micelio. 
Fig.  2.  Brano  deirepidermide  dell'uva  ricoperto  in  parte  dal  micelio:  alcuni 
filamenti  e  due  sporangi  sporgono  in  fuori  dal  margine  del  brano  di  epi- 
dermide come  suole  apparire  nel  campo  del  microscopio. 
Fig.  3  a,  b.  Sporangi  pedicellati  di  figura  sferica  o  subsferica,  di  color  vei-de 
pallido,  opachi:  uno  di  essi  si  è  rotto  verso  l'apice  sotto  il  microscopio. 
Fig.  4  a,  b.  Filamenti  micelici  con  due  stipiti  o  ife  sostenenti  il  proprìo  spo- 
rangio; e  nella  fig.  4  b  scorgesi  uno  stipite  sporangifero  ,  che  per  la  sua 
figura  sì  poco  sferica  ,  e  trasparente  non  sembrava  giunto  allo   stato  di 
maturità. 
Fig.  8.  Sporangio  il  quale  mediante  un'apertura  nell'apice  erutta  le  spore  che 
sono  ovate  con  gli  apici  quasi  tronchi.  Ciò  accadde  nell'atto  dell'osserva- 
zione, posti  alcuni  filamenti  dell'Oidium  nei  vetri  del  porga-oggetti  umet- 
tato di  acqua. 

Le  osservazioni  riportate  in  questa  tav.  I  furono  istituite  sull'uva  deII'ag,ro 
ravennate  nel  settembre  1851,  epoca  in  cui  potevano  scorgersi  assai  facil- 
mente i  filamenti  fertili;  mentre  gli  articolati  sterili  avean  cessato  di  esser 
manifesti. 
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Fig.  1,  Micelio  con  due  filamenti  sporangiferi. 

Fig.  2.  Due  sporangi  deiscenti  verso  Tapice  come  nella  figura  8  della  tavola 
precedente. 

Queste  due  osservazioni  ,  unitamente  ad  altre  dello  stesso  risultato  si 
ebbero  nel  mese  di  luglio  ed  agosto  1852  dall'uva  malata  del  territorio  di 
Loreto,  nella  quale  assai  di  rado  manifestavansi  de' filamenti  fertili,  mentre 
comunissimi  scorgevansi  gli  articolati  sterili, 
Roma  28  marzo  1853. 

P.  D.  F.  Narducci 
Tav.  L' 
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Igrometria  —  Tavole  psicrometriche  che  danno  runddità  relativa  dopo  trovata  la 
tensione  del  vapore.  Lettera  (*)  del  V.  A.  Serpieri  delle  Scuole  Pie  al  P. 
A.  Secchi  della  G.  di  G. 

Ghiarfno  sig.  Prof. 

Urbino  U  aprile  1853 


H< 


Lo  l'onore  d'inviarle,  come  le  promisi,  le  tavole  che  ho  calcolate  per  avere 
immediatamente  l'umidità  relativa  dell'aria,  dopo  trovata  la  tensione  del  va- 
pore: credo  che  potranno  esser  utili  ai  calcolatori  per  la  riduzione  delle  os- 
servazioni fatte  al  psicrometro  di  August ,  e  perciò  sarei  contento  che  ella 
avesse  modo  di  pubblicarle. 

Per  trovare  la  tensione  io  faccio  uso  delle  tavole  estesissime  di  Hae- 
ghens  stampate  neìYAnnuaire  Météor.  de  la  France  pour  1849 ,  le  quali  sono 
costruite  secondo  la  formula  di  Regnault.  (Ann.  de  Ghimie.  et  Phys.  -  Trois. 
serie -Oct.  1845-T.XV,) 

^  ="  f  —  QiQ_f  ^  i^—^)    quando  t'  >  0 

0,480    ,  ,      ,, 
^  =  f  —  689Z7  ^  (^~^  )    ^^^^^  ^  <  ^ 

essendo     t   la  temperatura  G.  del  term.  secco. 

t'  la  temperatura  G.  del  term.  bagnato. 
f  la  tensione  maximum  corrispondente  a  t' 
h  l'altezza  barometrica,  che  quando  sia  diversa  da  755*^  porta  una 
correzione  da  trovarsi  in  altra  tavola  speciale. 
11  sig.  Haeghens  non  poteva  nella  stessa  maniera  preparare  una  tavola 
per  correggere  l'umidità  relativa:  ed  è  forse  per  questo  motivo  che  nell'iln- 
tmaire  per  il  1850  suggeriva  un  altro  metodo  di  calcolo:  la  mia  tavola  non 
è  che  lo  sviluppo  semplicissimo  del  pensiero  di  Haeghens. 

Essendo  f  la  tensione  maximum  corrispondente  alla  temperatura  t  del 
termometro  secco,  e  chiamando  100  l'umidità  assoluta  o  massima  che  avrebbe 
luogo  per  la  tensione  massima  /*,  sarà 

umidità  relativa  :  100  :  :  tensione   osservata  (=x):  tensione  maximum  (=/) 

(*)  Gomunicata  nella  sessione  IV  del  22  maggio  i85a. 
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quindi  umidità  relativa  =  x  — —  . 

La  mia  tavola  dà  il  valore  di  questa  espressione  dietro  i  due  argomenti 

verticale  a  sinistra  -  temperatura  C.  del  term.  secco 
orizzontale  in  alto  -  tensione  osservata 

Da  /  =  —  10^  fino  a  ^  =  -4-  10^  le  unità  dell'argomento  superiore  sono 
decimi  di  millimetro:  e  nel  seguito  sono  unità  di  millimetro.  È  facile  vedere 
che  senza  quest'artifizio  0  conveniva  complicar  troppo  la  forma  delle  tavole, 
o  scrivere  delle  umidità  relative  maggiori  di  100;  s'intende  che  col  trasporto 
della  virgola  a  destra  0  a  sinistra  si  compone,  per  mezzo  di  semplici  somme 
che  possono  farsi  a  mente,  l'intero  valore  cercato.  Come  si  vedrà,  ho  com- 
binate le  cose  in  modo  che  possano  tenersi  a  calcolo  fino  i  centesimi  della 
tensione  ,  e  si  abbiano  sempre  con  esattezza  i  decimi  dell'  umidità  relativa. 
Tanto  rigore  in  queste  tavole  sembrerà  forse  eccessivo:  ma  ,  oltrecchè  po- 
tranno servire  per  qualunque  più  delicato  confronto ,  ben  si  vede  che  tutta 
questa  precisione  è  ottenuta  con  somma  semplicità  di  mezzi.  Pongo  qui  un 
esempio 

Sia  (  =  25%  2  e  la  tens.  osserv.  =  9^^,  71. 


avremo  per  9*^.     . 

.  .  37,8 

0,7    . 

.  .    2,94 

0,01  . 

.    .      0,04 

umid.  relat.  cercata     .  40,78 

Avrò  piacere  di  sentire  ch'ella  abbia  gradito  questo  piccolo  lavoro. 

La  ringrazio  infine  della  comunicazione  che  ha  voluto  farmi  di  alcuni  suoi 
esperimenti  d'igrometria.  Il  nuovo  igrometro  da  lei  immaginato  potrà  essere 
utilissimo  in  molti  casi;  e  voglio  io  pure  occuparmene.  Gradisca  i  sentimenti 
di  stima  e  di  riconoscenza  con  cui  mi  confermo 
Di  lei  Chiamo  sig.  Prof. 

Dmo  SeiTO 
A.  Serpieri  delle  Scuole  Pie 
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l^'isicA.  —  Sopra  un  principio  elettrostatico f  riconosciuto  dal  $ig.  D/  Palagi. 
Nota  del  prof.  P.  Volpicblli  (*). 


Mi 


Lì  permettano  gl'illustri  coHeghi^  che  io  comunichi  loro  sommariamente 
quanto  fino  ad  ora  concerne  il  principio  elettrostatico,  ravvisato  dalsig.  D/ 
Palagi  deHa  università  di  Bologna,  e  da  me  confermato  con  ulteriori  speri- 
menti. L'enunciazione  del  principio  stesso  è  la  seguente  :  <(  Un  corpo  di  na- 
tora  qualunque,  se  cangiando  luogo  rimanga  isolato,  svilupperà  elettrica  ten- 
sione positiva  0  negativa,  secondoche  'si  allontani  o  si  accosti  ad  un  altro.  » 
Fin  dal  1788  il  fisico  inglese  William  Nichokon,  lesse  nella  R.  Società 
di  Londra  {**)  la  descrizione  di  un  suo  congegno,  dal  quale,  per  mezzo  di  un 
manubrio,  si  ottenevano  i  due  stati  elettrici,  senza  frizione,  e  comunicazione 
«olla  terra.  Il  congegno  stesso  agiva  per  modo,  che  gli  stati  elettrici  erano 
da  esso  prodotti  pei  successivi  avvicinamenti  ed  allontanamenti  di  alcune 
éue  parti,  mantenute  isolate.  Però  il  Nicholson  altro  non  seppe  ravvisare 
in  questo  istromento,  fuorché  una  nuova  macchina  elettrica;  né  vi  riconob- 
be punto  il  principio  dal  quale  unicamente  V  effetto  suo  procedeva.  Del  re* 
sto  mi  sembra  essere  questo  il  primo  uidizio,  che  troviamo  nella  storia  della 
elettricità,  relativo  al  principio  del  sig.  Palagi. 

Nel  1803  Erman  pubblicò  una  interessante  memoria  suli'  elettrome- 
tria atmosferica  {***),  e  le  sue  sperienze  in  essa  riportate  sono  tutte  dipen- 
denti dal  principio  elettrostatico  di  cui  parliamo,  che  però  non  fii  da  esso 
riconosciuto.  Vide  in  più  modi  Erman ,  che  avvicinando  gli  elettrometri  di 
Weiss  fra  loro,  e  ad  altri  corpi,  si  aveva  indizio  di  elettricità  negativa;  e  pel 
contrario  allontanandoli  sia  Tuno  dall'altro,  sia  dal  suolo,  sia  da  qualunque  al- 
tro corpo,  si  aveva  manifestazione  di  elettricità  positiva.  Riconobbe  questo  fisico 
non  essere  affatto  il  fenomeno  di  cui  si  paria  dovuto  all'elettricità  atmosfe- 
rica, contro  quello  «he  Saussure  aveva  pensato  precedentemente,  dietro  un'ana- 
loga sua  sperienza.  Però  non  altro  Erman  concluse  dal  fenomeno  stesso,  fìior- 
chè  faceva  d'uopo  riconoscerne  la  cagione  „  dans  la  manière  dont  l'^léctricité  se 
distrìbue  dans  le  corps  9,.  Sebbene  questa  conclusione  non  conlga  esplicitamente 


(*)  Coounicata  neUa  Sessione  IV.*  del  22  maggio  1S53.  —  Una  simile  oomunicaiione  fu  fatta 
per  mezio  del  sig.  Arago  all'accademia  delle  scienze  di  Parigi  (Comptes  Reodas  T.  XXXVI,  pag. 
1042)^  e  trovasi  riportata  negli  Annali  di  scienae  matematiche,  e  fisiche.  T.  IV.  Roma  ISSS,  pag. 
239;  e  nei  Nuotì  Annali  deUe  scienze  naturali  di  Bologna^  fascicolo  maggio  e  giugno  1S53. 

('*)  Philosoiphical  Trans.  Voi.  7S,  pag.  403. 

(***)  Journal  de  physique,  de  chim.  ecc.  par  Delamétherie  T.  59  p.  9S. 
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nel  segno»  pure  potrebbe  offirire  qualche  giusta  idea  sul  proposito:  inoltre  mi 
sembra  che  la  citata  memoria,  e  per  le  sperienze  contenute  in  essa,  e  pei 
ragionamenti  che  le  accompagnano,  debba  considerarsi  come  im  secondo  passo 
molto  avansato  yerso  il  principio  del  sig.  Palagi. 

Il  fisico  francese  Peltier  conobbe  le  belle  sperienze  deirErman,  ed  al- 
tre simili  ne  istituì  dal  1838  al  1842,  tutte  dipendenti  dal  princi{uo  enunciato» 
e  da  esso  fisico  non  avvertito:  però  dalle  mede»me  noa  altro  e^  concluse» 
fuorché  la  necessità  di  attribuire  al  semplice  influsso  quella  elettricità  ma- 
nifestata dagli  elettrometri  che  servono  alla  meteorologia»,  e  di  riconoscere  la 
terra  come  unica  sorgente  di  elettricità  negativa. 

Il  sig.  Luigi  Palnrùeri,  fisico  napolitano,  pubblica  nel  novembre  dd  1850 
alcune  sue  sperienze^  ed  osservazioni  di  meteorologia  elettrica  ^  nelle  quali 
ebbe  occasione  in  più  circostanze,  riconoscere  gli  effetti  della  elettrica  ten4» 
sione  prodotti»  positivamente  nell^  allontanarsi  »  e  negativamente  neirawici- 
narsi  dei  corpi  fra  loro;  ma  il'  nominato  fisico  non  li  lEece  dipendere  afflitto  dal 
principio  sopra  es]^to. 

Fu  il  sig.  Palagi  che  nel  1852  seppe  riconoscere  il  principia  elettrosta- 
tico sopra  formulato;  e  che  subordinò  al  medesimo  i  fotti  da,  esso.  (Spendenti, 
già  ottenuti  con  analoghe  ricerche  dagli  altri  fisici  mentovati»  Munito  di  un 
buon  elettroscopio  di  Bohneid)erger,  ed  adoperandola  con  le*  cautele  necessarie 
a  ben  servirsi  di  questo  delicatissimo  istromento».  il  Palagi,  mediante  un  sot^ 
til  filo  di  rame  ricoperto  di  seta,  e  verniciato,  congiiuigeva  uà  corpo  qualunque 
colFelettroscopio  medesimo;  quindi  perfettamente  isolando  il  corpe  medesimo, 
lo  avvicinava,. o  lo  alloi^anava  da  un  altro  non  isolato»,  come  sarebbe  il  sudo» 
un  muro,  un  albero^  ec.  Egli  vide  costantemente,,  die  operando  a  questo  mo- 
do in  UDO  spazio  aperto»  e  non  ingombro  da  cwpt  drcostanti,  seoipre  rav- 
vicinamento era  seguito  da  segni  di  tensione  elettro-negativa,  e  T  allontana- 
mento da  segni  opposti  nell^elettroseo{tto.  Vide  sdtresì  cbe  qualunque  fosse  la 
direzione  del  moto  neirallontanarsi»  o  aell*avvicinai*si  del  corpo  isolato,  e  qua- 
lunque fosse  la  natura  del  medesimo»  cioè  tanto  se  buono  quanto  se  cattivo 
conduttore»  sempre  lo  stesso  &tto  verìficavasi^  conforme  al  principio  già  svilito. 

Ripetè  il  sig.  Palagi  queste  sperienze  in  varie  guise,  prima  in  Bologna,  po- 
scia in  Firenze  (^)  da  ultimo  ia  Roma^ave  voUaintecessaie.  anche  me  in  que- 
ste sue  ricerche. 

(*>  Siffatte  sperienze  furono  pubblicate  dal  sig.  doti.  Carlo  GnUenioDi  nella  gaxietta  medica 
iUljaQa  t.  HI.  ser.  II.  e  IradbHte.in  (f)aiic6ie.r«Dona  riporUte  ndk  BibUoli^iie  UnÌ¥erMÌle  de  Gè* 
néve  Arcbives  des  sciences  pbis.  ecc.  t  XXI 11.  p.  28^.  Anche  il  Coamos  del  sig.  Ab.  Meigno>  gior- 
nale utilissimo  e  sollecito  di  tutte  le  novità  scientifiche  interessanti^  diede  un  giudizioso  cenno 
di  queste  sperienze  nel  t.  II.  p.  344.  Fece  altrettanto  il  giornale  di  Torino  intitolato  RItìsU  delle 
Universitli  ecc  .  .  .  An.  V.  serie  II.  Agosto  t»«9. 
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RieoDderaMa  per  tanto  la  verità  del  proclamato  principio  9  e  delle 
sperìenze  fatte  pel  medesinio ,  volendo  io  confermare  tutto  ciò  j  ri- 
conobbi che  nei  movimenti  necessari  ad  allontanare  ^  o  ad  avvicinare 
un  corpo  isolato  ad  un  altro  >  interveniva  lo  sviluppo  di  una  tensione  elet- 
trica, tutta  propria  delle  vesti ,  portate  dallo  sperimentatore,  isolato  anche 
esso.  Per  questa  elettricità  estranea  »  succedeva  qualche  volta  che  le  ma- 
nifestazioni ddl'elettrosoopk)  ;  od  erano  ambedue  nel  medesimo  senso ,  cioè 
tanto  avvicinando^  quanto  allontanando  il  corpo  dell'esperienza;  od  era  nulla 
una  delle  medesime;  od  era  tenuìssima  ed  appena  discernibile.  Cosi  p.  e.  svi- 
luppandosi elettricità  positiva  dall'attrito  delle  vesti,  e  nel  tempo  stesso  elet- 
tricità negativa  per  ravvicinamento  del  corpo  isolato,  se  la  prima  elettricità 
superava,  od  era  eguale,  0  di  poco  inferiore  alla  seconda ,  la  corrispondente 
indicazione  elettroscopica,  od  era  positiva,  come  se  invece  fosse  avvenuto  un 
allontanamento»  od  era  nulla  come  se  niun  cangiamento  di  luogo  si  fosse  ope- 
rato, od  in  fine  assai  debolmente  negativa. 

Da  ciò  fu  conosciuto  perchè  il  fenomeno,  sperimentando  al  modo  dei 
sig.  Palagi,  era  n>eno  assai  riconoscibile  in  luogo  chiuso»  di  quello  che  in  luogo 
ap^to  ed  elevato.  Il  princìpio  infetti  poco  si  manifesta  nd  primo  caso^  per  la 
hìfluenza  dei  corpi  circostanti  a  quello  che  si  muove,  e  sul  quale  si  speri- 
menta: pel  contrario  nel  secondo  caso  il  principio  stesso  produce  indicazioni 
assai  sensibili  per  la  mancanza  della  indicata  influenza.  Ora  la  causa  pertur- 
batrice del  fenomeno  ,  cioè  la  elettricità  prodotta  dalF  attrito  delle  vesti  > 
esistendo  in  ambo  i  casi,  ne  viene  che  le  indicazioni  elettroscopiche  dovute 
al  principio,  saranno,  da  qudle  dovute  alla  stessa  causa  perturbatrice,  neu-^ 
tralizzate  più  quando  si  sperimenta  in  luogo  chiuso»  e  meno  quando  in  un 
luogo  aperto. 

Per  eliminare  questa  difficoltà  ,  ed  ottenere  che  il  principio  si  potesse 
facilmente  riconoscere  sperimentando  anche  in  un  gabinetto  9  produssi  gli 
avvicinamenti,  e  gli  allontanamenti  nel  vuoto.  Presi  a  questo  fine  un  tubo  di 
vetro  lungo  circa  1%  5,  e  privato  il  più  possibile  di  aria  con  una  buona 
macchina  pneumatica,  feci  che  un  corpo  qualunque  fosse  poeto  neir  interno 
del  tubo  stesso,  e  che  la  base  metallica  di  questo  comunicasse  coll'elettrosco^ 
pio.  Le  cose  disposte  a  questo  modo,  facilmente  s'intende  che  le  cause  per- 
turbatrici tanto  provenienti  dall'  atmosfera,  quanto  dalle  vesti  di  chi  opera, 
vengono  del  tutto  eliminate.  Quindi  mediante  l'indicato  elettroscopio  vedem- 
mo il  noto  principio  costantemente  manifestarsi  e  marcatamente,  sebbene  si 
operasse  in  luogo  chiuso.  Vedemmo  anche  in  questo  caso,  che  i  corpi  tanto 
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coibenti,  quanto  deferenti»  obbedivano  indistintamente  air  indicato  principio, 
cioè  che  si  avevano  segni  di  elettricità  -4-*.  o — *.  secondo  che  si  allonta- 
navano essi  dalla  base  metallica,  o  si  accostavano  alla  medesima. 

Per  ottenere  poi  maggiori  manifestazioni  di  elettricità  operando  in  luo- 
go aperto,  feci  costruire  un  congegno  tale,  che  un'asta,  hmga  circa  1"*,  5,  por- 
tante nell^estremo  inferiore  un  globo  di  circa  0^,  2  di  diametro,  il  tutto  ri- 
coperto di  stagnuolo,  potesse  ruotare  attorno  un  asse  orizzontale  di  vetro,  e 
perfettamente  isolante.  Quindi  facendo  comunicare ,    mediante  una  fettuccia 
di  rame,  tanto  Tasta,  quanto  il  globo  coir  elettroscopio ,   sempve   il  prin- 
cipio verificavasi  esattamente ,   non  solo,  ma  in  un  modo  assai  più  pronun- 
ciato di  prima  perchè  scevero  anche  ora  della  influenza  perturbatrice  di  eui 
parlammo.  Inoltre  presi  un  elettrometro  condensatore  del  Volta,  e  tenutolo 
in  comunicazione  coU'asta  per  ognuna  delle  sue  mezze  ruotazioni  ascendenti, 
accumulai  '  con  solo  quattro  delle  medesime,  tanta  elettricità,  da  hv  divergere 
le  pagliette  sino   a  toccare  le  inteme  pareti  del  recipiente  di   vetro  nel 
quale    sono   esse   collocate.  In  questo  caso   la  elettricità  raceolta  sì  trovò 
essere  positiva ,    secondo    il   principio  ;   poiché    il  globo  eoli*  asta,  in  ogni 
mezza  rotazione  aseendente,  si  allontanava  dal  suolo.  Similmente  raccolsi  la 
elettricità  sviluppata  dall'asta  in  ogni  sua  mezza  rotazione   discendente ,  ed 
ottenni  una  divergenza  egualmente  grande,  per  un  egual  numero  di  mezze  ro- 
tazioni. La  elettricità  in  questo  caso  fu  trovata  negativa,  secondo  il  pi*incipio 
stesso;  perchè  Tasta  col  globo,  in  ogni  sua  mezza  rotazione  discendente^  avvi- 
cinavasi  al  suolo.  Ottenni  collo  stesso  congegno  la  carica  tanto  positiva,  quanto 
negativa  dei  coibenti  armati,  cioè  del  quadro  magico,  e  della  bottiglia  di  Leida. 

Posto  per  tal  modo  in  perfetta  evidenza  il  principio  elettrostatico  del 
Palagi,  farà  d'uopo  esaminarlo  nelle  sue  leggi,  avendo  cioè  riguardo  alla  velo- 
cità e  natura  dei  movimenti,  alle  distanze,  alle  superficie,  die  masse>  alla  for- 
ma, ed  alla  natura  dei  corpi.  Da  ultimo  sarà  necessario  riconoscere  la  causa 
del  principio  stesso.  Potrebbe  forse  questa  risiedere  nelle  vibrazioni  del- 
l' etere  ,  per  T  avvicinarsi  ed  allontanarsi  dei  corpi  fra  loro  ?  Se  riflettasi 
che  la  elettricità  ed  il  calorico,  secondo  le  moderne  dottrine  della  meccanica 
molecolare,  si  riguardano  (*)  quali  modificazioni  statiche  o  dinamiche  dellV 
tere  circondante  le  molecole  ponderabili,  si  avrà  forse  un  plausibUe  appoggio 
ad  assegnare  la  cagione  del  principio  che  abbiamo  riferito?  Certo  però  è 
che  negli  sperimenti  riferiti  si  trova  un'altra  origine  di  elettricità»  indipen- 


{*)  Mostoiliy  Lezioni  elementari  di  finica  mat.  T.  II.  Firenze  iS45.  —  MeUoni,  Sur  V  identìlé 
des  diverses  radiations  lumioeitses,  calorifiqaet,  et  cbimiquet  (Bibl.  univer .  de  Genève,  mai  1842). 
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dente  del  tutto  dall'azione  chimica,  ed  in  armonia  perfetta  col  principio,  di 
Volta  sulla  elettricità  galvanica. 

Avendo  in  animo  continuare  le  ricerche  su  tale  argomento ,   spero  che 
averò  fra  poco  l'onore  di  fere  sul  medesimo  un'altra  comunicazione,   ancor 

più  sviluppata.  

COMMISSIONI 


u< 


Sopra  una  macchina  per  la  fabbricazione  delle  candele  di  sevo 
proposta  da  Giuseppe  Feldman  di  Parma. 

RAPPOBTO 

Commissari  Sig."  Prof.'*'  N..  Cavalieri  San  Bertolo, 
M.  Bertini  [relatore). 


'n  negoziante  di  Parma,  il  sig.  Giuseppe  Feldman,  che  si  dice  inventore 
di  una  macchina  per  la  fabbricazione  delle  candele  di  sevo,  ne  ha  doman- 
dato la  dichiarazione  di  proprietà.  Ora  i  sottoscritti  commissari ,  incaricati  di 
riferire  all'accademia  sull'utilità  e  sul  merito  di  quel  congegno,  non  trovano  ra- 
gione alcuna  che  giustificar  possa  la  domandata  concessione  a  forma  della  legge. 

Giacché,  in  primo  luogo,  la  novità  ossia  l'invenzione  di  detta  macchina 
è  cosa  semplicemente  asserita,  e  in  nessun  modo  comprovata.  Che  anzi,  ar- 
gomentando, e  da  un  disegno  o  schizzo  della  medesima  macchina  in  litogra- 
fia, e  da  un  relativo  cenno  o  indicazione  delle  sue  parti  principali,  impresso 
a  stampa,  si  può  a  buon  diritto  supporre,  che  la  macchina  stessa  sia  comu- 
nemente conosciuta,  e  fatta  già  di  pubblico  uso;  oltredichè,  se  risguardasi  alla 
qualità  de*principali  pezzi,  di  che  si  compone  quel  meccanismo  ,  ninno  tra 
essi  può  dirsi  nuovo  o  particolare  tra  i  congegni  meccanici,  conosciuti  ; 
e  ninno  di  essi  è  destinato  ad  usi  o  ad  officio  che  non  possa  compiersi 
perfettamente  con  mille  altri  modi;  cosicché  chiunque  volesse  intrapren- 
dere un'  estesa  fabbricazione  di  candele  di  sevo ,  potrebbe  fare  altrettanto 
di  quello  che  ne  propone  il  sig.  Feldman,  senza  il  menomo  bisogno  di  far 
uso  del  particolare  meccanismo  da  lui  presentato.  Mancano  dunque  le  prove 
si  della  novità  come  deUVutilità  dell'invenzione;  per  le  quali  condizioni  soltanto 
la  legge  accorda  le  dichiarazioni  di  proprietà. 

L'  accademia   unanime    apjNrovò  le  conclusioni  del   suddetto   rapporto  ^ 

ed  ordinò  che  una  copia  autentica  del  medesimo  fosse  inviata  al  ministero 

del  commercio ,  belle  arti  ec.  dal  quale  fii  interpellata  del  suo  parere  sulla 

indicata  richiesta. 
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Sulla  domanda  del  siy,  Pietro  Batlaglini  per  dritto  di  proprietà 
relativo  alla  fabbricazione  del  sotto  cloruro  di  calcio. 

BAPPOBT0 

Commissari  Sig."  Prof.'*'  P.  G.  B.  Pianciani,  P.  Sanguinetti  {relatore). 


I 


I  sig.  Pietro  Battagliai  ha  domandato  al  sìg.  ministro  del  commercio,  belle 
arti  ec.  la  dichiarazione  di  proprietà  ,  per  la  fabricazione  del  sotto  cloruro 
di  calcio  ,  assiemando  essere  egli  il  primo  ad  introdurne  la  febbricazione 
nello  stato  pontifìcio  ;  ed  annette  all'  istanza  il  processo  del  quale  intende 
servirsi,  non  che  un  campione  del  sotto  cloruro  stesso  da  esso  preparato.  Il 
sig.  ministro  avendo  interpellato,  su  tale  richiesta,  la  nostra  accademia,  eceo 
quanto  i  suoi  commissionati,  debbono  riferire  alla  medesima. 

Non  è  nuova  la  fabbricazione  del  sotto  cloruro  di  calcio  nello  stato  pon- 
tificio ,  e  senza  andare  ricercando  in  una  cosa  così  ovvia,  chi  pel  primo 
la  introducesse,  è  noto  a  tutti,  che  nell'invasione  del  colera  asiatico,  più  farma- 
cisti si  dettero  a  quest'industria;  è  pure  a  tutti  noto  che  il  sig.  Cistemi  di  Rimini 
da  molti  anni  ne  fabbrica  per  uso  delle  arti,  avendone  sempre  tenuto  un  de- 
posito nelle  primarie  città  dello  stato  ,  e  qui  in  Roma  presso  il  teatro  Ar- 
gentina, ove  smercia  gli  altri  suoi  prodotti  chimici.  Nel  passato  anno  però  ne 
ha  sospesa  la  lavorazione,  tanto  perchè  il  tenue  smercio  non  le  permetteva 
di  proseguirla,  quanto  perchè  non  poteva  stare  in  concorrenza  coi  fabbri- 
catori esteri,  che  approfittavano  dell'  acido  dorico,  il  quale  dovrebbe  andare  in 
perdizione  nelle  grandi  fabbriche  di  soda  artificiale. 

Il  processo  che  propone  il  Battaglini,  non  presenta  alcuna  nuova  parti- 
colarità, e  per  sua  confessione  è  quello  che  si  usa  comunemente  nelle  grandi 
fabbriche  di  Francia.  È  vero  che  in  queste  già  si  usò  svolgere  il  cloro  dalla 
miscela  di  sai  marino,  manganese,  ed  acido  solforico;  ma  estesa  la  fabbrica- 
zione della  soda  artificiale  ,  ninno  per  ecenomia  usa  più  della  miscela  su- 
detta,  bensì  dell'acido  idroclorico. 

Da  ciò  risulta ,  che  il  sig.  Battaglini  non  può  aversi  pel  primo  intro- 
duttore di  quella  fabbricazione  in  grande  nello  stato,  né  pur  l'autore  di  un  nuovo 
processo.  E  siccome  non  sono  in  suo  favore  gli  estremi  voluti  dalla  legge, 
così  abbiamo  creduto  superfluo  di  occuparsi  dell'analisi  del  suo  campione. 

Ma  il  Battaglini  soggiunse,  con  un  foglio  a  noi  diretto ,  che  per  otte- 
nere al  nostro  commercio  maggiore  utilità,  dando  il  prodotto  a  prezzo  inferiore 
dell'attuale,  avrebbe  adoperato  invece  dei  vasi  di  vetro,  o  gres,  un  vaso  di  ferro 
fuso,  con  coperchio  assicurato  a  vite,  che  permetta  di  votare  i  residui,  senza 
che  il  recipiente  vada  perduto,  e  presentò  un  disegno  del  vase  che  propone. 
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Nei  processi  chimici  per  le  arti,  tutti  usano  vasi  di  metallo,  quando  le 
pi*oprìetà  del  preparato  lo  permettono.  Così  riporta  Dumas,  che  il  sig.  Teu- 
nant,  gran  fabbricatore  di  sotto  cloruro  di  calcio  ,  benché  svolgesse  il  cloro 
dalla  miscela  di  acido  solforico,  salmarino,  e  manganese,  si  sei*viya  di  un  rase 
di  piombo  nel  quale,  mentre  il  capomorto  colava  inferiormente  per  un  appo- 
sita apertura,  per  un*  altra  superiore  veniva  successivamente  caricato  della 
nuova  materia.  Qual  fatto  prova  che  -neppure  può  dirsi  nuova  Y  introdu- 
zione dei  vasi  di  metallo  nella  preparazione  chimica,  di  cui  si  tratta.  Che  se 
neir  attuale  operazione  di  chimica  tecnica  non  si  vede  proposto  un  vaso  di 
ferro  fìiso,  ciò  è  perchè  siffatti  recipienti  sono  attaccati  più  facilmente  dal 
cloro,  di  quello  che  lo  siano  i  vasi  di  piombo. 

Le  cose  narrate  esuberantemente  provano,  che  non  si  può  condiscendere 
alla  domanda  del  sig.  Battiglini. 

L'accademia  adottando  le  conclusioni  di  questo  rapporto,  ordinò  che  una 
copia  autentica  ne  fosse  inviata  al  ministero  del  commercio,  belle  arti  ec. 


CORRISPONDENZE 

n  prof.  Volpicelli  comunicò  una  lettera  del  segretario  generale  dell'ac* 
cademia  Peloritana  di  Messina ,  sig.  prof.  Anastasio  Cocco  ,  colla  quale  si 
ringrazia  l'accademia  nostra  per  avere  spedito  in  dono  alla  prima  le  pubbli- 
cazioni de' Nuovi  Lincei. 


Fu  similmente  comunicata  una  lettera  del  segretario  perpetuo  dell'acca- 
demia Pontaniana  di  Napoli ,  sig.  prof.  Giulio  Minervini ,  che  ringrazia  pel 
dono  a  lei  fatto  degli  atti  de' Nuovi  Lincei. 


Il  sig.  prof.  Gio.  Veladini,  segretario  dell'  L  e  R.  Istituto  lombardo  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  residente  in  Milano,  con  una  sua  lettera,  ed  a  nome 
della  presidenza  di  quell'illustre  istituto,  prega  l'accademia  nostra,  perchè  vo- 
glia inviarle  tutte  le  sue  pubblicazioni,  ed  annunzia  l'invio  di  parecchie  opere 
dell'istituto  medesimo.  Il  prof.  Volpicelli  in  questa  occasione  ricordò,  che 
il  nominato  scientifico  stabilimento  già  em  nel  novero  di  quelli,  cui  1'  acca- 
demia invia  le  sue  produzioni." 

L'accademia  riunita  in  numero  legale  a  mezz'ora  pomeridiana,  fìi  dal  pre- 
sidente accommiatata,  dopo  tre  ore  di  seduta. 

Pubblicato  il  31  Agosto  1853. 
P.  V. 
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Soci  ordinari  presenti  a  questa  Sessione. 
Sigg.  Prof.  -  F.  Orioli  -  L.  Comm.  Ciccolmi  -  P.  Odescalchi  -  A.  Cappello 
-  G.  Ponzi  -  P.  Voipicelli  -  B.  Boneompagiii  —  M.  Bertini  -  G.  Alborghetti  - 
F.  Ratti  -  L  Calandrelli  -  L.  Giaffa  -  D.  Maggiorani  -  G.  B.  Pianciani  -  A.  Sec- 
chi -  N.  Cavalieri  S.  B.  -  C.  Sereni  -  P.  Carpi  -  P.  Sanguinetti  -  Rignano  - 
S.  Proja. 


OPERE  TEIITUTE    IN    DOATO  ALL'ACCADEMIA 

Relazione  std  cholèra  morbus  che  dominò  nella  città  e  provincia  di  Ferrara  nel 
1849.  Ferrara,  1851;  un  voi.  in  4.* 

Atti  dell'accademia  Pontamana.  Napoli,  1851;  un  voi.  in  4"*;  fase.  2*  del  voi.  VI. 

Rendiconto  delle  adunanze  e  dei  lavori  delTaccademia  medtco^hirurgica  di  iVa- 
poU.  Fase.  1."*  gen.  feb.  e  marzo  1852;  tomo  sesto,  in  4.** 

Ricerche  fistco-^matematiche  svila  deviazione  del  penddo  dalla  ma  trajettoria. 
Memoria  deW abbate  Francesco  cav.  Zantedeschi.  VsidoY^y  1852;  un  fa- 
scicolo, in  4*. 

Rapporto  alVaccademia  medico^chirurgica  di  Napoli  sul  Trapano-sega  del  dott. 
Gaetano  Giovanini  fatto  dai  sigg.  F.  De  Rensìs  ,  G.  Olivieri  ,  e  cav. 
G.  A.  Grassi  relatore.  Un  foglio. 

Della  vita  e  della  corrispondenza  scientifi4^a  e  letteraria  di  Cesare  Marsili  con 
Galileo  Galilei  e  padre  Bonaventura  Cavalieri.  Discorso  di  Paolo  Pre-^ 
DiERi.  Bologna,  1852;  un  fase.- in  4*. 

Le  opere  di  Galileo  Galilei^  prima  edizione  completa^  condotta  stigli  autentici  ma- 
noscritti palatini^  e  dedicata  a  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  II  Granduca  di  To" 
scana.  Firenze,  1842;  otto  volumi,  in  8**  grande.  Dono  del  Gran  Duca  me- 
desimoy  fatto  alTaceademia  per  mezzo  del  nostro  collega  sig.  principe  D. 
Baldassarre  BoncompagnIj  bibliotecario  ed  archivista  della  medesima. 

Analisi  dell'acqua  minerale  idrosolforosa  di  Lorenza^  in  Carnia  presso  Tolmezzoy 
provincia  del  Friuli j  eseguita  da  B.  Zanon.  Belluno,.  1852;  un  fase.,  in  8." 

Notizia  de'lavori  deW accademia  Pontaniana  per  il  primo  semestre  deWanno  1851, 
compilata  per  cura  del  segretario  perpetuo.  Napoli,  1851;  un  fase,  in  8.** 

Psiche  svenuta'^  statua  del  Tenarani;  canzone  recitata  alVaccademia  Pontaniana 
nella  tornata  del  17  agosto  1851  dal  socio  residente  G.  Campagna.  Napoli; 
un  fase,  in  4."* 

Della  Humite  e  del  Peridoto  del  Vesuvio;  memoìia  di  A.  Scacchi.  Napoli^  1852; 
un  fase,  in  8"*. 
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ATTI 

DELL'  ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE'  NUOVI  LINCEI 


>^^^< 


SESSIONE  r  DELL'  (1  LUGLIO  1852 

PBESlDEiyZA  BEL   MCU  PHIUTCIPE  D.  PIETBO  OIMEISCALCHI 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 
Bsi   SOCI   oamwAai   s   »  s  i  o  oaaisp  o  W9s  vti 

Florae  romanae  Prodromus  exhibens  platUds  circa  Romam  et  in  Cisapenninis 
Ponlificiae  dictionis  provinciis  sponte  venientes.  Auctore  Petro  Sasgvinetti 
in  romana,  studiorum  Universitate  Botanices  professore.  (*). 

CLASSIS  L  MONANDRIA. 

OBDO    I.    BIONOGYNIA. 

I.IjENTRANTHUS  DC.  Calix  adhaerens  limbo  libero  :  corolla  5-loba  cal- 
carata  :  achenium  1-loculare  y  limbo  calycis,  in  pappum  plumosum  evoluto , 
coronatum.  valerianeàe  DC. 

2.  SALICORNIA  L.  Perigonium  squamiforme  tubuloso-ovoideum  persi- 
stens:  stamen  1  exertum,  quandoque  2:  stylus  1  brevis:  stigma  2-3-ficlum: 
nux  monosperma,  perigonio,  tecta.  chenopodeae  DC^ 

3.  HIPPURIS  L.  Perigonium  sepaloideum  adhaerens  ,  limbo  brevissimo 
libero  :  filamentum  ovario  adhaerens:  stylus,  antherae  sulco,  receptus:  ache- 
nium m<Hiospermumb,  calycis  limbo,  coronatum.  halorageae  R  Br. 

ORDO  II.   DYcmrA. 

4.  CALLITRICHÈ  L.  Perigonium  petaloideo-membranaceum  diphyllum 
liberum  :  anthera  biloba  filamentosa  capillarts:  nux  membranacea  bilocularis: 
semina  4  rotundo-compressa.  halorageae  R.  Br. 

0  PreseotaU  nella  Sessione  HI  deirAnno  VI,  tenuta  nel  3  aprile  1853. 
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5.  CAULINIA  W.  Monoecia.  Vaginae  brevissimae  loco  perigoni!  :  fila- 
menta  dilatata  basi  antherifera:  antherae  ventricosae:  caryopsis  acuta  monos- 
perma NÀJÀDBS  Rich* 

MONANDRIA    MONOGYNIA. 

CENTRANTHUS. 

1.  RUDER  DC.  FI.  Fr.  t.  4.  p.  1.  p.  139.  Caulibus  caespitosis  simplicibus 
fistulosis  :  foliis  ovato-lanceolatis  aubintegerrimis:  floribus  corymbosis. 

Valeriana  rubra  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  15.  n.  35.  -  Bert.  FI.  II. 
t.\.p.  163.  Valeriana  latifolia  Hort.  Rom.  t.  2.  tab.  17. 
Super  moenia  urbis,  et  in  hortis  communis. 

Perenn.  Fior,  vere  ad  aestatem.  Flores  pulchre  rosei,  interdum  albidi. 
Vulgo.  Valeriana  rossa. 
Usus.  Dat  flstulas  pueris. 

2.  cALCiTRAPA  Rocm.  et  SchuU.  Syst.  Veget.  t.  l.  p.  35.  Caule  solitario 
striato  ramoso:  foliis  inferioribus  indivisis,  quandoque  serratis,  caulinis  lyrato- 
pinnatiMis  :  floribus  racemosis,  pedunculis  dicotomis. 

Valeriana  Calcitrapa  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  15.  n.  36.  -  Bert. 
FI.  It.  t.  1.  p.  165. 

In  maritimis.  Ostia  Fiumicino  etc. 
Annua.  Fior.  Majo.  Flores  rubri. 
Vulgo  Nardo  salvatico. 
SALICORNIA. 

3.  HeRBACEA  L.  Supp.  p.  5.  Caule  herbaceo  erecto  articulato,  ramis  pa- 
tulis  :  articulis  apice  compressis  emarginato-bifidis  :  spicis  axillaribus  pedun- 
culatis  compressis  :  perigoni!  squamis  quincuncialibus  utriuque  temis. 

S.  herbacea  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  1.  n.  1.  -  Maratti  FI.  Rom. 
r.  1 .  p.  1.  n.  1  ?  (*)  -  Bert.  FI.  It.  t.  4.  p.  15.  -  S.  geniculata  annua  Hort.  Rom. 
t.  8.  tab.  85. 


(*)  Joannes  Frane iscus  Maratti  Abbas  Vallumbrosaous  in  romano  Archygimnasio  Botanicam  legit» 
et  nonnulla  opuscula  in  lacem  edidit^  ex  quibus  dare  patet  Botanicis  doctrinis  excel! aisae  ; 
i  Ili  US  tamen  opus  postumum^  sub  nomine  Florae  Romanae,  a  Reyerendissimo  P.  Maurilio  Benedicto 
Olivieri  Ord.  Praedicatorum  anno  1822  editum>  utpote  qui  plantas  exoticas  uti  indigenas^  commn- 
net  uti  rariores  et  viceversa  saepe  exfaibeat  ,  neque  archelypa  speciei  extent  (per  quantum  [huc- 
usque  innotuit)  nulli  facendum  esse  in  synonimia  Romanarum  Plantarum^  quisquis  facile  imelligit. 
Bis  da  cansis  synonima  ad  banc  Floram  pertinentia  silentio  mittimus.  Haec  animadversa  volumus  , 
ne  famae  perii  lustris  viri  quidquam  detrahatur  ,  at  potins  suspicemuri  ejus  manuscripta  ad  aliud 
opus  parandum  exarata. 
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Copiosa  ad  salìnas  hostienses. 

Annua.  Fior.  Iimio-Augusto.  Flores,  virides. 

\uìgo.  Erba  Soda. 

Usus.  Prestai  una  cum  seguenti  specie  ad  alkalim  Sodam  eliciendum. 

4.  FRUTICOSA  L.  Sp.  PI.  p.  5.  Caule  fruticoso  articulato ,  ramìs  strictis 
adscendentibus  :  articulis  teretibus  apice  marginatis  :  spicis  a&illaribus  subses- 
siUbus  cylindraceis  :  perigonii  squamis  utrìnque  tribus,  media  longiore,  ortu 
parìsmatis. 

5.  fruticosa  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  1.  n.  2.  -  BerL  FI.  II.  1. 1. 
p.  17.  S.  genìculata  Hort.  Rom.  u  8.  toh.  84. 

jS  ndicans.  Caule  humili  subspithameo  inferìus  decumbente  radicante. 

d  macrostachya.  Caule  fruticuloso  articulis  superiorìbus  abbreviatisi  spicis 
crassiorìbus. 

Species  et  varietates  insimul  copiose  vìvunt  secus  mare.  Otìiay  Fiumici- 
no etc. 

Fruticosa.  Fior.  lulio- Augusto.  Flores  herbacei. 

Tota  pianta  glabra. 

HYPPURIS. 

5.  vuLGARis  L.  Sp.  PI.  p.  6.  Foliis  verticillatis,  omnibus  linearibus  :  ver- 
ticillìs  superiorìbus  subduodecimphyllis:  acbenio  orato. 

H.  vulgaris  Fior.  Gior.  Arch.  t.  18.  p.  161.  -  Beri.  Fi.  II.  t.  1.  p.22. 

In  aquis  quietis.  Paludi  Pontine. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  minuti  in  verticillis  superioribus. 

Vulgo.  Coda  di  Cavallo. 

CALLITRICHE. 

6.  VERNA  L.  Sp.  PI.  p.  6.  Caule  fluitante  :  foliis  trìplinerviis»  onmibus 
spathulatis  intògerrìmis  vel  retusis,  supremis  roeulatis  natantibus:  nucum  dorso 
obtuso. 

C.  verna  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  2.  n.  3  -  Beri.  Fi.  li.  t.  \,p.  26. 
<x  Vulgaris.  Fi.  Rom.  Foliis  omnibus  elongato^obovatis. 
7  Stellata.  Foliis  omnibus  ovalibus,  caulibus  ablnreviatis. 
Copiose  nascitur  in  fossts  acquosis  utraque  varietas.  Roma^  Ostiay  Canali 
pontini  etc. 

Annua.  Fior.  Vere  ad  Aestatem.  Flores  monoici»  vel  dioici  dilute  flavi. 

Vulgo.  Erba  gamberina. 

Usus.  Pastus  Ranae  gratus. 

Varietas  fi  Fior.  Rom.  in  herbarìo  Mauri  desideratur. 
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7.  AUTUMNALis  W.  Sf.  PI.  t.  l.  p.  1.  CauIc  fluitante:  foliis  inferìoribus 
linearìbus  uninerviìs  truncatis  »  superiorlbus  spathuiatis  tripliperviìs  rosulatis 
natantibusy  omnibus  emarginatis:  nucum  dorso  alato. 

/3  Caule  fluitante.  Foliis  omnibus  linearibus  uninervirs,  vel  summis  tripli* 
nerviis. 

C.  autumnalis  Seb.  et  Maur.  FL  Rom.  Pr.  p.  2.  n.  4.  -  Beri.  Fi.  li. 
t.  1.  p.  29- 

In  aquis  limpidis  et  quietis  secus  Sermoneta  et  Terracina}fi  frequeus 
circa  Romam. 

Annua.  Fior.  Autumno.  Flores  monoici  spurco-albidi. 

Pianta  intense  viridis,  fructibus  majusculis.  Nomen  vulgare  et  usus  pre- 
cedentis. 

CAULINIA. 

8.  FRAGiLis  W.  Sp.  PI.  t.  4.  p.  182.  Caule  dicotomo  inermi:  foliis  op- 
positis  ternisve  aculeato-dentatis  basi  vaginantibus:  perigonio  nullo. 

Najas  minor  Maur.  Rom.  PI.  Cent.  13.  p.  43. 
In  lacubus  et  fluminibus.  Villa  Parafili  copiose. 
Annua.  Fior.  Junio- Augusto.  Flores  herbacei 

CLASSIS  IL  DIANDRIA. 

ORDO    I.    BrO?fOGYMA. 

6.  JASMINUM  L.  Calyx  5  -  dentatus  vel  5  -  fidus  :  corolla  hypocrateri- 
formis  limbo  5  -  8  -  fido  :  stamina  inclusa:  bacca  didyma  bilocularis,  loculis 
monospiermis:  semen  alterum  saepe  abortivum.  jasmineae  Juss. 

7.  LIGUSTRUM  L.  Calyx  minimus  4  -  dentatus  :  corolla  infundibulifor- 
mis,  limbo  4  -  fido:  stamina  subexerta:  bacca  rotunda  2  •  locularis  4  -  sperma: 
semen  aliquod  saepe  abortivum.  jasmineae  Juss. 

8.  PHYLLIREA  L.  Calyx  minimus  4  -  dentatus:  corolla  rotata  4  -  fida: 
drupa  unilocularis  monosperma,  putamine  firagili.  jasmineae  Juss. 

9.  OLEA  L.  Calyx  parvus  4  -  dentatus:  corolla  infundibuliformis  ,  tubo 
brevi ,  limbo  4  -  fido:  drupa  carnosa  unilocularis  1  -  2  -  sperma  ,  putamine 
oblongo  osseo,  oleaceae  Lindi. 

10.  GRATIOLA  L.  Calyx  5  -  partitus,  basi  2  -  bracteatus:  corolla  tubulosa 
ringens,  limbo  irregulari  quadrilobo  sublabiato  :  stamina  quatuor,  duo  sterilia: 
capsula  2-valvis,  dissepìmento  valvis  duabus  parallelo,  scrophularineae  R.  B. 
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li. PINQUICULA  L.  Calyx  2-labiatus,   labio  superiore  3-aclo,  inferiore 
2-fido  :  corolla  brevis  ringens  calcarata  ,    labio   superiore    3-lobo ,  inferiore 
2-lobo  :  stigma  bilamellatum  :  capsula  unilocularis.  lentibvlariab  R.  Br. 

12.  LYCOPUS  L.  Calyx  tubulosus  5-fidus:  corolla  2-labiata,  labiis  subae- 
qualibusy  superiore  emarginato  inferiore  trilobo  :  fiructus  gynobasicus.  labià- 
TAE  Juss. 

13.  SALVIA  L.  Calyx  subcampanulatus  2-labiatus  5-dentatus  :  corolla 
ringens,  lobio  superiore  fornicato,  inferiore  3-Iobo  :  antherarum  loculi,  con- 
nettivo transverse  filamento  adfixo,  dissiti,  unus  tantum  fertilis:  fiructus  gy- 
nobasicus. LABIATAE  JuSS. 

14.  ROSMARINUS  L.  Calyx  tubulosus  compressus,  superius  integer,  in- 
ferius  bifidus  :  corolla  2-labiata,  labio  superiore  2-fìdo,  inferiore  3-fido  :  fi- 
lamenta  incurva  inferìus  et  postico  unidentata  :  fructus  gynobasicus.  labi at ab 
Juss. 

15.  VERONICA  L.  Calyx  4-5  partitus  :  corolla  subrotata,  lacinia  infima 
angustiore  :  stamina  fauci  inserta  :  capsula  polymoi'pba  2-locularis  2-valvis , 
dissepimento  valvis  contrario  :  semina  in  quoque  loculo  plura.  persone  ab  DC. 

16.  CIRCAEA  L.  Calyx  2-partitus  adhaerens  :  potala  duo  obcordata  :  fi- 
lamenta  superne  crassiora  :  capsula  ovata  2-loculai'is  2-valvis  2-sperma,  pi- 
lis  uncinatis  hispida  :  semen  in  quoque  loculo  erectum.  onagrarìaceab  DC. 

17.  LEMNA  L.  Perigonium  spathaceo-membranaceum  bilobum:  antherae 
didymae  :  stigma  dilatatum  :  nux  membranacea  l~2-locu]aris  olygosperma  : 
semina  1-6  plana,  dorso  convexiuscula.  hydrocharideae  DC. 

18.  FRAXINUS  L.  Flores  hermaphroditi  vel  polygami  :  calyx  0  vel  4- 
partitus  :  corolla  0,  4-partita,  vel  4-petala:  stamina  2  raro  3:  antherae  4-sul- 
cae  :  samai*a  lanceolata,  apice  alata  l-2*locularis  1 -2-sperma.  oleaceae  Lind. 

19.  SALIX  L.  Flores  dioici,  rarissime  monoici  :  amenta  squamis  im- 
bricatis  ,  basi  nectariferis  :  mas  stamina  5  saepius  2  et  tunc  monadelpha  : 
foemina  ,  stygma  saepe  bifìdum  :  capsula  2^valvis  :  semina  basi  pilosa.  amen^ 

TACEAE  DC. 

ORDO    li.    DIGYxMA. 

20.  ANTHOXANTHUM  L.  Flores  in  racemo  spiciformi  composito:  peri- 
goni! glumae  calycinae  univalvis  uniflorae,  valva  exterior  minor  :  glumae  co- 
roUinae  minoris  2-valvis ,  valvae  subaequales  dorso  aristatae  :  arista  brevi 
articulata  :  squamae  duo  nectariferae  :  caryopsis  nuda,  graminbab  Juss. 
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DIANDRIA    BIONOGYNIA. 

JASMINUM. 

9.  OFFICINALE  L.  Sf.  PI.  p.  9.  Caulc  subscandente  :  folli»  opposìtis  pin- 
natìs,  foliolis  ovato-acuminatis  :  gemmis  erectiusculis  :  laciniìs  calycìnis  subu- 
latis  erectis. 

J.  officinale  Seb,  et  Maur.  Fi.  Rotn.  Pr.  p.  3.  n.  5. 
Pianta  indica  nunc  frequens  in  sepibus. 
Frutex.  Fior.  Aestate.  Flores  albi  suaveolentes. 
Vulgo.  Gelsomino. 

Usus.  Olim  pianta  medica,  nunc  flores  tantum  cosmetici  ;  lignum  prae- 
stat  ad  opus  topiarium,  tota  pianta  ad  ornandas  sepes. 
LIGUSTRUM. 

10.  vvLGARE  L.  Sp.  PI.  n.  10.  Foliis  ellipticis  lanceolatis  glabris  oppositis: 
lyrsis  compositis  coaitatis. 

L.  vulgare  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  4.  n.  6.  -  Bert.  Fi.  It.  t.\.  p.  37. 

Ad  sepes  vulgare. 

Frutex.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  albi. 

Vulgo.  Ligustro^  Rovistico^  SanguineUo.. 

Usus.  Pianta  perutUis.  Ligustro  conficiuntur  sepes,  ramis  canistrae  caveae 
flagella,  baccae  esca  volucrum,  flores  apium;  ars  tinctoria  color  viridi»,  allu- 
mine, e  baccis  educit:  sulphate  ferri  flt  atramentum.  Olim  in  usu  medico 
etiam  usurpata. 

PHÌLLIREA. 

1 1 .  MEDIA  L.  Sp.  PI.  p.  10.  Foliis  ovato-lanceolatis,  oblongìsve  integer- 
rimis,  subserratisve  mucronulatis  :  ramis  angulosis  :  racemulis  solitariis,  folio 
multo  brevioribus  :  drupa  apiculata. 

Ph.  media  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.p.  4.  n.  7.  *  Sebast.  En.  PI.  Ampk. 
Flavi  p.  6.  n.  173.  -  Bert.  FI.  It.  t.  \.  p.  40. 

In  sylvaticis  circa  urbem,  et  ad  sepes  non  rara. 

Arbor.  Fior.  Aprili-Majo.  Flores  albi. 

Vulgo.  Lilalroj  Filieraj  Olivelloj  Lintemuzzo. 

Usus.  Caulis,  Ugno  albo-rubro  maculato,  tomatoribus  utilis  ;  folia  sem- 
pervirentia  ad  opus  corìarium  apta,  et  febrifugum  Medicis  praebet. 

12.  ANGUsTiFOLiA  L.  Sp.  PI.  p.  10.  FoIììs  lanccolato-^linearibus  subinte- 
gerrimis  mucronulatis  :  raniis  angulosis  veiTUCosis  :  racemis  solitariis  f  folio 
brevioribds  :  drupa  apiculata. 

Ph.  angustifolia  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  4.  n.  8.  -  Bert.  Fi  It^ 
t.  1.  p.  41. 
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In  sylvaticis  cum  praecedenti,  cui  affinis. 

Frutex.  Fior.  Martio- Aprili.  Flores  albi. 

Vulgo  non  distinguitur  a  praecedentì  nomine  peculiari. 

13.  LATE  FOLI  A  L.  Sp.  PI.  p.  10.  FoHìs  infcriorìbus  cordato-ovatis  plauis, 
spinuloso-crenulatis,  superioribus  oblongis  oblique  tortis  :  ramis  patulìs  :  ra- 
cemìs  laxifloris,  pedicellis  flore  longiorìbus  :  drupa  obtusa  umbilicata.  Bert.  FI. 
Il  t.  1.  p.  42. 

In  sylvaticis  secus  Ascoli  in  Picaeno  legit  Clarissimus  Antonius  Orsini  de  Mi- 
neralogia, Botanica,  atque  Zoologia  optime  meritus,  cujus  cui*a  et  laboribus  più- 
rimae  plantae  praesertim  alpinae  in  Florae  Romanae  Prodromo  adscriptae  sunt. 

Arbor.  Fior.  Aprili.  Flores  albi  suaveolentes . 

Usus  et  nomen  vulgare  praecedentium. 

14.  sTRicTA  Foliis  omnibus  planis  ellipticis,  superioribus  leviter  obtuse- 
que  serratis  :  ramis  interioribus  virgatis  :  racemis  densifloris  cemuis  :  pedi- 
cellis flore  brevioribus  :  drupa  obtusa  umbilicata  Bert.  FI.  lu  t.  \.  p.  43. 

Ph.  latifolia  Maur.  Cent.  13.  p.  3. 

In  sylvaticis  ad  sepes  Monte  Marioj  Lucretile  etc. 

Arbor.  Fior.  Aprili.  Flores  albo-virentes. 

Usus  et  nomen  vulgare  Ph.  mediae.  " 

OLEA. 

15.  EUROPAEA  Sibt  et  Smith.  Pr.  FI.  Graec.  t.  ì.  p.  4.  Ramis  teretibus: 
foliis  lanceolatis  integerrimis,  pagina  inferiore  incana:  racemis  axillaribus  coar- 
tatìs. 

0.  europaea  Bert.  FI.  It.  t.  l.  p.  45. 

0.  europaea  a  sylvestris  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  4.  n.  9.  -  Sebast. 
En.  PI.  Amph.  Flavi  p.  6.  n.  163. 

In  collibus  rupibus  et  muris  haud  infrequens. 

Arbor.  Fior.  Majo.  Flores  albidi. 

Vulgo.  Olivo  salvatico. 

Usus.  Fructus  Oleae  notissimus  :  lignum  facile  urit,  et  summopere  prae- 
stat  in  operibus  topiariis  et  tomatis. 

GRATIOLA. 

16.  oFFiciNAus  L.  Sp.  PI.  p.  24.  Foliis  lanceolatis  3-5-nerviis  «uperius 
serratis  :  floribus  pedunculatis,  flore  longioribus. 

G.  officinalis  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom:  Pr.  p.  7.  n.  23  -  Bert.  Fi.  It.  t.  1. 
p.  112. 

In  pratis  depressis.  Ostia^  Fiumicino  etc. 
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Perenn.  FI.  aestate.  Flores  albi  vel  albo-luteoH. 

Usus.  VilHcis  ad  febres  intermittentes  et  vulnera  sananda  inservit.  Herba 
caute  adhibenda,  nam  vi  drastica,  et  emetica  pollet;  sicca  mitior. 
PINQUICULA. 

17.  GRANDIFLORA  W.  Sf.  PI.  t.  1.  p.  110.  CopoUae  labio  superiore  bre- 
viore,  laciniis  integerrimis  emarginatis  :  nectario  subulato  recto  ,  longitudine 
floris  :  ovario  staminibus  superincumbente  :  capsula  conica. 

P.  grandiflora  Sang.  Rom.  PI.  Cent,  tres  p.  7.  n.  6.  -  Bert.  FI.  II.  t.  1. 
p.  117. 

In  Apenninis  ad  rupes  humentes.  Fontana  di  Monte  di  Bove. 

Perenn.  Fior.  lulio- Augusto.  Flores  purpureo-coeralei. 

Vulgo.  Erba  da  taglio. 

Usus.  Pianta  Pecori  'noxia.  Villici  ad  vulnera  sananda  oleo  infusa  utun- 
tur.  Lactem  hyperboreum  Lapponis  suppeditat. 

UTRICULARIA. 

18.  vuLGARis  L.  Sp.  PI.  p.  26.  Corollae  labio  superiore  subemarginato 
longitudine  palati  :  nectario  conoideo,  labium  inferius  subaequante:  foliis  al- 
terne-^pinnatis  dicotomo-capillaceis. 

U.  vulgaris  Fior.  Gior.  Arch.  t.  18.  p.  161.  -  Bert.  FI.  It.t.  l.p.  120. 

In  aquis  lente  fluentibus.  Paludi  Pontine .^ 

Perenn.  Fior.  Majo-Augusto.  Flores  flavi. 

Vulgo.  Erba  vescica^  Ova  di  Ranocchia. 

LYCOPUS. 

19.  EUROPAEus  L.  Sp.  PI.  p.  30.  Foliis  villosiuscufis  oblongis  grosse 
seiTatis  basi  saepe  pmnatifidis  :  calycibui^  spinulosis. 

L.  europaeus  et  exaltatus  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  7  et  8.  n.  24 
et  25.  -  L.  europaeus  Bert.  FI.  II.  t.  \.  p.  129.  -  L.  foliis  inprofundas  la- 
cinias  divisis  Hort.  Rom.  t.  3.  p.  10.  tab.  53. 

Ad  fossas  in  depressis  communis. 

Perenn.  Fior.  Junio-Augusto.  Flores  albi. 

Vulgo.  Erba  sega. 

Usus.  Pianta  succo  atro-nigro  scatens,  cujus  maculae  m  linteis  indele- 
biles.  Galli  lanas  nigra  colore  tingunt:  specificum  empiricis  in  febribus  inter-- 
mittentibus. 
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20.  EXALTATus  L.  fil.  Supp.  p.  87.  Foliìs  hirsutìs  omnibus  pinnatifìdìs , 
laciniis  anguste  lanceolatis  subdentatis:  calycìbus  spinulosis. 

In  humentibus  ad  fossas.  Paludi  Pontine. 
Perenn.  Fior.  Junio- Augusto.  Flores  albi. 
Vulgo.  Erba  sega  maggiore. 
Usus  praecedentis. 
SALVIA. 

21.  oFFictNALis  L.  Sp.  PI.  p.  34.  Incano-pubescens.  Caule  fruticuloso: 
foliis  oblongis  rugosis  crenulatis:  racemi  terminalis,  fasciculis  paucifloris:  ca- 
lycibus  mucronulatis,  bractea  longioribus. 

S.  officinalis  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  10.  n.  33.  -  Bert.  FI.  It.  t.  1. 
p.  136.  S.  foliis  auritis  et  non  auritis  floribus  yiolaceis  Hort.  Rom.  t.  3.  tab.  24. 
In  arenosìs  et  montanìs.  Ostia^  montes  subapennini  e  te. 
Sufifrut.  Fior.  Majo-Junio.  Flores  violacei,  interdum  albidi. 
Vulgo.  Salvia  da  uccelli,  o  d'arrosti. 
Usus.  Praestat  in  arte  medica,  et  culinarK 

22.  HAEMATODEs  L.  Syst.  fiat.  ed.  12.  t.  2.  p.  65.  Viscida  pilis  glandu- 
losis.  Radice  ramoso-incrassata  :  foliis  crenatis  cordato-acumìnatis,  inferiori- 
bus  cordato-ovatis  lobatis:  spicarum  fasciculis  subtrifloris  :  bracteis  minutis: 
eoroUis  calyce  triplo  longioribus. 

S.  haematodes  Bert.  FI.  It.  t.  l.  p.  140.  S.  haematodes  ce  Seb.  et  Maur. 
Fior.  Rom.  Pr.  p.  8.  n.  28. 

In  apricìs  montium.  Circeo,  Sezze,  et  circa  Romam  Tre  fontane. 

Perenn.  Fior.  Julio-Augusto.  Flores  violacei. 

Vulgo.  Erba  sanguigna. 

Folia  saepe  sanguineo-maculata. 

23.  TIBERINA  Maur.  in  Ten.  Viag.  in  Abruz.  p.  41.  Pubescenti-Janata  , 
pilis  apice  glanduliferis.  Radice  ramoso-incrassata:  foliis  rugosis  crenatis  ero- 
sis,  supra  nudiusculis,  inferioribus  oblongo-cordatis  petiolatis,  caulinis  sessi- 
libus  acutis:  bracteis  acuminatis  brevibus:  spicarum  fasciculis  3-floris:  coroUae 
galea  compresso-falcata,  calycem  duplo  supei'ante. 

S.  tiberina  Sang.  Cent,  tres  p.  7.  n.  8.  -Bert.  FI.  It.  t.  ì.  p.  142.  S.  hae- 
matodes /3  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  8. 

In  valle  tiberina.  Pozzo  Pantaleo,  monte  della  Pica,  via  ostiense,  etc. 
Perenn.  Fior.  Junio.  Flores  roseo— violacei. 

24.  viRGATA  Murr.  Syst.^  Veg.  ed.  14.  p.  70.  n.  29.  Viscoso-hii*ta  ,  pilis 
apice  glanduliferis.  Radice  fusiformi:  caule  ramisque  virgatis:  foliis  cordato- 
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oblongis  rugosis  sublobato-crenatis  ,  inferioribus  obtusis  petìolatìs:  spicarum 
fasciculis  3-floris:  bracteis  acuininatis  calycem  subaequantibus:  corolla,  caly- 
cem,  duplo  supemnte. 

S.  virgata  Beri.  FI.  It.  t.  l.  p.  143.  -  S.  viscosa  Seb.  et  Maur.  FL  Rom. 
Pr.  p.  8.  n.  27. 

Circa  Tibur  frequens,  prope  Anxur  ad  vias,  et  Roinae. 

Perenn.  Fior.  Junio-Julio.  Flores  subcamei. 

25.  PRATENSI s  L.  Sp.  PI.  p.  35.  Villoso-glandulosa.  Radice  fusiformi: 
foliis  nudiusculis  erosis  vel  subinciso-crenatis,  radicalibus  cordato-ovatis  acutis 
petiolatìs,  caulinis  angustis  subsessilibus,  summis  subamplexicaulibus:  bracteis 
calyce  brevioribus:  spicarum  fasciculis  subtrifloris:  coroUae  galea  compresso-fal- 
cata pubescenti-glandulosa,  calycem  triplo  superante. 

S.  pratensis  Sanq.  Cent,  tres  p.  7.  n.  3.  -  Beri.  FI.  It.  t.  \.  p.  144. 
In  pratìs  subapenninis  Piano  del  Casteìluccio  di  Norcia. 
Perenn.  Fior.  Junio-Julio.  Flores  coeruleo-violacei. 
Vulgo.  Cavolaccioj  Erba  da  Morroidi. 

26.  Uerbenaca  L.  Sp.  PI.  p.  35.  Subhirsuta.  Radice  fusiformi  :  foliis 
cordato-ovatis  lobatis  angustisve  crenatis:  spicarum  fasciculis  sub  3-floris  di- 
stantibus:  bracteis  ovatis  subcordatis:  coroUis  calyce  longioribus. 

S.  Verbenaca  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  9.  n.  29.  -  Sebast.  En. 
PI.  Ampli.  Flavi  p.  68.  n.  201.  -  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  146.  -  Hormium  sylvestre 
floribus  dilute  azurreis  in  verticillum  dispositis  Hort.  Rom.  t.  3.  tab.  18  mala. 

Ad  vias  omnes. 

Perenn.  Fior.  Martio-Junio.  Flores  coerulei. 

Vulgo.  Erba  chiarella. 

27.  MULTI  FI  DA  Sibl.  et  Smith.  FI.  Graec.  Pr.  t.  \.  p.  16.  Subnuda.  Ra- 
dice fusiformi  crassa  :  foliis  inferioribus  ellipticis  indivisis ,  caulinis  cordato- 
oblongis  pinnatifìdis,  summis  acutis,  omnibus  rugosis  glabris:  spica  truncata, 
fasciculis  approximatis  paucifloris:  corollis  calyce  duplo  longioribus. 

S.  multifida  Bert.  Fi.  It.  t.  \.p.  140 -S.  clandestina  Seb.  et  Maur.  FI. 
Rom.  Pr.  p.  9.  n.  30. 

In  marginibus  viarum  mare  versus.  Via  Ostiense  jet  copiose  ad  Castel  Fusano. 
Perenn.  Fior.  Aprili  ad  Aestatem.  Flores  coerulei. 

28.  GLUTINOSA.  L.  Sp.  Pl.p.  37.  Pubescenti-viscida.  Foliis  cordato-hastatis 
acutis  grosse  serratisi  racemo  terminali  simplici,  fasciculis  paucifloris  remo- 
tis:  bracteis  concavis  calyce  brevioribus:  labli  inferioris  lacinia  media  crenato- 
crispa. 
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S.  glutinosa  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  10.  n.  32-  Ber/.  ÌPÌ.  II.  1. 1. 
p.  155.  -  S.  montana  maxima  foliis  hormii  flore  flavescente  Hort.  Rom.  t.  3. 
p.  5.  tab.  23.  In  umbrosìs  montium  frequens.  Albano^  Nemij  Palazzola  etc. 

Perenn.  Fior.  Augusto.  Flores  lutei. 

Vulgo*.  Ormio  salvatico. 

29.  Sclarea.  L.  Sp.  PI.  p.  38.  Hirsuta.  Foliis  cordato-ovatis  rugosissimìs 
inequaliter  grosse  dentatis  :  racemi  brachiati  fasciculis  3-floris  approximatis: 
bracteis  concavis  amplis  acuminatis  coloratis  calycem  superantibus  :  coroUis 
calyce  triplo  longioribus. 

S.  Sclarea  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  9.  n.  31.  -  Ben.  FI.  II.  t.  1. 
p.  157.  Sclarea  vulgaris  lanuginosa,  folio  amplissimo  Hort.  Rom.  t.  3.p.  5.  tab.  21. 

In  umbrosis  frequens  ViUa  Borghese^  Villa  PamfHU  Frascati  etc. 

Bienn.  Fior.  lunio.  Flores  coeruleo-albi. 

Vulgo.  Erba  moscatella^  Chiarella. 

Usus.  Olìm  in  usu  medico,  uti  tonica,  usurpata,  nunc  ad  vinum  vulgo  Mo- 
scato fingendum,  folia  et  praesertim  flores  inserviunt. 

ROSMARINUS. 

30.  OFFICI N ALI s.  L.  Sp.  PI.  p.  33.  Foliis  sessilibus  linearibus  ,  margine 
revolutis,  subtus  incanis. 

R.  officinalis  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  8.  n.  12.  -  Bert.  Fior.  It.t. 
1.  p.  139.-  R.  hortensis  angustiore  folio.  Hort.  Rom.  t.  3.  p.  5.  tab.  67. 

In  maritimis  communis. 

Frutex  sempervirens  ,  et  fere  semper  florens.  Flores  coerulei  quandoque 
albidi. 

Vulgo.  Rosmarinoy  Ramarino. 

Usus.  Oleo  essentiali,  quo  abbundat,  uti  excitans  in  rebus  medicis  usur- 
patur:  pianta  in  culinis  notissima,  et  in  ofBcinìs  cosmeticis. 

VERONICA. 

*  Floribus  simplicibus. 

31.  Cymbalaria.  Roem.  et  Schult.  Syst.  Veg.  1.  p.  21.  Hii'suta.  Caule  ra- 
moso diffuso  :  foliis  cordatot-semirotundatis  7-dentatis  petiolatis  :  pedunculis 
folio  longioribus:  calycibus  fructus  patentibus,  segmentis  ellipticis:  capsulis  ob- 
cordatis:  seminibus  umbilicato-concavis. 

V.  Cymbalaria  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  8.  n.  17.  -  Sebast.  En.  PI. 
Amph.  Flavi  p.  79.  n.  259.  -  Bert.  FI.  It.  t.l.p.  105. 
In  viis  et  muris  onmibus. 
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Annua.  Fior.  Februario-Majo.  Flores  albi. 

32.  HE  DE  RI  FOLI  A  L.  Sp.  PI,  p.  19.  Ciliata.  Caule  ramoso  palulo  :  foliis 
petiolatis,  cordato-5-7-lobatis  :  pedunculis  folio  longioribus  :  calycibus  fructus 
striatis,  segmentis  cordato-ovatis  acutis  :  capsulis  cordatis  :  seminibus  rugosis 
umbilicato-concavis. 

V.  hederifolia  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rorn.  Pr.  p.  6.  n.  18.  -  Sebast.  En.  Pi 
Amph.  Flavi  p.  78.  n.  249.  -  Bert.  FI.  It.  t.ì.p.  104. 

Ad  sepes  et  vias  frequens.  Collosseoy  \illa  Madamay  Villa  Medici  etc. 
Annua.  Fior.  Februario- Aprili.  Flores  pallide  coerulei  fauce  albida. 
Vulgo.  Morso  di  Gallina. 

33.  BuxBAUMi  Spr.  Syst.  veg.  l.  \.  p.  75.  w.  79.  Hii'suta.  Caule  procum- 
beute  :  foliis  cordato-ovatis  profunde  serratis  :  pedunculis  folio  longioribus 
apice  demum  recurvis  :  calycis  foliolis  lanceolatis  nervosis  :  capsulis  brevibus 
obcordato-dilatatis  :  seminibus  cymbiformibus  dorso  tuberculato. 

V.  Buxbaumi  Sanq.  Cent,  ires  p.  6.  n.  5.  -  Beì^t.  FI.  It.  t.  \.  p.  103. 
Ad  margines  viarum  in  viridariis. 
Annua.  Fior.  Aprili.  Flores  coerulei. 

34.  DiDYMA  Ten.  FI.  Neap.  Prod.  p.  6.  Puberula.  Caule  prostrato:  foliis 
petiolatis  cordato-deltoideis  dentatis  :  pedunculis  folio  sublongioribus,  fructi- 
feris  revolutis  :  calycibus  fructus  acutis  nervosis  erectis  :  capsulis  2-lobis  tur- 
gidis,  loculis  sub-8-spermis:  seminibus  transverse  rugosis  umbilicato-concavis. 

V.    didyma  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.    101.  -  V.  agrestis  Seb.  et  Manr.    Fi 
Rom.  Pr.  p.  6.  n.  19.  -  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavi  p.  78.  n.  248. 
In  herbidis,  plateis,  viis  vulgaris. 

Annua.  Fior.  Februario- Aprili.  Flores  dilute  carnei  striati  fauce  albidi. 
Vulgo.  Gallinella. 

35.  AGRESTIS  L.  Sp.  PI.  p.  1 8.  Puberulo-glandulosa.  Caule  patulo  diffu- 
so :  foliis  oblongis  dentatis  petiolatis  :  pedunculis  folio  subaequalibus,  fructi- 
feris  recurvis  :  calycibus  obtusis  :  capsulis  2-lobis  turgidis,  sutura  compresso- 
carinata ,  loculis  sub-4H5permis  :  seminibus  transverse  rugosis  umbilicato- 
concavis. 

V.  agrestis  Bert.  FI.  It.  t.  i.  p.  100. 

In  apennino  Piceni  Monte  de'  Fiori  legit  Mauri  et  Orsini. 

Annua.  Fior.  Aprili-Majo.  Flores  coerulei,  lacinia  quarta  angustiore  pallida. 

36.  PRAÉcox  Vàhl.  En.  t.  \.  p.  79.  Hirsuta.  Caule  erectiusculo  :  foliis 
inferioribus  petiolatis  cordato-ovatis  serratis  :  floribus  subsessilibus  integerri- 
mis  :  pedunculis  strictis,  folio  brevioribus  :  calycibus  4-partitis  :  capsulis  tur- 
gidis ovato-emarginatis  :  seminibus  levibus  umbilicato-concavis. 
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V.  praecox  Sanq.  Cent,  tres  p.  .6.  n.  4.  -  Bert.  FI.  IL  L  l.p.  99. 

In  Nursiae  montibus. 

Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  coerulei. 

Saepius  glanduloso-pubescens;  folia  plus  minus  incìsa,  incisuris  altemìs  pro- 
fundioribus;  capsula  subcompressa  ad  basim  vix  attenuata,  saepius  emargina- 
to-biloba; pedunculi,  bracteis  vix  longiores. 

37.  AciMFOLiÀ  L.  Sp.  PL  p.  19.  Pubescenti-glandulosa.  Caule  erecto  ra- 
moso :  foliis  subcarnosis  ovatis  cuneatis  subserra tis  pedunculo  subaequalibus  : 
laciniis  calycinis  ovatis  obtusis  ;  capsulis  obcordatis  profunde  emarginatis, 
longioribus  :  seminibus  planis  altero  latere  concavis. 

V.  acinifolia  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  7.  n.  21.  -  Sebast.  En.  PL 
Amph.  Flavi  p.  79.  n.  252. -Bert.  FI.  It.  t.l.p.  93. 

In  sterilissimis  et  muris  non  rara.  Amfiteatro  Flavio^  Circo  di  Villa  Bor- 
ghese  etc. 

Annua.  Fior.  Aprili.  Flores  dilute  coeiiilei,  lacinia  minore  albida. 

38.  ARVENsis  L.  Sp.  PL  p.  18.  Pubescens.  Caule  ramoso  diffuso  :  foliis 
serratis,  inferioribus  petiolatis  ovatis,  superioribus  sessilibus  cordatis  pedunculo 
longioribus  :  laciniis  calcynis  lanceolatis  obtusis  inaequalibus,  capsulas  obcor- 
datas,  superantibus  :  seminibus  rugulosis  subplanis. 

V.  arvensis  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  6.  n.  20.  -  Sebast.  En.    PI. 
Amph.  Flavi  p.  79.  n.  251.  -  BerL  FI.  It.  t.\.p.  92. 
In  agi'is  et  in  viis  etiam  urbis  vulgaris. 
Annua.  Fior.  Aprili.  Flores  pallide  coerulei. 
Vulgo.  Ederella^  Serpollo. 

**  Racemis  terminalibus. 

39.  sERPiLLiFOLiA  L.  Sp.  PL  jp.  15»  Glauduloso-pilosiuscula.  Caule  diffuso 
basi  repente  :  foliis  ovatis  integerrimis  crenatisve,  superioribus  pedicellis  lon- 
gioribus :  laciniis  calycinis  lanceolato-ovatis  obtusis ,  capsulis  obcordatis,  bre- 
vioribus  :  seminibus  laevibus  minutis  Jenticulari-compressis. 

V.  serpillifolia  Seb.  tt  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  7.  n.  22.  -  Bert.  FL  It. 
/.l.p.  89. 

In  pascuis  viis  et  ad  sepes  communis. 

Perennisi  Fior.  Aprili-Ma jo.  Flores  albidi  vel  subcoerulei  striis  saturatio- 
ribus. 

40.  ALPINA  L.  Sp.  PL  p.  15.  Subpubescens.  Caule  simplici  adscendente 
folioso  :  foliis  ovatis  obtusis  integris  dentatisve  :  racemo  conferto  abbreviato: 
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calycìs  hispidì  lacìniìs  lineari-lanceolatis  obtusìs^  capsulis  hirtis  obovato-cor- 
datis,  brevioribus  :  seminibus  subverrucosis  lenticulari-compressis. 

V.  alpina  JB^^.  FI.  h.  ^.  1.  p.  88. 

In  pratis  apenninis. 

Perennis.  Fior.  lanio-Augusto.  Flores  intense  coerulei. 

il.  BELLiDioiDEs  L.  Sf.  PI.  p.  15.  ViUosa.  Caule  simpliei  adscendente: 
foliis  obovato-cuneatis  subcrenulatis ,  radicalibus  confertis ,  caulinis  remotis 
oppositis  :  racemo  conferto  abbreviato  :  calycis  laciniis  lanceolatis  obtusìsy  ca- 
psulis ovatis  subcompressis,  brevioribus  :  seminibus  plurimis  laevibus  lenticu- 
lari-compressis. 

V.  bellidioides  Bert.  Fi.  II.  t.  1.  p.  84. 

In  alpinis  Umbriae. 

Perennis  Fior.  lunio-Iulio.  Flores  saturate  coerulei  fauce  alba. 

***  Racemis  lateralibus. 

42.  uRTicAEFOLiA.  L.  /?/.  Supp.  p.  83.  Caulc  erecto:  foliis  hirsutis  corda- 
to-ovatis  argute  serratis,  superioribus  acuminatis  :  mcemis  lateralibus  oppo- 
sitis :  calycibus  4-partitis  :  capsulis  orbiculato-emarginatis  :  seminibus  com- 
pressis  laevibus. 

V.  urticaefolia  Sang.  Cent,  tres  p.  5.  n.  3.  -  Bert.  FI.  II.  t.  1.  p.  82. 
In  montibus  Nursinis.  Bosco  di  Cavalieri. 
Perennis.  Fior.  lunio.  Flores  purpureo-coerulei. 

43.  CHAMEDRYS   L.  Sp.  PI.  p.  17.  Pilosa.  Caule    prostrato    adscendente 
bifariam  piloso  :  foliis  ovatis  sessilibus  grosse  dentatis  incisisve  pilosis:  race 
mis  laxis  elongatis  :  calycibus  partitis  lineari-lanceolatis  subacutis  ciliatis,  ca- 
psulas  obcordatas  dilatatas  subciliatas,  superantibus  :  seminibus  laevibus,  al- 
tero lartere  umbilicato-concavis. 

V.  chamedrys  Seb.  et  Muur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  6.  n.  16.  -  Bert.  Fior.  II. 
t.  ì.  p.  80. 

In  umbrosis  ad  sepes  frequens.  Caffarella^  Albano  etc. 
Perennis.  Fior.  Majo.  Flores  coerulei. 
Vulgo.  Crescione  de'  Prati. 

44.  PROSTRATA  L.  Sp.  PI.  p.  17.  Pubescens.  Caulibus  sterilibus  prostra- 
tisi fertilibus  adscendcntibus  :  foliis  oblongis  obtusis  dentatis  basi  pectinatis, 
superioribus  sessilibus  :  laciniis  calycinis  inaequalibus,  linearibus  acutis,  capsu- 
lis obcordatis,  brevioribus  :  seminibus  compressis  laeviusculis. 

V.  prostrata  Maur.  Rom.  PI.  Cent.  13.  -  Beri.  FI.  It.  t.X.p.  76. 
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In  subapenninis.  Norcia,  Castelluccioy  Manie  de'  Fiori,  Vettore  eie. 
Perenn,  Fior.  lunio.  Flores  amethystinì  gi*andìuseulì. 

45.  MONTAyA  L.  Sp.  PI.  p.  17.  Pubescens  pilis  artieulatis.  Caule  jM'ostrato 
basi  radieante  :  foliis  longe  petiolatis  ovatis  dentatis  :  laeiniis  ealyeinis  lan- 
ceolatis  ovatis  dìlatatis,  eapsulis  margine  undulatis  ,  brevioribus  :  seminibus 
laevibus  grandiuseulis  eompressis. 

V.  montana  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  5.  n.  15.  -Beri.  FI.  It.  t.  1. 
p.  75. 

In  nemorosis  umbrosìs  montium.  Albano. 
Perennis.  Fior.  Majo.  Flores  pallide  coerulei. 

46.  scuTELLATA  L.  Sp.  PI.  p.  16.  Glabra.  Caule  ereetiuseulo  basi  subre- 
pente :  foliis  sessilibus  lineari-acutis  remote  denticulatis:  racemis  altemis,  pe- 
dicellis  filiformibus  demum  divarica tis:  laeiniis  ealyeinis  laneeolatis,  eapsulis 
eompressis  obeordatis  dilatatis ,  brevioribus  :  seminibus  eompressis  laevibus. 

V.  scutellata  Sanq.  Cent,  tres  p.  5.  n»  2. 

In  humentibus  montanis  prope  Castelluccio  in  Umbria. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Flores  rosei  venis  saturatioribus. 

47.  Beccabunga  L.  Sp.  PI.  p.  16.  Glabra.  Caule  repente  adscendente  : 
foliis  elliptieis  obtusi<  obsolete  erenulatis  :  laeiniis  ealyeinis  ovato-lanceolatis, 
eapsulas  vix  emarginatas,  subaequantibus:  seminibus  numerosis  minutis  ovatis 
laevibus. 

V.  Beccabunga  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  5.  n.  13.  -  Bert.  Fi.  II. 
t.  \.  p.  69. 

d  Alpina.  Pianta  minor  foliis  oblongis  obtusis. 

In  aquosis  ad  fontes  ubique  vulgaris,  din  alpinis.  Vettore. 

Perenn.  Fior.  Junio.  Flores  coerulei. 

Vulgo.  Beccabunca. 

Usus.  In  acetariis  vulgo  usurpatur  ad  scorbutumsanandum:  medici  suc- 
cum  depuratum  herbae  praediligunt. 

48.  An AGALLI s  L.  Sp.  PI.  n.  16.  Glabra.  Caule  erecto  fistuloso  :  foliis 
sessilibus  lanceolatis  acutis  serratisi  laeiniis  ealyeinis  lanceolatis,  eapsulas  ova- 
tas  vix  emarginatas,  superantibus  :  seminibus  numerosis  minutissimis  ellipti- 
eis laevibus. 

V.  Anagallis  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  5.  n.  14.  -Bert.  Fi.  hai. 

I.  h  p.  70. 

In  aquosis  et  fossis  ubique. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  pallide  purpureo-coerulei. 
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Vulgo .  Beccabuncay  Crescione. 

Usus.  Vires  speciei  praecedentis  habet^  utpote  vero  minus  succosa  rarius 
usurpatur. 

49.  APHYLLA  L.  Sp.  PI.  14.  Pubescens.  Caule  inferius  repente:  foliis  el- 
h'pticis  integris  crenatisve  congestis  :  racemo  terminali  unico  paucifloro  :  la- 
ciniis  calycinis  oblongis  obtusis,  capsulis  ovato-cordatis,  subaequalibus:  semini- 
bus  minutis  planis. 

V.  aphylla  Sanq.  Cent,  tres  p.  5.  n.  1.  --  Bert.  FI.  Il  t.  ì.  p.  68. 
In  apenninis  ad  rupes  umbrosas.  Vettore. 
Perenn.  Fior.  Julio.  Flores  coeruleo-violacei. 

50.  oFFiciNALis  L.  Sp.  PI.  p.  14.  Hii^suta.  Caulibus  procumbentibus,  ramis 
adscendentibus  :  foliis  oblongis  petiolato-serratis  apice  integerrimis  :  laoiniis 
calycinis  lanceolatis,  capsulis  compressis  obcordato-trigonis,  brevioribus:  se- 
minibus  laevibus  altero  latere  vix  umbilicatis. 

V.  officinalis  Seb.  et  Maiir.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  5.  n.  12.  -  Bert.  FI.  II. 
t.  1.  p.  65. 

In  sylvaticis  montanis  et  prope  urbem.  Pigneto  Sacchetli,  Monte  Mario  etc. 

Perenn.  Fior.  Majo-Junio.  Flores  pallide  coerulei. 

Vulgo.   Veronica  maschio^  The  svizzero. 

Usus.  Vi  tonica,  adstringenti,  et  vulneraria  gaudet;  qua  de  causa  veteres 
medici  plurimis  in  morbis  utebantur,  nunc  fere  obsoleta,  et  loco  Theae  tan- 
tum hadibita,  quamvis  minus  grata. 

51.  SPIGATA  L.  Sp.  Pl.p.  14.  Pubescens.  Caule  adscendente:  foliis  oblongis 
dentatis  basi  cuneatis  apice  integerrimis:  laoiniis  calycinis  lanceolatis  acutis, 
capsulis  subcordatis  vix  emarginatis,  brevioribus:  seminibus  laevibus  convexis, 
altero  latere,  umbilicato-subconcavis. 

V.  spicata  Bert.  FI.  It.  t.  l.p.  62. 
In  Piceno  ex  agro  Asculano.  Acquasanta. 
Perenn.  Fior.  Junio-Julio.  Flores  coerulei. 
CIRCAEA. 

52.  LuTETiANA  L.  Sp.  PI.  p.  12.  Caule  erecto:  foliis  ovatis  subcordatis 
denticulatis  pubescentibus. 

C.  Lutetiana  Seb.  et  Maur.  FL  Rom.  Pr.  p.  5.  n.  11.  -  Bert.  Fi  It- 
t.  ì.  p.  56. 

In  nemoribus  umbrosis  circa  urbem  frequens.  Villa  Madatria. 
Perenn.  Fior.  Junio-Julio,  Flores  albi  vel  rosei. 
Vulgo.  Circea^  erba  magica,  erba  da  streghe. 
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LEMNA. 

53.  TRisuLCÀ  L.  Sp.  PI.  p.  1376.  CaulophyUo  dicotomo  patulo,  segmentis 
ellyptico-Ianceolatìs,  basi  filiformi-cordatis,  superne  cruciato-proHferis.  Bert, 
FI.  Il  l  \.  p.  123. 

L.  trisulca  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  321.  n.  1131. 

Natat  in  aquis  puris  lentis:  frequens  Romae  et  alibi. 

Annua.  Fior.  Majo.  Flores  herbacei. 

Vulgo.  Lente  d^ncquaj  Erba  putta  uti  aliae  species  hujus  generis. 

Pianta  laete  virens;  fructificatio  et  proKficatio  marginialis. 

54.  MINOR  L.  Sp.  PI.  p.  1376.  CaulophyUo  oblongo  compresso  e  caudatoy 
utrinque  concolore  monorhizo,  prolificatione  laterali  solitaria  Bert.  FI.  It.  t.  1 . 
p.  125. 

L.  nùnor  Seb.  et  Maur.  Fior.  Rom.  Pr.  p.  321.  n.  1132. 
Vulgaris  ad  superficiem  aquarum  lente  fluentium. 
Annua.  Fior.  Majo.  Flores  herbacei. 

Pianta  intense  viridis ,  tam  prolifica  ut  superficies  aquarum  cito  tegat. 
Fructificatio,  et  prolificatio  lateralis. 

55.  GiBDA  L.  Sp.  PL  p.  1377.  CaulophyUo  obovato  ecaudato  monorhizo 
subtus  gibbere  albido-celluloso  hemispherico ,  prolificatione  laterali  solitaria 
Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  126. 

L.  gibba  Maur.  Cent.^  13.  p.  44. 

In  aquis  pigi*is  ad  superficiem  non  i*ara.  Fontana  di  Pratalatay  ViUa  Pam-- 
pliy  Borghese  etc. 

Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  herbacer. 

Plantula  praecedenti  grandius^  supra  laete  virens,  subtus  albicans,  prolifi- 
catione laterali. 

56.  poLYRHiZA  L.  Sp.  PI.  p.  1377.  Caulophylo  rotundo-obovato  ecaudato 
supra  radìatim  nervoso,  subtus  discolore  polyrhizo.  Bert.  FI.  It.  t.\.  p.  127. 

In  canalibus  pontìnis,  qui  extant  in  semita,  quae  ducit  ad  Sermoneta. 
Annua.  Fior.  lulio-Augusto. 

Plantula  laete  virens,  nervis  radiantibus  statim  a  speciebus  praecedenti- 
bus  distinta,  subtus  atro-purpurea.  Prolificatione,  et  fructificatione  laterali. 
FRAXINUS. 

57.  BxcELSiOR  L.  Sp.  PI.  p.  1509.  Gemmis  nigris:  rainis  fuscis:  foliis 
pinnatis,  foliolis  sessilibus  lanceolatis  serratis:  floribus  apetalis:  samaris  emar- 
gina to-mucronatis. 

F.  excelsior  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  336.  n.  1183.  -^Bert.  FI.  ItA^ 
\.  p.  50.  64 
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In  sylvis  montanis,  Monte  Gennaro^  CirceUo^  Allumiere  etc.  Romae  a  Villa 
Madama. 

Arbor.  Fior.  Aprili.  Flores,  subfusci. 

Vulgo.  Frassino. 

Arbor  a  graecis  et  latìnis  Poetis  celebrata.  Olim  fructus  lithontriptici,  cor- 
tex  febrifugus:  nunc  cortex  in  arie  coriaria  valet,  et  in  tinctorìa  ad  coloi*em 
viridem  eliciendum.  Ligno  conficiuntur  astae  et  furcae  ad  sustinendas  Vites. 
Meloe  vessicatorius  L.  folia  huius  arboris  praediligit. 

58.  Ornus  L.  Sp,  PI.  p.  1510.  Gemmis  cìnereis:  ramis  flavo-punctatis: 
foliis  impari-pinnatis  sub-3-jugis,  foliolis  subsessilibus  subrotundo-ovatis  ser- 
rulatis:  florìbus  nudis:  samaris  emarginatis. 

Ornus  europaea  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  4.  n.  7.  -  Bert.  FI.  h. 
t.  l.  p.  52. 

In  nemoribus  montanis  et  urbanis  obvius. 

Arbor.  Fior.  Aprili.  Flores,  albidi. 

Vulgo.  Omelloy  Orniello^  Avorniello. 

Usus  corticis  et  ligni  ut  in  specie  praecedenti;  praeterea  dat  succum  pur- 
gantem,  qui  yel  sponte,  vel  incisionibus  elicitur  in  Calabria,  nec  non  apud  nos, 
et  commercio  traditur  sub  nomine  Manna. 

SALIX. 

^    Capsulae  glabrae 

59.  PH  ILICI  FOLI  A  Smith.  Fi.  Brit.  t.  3.  p.  1049.  Foliis  ovato-lanceolatis 
undulato-serratis  acuminatis  subtus  glabris  :  stipulis  semioordatis  grandius- 
culis  :  amentis  subcoetaneis  ovatis  tandem  cylindricis  villosìs:  capsulis  pedi-* 
cella tis  pyramidato-attenuatis  :  stylis  elongatìs. 

S.  phylicifolia.  Sanq.  Cent,  tres  p.  130.  n.  295. 
In  humentibus  montium  Villa  Madama  secus  Movite  Mario^  {Hrope  lacum 
di  Piedilugo  etc. 

Frutex.  Fior.  Martio.  Flores  herbacei. 

60.  TRI  ANDRA  L.  Sp.  PI.  1442.  Foliis  ovato-lanceolatis  serratis  subtus 
glaucescentibus  :  stipulis  semicordatis  obtusis  :  amentis  subcoetaneis  cylin- 
draceis  elongatis,  masculìs  3-andris  :  capsulìs  sessilibus  ovato-acuminatis  tu- 
berculatis:  stylis  brevissimis. 

S.  triandra  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  336-  n.  1182. 

Ad  ripas  Anienis  et  Tiberis  nec  non  fossarum  prope  urbem  yulgaris. 

Arbor.  Fior.  Martio.  Flores  herbacei 
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Vulgo.  Salcio  vetrice^  Salcio  fragile. 

Usus.  Rami  parom  flessibiles  ad  corbes  majores  extraendas  inservìunt. 

61.  VITELLINA  L.  !^.  PI.  p.  1442.  Foliìs  lanceokto-acatis  sericeo-pube- 
scentibus  supra  tandem  denudatìs ,  serraturis  cartillagineis  :  stipulis  nullis  : 
amentis  coetaneìs  pedunculatis  cylindrìcis^  pilosìs  :  capsulis  ventricosis,  apice 
attenuatis  tuberculatis  :  stylis  brevissìmis. 

S.  vitellina  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  335.  n.  1179. 
In  vineis  et  hortis  yulgaris. 
Arbor.  Fior.  Martio-Àprili.  Flores  herbacei. 
Vulgo.  Sorcio  giallo^  Salcio  da  legare. 

Usus.Rami  admodum  flexibiles  ad  ligandum  usitatissimi.  Cortex  lutescens, 
liber  vitellinus. 

62.  ALBA  L.  Sp.  PI.  p.  1449.  Foliis  lanceolato-acuminatis  supra  glabris, 
subtus  sericeo-pubescentibus,  serraturis  imis  glandulosis:  stipulis  nullis:  amen- 
tis  coetaneis  pedunculatis  elongatis  pubescentibus  :  capsulis  sessilibus  cylin- 
draceis:  stylis  brevibus. 

S.  alba.  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  335.  n.  1178. 

Ad  ripes  fluviorum,  et  fossarum  vulgatissìma. 

Arbor.  Fior.  Martio-Aprili.  Flores  herbaceì* 

Vulgo.  Salcio  arboreo. 

Usus.  Arbor  praecedenti  aflBnis^  at  grandius»  cortice,  et  inprimis  libro 
jamdudum  viridi  distincta  :  rami  breviores  et  minus  versatiles,  ideo  ad  ligan- 
dum parum  usitati,  sed  ad  canistras  texendas  utilissimi. 

63.  iNCANA  Schrank  Fior.  Bav.  t.  ì.  p.  230.  Foliis  sessilibus  linaaribus 
aut  lineari-lanceolatis,  margine  revolutis  glanduloso-serrulatis,  subtus  tomen- 
toso-incanis  :  stipulis  nullis  :  amentis  subcoetaneis  sessilibus  cylindraceis:  ca- 
psulis sessilibus  ovatis  apice  acuminatis  :  stylis  elongatis. 

In  locis  humidis.  Cartiere  di  Ftdigno. 

Frutex.  Fior.  Martio-Aprili.  Floi'es  herbacei* 

Vulgo.  Salcio  bianco. 

Usus.  Rami  virgati  flessibiles  ad  corbes  texendas  utiles. 

64.  RSTusA  L.  Sp.  PI.  p.  1446.  Procumbens  foliis  petiolatis  ovatis  ob- 
tusiS)  quandoque  emarginatis  venosis  supra  nitidis  subtus  pallidis:  stipulis  nul- 
lis :  amentis  coetaneis  abbreviatis  :  capsulis  pedicellatis  ovatis  :  stigmatibus 
sessilibus. 

In  humidis  montium  Vettore. 

Frutex  humilis.  Fior.  lunio-lulio.  Flores  herbacei. 
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65.  H ERBACEA.  L.  Sf.  PI  f.  1445.  Prostrata  caule  subterraneo  :  foliis 
petiolati&r  artìculatis  subcordatis  seri'atis  nìtidìs:  stipulis  nullis  :  amentiscoe- 
taneis  ovatis  paucifloris  :  capsulis  lanceolatis. 

In  montanis  alpìnis  secus  Nursiam. 

Frutex  humilis.  Fior,  lunio.  Flores  herbacei- 


«« 


Gapsulae  pilìs  donatae. 


66.  HELix  L.  Sp.  PI.  p.  1444.  Foliis  sessilibus  lanceolatis  glabris  ser- 
rulatis  basi  integerrimis  :  stipulis  nullis  :  amentis  praecocibus  cylindraceis  vil- 
losisy  masculis  monandris:  capsulis  confertis  subglobosis  dense  tomentosis  : 
stvlis  brevissimis  deciduis. 

S.  helix  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  335.  n.  11T7. 
Ad  ripas  Tiberini  frequens. 
Frutex.  Fior.  Martio.  Flores  herbacei. 
Rami  rubro-fusci  foliis  poUicaribus. 

Usus.  Gaudet  ramis  virgatis  longis  tortilibus  j  decorticati  ad  corbes  te- 
nuiores  texendas  aptissimi. 

67.  ACUMINATA  Hoffm.  Salic.  1.  p.  39.  lab.  6.  f.  1.  et  2.  et  lab.  28.  f.  2. 
Foliis  ovato-oblongis  acuminatis  undulatis  denticplatis  ,  supra  glabriusculis , 
subtus  tomentoso-yenosis  :  stipulis  reniformibus:  amentis  praecocibus  ovatis: 
capsulis  confertis  ovato-subglobosis  dense  pilosis:  stigmatibus  sessilibus. 

S.  acuminata  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  335.  n.  1181. 

In  umbrosis  humidis.  Copiose  secus  lago  di  Albano^  Nemiy  etc. 

Arbor.  Fior.  Aprili.  Flores  herbacei. 

68.  cAPRAEA  L.  Sp.  PI.  p.  1448.  Foliis  petiolatis  ovatis  rugosis  undulatis, 
denticulato-acutis  aut  mucronulatis,  subtus  tomentosis  :  stipulis  reniformibus 
dentatis:  amentis  pi*aecocibus  ovato-cylindraceis  :  capsulis  pedicellatis  conicis 
basi  vetricosis  villosis:  stylis  brevissimis. 

S.  capraea  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  335.  n.  1180. 

In  sylvaticis  circa  urbem  non  infrequens  et  in  Umbria  Monte  bove. 

Subarborea.  Fior.  Aprili.  Flores  herbacei. 

DIANDRIA    DIGYNIA. 

ANTOXANTHUM. 

69.  ODORATUM  L.  Sp.  PI.  p.  40.  Culmo  erecto:  fohis  brevibus  linearibus 
acuminatis  glabris:  vaginis  elongatis:  ligula  erosa:  racemo  composito  tenni- 
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naii:  glumae  calycinae  valva  externa  ovata,  interna  oblonga  acuminata  du- 
plo longiore  :  valva  corollina  extema  infra  medium  aristata,  arista  articulata 
contorta,  intema  supra  medium,  arista  breviori  recta. 

A.  odoratum  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  10.  n.  34.  -  Beri.  FI.  It. 
t.  1.  p.  324. 

In  pratis  et  montibus  obvia. 

Perenn.  Fior.  Aprili-Majo.  Spiculae  virentes. 

Usus.  Pianta  grate  redolens:  odor  exicatione  auctus  foenum  gratum  red- 
dit.  Boves  plantam  viridem  respuunt. 

CLASSIS  III.  TRIANDRIA 

ORDO   I.    MONOGYNIA. 
VALERIANBAB   DC 

21.  VALERIANA  L.  Calyx  adhaerens,  limbo  primum  involuto,  dein  in 
pappum  plumosum  producto:  corolla  supera  tubulosa,  basi  calcarata  aut  gibba 
limbo  5  -  fido ,  laciniis  subaequalibus  :  achenium  1  -  loculare  1  -  supemum 
pappo  coronatum. 

22.  VALERIANELLA  Moench.  Calyx  adherens,  limbo  libero  foliaceo  den- 
tato, dentibu5  quandoque  obsoletis:  corolla  tubulosa  ecalcarata,  limbo  5-fido 
regulari:  achenium  2-3-loculare  loculo  unico  fertili,  calyce  persistente  coro- 
natum. 

ìridbae  Juss^ 

23.  CROCUS  L.  Spatha  1-2-valvis  uniflora:  perigoninm  petaloideum  lilia- 
ceum  infìmdibuliforme,  ovario  adhaarens,  tubo  longo  gracili,  limbo  bifido:  an- 
therae  incumbentes  :  stylus  longissimus  :  stigma  trifidum  ,  laciniis  cristatis  : 
capsula  trilocularis  :  semina  globosa. 

24.  ROMULEA  Maratt.  Spatha  2*-valvis,  valva  exterior  angustior:  perigo- 
nìum  petaloideum  liliaceum  campanulatum ,  ovario  adhaerens  ,    tubo  brevis- 
simo, limbo  6-fido:  stamina  inclusa,  anth^is  incumbentibus:  stigma  trisectum, 

laciniis  bifidis:  capsula  oblonga:  semina  globosa. 

25.  GLADIOLUS  L.  Spatha  bivalvis  canaliculata:  perigonium  petaloideum 
liliaceum,  ovario  adhaerens  irregulare,  tubo  saepe  curvo,  limbo  6-partito  sub- 
bilabiato: stamina  adscendentia:  stigma  3-fidum:  capsula  3^1ocularis  :  semina 
arillata. 

26.  IRIS  L.  Spatha  2-^valvis  scariosa:  perigonium  petaloideum  liliaceum. 
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ovario  adhaerens^  tubo  brevi^  limbo  6-partitO)  laciniis  tribus  mìnoribus  erectis, 
majoribus  reflexìs  ut  plurimum  barbatisi  stamina  reflcxa  :  stylus  tubo  perì- 
goniì  saepe  connatus:  stigmata  3  magna  petaloidea  reflexa  :  capsula  3-gona 
3-vaIvis:  semina  biseriata. 

27.  CNEORUM  L.  Galyx  parvus  liberus  3-4-dentatus  persistens:  corolla 
petalis  3-4  aequalibus:  ovarium  3-4-locularey  loculis  2-ovulatis:  stigmata  3-4: 
bacca  succosa  partibus  3-4  bilocularibus  indheiscentibus  ad  axem  arcte  con- 

nexìS.    TEREBINTHACEAE  JuSS. 

28.  OSYRIS  L.  Perigonium  sepaloideum  trifidum:  flores  dioici,  masculi 
stamina  3,  foeminei  stigmata  3:  drupa  globosa  monospema.  sàntalaceae  Brown. 

29.  POLYCNEMUM  L.  Perigonium  jiberum  2-3-5-sepalum,  saepius  2- 
bracteatum:  stamina  1-5:  stylus  2-fidus:  capsula  I-sperma  :  semen  lenticulare 
tuberculatum.  chenopodeae  DC. 

CYPERACEAE   DO. 

30.  SGHOENUS  L.  Spiculae  multiflorae  in  fascieulum  congestae  :  peri- 
gonii  glumae  undique  imbi*icatae,  inferiores  sterìles:  stylus  capillaris  deciduus: 
stigmata  3:  achenium  basi  saepius  setosun. 

31.  CLADIUM  Brown  Spiculae  pauciflorae  in  capitulum  congestae:  pe- 
rigonii  glumae  imbricatae,  inferiores  sterìles:  stamina  2-plura:  stylus  capillaris 
deciduus:  stigmata  2-3:  acbenium  basi  nudunu 

32.  FIMBRISTYLIS  Val.  Spiculae  multiflorae  in  umbella  spuria  :  peri- 
gonii  glumae  imdique  imbricatae  »  omnes  fertiles,  subinde  deciduae  :  stylus 
linea  marginali  utrinque  fimbria tus,  basi  bulbo  sus,  et  sub  bulbo  articulatus  : 
stigmata  2:  achenium  basi  saepe  setosum. 

33.  SGIRPUS  L.  Spiculae  varimode  dispositae:  perigonii  glumae  undique 
imbricatae,  1-2  ex  inferioribus  saepe  steriles:  stylus  capillaris  deciduus:  stigma 
2-3-partitum  puberulum:  achenium  triquetrum,  aut  3-loculare  basi  setosum 
vel  nudum. 

34.  ELEOCARIS  Brotvn  Spiculae  solitariae  :  perigonii  glumae  undique 
imbricatae,  duo  inferiores  steriles:  stylus  filiformis  deciduus,  basi  compresso- 
dilatatus,  stigma  puberulum  profuude  2-partitum  :  acbenium,  bulbo  styli  per- 
sistente, coronatum,  setis  quandoque  basi  cintum. 

35.  ERIOPHORUM  L.  Spiculae  varimode  disposi tae:  perigonii  glumacei 
paleae  membranaceae  undique  imbricatae:  staminum  filamenta  capillaria,  an- 
therìs  pendulis  :  stigma  trifidum  puberulum  :  achenium  basi  villis  plurimis 
serìcèis,  tandem  longissimis,  cintum. 


Digitized  by 


Google 


—  499  — 

36.  GYPERUS  L.  Spiculae  compressae  varimode  dispositae:  perigonìi  glu- 
mae  dìstìcae  imbrìcatae,  duo  inferiores  steriles:  stylus  capillarìs  deciduus:  sti* 
gmata  2-3  :  achenium  basi  nudum. 

37.  NARDUS  L.  Spica  laxa  seconda:  gluma  calycina  1- vai  vis,  dente  minuto 
membranaceo  rachidis  conflata:  coroUina  2-vaIvis,  valva  externa  3-nervi  ca- 
nnata breviter  aristala,  circa  intemam  breviorem  hyalino-membranaceam  con- 
voluta :  ovarium  monogynum  :  cariopsis  linearis  libera,  graminbae  DC. 

ORDO    n.    DIGVNU. 
GRAMINBAB   DC 

*  Glumae  calycinae  univalves. 

38.  ALOPECURUS  L.  Flores  in  racemo  spiciformi:  perigonii  gluma  ca- 
lycina 2-valvis,  valvis  subaequalibus  compressis,  inferius  connatis  vel  liberis: 
corallina  1 -valvis  utriculeformis,  infra  medium  dorso  aristata,  arista  genicu- 
lata  :  caryopsis  libera. 

39.  PHLEUM  L.  Flores  in  racemo  spiciformi  densissimo:  perigonii  gluma 
calycina  2-valvis,  valvis  angustis  compressis  quandoque  truncatis,  nervo  ca- 
rinae  producto,  mucronatis  ;  corollìna  inclusa  mutica  2-valvis,  valvis  inaequa- 
libus  :  caryopsis  libera. 

40.  POLYPOGON  Desf.  Flores  in  racemo  spiciformi  composito:  perigo- 
nii gluma  calycina  2-valvis,  valvis  subaequalibus  marginatis  vel  inferius  ari- 
statis  :  corollina  2-valvis  inclusa,  valvis  inaequalibus,  majore  saepius  aristata: 
caryopsis  libera. 

4t.  MILIUM  L.  Flores  in  panicula  ramosa  vel  stricta:  perigonii  gluma 
calycina  2-valvis,  valvis  acutiusculis  ventricosis  ;  corollina  2-valvis  inclusa , 
valvis  inaequalibus,  extema  saepius  sub  apice  aristata,  intemam  involvente: 
caryopsis  valvis  corollinis  arcte  cintis. 

42.  STIPA  L.  Flores  pedicellati  in  panicula,  vel  racemo  terminali  stri- 
cto  :  perigonii  gluma  calycina  2-valvis,  valvis  subaequalibus  laxis  ;  corollina 
brevior  2=valvis  cartilaginea,  valvis  inaequalibus,  extema  convoluta,  apice  ari- 
stato-articulata  :  arista  geniculata  barbata,  apice  nuda,  infica  geniculum  con- 
torta, tandem  longissima,  valva  interna  integra  mutica:  squamae  nectariferae 
duo  :  caryopsis  libera,  glumis  corollinis,  arcte  obvoluta. 

43.  ARISTELLA  Bert.  Flores  sessiles  in  panicula  coarctata:  perigonii  gluma 
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calycina  2-valvis,  valvis  subaequalibus  strictis  ;  corollina  brevìop  2--valvìs,  valva 
externa  cartilaginea  aristata  ,  arista  terminali  reeta  aiticulata ,  valva  intema 
membranacea  longior:  squamae  nectariferae  duo  lineares:  caryopsis  libera,  giù- 
mis  corollinis,  arcte  cinta. 

44.  AGROSTIS  L.  Flores  paniculati  in  anthesi  patenter,  antea,  et  postea 
contracti  :  perigonii  gluma  calycina  2-valvis  persistens  ;  corollina  2-valvis , 
valvis  inaequalibus ,  externa  major  intra  apicem  aristata  vel  mutica,  interaa 
minor,  quandoque  obsoleta  :  caryopsis  libera. 

45.  CRYPSIS  Schreb.  Flores  in  racenu)  contractisslmo  :  perigonii  gluma 
calycina  2-valvis,  valvis  inaequalibus  muticis  carinato-compressis  j  corollina 
longior  2-valvis^  valvis  inaequalibus  muticis  :■  caryopsis  libera. 

46.  L  APPAGO  Schreb.  Flores  sub  terni ,  laterales  hermaphroditi  ^  inter- 
medii  masculi  vel  neutri^  in  racemo  laxifloro  :  perigonii  gluma  calycba  2- 
valvis,  valvis  admodum  inaequalibus,  extema  major  ventricosa  dorso  ebinala, 
interna  minima  plana  nuda;  corollina  2-valvis  nuda  iu  valva  calycina  majore 
abscondita,  valvis  inaequalibus,  major  cartaceo-membranacea  ,  minorem  ex- 
temam  hyalino--membranaceam,  involvens  :  squamae  nectariferae  duo  minu- 
tae  :  caryopsis  libera  minime  sulcata. 

47.  HORDEUM  L.  Flores  terni,  intermedius  hermaphroditus,  laterales  ma- 
sculi  aut  neutri,  in  spica  distica  continua  articulata:  perigonii  gluma  calycina 
2-'Valvis,  valvis  angustissimi»  aristatis  ;  corollina  2-valvis ,  valva  extema  mi- 
nor acuminata  aristata,  in  floribus  lateralibus  quandoque  nuda,  interaa  biden- 
tata  r  squamae  nectariferae  dua  variae  :  caryopsis  valvis  coroUinis  cinta. 

48.  DIGIT  ARIA  Hall.  Flores  in  spica  filiformi  digitata  :  perigoni!  gluma 
calycina  8-valvis,  valvis  omnibus  inaequalibus  adpressis,e.Kterna  minutissima; 
corollina  major  2— valvis  cartilaginea,  valvis  inaequalibus,  extema  concava  :  ca- 
ryopsis valvis  calcynis  tunicata. 

49.  GYNODON  Rich.  Fores  in  spica  filiformi  digitato-fasciculata  :  peri- 
gonii mutici  glunoa  calycina  2-valvis,  valvis  subaequalibus  ovato-Ianceolatis  : 
corollina  longior  cartilaginea  2-valvis,  valva  exteraa  navicularis,  intemam  an- 
gustissimam  canaliculatam  includens  :  paleae  nectariferae  duo  minimae  :  caryo- 
psis valvis  coroUinis  tunicata. 

50^  PHALARIS  L.  Flores  in  racenn)  spiciformi  composito,  vel  panicula 
racemosa  :  perigonii  gluma  calycina  2-valvis,  valvis  aequalibus  navicularibus 
vel  carinatis  :  corollina  brevior  inclusa  2-4-valvis,  valvae  duo  interiores  ad- 
modum majores  ;  caryopsis  valvis  coroUinis  tunicata. 

51 .  LAGURUS  L,  Flores  in   racemo   spiciformi   densissimo  ;   perigoaii 
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gluma  calycina  membranacea,  valyis  aequalibus  angustissimis  dense  serìceo- 
plumosisy  calycina  2-valvis  brevis,  valva  extema  apice  2-seta  medio  arìstata, 
intema  2-dentata  minor  :  squamae  nectariferae  duo  :  caryopsis  nuda. 


m^ 


Glumae  calyéinae  2-3-florae 


52.  AIRA  L.  Flores  in  racemo  spiciformi  voi  panicula:  perigonii  gluma 
calycina  communis  2-valvis,  valvis  ut  plurimum  aequalibus  carinatis  mutìcis: 
flores  duo  hermaphroditi,  uterque  saepius  pedicellatus,  tertius  si  adest  abortivus: 
gluma  corollina  2-valvis ,  valvis  inaequalibus  villis  brevissimis  basi  cintis , 
extema  latior  mutica  vel  dorso  aristata  :  arista  articulata  :  caryopsis  libera. 

53.  MELICA  L.  Flores  in  panicula  laxa  vel  mcomo  :  perigonii  gluma 
calycina  communis  cartacea  2-valvis,  valvis  inaequalibus:  flores  3-4,  inferiores 
1-2  perfecti,  reliqui  abortivi  inter  se  invicem  involuti  :  gluma  corollina  flo- 
ris  perfecti  bivalvis  mutica  ,  valvis  inaequalibus  ,  exteraa  grandior  concava 
cartilaginea  :  squamae  nectariferae  duo  :  caryopsis  libera  valvis  corollinìs  in- 
clusa. 

54.  DINEBRA  DelU.  Flores  in  spica  laxa  alterne  ramosa  :  perigonii  glu- 
ma calycina  communis  2-valvis,  valvis  lanceolatis  subulatis  apice  subintortis: 
flores  aitemi  3-5,  imus  sessilis,  supremi  interdum  abortivi  :  glumae  corolli- 
nae  2-valvis,  calycina,  brevioris,  valva  exteraa  apice  emarginato-mucronulata, 
intema  dentata  :  squamae  nectariferae  duo  :  caryopsis  trigona  libera  ,  valvis 
coroUinis  involuta. 

55.  SACCARUM  L.  Flores  geminati  in  racemo  vel  panicula  :  perigonii 
gluma  calycina  communis  2-valvis,  valvis  sub  aequalibus,  lana  longa  serìcea, 
involucratis  :  flores  irregularìter  pedunculati ,  alter  interdum  abortivus  :  glu- 
ma corollina  2-valvis  mutica  vel  aristata,  valvis  inaequalibus,  extema  majore: 
floris  imperfecti  univalvis  gluma  jamdudum  mutica  :  stamina  2-3  :  caryopsis 
ut  plurimum  libera. 

56.  ANDROPOGON  L.  Flores  geminati  polygamo-monoìci  in  spica  vel  pa- 
nicula :  perigonii ,  floris  hermaphroditi  sessilis  arìstati ,  gluma  calycina  car- 
tacea 2-valvis,  valvis  subaequalibus  :  corollina  2-valns  ,  valvis  inaequalibus, 
extema  major,  intemam  breviorem  angustissimam  arìstatam,  amplectans  :  floris 
masculi  pedicellati  mutici,  gluma  calycina  2-valvis,  valvis  subeaqualibus,  glu- 
mam  corollinam  1-2-valvem  ciliatam,  includens. 

57.  POLLINIA  Spreng.  Flores  2-3-nati  omnes  ut  plurimum  pedunculati, 
polygamo-monoici  in  spica  conjugata  vel  panicula  :  perigonii  floris  hermaphro- 
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diti  barba  involucrati  »  gluma  2-valvìs  oartilagitiea,  valvis  irregulariter  ìnae- 
qualìbusy  extema  2^fida,  interna  apice  aristata  ;  gluma  coroUina  brevìs  pedi- 
celiata  membranaceo-hyalina  bivalvis»  valva  extema,  internam  majorem  apice 
integram  vel  2-fidam  aristatam,  amplectans  :  arista  articulata  libera  :  floris 
masculi  gluma  calycina  externa  apice  breviter  aristata,  interna  mutica,  reli- 
qua  ut  in  hermaphrodito  :  floris  tertii  rudimentum  perigonii  coroUini. 

58.  SORGUM  Pei's.  Flores  geminati ,  summì  quandoque  ternati  polyga- 
mo-monoici  omnes  ut  plurimum  pedunculati  in  panicula  yel  racemo:  floris  ber- 
maphroditi  perigonii  gluma  calycina  2-valvis  cartilaginea  mutica,  valva  extema 
apice  3-dentata;  gluma  coroUina  inclusa  2-valvis  membranacea  hyalina,  extema 
mutica  ciliata,  intema  multo  minor  apice  2-fida  mutica  vel  aristata,  arista  arti- 
culata  ìnferius  contorta:  floris  masculi  gluma  calycina  cartacea  2-yalvis,  valvis 
muticis,  extema  3-dentata;  coroUina  inclusa,  valvis  muticis  ciliatis  :  caryopsis 
ovoidea,  glumis  coroUinis,  involuta:  albumen  niveo-farinaceum. 

59.  HOLCUS  L.  Flores  binati  polygomo-monoici  spicati  in  panieulae  ra- 
mis  :  perigonii  gluma  calycina  communis  2-valvis,  valvis  subaequalibus  :  co^ 
roUina  floris  hermafroditi  sessilis  cartilaginea  2-valvis,  externa  carinata,  interna 
angustior  :  stamina  3:  styli  2  broves:  stigmata  piumosa:  squamula  nectarifera 
membranacea  fissa:  caryopsis  tecta  :  floris  masculi  pedicellati  conformis  valva 
extema  dorso  breviter  aristata,  arista  articulata. 

60.  ARRENANTHERUM  Palis.  Flores  binati  polygamo-monoicì  basi  bar- 
bati in  panicula  contracta  :  perigonii  gluma  calycina  communis  2-valvis,  valva 
externa  brevi  1 -nervi,  interna  3-nervi  :  floris  hcrmaphroditi  gluma  coroUina 
2-valvis,  valva  extema  7-nervi  apice  integra  aut  bifida  mutica  aut  vari- 
mode  aristata,  interna  2-dentata  ad  marginem  utrinque  inflexa,  nervìs  cUìata: 
squamae  duo  nectariferae  lanceolatae:  caryopsis  valvis  coroUinis  involuta:  floris 
masculi  triandri  valva  coroUina  exterior  longius  aristata. 

61.  ROTTBOLLIAL.  fil.  Flores  1-2  hermapbroditì,  quandoque  alter  ma- 
sculus,  ante  anthesim  fovea  rachidis  immersi  in  spica  curva  vel  recta:  peri- 
gonii gluma  calycina  1-2-  valvis  cartilagmea,  flores  semper  tegens ,  valvis 
extemis  in  floribus  terminalibus  oppositis  ;  gluma  coroUina  membranacea  bi- 
valvis  mutica,  valvis  subaequalibus  :  squamae  nectariferae  duo  parvae:  caryo- 
psis rostrata,  valvis  calycinis  cincta. 

62.  PSILURUS  Trin.  Flores  solitarii  spicati  in  foveis  rachidis  articulatae 
ante  anthesim  omnino  absconditi:  perigonii  glumae  calycìnae  l^^valvis,  vai- 
vae  laterales,  flori  multo  minores;  gluma  coroUina  2-valvis,  valvis  longitudine 
aequalibus  exteiDa  cartacea  ut  plurimum  longe  aristata:  stamen  1:  squamae 
nectariferae  2  minimae  :  caryopsis  valvis  calycinis  cincta. 
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63.  PANKUM  L.  Flores  binati,  flosculo  superiore  hcrmaphrodito,  infe- 
riore masculo  vel  neutro,  in  panicula  racemo  vel  ^ica,  setis  scabris  quando- 
que  interpositis  :  perigonii  gluma  calycina  2-val?is,  valyis  saepe  inaequalibus, 
quwdoque  aristatis,  altera  minima  vel  obsoleta,  gluma  eorollina  floris  her^ 
maphix>diti  cartilaginea  2-yaMs  ,  valva  externa  cymbìformi ,  interna  plana 
mai^ne  ìnflexa  :  floris  alteri  1-2  valvis,  gluma  membranacea,  valva  ex  terna, 
valvae  majori  glumae  coroUinae,  similis:  caryopsis,  valvis  corollinis,  cincta. 

64.  BECHMANNIA  Host  Flores  solitarìi  vel  2-3-nati  in  spica  ramosa 
densa  secundiflora  ,  spiculis  disticis  :  perigonii  gluma  calycina  bi  vai  vis,  val- 
vis aequalibus  oppositis  cymbiformibus,  floribus  brevioribus,  gluma  eorollina 
2-valvìs,  valvis  lanceolatis,  extema  apice  rostellata  subexerta,  interna  indivisa: 
squamae  duo  nectariferae  :  caryopsis  libera  valvis  calycinis  involuta. 


««» 


Glumae  calycinae  multiflòrae. 


65.  TRITICUM  L.  Flores  numero  varii  in  spica  vel  racemo:  spiculae  so- 
litariae  cartilagineae  facie  rachidis  oppositae  sessiles  vel  pedunculatae  :  peri- 
gonii gluma  calycina  bivalvis,  spiculis  brevior,  valvis  oppositis  muticis  vel  aris- 
tatis  ;  gluma  eorollina,  valva  extema  ventricosa  aut  compresso-canaliculata 
mutica  vel  aristata,  valva  intema,  nerviis  ciliatis  aut  scabriis  in  dentes  pro- 
ductis:  squamae  nectariferae  duo  minatae  :  caryopsis  unisulcata  libera. 

66.  LOLIUM  L.  Flores  in  spica  composita,  spiculae  compresso-disticae 
alt^mae,  &cie  racbidis  articulatae,  laterales:  perigonii  gluma  calycina  univalvis, 
in  splcula  terminali  bivalvis;  gluma  cordUima  bivalvis,  valvis  inaequalibus,  ex- 
tema mutica  vel  arista  simplici  donata  :  squamae  nectariferae  duo:  caryopsis 
unisulcata,  valvae  corollinae  extemae,  adhaerens. 

67.  AEGILOPS  L.  Flores  2-4-ter»i  polygamo-monoici  in  rachide  articu- 
lata  spicae  continuae  subimmersi  :  perigonii  gluma  calycina  cartilaginea  bi- 
valvis, valvis  aequalibus  concavis  trancatìs,  dentibus  elongatis  vel  aristis  3-5 
donatis,  floribus  longioribus:  floi'es  duo  laterales  majores  hermaphroditi  sessi- 
les, tertius  masculus  et  quartus  neuter  pedunculati:  floris  hermaphroditi  glu- 
ma eorollina  ,  valva  extema  cartacea  2-3-aristata  ,  intema  membranacea  %- 
dentala  :  flores  imperfecti  membranacei,  aristis  aut  dentibus,  breviores  :  squa- 
mae nectariferae  duo  diverg^ites  :  caryopsis  suleata  libera. 

68.  ^ISLERIA  Seop.  Flores  in  spica  densa,  spiculis  paucifloris,  mferio- 
ribus,  braetea  monof^ylla  subinde  olteoleta,  cintis:  parigonii  gluma  calycina 
cartacea  bivalvis,  valvis  aequalibus  brevi-aristatis  ;  gluma  eorollina  lu  vai  vis, 
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valva  externa  2-5-dentata,  dentibus  irregulariter  aristatis  vel  muticis,  interna 
2-furca  aut  lacero-dentata  :  caryopsis  lìbera,  valva  coroUina  intema,  cincta. 

69.  ECHINÀRIA  Desf.  Flores  polygamo-monoici  in  capitulum  echinatum, 
spiculis  sub-2-floris,  flore  altero  hermàphrodito  altero  masculo  aut  sterili:  peri- 
gonii  gluma  calycìna  membranacea  2-valvis  brevis,  valvis  apice  2-lobis  uni- 
rostratis  ,  cxterìoribus  quandoque  2-rostratìs  ,  valva  extema  in  spiculis  su- 
perioribus  2-6-rostrata,  intema  3-rostrata  ;  gluma  coroUina  cartilaginea  2- 
valvis  ,  valva  externa  majore  apice  troncata  ,  rostris  5-7  digitato-rostratis  , 
circa  intcrnam  2-rostratam,  convolutis:  squamae  nectariferae  duo  truncatae  : 
caryopsis  libera,  stylis  persistentibus  coronata. 

7(X  TRIODIA  Brown  Flores  spiculae  oblongae  cartaceae  in  panicula  stri- 
cta:  pcrigonii  gluma  calycina  2-valvis,  spiculis,  subaequalìs,  valvis  acuminatis; 
gluma  coroUina  2-valvis,  valva  extema  majore  ovata,  basi  utrinque  fasciculo 
pilorum  barbata,  apice  3-dcnticulata  :  squamae  nectariferae  duo  disticae:  ca- 
ryopsis libera,  valvis  coroUinis  persistentibus,  occultata. 

71.  AVENA  L.  Flores  in  panicula  racemo  vel  spica,  spiculis  nitidis  ma- 
gnitudine variis  :  pcrigonii  gluma  calycina  communis  2-valvis  mutica ,  valvis 
margine  et  apice  membranaceis;  gluma  corolUna  2-valvis  altema  distica  nuda 
vel  axe  et  interne  barbata  ,  valva  extema  major  apice  2-fida  vel  2-dentata 
saepe  2-seta,  dorso  aristata,  arista  geniculata  infra  geniculum  contorta,  valva 
interna  mutica  2-fida  vel  2-dentata:  squamae  duo  nectariferae:  caryopsis  ob- 
longa  libera  aut,  valvis  coroUinis,  inclusa. 

72.  POA  L.  Flores  spicati  mutici  in  panicula  vel  racemo,  rachide  fle- 
xuosa  :  pcrigonii  gluma  calycina  communis  bivalvis,  spiculis  subaequalìs;  co- 
roUina altema  distica  libera  aut  vUlo  connexa ,  suprema  interdum  abortiva 
bivalvis,  valvis  inaequalìbus  margine  membranaceis,  externa  carinata,  intemam 
linearem  plicat^m,  includens:  squamula  nectarifera  bifida  vel  duo  approxima- 
tae  :  caryopsis  libera,  valvis  coroUinis,  inclusa. 

73.  BRIXA  L.  Flores  mutici  in  panicula  laxa,  spiculis  nitidis  cordato- 
ovatis  turgidiuscuUs  :  pcrigonii  gluma  calycina  spicuUs  multo  brevior,  valvis 
concavis  in  anthesi  patentibus;  gluma  coroUina  bivalvis,  valvis  admodum  inae- 
qualibus  muticis,  exteraa  major  navicularis  cartUaginea ,  margine  pellucido, 
interna  minima  ovata,  margine  inflexo,  basi  ovarii  adhaerente  :  squamae  ne- 
ctaiiferae  duo  :  caryopsis  2-rostris,  valvis  coroUinis,  cincta. 

74.  CYNOSURUS  L.  Flores  in  racemo  composito  secundo,  racemulis  sub- 
dicotomis:  spiculae  pauciflorae  secundae,  valvis  solitarils  (potius  bracteis)  al- 
ternis  disticis  muticis  aristatisque,  tectae  :  floram  fertilium   pcrigonii   gluma 
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calycina  2-valvÌ8,  valvis  linearibus  subaequalìbus  muticis  carinato-canaliculatis  ; 
gluma  corollina,  valva  extema  ovato-lanceolata  5-nervi  aristato-bidentata  , 
quandoque  simpliciter  aristata,  valva  interna  binervosa  breviter  2-fida  mutica: 
stamina  3  :  styli  4 ,  stigmatibus  plumosis:  squamae  2  nectariferae  :  caryopsis 
2-rostrata  libera  vel  valvae  coroUinae  internae  adhaerens. 

75.  FESTUCA  L.  Flores  spiculae  multiflorao  compressae  in  panicula  vel 
racemo  :  perigonii  gluma  calycina  2-valvis  spiculis  brevior,  valvis  inaequa- 
libus  carinatis  ;  gluma  coroUina  bivalvis,  valva  extema  carinato-acuminata  , 
quandoque  breviter  emarginata,  mucrone  vel  arista  solitaria  jamdudum  ter^ 
minata,  valva  interna  nervoso-dentata,  nervis  saepius  scabris  aut  ciliolatis: 
stamina  1-3  :  styli  2  stigmatibus  plumosis  :  squamae  duo  nectariferae  :  ca- 
ryopsis unisulcata,  gluma  coroUina  persistente,  cincta. 

76.  DÀCTYLIS  L.  Flores,  spiculae  congestae  multiflorae  subcompressae, 
in  racemo  secundo  :  perigonii  gluma  calycina  2-valvis ,  valvis  inaequalibus 
subintortis,  majore  cannata  ;  gluma  coroUina  valvis  inaequalibus,  externa  apice 
emarginato-setigera,  intema  bifida  dentata  :  squamae  duo  parvae  nectariferae: 
styli  brevissimi,  stigmatibus  plumosis  :  caryopsis  oblonga  libera,  glumis  corol- 
linis  persistentibus  cincta. 

77.  BROMUS  L.  Flores  distici  in  panicula  vel  racemo:  perigonii  gluma 
calycina  bivalvis,  valvis  inaequalibus  acutis  canaliculatis ,  spiculis  multifloris 
compressis,  brevioribus;  gluma  coroUina  2-valvis,  valva  extema  apice  integra 
vel  2-fida  infra  apicem  aristata,  arista  simplici  recta,  arefactione  aliquando  in- 
torto-recurva,  valva  interna  varimode  ciUata  :  stamina  2-3  :  styli  2,  stigma- 
tibus plumosis  :  squama  nectarifcra  ut  plurimum  solitaria:  caryopsis  oblonga 
obtusa  apice  villosa. 

78.  ARUNDO  L.  Flores  solitarii  vel  spica  ti  in  racemo  vel  panicula:  pe- 
rigonii gluma  calycina  2-valvis  ,  valvis  inaequalibus  muticis  nudis  ;  gluma 
coroUina  membranacea,  valvis  2  inaequalibus  ,  viUis  varimode  cintis  ,  stipi- 
tulo,  pUis  pinnato-disticis,  adjecto  :  valva  interna  minore  mutica,  externa  modo 
mutica,  modo  dorso  vel  apice  aristata,  arista  simplici  recta  vel  refracta  :  sta- 
mina 3  exilia,  valvas  coroUinas,  subacquantia:  styli  2:  stigmatibus  dense  pi- 
losis  :  squamae  2  nectariferae  :  caryopsis  lU)era,  valvis  coroUinis,  cincta. 

79.  AMMOPHILA  Host  Flores  soUtarii  compressi  in  racemo  spiciformi  : 
perigonii  cartacei  gluma  calycina  2-valvis,  valvis  aequalibus,  gluma  coroUina, 
longioribus:  valvae  coroUinae  aequalis  basi  villo  cincta,  externa  5-nervi  nervo 
carinali  in  mucronulo,  lateralibus  duobus  in  dentes  productis,  valva  interior 
ner\'oso  i-dentata,  stipitulo  dense  barbato,  adjecto  :  stamina  3  antheris  elon- 
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gatis  lateralìter  exertis:  stìgoiata  2  scssilia  piumosa:  squamulae  2  nectarife- 
rae,  ovario»  longiores  :  caryopsis  sulcata  cuneiformi  truncata  libera. 

OaDO    III.    TRIGTNIA. 

80.  POLYCARPON  L.  Perigonium  duplex  :  calyx  porsisteos ,  sepalis  5 
concavis  carinatis  :  petala  5,  calyci  alteraa  et  subaequalia  :  stamina  3-5,  oa- 
lyci  breviora,  antheris  2*-locularibus  :  styli  3  brevissimi ,  stigmatibus  subtri- 
lobìs  :  capsula  ovata  3-Iocularis  :  semina  subreniformia  ,  placenta  basilari  fi- 
xa.  Paronychìeae.  Juss. 

81.  TILLEÀ  L.  Perigonium  duplex:  calyx  S-sepalus  liberus  :  corolla 
3-petaIa,  calyci  alterna  atque  longitudine  acquali:  stamina  3  erecta,  corolla 
breviora  :  anthcrae  2-locuIares  subrotundae  :  ovaria  3  :  styli  3  brevissimi,  sty- 
gmatibus  obtusis  :  capsulae  1-3-Ioculares  latore  intemo  dehiscentes  :  semina 
suturae  adfixa.  Cràssulaceae  DC. 

TRIANDRIA    MOIfOGYNIA. 

VALERIANA. 

70.  TUBEROSA.  L.  Sp.  PI.  p.  46.  Caule  simplici  erecto  tereti  fistuloso:  foliis 
radicalibus  lanceoIato-K)bIongis  integris,  caulinis  pinnatifidis,  pinnis  linearibus: 
floribus  racemoso-compositis  :  bracteis  connatis  acuminatis  :  acbeniis  hirtis. 

V.  tuberosa  Maur.  Cent.  13.  p.  4.  -Bert.  FI.  It.  t.  l.  p.  178, 
In  Umbriae  montibus  Norday  e  Monte  Priore. 
Perenn.  Fior.  lunio.  Flores  rubelli. 
Radix  tuberosa  aromatica. 

71.  Salwnca  Vahl.  En.  2.  p.  15.  Caule  tereti  striato  2-4--pollicari  ere- 
cto vel  adscendente  :  foliis  glaberrimis,  radicalibus  spathulato-oblongis  obtusis 
integris,  vel  basi  1-3-dcntatis  :  floribus  capitato^orymbosis:  bracteis  lanceo- 
lato-linearibus,  floribus  brevioribus  :  acbeniis  glabris. 

V.  Saliunca  Sang.  Cent,  tres  p.  8.  n.  9.  -  Beri.  FI.  It.  t.  1.  p.  175. 

In  jugis  apenninis  Umbriae  Vettore. 

Perrenn.  Fior.  lulio*  Flores  purpurascentes  odori. 

Radix  longa  sublignosa  aromatica: 

72.  MONTANA  L.  Sp.  PI.  p.  45.  Caule  simplici  erecto  vel  adscendente 
subpedali  :  foliis  subscrratis  ovato-oblongis,  radicalibus  obtusis^  caulinis  acu- 
tis  :  floribus  paniculatis  :  bracteis  linearibus  oppositis  :  acbeniis  glabris. 

/3  cuspidata.  Foliis  caulinis  longe  acuminatis. 

V.  montana  Sang.  Cent,  tres  p.  8.  n.  ìO.-Bert.  FI.  It.  t.  ì.  p.  174. 
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In  apenninis  Umbrìae  frequens. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Flores  rosei. 

Radix  sublignosa  fusìformis  odore  nauseoso. 

73.  TRiPTERis  L.  Sp.  PI.  p.  45.  Caule  tereti  striato  erecto  spithameo  : 
foliis  radicalibus  indivisìs,  caulinis  teraatis,  foliolis  lateralìbus  minoidbus:  fio- 
ribus  corymboso-bracbiatis  :  bracteis  linearibus  oppositis  :  acheniis  glabris. 

V.  tiipteris  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  15.  n.  39.  -  Bert.  Fi.  hai 
t.l.p.  172. 

V.  alpina  prima  H.  Rom.  t.  2.  p.  4. 

In  montibus  subapenninis  et  in  Umbria  Monte  Calvo y  Lucretile  etc. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Fior,  albi  voi  dilute  purpurei. 

Radix  sublignosa  simplex  fìisiformis  odore  sequentis  speciei. 

74.  oFFiciNÀus  L.  Sp.  PI.  p.  45.  Caule  tereti  exquisite  sulcato  fistuloso 
2-4-pedali  :  foliis  omnibus  pinnatis,  foliolis  lanceolatis  dentatis:  floribus  co- 
rymbosis  :  bracteis  oppositis  lanceolato^linearibus  margine  membranaceis  : 
acheniis  glabris  1-costatis,  lineis  pilosis  utrìnque  ad  costam. 

V.  officinalis  Seb.  et  Maw.  FI.  Rom.  Pr.  p.  15.  n.  35.- Bert.  FI.  hai. 
t.  \.  p.  167. 

V.  syli(estris  major  folio  lucido  H.  Rom.  t.  1.  p.  4.  tab.  15. 

In  sylvaticis  montium  frequens  et  in  demissis  mare  versus.  Albano^  Fras- 
cdtif  Tivoli,  Terracina  etc. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Flores  albo-subcamei. 

Vulgo.  Valeriana  minore. 

Usus.  Radix  fasciculata  forma  odore  et  usu  in  officinis  notissima. 
.  VALERIANELLA. 

75.  oLiTORiA  Móench.  Meth.  p.  493.  Caule  angulato  adscendente  superne 
dicotomo  :  foliis  lanceolatis  integris  quandoque  dentatis  :  bracteis  ciliatis,  fio- 
res,  superantibus  :  achenio  globoso-compresso,  dorso  convexo,  lateribus  utrin- 
que  bisulcatis  :  corona  obsoleta  dentibus  2-3  minimis. 

V.  olitoria  Bert.  Fi.  It.  t.  \.p.  184.  -  Fedia  olitoria  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom. 
Pr.  p.  15.  n.  39.  Valeriana  olitoria  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Fiàvii  p.  78.  n.  246. 

V.  arvensis  praecox  humilis  foliis  serratis.  H.  Rom.  t.  2»  p.  4.  tab.  18. 

In  arvis  et  cultis  communis. 

Annua.  Fior.  Mar tio- Aprili.  Flores  albido^oerulei. 

Usus.  Species  omnes  hujus  generis  vulgo  notae  sub  nomine  Lattughella 
di  campagna  in  acetariis  adhibitae. 

76.  GIBBOSA  DC.  Mem.  sur.  les  Valer,  p.  23.  t.  3.  f.  3.  Caule  dicotomo 
erecto  striato  subpedali:  foliis  inferioribus  oblongis»  omnibus  integi*is  :  bra- 
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cteis  oblongis,  margine  membranaceis  :  acheoio  subgloboso  eompresso,  dorso 
et  facie  longitudinaliter  uoisuleato»  lateribus  utrinque  bisulcis,  corona  obsoleta. 

V.  gibbosa  Bert.  Fi.  IL  t.  1.  p.  186. 

In  pratis  apricis  secus  Tivoli. 

Annua.  Fior.  Aprili.  FI.  coerulescentes. 

77.  sRiocARPA  Desv.  Jurn.  de  Bot.  2.  p.  314.  t.  11.  f^%  Caule  erecto 
dicotomo  ad  angulos  scabriusculo:  foliis  lanceolatis  inferioribus  spathulatis  in- 
tegerrimis  basi  dentatis  :  bracteis  lanceolatis  serrulato-ciliatis  margine  mem- 
branaceis :  achenio  ovoideo  angulato  spinuloso  :  corona  erecta  campanulata 
exquisite  venosa  oblique  secta,  dentibus  5  inaequalibus. 

V.  eriocarpa  Bert.  FI.  Il  L  1.  p.  186.-  Fedia  eriocarpa  Fior.  App.  al 
Prod.  della  FI.  Rom.  p.  2.  n.  1. 

In  aridis  et  in  cultis  frequentissima  Roma^  Tivolij Albano f^Ostia^ Fiumicino  etc. 
Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  albo-coerulei. 

78.  puBERVLA  DC.  Prod.  SysL  naL  L  4.  p.  625.  n.  12.  Leviter  pube- 
scens.  Caule  dicotomo  subspithameo  :  foliis  inferioribus  spathulatis  »  superio- 
ribus  oblongis  basi  subdentatis  :  bracteis  acuminatis  membranaceis  :  achenio 
ovato  subangulato  :  corona  obtusa  subintegerrima  oblique  secta. 

V.  puberula  BerL  FI  II  L  1.  p.  189. 

In  arvis  et  cultis  frequens  Roma,  Albanoj  Tivoli^  Ostia^  Palo  etc. 

Annua.  Fior.  Majo.  Fior,  albo-rubelli. 

79.  DENTATA  Dufr.  HisL  des  Valer,  p.  57.  n.  5.  L  3.  f.  5.  Caule  anguKs 
scabro  :  foliis  inferioribus  lanceolatis  integris  ,  superioribus  basi  irregulariter 
dentatis  :  bracteis  subulatis  glabriusculis  cartilagineo-serrulatis  :  achenio  gla- 
bro ovato-angulato:  corona  apice  contorta,  dentibus  erectis  1-3-5-inaequalibus. 

V.  dentata  BerL  FI.  Il  L  1.  p.  189.  -  Fedia  dentata  Sang.  Cent,  tres 
p.  9.  n.  11. 

Ad  vias  et  in  cultis  frequens. 

Annua.  Fior.  Aprili-Majo.  Flores  coeruleo-albidi. 

80.  FUMILA  DC.  Fi.  Fr.  L  4.  p.  1.  p.  242.  n.  3835.  Caule  ramoso  di- 
cotomo subhirsuto,  ramis  divaricatis  :  foliis  lanceolatis  remote  dentatis»  supe- 
rioribus basi  pinnatifidis:  bracteis  margine  membranaceis»  carina  villosis:  ache- 
nio subgloboso  glabro,  dorso  tricoUiculoso,  facie  exquisite  umbilicata,  corona 
inaequaliter  dentata. 

V.  pumila  BerL  Fi.  Il  l  1  p.  190. 

In  apricis  circa  Romam. 

Annua.  Fior.  Aprili.  Flores  albo-coerulescentes. 

81.  H AMATA  DC.  Mem.  sur  les  Valer,  p.  23.  L  3.  f.  7.  Caule    scabriu- 
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sculò  :  foliis  linearibus,  superioribus  basi  pinnato-dentatis  :  bracteìs  lanceola- 
tis  pubescentibus  :  achenìo  hirsuto  subtetragono  :  corona  ampia  campanulata 
glabra  venosa,  dentibus  subsenis  trìangulo  cuspidatis  apice  uncinatis. 

V.hamata  Bert.  FI,  II.  t.ì.p.  I91.-Fedia  hamata  Sang.  Cent,  tresp.  9.  n.l2. 

In  pratis  prope  Caprarola. 

Annua.  Fior.  Majo.  Flores  albido-coerulei. 

81.  CARENATA  Loisl.  Not.  f.  149.  Caule  angulis  laevi:  foliis  inferioribus 
ovatis  spathulatis,  superioribus  lineari-oblongis  integrisque  :  bracteis  oblongis 
obtusiusculis  margine  ciliato-serrulatis  :  acbenio  oblongo  cymbiformi  apice 
submutico  y  dente  imico  recto  coronante. 

V.  carinata  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  194.  -  Fedia  cannata  Sang.  Cent,  tres 
p.  10.  n.  13. 

In  herbosis  et  segetibus  circa  Albano. 

Annua.  Fior.  Majo.  Flores  subcarnei. 

CROCUS. 

83.  VERNus  W.  Sp.  PI.  t.  1.  />.  195.  Tunicis  radicalibus  fibrillosis  :  fo- 
liis synanthiis  erectis,  canaliculo  enervi  :  scapo  supra  basim  vaginato  :  spa- 
tha  monopbylla:  perigonii  campanulati,  fauce  exalbida ,  pilis  longis  barbata  : 
stigma tibus  erectis  integerrimis  crenulatisve:  capsula  estriata. 

C.  vemus  Sang.  Cent,  tres  p.  10.  n.  14.  -  Bert.  FI.  It.  t.  l.  p.  205.  - 
C.  vemus  /3  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  16.  n.  40. 

In  monte  Albano  prope  Cappuccinij  et  in  mon tibus  tusculanis,  ciminis  etc. 
Perenn.  Fior.  Martio.  Flores  intense  lilacini  tubo-exalbido. 
Vulgo.  Zaffrano  falso. 

84.  SuAVEOLENs  Bert.  Zaffar.  It.  n.  3.  Tunicis  radicalibus  fibrillosis,  fo- 
liis proteranthiis  canaliculo  enervi  :  scapo  supra  basim  vaginato:  spatha  l-2~ 
phylla  :  perigonii  fauce  lutea:  stigmate  breviter  3-fido. 

C.  suàveolens  Sang.  Cent,  tres  p.  11.  n.  15.  -  Bert.  Fl.It.t.  l.p.  203. 

G.  vemus  «  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  16.  n.  40. 

Prope  Romam  gregarie  nascitur  loco  vulgo  VaUe  deWinfemo  et  ad  Por- 
careccio,  Malagrotta  etc. 

Perenn.  Fior.  Februario-Martio.  Flores  lilacini  suaveolentes  fauce  lutea 
glabra. 

85.  BiFLORus  Milì.  Dict.  Tunicis  radicalibus  membranaceis  supra  basim 
cireumscissis  :  foliis  synanthiis ,  canaliculo  enervi  :  scapo  nudo  :  spatha  du- 
plici :  perigonii  tubo  subinfundibuliformi,  fauce  glabra  flava  :  stigmatibus  ere- 
ctis indivisis  :  capsula  estriata. 
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C.  biflorus  Sang.  Cent,  tres  p.  14.  n.  16.  -  Bert.  FI.  h.  L  ì.p.  213. 
C.  vernus  y  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  16*  n.  40. 
In  pratis  siccioribus  circa  urbem  frequens. 

Perenn.  Fior.  Februario.  Flores  albi  vel  albo-lìlacini»  segmentis  exterio- 
ribus  albo-Iuteolis  violaceo-3-striatis. 

86.  sATivus  W.  Sp.  PI.  t.  ì.  p.  194.  Tunicis  radicalibus  fibrillosis  su- 
pra  bulbum  elongatis  :  foliis  linearibus  hysteraathibus»  canaliculis  duobus  mi- 
nutissime punctatis ,  nervo»  lateralibus  :  spatha  monophylla  acuta  :  perìgonii 
fauce  barbata:  stigmate  3-partito  lateraliter   exerto»  perigonium,  subaequante. 

C.  sativus  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  215.  H.  Rom.  t.  6.p.  10.  toh.  54. 

Sponte  provenit  in  Piceno,  ubi  Clarissimus  Orsini  pluries  legit.  ^ecimina 
nostra  in  valle  Canetra  secus  Nursiam. 

Perenn.  Fior.  Septembri.  Flores  violacei  magni. 

Usus.  Stigmata.hujus  speciei  suaveolentia  Zaffrano  ofBcinarum  et  tincto- 
rum  praebent,  aroma  pretiosissimum,  plurimis  in  modis,  adhibitum. 

ROMULEA. 

87.  BULBOcomuM  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  17.  n.  41.  Scapo  Sim- 
plicio vel  inter  vaginas  ramoso,  ramis  unifloris  :  foliis  ftliformi-compressis  sul- 
catis  rectis  recurvisqué  distortis  :  spatha  2-valvi  perigonii  tubo  multo  lon- 
giore,  valva  interna  late  membranaceo-raarginata  :  stylo  staminibus  longiore: 
stigmate  bipartito. 

R.  bulbocodium  Bert.  FI.  It.  t.  ì.  p.  220. 

R.  spathula  intra  calycem  inserta  MaraU.  PI.  Romvl.  et  Sat.  etc.  p.  7. 
exl.  V.  5.  icon  mala.  R.  flore  ex  violaceo  et  luteo  variegato  H.  Rom.  t.  7. 
tab.  4.  mala. 

In  apricis  et  colHbus  circa  Romam  frequens  Ca/jTaretta»  Testaccioy  Tor  di 
Quinto^  Bracciano,  Monte  rosi.  Monti  CinUni  etc. 

Perenn.  Fior.  Februario  ad  Martium.  Flores  colore  admodum  variant  : 
fundo  crocei,  apicibus  subviolacei,  extus  albi  rosei  vel  rubro-violacei,  laci- 
niis  exterioribus  dorso  saturatiore. 

Obs.  Peri  genia  hujus  generis  patent  ab  bora  undecima  antimeridiana  ad 
oram  quartam  pomeridianam. 

88.  RAMiFLORÀ  Ten.  in  FI.  Neap.  Pr.  add.  et  emend.  in  append.  ad  m- 
dic.  sem.  ann:  1827.  p.  3.  Scapo  ramoso  multifloro,  ramis  axillaribus  uniflo- 
ris :  foliis  filiformi-compressis  sulcatis  rectis  recurvisqué  elongatis  :  spatha 
2-valvi,  perigonii  tubo  multo  longiore,  valvis  anguste  margìnatis  :  stylo  sta* 
minibus  acquante  :  stigmatibus  tribus  profunde  2-*partitÌ8. 

R.  ramiflora  Bert.  Fi.  it.  t.  l.  p.  223. 
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R.  Columnae  /S  versicolor  Sang.  Cent,  tres  p.  11.  n.  17. 
In  collìbus  aprìcis  circa  Romam  Monte  Aventinoy  Testacelo  etc. 
Perenn.  Flor.Februarìo-Martio.  Perigonii  color  etiam  in  hac  specie  admodum 
variat,  ut  plurimum  caeruleo-violaceus,  laciniìs  exterioribus  dorso  viridi-luteolis. 

89.  Columnae  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  18.  n.  42.  Scapo  unifloro 
subsolitario  subincurvo  :  foliis  filiformi-compressis  sulcatis  recurvatis  distortis: 
spatba  2-valvi,  perigonii  tubo  multo  longiore,  valva  intema  late  membranaceo- 
marginata  :  stylo»  staminibus,  breviore  :  stigmate  apice  bifido. 

R.  Columnae.  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  224. 
Romulea  v.  5.  Moratti  Plant.  Romid.  et  Sat.  etc.  p.  17. 
In  coUibos  suburbanis  Giannicoloj  Acqua  Traverso,  Tor.  di  Quinto  etc. 
Perenn.  Fior,  ineunte  Februario.  Flores  albo-lutescentes,  laciniarum  exte- 
riorum  dorso,  lineolis  fusco-rubris,  notato,  interiorum  albis. 
GLADIOLUS. 

90.  coMMVNis  L.  Sp.  PI.  p.  52.  Tunicis  radicalibus  fibrillosis  parallelis: 
foliis  ensiformibus  nervosis  :  floribus  spicatis  secundis  :  spathae  valvis  inae- 
qualibus,  perigonii  tubo,  brevioribus  :  perigonii  subringentis  laciniis  tribus  su- 
perioribus  conniventibus,  intermedia  longiuscula  recessa ,  inferiorum  laterali- 
bus  obovato-spathulatis,  intermedia  latiore,  longioribus:  antheris  filamento  sub- 
aequalibus  :  seminibus  marginato-ciliatis. 

G.  communis  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.p.  19.  n.i3.-Bert.  FI.  It.  ^l.p.227. 
G.  fior,  uno  versu  dispositis  major,  et  procerior  fl.  purp.  rubente.  H.  Rom. 
L6.p.l2. 

In  pratis  et  inter  segetes. 

Perenn.  Fior.  Aprili.  Majo.  Flores  rosei. 

Vulgo.  Spadacciolo. 

Perigonii  laciniae  omnes  macula  alba  lineari-lanceolata  intus  notatae. 

91.  BYZANTiNus  Ait.  Hort.  Ketv.  ed.  2.  ^  1.  p.  102.  Tunicis  radicalibus 
fibrillosis  parallelis  latiusculis  :  foliis  ensiformibus  nervosis  latiusculis  :  flori- 
bus spicatis  disticis,  spathae  valvis  inaequalibns,  perigonii  tubo  brevioribus  : 
perigonii  subringentis,  laciniis  superioribus  conniventibus  inaequalibns,  supre- 
ma lateralibus  tecta,  inferioribus  lateralibusminoribus:  antheris  filamento  lon- 
gioribus :  seminibus  marginato-alatis. 

G.  byzantinus  Sang.  Cent,  tres p.  12.  n.  18.  -  Bert.  Fl.  It.  t.  l.  p.  229. 

G.  major  byzantinus  atro-purpureus.  H.  Rom.  tao.  p.  12. 

In  pratis  inter  segetes. 

Perenn.  Fior.  Aprili-Majo.  Flores  saturate  rosei. 

Perigonii  laciniae  inferiores  macula  alba  lineari-lanceolata  intus  notatae. 
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92.  sEGETUM  Alt.  Hort.  Kew,  ed.  %  L  ì.  p.  102.  Tunicis  radìcalibus  fi- 
brillosis  :  foliìs  ensiformibus  nervosis  :  florìbus  spicatis  secundis  :  spathae  val- 
vis  inaequalibus,  perìgonii  tubo  breviorìbus:  perigonii  subrìngentis  laciniis  tri- 
bus  superioribus  ìnvicem  distantibus,  intermedia  subincurva  longiore  ,  infe- 
rioribus  uniformibus  spathulato-unguiculatis  ;  antheris  filamento  subaequalibus: 
semìnibus  rotundis  deorsum  productis. 

In  segetibus  Monte  Mario. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Flores  rosei. 

Perigonii  laciniae  tres  inferiores  macula  alba  lineari-lanceolata  notatae. 

IRIS. 

*  Perigoniis  barbatis. 

93.  FIORENTINA  L.  Sf.  PI.  f.  55.  Scapo  sub-2-floro  foliis  longiore:  foliis 
striatis  ensiformibus  acuminatis  intense  glaucis,  scapigeris  in  bracteas  habeun- 
tibus  :  bracteis  et  spathis  apice  margineque  breviter  scariosis  :  floribus  sessi- 
libus  :  perigonii  segmentis  erectis  oblongis,  reflexis  obovatis  integris. 

I.  fiorentina  Seb.  et  Maur.  FÌ.Rom.Pr. p.  19.  n.  H.-Bert.  Fi.  It.  t.l.p.  231. 

In  montium  sylvaticis  solo  sicciore  Castel  Candolfo,  Monte  Gennaro  etc. 

Perenn.  Fior.  Aprili-Ma jo.  Flores  albi  odori. 

Usus.  Radix  hujus  speciei,  caulis  rihzomaticus  recentiorum  est,  et  Ireos 
offlcinarum  praebet,  vulgo  Iride  fiorentina  ^  olim  laudata  in  hydrope  et  aliis 
morbis,  nunc  dissueta,  et  felicius  fortasse  in  Callopistria  ob  gratum  odorem 
Violae  odoratae  L.  hadibita. 

95.  Germanica  L.  Sp.  PI.  p.  55.  Scapo  ramoso  multifloro  foliis  altiere: 
foliis  ensiformibus  acuminatis  glaucis:  spathis  basi  foliaceis,  superne  longissi- 
me  scarioso-membranaceis  :  fioribus  subsolitariis  :  perigonii  segmentis  erectis 
subrotundis,  refiexis  ovato-oblongis  emarginatis. 

I.  Germanica  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.p.  19.  n.  45.-Ber/.  Fi.  //.^l.p.232. 

I.  major  latifolia  Romana  coerulea.  H.  Rom.  t.  6.  p.  11.  tab.  51. 

In  coUibus  sylvaticis  Monte  Mario^  Monte  Gennaro  etc, 

Perenn.  Fior.  Aprili-Majo.  Flores  violacei  suaveolentes. 

Usus.  Radix  aroma  praecedentis  speciei  profert,  quamobrem  eodem  usui 
reservatur.  Medici  in  hydrope  et  aedemate  utebantur  teste  Linnaeo. 

Vulgo.  Iride  fiorentina  pavonazza. 

**  Perigoniis  imberbibus. 

95.  PsEUDO  AcoRus  L.  Sp.Pl.  p.  56.  Scapo  ramoso-fiexuoso  tereti-com- 
presso  multifloro  :  foliis  ensiformibus  viridibus,  scapo  breviorìbus,  nonnullis , 
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in  cespitibus  partialìbus  longioribus  :  spatba  2-valvi  ,  yalvis  oppositis  mar- 
gine anguste  membra naceis  :  floribus  terminalibus  solitarìis,  inter  spathas  pe- 
duncnlatis  :  perigonìi  segmentis  erectis  angustissimis  ,  reflexis  grandiusculis 
ovalis  integerrimis. 

I.  Pseudo  Acorus  Seb.  et  Maur.  Fior,  Rom.  Pr.  p.  19.  n.  46.  -  Beri.  FI. 
Il  l  1.  p.  236. 

I.  palustris  lutea,  sive  Acorus  adulterinus.  H.  Rom.  t.  6. />.  11. 

In  fossis  et  palustribus  vulgaris.  Pralalala^  Caffarella  etc. 

Perenn.  Fior.  Aprili-Majo  Flores  lutei. 

Usus.  Electuarium  Diacori  ita  dicebatur  a  radice  hujus  speciei,  quae  in 
ilio  ingrediebatur:  drasticum  medicis  praebet:  in  arte  coriaria  et  tinctoria  valet. 

Vulgo.  Acoro  falsoj  Giglio  giallo. 

96.  FOETiDissiMA  L.  Sp.  PI.  />.  57.  Scapo  compresso  uniangulato  multi- 
fioro  :  foliis  ensiformibus  angulatis,  scapo  modo  brevioribus  modo  longioribus: 
spatha  2-valvi,  valvis  lanceolato-elongatis  canalìculatis:  floribus  sessilibus,  vel  in 
apice  ramorum,  inter  bracteas,  longe  pedunculatis  :  perigonii  segmentis  erectis, 
ungue  angusto  canaliculato»  lamina  oblongo-lanceolata  patenti,  reflexis,  lamina 
oblonga  apice  rotundata:  seminibus  articulatis. 

I.  foetidissima  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  19.  n.  47.  -  Bert.  FI.  It. 
t.  \.  p.  238.  -  H.  Rom.  t.  6.  p.  11.  t.  85. 

Ad  sepes  et  secus  fossas  non  rara. 

Perenn.  Fior.  Majo-lunio.  Flores  cinerei  venaturis  atris. 

Usus.  Folia  contrita  odorem  ingi*atum  lactìs  putridi  manifestant,  unde  a 
vulgo  dieta  Ricottaria.  Radix  caustica,  errhina,  caute  admodum  adhibenda. 

97.  TUBEROSA  L.  Sp.  PI.  p.  58.  Radice  tuberoso-flbrosa  :  scapo  simplici 
erecto  unifloro  :  foliis  tetragonis,  radicalibus  scapo  brevioribus,  scapigeris  suc- 
cessive minoribus  vaginantibus  :  spatha  2-valvi,  valvis  inaequalibus  concavo- 
reticulatis  margine  involutis  :  floribus  intra  spatham  longe  pedicellatis:  peri- 
gonii segmentis  erectis  angustissimis  longe  cuspidatis,  reflexis  ungue  canalicu- 
lata,  lamina  ovata  reflexa. 

I.  tuberosa  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  20.  n.  48.  -  Bert.  FI.  hai. 
t.  1.  p.  242.  -  Sisyrinchium  H.  Rom.  t.  6.  tab.  67. 

In  umbrosis  humidiusculis  etiaminurbe  S.  Croce  in  Gerusalemme^  Villa 
BorghesBy  Medici^  PamfiU  etc. 

Perenn.  Fior.  Februario-Martio.  Flores  albo-subvirides,  laciniis  exteriori- 
bus  ultra  medium  reflexis,  lamina  supra  atro-vellutina,  suaveolentes. 
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Vulgo.  Ermodattilo  falso. 
CNEORUM. 

98.  TRicoccuM  L.  Sp.P/./>.  49.  Glabrum.  Caule  tereti,  rarnis  flexuosis  sparsis: 
foliis  coriaceis  obverse  lanceolatis  :  pedunculis  axillaribus  sub-3-floris  liberis. 

C.  tricoccum  Beri.  Fi.  II.  t.  l.  p.  196. 

In  sylvulis  viridarii  Pam  fili  sponte. 

Frutex.  Fior.  Majo.  Flores  lutei. 

Usus.  Folla  et  cortex  ad  eorios   parandos  valet.  Pianta  acris  caustica. 

OSIRIS. 

99.  ALBA  L.  Sp.  PI.  p.  1450.  Foliis  lineari-lanceolatis  integerrimis,  flo- 
ribus  sparsis  axilaribus^  masculis  praecocibus. 

0.  alba  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  336.  n.  1184.  -  Sebast.  En.  PI. 
Ampli.  Flavi  p.  60.  n.  168. 

In  coUibus  sylvaticis  etiam  circa  urbem  vulgaris.  Monte  Marior  Malafede  ete. 

Frutex.  Fior.  Majo.  Flores  luteoli. 

POLYCNEMUM. 

100.  ARVENSE  L.  Sp.  Pl.p.50.  Caule  ramoso  diffuso:  foliis  subulato-tri- 
quetris,  basi  late  marginato-scariosis,  apice  spinufosis:  floribus  sessilibus  sub- 
solitariis,  foliolo  utrinque  membranaceo:  calycibus  diphyllis  aristatis:  capsula 
membranacea,  stylo  persistente,  coronata. 

P.  arvense  Maur.  Cent.  13.  p.4.  ^Bert.  FI.  II.  t.  1.  p.  200. 

In  arenosis,  ad  ripas  Anienis,  ad  rivos.  Tor  di  Qninto  etc. 

Annua.  Fior.  lulio.  Flores  albo-membranacei  antheris  rubris. 

SCHOENUS. 

102.  MucRONATus.  L.  Sp.  PI.  p.  63.  Glauco-virens.  Calamo  tereti  nudo: 
foliis  linearibus  canalìculatis  recurvatis  mucronatis  :  involucro  polyphyllo  pa- 
tente, spiculas  ovatas  dense  fasoiculatas,  longe  superante,  glumis  inferioribus 
majoribus  :  caryopside  trigona  ovato-acuminata  :  setis  nuUis. 

S.  mucronatus  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  20.  n.  50.  —  Bert.  FI. 
It.  t.  \.  p.  247. 

In  maritimis  frequens. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  rubenti-fuscae. 

1 02.  NiGRiGANs  L.  Sp.  PI.  p.  64.  Calamo  tereti  nudo:  foliis  subulatis  mu- 
cronatis margine  scabriusculis  :  involucro  diphyllo»  folio  altero  subulato,  spi- 
culas oblongas capitatas,  superante:  glumis  lanceolatis  imbricatis  inferioribus 
majoribus  :  caryopside  trigona  :  setis  paucis  brevibus. 

S.  nigrigans  Seb.  et  Maur.  FI  Rom.  Pr.  p.  20.  n.  51.  -  Bert.  FI.  hai.  t.  1. 
p.  248. 
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In  mai'itìniis  frequens.  (hlia,  Fiumicino. 

CLADIUM. 

J03.  Mariscus  Hook  BriL  Fior.  p.  13.  Calamo  tereti  folioso  :  foliis  mar- 
gine dorsoque  serrulato-aculeatis,  apice  triquetro  longissime  acuminato:  invo- 
lucro monophyllo  concavo  lanceolato,  In  pedunculis  inferioribus  abbreviato  et 
foliis  conformi  :  paniculae  decompositae ,  pedunculis  compressis  elongatis  : 
spiculis  ut  plurimum  2-floris  sessilibus  ovato-acutis  capitatis:  caryopside  ovoi- 
deo-acuta  punctato-scabi*a. 

S.  Mariscus  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom^  Pr.  p.  20.  n.  49.  -  Bert.  Fi.  hai. 
X.  \.  p.  252. 

In  profundis  fossis,  paludibus  etc.  Solfatara  dì  Tivoli. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  flavescenti-fuscae. 

FIMBRISTYLIS. 

104.  DiCHOTOMUs  Vahlj  En.  2.  p.  287.  n.  8.  Calamo  triquetro  striato 
basi  folioso  :  foliis  vaginantibus  setaceis  pubescentibus  :  umbella  spuria  de- 
composita vel  slmplici,  involucro  laxo  cibato  subtriphyllo,  breviori:  spiculis 
ovato-oblongis  subulatis,  intermedia  sessili  :  glumis  ovatis  mucronatis  :  aehe- 
nio  multi-costatOy  sulcis  transverse  rugosis:  setis  nullis. 

F.  dichotomus  Bert.  FI.  h.  t.  \.  p.  310. 
Scirpus  annuus  Maur.  Rom.  PI.  Cent.  13.  p.  4. 
»  In  aquosis  ad  ripas  Tiberis. 
Annua.  Fior.  lulio-Augusto.  Spiculae  albo-lutescentes  tandem  ferrugineae. 
SCIRPUS. 

*  Caryopsis  setis  basi  cincta. 

105.  LAcusTRis  L.  Sp.  PI.  p.  72.  Calamo  tereti  nudo  basi  vaginante:  vaginis 
flliformibus  imbricatis,  ultimis  majoribus,  in  folium  brevem,  desinentibus:  um- 
bella spuria  supradecomposita  terminali»  involucro  irregulari  2-phyllo  :  spi- 
culis ovatis  :  glumis  ovato^acutis  vel  marginato-mucronulatis  :  achenio  obo* 
vato-lentìculari:  setis  4-6  retrorsum  hispìdis. 

S.  lacustris  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  21.  n.  53.  -  Bert.  FI.  bai.  t. 
ì.  p;  280. 

In  rivulis,  lacubus,  stamnis  aqua  puriore  communis. 

Perenn.  FI.  lunio-Iulio.  Spiculae  subferrugineae  carina  saepe  viridi. 

106.  MARiTiMus  L.  Sp.  PI.  p.  74.  Calamo  erecto  acute  triquetro,  inferius 
folioso  :  foliis  vaginantibus  canaliculatis,  calamo  subaequalibus:  spiculis  ovato- 
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oblongìs  sessilibus  fasciculatis,  in  umbella  spuria  oongestis  :  involucro  2-4- 
phyllo,  foHolis  inaequalihus,  umbellam  superante  :  glumis  ovato-concavis  api- 
ce multidcntatis,  dente  medio  aristato  :  cariopside  obovata  subtrigona  :  setis 
retrorsum  hispidis. 

S.  maritimus  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  21.  n,  54.  -  Beri.  FI.  Itai. 
t.  l.p.  298. 

In  maritimis  palustribus  et  agri  romani  fossis.  Ostia^  Fiumicino^  Marci- 
gliana  etc. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  ferrugineo-fuscae  tandem  nigrigantes. 


#* 


Caryopsis  basi  nuda. 


107.  HoLoscHOENus  L.  Sp.  PI.  p.  72.  Calamo  tereti  nudo  basi  vaginato: 
vaginis  2-3  acutis,  margine  membranaceis,  senio  laceris:  foliis  semiteretibus 
canalìculatis,  calamo  subaequalibus  :  umbella  spuria  sìmplici,  radiis  inaequa- 
libus  :  involucro  2-phyUo  folioso,  altero  longissimo,  altero  abbreviato  patulo: 
spiculis  aggregato-capitatis  :  glumis  obovatis  obtusis  breviter  mucronulatis  : 
caryopside  accuminato-triquetra  leviter  punctato-scabra. 

S.  Holoschoenus  Beri.  FI.  II.  t.  \.  p.  282.  -  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr. 
p.  21.  n.  55.  a. 

7  Bert.  Calamo  brevi,  capitulis  duplo  triploque  crassioribus  subsolitafiis. 

S.  holoschoenus  /3  Seb.  et  Maur.  Fior.  Rom.  Pr.  p.  22. 

In  pratis  humidis  et  palustribus  ad  scaturigines  aquarum  etc  vulgaris 
etiam  varietas. 

Perenn.  Fior.  lunio-Augusto.  Spiculae  subvirides  lineis  vel  maculis  fer- 
rugineis  notatae* 

108.  Savi  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  22.  n.  56.  Calamo  filiformi 
basi  folioso:  foliis  setaceis  striatis  basi  vaginantibus,  calamo  brevioribus  :  spi- 
culis ovatis  sessilibus  subgeminatis,  involucrum  diphyllum,  foliolis  basi  dilata- 
tis,  subaequantibus  :  glumis  ovatis  mucronatis  :  caryopside  tuberculata. 

S.  Savi  Bert.  FI  II.  t.  1.  p.  288- 

In  inundatis  maritimis  frequens  Osliay  Fiumicino  etc- 

Annua.  FI.  Maio.  Spiculae  fuscae. 

ELEOCARIS. 

109.  PALusTRìs  Róem.  et  Schult.  Syst.  veget.  t.  2.  p.  151.  n.  9.  Calamo 
tereti-compresso  nudo  basi  arcte  vaginato  :  vaginis  paucis  striatis  truncatis  : 
foliis  nullis  :  spicula  oblonga  terminali  :  glumis  ovatis  sensim  acutiusculis 
triandris  :  caryopside  lenticulari  glabra,  setis  subsenis,  breviore. 
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E.  palustris  Bert.  FI.  It.  t.  l.p.  305.  Scirpus  palustris.  Seb.  et  Maur.  FI. 
Rom.  Pr.  p.  20.  n.  52.  S.  Equiseti  capitulo  majori  H.  Rom.  t.S.p.  lì. 
In  paludosrs  frequens. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Glumae  rufae  vel  nigro-ferrugineae. 
ERIOHPORUM. 

110.  PUBESCENS  Schtdt.  SysL  Veg.  Mant.  3.  p.  541.  Calamo  tereti  su- 
perne trigono:  foliis  planis  linearibus,  apice  trigonis,  basi  longe  vaginantibus: 
umbella  spuria  ex  parte  nutante,  involucro  2-phyllo,  foliolis  inaequalibus:  pe- 
duncolis  scabris:  spiculis  ovoideis  solitariis:  glumis  ovato-oblongis  acutìs:  ca- 
ryopside  tenui  acute  triquetra:  villis,  spicula,  duplo  longioribus. 

E.  pubcscens.  Fior.  App.  al  Pr.  della  Fior.  Rom.p.  2.  n.  2.  -  Bert.  FI.  li. 
t.  4.  p.  318. 

In  paludosis  secus  Àriciam. 

Perenn.  Fior.  Augusto.  Spiculae  nigro-virentes ,  glumis  margine  mem- 
branaceis. 

CYPERUS. 

111.  FLÀVEscEivs.  L.  Sp.  Pi.  p.  69.  Radice  fibrosa:  calamo  triguetro 
basi  folioso:  foliis  angustissimis  superius  liberis,  inferius  vaginantibus:  invo- 
lucro S-phyllo^  foliolis  planis  plicatisve,  umbellam  subcompositam,  superanti* 
bus:  spiculis  lanceolatis:  glumis  ovatis  concavo-compressis:  caryopside  lenti- 
culari  minutissime  punctato-scabra. 

C.  flavescens.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  25.  n.  58.  -  Bert.  FI.  It. 
t.  l.p,  261. 

In  acquosis  circa  fontes.  Piazza  di  s.  Pietro. 
Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Glumae  flavescentes. 

112.  Fuscus.  L.  Sp.  PI.  p.  69.  Radice  fibrosa  rufescente  :  calamo  tri- 
quetro  basi  folioso:  foliis  linearibus,  basi  vaginantibus:  involucro  sub-3-phyllo 
longissimo  :  umbella  spuria  supradecomposita  :  spiculis  linearibus  compresso- 
planis,  in  capitulos  pedunculatos  vel  sessiles»  congestis  :  glumis  mucronatis  : 
caryopside  acute  3-quetra. 

C.  fuscus.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  23.  n.  59.  -  Bert.  Fi.  It.  t.  1. 
p.  263.  C.  minimus  panicula  sparsa  nigricante.  H.  Rom.  t.8.p.  11. 

In  aquosis  ad  fossas  communis. 

Fior,  sera  aestate.  Glumae  nigrae  vel  fusco-virentes  carina  et  margine 
viridi. 

113.  TENCRii.  Tineo  App.  ad  Cat.  PI.  H.  Panar  p.  278*  Radice  repente 
tuberosa ,  tuberibus  azonis   filipendulis:  calamo  triquetro  basi  folioso  >  foliis 
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canaliculatis  altìor:  umbella  spuria  simplici  vel  decomposita  ,  radiis  erecto- 
patulis,  involucro  3-5-phyllOf  brevioribus  :  glumis  acutiusculis  subdiscretis  : 
caryopside  triquetra  apiculata. 

C.  Tenorii.  Sanq.  Cent,  tres  p.  12.  n.  19.  -  Beri.  FI.  It.  t.  1.  p.  265. 

In  littore  arenoso  prope  Hostiam. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Glumae  lutescentes,  carina  viridi. 

114.  oLivARis.  Targ.  diss.  p.  6.  Radice  repente,  tuberibus  orizontalibus 
subovatis  obsolete  zonatis:  calamo  triquetro  basi  folioso;  foliis  viridibus  carinatis, 
apice  margine  et  carina  scabris:  involucro  3-5-phyllo,  foliolis  inaequalibus  , 
umbella  supradecomposita,  longiore:  spiculis  lineari-lanceolatis  acutis  glumis 
nervosis  carinatis  obtusis;  nucula  oblonga  acute  triquetra. 

C.  rotundus.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  22.  u.  57.  -  Bert.  FI.  It.  t.  1. 
p.  267.  C.  rotundus  esculentus  augusti  folius.  H.  Rom.  t.  8.  p.  12. 

In  sabulosis,  vineis,  hortis  nimium  frequens,  infestissima  pianta. 

Vulgo.  Radichiella  sgarzella. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Glumae  rubro-spadiceae  nitidae,  carina  viridi,  mar* 
ginibus  albidis. 

115.  LONGus.  L.  Sp.  PI.  p.  57.  Radice  crassa  repente:  calamo  triquetro 
inferne  folioso  :  foliis  carinatis  striatis,  margine  saepius  scariosis  :  involucro 
4-5-phylo  ,  foliolis  inaequalibus,  lohgissimis:  umbella  spuria  supradecompo^ 
sita,  radiis  elongatis  strictis:  spiculis  lineari-lanceolatis  valde  compressis  al- 
ternis:  caryopside  acute  triquetra,  apice  incrassato. 

C.  longus.  Seb.  et  Maur. Fior.  Rom.  Pr.  p.  24.  n.  61.  -  Bert.  FI.  It.  t.  I. 
p.  269.  C.  odoratus  radice  longa  sive.  C.  offic.  H.  Rom.  t.  8.  p.  11. 
In  fossis  ubique. 
Vulgo.  Paglia  da  sedie. 
Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Glumae  spadiceae  dorso  et  carina  albo-virentes. 

116.  BADius.  Desf.  FI.  Ad.  t.  \.  p.  45.  t.  7.  f.  2.  Radice  repente  calamo 
basi  folioso  triquetro:  foliis  carinatis  margine  dorsoque  semilatis  scabris:  in- 
volucro subtriphyllo  inacquali,  umbellae  radiis  composi tis  erecto-patentibus, 
longiore  :  spiculis  linearibus  acutis  teretiusculis  mox  compressis:  glumis  re- 
tusis,  caryopside  trigona. 

C.  badius.  Sang.  Cent,  tres  p.  13.  n.  20.  - 
In  aquosis  ad  fossas. 

Perenn.  Fior.  Majo  ad  Augustum.  Glumae  badiae,  carina  virenti  ,  mar- 
gine castaneo  fìisco. 

117.  MONTI.  L.  Sp.  PI.  p.  102.  Radice  fibrosa  lete  virenti  :  calamo  tri- 
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quetro  basi  folioso:  foliis  linearibus  carinato-trìquetris  intus  spongiosis:  invo- 
lucro 3-4-phyllo ,  foliolo  unico  longissimo  :  umbella  supradecomposita  i*acliis 
compressis  inaequalibus:  spiculis  lineari-lanceolatis  turgidiusculis  late  imbri- 
catis:  glumis  concavis  ovato-obtusis:  caryopside  compressa  striata. 

C.  Monti.  Seb.  et  Maur.  Fior.  Rom.  Pr.  p.  23.  n.  60.  -  Beri.  Fi.  II.  t.  1. 
p.  272. 

In  udis  ad  fossas,  ripas  etc.  communis. 

Perenn.  Fior.  Maio-Augusto.  Glumae  rufae  ,  carina  viridi  ,  marginibus 
subscariosis. 

Obs.  Species  omnes  Cyperearum,  radicibus  ut  plurimum  reptantibus,  qnibus 
muniuntur,  ad  firmandas  et  sustinendas  fluviorum  ripas,  aptissimae,  item  ad 
tegendas  aedes  agricolas  y  ad  texendas  Storeas  et  ad  sti*ameu  Pecori  suppe- 
ditandum.  Inter  species  vero  a  nobis  enumeratasi  folla  Cyperi  longi  utilissima, 
quibus  phialas  vitreas ,  et  vulgares  sedes  teguntur,  unde  summopere  a  nego- 
tiatoribus  expetita.  Gulmis  Scirpì  Holoschoeni  pai*vas  cistas  conficimus  ad  lac- 
coagulatum  excipiendum  ,  et  meduUa  flexibìli,  qua  habundat,  ad  parvas  no- 
cturnas  luceraas  halendas  utimur. 

NARDUS. 

118.  sTRicTA.  L.  Sp.  PI.  p.  77.  Radice  firma  ,  fibris  orizontaliter  re- 
pentibus  :  culmo  erecto  caespitoso  duro  brevi  superius  nudo  :  foliis  setaceis 
subglaucis  arcte  culmum  vaginantibus.  Spica  recta  filiformi:  perigonii  gluma 
calycina  convoluto-cucullata,  inferius  lateraliter  aperta,  apice  integro  ,  quan- 
doque  2-dentata  aut  rostrata,  gluma  corollina  2-valvi,  valvis  inaequalibus  su- 
bulatis  in  anthesi  patulis,  externa  minori,  intemam,  amplexante. 

N.  stricta.  Sang.  Cent,  tres  p.  21.  n.  40.  -  Bert.  FI.  II.  t.  \.  p.  824. 

In  pascuis  apenninis  sterilibus  copiose.  Monte  la  Rosa  in  Umbria. 

Perenn.  Fior,  aestate.  Spiculae  virides  quandoque  purpureae. 

Usus.  Culmi  et  folla  vitibus  ligandis,  nec  non  maceratione  subiecta,  fu- 
nibus  texendis  ìnserviunt. 

TRIANDRIA    DIGYNIA. 

ALOPECURUS. 

119  AGRESTis.  L.  Sp.  PI.  p.  89.  Culmo  erecto  superne  scabriusculo  : 
foliis  linearibus  acuminatis  margine  scabridis:  vaginis  superioribus  subinflatis: 
ligula  brevissima  obtusa.  Racemo  spiciformi  cylindraceo  gracili  attenuato:  pe- 
rigoni glumae  calycinae  valvis  aequalibus  ad  medium  connatìs^  nervo  cannali 
ciliolato,  superne  tantum  alatis:  glumae  coroUinae  valva  solitaria  ovato-lan- 
eeolala  supra  basim  aristata,  arista  geniculata  duplo  longìore  tandem  refracta. 
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A,  agrestis.  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  29.  n.  lì.  -  Bert.  FI.  Il 
t.  1.  p,  370. 

In  pratis  et  pascuis  communìs. 
Annua.  Fior.  Majo.  Spiculae  virentes. 

120.  BULBosus,  L.  Sp.  PL  p.  1665.  Radice  bulbosa:  culmo  erecto  glabro 
striato  basi  subgeniculato:  foliis  glabris  linearibus  brevibus:  ligula  longiuscula 
ovato-lanceolata.  Racemo  spiciformi  gracili  acquali  obtuso:  perigonii  glumae 
calycinae  vai  vis  acutis  liberis,  nervo  cannali  minute  ciliato:  gluma  corollina 
univalvi  breviore  3-nervi  truncata  inferius  aristata:  arista^  valva  triplo  longiore. 

A.  bulbosus  Maur.  Cent.  13.  p.  6.  -  Bert.  Fi.  It.  t.  ì.  p.  272. 
In  pratis  depressis.  Inter  Tiberim  et  Tor  di  Quinto* 
Perenn.  Fior.  Aprili-Majo.  Spiculae  viridi-coerulescentes. 

121.  GENicuLATUs  L.  Sp.  PI.  u.  89.  Radicc  fibrosa:  culmo  adscendente 
inflato  ad  nodos  infracto:  foliis  linearibus  glabris^  vaginis  inflatis  :  ligula  brevi 
ovato-obtusa.  Racemo  spiciformi  gracili  acquali  obtuso:  perigonii  glumae  ca- 
lycinae valvis  obtusis  subaequalibus  3-nerviis,  carina  villosìs,  basi  connatis^ 
valva  corollina  obtusa  ad  medium  aristata ,  arista  exerta  vel  inclusa. 

A.  geniculatus.  Sang.  Cent,  tres  p.  15.  n.  26. -'  Bert.  FI.  It.  t.  ì.  p.  373. 

In  pratis  udis  prope  Castelluccio. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  pallide  virentes. 

122.  UTRicuLATus.  Sibth.  et  Smith.  Fior.  Graec.  Prod.  t.  ì.  p,  43.  Radice 
fibrosa:  culmis  adscendentìbus  vel  erectis:  foliis  angustis  brevibus:  vaginis  utri- 
culato-inflatis  successive  majoribus  ,  culmum  ut  plurimum  obducentibus:  li- 
gula vix  lineari  senio  lacera.  Racemo  spiciformi  ovato:  valvis,  perigonii  glu- 
mae calycinae,  compressis,  ultra  medium  connatis,  dorsi,  medio  callosis,  ca- 
rina infra  coUum  alata  dense  villosa;  glumae  coroUinae  valva  longe  aristata , 
arista  geniculata. 

A.  utriculatus.  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  29.  n.  75.  -  Bert.  Fi.  It. 
t.  \.p.  375.  -  Tozzettia  pratensis  Sebast.  Eu.  PI.  Amph.  Fiavii  p.  70,  n.  225. 
In  pratis  et  pascuis  vulgaris. 
Annua.  Fior.  Aprili.  Spiculae  albo-virentes. 
PHLEUM. 

123.  PRATENSE  L.  Sp.  PI.  p.  87.  Radice  robusta  repente:  culmo  tereti 
nodoso  sub  erecto,  basi  saepe  bulboso  :  foliis  linearibus  acuminatis  margine 
scabriusculis  :  vaginis  striatis  suprema  subinflata  :  ligula  lata  obtusa  brevis- 
sima ,  in  foliis  superioribus,  acuminata.  Racemo  spiciformi  oblongo-cylindra- 
ceo:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  aequalibus  truncatis,  carina  ciliatis  la- 
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terìbus  pubcscentibus:  aristis  rectis  oUiatis  valvarum  longitudine:  glumae  co- 
rollinae  valvjs  dimidio  brevioribus,  externa  grandiore,  internam  amplexante. 

Ph.  pratense  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  33.  n.  84.  -  Beri.  Fi.  It. 
t.  \.  p.  350. 

/3  humilius  racemo  spiciformì  abbreviato.  Beri.  l.  e. 

Ph,  pratense  ^  el  y  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  l.  e. 

Varietas  passim  in  argillosis  collibus  et  pascuis,  species  ad  i*adices  mon- 
tis  Lucretilis. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spieulae  albentes. 

124.  ALPiNUM  L.  Sp.  PI.  n.  88.  Radice  tuberosa:  culmo  tereti  subsoli- 
tario adscendente/superius  nudo:  foliis  linearibus  acuminatis,  margine  scabrius- 
culis  :  vaginis  striatis,  suprema  subinflata  :  Jigula  lata  obtusa  brevissima,  in 
foliis  inferioribus  acuminata.  Racemo  spiciformì  oblongo-cylindraceo:  perigonii, 
glumae  ealycinae,  valvis  aequalibus  truncatis,  carina  ciliatis,  lateribus  pubcscenti- 
bus: aristis  rectis  ciliatis  longitudine  valvarum  :  glumae  corlloinae  valvis  di- 
midio brevioribus,  externa  majore. 

Ph.  alpinum  Sanq.  Ceìit.  tres  p.  14.  n.  24.  -  Bert.  Fi.  It.  t.X.p.  350. 

In  pratis  alpinis  Umbriae  communis. 

Perenn.  Fior  aestate."  Spieulae  coerulescentes  aut  albidae. 

125.  Gerard!.  W.  Sp.  PI.  t.  1.  p.  \.  p.  355.  n.  3.  Radice  in  tubercu- 
lum  incrassata:  culmo  tereti  erecto  striato:  foliis  linearibus  acuminatis  gla- 
bris:  vaginis  striatis  ut  plurimum  inflatìs:  ligula  brevi  truncata  lacera.  Racemo 
spiciformi  subovato  :  glumae  calycinae  valvis  lanceolatis  concavo-compressis 
truncatis  dense  ciliatis,  in  aristam  scabram,  valva  breviorem,  productis;  glumae 
coroUinae  valva  externa  ampia  subtruncata  apice  setigera  ,  interna  acuta 
angusta. 

Ph.  Gerardi  Sanq.  Cent,  tres  p.  15.  n.  25.  -  Bert.  Fi.    It.  t.  l.  p.  353. 
In  pratis  apenninis  Umbriae  ac  prope  Nursiam. 
Perenn.  Fior.  hJio.  Spieulae  albido-villosae. 

126.  Micheli.  W.  En.  Hort.  Berol.  t.  l.  p.  85.  Radice  fibrosa:  culmo 
glabro  striato,  ìnferius  geniculato-infracto:  foliis  brevibus,  radicalibus  numero- 
sis:  vaginis  striatis,  superioribus  laxiusculis:  ligula  obtusa  mucronata.  Racemo 
spiciformi  composito  cylindraceo  superius  attenuato  hirsuto:  perigonii  glumae 
calycinae  valvis  oblique  truncatis  ,  nervo  dorsali  producto  cuspidatis,  carina 
dense  ciliatis;  glumae  corollinae  2-valvis,  valvis  inclusis  subbreviaribus,  valva 
extema  latiore. 
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Pb.  Micheli  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  34.  n.  85.  -  Bert.  Fi.  II. 
t.  1.  p.  358. 

In  agris  et  viis  communis, 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  albo-virides. 

127.  ARENARWM.  L.  Sp.  PI.  f.  88.  Radice  fibrosa  sublanuginosa  :  cul- 
mo simplici  subcaespitoso  glaberrimo  superius  nudo:  foliis  linearibus  striatis 
angustis  margine  scabris:  vaginis  latìusculis,  suprema  infiala:  ligula  oblonga 
obtusa.  Racemo  spiciformi  composito  cylindrico  gracili  :  perìgonii  glumae 
calycinae  ovatae,  valvis  navicularibus  compressis,  dorso  asperis,  margine  mem- 
branaceis,  carina  ciliatis;  glumae  corollinae  valvis  exquisite  nervosis  apice  deu- 
ticulatis,  triplo  brevioribus,  externa  latiore. 

Ph.  arenarium.  Bert.  FI.  It.  t.  1  p.  862.  Phalaris  subulata.  Seb.  et  Matir. 
FL  Rom.  Pr.  p.  33.  n.  82. 

In  pratis  collibus  et  viis  vulgaris. 

Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  alho-virentes  quandoque  puipurantes, 

POLYPOGON.  . 

128.  AiOi\spEUEiysis  Róm.  et  Schult.  Syst.  Veg.  t.  2.  p.  325.  n.  1.  Radice 
fibrosa:  culmo  erecto  lereti  striato  quandoque  scabriusculo  :  foliis  linearibus 
acuminatis  scabris:  vaginis  striatis,  superioribus  subinfiatis:  ligula  oblonga  pu- 
berula  apice  suWacera.  Racemo  spiciformi  composito  oblongo  densissimo:  pe- 
ri gonii  glumae  calycinae  valvis  scabro  puberalis,  apice  integris  aristatis:  arista 
tenui  simplici  scabri uscula  ,  valvis  triplo  longiore;  glumae  corollinae  valvis 
inclusis,  calycinis  dimidio  brevioribus,  externa  latiore  apice  argute  dentìcu- 
lata,  intemam  mutieam  apice  2-dentatam,  amplexante. 

P.  monspeliensis.  Bert.  Fi.  li.  t.  \.  p.  379  -  Santia  plunìosa.  Seb^  et 
Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  28.  n.  72. 

In  pratis  maritimis  udis  frequens.  Copiose  apud  Ostiam  Tiberis. 
Annua.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  viridi-albicantes  senio  flavidae. 

129.  MARiTiMus.  Róm.  et  Schult.  Syst.  Veg.  ì.  1.  p.  226.  n.  3.  Radice 
fibrosa:  culmo  brevi  simplici  quandoque  geniculato:  foliis  linearibus  angustis- 
simis  glabris:  vaginis  striatis,  suprema  subinflata:  ligula  truncata  lacera.  Ra- 
cemo spiciformi  composito  cylindraceo  abbreviato:  perigoni!  glumae  calycinae 
valvis  2-fidis,  margine  exquisite  ciliatis,  intra  segmenta  aristatis:  arista  tenui 
valvis  quadruplo  longiore;  glumae  corollynae  inclusae^  valvis  muticts  hrevis- 
simis,  externa,  intemam  angustiorem,  amplexante. 

P.  maritimus.  Bert.  Fi.  It.  t.  1.  p.  381.  Santia  maritima.  Fior*  App. 
al  Pr.  della  FI.  Rom.  p.  3.  n,  4. 
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Cii*ca  Auxur  communis  in  saxosis  ad  rupium  fissuris.    , 
Annua.  Fior.  Maio.  Spiculae  pallide  flavo-virentes. 
MILIUM. 

130.  EFFvsuM  L.  Sp.  PI.  p.  90.  Radice  fibrosa  stolo  nisera:  culmo  erecto 
glabro  striato:  foliis  lato-linearibus  planis  retrorsum  scabris:  vaginis  glabris: 
ligula  oblonga  lacera  oblique  truncata.  Panicula  patenti ,  ramis  capillaribus 
inaequalibus  subverticillatis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  aequalibus 
ovatis  obtusis  scabriusculis  muticis  :  glumae  coroUina  valvis  ovatis  acutiu- 
sculis,  extema  latiare,  internam,  amplexante:  caryopside  arcte  tunicata. 

M.  efifusum.  Seb.  et  Manr.  Fi  Rom.  Pr.  26.  a.  68.  -  Beri.  FI.  II.  t.  1. 
p.  383. 

In  nemoribus.  Albano,  PalazuoUij  Genzano. 
Perenn.  Fior.  Majo.  Spiculfce  pallide  virentes. 

131.  PARADoxuM.  L.  Sp.  PI.  p.  90.  Radice  fibrosa  robusta:  culmo  tenui 
subcaespitoso  scabrìusculo  ,  basi  subbulboso  :  foliis  planis  linearibus  scabris  : 
ligula  brevissima  truncata  sublacera  utrinque  basi  barbata.  Ranicula  patente 
laxa  depauperata:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  ovato-lanceolatis  glabris 
musicis;  glumae  corollinae  brevioris  valvis  pubescentibus  longe  aristatis,  ex- 
tema latiore,  intemam,  omnino  abvolvente:  caryopside  arcte  tunicata. 

M.  paradoxum.  Sang.  Cent,  tres  p.  13.  n.  21  -  Bert.  FI.  It.  t.  l.p.  385. 

Circa  Tibur  io  marginibus  vìarum. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Spiculae  viridi-membranacae. 

132.  MULTiPLORVM.  W.  En.  Hort.  Bar.  t.  l.  p.  94.  Radice  fìbrosa-stolo- 
nifei^a  :  culmo  erecto  glabro  striato  inferius  ramoso  :  foliis  planis  linearibus 
acuminatis  margine  scabris:  vaginis  brevibus  glabris:  ligula  brevissima  trun- 
cato-lacera.  Panicula  elongata  laxa  diffusa  mulliflora  :  perigonii  glumae  ca- 
lycinae ovatae  valvis  subaequalibus  lanceolatis;  glumae  corollinae  valvis  mi- 
noribus  glabris  acuminatis ,  exteraa  laxiore  aristata:  arista  geniculata  sca- 
brida^  valva  duplo  longiore:  cariopside  scabra  arcte  tunicata. 

M.  multiflorum.  Bert.  FI.  It.  L  \.  p.  386.  Agrostis  milium  comosum 
Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  26.  n.  69. 

In  muris  et  montium  saxosis  communis. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  pallide  virentes  aut  viridi-purpurantes. 

133.  LE  N  DÈCE  RUM.  L.  Sp.  PI.  p.  90.  Radicc  fibrosa:  culmo  gracili  tereti 
glabro:  foliis  planis  linearibus  scabris  :  vaginis  quandoque  scabriusculis,  su- 
prema aliquando  ventricosa:  ligula  breviuscula  obtusa  saepe  lacera.  Racemo 
spiciformi  in  anthesi  laxiusculo  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  aristato- 
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acumìuatisy  basi  Tentrìcosis;  glumae  coroUinae  valvis  minoribus,  externa  pilosa 
intra  apicem  aristata:  arista  •  exerta  articolata  contoita:  caryopside  tecta. 

M.  lendigerum.  Fior.  App.  al  Prod.  della  FI.  Rom.  p.  3.  n.  3.  -  Bert. 
Flit.  r.  l.p.390. 

Prope  Tibur  loco  dicto  Monte  spaccato. 

Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  albo-nitidae. 

STIPA. 

134.  PENNATA.  L.  Sp.  PI.  p.  115.  Radice  crassa,  fibris  pubescentibus  fle- 
xuosis:  culmo  caespitoso  tereti-glabro:  foliis  filiformibus  involutis  scabriuscu- 
lis:  vaginis  glabris  sucessive  imbricatis  ,  suprema  spathiformi  :  ligula  brevi 
demum  fissa,  in  foliis  superioribus  elongata.  Panicula  pauciflora:  perigonii  glu- 
mae calycinae  valvis  subaequalibus  attenuatis  acutis  persistentibus,  flore  de- 
ciduo, longioribus;  glumae  coroUinae  valvis  Sequalibus  ,  externa  basi  villosa 
margine  ciliata:  arista  plumoso-sericea,  infra  gcniculum  nuda. 

S.  pennata.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.p.  25.  n.6ò.-Bert.  FI.  It.t.\.p.  685. 
In  siccis  montanis.  Magna  manu  circa  Palombara  s.  Polo  etc. 
Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  nitidae  pallide  virentes. 
Vulgo.  Lino  delle  Fate^  Stuccica  orecchi,  uti  aliae  species  huius  generis, 
quarum  aristae  longissimae  ad  ornandos  pileos  villicorum  inserviunt. 

135.  cAPiLLATA.  L.  Sp.  PI.  p.  116.  Radice  crassiuscula  fibris  flexuosis  : 
culmo  caespitoso  tereti  rigido  crassiusculo  :  foliis  filiformibus  planis  tandem 
involutis ,  pagina  inferiore  pùbesecutìbus  :  vaginis  scabris  ,  suprema  spathi- 
formi: ligula  foliorum  sUperiorum  acuminata.  Panicula  ramosìuscula  tandem 
patula:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  aequalibus  attenuato-acuminatis,  flore 
sublobgioribus;  glumae  corolline  valvis  aequalibus  ,  externa  superne  glabra  , 
adulta  pluries  curvata. 

S.  capillata.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  25.  n.  66. -Bert.  FI.  It.  ^.l,p.686. 

In  montuosis  sterilibus.  S.  Paoloy  monte  LucretUe  etc. 

Perenn,  Fior.  lulio.  Spiculae  stramineo-virides,  aristis  argentìnis. 

136.  TORTius.  Desf.  FI.  Atl.  t.  l.  p.  99.  tab.  31.  /*.  1.  Radice  tenui 
fibris  flexuosis  villosiusculis:  culmo  caespitoso  crasso  quandoque  ramoso:  fo- 
liis linearibus  brevibus,  margine  et  carina  scabris,  pagina  superiore  pubescen- 
tibus, tandem  convolutis:  vaginis  laxiusculis  strictis,  suprema  spathiformi  in- 
flata:  ligula  brevissima  truncata  ciliata.  Racemo  terminali  densifloro:  perigo- 
nii glumae  calycinae  valvis  aequalibus  angustissimìs  attenuatis  acutis  ^  flore 
deciduo,  duplo  vel  triplo  longioribus;  glumae  coroUinae  valvis  aequalibus,  ex- 
terna, aristaque  contorta,  hirta  :  arista  supra  geniculum  refiracta  recta  scabrida. 

[Continua) 
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Meteorologia  —  Caduta  di  grandine.  Lettera  del  prof.  P.  Alessandro   Ser- 
pi srì  delle  Scuole  Pie^  al  prof.  P.  \olpicelu  (*). 


L 


Va  questa  circostanza  ho  il  piacere  di  parteciparle  alcune  mie 
osservazioni  sopra  una  gi*andine,  caduta  qui  il  giorno  27  maggio,  le  quali,  se 
vuole,  potrà  pubblicare  liberamente. 

La  procella  che  ha  malamente  flagellate  le  nostre  campagne,  movendo 
da  S.O,  si  è  avanzata  verso  E.N.E,  investendo  successivamente  una  lunga  zona 
della  larghezza  di  quasi  un  miglio.  Ora  eccole  alcuni  principali  appunti,  che 
traggo  dai  miei  registri  meteorologici. 
27  Maggio  1853. 

Psicrometro 
Tempo  vero  -   Bar. azero  —  Term.R. aN. — Vento  infer. — term.  R.  sec.-bagn. 
12^^raerid.   -    722,'"'«26  17^0  E.N.E  17,5    13,2 

12.    30'        -    722,    21  17,  5  E.N.E 

1 .  30  -  Grandine  assai  minuta,  e  di  forma  globosa.  Il  vento  inferiore  spira 
da  N.E:  e  in  alto,  forte  contrasto  del  N.E,  ora  col  S.O,  ora  col  S.E. 
Nubi  oscurissime  vengono  dalle  parti  meridionali:  tuoni  quasi  con- 
tinui, ma  senza  colpi  violenti:  lampi  deboli,  e  diffusi. 
1*"'.40\  -  Grandine  grossa,  spinta  da  impetuoso  N.E.  I  pezzi  più  grossi  pe- 
sano forse  mezz^oncia.  Sono  generalmente  di  foitna  attaedrica,  assai 
simmetrica  e  regolare:  in  alcuni  non  ho  saputo  riconoscere  il  solito 
nucleo  biancastro  e  nevoso,  che  diligentemente  cercava  di  scoprire: 
non  ho  mai  veduti  dei  chicchi  di  grandine  così  limpidi ,  e  così 
bene  cristallizzati  come  questi. 
l***.  50'  -  Dopo  circa  3'  di  tregua,  nuova  grandine  terribile  come  l'altra.  La 
piramide  inferiore  manca  affatto  nei  moltissimi  pezzi  esaminati:  è 
rimpiazzata  da  un  fondo  sferico  biancastro;  e  molti  granelli  sono 
pure  nevosi  e  biancastri  alla  cima  della  piccola  piramide:  sembrano 
piccole  perette  con  quattro  facce  piane  laterali.  È  durata  circa  8'. 
2*^0^  -  Bar.  a  zero  722'^,07  -  Term.  R.  a  N.  11^7  -  Vento  infer.  E.N.E. 
La  spaventosa  meteom  è  passata,  e  ora  cammina  a  E.N.E.  I  cumtdus 
che  sono  ai  lati  del  piovoso  nembo,  vengono  rischiarati  da  un  vivo 
sole.  Le  colline  dei  dintorni,  e  il  prossimo  monte  delle  Cesane  a 


(*)  Prevenuta  nella  Sessione  V.«  del  IO  luglio  1853. 
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E.N,E  bimcheg^iàiio  per  la  grandine.  U  tuono  romore^ia  ancora: 
qualche  fulmine  sì  vede  (Strisciare  attraverso  la  procella  :  i  lampi 
precedono  ì  tuoni  di  circa  15"  :  mi  correva  un  tempo  sensibfl- 
monte  uguale  quando  fl  temporale  era  sulle  nostre  teste. 

Psieometro 
Tempo  vero  *  Bar-  a  zero  -  Term.  R-  a  N.  -  Vento  infr.  -  Term.  R.  sec.  -  bagn. 
20.22'      -  722~",13  12^7  E.N.E  12,7  10,3 

3^M5'      -722,    12  14,5  E.N.E  14,5  11,1. 

Le  nubi  in  molte  parti  si  sono  largamente  aperte,  e  appariscono 
in  più  alta  regione  molti  drrm  bianchissimi,  e  leggieri. 

9^^30'      -  722,    93—    12,5       ~      E.       —        12,5    —    11,4. 

Com'ella  vede,  sono  qui  riferiti  vai*i  fatti,  che  meritano  attenzione,  spe- 
cialmente la  forma  della  grandine,  e  la  direzione  del  vento  inferiore  diret- 
tammte  contrario  al  movimento  progressivo  della  meteora,  sempre  il  me- 
desimo, prima  e  dopo  il  passaggio  del  temporale. 

Dopo  il  giorno  27  abbiamo  avute  altre  di^  tempeste  il  28,  e  il  30:  ieri 
la  grandii»  era  formata  di  due  coni,  uniti  per  la  base  ,  e  non  avea  nucleo 
nevoso  nel  mesco,  ma  invece  imo  dei  due  coni  era  aeroso  per  molto  tratto 
verso  la  punta.  L'acqua  raccolta  nel  pluviometro  nei  detti  giorni  27,  28,  30 
dà  la  somma  di  65  millimetri,  più  che  n^'int^o  gennaio,  che  fii  di  61  mm. 

Gradisca  questa  semplice  narrarione 
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Astronomia  —  Osservaùoni  di  Temi  fatte  all'  Equatoride  di  Cauchotx  col   mi- 
crometro fUare,  neW osservatorio  del  Collegio  Romano  dal  P.  A.  Seccai.  {*) 


1850 


1 1  Apri  e 

12  » 
12 
13 
15 
15 
24 
24 
26 
26 
27 
28 
28 


» 
» 
» 

» 

» 
» 

» 

1  Magg. 
1     » 


7 

7 

8 

8 

9 

9 

IO 

IO 

27 

27 

28 

28 

29 


T.m.diRoma 


10*  3" 
8  14 
8  25 
8  9 
8  35 
8  45 
8  33 

8  43 

9  57 
9  53 
8  59 
8  55 
9-  4 
8  40 
8  46 
8  38 
8  41 
8  35 
8  43 
8  40 

8  45 

9  16 
9  21 
9  35 
9  41 
9  50 
9  53 
9  14 


a_0"19'.20 
a—O  38.  11 


Aa 


a—O  57.  07 
-1  31.  33 


a— 2  56.  90 


■  4' 
52 
29 
12 

8 

1 
43 

2 
13 
22 
39 
51 
10 

2 

57  I 

47  lc-f-0 

9' 


a—T   7".16 


6—0  9.32 


0-1-5  19.  61 


6—0 
6—0 


9.50 
8.06 


6-1-0  19.  89 
6—0  0.  0 


6-1-0  3.31 


2.33 


c-hù  31.  72 


C-+.0  49. 12 
«— 0  19.  02 
«-f-2  15. 13 


40  cH-O  15.  90 

12; 

52 
51 
18 
48 
9 

35 
17 
19 
57 


t—\   17.  55 
i_-0  41-  30 


Ad 


app. 


0—5  57.  18 
0—4  26.  27 


0-1  43.  12 


11*  2  16.30 
11  1  57.20 


6—0  36.  28 


6—3  5.  15 


c-i-2  51.  37 


cH-0  56.  99 
c—O  57.  58 


e— 2  57.  08 


s—0  48.  02 
M— 6  23.  83 
t—1    6.  11 


t— 6  24,  31 


11 
11 

1  38. 2-4 
1  3.96 

10  59  38. 32 

10  59  33.84 

10  59  33.  65 
10  59  35.08 

10  59  46.  43 

11 

0  44.  36 

11 

0  57.92 

11 

1  13.73 

11 

1  31.10 

d  app. 


-1-6  58  56. 11 


-1-7  0  6.14 
-1-7  1  36.90 


-1-7  4  19.95 


-1-7  9  23. 83 


-1-7  9  8.46 
-h7  8  48. 63 


-1-7  8  12.41 


H-7  5  43. 72 


-Mi  57  14.  25 


-1-6  55  19-94 
-1-6  53  25. 31 


H-e  51  26.  0.>1 


(')  Comunicate  nella  SeMÌon»  V.  del  10  luglio  1853. 


Digitized  by 


Google 


(«) 

[e) 
(«) 
(«) 
(') 


—  528  — 
Posizioni  medie  delle  stelle  di  paragone  pel  1  Gennaio  1853. 


Circ.  Mer.  del  Collegio  Romano 


Weisse  96  Rumker  3487 
Weisse  174 


Osservazioni  della  Cometa  di  Klinkerfues  fatte 
all'Osservatorio  del  Collegio  Romano. 


ÌV   2'"34^ 

56 

-t-  7°  6'  7".60. 

10  59  42. 

55 

H- 7  8  51.79- 

11  0  41. 

51 

-4-  6  54  25. 53' 

11  9  27. 

•  >• 

-k  5  58  11.... 

11  6  53. 

71 

-t-  6  3  46. 65 

11  11  2. 

72 

-4-  5  55  28. 66 

1853 
24  Giugno  10*58"'38' 


25 
26 
27 
28 
29 
30 


9 
9 
9 
9 
9 


34  57 
50  54 
15  46 

8  28 

9  49 


9  49  58 


a— 5"  1^90  aH-17'55".35 
a—i  4.75  a-f-ll  40.  87 
a— 2  59. 10  OH-  4  53.  03 
a—I  55.  38  a—  1  27.  06 
a—O  47.  92  a—  8  20.  08 
c-t-0  21.12  a— 15  17.  35 
6-t-O  49. 54  ò—  3  17.  92 


9*  43"37'.42 
9  44  34. 56 

45  41.26 

46  43. 92 

47  51. 37 

49  0.41 

50  13.  90 


-42»3'   16".90 

41  57    2.50 

41  50  14,41 

41  43  54. 2i 

41  37    1.14 

41  30    3.8i 

41  23    6.08 


Posizioni  medie  delle  stelle  di  paragone  pel  1  Gennaio  1853. 


(a)    9*48'»39^79 
{b)    9  49  24  86 


-4-41 U5'  12".  01     Greenw.  XII  y.  C.  854. 
-4-41  26  28.  44    Lalande  H.  C.  19462. 


Teorica  dei  numeri  —  Rettificazione  delle  formtde  per  assegnare  il  numero  delle 
somme,  ognuna  di  due  quadrati,  nelle  quali  un  intero  può  spezzarsi.  Nota 
del  prof.  P.  VoLPicEui  (*). 

I. 

Lia  seconda  delle  due  formolo,  date  dai  celebri  Gauss  e  Legendre  (**),  per 
assegnare  il  numero  delle  somme,  ognuna  di  due  quadrati,  nelle  quali  può  un 
intero  spezzarsi,  fu  ritenuta  dal  sig.  Terquem  (***),  ed  anche  da  me  (***•), 


I*)  Presentata  nella  Sessione  VI  del  i2  settembre  1883. 

(")  Disquisitiones  aritbmeticae.  Lipsiae  1801,  p.  219  (nota)  — Recberches  arìthmétìques  par  M. 
Gauss.  Paris  1807,   p.  187.  —  Théorie  des  nombres  par  M.  Legeudre.  Paris  1830.  T.  I,  p.  314. 
(*")  Nouvelles  Annales  de  mathématiques.  Paris  1880.  T.  IX  p.  307,  308  (noU). 
("**)  Ivi,  p.  306  —  Atti  dell'Accademia  pontificia  de'aaovi  Lincei.  Roma  ISSO.  T.  IV.  p.  ì». 
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come  affetta  da  errore  tipografico.  Per  tanto  l'oggetto  di  questa  notaconsi^ 
ste  nel  fare  osservare;  primieramente  che  nella  formula  stessa  non  avvi  errore 
di  sorta;  secondariamente  che  oltre  quelle  due  formule,  dai  citati  geometri 
già  stabilite,  se  ne  deve  ammettere  una  terza,  non  ancora  da  verun  altro  con- 
templata, e  che  si  riferisce  a  quei  casi  non  compresi  nelle  due  prime. 

Premettiamo  a  tal  fine  che  un  qualunque  numero  M,  può  rappresentarsi 

da 

M  =  2^*  Sh\¥Ji\.  .  .  .  fe^ , 

purché  h^  j  h^j  .  .  .  j  Ha  esprimano  fattori  primi  ed  ineguali»  ciascuno  della 
forma  4mH-l:  la  S  un  prodotto  di  fattori  primi,  ognuno  della  forma 
4»-h3  :  finalmente  jui,  a,  /3,  ... ,  t  esponenti  positivi  ed  interi.  Sappiamo  dalla 
teorica  dei  numeri  che,  non  essendo  la  S  un  quadrato,  non  si  potrà  mai  la  M 
decomporre  in  due  quadrati.  Inoltre  sarà  S  =  1,  se  T  intero  M  non  contegna 
verun  fattore  della  forma  4nH-3;  e  sarà  i^=0,  se  la  M  sia  un  impari. 

II. 

Ciò  premesso,  qualunque  sia  Finterò  jul,  se  per  lo  meno  uno  degli  espo* 
nenti  a,  j8,  7,  •  •  •  ,  '^  sarà  impari,  certo  il  numero  v  delle  somme  ognuna 
di  due  quadrati,  nelle  quali  si  potrà  decomporre  Tintero  M  ,  verrà  espresso 
dalla 

Questa  è  la  prima  delle  due  formule,  date  dagrillustri  Gauss  e  Legendre 
nel  citato  luogo,  e  che  applicheremo  ai  seguenti 

ESEMPI 

1*.  Si  abbia  il  numero 

M  =  2«^  37349  =  2«^  17.  13», 
pel  quale  abbiamo 

ix  =  %>,     «=1,    i8=i=3, 

la  (1)  darà  v=:  4  ;  in  fotti  direttamente  si  trova 

2«^  37349  =  2«^  (10«h-193*  =  82*  -h  175«=130«  -+- 143»  =  182«h-65*). 
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2:*  Dato  inoltre  il  ntun6ro 

M=4668625==n.  13».  5», 
si  ha 

^  =  0,«=1,        ^  =  3,         y=3; 

(pùndi  la  s4;essa  (1)  fornisce  v  =  16  ,  come  per  via  diretta  si  verifica  nelle 
seguenti  equazioni: 

4668625  =  1880*  -i- 1065*  =  1980«  -+-  865*  =  1340*  -+- 1695*  =  2160*  -+-    55* 

=  780* -t- 2015*  =  2080*-*-  585*=  260* -f- 2145*  =  1560* -h  1495* 

=  276* -1-2143*=  496*  H- 2103*=  552* -h  2089*  =  1252* -h  1761* 

=  1144*  -t- 1833*  =  1716*  ■+■  1313*  =  1872*  -+- 1079*  =  2132*  ^  351*. 

3*.  Poniamo  il  numero 

M=2600  =  2».  5*.  13; 
sarà 

/A  =  3,    «=2,    ^  =  1, 

quindi  la  (1)  darà  v  z=  3  :  in  prova  di  ciò  per  altra  parte  si  ha 

2600  «=  10*  H- 50»  aa  S«^i^2  ^  84* -4- 38*. 

III. 

Poniamo  in  secondo  luogo  che  ft  sia  impari;  se  gli  esponenti  a,  ^,  ... ,  r 
sieno  tutti  pari,  allora  il  numero  v  delle  somme,  ognuna  di  due  quadrati,  nelle 
quali  sì  povA  rintero  M  decoonporre,  sarà  espresso  dalla 

,..  ,,_(«H-l)(/3-h)l(y-f-l).  ..(TH-I)  1    , 

{^)  —  2.  T  * 

In  questo  secondo  caso,  ponendo 

^  =  %H-1, 

egli  è  chiaro  che  la 

«*  ■-+■  j*  =  2*'"^  h%h^Ji\  .  .  .  h^, 
avrà  per  una  delle  sue  soluzioni  la 

te  *=  f  t=  2^  h^  h}  V  •  .  .  ^*  - 
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Le  formule  (1)  e  (2)  sono  appunto  quelle,  stabilite  dai  $ignoH  Gaiis9  9 
Legendre  nei  citati  luoghi»  per  assegnare  il  numero  delle  somme  di  cui  par- 
liamo. La  (2),  come  si  disse  in  principio  di  questa  nota,  fu  creduta  da  errore 
tipografico  affetta,  cioè  fu  creduto  che  dovesse  leggersi  —  5,  invece  di  -f-  | 
nella  medesima.  Però  non  è  così;  poiché  la  formula  (2),  quale  fu  data,  sod- 
disfa giustamente  al  secondo  caso  che  ora  contempliamo,  come  si  verifica  nel 
seguente 

E  s  e  v  p  1  0 

Venga  proposto  il  numero 

M=  33800  =  2*.  5M  3% 
sarà 

jui  =  3,    «  =  2,    /3  =  2, 

per  cui  dalla  (2)  dedurremo    v'  =  5,    Io  che  in  altra  guisa  viene  confermato 
dalla 

33800  =  26*  -H  182*  =  46*  h-  178«  =  94«  -h  158*  =  170«  ^  70*  =  130«-4^130*. 

IV. 

In  terzo  luogo  pongasi  che  /x  sia  pari  0  nullo,  e  che  gli  esponenti  ^r,  /?, 
.  .  .  j  X  sieno  tutti  pari;  sarà  il  numero  v"  delle  indicate  somme  rappresen- 
tato in  tal  caso  dalla 

ESEMPI 

1*.  Venga  proposto  il  wunero 

M  =2»'.  7225  =s2«'.  5«.  17«, 
nel  quale  abbiamo 

/*  =  %),  «  =  2,  y5=:2j 

e  la  (3)  fornirà  v"  =  4  :  ■  Mtimt  im  iàtti 

2"'.  7225  =  2*'  (51»  -+-  68»  =  75»  -f-  40»  =  13*  -h  84»  =  77»  ■+-  36«). 

2.*  Similmente  avuto  il  numero 

M  =  4225  =  5M3«, 
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nel  quale  abbiamo 

1^  =  0,   «  =  2,   ^  =  2, 

dedurremo  v"  =  4  dalla  stessa  (3)  ;  lo  che  appunto  dev'essere,  poiché 
4225  =  252  -h602  =  39*-4«  52«=  33«  H-56*  =  63*  h-  16^ 

V. 

La  formula  (3)  appunto  è  quella  che  a  me  sembra  deversi  aggiungere 
alle  altre  due  già  cognite,  per  determinare  il  numero  degli  spezzamenti  dei 
quali  si  tiene  discorso;  e  coll'aggiunta  della  (3)  alle  (1)  e  (2),  si  potrà  determi- 
nare il  numero  stesso  per  ogni  caso. 
Se  nella  (3)  poniamo 

«=/3  =  y=.  .  .  =T  =  2, 
sarà 

M  =2^Ph\h\h^^...h\=z^; 
quindi 


w 


V 


III 


3*— 1 


essendo  v"  il  numero  delle  somme,  ciascuna  di  due  quadrati,  nelle  quali  può 
essere  decomposto  il  quadrato  2*;  essendo  cioè  v'"  il  numero  delle  soluzioni, 
che  in  interi  appartengono  alla 

La  formula  (4)  fii  direttamente  da  me  ottenuta  nell'agosto  del  1850,  e 
prima  comunicata  in  Londra  al  sig.  De  Morgan,  quindi  pubblicata  in  Parigi  nel 
giornale  intitolato  :  Nouvelks  annales  de  mathématiqties  (*).  Fu  in  questa  oc- 
casione che,  non  potendosi  dedurre  la  stessa  (4)  né  dalla  (1),  né  dalla  (2),  sole 
formule  allora  conosciute  su  tale  argomento.  Il  sig.  Terquem,  ed  io  credemmo 
incluso  nella  (2)  stessa  l'errore  tipografico  sopra  indicato,  credenza  che  deve 
oggi  abbandonarsi  per  le  precedenti  osservazioni. 

Se  la  somma  composta  di  due  quadrati  fra  loro  eguali,  e  che  s'incontra 
solo  nel  secondo  caso,  non  volesse  considerarsi,  allora  sarebbe 

cioè  l'intero 

(*)  T.  IX.  an.  iSttO,  p.  306. 
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sarebbe  decomponibile  in  tante  somme^  ognuna  di  due  qua'drati^  diversi  fra  loro^ 
quante  sono  le  unità  della  (3). 

Concludiamo  che»  per  abbracciare  i  casi  tutti  relativi  alla  determinazione 
del  numero  delle  somme,  ognuna  di  due  quadrati,  nelle  quali  può  essere  un 
intero  M  spezzato,  se  facciasi  per  compendio 

(a-hl)(^-f-l)(7H-l)  .  ..  (r-Hl)=H, 

sarà  il  numero  stesso  dato  dalle  tre  seguenti  formule 

H  ,     H-f-1  „     H— 1 

La  prima  di  queste  suppone,  che  qualunque  sia  jx,  dovrà  per  lo  meno  uno 
degli  esponenti  a,  /3,  .  .  . ,  '^  essere  impari  :  la  seconda  suppone  che  fi  sia 
impali,  e  che  ognuno  degli  esponenti  medesimi  sia  pari  :  la  terza  che  jul  sia 
pari  o  nullo,  e  che  sieno  gli  esponenti  stessi  tutti  pari.  Perciò  ad  assegnare 
i  casi  tutti  che  si  riferiscono  all'attuale  quistione,  non  basta  considerare  solo 

gli  esponenti  a,  /3, ^   r,  come  sino  ad  ora  si  è  fatto,  ma  eziandio  si 

deve  avere  riguardo  pure  all'esponente  /x. 

La  dimostrazione  che  già  pubblicai  (*)per  le  formule  (1)  e  (3),  si  estende 
fecilmente,  senza  cangiare  principj,  anche  alla  formula  (2),  cui  fu  allora  per 
equivoco  sostituita  la  (3),  mentre  questa,  come  abbiamo  veduto,  deve  invece 
aggiungersi  alle  (1)  e  (2)  stesse. 

C)  Atti  deirAccademia  Pontificia  de'Nnovi  Lincei,  Roma  1850.  T.  IV.  p.  28. 
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COMMISSIONI 


Sopra  il  fornello  fusorio  del  sig.  Eugenio  De  Prez. 

RAPPORTO 

Commissari  Sig/'  Prof/'  Carpi,  Maggiorawi,  Ratti  (relatore). 


N. 


I  ella  sessione  tenuta  il  3  agosto  del  decorso  anno,  il  corpo  accademico  de* 
liberante,  innanzi  di  pronunciare  definitivamente  il  suo  giudizio  sulla  dichia-* 
razione  di  proprietà,  richiesta  dal  sig.  Eugenio  De  Prez ,  per  la  fusione  dei 
minerali  ferriferi,  e  della  ghisa  per  mezzo  di  fornelli  a  vento,  cioè  senza  l'in- 
tervento di  alcuna  macchina  soffiante ,  mostrò  desiderio ,  in  conformità  di 
quanto  richiedono  le  nostri  leggi  sulle  dichiarazioni  di  proprietà  ,  conoscere 
se  realmente  tale  fusione  fosse  già  in  alcun  luogo  attuata  f  e  posto  che  lo 
fosse,  conoscere  se  riescisse  utile,  siccome  lo  stesso  sig.  De  Prez  asseriva. 

Avvertito  di  ciò  il  postulante  dal  sig.  ministro  del  commercio^  dal  qua* 
le  Taccademia  stessa  era  stata  in  proposito  interpellata,  ha  fatto  egli  recapi^ 
tare  alla  medesima,  per  mezzo  di  quel  ministero ,  una  cassa  contenente  va* 
ri  oggetti  di  ferro  con  tal  metodo  Aiso,  non  che  una  lettera  a  lui  diretta  dal 
sig.  prof.  Giacomo  Maria  Paci  di  Napoli ,  comprovante  V  utilità  del  metodo 
medesimo. 

Una  commissione  composta  dei  sigg.  prof.  Carpi,  Maggiorani,  e  me  sic- 
come relatore,  commissione  che  già  altra  volta  erasi  occupata  di  questo  ar- 
gomento ,  ha  esaminato  i  detti  oggetti  in  ferro  fuso  ,  e  li  ha  trovati ,  sia 
per  la  forma,  sia  per  la  qualità  di  ghisa  ,  sia  per  la  eguaglianza  di  fusione, 
assolutamente  perfetti. 

In  quanto  alla  utilità  dei  forni  a  vento  nella  fusione  del  ferro,  non  po- 
tendo la  commissione  di  per  se  stessa  verificarla,  si  è  ripoi*tata  interamente 
alle  assicurazioni  datane  in  scritto  dal  prelodato  sig.  prof.  Paci ,  siccome 
quello  che  merita  ogni  fiducia,  non  solo  per  la  sua  scienza,  ma  sopratutto 
per  essere  stato  relatore  d'una  commissione  istituita*,  è  già  qualche  anno,  dal 
reale  istituto  d'incoraggiamento  in  Napoli,  ad  oggetto  espressamente  dr  deter- 
minare il  valore  di  questo  metodo. 

In  seguito  di  ciò  è  stata  la  commissione  di  unanime  parere,  che  con- 
venga accordare  al  sig.  De  Prez  la  richiesta  dichiarazione  di  proprietà,  per 
Tintroduzione  nello  stato  pontificio  dell'uso  dei  fornelli  a  vento,  dei  fornelli 
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cioè  non  coadiuvati  dalFazione  di  alcuna  macchina  soffiante  nella  fusione  dei 
minerali  ferriferi,  e  della  ghisa. 

L'accademia  adottando  le  conclusioni  del  suddetto  rapporto,  ordinò  che 
una  copia  autentica  del  medesimo  fosse  inviata  al  ministero  del  commeiTT 
ciò,  belle  arti»  ec. 


StilT  asfalto  di  Veroli.  Quesito  di  monsig.  delegato  apostolico 

di  Prosinone. 

RAPPORTO 

Commissari  Sig/'  Prof.'^  P.  Carpi,  G.  Ponzi  (relatore). 


Di 


'iscopertasì  recentemente  nel  territorio  di  Veroli  una  cava  d'asfalto,  mon- 
signor delegato  apostolico  di  Prosinone  ne  accompagnò  un  saggio  al  mini- 
stero del  commercio,  belle  arti  ec,  per  verificare  se  tale  prodotto  realmente 
ivi  sussista,  e  quali  siano  le  qualità  ed  usi  del  medesimo.  Inviato  a  questo  fine 
alla  nostra  accademia  il  saggio  sudetto,  il  sig.  principe  presidente  incaricò  noi 
conmìissari  a  instituime  accurata  analisi,  e  riferire  su  quanto  venne  richiesto. 

Riuniti  per  tanto,  e  aperto  rinvolto,  vi  abbiamo  rinvenuto  un  pezzo  di 
calcare  bituminifera,'  analoga  a  quelle,  che  la  provincia  stessa  di  Prosinone  of- 
fre su  vari  punti  separati  della  sua  superficie,  quali  sono  a  cagion  d'esempio, 
nelle  vicinanze  di  Piletlino,  di  Castro,  di  Veroli  (da  cui  venne  tratto  il  saggio 
spedito),  di  Monte  S.  Giovanni,  e  forse  in  altre  località  fino  ad  oi*a  incognite. 

Le  roccie  che  in  quella  provincia  contengono  Tasfalto,  appartengono  sem- 
pre a  stratificazioni  di  calcare  nummulitiche,  e  ippuritiche,  specialmente  in 
queste,  compatte  e  dure,  formanti  le  catene  dei  monti  che  fiancheggiano  la  valle 
latin^.  11  bitume  però  contenuto,  ha  una  origine  assolutamente  diversa  dalla  se- 
dimentaria. Ovunque  si  manifesta  l'asfalto,  dimostra  sempre  essere  stato  l'ef- 
fetto di  una  eruzione  posterioret  nella  quale  sotto  forma  probabilniente  va- 
porosa, disgregando  la  tessitura  delle  roccie  le  infiltrò,  s'introdusse  nelle  loro 
screpolature,  e  riempiendone  i  vacui,  le  ridusse  ad  un'impasto  di  frammenti, 
o  ad  un  oongiomerato  bituminoso.  Dove  questa  penetrazione  fu  più  abbon- 
dante, basta  l'azione  calorifica  dei  raggi  solari  di  estate,  per  fere  stillare  l'as- 
falto dalla  superficie  delle  roccie  riscaldate,  e  colare  in  tanta  quantità,  da  rae^ 
coglierne  masse^aturalmente  purgate. 

Oimntunque  la  geologia  nei  passati  tempi  non  fosse  ancora  atta  a  por- 
tar ^dizio  su  questo  fenomeno,  un  fatto  di  tal  natura  non  isfuggì  alle  os^ 
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servazioni.  L'asfalto  della  provincia  di  Prosinone  fu  raccolto,  e  sperimentato 
negli  usi  terapeutici,  per  cui  venne  conosciuto  nelle  farmacie  col  nome  di 
pece  di  Castro,  dal  paese  da  cui  si  trasse.  Quest'uso  peraltro  è  oggi  del  tutto 
abbandonato  dai  medici,  e  solo  restato  ai  contadini  del  luogo.  Nei  tempi  pre- 
senti, dopo  che  l'asfalto  ha  incominciato  a  servire  alle  arti,  questa  pece  mi- 
nerale richiamò  di  nuovo  l'attenzione,  e  fu  un'altra  volta  scavata,  e  tentata 
in  varie  applicazioni. 

L'asfalto  della  provincia  di  Prosinone,  da  qualunque  luogo  sia  tratto,  è 
sempre  della  medesima  natura,  dimostrando  così  l'unità  di  origine.  Si  ram- 
mollisce facilmente,  e  diviene  maneggevole  come  la  cera,  ha  un  forte  odore, 
e  brugia  con  difficoltà.  Sembra  non  fornito  delle  qualità  richieste,  per  essere 
adoperato  come  pece  navale,  di  modo  che  gli  usi  possono  dirsi  ristretti,  almeno 
fin  qui,  a  guarentire  i  muri  dalla  umidità,  ed  a  costruire  dei  pavimenti  in  luo- 
ghi umidi,  baste volmen te  difesi  dai  raggi  solari. 

L'analisi  fatta  del  saggio  presentato,  ha  perfettamente  corrisposto  a  questi 
comuni  caratteri,  e  perciò  siamo  di  opinione  poter  solo  servire  agli  usi  sopra 
indicati. 

L'accademia  ad  unanimità  approvò  le  conclusioni  del  suddetto  rapporto, 
ordinando  che  una  copia  conforme  ne  fosse  spedita  al  ministero  del  commer- 
cio, ec. 

Sopra  una  macchina  pel  taglio  degli  stecchetti  infiammabili^  messa  in  uso 
dal  sig.  Pietro  Renzi,  nella  sua  fabbrica  di  zolfanelli  fosforici. 

RAPPORTO  ' 

Commissari  Sig/'  Prof.'^'  R."*  P.  M.  BERrrwr,  N.  Cavalieri  S.  Bertolo  (relatore.) 


I 


1  signor  Pietro  Renzi  ha  rivolto  nuovamente  le  sue  istanze  al  ministero 
del  commercio,  belle  arti  ec,  implorando  il  privilegio  della  legge,  per  una 
macchina  destinata  a  tagliare  gli  stecchetti  infiammabili,  che  dichiara  essere 
diversa  da  quella,  per  la  quale  aveva  egli  già  fatta  la  stessa  dimanda,  poco 
sopra  la  metà  del  passato  anno.  Questa  volta  la  sua  petizione  è  accompagnata 
da  bastevolmente  chiara  descrizione,  e  figure ,  che  dimostrano  la  conforma- 
zione della  macchina,  ed  il  modo  di  conseguire  per  mezzo  di  essa  il  divisato 
effetto.  Consiste  la  medesima  in  una  bene  intesa  composizione  di  leve,  e  di  ruote 
dentate,  alcune  cilindriche,  altre  coniche,  per  mezzo  della  quale  mettendosi  in 
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azione  con  regolare  alternativa  tre  felangi  di  lame  taglienti,  producono  queste 
la  recisione  del  ceppo  di  legno,  sottoposto  alla  macchina  in  tre  diverse  dire- 
zioni ortogonali  tra  loro,  cosi  che  se  ne  ottiene  con  bastante  accuratezza,  e 
con  copiosissimo  efifetto,  la  riduzione  del  ceppo  in  minutissime  verghe  parai- 
lelepipede,  adattate  alla  formazione  dei  zolfanelli.  La  commissione  ,  cui  dal 
magistrato  accademico  fu  domandato  l'esame  della  motivata  macchina,  infor- 
mata dal  postulante  che  avevala  già  egli  fatta  costruire  ,  e  mettere  prati- 
camente in  azione  nella  sua  fabbrica  alle  terme  diocleziane ,  amò  di  ve- 
derla in  attualità  di  esercizio,  e  ne  considerò  a  parte  a  parte  T  artifizio,  ed 
i  conseguenti  effetti.  Da  tali  considerazioni  fu  la  stessa  commissione  indotta 
a  giudicare  che  la  macchina,  quantunque  capace  di  qualche  ulteriore  perfezio- 
namento, è  tuttavia  ingegnosamente  coordinata  al  proprio  scopo ,  e  produce 
r  effetto  in  modo  assai  soddisfacente  ,  e  senza  dubbio  più  spedito ,  e  più 
vantaggioso  di  tutti  quei  mezzi,  che  sono  stati  finora  adoperati  nelle  fabbri- 
che di  zolfanelli  fulminanti  dello  stato  pontificio.  Per  la  qual  cosa ,  essendo 
certa  Futilità  della  stessa  machina,  ed  insieme  la  novità  di  essa,  se  non  altro 
pel  nostro  stato,  la  commissione  opina  che  non  sia  da  negarsi  al  sig.  Renzi 
il  privilegio  ripromesso  dalle  vigenti  leggi  agli  autori,  ed  agli  introduttori  di 
nuovi  metodi  vantaggiosamente  applicabili  nelle  occorrenze  delle  arti  indu- 
striali. 

L'accademia  approvando  le  conclusioni  del  surriferito  rapporto  ,  ordinò 
che  una  copia  conforme  ne  fosse  spedita  al  ministero  del  commercio ,  ec. 


Sopra  un  carrettOj  proposto  dal  sig.  Eligio  Strona^  per  mezzo  del  qwde  pesanti 

carichi  possono  essere  trascinati  in  alto  sopra  strade  accUvi^  con  Vimpiego  di 

modica  forza. 

RAPPORTO 


Commissari  Sig/'  Prof.*^'  C.  Sereni,  N.  Cavalieri  S.  Bertolo  (i*elatore). 


I 


1  sig.  Eligio  Strona  di  Fabriano,  del  quale  avemmo,  non  ha  guari,  a  com- 
mendare il  ritrovato  di  un  istromento  meccanico,  per  delineare  tutte  ad  un 
tempo  più  copie  di  una  stessa  figura,  sopra  un  piano  orizzontale,  ha  esibito 
al  ministero  del  commercio,  belle  arti,  ec.  un  nuovo  saggio  del  felice  suo  cri- 
terio inventivo  in  fatto  di  composizione  di  macchine,  domandando  il  diritto 
esclusivo  di  proprietà,  per  un  carretto  da  esso  ingegnosamente  conformato  , 
a  poter  essere   sospinto  per  una  strada  in  salita  ,  mediante    una    forza    ad 
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esso  applicata,  assai  tenue  in  paragone  del  carico.  Essendo  stata  rìmasn  la 
dimanda  al  giudizio  deiraccadamia,  la  commissione ,  che  ne  venne  da  chi  si 
appartiene  incaricata,  ha  attentamente  esaminata  la  macchina  del  sig.  StróM 
sopra  un  accurato  modello  ,  che  opportunamente  ne  è  stato  ad  essa  fornito 
del  medesimo  autore,  e  ha  giovato  a  far  più  chiaramente  conoscere  il  ma- 
gistero e  tutte  le  particolarità  della  macchina  stessa,  ed  il  modo  di  usarne, 
più  di  quello  che  avrebbe  potuto  ricavarsi  dalla  semplice  figura,  e  dalla  breve, 
e  forse  insufficiente  descrizione,  che  ne  aveva  egli  presentata  da  prima  al  pre* 
lodato  ministero. 

Il  carretto  è  poggiato  sopra  tre  ruote,  due  delle  quali,  destinate  ad  an- 
dare innanzi,  sono  inerenti  ad  una  sala,  dal  mezzo  della  quale  parte  una  coda, 
che  va  ad  appoggiarsi  ad  una  terza  ruota  disposta  a  seguire  le  prime,  ed  a 
regolarne  la  direzione.  Un  vette  a  telaio  ha  per  fulcro  la  sala  delle  due  ruote 
anteriori;  si  protrae  col  braccio  più  lungo,  su  cui  dovrà  agire  la  poteozat  al 
di  là  della  ruota  posteriore;  e  col  braccio  più  breve  sì  contorce  all'insù  din* 
nanzi  alle  stesse  ruote  anteriori,  ed  abbraccia  mediante  due  perai  laterali  il 
sovrastante  portacarico.  Questo  nell'estremità  opposta  è  sostenuto  mediante 
un  perno,  infitto  in  un  quadrante  di  metallo,  il  quale  è  verticalmente  eretto 
sull'estremo  della  coda  del  carro;  e  che,  essendo  perforato  in  diversi  punti,  per** 
mette. di  far  variare  da  quel  capo  Televatezza  del  porta  carico.  Ora  è  da  cono- 
scere che  questo  ,  oltre  alFessere  sostenuto  dal  carro  sopra  le  tre  ruote,  è  ben 
anche  posato  sovra  ad  un  ponticello,  che  va  ad  esso  congiunto^  e  che  soltanto 
lunghesso  può  scoirere  da  un  capo  alPaltro,  senza  potersene  distaccare,  né  late- 
ralmente, né  verticalmente,  e  si  appoggia  costantemente  sull'area  della  strada, 
mediante  una  spranga  verticale  di  ferro,  stabilmente  attaccata  alla  sua  parte  in- 
feriore. Da  tale  disposizione  consegue,  che  collocato  da  principio  il  carretto  sulla 
direzione,  secondo  cui  dovrà  muoversi,  e  sovrapposto  ad  esso  il  carico»  che  ha 
da  essere  trasportato,  il  peso  di  questo,  spingendo  innanzi  l'estremità  del 
braccio  anteriore  della  leva  a  telaio,  costringerà  il  sistema  a  scorrere  in  avanti, 
finché  l'estremità  anteriore  del  porta  carico  non  sia  giunta  ad  appoggiarsi 
sulla  sala  del  carro,  scorrendo  lo  stesso  porta  carico  sul  ponticello»  il  quale  Adat- 
tante resterà  immobile.  Ma  tostochè  dalla  potejj^za,  vale  a  dire  da  un  uomo 
applicato  all'estremità  posteriore  della  leva,  verrà  questa  tirata  al  basso,  sol- 
levandosi l'estremità  anteriore  del  porta  carico,  e  pel  sollevamento  di  questo 
mancando  l'appoggio  del  teiTeno  all'inferiore  estremità  del  ponticello,  sarà 
questo  dal  proprio  peso,  in  virtù  dell*inclinazione  del  porta  carico,  al  quale 
si  attiene,  sospinto  a  scorrere  in  avanti  lungo  lo  stesso  porta  carico,  finché 
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non  venga  arrestato  dalla  sala  del  carro.  Che  se  in  allora  cesserà  Y  azione 
della  potenza,  tornerà  a  prevalere  l'azione  del  peso  sovrapposto  al  porta  ca- 
rieo*  ed  il  carro  col  sovrastante  carico  sarà  di  nuovo  sospinto  innanzi  di 
quanto  è  d'uopo,  affinchè,  come  prima,  il  porta  carico  arrivi  ad  appoggiarsi  sulla 
sala.  Si  rende  chiaro  pertanto  che  con  Taltemativa  azione,  e  cessazione  della 
potenza,  si  produrranno  sempre  nuovi  slanci  nella  macchina,  i  quali  &ranna 
sempre  più  avanzare  la  macchina  stessa,  ed  il  suo  carico  verso  la  meta.  Due 
forcine,  applicate  alla  parte  posteriore  della  sala,  sono  destinate  ad  impedire 
il  movimento  retrogrado. 

Tali  sono  la  conformazione,  ed  il  modo  di  agire  del  carretto  proposto 
dal  sig.  Strona;  nel  quale  la  semplicità  deir  ingegnoso  artifizio  va  congiunta 
con  la  sicurezza  dell'  effetto  ;  e  di  cui  la  commissione  non  potrebbe  impu- 
gnare la  novità,  non  conoscendo  che  altro  somigliante  apparato  meccanico  sia 
stato  mai  proposto,  o  adoperato  pel  medesimo  scopo.  E  per  quanto  potesse 
forse  irragionevolmente  ravvisarsi  non  molto  probabile  ,  che  le  occorrenze 
sia  dei  grandi  lavori,  sia  del  commercio,  offrir  possano  occasione  di  mettere 
utilmente  in  pratica  il  pregevole  ritrovato,  non  può  tuttavia  la  commissione 
non  riconoscerlo  meritevole  di  essere  raccomandato  dall'accademia  pel  conse- 
guimento dell'implorato  privilegio. 

L'accademia  facendo  sue  le  conclusioni  del  suddetto  rapporto,  ordinò  che 
ne  fosse  spedita  copia  autentica  al  ministero  del  commercio,  belle  arti,  ec. 


CORRISPONDENZE 


Il  segretario  fece  conoscere ,  che  stava  per  pubblicarsi  la  sessione  IX 
deir  anno  IV.*  accademico  (1850 — 51) ,  e  pregava  perciò  i  colleghi  a  voler 
inviare  gli  errori  tipografici  scorsi  nelle  precedenti  pubblicazioni,  perchè  po- 
tessero inserii-si  nell'errata  del  volume  IV  *  degli  atti  accademici. 


n  sig.  Antonio  Venerio  di  Udine  accompagna  in  dono  all'accademia,  col 
suo  gentilissimo  foglio  del  30  aprile  1852,  la  raccolta  dei  lavori  meteorolo- 
gici, fatti  nella  città  medesima,  dal  suo  defunto  fratello  Girolamo.  Quest'opera 
fu  compilata  dal  sig.  prof.  Giambattista  Bassi,  è  di  edizione  nitidissima,  con- 
tiene gli  studi  meteorologici  coscenziosamente,  e  copiosamente  fatti  per  40 
anni;  essa  riuscirà  utile  alla  scienza  dei  mutamenti  atmosferici. 
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Il  sig.  Chasles  membro  dell'accademia  delle  scienze  deiristituto  di  Francia, 
ringrazia  con  un  suo  gentilissimo  foglio»  per  avere  ricevuta  la  nomina  di  cor- 
rispondente straniero. 


L'accademia  delle  scienze  dell'istituto  di  Francia,  per  mezzo  del  suo  se- 
gretaiìo  perpetuo  sig.  Flourens,  ringrazia  per  gli  atti  de'nuovi  Lincei  alla  me- 
desima spediti. 


L'accademia  riunitasi  alle  6  pomeridiane  si  sciolse  dopo  tre  ore  di  se- 
duta. 

Pubblicato  li  20  Dicembre  1853. 
P.  V. 


Soci  ordinari  presenti  a  questa  sessione. 

G.  Ponzi  —  M.  Bertini  —  P.  Carpi  —  Alborghetti  —  F.  Orioli  —  A.  Coppi 
—  P.  Sanguinetti  —  L.  Ciccolini  —  A.  Secchi  —  B.  Boncompagni  —  G.  B. 
Pianciani  —  Barnaba  Tortolini  —  Leandro  Ciuffa  —  N.  Cavalieri  S.  B»  —  F. 
Ratti  —  A.  Cappello  —  P.  Odescalchi  —  I.  Calandrelli  —  P.  YolpiceUi. 


OPEaE  VEOTJTE  IUT  DONO  ALL*  ACCADEMIA 

Memorie  délV  I.  lì.  Istituto  di  scienze^  lettere  ed  arti  di  MHano.  Milano  1843, 

1845,  voi.  2t  in  foglio  grande. 
Giornale  delVI.  e  R.  IstitiUo  di  scienze^  lettere^  ed  arti  di  MUano^  e  biblioteca 

italiana.  Milano  1847 — 52;  fase.  II,  in  4''  grande. 
Istituzioni  di  geometria  applicata  alle  artij  ed  ai  mestieri j  e  sue  tavole  y  di  G. 

Gualtieri.  Napoli  1857;  un  voi.  in  8.*" 
Osservazioni  teorico-pratiche  sopra  il  taglio  cesareo  in  donna  vivente  coìVestra-- 

zione  di  un  bambino  vivo  ec.  ec.  del  dott.  Giuseppe  Bresciani   de  Borsa. 

Verona  1844,  un  fase,  in  8.'' 
Saggio  di  chirurgia  teorico-praticay  del  medesimo.  Verona  1843;  un  voi.  in  8."" 
Intangibilità  della  dinamica  chimica  da  ogni  accusa  voltUa  darlcy  del  prof.  B. 

Bizio.  Venezia  1852,  un  fesc.  in  8.*" 
Dinamica  c/iemeca;  del  medesimo.  Venezia  1851;  due  fase,  in  8.''  tom.  1.""  parte 

2.«  e  3/ 
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Cenno  storico  degli  studi  propri  intorno  aUa  forza  ripuhiva  della  materia  ordi- 
noria  in  relazione  a  ciò  che  seppey  e  ne  sa  Vab.  prof.  cav.  Zantede^cTù  ,  e 
risposta  alle  sue  accuse;  del  medesimo.  Venezia  1851;  un  fase,  in  S."" 

Memorie  déff  accademia  delle  sciente  dell'istituto  di  Bologna.  Tom.  3."*  fase.  1.'* 
Bologna  1852;  un  voi.  in  i.""  grande. 

Sulla  teoria  geniale  delle  superficie.  Nota  del  prof.  Gaspare  Mainarùì.  Roma 
1852,  un  fase,  in  4.*  grande. 

Annales  .  .  .  •  Annali  di  chimica  e  di  fisica  dei  sigg.  professori  AragOj  Che- 
vREULy  DuMASy  PelouzEj  Boussingaultj  Regnault.  Un  voi.  da  gennaio  a 
tutto  aprile;  fase.  3  da  ottobre  a  tutto  dicembre  1851;  e  tre  fase,  da  gen- 
naio a  tutto  marzo  1852. 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Udine  nel  Friuli  pel  quarantennio  1803 — 
1842  da  Girolamo  Venerio.  Udine  1851;  un  voi.  in  4.**  real  grande. 

SuWimpiego  dell'orina  come  ingrasso  nella  cultura  del  frumento.  Lettera  del 
prof.  Antonio  Prestrandea  al  sig.  Giuseppe  Biundi.  Palermo  1851;  un 
fase,  in  12.^ 

Stdla  convenienza  e  necessità  di  rimboschire^  e  rinsaldare  alcuni  terreni  nei  din- 
tomi  di  Messina  come  rimedio  ai  moki  mali  che  affliggono  la  città  e  sue 
adiacenze  del  medesimo.  Messina,  1851;  un  fase,  in  4."* 

Programma  al  corso  delle  lezioni  di  agronomia  nella  regia  università  degli  studi 
di  Messina^  ovvero  piano  generale  del  medesimo.  Lezione  preliminare  del  me-- 
desimo.  Messina  1852;  un  fase,  in  8."" 

Annali  di  scienze  matematiche  e  fisiche  compilati  dal  prof.  D.  Barnaba  Tor- 
TOLiNi.  Roma,  1852;  fase.  5,  da  febrajo  a  tutto  giugno. 

Sulla  risoluzione  delle  equazioni  algebriche.  Memoria  del  prof.  E.  Betti.  Ro- 
ma, 1852;  un  fase,  in  8.* 

Sopra  le  differenti  formule  esprimenti  i  raggi  delle  due  curvature  di  una  linea 
tracciata  sulla  superficie  di  una  sfera.  Memoria  del  prof.  D.  Barnaba  Tor^ 
TOLiNi.  Roma  1852;  un  fase,  in  4.* 

Note  ....  Nota  del  sig.  Chasìes  relativa  a  tre  opere j  delle  quali  il  sig.  Principe 
Don  Baldassare  Boncompagni  di  Boma ,  ha  fatto  omaggio  aW  accademia  delle  < 
scienze  di  Parigi  nella  seduta  del  14  giugno  1852.  {Estratte  dai  Conti  Resi 
deWaccademia  delle  scienze^  tomo  XXX.II);  un  fase,  in  4.* 

Lettera  del  prof.  Giuseppe  Osengoj  al  eh.  sig.  Angelo  Pezzana  bibliotecario  della 
reale  biblioteca  di  Parma^  intomo  alVopuscolo  intitolato  :  Della  vita  e  delle 
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opere  di  Gherardo  Cremonese  traduttore  del  secolo  duodechno,  e  di  Ghe^ 
rardo  da  Sabbìonetta  astronomo  del  secolo  decimotérzo.  Notizie  raccolte 
da  Baldassarre  Boncompagni.  Un  fase,  in  8.* 

Sulla  reometria  elettrica.  Nota  del  padre  A.  Secchi  d.  C.  d.  G.  Roma,  1852; 

Un  fase-  in  8/ 
Comptes  ....  Conti  resi  delV accademia  delle  scienze  deW  Imperiale  Istituto  di 

Francia  in  corrente. 
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ATTI 

DELL'  ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE'  NUOVI  LINCEI 

SESSIONE  W  DElLt  15  AGOSTO  1852 

PRESIDENZA  DEL   SIG.  PRIUTCIPE  D.  PIETRO  ODESCALCHl 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 

USI     ftOOI     ORBIWARI    S    B  S  I    O  OR  R  I  S  P  O  W  B  S  NT  I 

Fìoraeromanae  Prodromus  exhibens  plantas  circa  Romanij  in  Cisapenninis  Pon^ 
tifidae  dictionis  proviifcOsy  et  in  Picaeno  sponte  venientes.  Auctore  Petro  San- 
gui netti  in  romana  studiorum  Universitate  Botanices  professore. {GontinnsiZìone) 

ì.  tortilis  Sang.  Cetit.  tresp.  19.  n.  34.  -  Bert.  Fi.  Ic.  t.ì.p.  688. 

Spartiums  pica,  et  setulis  tenaissimìs  caudam  equinam  aemulantibus,  Bocc. 
Mus.  di  piant.  dee.  9.  p.  138.  tab.  97. 

Copiosa  juxta  viam  tiburtinam  prope  Lago  de  Tartari^  et  circa  Tìbur  ad 
vias  in  herbosis. 

Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  nitidae  albo-virentes. 

Àristae  invicem  convolutae  tandem  liberae  diffluunt. 

ARISTELLA. 

137.  BROMoiDEs.  Bert.FÌ.  It.  t.l.p.  690.  Radice  fibrosa  fibris,  simplici- 
bus  flexuosis  :  culmo  caespitoso  striato  glabro  superius  nudo;  foliis  linea- 
ribus  angustissimis  scabris,  pagina  inferiore  glabris,  tandem  convolutis:  vaginis 
arctis  striatis:  ligula  obsoleta.  Panicula  composita  gracili  laxiflora:  perigonii 
glumae  calycinae»  vai  vis  subaequalibus  acuminati  s,  dorso  nervosis,  margine  sca- 
bris,  flore  sublongioribus;  glumae  coroUinae,  valva  externa  acuta,  apice  arista- 
ta: arista  simplici  recta  scabrida  sub  duplo  longiore,  intema  membranacea  ab- 
breviata. 

Stipa  aristella  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  26.  n.  67. 
In  montium  viis  aridis,  et  ad  rupes  Palombara^  ad  radices  montis  Lucre- 
tilis,  et  in  locis  proximis. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  pallide  virentes. 
AGROSTIS. 

138.  vuiGARis.  Smith  Engl.  Fior.  t.  1.  p.  91 .  Radice  repente:  culmo  ad- 
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scendente  vel  erecto  superiue  nudo  :  foliis  scabris  angustis  linearìbus  succes- 
sive minoribus  :  vaginis  arctis  glabris  :  ligula  obtusa  erosa  longitudine  varia. 
Panieulae  mmis  semiverticillatis  trìcotomis:  perigonii,  glumae  calycinae,  valvis 
subaequalibus  acuminatis,  carina  scabris;  glumae  corollinae  valvis  inaequali- 
buSy  extema  plerumque  mutica,  intema  retusa  dimidio  breviore. 

A.  vulgaris.  Beri.  Fi.  II.  t.  l.p,  402.  -  A.  vulgarisa,  e^  x  SeA.  eiMatir. 
FI.  Rom.  Prod.  p.  'XI.  n.  70. 

/3  valva  calycina' extema  mutica  vel  aristata  ^  arista  dorsali  articulata. 
Beri.  l.  e. 

A.  vulgaris  jS  Seb.  et  Mawr.  l.  e. 

Yulgatissima  in  coUibus  arenosis  ad  oras  nemorum,  aeque  ac  in  monti- 
bus;  /3  quarti  di  Marino  secus  scaturiginem  aquae  sulphureae.  * 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  pallido-virentes,  quandoque  dilute  pur- 
purascentes. 

139.  VERTICILLATA.  VilL  Hist.  dcs  Piatii,  de  Dauph.  t.  2.  p.  74.  Radice 
fibroso-ramosa:  culmo  caespittfso  adscendente  inferius  saepe  radicante:  foliis 
planis  acuminatis  scabriusculif  :  laciniìs  striatis  laxiusculis  :  ligula  truncàto- 
lacera.  Panicula  racenioso-composita,  ramis  densifloris  semiverticillatis:  peri- 
gonii  glumae  calycinae  valvis  aequalibus  obtusis  pubescentibus;  glumae  corei* 
linae  valvis  bi*evioribus  longitudine  aequalibus,  extama  latiore. 

A.  verticillata^  Bert.  Fi.  It.  L  \.  p.  408.  A*  milium  comosum  Seb.  et  Mam. 
Fi.  Rom.  Prod.  p.  26.  ti.  69. 

In  muris  et  montium  isaxosis  communis. 

Perenn.  Fior.  lunio*  Spiculae  albo-virentes,  quandoque  atro-viridi-pu> 
purascentes. 

140.  FaNGBNs  VhaL  Symbj  t.  \.p.  9.  Radice  crassa  ramosa,  fibris  sto- 
loniferis  reptantibus  squamosis  :  culmo  rigido  erecto,  apice  tantum  nudo  :  fo- 
liis glabris  disticis  canaliculatis  serrulatis  apice  mu<Mronatis  margine  scabris  su- 
penus  approximatis  :  vaginis  brevibus.superimpositis  :  ligula  pilosa  pilis  con- 
gestis.  Panicula  tyrsoidea  acuta  densa  in  anthesi  subpatula:  perigonii  glumae 
calycinae  valvis  inaequalibus  lanceolatis  obtusis ,  majore  duplo  sublongiore  9 
glumam  corallinam  2-valvem,  valvis  aequalibus  obtusis,  aequante. 

A.  pungens.  Bert.  Fi.  It.  t.  1.  p.  409. 

In  litore  marino,  prope  Ostia. 

Fior.  Septembri.  Spiculae  glabrae,  pallide  virentes. 

CRYPSIS. 

141.  AcuLEATA.  W.  Sp.  PI.  t.  1.  poT.  l.  p.  158.  Radicc fibfosa  :  culmo 
ramosissimo  compresso  :  foliis  rigidis  pubescentibus  margine  scabriusculis  :  va- 
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ginis  brevibus  subinflatis  apertis:  ligula  £auscìculo  pilorum.  Racemo  contra- 
ctissimo  capituliforml  hemispherico  sessili:  involucro  2-4-phyllo  foliis  divari- 
catis  mucronatis  in  vaginam  latiorem  productis:  iloribus  dlandris:  perigonii 
glumae  calycinae  valvis  lanceolatis  acutis;  glumae  coroUinae  valva  externa 
latiore. 

C.  aculeata.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  29.  n.  73.  -  Bert.  FI.  Il 
t.  \.  p»  363. 

In  humentìbus  mare  varsos.  PoniieeUo  d'Ostia. 

Annua.  Fior,  aestate.  Spieulae  albo-virentes,  senio  purpurascentes. 

ÌÌ2.  scBosiiotMs.  W.  En.  Hort.  Ber.  u  1.  p.  83.  Radice  fibrosa:  culmo 
ramoso  procumbente  compresso  :  lòliìs  rigidi  s  acutis  saepius  asperis  :  vaginis 
brevibus  apertis»  supenoribus  latìoribus  :  ligula  fasciculo  pilorum.  Racemo  con- 
traetissimo  spiciformi*  oblongo-cylindrico  sessilì  :  involucro  sub-2-pfayllo9  fo- 
liis striatisi  in  vaginam  latiorem,-productis:  floribus  triandris:  perigonii  glumae 
calycinae  valvis,  carina  ciliato-scabra;  glumae  corollinae  valva  extema  latiore. 

C.  9choenoides.  Mmr.  CenL  13.  p.  5.  -  Beri.  FI.  li.  t.  \.  p.  365.  Gra- 
men  aquaticum  typhinum  supinum  Italicum  minus.  Barrel.  le.  54. 

In  locis  humentibus  ad  ripas  Tiberis. 

Annua.  Fior.  lulio- Augusto.  Spieulae  viridi-glaucescentes  uti  tota  pianta. 

143.  ALOPECUMOiDSs.  W.  Eh.  UotL  Berd^  t.  ì.  p.  86.  Radice  fibrosa: 
culmo  caespitoso  procumbente  geniculato  :  foliis  angustis  laevibus  :  vaginis 
ioDgis  arctis  :.  ligula  fasciculo  pilorum.  Spica  cylindriea  infeme  attenuata  nuda: 
floribus  triandris  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  carina  piiosis;  glumae 
corollinae  valva  extema,  carina  subciliata. 

C.  alopecuroides.  Song.  Cent.  tres.  p.  14.  n.  21.  -  Bert.  FI.  li.  t.  ì.p.  367. 
In  humidis  circa  urbem. 

Annua.  Fior.  lulio- Augusto.  Spieulae  virentes»  quandoque  purpurantes,  et 
etiam  virìdi-fuscae. 
LAPPAGO. 

144.  RACEMOSA.  W.  Sp.  PI.  t.  1.  par.  1.  p.  404.  Radice  tenui  fibi'osa, 
fibris  flexuosis  villot^:  culmo  caespitoso  decumbente  adseendeote  vel  pro- 
starato  glaberrimo  :  foliis  brevibus  linearibus  rigidis  scabris  :  vaginis  laxis 
compressis,  superioribus  spatbiformibus:  ligula  &sciculo  denso  pilorum.  Racemo 
terminali  laxifloro  in  anthesi  patente  :  parigonii  ^umae  calycinae  valvis  ad- 
modum  inaequalibus,  extema  aculeis  bamatis  echinata»  intema  minima  nuda; 
glumae  corollinae  valvis  opposi tis,  externa  resupinata  maiori. 

L.  racemosa.  BerU  FI.  li.  t.  ì.p.  821.  - Tragus  racemosus.  Seb. et  Maur. 
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Fi  jRom.  Prod.  p.  34.  n.  86.  Gramen  caninum  maritìmum  spica  echinata 
Barrel.  le.  718. 

In  collibus  siccis  et  plateis.  Tivoli  sul  monte  della  Croce^  'piazza  del  Qui- 
rinalej  Valicano  eie. 

Annua.  Fior.  lulio.  Spìculae  piu'purascentes. 

HORDEUM. 

145.  BULBosvM  L.  Sp.  pi.  n.  125.  Radice  bulbosa:  culmo  caespitoso  er^ 
cto  crasso  superne  nudo  :  foliis  linearibus  latiusculìs  acuntìinatis  pilosis  :  va- 
ginis  glabris  :  ligula  brevissima  truncata.  Spica  terminali  compressa  elongata, 
floribus  disticis,  rachide  compressa  articulata  :  floris  intermedii  subsessilis  glu- 
ma calycina  externa  aristata,  florum  lateralium  pedicellatorum  mutica  :  floris 
hermaphroditi  glumae  coroUinae  valvis  aequalibus,  arista  rigida  stricta  ,  in- 
tema mutica  2-dentata9  masculi  valvis  muticis  :  squamis  nectariferis  obtusis 
longe  ciliatis. 

H.  bulbosum.  Sebast.  En.  Pi.  Amph.  Flavii.  -  Beri.  Fi.  It.  t.  l.p.  177. 
-  H.  strictum.  Seb.  etMaur.  FI.  Rom.  Prod.p.  64.  n.  153.  Gramen  secalinum, 
bulbosa  radice,  seu  ex  Alepo,  Barrel.  le.  112.  f.  2. 

In  pratis  et  pascuis  nil  communius. 

Perenn.  Fior.  Aprili  ad  lunium.  Spiculae  virides. 

146.  MDRiNUM.  L.  Sp.pl.  n.  126.  Radice  fibi^osa  flbris  villosis:  culmo  cae- 
spitoso adscendente,  inferìus  nodis  infracto:  foliis  linearibus  latiusculis  scabris: 
vaginis  striatis  laxis  glabris,  superioribus  subventricosis:  ligula  brevissima  trun- 
cata. Spica  terminali  compressa  brevìuscula,  floribus  disticis:  rachide  articu- 
lata, lapsu  florum,  evanida:  perigoni!  glumae  calycinae  florum  lateralium  pedi- 
cellatorum valvis  scabris ,  floris  intermedii  subsessilis  ciliatis  ;  glumae  corol- 
linae  valvis  in  omnibus  floribus  aequaliter  aristatis,  aristis  erecto-patulis:  squa- 
mis nectariferis  duabus  aequalibus. 

H.  murinum.  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  50.  n.  125.  -  Séb.  et  Maur. 
FI.  Rom.  Pr,  p.  64.  n.  154.  -Beri.  Fi.  It.  t.  \.  p.  779. 
Ubique  ad  vias  et  muros. 
Annuum.  Fior,  a  Martio  ad  Augustum.  Spiculae  albo- virides. 

147.  MARitiMVM.  Wilh.  Bot.  Arrang,  p.  172.  Radice  fibrosa,  fibris  firmis 
flexuosis  :  culmo  caespitoso  decumbente,  nodis  infracto:  foliis  scabridis  linea- 
ri-acuminatis  :  vaginis  striatis  inferioribus  pilosis,  superioribus  laxìusculis  gla- 
bris, suprema  spathiformi  :  ligula  brevissima  erosa.  Spica  densa,  floribus  di- 
sticis pedicellatis  scabris  ,  intermedio  subsessili:  rachide  articulata,  lapsu  flo- 
rum evanida  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  canaliculatis  capiUaribus,  in- 
tema, floram  lateralium,  semilanceolata;  glumae  corollinae,  in  floribus  laterali- 


Digitpzed  by 


Google 


—  547  — 

bus,  valvis  brevius  aristatis,  aristis  omnibus  erecto-patulis  :  squamis  nectari- 
feris  dense  pilosis.  / 

H.  maritimuin.  Seb.  et  Maur.  Fi-  Rom.  Pr.  p.  65.  n.  Ì55.-Bert.  FI.  II.  V 

1.  p.  782.  Gl'amen  hordaceum  minimum  Barrel  le.  111.  f.  1. 

In  viis  urbis,  marginibus  agrorum,  et  in  maritimis  commune. 

Ànnuum.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  virentes. 

Obs.  Omnes  hordei  species  enumeratae,  cibum  pessimum  jumentis  prae- 
hebent,  ideo  a^pabulis  sedulo  expellendae,  ne  aristis  scaberrimis,  quibusgau- 
dent,  graves  gutturis  inflammationes  excitent. 

DIGITARIA. 

148.  sANGuiNALis.  Wild.  En.  Hort.  Ber.  t.  i.p.  92.  Radice  fibrosa,  fibris 
numerosis  ramosis  :  culmo  decumbente.  quandoque  ramoso  striato  :  foliis  la- 
to-linearibus  margine  subundulatis,  vaginisque  striatis,  papilloso-glandulosis  : 
ligula  brevi  truncata.  Spicis  .erecto-patulis,  rachide  lineari  flexuosa  basi  arti- 
culata:  floribus  secundis  geminatis,  altero  breviter  pedicellato:  perigonii,  glumis 
imbricatis:  gluma  coroUina  parum  exertaj  glumae  calycinae  valva  externa 
majore  ovato-oblonga  concavo-3-nervia,cui  apposita  valva  altera  minima  ovato- 
cordata,  intema  lanceolata,  dimidio  breviore. 

D.  sanguinalis.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.p.  36.  n.  91.  -  Beri.  Fi.  h.  L 

2.  p.  414. 

j8  valva  calycina  majore,  margine  nervisque  dorsalibus,  hirsuta. 
5  ciliaris.  Fior.  App.  ed  Prod.  della  Fior.  Rom.  p.  3.  n.  6. 
NU  communius. 

Annua.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  virides  non  raro  plus  minus  purpura- 
scentes. 

CYNODON. 

149.  Dactylon.  Pers.  Syn.  Pi.  t.  \.  p.  85.  n.  1.  Radice  late  repente  ad 
articulos  squamosa  :  culmo  stolonibus  reptantibus  decumbente,  florigeris  as- 
surgente :  foliis  disticis  linearibus  margine  scaberrimis  :  vaginis  imbricatis  , 
superioribus  elongatis  liberis:  ligula  brevissima  ad  basim  utrinque  barbata. 
Spicis  filiformibus  digitatis  basi  barbatis:  floribus  seeundis  ,  rachide  flexuosa 
hiQC  nuda,  adpressis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  subaequalibus  lanceo- 
latis  patentibus,  margme  scabris,  carina  denticulatis  ;  glumae  calycinae  longiu-^ 
sculae  valvis  cartilagineis,  externa  latiuscula,  intemam,  occultante. 

C.  Dactylon.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  36.  n.  98.  -  Beri.  Fi:  Il 
^  I.p.  412.  Gramen  Crucis  seu  cruciatum  tetradactylon.  Barrel.  le.  753. 
Ubique  in  viis  plateis  et  cultis. 
Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  virentes  aut  viridi-purpurantes. 
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Usus.  Radices  perquiruntur  ad  equos  saginandos,  et  ad  reme<fia  resolven- 
tia  paranda,  vulgo  notae  sub  nomine  Gramigna  Gramiccia.  Canes  scabrìtie  fo- 
liorum  propriura  stomacum  proyocant,  ideo  vulgo  etìam  nota  nomine  Erba 
canina. 

PHALARIS. 

150.  NITIDA.  Presi.  Cyper.  et  Gram.  Sictd.  p.  26.  Radice  fibrosa  :  culmo 
tereti  erecto  striato,  nodis  fuscis:  foliis  linearibus:  vaginis  striatis,  superio- 
ribus  inflatis  :  ligula  ekmgata  saepe  acuta.  Racemo  ovoideo  spidfonnì  :  peri- 
gonii  glumae  calycinae  valvis  oblongis,  basi  angostatis,  carina  integra  anguste 
alata  ;  coroUinae  i-valvis,  valvis  externis  minimis  j  concavo-obtusis  glabris , 
intemis  villosis. 

Ph.  nitida.  BerL  Fi.  It.  t.  1.  p.  338-  Ph.  canariensis.  Seh.  et  Maur.  Fi. 
Rom.  Prod.  p.  30.  n.  77. 

/3  spìculis  lòngiusculìs,  ala  calycina  infeme  non  producta. 

In  pascuis  communis;  j3  ad  Ostiam  tiberis. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Spiculae  virides^  senio  stramineae,  elegantissimae,  vai- 
VIS)  linea  viridi  latiuscnla,  notatis. 

151.  NODOSA.  L.  Syst.  Veget.  ed.  13.  p.  88.  Radice  tuberoso-^rosa,  tu- 
beribus  tunicatis  superimpositis  :  foliis  planis  acutis  rigidiusculis  seabrìs:  va- 
ginis striatis,  suprema  subìnflata  :  ligula  grandiuscula  late  ovata,  modo  inte- 
gra modo  lacera.  Racemo  spioiformi  cylindrico:  perigonii  glumae  calycinae  val- 
vis lanceolatis  acutis,  earinae  ala  angusta  integra  continuata,  ghunae  corol- 
linae  3-valvis  valva  e^ctema  brevi  lanceolato-lineari  pilosa  basi  callosa,  val- 
vis intemis  inaequalibus,  majore  villosa,  minore  dorso  ciliata. 

Ph.  nodosa.  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  30.  n.  78.  -  Beri.  FI.  h. 
I.  ì.  p.  339.  Gramen  typhinum,  phalaroides  arvense  bulbosa  radice.  Barrel. 
le.  10. 

In  pascuis  nonnullis  ad  urbis  occidente  :  magna  manu  prope  Ponte  ga^ 
leroy  et  in  loeis  proscimis. 

Perennis.  Fior.  lunìo-Iulio.  Spiculae  virides  ,  valvis  exterms  linea  viridi 
notatis. 

152.  éQOATtcA.  L.  Amoen.  Accad.  U  4.  p.  264.  n.  6.  Radice  tuberoso- 
fibrosa,  toberibus  oblongìs  superimpositis  :  culmo  ca^^fotoso  adscendente  vel 
erecto  :  foliis  linearibus  acutis  rigidiusculis  ^abris  :  vaginis  laxiusculis  ,  su- 
prema inflata  :  ligula  membranacea  elongata  apice  erosa.  Raeemo  spioiformi 
oblongo  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  lanceolatis  mueronatis  superne  ea- 
rinatis:  carina  late  alata  eroso-dentata,  infra  mucronem  tmneata;  eoroUina  2- 
vaivi  membranacea  nuda. 
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Ph.  aquatica.  Seb.  et  léiur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  31.  n.  80.  -Bert.  FI.  li. 
t.  ì.  p.  341.  Gramen  ty{dìUMUD,  phalaroideB  ,  majufi,  bulbosiim  >  aquaticum. 
Barrel.  le.  700.  f.  1. 

In  pascuis^  et  secus  fossas  communis. 

Perran.  Fior.  Majo.  Spiculae  viridì-albentes,  quandoque  siibvìolaceae. 

153.  MiifùM.  W.  En.  Uort.  Berol:p.  83.  ».  3.  Radice  fibrosa  :  culmo  ere- 
cto vel  adscendente  inferius  ad  nodos  infracto  :  foliis  linearibus  latiudculis  ca- 
rìnatis  margine  scabriusculis  :  vaginis  strìatìs  glabris»  suprema  subinflata:  li- 
gula subintegra  latiuscula  albo-membranacea.  Racemo  spiciformi  cylindraceo: 
perigonii  glumae  calycinae  yalvis  obovatis  acutis:  carina  subcontinuata  superne 
angustie  alata,  ala  breviter  eroso-dentata  ;  corollinae  3-YalvÌ8  valvis  intemis 
inaequalibus,  majore  viUoéa,  minore  dorso  ciliata  ,  yalra  tertia  lanceolato-li- 
nearì  acuta  basi  squamoso-callosa,  yalvae  corollinae  minori,  triplo  breviore. 

Ph.  minor.  Seb.  et  Mmr.  FI.  Rom.  Prod.  p.  31.  n.  79.  -  Bert.  FI:  It. 
t.  1.  p.  342. 

Frequens  in  pascuis. 

Annua.  Fior.  Majo.  Spiculae  albo-virides. 

154.  PABÀDoxA.  L.  Sp.  PI  n.  1665.  Radice  fibrosa  :  culmo  simplici,  vel 
nodis  inferioribus  infiractis,  ramoso  :  foliis  linearibus  margine  scabriusculis  : 
vaginis  striatis  glabris,  2  Vel  3  sup^oribus  ^athiformibus:  ligula  membra* 
nacea  latiuscula  sub  erosa.  Racemo  spiciformi  oblongo  obtuso:  floribus  infe- 
rioribus lateralibus  neutris:  pmgonii  glumae  calycinae  valvis  muticis,  in  flo- 
ribus mediis  et  superioribus  fertilibus  cuspidato-aristatis;  ala  carìnali  in  omni- 
bus truncata  aroso-denticulata;  glumae  corollinae  4-valvis,  valvis  nitidis»  dua- 
bus  exterìoribus  minimis  ovatis  concavis,  interiorum  valva  extema  latiuscula. 

Ph.  paradoxa.  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  63.  n.  175.-  Seb.  et  Mapr. 
FI.  Rom.  Prod.  p.  32.  n.  81.  -  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  343. 

In  pratis  et  inter  segetes  fìrequens. 

Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  viridi-albicantes,  carinae  valvis  satu- 
rate viridibus. 

LAGURUS. 

155.  ovATUs.  L.  Sp.  PI.  n.  19.  Radice  fibrosa,  fibris  tenuissimis  flexuo- 
sis  lanuginosis  :  culmo  caespitoso  vel  solitario  erecto  vel  adscendente  inferius 
nodis  infìracto:  foliis  lanceolato^-linearibus  vaginisque  striatis,  suprema  inflata, 
molliter  pubeseentibus.  Racemo  cylindrico  vel  ovato:  perigonii  glomM  caly- 
cinae 2-valvis,  valvis  linearibus  attenuato-^aristatìs,  flore  solitario,  longioribus: 
arista  piumosa  :  glumae  corollinae  2^valvis  »  valva  externa  majore   apice  2- 
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fida  et  2-setd  5-nervia  pUosa,  medio  aristata:  arista   lofige   exerta   contorta 
tandem  refracta:  valva  intema  glabra  aeuminato-2-dentata. 

L.  ovatus-  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  51.  n.  129.  Seb.  et  Maur^FÌ. 
Rom.  Prod.  p.  25.  n.  U.  -  Bert.  FI.  It.  t.  \.  p.  728. 

In  sterilibus  et  ad  vias  communis:  in  monte  Testaccio  copiosÌ9sima. 

Ànnons.  Fior.  Aprili-'Majo.  Spiculae  moUisimae  albo-sericeae. 

AIRA. 

^  Glmna  corollina  mutica. 

156.  GRANDiFLORA.  Beri.  Flj  It.  t.  l.  p.  436.  Radice,  fibrìllis  flexuosis  , 
subvillosa  :  culmo  caespitoso  basi  bulboso  :  foliis  brevibus  linearibus  ciliola- 
tis,  caulinis  longius  culmum  vaginantibus  :  ligula  membranacea  sublacera.  Ra^ 
cemo  composito  spiciformi  cylindrico,  ramis  abbreviatis ,  inferius  interrupto: 
perigonii  glumae  calycinae  valvis  subaequalibus  ovato-lanceolatis ,  majore  3- 
nervi,  nervis  superius  evanidis  ;  glumae  corollinae  lòngiusculae  scarioso-seri- 
ceae,  valva  interna  2-dentata9  extema,  valvae  corollinae  majori,  simili. 

Koeleria  aristata.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  60.  n.  144. 

In  montibus  calcareis.  Copiose  in  monte  Lucretili  et  in  Vettore  Umbnae. 

157.  puBEscENs.  Vahl.  Symb.  3.  p.  9.  Radice  pubescente  fil^roso-ramosa: 
culmo  subsolitario  erecto  vel  adsceildente  :  foliis  vaginisque  moUiter  pube-<^ 
scentibus  :  vagina  suprema  subventricosa  :  ligula  ciliata.  Racemo  villoso  den^ 
sifloro  cylindraceo  obtuso  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  ciliatis ,  glumae 
corollinae,  calycinae  subaequalis,  valva  interna  albido-membranacea  2-dentatay 
externa  apice  aristata,  breviore  :  flosculo  altei*o  quandoque  abortivo. 

A  pubescensl  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  439.  -  Koeleria  villosa.  Sebi  et  Maur. 
Fior.  Rom.  Prod.  p.  60.  n.  145.  Gramen  typhinum  maritimum  longius  radi- 
catum.  Barrel.  le.  717. 

Obvia  in  arenosìs  maritimis.   OstiUy  Fiumicino^  Terracina  etc. 

Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  viridi-albentes. 

158.  AQUATICA.  L.  Sp.  PI.  p.  90.  Culmo  stolonifero  basi  immerso,  radi- 
cibus  fibrosis  reptantibus  ,  superius  erecto  folioso  :  foliis  planis  vaginisque 
striatis  glabris  :  ligula  membranacea  subintegra.  Panicula  demum  patente,  ra- 
mis ramulisque  alterais  semiverticillatis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  mi- 
nimis  ovatis  inaequalibus,  externa  majore  :  glumae  corollinae  valvis^  calycinis 
3-^plo  longioribus,  aequalibus  obtusis  apice  membranaceis,  externa  3-nervia,  in- 
tema 2^nervia  emarginata. 

A,  aquatica  Seb.  et  Jlfour.  FI.  Rom.  Prod.  p.  38«  n.  95.  -  Bert.  FI.  It. 
t.{.p.U% 
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In  hudìs  et  fossìs  aquaticìs  non  rara.  Grotta  della  Ninfa  Egeriaj  Casetta 
di  Matteiy  Ter  MarracciOy  Palo  etc. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Spìculae  virides. 
Panicula  ramosissima  in  anthesi  contracta. 


♦+ 


Gluma  coroUina  aristata. 


159.  FLsxuosA  L.  Sp.  PI  p.  96.  Radice  robusta,  fibris  flexuosis  :  culmo 
eaespitoso  basì  dense  folioso  :  foliis  setaceis,  caulinis  paucìs  longe  vagìnantibus: 
ligula  grandiuscula  membranacea  2-fida.  Panicula  tricoloma  pauciflora  ,  ra- 
chide ramisque  flexuosis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  quidquam  inae- 
qualibns  ovato-acuminatis  in  mucronulam  productis,  calycinis  *subaequalibus; 
glumae  coroUinae  valva  extema  basi  aristata,  arista  articulata ,  valvis  duplo 
longiore»  valva  interna  subangustiorì  apice  2-fida  :  flosculo  abbortivo  subpe- 
dicellato,  hermaphrodito  sessili,  quidquam  longiore. 

A.  flexuosa  Sang.  Cent,  tres  p.  14-  n.  22.  -  Beri.  FI.  II.  t.  l.  p.  450. 
In  montibus  calcareis  secus  Allumiere  della  Tolfa. 
Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  elegantiusculae  pallide  virentes,  saepius 
albo-viridi  purpureoque  variegatae. 

160.  ARTICULATA.  Pevs.  Syn.  PI.  t.  \.  p.  77.  n.  16.  Glauca.  Radice  fibril- 
Iosa  pubescente  :  culmo  subcaespitoso,  quandoque  ramoso:  foliis  setaceis  tan- 
dem convolutis,  vagina  suprema  subventrieosa  producta.  Panicula  tricoloma 
tandem  patente,  ramis  inferius  nudis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  acu- 
minatis  ;  glumae  corollinae  valvis  inaequalibus ,  calycinis  duplo  brevioribus , 
extema  basi  aristata,  interna  breviori  emarginata:  arista  medio  articulata  bar- 
bata superìus  clavata  e  valvis  calycinis  exerta. 

A.  articulata  Beri.  FI.  It.  t.  1.  p.  450.  A.  canescens  Seb.  et  Maur.  FI. 
Rom.  Prod.  p.  37.  n.  94. 

In  arenosis  maritimis.  Ostia^  Paloy  Fiumicinoj  etc. 

Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  virides  albo-purpureoque  variegatae. 

Arista  nigrigans,  infra  artìcnlum  anulo  denticulorum  notata. 

161.  cARYOPffYLLEA  L.  Sp.  PI.  p.  97.  Radicc  tenui  fibrosa  :  culmo  exili 
striato  saepius  solitario  :  foliis  filiformibus  superioribus  vaginantibus,  vagina 
suprema  laxiuscula  :  stipula  elongata  acuminata.  Panicula  tricoloma  pauciflora 
tandem  divaricata:  perigonii  glnmae  calycinae  valvis  oblongis  aeutis  acquali* 
bus  :  glumae  corollinae  utrìusque  flosculi,  valva  externa  majore  apice  2'Seta, 
dorso  aristata,  aristis  exertis,  valva  interna  apice  2-dentata. 
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A.  caryophyllea  Bert.  Fi.  li.  t.  \.  p.  455. 

In  pi*atis  suburbanis  et  secus  Anxur. 

Ann.  Fior.  Aprili.  Spiculae  albo-virides  ve!  viridi-purpureae. 

Gramen  pusillum  elegantis&imiiin^ 

162.  cAPULARis  Spreng.  Syst.  Veget.  t.  \.  p.  227.  n.  32.  Radice  capil- 
lari fibrosa:  culmo  ut  plurimujfn  caesf»toso  simplìci  vel  ramoso  :  foliis  setaceis 
tandem  convolutis  :  vaginis  striatis,  superioribus  majoribus  :  ligula  scariosa  in- 
tegra denticulata.  Panicula  tricotoma  ramosissima  demum  divaricata:  perigonìi 
glamae  calycinae  yalm  oratis  aequalibus  sub  erosis  2-^fl0rÌ9r  glumae  corolli- 
nae  inclusae  valva  extema  brevher  2-fìda,  in  altero  floseolo  amtata,  valva  in* 
terna  minore  angustiore,  apice  bidentata. 

A.  capillaris  Bert.  FI.  li.  t.  \.  p.  457. 

/S  utroque  flosculo  aristato  Bert.  Antaen*  li.^p.  328.  et  FI.  Bom*  Pr. 
t.  L  p.  458, 

A.  caryophyllea  Seb.  et  Maur.  FI.  Bom.  Prod.  p.  37.  n.  93.  Gramen  pha- 
laiT)ides,  sparsa  panicula,  minus  angostifolium.  Barrel.  le.  44.  /*.  1. 

In  apricis  herbosis  et  supra  maenia  civitatìs  praeserttm  ad  TestacciOf 
Paio,  Fiumicino^  etc. 

Annua,  Fior.  Aprili  Spiculae  nitidae  yiridiHfubellae, 

Statura  admodum  variat. 

meuca: 

^  Yalvìs  eoroUìnis  barbatis. 

163.  Ci  LI  ALA  L.  ^.  PI.  p.  97.  R^ic%  repente  tkrh  robustis  :  culmo 
striato  glabm  ut  plurimum  adscendente  :  foliis  linearibus  acuminatis  striatis 
glabris  :  vaginis  pubescentibus  adscendendo  minoribus  :  ligula  alba  subtrian-^ 
gulari  a^e  lacera.  K^emo  composito  spicaefbrmi  :  perigonìi  ^mae  caly* 
cinae  3-floris,  valvis  lanceolato-acuminatis;  glumae  corolKnae,  imi  flosculi  fer* 
tilis,  valva  externa  5-nervia,  margine  barbata,  medio  nuda  scabra,  valva  in- 
tema minoH  aj^ice  2-detttata  nervo  utrinque  ad  marghyem  inibxum;  flosculo 
altero  vel  fertìti  vel  neirtro,  tertiuvn  abboftivum,  jaindudum  iovolveate. 

M.  €ÌKata  Seiast.  En.  Pt.  Amph.  Flavii  p.  58.  n.  155.  -  Seb.  et  Maur. 
FI.  Bom.  Prod.  p.  38.  n.  WI.^Beri.  FI.  h.  t.\.  p.  487. 

Gtamefi  sparteum  alsopecuroides  spiea  sericea  glumosar  B&mel.  k*  3.  /*. 
1.  et  G.  spatieum  alopeeuroides  spiea  sericea  glumosa  lyphiM  f.  2. 

In  saxi8  et  ivmris  non  iaffir^quens. 
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Pereim.  Fior.  Majo.  Spiculae  viridi-sl;;ramifleae. 

**  Valvis  coroUinis  imberbibus. 

164.  UNI  PLORA  Wild.  Sp.  PI.  t.  1.  p.  383.  Radice  i*epente,  ftbris  don-- 
gatis  interdum  i*amosis  :  culmo  eaespitofio  adsceodeiite,  nodìs  inferius  ci^ebrìs: 
folììs  linearì-acuminalis  planis  ad^cendeodo  majoribus:  lìgula  membranacea 
brevi  sublacera,  Panicola  laxa  pauciflora  erecto^patenti  :  perigonii  glumae  ca- 
lioinae  3*^florae  valvis  oblongis  inaequalibus;  glumte  corollìnae  imi  flosculi  fer- 
tilis,  valva  extema  obtusa  7-nervia,  valvas  calyeinaSf  aequaiitet  valva  extema 
vix  minori^  nervo  ctliato  utrinque  ad  marginem  ioflexum:  flosculi^  »terìlibus 
2  altero  in  alterum  incluso. 

M.  uniaofft  SeL  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  39.  n.  98.  -  Bert.  FI.  It. 
t.  L  p.  491. 

In  nemorosis  commonis.  ViUa  Borghese^  Albano^  etc. 

Perennis.  Fior.  Majo.  Spieulae  purpureae  quandoque  virìdi^purpurascentes 
jamdudmn  margine  pallidiores. 

165.  PYM4MIDÀUS  Bert.  Amoen.  It.  p.  329.  n.  20.  Radice  fibrosa  ramuK 
Iosa,  fibris  crassiuscalìs  pubesoentibus  :  culmo  caespitoso»  surculis  sterilìbus  : 
foliis  radicalibus  filiformibus^  culmìferis  vaginantibus  latiusculis:  vaginis  ^tria- 
tis  glabris  :  lìgula  membranacea  lacera.  Panicula  laxa  multiflora  inferius  com- 
posita r  perigonii  glumae  calycinae  valvis,  corollìnis  4-floris,  brevioribus  :  fio- 
sculis  duobus  inferioribus  perfectis  sessìlibus,  duobus  supeiiorìbus  abortivis 
abbreviatisi  pedunculatìs  uno  ex  altero  erumpente  :  glumae  corollìnae  valva 
exteraa  ovata  apice  albidonaìembranacea  Tnfiervia ,  interna  2Hiervia,  nervo 
utrìnque  ad  margìnem  inflexum. 

M.  pyramìdalis  Seb.  et  Maur.  Fi.  Roìfn.  Prod.  p.  39.  n.  99.  •  Bert.  Fi.  It. 
t.  l.  p.  494.  M.  ramosa  Sebust.  En.  PI.  Amph.  Fìavii  p.  58.  n.  156.  •  Gramen 
avenaceum  angustifolium  panicula  pyramìdali  Barrel.  le.  96.  f.  1.     * 

In  collìbus  aridisy  murìs  veterìbu^  etc.  Colos^o^  Monte  Marioy  Civitavee- 
chia^  etc. 

Perenn.  Fior.  Majo.  ^ieulae  purpureae  nutantes^  valvanim  margine  mem- 
branaceo albo-viridi. 

166.  RAMOSA  WUl.  Hist.  des  PL  de  dauph*  t.  2.  p.  9L  Radice  stolonì- 
fera :  culmo  glauco  rigido  caespitoeo^  superius  denudato  :  foliis  linearibus  ri- 
gidis  acutis  involutis:  vaginis  striatisi  suprema  latiori  :  ligula  elongaia  apice 
lacera.  Panicula  pyramìdata  inferius  ramosa,  floribus  secundis:  perigonii  giù- 
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mae  calycìnae,  valva  esterna  acuta  9  flosculos  successive  minores,  acquante, 
interaam  oblongo-lanceolatam,  supei'ante:  flosculo  infimo  hermaphrodito  sessili, 
secundo  pedicellato  fertili,  quandoque  tantum  faemineo,  tertio  longe  pedun- 
culato,  quartum  obcultante»  utroque  abbortivo  :  florum  %tilium  glumae  co- 
rallinae  valva  externa  oblongo-lanceolata  7-nervia,  intema  retusa,  triplo  lon- 
giore,  nervo  ciliolato  utrinque  ad  marginem  inflexum. 

M.  ramosa  BerL  Fi.  It.  L  l.  p.  495.  -  M.  minuta  Maur.  Cent.  13.  p-  7. 
Gramen  avenaceum  angustifolium  panicula  pyramidali.  Barrel.  le.  95.  f.  1. 

In  coUibus  siccis  et  muris  aud  infrequens.  Inter  Portam  Piam  et  divi 
Laurentii  et  in  maritimis.  Palo. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Spiculae  nitidae  ex  virìdi-purpureo-albentes  :  tota 
pianta  glauca.* 

167.  MINUTA  L.  Mani.  U  \.  p.  32.  n.  5.  Radice  pubescenti  fibrinoso- 
flexuosa  :  culmo  tenui  caespitoso  adscendente  quandoque  radicante  :  foliis  acu- 
tis  angustissimis  convolutis  :  vaginis  adpressis  striatis  :  ligula  brevi  lacera. 
Racemo  subsimplici  paucifloro  secundo  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  acu- 
tis,  flosculis  brevioribus,  extema  minore  :  flosculis  duobus  perfectis  sessilibus, 
duobus  sterilibus,  altero,  in  alterum  pedunculatum>  occultato:  glumae  corolli- 
nae,  utriusque  floris  perfectì,  valva  extema  majore  obtusa  5-nervia,  nervo  ca- 
nnali tantum  scabro,  intema  retusa  admodum  breviore^  nervo  ciliolato  utriur 
que  ad  marginem  inflexum. 

M.  minuta  Bert.  Fi.  It.  t.  1.*/?.  497.  Gramen  avenaceum  tenui  spicata- 
que  panicula  albis  ulriculìs.  Barre/.  le.  96.  f.  2. 
In  apricis  secus  Terracina. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Spiculae  nitidae,  albo  rubroque  violaceae. 
DINERRA. 

168.  ARABiCA  Rom.  et  SchuU.  Syst.  Veget.  t.  2.  p.  721.  Radice  fibrosa, 
fibris  longis  flexuosis  :  culmo  caespitoso  decumbentCì  nodis  infiractis  tandem 
adscendente  :  foliis  linearibus  latiusculis,  vaginisque  striatis  glabris:  ligula  bre- 
vissima lacera.  Spicula  composita  tandem  laxa,  spiculis  basi  geniculato-callo- 
sis,  fructificantibus  deflexis:  perigonii  glumae  calycinae  sub-3-florae  valvis  sub- 
aequalibus  divergentibus^  flosculis  longioribus,  glumae  coroUinae  valvis  subae- 
qualibus,  externa  majore  emarginata,  mucronulo  e  nervo  medio  producto,  in- 
terna 2-dentata  :  staminibus  inchisis  :  caryopside  praetenui. 

D.  arabica.  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  579. 

Annua.  Fior.  Septembri.  Spiculae  viridi -glaucescentes,  quandoque  viri<^i- 
purpurascentes. 
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SACCARUM. 

169.  Ravennab  L.  Syst.  Veg.  ed.  3.  p.  88.  Radice  crassa  fibroso-i'amosa: 
culmo  basi  bulboso  dense  caespitoso  biorgiali  farcto  :  foliis  longissimis  lato- 
linearibuS)  basi  angustatis,  margine  retrorsum  scabris:  vaginìs  striatis:  lìgulis 
dense  pilosis.  Panicula  elongata  tyrsoidea:  rachide  articulata  superius  pilosa: 
floribus  geminatisi  altero  sessili,  altero  pedicellato,  utroque  hermaphrodito,  la- 
nae  longitudinis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  aequalibus  lanceolato-acu- 
minatis;  glumae  coroUìnae  valvis,  calycinas,  subaequantibus,  extema  aristata, 
arista  exerta,  intema  mutica. 

S.  Ravennae  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  24.  n.  62.  -  Beri.  FI.  II. 
t.  \.p.  329. 

In  maritimis  inundatis.  Ostia^  Castelfusanoy  Fittmicino,  etc. 
Perenn.  Fior.  lulio.  Spiculae  albae  vel  purpurantcs. 

170.  CYLiNDRicuM  Lamk.  Enc.  meth.  edict.  de  Pad.  t.  1.  p.  588.  n.  5. 
Radice  robusta  sub  ramosa,  fibris  squammiformibus,  repente:  culmo  caespi- 
toso folioso  superius  nudo:  foliis  linearìbus  acuminatis  basi  angustioribus,  tan- 
dem convolutis  :  vagìnis  elongatis  striatis,  supremis  subinflatis  aphyllìs  mu- 
cronulo  terminatis  :  ligula  abbreviata  lacera.  Racemo  spicaeformi  cylìndrico, 
pilis  senio  niveis  :  floribus  geminatis  altero  sessili,  altero  pedicellato,  pedicello 
incrassato,  utroque  hermaphrodito,  lana  triplo  brevioribus:  perigonii  glumae  ca- 
lycinae valvis  lanceolatis  ciliatis  subaequalibus  ;  glumae  coroUinae  brevìoris  , 
valvis  inaequalibus  ciliatis,  interna  obtusiuscula,  extema  acuminata,  duplo  lon- 
giore  :  stigmatibus  longe  exertis. 

S.  cylindricum  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  25.  n.  63.  -  Bert.  FI. 
II.  t.  l.p.  322.  Gramen  pratense  alopecuroìdes  sericea  panicula.  JBarrel.  le.  11. 

In  montibus  calcareis  et  in  maritimis  S.  Pdoy  Ostia^  Terracinaj  etc. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Spiculae  albae  vel  albo  purpurascentes. 

Inflorescentia  elegantissima  :  stigmata  purpurea  exerta,  pilis  sericeis  cir- 
cumdata. 

Vulgo  Falasco. 

ANDROPOGON. 

171.  HiRTUM  L.  Sp.  PI.  n.  1482.  Radice  robusta  fibrosa  :  culmo  caespi-^ 
toso  erecte  superius  ramoso  :  foliis  linearibus  striatis  glaucis  :  vaginis  stria- 
ti», superìoribus,  ramos  involvendo,  ventrìcosis  :  ligula  fosca  lacera.  Panicula 
ramoso-spiculata,  spicis  linearibus  conjugatis  :  perigonii  floris  hermaphroditi 
glumae  calycinae,  valva  exteraa  villoso-sericea,  intema  nuda:  glumae  corol- 
linae  valva  externa  mutica  calycinas  subaequante,  intema  angustissima  intra 
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apicem  2-dentata  aristata,  arista  tandem  refracta  :  floris  masculi»  pedicello 
compresso  serìceo-^villoso,  glumae  corollinae  ¥alva  interna  minori  s&celata. 

A.  hirtum  Beri.  Fi.  Il  t.  l.  p.  468.  ^  A.  hirlue  Seb.  etMaur.  FÌ.Bom. 
Prod.  p.  69.  n.  166.  Gramen  dactyloo»  spicis  ab  eodem  exortu  ^eminis.  £occ. 
Mtts.  p.  315.  tab.  8.  f.  1. 

In  viarum  marginibus,  et  coUibus  circa  (Jrbem  frequens. 

Pereon.  Fior.  lulio.  Spicnlae  virdi'^purpurantes. 

172.  ANGusTiFOuuM  Sibt.  et  Smith.  Fior.  Graec.  Prod.  t.i.p.  47.  Radice 
flexuosa  firma  :  culmo  simplici  caespitoso  ut  plurimam  ereeto  basi  subbul- 
boso :  fbliìs  angustis  linearibus  striatis,  vaginis  adpressis  superioribus  subin* 
flatis  :  ligula  dènsa  pilosa.  Spicis  terminalibus  coadunato-digitatis  :  perigoni! 
floris  hermaphroditi,  glumae  calycinae,  valva  extema  muitinervia  inferius  vil- 
losa,  intema  glabra  nitida  ;  glumae  coroUinae  valvis ,  calyciciis  brevioribus  j 
exteraa  oblonga  mutiea,  intema  multo  brevìori  lineari  angustissima  apice  in- 
tegra,  in  aristam,  flosculo  etiam  longioren)»  evoluta,  arista  tandem  refracta: 
floris  masculi  pedicello  compresso  barbato ,  gluma  copollioa  l^-valvì,  calycina 
paulo  breviore. 

A.  angustifblius  Maur.  Barn.  PI.  Cent.  13.  p.  11. -B^rt  Fi.  It.  t.i.p. 
470.  Gramen  daetylum  spicatwn  aristis  geniculatis,  Barrel.  le.  753.  f.  % 
In  collibus  arenosis,  et  in  agerìbus  cii-ca  Urit^em. 
Perenn.  Fior.  lunio-Iolio.  Spiculae  viridi'-purpurascentes. 
POLLINIA. 

173.  DisT ACHIA  Spreng.  Pug.  2.  p.  12».  n.  19.  Radice  pubescenti  fibroso- 
flexuosa  :  culmo  simplici  erecto  caespitoso  :  foliis  lineari-acuminatis  carinatìs 
arcte  vaginantibus  :  vaginis  strìatis  apice  pilosis  :  ligula  pilis  irregularibus 
terminata.  Spicis  conjugatis  fìircatis  pedunculatis  planis^  rachide  pilosa  :  flo- 
ribus  2-natis»  hermaphrodito  sessili ,  masculo  pedicellato  :  perigoni!  ^umae 
calycinae  valva  extema  lanceolata,  interna,  apice  irregulariter  3<^ntata^  sub- 
breviore,  dente  medio  in  aristam  producto  :  glumae  corollinae  valvis  subae- 
qualibus  inclusis,  externa  majore  mutica  ciliata,  intema  2-partita,  laciniis  acu- 
minatisi nervo  carinali  mediano,  in  aristam  liberam  longam  articulatum,  eva- 
luto :  fioHs  maseiili  pedicello  compresso  basi  villoso. 

P.  distaehia  Bm.  Fi.  li.  t.  l.  p.  643.  ^  Andropogon  diatachyos  Sanq. 
CeiU.  tres  p.  19.  n.  36.  Gramen  hìcame  distaehyofhorum.  Boee.  PI.  Sic.  p. 
20.  tab.  n.  f.  ÌA. 

In  collibus  prope  mare.  In  via  ostiensi  Monti  di  S.  Pcudoj  eie» 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  8picuke  albo^hyalinae. 
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174.  Gryllus  Spreng.  Pug.  2.  p.  10.  Radice  robusta  >  fìbrìs  lohgis  fle^ 
xnosis^  :  culmo  erecto  solitario,  vel  eaespitodo:  foliis  elongatìs  lioearìbus:  va- 
gjois  striatis  kxiusculm:  lìgula  brevi»  pilis  longis  eiliata.  Panicula  terminali 
effusa,  pedunculis  verticillatb  simplìcibus  apice  ^floris  :  iore  bermapbrodito 
sessili,  masculìs  biuis  pedìeellatis»  interposito:  pertgouii  floris  hermaphroditi, 
glumae  calyeinae  valvis  subaecfualibus^  extema  apice  2-fida  vel  breviter  ari^ 
stala,  interna  in  aristam  terminala;  glumae  coroUinae  valvis  vi%  inaequalibus, 
extema  mutica,  internam  minorem  angustiorem  apice  loùge  aristatam,  supe* 
ranle:  arì^a  ultm  poHicarì  lìbera  infra  articulum  contorta  tandem  refracta:  flo- 
rum  masculoram  pedicellis  elongatis  glabris. 

P.  GryUus  Beri.  FI.  II.  t.  i.  p.  465. 

Andropogon  Gryllus  Seb.  et  Maut.  Fior.  Bùtn.  Prod.  p.   70.  n.  169. 

Cramen  sparteum  festucaceum  seu  Aegylops  spartea  villosa.  Barrd.  le. 
16.  f.  2. 

In  pascuis  et  marginibus  agrorum  frequens. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  stramineae  saepe  ptirpurascent,  quod 
in  culmis  etìam  aliquando  evenit. 

SORGUM. 

175.  BÀiBPENSM  Pers.  Sy».  PI.  L  l.  p.  101.  n.  3.  Radice  repente,  fibris^ 
tùberosis  artieulatis  :  caule  erecto  crassiusculo  fardo  ;  foliis  basi  latiusculis 
laneeolato^lìnearibus  longius  acomìnalis  setaeeis:  vaginis  striatis  superioribus 
latìoribus  :  ligula  brevi  dense  cfliata.  Panicula  pyramidali  laxa  erecto-patenti: 
florìbus  geminatis  sopremis  3^natìs,  unico  tantum  hermapbrodito  sessìli:  pe-^ 
ngonii,  floris  hennapfaoroditi,  glumae  calyeinae  valvis  subaequalibusy  extema  la- 
tiore  ovata  apice  3-dentata  ^  intema  apice  acuta  integra  vel  erosa  ;  glumae 
coroUinae  valvis  inaequalìbus  inclusis,  valva  interna  minore  apice  acute  2-fi« 
da,  medio  quandoque  mutteà^  qdandoqué  aristata  :  arista  longa  contorta  tan- 
dem refracta:  floris  masculi,  pedicello  barbato,  valvis  viridi-purpurascentrbus. 

S.  alepense  Beri.  FI.  li.  t.  1.  p.  473. 

Andropogon  amndinaeeus  Seb.  et  Mour.  Fior.  Rom.  Prod.  p-  70.  n. 
168.  GramcD  palustre  aruodifìaeeuin  Miiti  panici  semine  Phalaridìs.  Airre/. /e. 
5.  Milium  nodosa  radice  Bocc.  Mus.  di  Piani,  p.  137.  tav.  87. 

In  vmeisy  cullisy  el  paseuis  tulgaris. 

Perenn.  Fior.  luUo-^Aagimo.  Spiculae  viiiéRt  qusmloque  vìrìdi-^pui^u- 
rantes. 

HOLCUa 

176.  Lanatos  L.  Sp.  PI.  n.  1485.  MoIIiter  vilksa.  Radice  tenui,  fibris 
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subsimplicibus  :  culmo  cacspitoso  adscendeyate  striato  :  foliis  lìnearibus  latiu- 
sculis,  vaginis  adscendenclo  laxiorìbus  :  ligula  membranacea  brevi  iiregularì- 
ter  lobata.  Panicula  composita,  tandem  patente  multiflora,  i*amis  ramulisque 
ciliatis  :  glumae  calycinae  communis  valva  extema  sub  mutica  vel  breviter 
aristata,  interna  majore  2-dentata,  medio  brevissime  aristata  :  floris  herma- 
phrodìti,  valvis  corollìnis  subaequalibus  inclusis,  e&tema  ovata,  intema  ovato- 
oblonga  :  floris  masculì  valvis  coroUinis  inaequalibus,  arista  exteraae  tandem 
hamata,  interna  3-plo  breviore  mutica. 

H.  lanatus  Bert.  FI.  It.  t.  \.  p.  477.  -H.  moWìs  Seba$t.  En.  PL  Amph. 
Flavii  p.  49.  n.  124.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  36.  n.  96. 

In  pratis  obvia. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  albo-virides,  quandoque  viridi-purpu- 
rantes,  molliter  yillosae. 

Àntherae  flavo-purpurascentes  :  stigmata  duo  alba  piumosa. 

ARRENANTHERUM. 

177.  AVENÀCSUM  Ròm.  et  Schidt,  Syst.  veg.  t.  2.  p.  496.  n.  1.  Radice  ro- 
busta articulata  fibroso-nodosa  :  culmo  sub-3-pedali  erecto  glabro:  foliis  lì-- 
neari-acuminatìs  deoi*sum  scabris  :  vaginis  laxiusculis  striatis  interaodio  bre- 
vioribus  :  ligula  trancato-lacera.  Perigonii  glumae  calycinae  communis  2-flo- 
rae,  valvis  inaequalibus,  externa  breviore  1-nervia,  interna  3-nervia:  flosculo 
hermaphrodito,  unisessuali  superimposito,  utroque  2-valvi,  basi  barbato:  flo- 
ris hermafroditi,  valvis  calycinis  subaequalibus,  externa  apice  subintegra,  in- 
terna angustiore  breviter  aristata  :  floris  masculi,  valvis  conformibus,  extema 
medio  dorsi  longe  aristata,  quandoque  mutica  :  arista  medio  geniculata,  su- 
pra  geniculum  refracta  :  caryopside  lineari-sulcata  libei*a,  gluma  coroUina  per- 
sistenti, cinta. 

A.  avenaceum  Bert.  FI.  It.  t.  \.  p.  484.  Arena  elatior  Seb.  etMam\Fl. 
Rom.  Pr.  p.  44.  n.  110. 

In  sylvis  montium  Monte  Gennaro^  Calvo  di  Stinco,  Vettore  in  Umbria  etc. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  viridi-albae. 

Usus.  Colitur  ad  pratos  artificiales  et  .in  aescam  jumentorum. 

ROTTBQLLIA. 

178.  INCURVATA  L.  FU.  Supl.  j).  114.  Radice  tenui  fibrìs  stmplicibus  bre- 
vibus  :  culmo  caespìtoso  adsurgenti  :  foliis  linearìbus  acutis  arefactione  invo- 
lutis ,  vaginisque  laxiusculis  striatis  :  ligula  brevissima  erosa.  Spica  crassa 
subulata  tandem  incurva  ,  terminali  longiuscula  :  floribus  solitarìis  alterais  : 
perigonii  glumae  calycinae  2-valvis,  valvis  exterais  ^ppositis  parallelis  subae^ 
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qualibus  3-nerviis;  glumae  coroUinae  2-vaIvis,  calyce  brevioris,  valva  externa 
1~nervia  canaliculata»  interna  2-nervìa,  nervis  in  dentibus  brevibus  terminatis. 

R.  incurvata  Bert.  PI.  li.  t.  I.  p.  764. 

In  maritimis.  Fiumicino. 

Ann.  Fior.  Majo.  Spiculae  virentes. 

179.  BiLiFORMis  Roth.  Cat.%  p.  21 .  Radice  tenui,  fibris  simplicibus:  cul- 
mo caespitoso  erecto ,  articulis  subfuscis:  foliis  lineari  lanceolatis  margine 
scabriusculis,  vaginisque  stria tis  :  ligula  brevissima  truncata  .  Spica  terminali 
erecta  tenui  subcompressa  :  floribus  solitariis  altemis  :  perigonii  glumae  ca- 
lycinae  valvis  subaequalibus  acutis  3-nerviis  glabris,  in  floribus  lateralibus  ex- 
temis  parallelis,  in  terminalibus  oppositis  jamdudum  patentibus  ;  glumae  co- 
rollinae  valvis  subaequalibus ,  extema  lanceolato-carinata  2-nervia ,  intema 
apice  2-dentata. 

Rottbollia  filiformis  Bert.  FI.  II.  t.\.p.  766.  -  Rottboella  filiformis  Seb. 
et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  62.  n.  1 40.  -  Gramen  loliaceum  junceum  minus 
Barrel.  Io.  6. 

In  agi'is  secus  vias  campestres  et  inter  segetes.  Bravetta^  Villa  Pamphili 
etc. 

Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  virentes  saepe  rubescunt  uti  culmi,  et  folla. 

180.  CY  UN  ÙRICA  Wild.  Sp.  PI.  t.  \.  p.  1.  p.  464.  Radice  crassiuscula, 
fibris  tortuosis  ramosis  :  caule  caespitoso  inferius  nodis  infracto  :  foliis  linea- 
ribus,  vaginisque  subinflatis,  glabris.  Spica  tereti  crassa  erecta  subulata:  flori- 
bus solitariis  approximatis  altemis  ,  fovea  rachidis  omnino  immersis  :  peri- 
gonii gluma  calycina  flomm  lateralium  1 -vaivi  pungioniformi ,  terminalium 
2-valvi,  valvis  oppositis  aequalibus,  interna  angustiore;  glumae  coroUinae  val- 
vis inclusis,  extema  5-nervia  intema  2-nervia  apice  2-dentata. 

R.  cylindrica.  Bert.  FI.  li.  t.  \.  p.  168.  Rottboella  subulata.  Seècw^.  et 
Maur.  Fior.  Rom  ,  Prod.  p.  62.  n.  148.  Gramen  loliaceum  junceum  majus 
Barrel.  le.  5.  -  G.  pumilum  amndinaceum  mynros  erectum  non  ramosum 
minimum  Bocc.  Mus.  di  piant.  p.  70.  et.  G.  myaros  erectum  minimum  arun- 
dinaceum  tav.  59.  -  G.  parvum  spicarum  loco  ferens  caules,  emmpentibus 
alteroatim  acutis  glumis,  voluti  dentatos.   Triumff.  Obs.  p.  64. 

In  sterilìbus  non  infrequens.  Extra  portam  D.  Sebastiani  loco  dicto  Caf- 
farella. 

Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  virentes. 

PSILURUS. 

181.  NARDoiDEs  Triti.  Fuud.  Agr.  p.  93.  Radice  tenui,  fibris  fiexuosis  : 
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culmo  «ìmplici  caespitoso  erecto  :  foliis  setacei»  convolutìs  apice  mucronula- 
tis  :  vaginis  proteonis,  supr^na  bixiti$cula  :  ligula  mioìma  truncata.  Spica  ter- 
tninali  longiuscula  varìmode  curva  :  floribus  solitarìis  ^Iternis  rachidis  exca- 
vationibus  ante  anthesim  omnino  immersis:  flosculo  altero  abortivo  sub  fDrma 
stipituli  aliquando  accedente:  perigoniì  glumae  calycinae  lateralis  l-^valvis, 
valva  altera  minima  saepe  deficiente;  glumae  corollinae  valvis  angustissimis  sub- 
aequalibus,  intema  mutica,  extema  scabra  apice  aristata  :  arista  loDgitudine 
valvae,  dentieulis  duobus  kteralibus  saepe  adjectis. 

P.  oardoides  Bert.  FI.  It.  t.  i.  p.  771.  -  Rottbdella  monandra  Seb. 
et  Mguct.  Fhr.  Rom.  Prod.  p.  61.  n.  147.-  Gramen  juoceum  nodosum  mini- 
mum capillare.  Barrel  le.  117.  f.  1.  -  O.  exile  arundinaceum,  mininmm,  actA- 
mine  refiexo.  Bocc.  Mus.  di  piani,  p.  74.  tab.  57. 

In  collibus  sterilibus  et  in  apricis  circa  Romam.  Villa  Paùizi,  Monte  Mar- 
rio^  Via  ostiense  etc. 

Annua  Fior,  lunio.  ^icuiae  virides,  tandem  stramineae. 

PANlUM. 

*  Setariae.  Spiculae  setis  involucratae. 

1^2.  vsMTiciuATUM.  L.  Sp.  PI  H.  82.  Radicc  robusta^  fibrillis  tomento- 
«is  :  culmo  decumbente  inferius  nodi^  infracto  :  foliis  lato-linearìbus  elonga- 
tisi  pilis  radiaatibvs  deorsum  scabris:  vagnùs  compressis  giabris:  ligula  pilosa 
lacera.  Racemo  composito  spicaeformi  cylindraceo  9  ràcemulis  subverticillatis 
in  anthesi  patentibus:  seta  solitaria  vel  2-nata,  ad  basim  cujusque  floris  ovoi* 
dei)  aculeis  retrorsum  scabrida  :  perigoni!  glumae  calycinae  valva  externa  mi- 
nima ;  glunaae  corollinae ,  fioris  faernotaphroditi ,  valva  externa  subpunctato- 
iscabra,  valvae  calycinae  majori  conformi,  valva  intema  angusta  dimidio  br^ 
viorcy  marginibtts  inflexis. 

P.  verticillatJum  Seb.  et  Mmr.  Fior.  Rom.  Prod.  p.  35.  n.  87.  -  Bert.  FI. 
It.  t.l.p.  418. 

In  hortis  cultis  et  ambulaeris  communi 

Ann.  Fior,  aestate.  Spiculae  virides. 

Folla  et  fiores  vestin^eotis  adhaerent. 

183.  viBiDs  L.  Sp*  PI.  n.  83.  Radice  fibroso-tuberosa;  eulmo  suberec* 
to  inferius  nodoso  :  foliis  lato-linearìbus  elongatis  margine  tantum  sursum 
scabris  :  vaginis  compressis  glabris:  ligula  piloso-lacera.  Racemo  spicaeformi 
composito,  ràcemulis  glomeratis  sparsis  ,  seta  2-3-nata  ad  basìm  utriusque 
floris  ovoidei ,  aculeis  brevibus  sursum  vcrsis  scabrida  :  glumarum  caracte-* 
ribus  praecedenti  similibus. 
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P.  viride  Sebasl.  En.  PI.  Ampk.  Flavi  p.  61.  n.  270.  -  Seb.  et  Maur.  Fior. 
Rom.  Prod.  p-  35.  n.  88.  -  Bert.  FI.  II.  t.  \.  p.  470. 
In  hortoram  ambulacrk,  et  ad  vias  ubiqae. 
Ann.  Fior,  tota  destate.  Spi<mlae  rirides. 
Vulgo  PanicoBtrélla. 
Folia  et  fiores  vestimentie^  minime  a^aerent. 

184.  GLAUcuM  L.  Sp.  Pi.  n.  83.  Radice  fibmsa  tortaosa  :  rafano  eaespi- 
toso  basi  bulboso,  nodis  infracto  »  superius  erecto  :  foliis  linearì-Ianeeolatis 
acuminatisi  vaginisque  elongatis  striatis  :  ligula  pilosa.  Racemo  spìcaeformi 
cylindraceo  abbreviato  :  rachide  pubescente:  racemulis  sparsis  1-2-floris,  se- 
tis  numerosis,  cintis:  setarum  aculeis  brevibus  sursom  versis  :  perigonii  glu- 
mae  calycinae  valva  extema  late  ovata  sub  5-nervia»  interna  ovato-acominata 
3-nervia  :  fiorìs  hermapbroditi  valva  coroUina  extema  ragoso-granulata  :  flo- 
ris  masculi  ovato-mucronata»  hermapbroditi  longitudine. 

P.  glaucum  Seb.  et  Maur.  Fior.  Rom.  Prod.  p.  35.  n.  89.  -  Beri.  FI. 
Il   u  1.  p.  4^1. 

In  cultisy  vineis,  et  viis,  praesertim  montium»  frequens. 
Arni.  Fior,  aestate.  Spiculae  glauco-virides. 

Setae  flomm  lutescentes  divaricatae,  antKerae  purpuraecentes»  tota  pianta 
glauca. 

*^  Echinocloaè.  Spiculae  nudae^  flosculo  maeculo 
vel  neutro  quandoque  aristato. 

185.  Cro SBALLI  L.  Sp.  PI.  n.  83.  Radico  fibrosa  robusta ,  fibrillis  to- 
mentosis  :  culmo  caespitoso  inferius  nodis  infracto  :  folits  lato-linearibus 
elongatis,  margine  scabris:  vàginis  elongatis  striatis  glabris:  ligula  nulla.  Ra- 
cemo spìcaeformi,  racemulisque  alterois,  composttis  erect»:  rachidìbus 3-*5- 
angulatis,  primaria  nuda^  secundaria  irregulariter  setulosa:  florìbus  sparsis  se^ 
cundis  :  perigonii  ghimae  calycinae  vahra  minore  late-ovata  acuminata  ;  glu- 
mae  coroUinae,  floris  neutri,  valva  extema  majore  mutica  ve!  varimode  arista- 
ta, valva  intema  margine  nervoso-ciliata. 

P.  Ous  galli  Séb.  et  Maur.  Fior.  Rom.  Proi.  p.  36.  n.  90.  -  Beri.  FI. 
II.  ty  I.  p.  433.  -  Gramen  palustre  arondinaceum  Mìlii  panici  semine  Phalari**- 
dis.  Borrél.  le.  8.  -  Panicum  vulgare  spica  simplici  asperìuscula.  H.  Rom.  t. 
8.  p.  10: 

In  cultis  ad  vias  solo  humenti  non  infrequens. 

Ann.  Fior.  lunio.  Spiculae  virides  vel  porpuraseentes. 

Stigmata  .piumosa  rosea. 
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***  Panica  genuina.  Spiculae  nudae  muticae. 

186.  ZONALE  Guss.  FI.  Sic.  Prod.  t.  1.  p.  82.  Radice  fibrosa,  fibrisro- 
bustìs  simplicibus  flexuosìs  :  cukno  caespitoso  erecto  basì  subbulboso  :  foliis 
linearibus  acuminatis  ,  margine  undulato-scabris,  zonatìs:  vaginis  laxiusculis: 
ligula  obsoluta.  Racemo  spicaeformi,  spiculis  erectis  remotìs,  racemisque  sim- 
plicibus, altemis:  flosculis  secundis  muticis  :  rachide  angulata  nuda  ;  perigonii 
glumae  calycinae  valva  minore  late  ovata;  glumae  coroUinae,  floris  neutri, 
valvis  longitudine  aequalibus,  extema  latiori  tenuiter  ciliata. 

P.  zonale  Bert.  Fi.  li.  t.  1.  p.  426. 

In  arvis  pròpe  Viterbium. 

Annuum.  Fior.  Augusto-Septembri.  Spiculae  breviusculae  virentes. 

187.  REPENs  L.  Sp.  PI.  n.  87.  Radice  fibrosa  stolonibus  reptantibus  vil- 
losiusculis:  culmo  squamoso  basi  incrassato  simpliciusculo,  vaginis  foliorum  te* 
cto  :  foliis  linearibus  convolutis  striatisi  vaginis  superius  magis  pilosis  :  lì- 
gula subulata  truncata.  Panicula  terminali  composita  virgata  :  rachide  flexuosa 
inferius  scabi*a  :  floribus  ovatis  geminatis  inaequaliter  pedunculatis  :  perigonii 
glumae  calycinae  valva  externa,  interna,  quadruplo  minore  :  gluma  calycina 
floris  hermaphroditi,  flore  masculo  subreviore  :  floris  masculi  gluma  extema, 
glumae  calycinae  internae  fere  conformi,  interna  latiuscula  subbreviore. 

P.  repens  Fiorin.  in  Giom.  de  leUer.  di  Pisa  L  17. -Anno  1828.  p.  Ili* 
-  Bert.  n.  Il  t.  1.  p.  430. 

In  siccis  maritimis  prope  Auxur. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  pallido-virentes:  stigmata  piumosa  pupurea. 

BEKMANNlA. 

188.  ERucAEFORMis  Host.  Gram.  Anstr.  t.  3.  p.  5.  t.  6.  Radice  repente, 
fibris  crassis  flexuosis  villosis  :  culmo  erecto  basi  bulboso,  vaginisque  aphyllis 
cinto:  foliis  lato-linearibus  scabrìs:  vaginis  striatis  suprema  spathiformi:  li- 
gula oblonga  integra  vel  lacera.  Spiculis  multifloris,  inferioribus  temis,  media 
longiore,  superioribus  simplicibus,  onmibus  secundis:  rachide  flexuosa:  peri- 
gonii glumae  calycinae  valvis  aequalibus  semiorbiculatis  cymbaeformihus  j 
l-2^floris,senio  rugosis;  glumae  coroUinae  exertae,  valva  externa  lanceolata  mu- 
cronulata,  valva  intema  angustiore  breviore  apice  integra. 

B.  eracaeformis  Seh.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  30.  n.  96.  -  Bert.  FI.  h. 
t.  1.  p.  577.  -Gramen  palustre  locustis  erucaeformibus  Barrel.  le.  2- 

In  humidìs  et  fossis.  Macchia  d'Ostia^  Albano  etc. 

Perenn.  Fior,  Majo.  Spiculae  virentes. 
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TRITlCUxM. 

189.  viLLosuM  Presi.  Cyper.  et  Gram.  Sic.  p.  48.  Radice  fibrosa  villosa: 
culmo  caespitoso  erecto  1-3-pedaIi  :  foliis  linearibus  scabris  superioribus 
successive  minoribus:  lìgula  brevissima  truncato-lacera.  Spica  terminali  com- 
posita, spiculis  3-4-floris  :  rachide  compressa  flexuosa,  fasciculis  pilorum  vil- 
losa :  floribu^  2--externis  hermaphroditis  sessilibus,  tertio  et  quarto  si  adest 
masculis ,  pedunculo  unico  ,  insidentibus  :  perigonii  glumae  calycinae  vaivi s 
cuneiformibus  concavo-carinatis  truncatis,  3-nerviis,  nervo  medio  piloso,  om- 
nibus in  avistam  scabridam  continuatis  ;  glumae  corollinae  valva  externa  lan- 
ceolata aristata,  intema  mutica  :  aristis  calycinis  et  corollinis,  glumis  triplo 
etiam  longioribus,  inferioribus  abbreviatis. 

T.  villosum  Bert.  Fi.  II.  t.  1.  p.  797.-  Secale  villosum  Seb.  et  Maur.  FI, 
Rem.  Prod.  p.  67.  n.  161.  -  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavi  p.  69.  n.  206. 
Gramen  hordaceum  ^kjixcv  majus  ciliaribus  glumis  durius  jBarre/.  le.  112/*.  1. 

In  viis  urbis  et  agrorum  vulgare. 

Ann.  Fior.  Aprili  Majo.  Spiculae  subvirides. 

190.  JUNCEUM  L.  Sp*  PL  n.  128.  Radice  repente ,  fibris  longis  fle- 
xuosis  lanuginosis  :  culmo  caespitoso  adscendente  vel  declinato  :  foliis  invo- 
lutis  linearibus,  basi  angustatis,  apice  acuminato-mucronatis  :  vaginis  strictis, 
striatis  :  stipula  brevissima  erosa.  Spica  composita  terminali  laxiflora,  spiculis 
lateralibus  alterais  4-6-floris,  in  canaliculo  rachidis  articulatae  flexuosae  initio 
receptis  :  perigonii  glumae  calycinae  vai  vis  lanceolatis  obtusis;  glumae  corol- 
linae valvis  subconformibus,  extema  7-nervia,  interna  2-nervia,  medio  cana- 
liculata. 

T.  junceum  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  67.  n.  162.  -Bert.  Fi.  It. 
t.  i.p.  799. 

In  maritimis  arenosis  commune* 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  glauco-virides. 

Wl.  REPEivs  L.  Sp.  PI.  128.  Radice  repente,  stolonibus  crassis  longis 
articulatis,  fibrillis  descendentibus  :  culmo  dense  caespitoso  erecto  vel  adscen- 
dente :  foliis  linearibus  acuminatis  intus  sfcabriusculis  :  vaginis  strictis  :  lìgula 
membranacea  brevissima.  Spica  densa  terminali  composita,  spiculis  alterne  di- 
sticis  4-8-floris:  rachide  articulata,  articulis  bine  excavatis:  perigonii  glumae 
calycinae  valvis  aequalibus  acuminato-subulatis  5-7-nerviis,  spiculis  sub-bre- 
vìoribus  ;  glumae  corollinae  valvis  oblongo-lanceolatis ,  externa  acuminata , 
5-7-nervia  intema  obtusa,  2-nervìa,  nervis  basi-scabris,  apice  subciliatis. 

/3  glaucescens  :  spiculis  approximatis  multifloris,  flosculis  aristatis. 
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T.  repens  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  68.  n.  Wò.  -  Beri.  Fi.  Il 
t.   1.  p.  803.-  Gramèn  caryophyllatum  loliaceum  repens.  Band.  le.  906./*.  2. 

Inter  segetes  in  agris  et  secus  vìas  campestres>  etiam  varietas  non  rara. 

Perenn.  Fior.  luKo-Augusto.  Spiculae  glaucae. 
Vulgo.  Gramignaj  Gramiccia. 

Usus.  Hujus  Tritici  radix  dnm  pestis  agroram,  optimum  remedium  prae- 
hebet  ob  succum  subdulce  refrigerami  notriens  sub  forma  decoeti,  et  entracti 
plurimis  in  morbis  adhibitum.  Eadem  radix  rite  Iota  et  mulita  macerationÌ9 
ope  dat  feculam  vulgo  congitam  sub  nomine  Amido.  Herba  et  radix  s«rb  aestu 
Caniculae  equis  et  jumentis  nutriendis  optfana. 

192.  cANiNVM  Huds.  Angl  p.  58.  Radice  fibrosa ,  flbris  flexuMis  pube- 
scentibus  :  culmo  adscendente  superne  nudo  :  foliis  linearjbus  latiuscuUs  sca- 
bris  :  vaginis  elongatis  striatis:  ligula  brevi  erosa.  Spica  gracili  composita  ter- 
minali :  spiculis  disticis  3-5-floris  :  rachide  flexuosa  artìculata,  bine  exeavata: 
perigonii  glumae  calycinae  valvis  aequalibus,  flosculìs  brevioribus,  aristafis;  glu- 
mae  coroUinae  valvis  subaequalibus,  externa  obscure  5-nervia  S-dentata,  dente 
medio  in  arista  longa  subflexuosa  producto  ,  interna  2-dentata  2-nervìa 
mutica. 

T.  eaninum  Seb.  et  Manr.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  68-  n.  164.  -  Bert.  Fi.  Il 
L  ì.  p.  8061 

In  sylvis  montium  A  S.  PoUh  Monte  Gennaro^  etc. 
Perenn.  Fior.  hmio.  Spiculae  virides. 

193.  MARITI  Me M  L.  Sp.  PI.  128.  Radice  fibrosa,  fibris  longis  tenuibus 
simplicibus  pilosis  :  culmo  caespitoso  decumbente  vel  adscendete  »  nodis  fli- 
seis  ittfracto  :  Ibliis  linearibus  angustis  vaginisque  striatis,  glaucis:  ligula  gi'an- 
diuscula  albo-membranacea  apice  fimbriata.  Racemo  terminali  ramoso  se- 
cundo,  ramulis  spiculiferis:  racHidibus  angulatis  articulatis,  basi  fuscatis:  spi- 
culis 6«8-floris  lanceolatis  compressis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  lan- 
ceolato-linearibus  acutis  3-nerviis,  spiculis  brevioribus;  glumae  corollinae  val- 
vis acutis  subaequalibus ,  extema  exquisHe  3-nervia ,  mucronolata ,  interna 
2-nervia  subbidentata. 

T.  maritimmn  Seb.  et  Maur.  Fhr.  Rom.  Prod.  p.  69.  n.  165.  -  Bert.  FI. 
Il  l  l.  p.  814.-Gramen  markimum  panteuiìs  asperìs  crìstatis.  Bocc.  Mus.p. 
135. 

In  lictore  marino  fraequens.  Ostia^  Finmidnoj  Terraciruiy  etc. 

Bienn.  Fior.  Majo-Iulio.  Spieulae  glauco-vtrides  ,  quandoque  porpura- 
scentes. 
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194.  DivARicATUM  Bcrt.  FI.  hai.  t.  1.  p.  815.  ».  12.  Radice  fibrosa,  fi- 
kris  capillaribus  simplicibus  :  ^nio  procumbente  ìnferius  radicante,  superius 
ramoso  infracto  :  folìis  linearìbus  aagustisv  margine  et  pagina  superiori  sca* 
bris,  vaginisque  striatis  :  stipula  membranacea  lacera.  Racemo  ramoso  termi- 
nali subsecundo,  ramis  2*3-spiculiferis  :  spiculis  compressis  multifloris  disti- 
eis:  rachide  angulata  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  quidquam  inaequali- 
bus,  lanceolato-linearibus,  spicula  quintuplo  etiam  breviorìbus  ;  glumae  corol- 
linae  valvis  subaequalibus ,  extema  cannata  3-nervia ,  intema  angustiore  2- 
nervia,  nervis  ciliolatis. 

Festuca  divaricata  Fi(^.  m  App.  in  Gior.  dei  Leti,  di  Pisa  ann.  1828. 
p.  4.  n.  8.-  d'amen  naaritimum  paniculis  asperis  loliaceis.  Bocc.  Mus.  toh.  95. 
In  littore  marino  secus  Anxur. 
Ann.  Fior.  Majo.  Spiculae  virentes^ 

195.  LOLiACEUM  Smith.  Engl.  Fior.  t.  l.  p.  185.  RmGcc  fibmsa,  fibris  ca- 
pillaribus flexuosìs  villosis:  culmo  subspithameo  caespitoso  decumbente  vel 
^reeto,  foliis  tecto  :  fbliis  Unearibus  involuUs:  vaginìs  laxiusculis  imbricatis 
striatis,  ligula  membranacea  fimbriata.  Racemo  terminali  compaeto  simplici 
qwandoque  basi  ramoso  distice-^secundo  :  rachide  flexuosa  bine  nuda  :  spiculis 
brevibus  crebris  obtuduscnlis  4-8-  florìs  muticis:  perigonii  glumae  calycinae 
valvis  subaequalibus  3-nerviis  ,  floribus  imis  vix  brevioribus;  glumae  corolli- 
nae  valvis  parum.  inaequalibus,  exteraa  3-nervia,  interna  breviuscula  2-dentata 
2-nervia,  nervis  obustis  ciliatis. 

T.  loliaceum  Fior.  App.  al  Prod.  della  Fior.  Homi  p.  ò.-BerL  FI.  It.  L 
1.  p.  817. 

In  litore  marino  secur  Anxur,  et  ad  radices  Montìs  Cu'cei. 
Perenn.  Fior.  lulio- Augusto.  Spiculae  virides  dein  purpurantes. 
LOLIUM. 

196.  PERENNE  L.  Sp.  PI.  n.  122.  Radice  pilosa,  fibris  numerosis  flexuo- 
si8  :  culmo  ca^spitoso  stricto  glabro  :  foliis  linearìbus  acutis,  margine  retror- 
sum  ficabris  :  vaginis  striatis  subcom]^essis  :  ligula  brevissima  integra  erosa* 
ve.  Spicis  elongatis:  rachide  flexuosa:  perigonii  glumae  calycinae  valva,  spi- 
culis multifloris,  breviore  ;  glumae  coroUinae  valvis  subaequalibus  ,  externa 
m«tica  vel  breinssune  arìstata  2-nervia ,  iMema  5-nervia  apice  2-dentata  : 
8tam]ad)tts  3  inclusis  ,  filamentis  capSlaribus  :  caryopside ,  valva  coroUina 
mteraa,  tecta. 

L.  perenne  Sebast.  En.  PI.  Amph.  FiavU  p.  52.  tt.  137.  <*  Seb.  etMaur. 
R.  Bon.  Pr.  p.  63.  n.  150.  - Bert.  FI.  It.  tA.p.  75«. 
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a  spiculis  compressis  multifìoris. 

L.  multiflorum  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  64.  n.  152.  L.  perenne 
flosculis  vel  omnibus  vel  superioribus  aristatis  Beri.  l.  e. 

/3  spiculis  subteretibus  paucifloris. 

L.  perenne  /3  FI.  Rom.  l.  e.  -  L.perenne  /3  valva  calycina  locustam  ^equante 
aut  subaequante  Bert.  I.  e. 

Secus  vias  et  in  ageribus  commune. 

Perenn.  FI.  Aprili-Majo. 

Vulgo.  Logliarella^  Gioglio  selvatico.  Spiculae  lete  virides. 

Usus.  Gramen  ad  pratos  artifìciales  statuendos  praestantissimum,  nam  si 
rite  ealatur,  triplani  messem  dat  in  anno,  et  jumentis  gratum  pabulum  sup- 
peditat. 

197.  TEMULENTHM  L.  Sf.  PI.  p.  122.  Radice  fibrosa:  fibris  simplicius- 
culis  flexuosis  :  culmo  erecto  sub  4-pedali  superius  nudo  :  foliis  lato-linea- 
ribus  acuminatis,  pagina  superiore,  marginibus,  et  carina  scabris:  vaginis  stria- 
tis  glabris:  ligula  brevissima  truncajta  vel  lacera.  Spica  laxifìora:  rachide  crassa 
alterne  excavata  ad  excipiendas  spiculas  sub-6-floi'as  :  perigonii  glumae  caij- 
cinae  valva  >  basi  dilatata  ,  apice  acuminato-mucronulata  ,  flosculo  sub- 
longiore:  glumae  corollinae  valvis  subaequalibus,  interna  plana  2-nervia,  ex- 
terna subconcava,  apice  2-dentata  arìstata:  arista  rigida  subflexuosa,  flosculo 
quintuplo  longiorè  9-nervia,  nervis  insignoribus. 

L.  temulentum  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Fìavii  p.  52.  n.  138.  -  Seb^  et 
Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  63    n.  151.  -  Bert.  Fi.  It.  t.  1.  p.  760. 

Inter  segetes  nimium  frequens. 

ilnnuu.  Fior.  lunio.  Spiculae  virentes. 

Vulgo  doglio,  Zizania. 

Usus.  Gramen  sedulo  a  segetibus  eliminandum,  ne  &rinae  mixtum  ca— 
pitis  vertigines  excitet.  Villici  herbam  teneram  rite  noscunt  dum  triticum  ex- 
purgant,  nam  folia  Lolii  nitida.  Tritici  subglauca.  Nichilo  tamen  minus  Lolii 
farina  in  medicina  externa  usurpatur  ad  Impetigines  ,  Podagram  ,  et  Ar- 
tritidem  sanandam,  sub  forma  cataplasmatis  aceto  confecti. 
'AEGYLOPS. 

198.  OVATA  L.  Sp.  PI.  1489.  Radice  fibrosa,  fibris  subsimplicibus  fiexuo- 
sis  :  culmo  caespitoso  erecto  vel  adscendente,  inferius  nodis  infracto,  superius 
nudo  :  foliis  lineari -acuminatis  infeme  precicue  pilosis  :  vaginiis  longiusculis 
suprema  laxiuscula  :  ligulis  brevissimis  pilosis.  Spiculis  2-4  dìsticis  ovato-ob- 
longis,  suprema  minore  2->flora  mascula  vel  neutra  :  perigoni!  glumae  calyctnae 
valvis   2concavo-ventricosis   aequalibus   appositis    aculeato-scabrìdis  >  apice 
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truncatO)  palmato-4-aristatìs:  aristis,  valvìs»  quadrupo  saltem  longioribus:  giù- 
mae  corollinae,  floris  hermaphrodìtì»  valvis  subconcavìs,  exteraa  palmato-3- 
dentata,  dente  medio  in  aristam  producto,  uno  ex  lateralibus  obsoleto,  valva 
interna  submutica  :  floris  masculì  valva  externa ,  valvae  floris  hermaphrodìti 
simili  et  brevius  arìstata  :  floris  neutri  gluma  minima  mutica:  squamis  dua- 
bus  nectariferis  ciliato-barbatis  :  caryopside  magna  libera. 

Ae.  ovata  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rem.  Prod.  p.  66.  n.  160.  -  JBer^.  FI.  It.  t. 
I.  p.  785. 

In  sterilibus  copiosa. 

Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  virides. 

199.  NBGLBCTÀ  Req.  Radice  fibrosa,  fibris  simplicibus  flexuosis  albicanti- 
bus:  culmo  caespitoso  adscendente,  inferi us  nodis  infracto,  superius  aculeato- 
scabrido  :  foliis  lineari-acumìnatis  utrinque  pilosis:  vaginis  elongatis,  suprema 
subventricosa  :  ligula  brevissima  pilosa.  Spiculis  ut  plurimum  5  ovato-elon- 
gatis  imbricato-disticis,  3  inferioribus  turgidis,  2  superioribus  attenuatis  ste- 
rilibus: perigonii  glumae  calycinae  valvis  2  concavo-ventricosis  aeq^libus  op- 
positis  rufis  dense  aculeato-birtis,  apice  palmato-3-aristatis:  aristis  valvis  ses- 
tuplo longioribus  ,  superius  aculeato-scabridis;  glumae  coroUinae,  floris  her- 
maphroditi,  valva  externa  dense  ciliata  palmate-Sdentata,  dente  medio  in  ari- 
stam producto,  1  ex  lateralibus  obsoleto,  valva  interna  2-dentata: floris  ma- 
sculi  valva  ^--dentata,  neutri  mutica:  squamis  duabus  nectariferis  parvis  dense 
ciliato-barbatis:  caryopside  magna  libera. 

Ae.  neglecta  Sang.  Cent,  tres  p.  19.  n.  35.  -  Beri.  Fi.  It.  t.  \.p.  787. 
In  sylvatìcis  ad  vias  et  in  ageiobus  non  rara.  Macchia  di  Mattei.  Lecta  cum 
clrmo  Requien. 

Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  virides. 
SERLERIA. 

200.  coERULBÀ  Scop.  Fi.  Cam.  ed.  2.  t.  l.  p.  63.  Radice  robusta  ramu- 
losa  :  culmo  tereti  glabro,  superius  nudo  :  foliis  linearibus  planis,  margine  et 
carina  deorsum  scabridis:  vaginis  descendendo  brevioribùs  :  stipula  membra- 
nacea brevissima.  Spica  terminali  abbreviata,  spiculis  inferioribus  bracteatìs  : 
perigonii  glumae  calycinae  valvis  aequalibus  ovato-lanceolatis,  nervo  carinali 
in  aristam  producto  :  glumae  coroUinae  valva  extema  eroso-dentata  ,  dente 
medio  in  aristam  brevem  producto,  valva  intema  2-dentata  :  staminibus  ca- 
pillaribus,  et  stigmatibus  pilosis  longe  exerctis  :  caryopside  libera,  valva  co- 
rollina  intema,  obvoluta. 

S.  coeralea  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  66.  n.  158.  -  Bert.  Fi.  It.  t. 
hp.  502,  74 
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j3  tenuifolià.  Foliis  omDibus  convoluto-subulatis  subteretibus  Beri,  l  e. 
-  S,  tenuìfolia  Auct. 

X  cylindrica.  Spica  caerulea  subsesquipallicarìs  :  glumts  longìuscule  ari- 
statis  BerL  h  e.  -  S,  cyliDdrica  Auct. 

In  sylvaticis  montanis.  Monte  Gennaroy  Monte  Calvo  y  varietates  in  Um- 
briae  montibus. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulìo.  Spiculae  nitentes  coeruleae  quandoque  albidae. 

ECHINARIA. 

201.  CAPITATA.  Desf.  FI.  Atl.  t.  2.  p.  385.  Radice  tenui  flexuosa  villo- 
sa :  culmo  subcaespitoso  striato  superius  nudo  :  foliis  linearibus  flaccidis,  ya- 
ginìsque  striatis,  pubescentibus  :  stipula  brevissima  truncata.  Capitulum  ter- 
minale rotundum  echinato-rostratum»  spiculis  ovoideis:  floris  jamdudum  heN 
maphroditi,  rostris,  in  anthesi  erectis,  in  fructu  patentibus:  perigonii  glumae 
calycinae  valvis^  in  floribus  inferioribus  aequalibus»  in  superioribus  valva  ex- 
tema  majoi-e  ;  glumae  corollinae  valva  extema  sub  7-nervia ,  intema  2-ne^ 
via  :  staminibus  3,  antherìs  mucronulatis. 

E.  capitata  Bert.  FI.  It.  t.  ì.p.  510.  Sesleria  echinata  Seb.  et' Maur.FLRom. 
Pr.p.  66.  n.  159.  Gramen  minimum  spica  globosa  echinata.  BarreZ. /e.  28.  f. 
].  G.  capitulo  globoso  echinato,  minus /e.  863. /*.  2. 

In  montibus  subapenninis  ad  margines  viaram.  Monte  Calvo  presso  Suòioco, 
Monte  Vettore,  etc. 

Annua.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  virides. 

TRIODIA. 

202.  DBcvMBBNs  Rom.  et  SchuU.  Syst.  Veg.  t.  2.p.  597.  Radice  repente, 
fìbrìs  paucis  descendentibus  parce  ramosis  :  culmo  caespitoso  subcompresso 
superius  nudo  :  foliis  linearibus  obtusiusculis  carinatis  »  inferioribus  confertis 
latioribus  :  vaginis  superioribus  elongatis»  inferioribus  abbreviatis  laxis  9  om- 
nibus apice  barìbatis,  pilis  in  parte  intema,  loco  ligulae,  productis.  Paniculae 
simplicis  sub-4-£k)rae,  ^iculis  ovoideis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis,  ut 
plurimum  conformibùs  ;  glumae  corollinae  valvis  concavis  ^perìmpositis  in- 
aequalibus,  extema  margine  piloaa,  interna  minore  ovata  glabra  apice  2Hlen- 
tata. 

T.  decumbens.  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  558. 
In  palustribus  mare  versus.  Ostia. 

Perenn.  Fior.  Iuqìo-IuIìo.  Spiculae  pallide  virentes,  quandoque  tandem 
purpurantes. 
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AVENA. 

203.  STERI  US  L.  Sp.  PI.  p.  118.  Radice  flexuoso-fibrosa,  ramis  viUosis: 
culmo  erecto  striato  glabro^  geniculis  barhatis  :  foliis  lato-linearibus  elongttis 
margine,  et  praesertìm  pagina  superiore  deorsum  scabris  :  vaginis  laxis  strìa* 
tis  laevibus:  ligula  membranacea  grandi.  Panicula  laxa  patente,  spiculis  sub- 
4-floris,  2  inferioribus  sessilibus:  perigonii  ^umae  calycinae  ralv»  aequalibus 
ovato-lanceolatis  acuminatis;  glumae  corollinae  valvts  inaequalSbm  iaferius  pi- 
losis,  pilis  densis  longis  sericeis,  extema  ovato-lanceolata  acuminata  2-fida, 
intema  minori  oblongo-lanceolata  2-denticulata:  floribus  superioribus  succes- 
sive minoribus  nudis  muticis  imperfectis. 

A.  storili»  Seb.  etMaur.  Fi.  flom.  Prod.p.  43.  n.  106,  -  Beri.  fi.  II.  I.  1. 
p.  692. 

In  pratis  et  ad  vias  communis. 

Ann.  Fior.  Majo.  Spiculae  albicante»  viridi-variegatae; 

204.  FATUA  L.  Sp.  PI.  p.  118.  Radice  cvassiuscula  fibrosa,  fibris  dense 
villosis  :  culmo  erecto  glabro,  nodis  fuscis  :  foliis  lato-linearibus  acuminatis, 
margine  deorsum  scabris  :  vaginis  laxiusculis  strìatis  :  ligula  membranacea 
subtriangularì  apice  vix  lacera.  Panicula  pyramidato-patulà,  spiculis  mitantibus 
sub-3-floris,  omnibus  aristatis:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  membrana- 
ceis  aequalibus  ovato-acuminatis  9-nerviis  ;  glumae  corollinae  valvis  inaequa- 
libus,  extoma  majore  ovato-acuminata,  in  dentibw  duobus  seiaeeis  saepe  pi'o- 
ducta,  inferius  dense  villosa,  interna  nuda  oUongo-lanceolata  acuminata. 

A.  fatua  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Fìavii  p.  28.  n.  27.  -  Seb.  et  Maur.  FI. 
Rom.  Prod.  p.  43.  n.  107.  -Beri.  FI.  It.  t.  \.  p.  695.- Festuca  dumetorum 
utriculis  lanugine  flavescentibus.  Barrel.  le.  75.  f.  2. 

/3  atherantba.  Spiculis  3<floris  valva  coroUina  exteraa  ,  apice  exquisite 
biseta. 

In  pratis  et  ad  vias  communis,  etìam  varietas. 

Annua.  Fior.  Majo.  Spiculae  pallidiusculae  ex  albo-viridi  variegatae. 

Usus.  Tam  baec  species ,  quam  praecedens  dum  ad  pabulum  jumentorum 
optimae,  fragibus  admodum  noxìae:  nam  flores  ante  maturitatcm  Tritici  de- 
cidunt  et  agros  miserrime  infestant. 

205.  TBNuis  W.  Sp.  PI.  t.  1.  p.  1.  p.  448.  Radice  tenui,  fibris  simpli- 
cibus  flexuosis  :  culmo  simplici  caespitoso  tenui,  nodis  purpurascentibus:  fo- 
liis angustis  linearibus  tandem  convolutis:  vaginis  striati»,  culmum  obcultanti- 
bus  :  ligulis  acuminatis  apice  suUaceris.  Panicula  laxe  pyramidata ,  spiculis 
sub-3-floris:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  conformibus  longitudine  inae«- 
qualibns,  margine  albo-membranaceis,  floribus  brevioribus  :  glumae  corollinae 
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valvis  inaequalibus,  externa  lanceolata  ò-nervia»  in  flore  inferiore  acuminato- 
setacea,  in  superioribus  apice  2-seta,  dorso  longe  aristata»  arista  intorta,  tan- 
dem refracta,  intema  admodum  breviore,  apice  vix  2-dentata,  2-nervia  nervìs 
lateralibus  ciliatis. 

A.  tennis  Sang.  Cent,  tres  p.  20.  n.  37.  -  Beri.  Fi.  II.  t.  1.  697.  • 

In  Umbriae  montibus  non  rara. 

Annua.  FI.  Majo-lunio.  Spiculae  flavo-virentes. 

206.  PRÀTENsis  L.  Sp.  PI.  p.  1 19.  Radice  sub  simplici,  fibris  crassiusculis 
interupte  villosis  :  culmo  caespitoso  erecto  basi  folioso  nudo:  foliis  linearibus 
acuminatis  flacidis,superioribus  involutis:yaginis  stria tis,  supremis  elongatis:  ligu- 
lis  triangularibus  integris,  imis  abreviatis  obtusis.  Racemo  simpliciusculo  erec- 
to, spiculis  sub  5-floris,  floribus  basi  breviter  barbatisi  perigonii  glumae  caly- 
cinae  valvis  conformìbus,  externa  breviore  3-nervia  interna  5-nervia;  glumae 
corollinae  valvis  inaequalibus,  extema  lanceolato-acuminata  2-fida,  dorso  ari- 
stata, arista  refracta  sub  genìculato-contortà,  valva  interna  acute  2-fida  dense 
ciliata  :  caryopside  superne  hirsuta. 

A.  pratensis  BerL  FI.  It.  t.\.p.  704. 

In  Latii  montibus.  Guadagnalo. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  pallido-virentes  nitidae. 

207.  vERsicoLOR  W.  Sp.  PI.  t.  l.  p.  1.  p.  452.  Radice  fibrosa,  fibris  fu- 
scis  exilibus  flexuosis  :  culmo  simpliciusculo  longitudine  vario,  superius  nudo, 
nodis  fusco  :  foliis  paucis  linearibus,  vaginisque  striatis  glabrìs  :  ligulìs  mem- 
branaceis  subintegris.  Racemo  ramoso  stricto  ,  ramis  subgeminatis:  spiculis 
sub-6-floris,  flosculis  basi  barbatis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  confor- 
mibus,  longitudine  inaequalibus,  externa  minore  3-nervia,  intema  5-nervia;glu- 
mae  corollinae  valvis,  calycinas,  excedentibus  inaequalibus,  externa  lanceolata 
apice  2-dentato-sphacelata,  infra  medium  aristata:  arista  geniculato-refiracta, 
valva  interna  breviore  angustìore  dense  ciliata. 

A.  versicolor  Sanq.  Cent,  tres  p.  20.  n.  38.  -  Bert.  FI.  It.  t.  \.p.  706. 
In  apenninis  Umbriae  frequens.  Monti  della  Sibilla. 
Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  nitidae  aurato-viridi  et  violaceo  va- 
riegatae. 

208.  VILLOSA  Ben.  Exc.  de  Re  Herb.  p.  6.  n,  3.  Radice  repente,  fibris 
subsimplicibus  firmis  :  culmo  caespitoso  brevi  malliter  villoso»  villis  albis  de- 
flexis  :  foliis  linearibus  puberulis,  margine  scabris,  senio  convolutis,  radicalibus 
numerosis,  culmeis  paucis:  ligulis  brevibus  acutis  eroso^ciliatis,  in  vaginae  stri- 
ctae  marginem  descendentibus.  Racemo  coartato  nutadte;  spiculis  2-floris,  flo- 
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sculis  basi  stìpiteque  barbatis  :  perìgonii  glumae  calycinae  valvis  inaequalibus 
acutis  albo-membranaceis,  externa  minore  1-nervia,  interna  3-riervia;  glumae 
corollinae  valvis  longitudine  aequalibus  »  extema  oblongo-Ianceolata  2-seta , 
supra  medium  aristata,  arista  scabra  geniculata  tandem  refiracta,  valva  inter- 
na, apice  acute  2-dentata  :  caryopside  lineari  nitida. 

A.  villosa  Sang.  Cent,  tres  p.  21.  n.  39.  -Bert.  FL  II.  ^  I.  p,  709. 

In  appenninis  elatis  ad  rupium  fessui*is.  Monti  della  Sibilla. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Spiculae  nitidae  flaveseentes. 

209.  CONDENSATA  Link  En.  ah.  t.  ì.  p.  82.  Radice  tenui,  fibrìs  flexuosis 
villosis  :  culmo  eaespitoso,  inferne  nodis  infracto:  foliis  planis  linearibus,  va- 
ginisque  striatis,  suprema  laxiuscula  :  ligula  brevissima  erosa.  Racemo  com-- 
pacto  densifloro,  in  anthesi  patente,  spiculis  sub-S-floris  :  perigonii  glumae  ca- 
lycinae valvis  subaequalibus,  extema  lanceolata  1-nervia,  interna  majore  ca- 
rinato-concava  3-nerviaj  glumae  corollinae  valvis  omnibus  inclusis,  valva  ex- 
tema  oblonga  cannata,  apice  2-seta,  medio  aristata,  arista  infra  medium  ge- 
niculato-contorta  tandem  refracta,  intema  breviori  albo-hyalina,  apice  acute- 
dentata. 

A.  condensata  Fior.  App.  al  Pr.  della  FL  Rom.  p.  4.  -  Bert.  Fi.  It.  i. 
1.  p.7I2. 

In  sterilibus,  et  in  marginibus  viaram  mare  versus.  Terracina* 

Ann.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  nitidae  viridi-flavescentes,  tandem  flavae. 

210.  NBGLECTA  W.  En.  t.  l.  p.  124.  Radice  tenui  villosa  fibris  flexuo- 
sis :  culmo  subsimplici,  nodis  fuscis  subinfracto,  basi  ramoso  :  foliis  lineari- 
bus, vaginisque  striatis,  molliter  pubescentibus:  ligulis  lanceolatis  apice  lace- 
ris.  Panicula  ramosa  composita  densifiora,  ramis  spicatis:  spiculis  sub--6-flo- 
ris  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  inaequalibus  margine  membranacis,  ex- 
terna minori  lineari-lanceolata,  interna  majori  cannata  longe  acuminata  ;  glu- 
mae corollinae  valvis,  calycinas,  excedentibus,  extema  mutica  vel  2-seta  su- 
pra dorsi  medium  aristata,  arista  subgeriiculato-contorta,  valva  interna  bre- 
viore,  ultra  medium  2-fida. 

A.  neglecta  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Fìavii.  p.  28.^  n*  29.  -  Seb.  et  Maur. 
FI.  Rom.  Prod.  p.  44.  n.  109.  -  Berh  FI.  It-  t.  L  p.  713. 

In  pratis,  et  viis  non  infrequens.  Roma^  Terracina^  Tivoli^  etc. 
Annua.  Flor.Iunìo-Iulio.  Spiculae  nitidae  pallide-'VÌrentes,senio  stramineae. 

211.  FLAVEscENs  L.  Sp.  PI.  p.  118.  Radicc  repente,  fibris  exilibus;  culmo 
eaespitoso  erecto,  supcrius  nudo:  foliis  linearibus  planis,  vaginisque  arctis  stria- 
tis  pubescentibus  quandoque  glabris  :  ligula  membranacea  tandem  abbreviata 
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lacera.  Panicula  composita  ramosissima  stricta  ,  spiculis  sub-3-florìs  :  peri- 
gonii  glumae  calycinae  valvis  inaequalibus  carinatis,  margine  albo  membra- 
naceo, extema  late  ovata  3-nervia  dimidio  breviore  ;  glumae  coroliinae  val- 
vis subaequalibus»  extema  lanceolata,  apice  2-fida,  infra  medium  aristata,  ari- 
sta scabra  geniculato-'contorta  senio  refracta,  valva  interna  albo-membranacea 
apice  2-fida,  nervis  marginalibus  obsoletis. 

A.  flavescens  BerL  FI.  ft.  t.  l.p.  715. 

In  pratis  montanis  Umbriae.  VaUe  Caneira. 

Perenn.  Fior.  lùIio-Augusto.  Spiculae  nitidae  plus  minus  flavescentes  tan- 
dem stramineae. 

212.  PARVI  FLORA  Desf.  Fior.  AtL  t.  1.  p.  103.  lab.  32.  Radice  praetenui, 
fibris  simplicjbus  :  culmo  caespitoso,  nodis  inferioribus  radicante  :  foliis  linea- 
ri-acuminatis,  vaginisque  stria tis,  pilosis:  ligula  brevissima  dentato-lacera.  Pa- 
nicula ramosissima  antea,  et  post  anthesim  erecta,  spiculis  sub-^floris  :  flo- 
sculis  remotiusculis,  rachide  callosa  insidentibus  :  perigonii  glumae  calycinae 
valvis  admodum  inaequalibus  carinatis,  exteraa  lineari-aeuta  1-nervia,  intema 
ovato-oblonga  3-nervia  latiore ,  et  duplo  longioire  ;  glumae  coroliinae  valvis 
parvum  inaequalibus,  exteraa  lanceolata  canaliculata  apice  2-dentata,  dentibus 
quandoque  acutis,  infra  apicem  aristata,  arista  tenui  scabra  longitudine  varia, 
valva  interna  breviuscula  acute  2-dentata. 

A.  parviflora  Beri-  FI.  II.  t.  1.  p.  721.  -  Festuca  segelum  Seb.  etMaur. 
FI.  Bom.  Prod.  p.  48.  n.  118. 

In  pratis  demissis  et  elatis.  Boma ,  et  in  Vettore  loco  dìcto  Infemacdo 
della  Sibilla. 

Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  subnitidae  pallide  virentes. 

213.  FRÀGiLis  L.  Sp.  PI.  p.  119.  Radice  tenui,  fibris  ramuloso-flexuosis: 
culnK)  caespkoso  adscendente  striato  :  foliis  linearibus  pubescentibus:  vaginis 
elongatis  laxiusculis  striatis:  ligula  membranacea  brevi  subintegra.  Spica  com* 
posita  terminali  elongata,  spiculis  sblitariis  alternis  sub-10-fl(Mis  ,  foscub  su- 
periore abbortivo:  rachide  exquisite  geniculata:  perigonii  glumae  calycinae  valvis 
subaequalibus,  exteraa  3-nepvia  lanceolato-lineari  brevi  angusta  oblique  torta, 
interna  oblongo-lineari  obtusa  7-nervia  ;  glumae  coroliinae  valvis  subaequa- 
libus, externa  longiuscula  lanceolato-acuminata  obscure  5-nervia  dorso  ari- 
stata,  arista  tenui  scabra  infra  geniculum  contorta  tandem  infracta»  valva  in- 
terna 2-nervia,  apice  acute  2*dentata. 

A.  fragilis  Sebast.  Eh.  PI.  Amph.  Flavii  p.  28.  n.  28.  -  Seb.  et  Mm. 
FI.  Bxm.  Pr.  p.  44.  ».  108.-Berf.  FI.  II.  t.  1.  p.T}^."  Gramen  loliaceum 
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spurìum  hirsutum  aristis  genie,  minus,  medium  seu  vulgare^  majus.  Barrel.  le. 
fig.  1.  2.  3. 

In  viis  et  eultis  vulgare. 

Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  vìrides  vel  viridì-purpurascentes. 

POA. 

*  Glyceriae.  Floribu8  deciduìs. 

214.  DISTAN8  L.  Mani.  t.  ì.  p.  32.  Radice  fibrosa  repente,  fibrìs  ramu- 
losis:  culmo  caespitoso  erecto  basi  multi-vaginato  :  foliis  angustis  linearibus 
convolutis,  yaginisque  adscendendo  longiorìbus  striatis  glaucis  :  ligula  trian- 
gulari  scariosa  apice  sub-3-fida.  Panicula  patula  demum  reflexa  :  spiculis  com- 
pressis  lanceolatis  multifikxris:  floribus  remotiusculis  diTarìcatis  :  perigonii  glu- 
mae  calycinae  valvis  obtusis  canaliculatis  margine  membranaceis  inaequalibus, 
externa  majore  3-nerviat  interna  1-nervia;  glumae  corollinaé  valvis»  extema 
oblonga  obtusa  obsure  5-nervia,  nervis  basi  pilosiusculis,  intema  angustiore 
apice  2-dentato,  nervo  utrinque  ad  marginem  :  stigmatibus  albo-plumosis. 

fi  maritima.  Spiculis  multifloris. 
P.  distans  j8  major  Bert.  FI.  It.  t.  I.  />.  515. 
In  pratis  marìtimis.  Ostia. 
'    Perenn.  Fior.  Majo.  Spiculae,  uti  tota  pianta,  glauco-virides. 

215.  pwiTANs  Scop.  FI.  Cam.  ed.  2.  /•  1.  p.  73.  Radice  repente  fibris 
exilibus,  ad  nodos  fluitantes,  verticillatis:  culmo  elato  ancipiti  exquisite  striato 
inferius  demorso  et  fluitante  ,  foliis  lato-linearibus  obtusìusculis  scabris,  va- 
ginisque  laxis  glabris,  striatis  :  ligula  elongata  albo-membranac^  lacei*a.  Pa- 
nicula terminali  composita  in  anthesi  divaricata  :  spiculis  lanceolatis  elonga- 
tis  subcompressis  multifloris  :  floribus  remotiusculis  divaricati^  :  perigonii  glu- 
mae calycinae  valvis  brevissimis  admodum  inaequalibus  obtusis  albido-nmem- 
branaceis  1-nerviis,  extema  minore,  nervo  superius  evanido,  glumae  corollinaé 
valvis  subaequalibus,  extema  obtusa  ecarinata  7-nervia,  intema  quidquam  lon- 
giore  nKirginibus  l-nervosis  apice  2^entata:  stigmatibus  ramosis  albo-plumo- 
sis :  nectario  vix  lobato. 

P.  fluitans  Bert.  FI.  li.  t.  l.  p.  518.  -  Festuca  fluitans  Seb.  et  Maur  FI. 
Rom.  Prod.  p.  52.  n.  128.  -  Gramen  miliaceum  aquaticum  Brizae  locustis,  se- 
mine rufo.  Barrel.  le.  7. 

In  lacubus  et  fossis  aquosis  non  iJafrequens.  Lago  di  Villa  PamfUi. 
Perenn:  Fior.  Aestate.  Spiculae  pallide  virentes. 
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**  Sclerochloae.  Floribus  persistentibus. 

216.  RIGIDA  L.  Sp.  VI.  p.  101.  Radice  fibrosa,  fibrìs  exilibus  ramulosis: 
culmo  caespìtoso  erecto,  inferius,  nodis  nigrigantibus,  infracto:  foliis  lìnearibus 
acuminatis,  margine  deorsum  scabrìusculis  :  vaginis  striatis  :  ligula  albo-mem- 
branacea,  apice  lacera.  Paniculae  compositae  terminalis  ramis  angulato-scabris: 
spiculìs  teretiusculis  multifloris  disticis  secundis  »  flosculis  in  anthesi  laxatis 
subcompressis  :  perìgonii  glumae  calycinae  valvis  subaequalibus  acumìnatis 
membranaceis  -exquìsite  nervosis,  externa  2-nervia,  interna  3-nervia;  glumae 
corollinae  valvis  subaequalibus,  extema  lanceolata  canaliculata  obsure  5-ner- 
via,  intema  breviuscula,  nervo  marginali  valido  utrinque  instmcta. 

P.  rigida  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flaviip.  65.  n.  186.  -  Beri.  Fi.  Il  t.  1. 
/?.  522.  Fior.  Rom.  Prod.  p.  52.  n.  127.  a  Muralis  -  Seb.  et  Maur. 

j3  maritima.  Culmi  superius  nudi,  valva  corollina  exteraa  mucronulata. 

P.  rigida  ^  maritima  Seb.  Maur.  l.  e.  et  -  Bert.  FI.  It.  t.  ì.  p.  523. 

In  muris  tectis  et  viis  frequens.  fi  in  maritimis.  Ostia^  Fiumicinoy  etc. 

Annua.  Fior.  lunio-lulio.  Spiculae,  uti  tota  pianta,  lete  virentes. 

217.  DURA  Scop.  FI.  Cam.  ed.  2.  t.  1.  p.  70  Radice  fibrosa,  fibris  exi- 
libus  longis  tortuosìs  :  culmo  caespitoso  suberecto  bue  illuc  nodis  infracto, 
vaginis  compressis,  tecto  :  ligula  membranacea  acuta  subintegra.  Racemo  tc^ 
minali  abbreviato  distice  secundo  :  spiculis  compressis  lineari-obtusis  3-5-flo- 
ris:  floribus  rigidis  persistentibus  approximatis,  supremo  saepe  abortivo  lon- 
giuscule  pedicellato  :  perìgonii  glumae  calycinae  valvis  late  cartaceo-membra- 
naceid  inaequalibus  obtusis ,  externa  5-nervia,  intema  breviori  obscure  ner- 
vosa; glumae  corollinae  valvis  inaequalibus,  externa  cannata  striata  apice  ob- 
tuse  emarginata  5-nervia,  interna  breviori  2-nervia  ,  margine  membranaceo 
serralato,  apice  sub  erosa. 

P.  dura  Maur.  Cent.  13.  p.  9.  -Bert.  FI.  It.  t.  l.p.  525.  -  Gramenar- 
vense  Polypodii  panicula  crassiore.  Barrel.  Io.  50. 

In  arenosis  et  ad  vias  Inter  saxa.  Sponde  del  Tevere^  alla  Tolfa^  Acqna 
bollicante 9  etc. 

.  Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  uti  tota  pianta  sordide  virentes. 


««» 


Poae  genuinae.  Gluma  corollina  tantum  persistente. 


218.  ALPINA  Lin.  Sp.  pi  n.  99.  Radice  fibrosa,  fibris  robustis  :  culmo 
caespitoso  basi-bulbóso  multifoliato,  superius  nudo  :  foliis  linearibus  glabrìs 
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saepe  abbreviatisi  radicalibus  congestis:  vaginis  strìatis,  inferioribus  dilatato- 
abbrevìatìs  marginatis  :  ligula  acute  oblonga,  in  foliìs  inferioribus  obtusa  la- 
cera. Paniculae  contractae  subovatae  ranùs  geminatis  flexuosis:  spiculis  ovatis 
2-11-floris  :  floribus  acutiusculis  infeme  villosis,  basi  liberis:  perigonii  giù- 
mae  calycinae  valvis  fere  aequalibus  ovato-lanceolatis  acuminatis  3-nerviis; 
glumae  corollinae  valvis  longitudine  subaequalibus,  extema  late  ovata  5-nervia, 
interna  angustiori  albo-membranacea  2-nervia,  nervìs  marginalibus  ciliatis  : 
stigmatibus  ramoso-plumosis. 

P-  alpina  Sang.  Cent,  ires  p.  16.  n.  27.  -  Beri.  Fi.  Il  t.  2.  p.  527. 

^  vivipera.  Floribus  viviperis.  Bert.  l.  e.  p.  528. 

In  Latii  montibus  Guadagnalo ,  et  in  Vettore  Monte  la  Botte  ,  etiam 
varìetas. 

Perenn.  Fior.  lunio-lulio.  Spiculae  ex  viridi  et  purpureo   variegatae. 

219.  ANNUA  L.  Sp.  pi.  p.  99.  Radice  fibrosa  exili  :  culmo  caespitoso 
striato  debili  vario  :  foliis  linearibus  subundulatis  flaccidis:  vaginis  subcom- 
pressisi  superioribus  elongatis:  ligula  lanceolata  truncata.  Panicula  composita 
tandem  diffusa:  spiculis  ovatis  compressis  sulv-6-floris ,  flosculis  liberis  tan- 
dem deciduis:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  inaequalibus,  margine  mem- 
branaceis,  extema  latiori  acuminata  3-nervia,  intema  minori  lanceolata,  nervis 
lateralibus  obsoletis  ;  glumae  corollinae  valvis  subacqualibus»  externa  3-nervia 
carinatai  intema  angustiori  2-nervia,  carina  nervisque  marginalibus  infeme 
serìceis:  stigmatibus  plumoso-ramosis. 

P.  annua  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  65.  n.  186.  -  Seb.  et  Maur. 
FI.  Rom.  Pr.  p.  49.  n.  122.  -  Bert.  Fi.  It.  t.  2.  p.  529. 

Ad  vias,  et  ambulacra  nil  communius. 

Annua.  Fior,  ab  hyeme  ad  aetatem.  Spiculae  albo-virides  quandoque 
purpurantes. 

220.  BULBOSA  L.  Sp.  PI.  p.  102.  Radice  fibrosa,  flbris  solidiusculis:  cul- 
mo caespitoso  superius  nudo,  basi  bulboso,  vaginisque  foliorum  vestito:  foliis 
filiformibus  obtusis  mucronulatis ,  radicalibus  congestis  :  stipulis  elonga- 
tis, inferioribus  abbreviatis  dilatatis  :  ligula  lanceolata  longiuscula.  Panicula 
erecta  abbreviata  in  anthesi  patente:  spiculis  acuminatis  compresso-subtur- 
gidis  sub-5-floris:  flosculis  lanugine  praelonga  basi  cintis,  in  anthesi  laxius- 
culis,  tandem  deciduis,  supremis  minoribus:  perigonii  glumae  calycinae  valvis 
conformibus  sub  aequalibus  S-'uerviis,  nervis  carinalibus  crassis,  marginibus 
albo-membranaceis  ;  glumae  corollinae  valvis  inaequalibus ,  exteraa  elongata 
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basi  dilatata  5-Dervia ,  nervis  latemlibus  superne  evanìdis ,  interna  oblonga 
2-nervia9  nervis  submarginalibus;  stigmatibus  decomposito-plumosis. 

P.  bulbosa  Seb,  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  50.  n-  123.  -  Bert.  FI.  Il 
t.  2.  p.  534. 

/3  bulbifera.  Bulbillis  foliaceis,  spiculis,  insidentibus. 

P.  bulbifera  j3  Seb.  et  Maur.  l.  e.  -  Bert.  l.  e.  p.  535.  -  Gramen  murale 
junceum  minus  Allii  radice^  panicula  janthina  non  crispa.  Barrel.  le.  272.  et 
G.  aiTense  panicula  crispa  janthina  foliosa,  geniculatum,  minus.  le.  703.  f.  1. 
et  G,  arvense  panicula  crispa  pallida  seu  majus.  f.  2. 

In  pascuis,  viis,  et  muris  obvia  etiam  variatas. 

Perenn.  Fior.  Aprili-Majo.  Spiculae  ex  albo-viridi  purpurantes. 

221 .  TRIVI ALis  L.  Sp.  PI.  p.  99.  Radice  tenui,  fibris  ramoso-flexuosis; 
culmo  caespitoso  erecto,  superius  valide  striato:  foliis  linearibus  carinatis  sca- 
bris:  vaginis  laxiusculis  striatis,  suprema  longiore:  lìgula  lanceolato-acumina- 
ta,  in  vaginis  superioribus  elongata.  Panicula  terminali  composita  in  anthesi 
diffusa:  spiculis  ovatis  acutis  sub-3-floris:  flosculis,  lanugine  longa,  cìntis:  pe- 
rigonii  glumae  calycinae  valvis  lanceolatis  acuminatis,  carina  scabris,  interna 
3-nervia,  extema  1-nerviaj  glumae  corollinae  valva  externa  longiore  ovato» 
lanceolata  5-nervia,  nervo  carinali  inferno  villoso,  interna  2-dentata  2-nervia, 
nervis  marginalibus. 

R  trivialis  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  49.  »•  120.  -  Beri.  Fi.  It.  t.  % 
p.  138.-  Bromus  trivialis  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  31.  n.  41. 
Ad  vias  ubique  vulgaris* 
Perenn.  Fior*  Majo.  Spiculae  virentes,  oris  valvarum  albioantibus. 

222.  pRATENsis  L.  Sp.  PI.  p.  99.  Radice  repente  ,  fibris  flexuosis  de- 
scendentibus:  culmo  caespitoso  erecto  glabro:  foliis  linearibus  subobtusis  mu- 
cronulatis  glabris,  inferioribus  angustioribus:  vaginis  striatis:  ligula  brevissima 
erosa.  Panicula  erecta  in  anthesi  patente:  spiculis  ovatis  acutiusculis  sub-4- 
floris:  flosculis,  lanugine  longa  copiosa,  cintis:  perigonii  glumae  calycinae  val- 
vis subaequalibus  ovato-lanceolatis  3-nerviis,  carina  scabris  ;  glumae  corol- 
linae valvis  longitudine  subaequalibus,  extema  ovato-oblonga  5-Denrìa,  nervo 
cai'inali  scabro,  intermediis  obsoletis,  interna  2-fida,  marginibus  inflexis  l-ner- 
vosis:  stigmatibus  decomposito  plumosis.  ' 

P.  pratensis  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  48.  n.  l\9.  ot  et  /i-bert.  FI. 
It.  t.  2.  p.  542.  -  Poa  trivialis  Sebast.  En.  PL  Amph.  Flavii  p.  65.  n.  184. 
In  prati»  et  pascuis  sylvaticis  communis« 
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Perenn.  Fior.  Majo.  Spiculàe  virides^  orìs  yalvarum  albo-flacidìs,  tandem 
viridi-purpurantes. 

Obs.  Hec»  et  praecedens  species»  foenum  praestantissimum,  praebent. 

223.  NSMORALis  L.  Sp.  PI.  p.  102.  Radice  fibrosa^fibris  numerosis  sub- 
simplicibus  descendentibus:  cubno  eaespitoso  gracili  adscendente  superius  nudo: 
foliis  linearibus  angustis  superìoribus  elongatis  :  vaginis  glabris  ,  internodio 
brevioribus:  ligula  brevissima  saepe  obliterata.  Panicula  laxa  elongata  nutan- 
te:  spiculis  breribus  erectis  1-4-floris  :  flosculis  acutis,  lanugine  quandoque 
deficente  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  lanceolato-acuminatis  3-neryiis, 
spiculas  subaequantibus;  glumae  corollinae  valvis  longitudine  aequalibus,  ex- 
tema lanceolato-acuminata  5-nervia,  carina  inferius  sericeo-villosa ,  interna 
2-dentata,  marginibus  1-nervosis  inflexis:  stigmatibus  decomposito-plumosis. 

P.  nemoralis  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  49.  n.  122.  -  Bert.  fi.  It. 
t.  2.  p.  544. 

d  Calycibus  locusta  brevioribus;  flosculorum  valva  externa  oblongo-lan- 
ceolata  obtusa  superne  aurata,  Bert.  l.  e. 

In  montium  sylvis  opacis.  Monte  Cam  apud  Albcmoy  S  Bosco  del  Cava-- 
liere  in  Umbria. 

Perenn.  Fior.  lunio-Augusto.  Spiculae  virides,  in  J  apice  auratae.    • 

224.  COMPRESSA  L.  Sp.  Pl.p.  101.  Radice  longa  robusta  repente,  fibris 
descendentibus:  culmo  decùmbente  compresse-striato^  nodis  infractis^  adscen- 
dente, superius  nudo:  foliis  brevibus  linearibas  acuminatis,  apice  mucronuia- 
tis:  vaginis  compressis  carinatis:  ligula  brevi  obtusa.  Racemo  composito  sub- 
secundo,  spiculis  lanceolatis  compressis  sub-S-floris:  flosculis  in  anthesi  la- 
xatis  liberis  vel  lanugine  connexis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  ovato- 
lanceolatis  subaequalibus,  spiculis  multo  brevioribus,  3-nerviis,  carina  scabris^ 

563  glomae  corollinae  valvis  longitudinae  subaequalibus^  extema  ovato-lanceolata 

é-*  5-nervia,  nervis  lateralibus  obsoletis,  carina  inferius  ciliata  ,  interna  minore 

oblongsr  2-dentata,.  margim'bus  ìnflexis  Infiervosis:  stigmatibus  decomposito- 


iC 


it 


eor^  plumosis. 

^.  P.  compressa  Seb.  et  Maur.  Fi.  Boni.  Pr.  p.  50.  n.  124.-  fi^f.  Fi.  It. 

[^  I.  1.  p.  548. 

In  siceis,.  cottibus,  muris.  l^fnmda  del  Tevere  a  Bipetta^  std  Tuscolo  ec. 
^r  Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  vivides,  valvarum  marginibus  albidls. 
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****  Eragrostides.  Florìbus  deciduis,  valva  coroUina 
interna  diutius  persistente. 

225.  FILOSA.  L.  Sp.  PI.  p.  100.  Radice  fibrósa,  flbris  simplicibus  cras- 
siusculis  :  culmo  caespitoso  striato,  nodis  inferioribus  refracto ,  et  ramoso: 
foliis  anguste  linearibus  glabris,  inferioribus  latioribus:  vaginis  brevibus  la- 
xiusculis,  fasciculo  duplici  pilorum,  terminatis:  ligula  nulla.  Panicula  termi- 
nali composita  tandem  untante  ,  ramis  inferioribus  verticillatis  ,  exortu  pi- 
losis  :  spiculis  linealibus  compréssis  multifloris ,  flosculis  ovatò-acuminatis 
distìntis  liberis  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  inaequalibus  1-nerviis 
minimis  lanceolatis  dìafanis ,  extema  triplo  minore  ;  glumae  corollinae  val- 
vis subaequalibus ,  extema  3-nervia  ,  nervo  carinali  scabro ,  intema ,  mar- 
ginibus  late  inglexis ,  1-nervia ,  nervis  ciliatis  :  caryopside  ovata  *  corneo- 
diafana. 

P.  pilosa  Seb.  et  Maur.  Fi.    Rom.  prod.  p.  5Ì.  n.  125  -  Beri.   FI.  Il 
t.  ì.  p.  552 — Gramen  phalaroides  sparsa  panicula  minimum  angustifolium. 
Barrel.  le.  44.  fig.  2 — G.  campestre  paniculis  elegantissimis  purpurascentibus 
ex  minimis  rarioribus  locustis  compositis.  Trìumf.  obs.  p.  64. 
•   Ad  muros  et  sepes  frequens  circa  Romam. 
Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  viridi-purpureae. 

226.  Eragrostis.  L.  Sp.  PI.  p.  100.  Radice  fibrosa,  fibris  crassiurculis 
flexuosis:  culmo  caespitoso  decombente  tereti  simplici, basive  ramoso:  foliis 
linearibus  latiusculis  scabris,  subtus  glabris:  vaginis  striatis  laxiusculis:  ligula 
barbata.  Panicula  terminali  composita,  ramis  altemis  flexuosis,  primariis  basi 
pilosis:  spiculis  multifloris  oblongis:  flosculis  turgidiusculis  disticis:  perigonii 
glumae  cylicinae  valvis  subaequalibus  oblongo-lanceolatis  acutis,  nervo  cari- 
nali solitario  scabro;  glumae  calycinae  valva  extema  majore  conca vo-carinata 
3-nervia  scabra,  valvae  interaae  marginibus  inflexis  1-nervosis,  nervis  exqui- 
site  ciliatis:  cariopside  cornea  flava  rotundata.  * 

P.  Eragrostis  BerL  Fi.  It.  t.ì.p.  555.  -P.  megastachya  Seb.  et  Maur. 
Fi.  Rom.  Prod.  p.  31.  n.  126.  -  Briza  Eragi^ostis  Sebast.  En.  PI.  Amph.  FUmi 
p.  30.  n.  35.  -  Gramen  eranthemum  seu  èpcxypogrtg  phalaroides  paniculatum 
multiplici  et  tenui  Brizae  spica.  Barrel.  le.  43  et  G.  eranthemum  palustre 
tenui  et  sparsa  Brizae  panicula.  le.  743. 

Gommunis  in  incultis,  ambulacris  hortorum,  viis  urbis  etc. 

Annua.  Fior.  lunio^Iulio. 
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Spiculae  cartaceae  elegantissimae  plumbeo-virentes ,  quandoque  purpu- 
rascentes. 
BRIZA. 

227.  MINOR.  L.  Sp.  PI.  p.  103.  Radice  tenui,  fibris  brevibus  flexuosis: 
culmo  saepe  solitario  adscendente  gracili:  foliis  linearìbus,  margine  scabrius- 
culis:  vaginis  compressis  laxiusculis  :  ligula  elongata  acuminata,  quandoque 
inferius  lacera.  Panicula  2-3-cotoma  eflPusa,  ramìs  capillaribus  flexuosis:  spi* 
culis  solitariis  nutantibus  compressis  3-7-floris,  in  anthesi  deltoideis:  flosculis 
dislicis  adscendendo  minoribus:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  aequalibus 
navicularibus,  flosculos  inferiores,  superantibus  obsolete  3-nerviis;  glumae 
coroUinae  valvis  inaequalibus,  externa  cannala  late  cordato-rotundata,  nervo 
cannali  obscure  ramoso^  intema  admodum  minore  òvato-acuminata,  margi- 
nibus  1-nerviis:  caryopside  breviter  2-rostrata. 

K  minor  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  54.  n.  131— JBer^  Fi.  It.  t.  1. 
p.  561 — Gramen  tremulum,  seu  phalaroides  minus  lata  sparsa  panicula.  Bar- 
rei,  le.  16. 

Inter  segetes  et  in  hortorum  ambulacris. 

Annua.  Fior.  lunio.  Spiculae  elegantissimae  tremulae  ex  albo-vividi- 
pnrpurascentes. 

228.  MEDIA  L.  Sp.  pi.  p.  103.  Radice  repente  robusta,  fibris  descen- 
dentibus  flexuosis:  culmo  solitario  erecto  superius  nudo  glabro:  foliis  linea- 
rìbus  margine  scabris:  vaginis  elongatis  laxiusculis:  ligula  obtusa  brevi.  Pa- 
nicula erecta  patenti,  ramis  geminatis  elongatis,  ramulis  flexuosis  :  spiculis 
nutantibus  ovato-rotundatis  3-7-floris:  flosculis  disticis  adscendendo  minori- 
bus: perigonii  glumae  calycinae  valvis  cochleariformibus  obtusis,  flosculis  sub 
brevioribus  3-nerviis,  nervis  lateralibus  superius  evanidis;  glumae  coroUinae 
valvis  admodum  inaequalibus  ,  extema  latìssima  carinato-plicata  5-nervia , 
nervis  lateralibus  robustis  superius  obsoletis ,  valva  interna  oblonga  obtusa 
emarginata,  marginibus  1-nerviis. 

B.  media  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  53.  n.  130— Bert.  FI.  It. 
t.  1.  /).  563 — Gramen  phalaroides  minus  erecta  coUectaque  panicula.  Barrel. 
le.  15.  fig.2. 

In  siccioribus  montium.  Monte  Gennaro. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  tremulae  ex  violaceo^rubescentes. 

229.  MÀXIMA.  L.  Sp.  pi.  p.  103.  Radice  fibrosa  tenui,  fibris  ramulosis 
descendentibus:  culmo  erecto  caespitoso  basi  quandoque  ramoso:  foliis  linea- 
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pibus  acuminatìs  scabriusculis  :  vaginis  laxis  superiorìbus  elongatis  :  ligula 
obtusa  lacera  dcnticulata.  Panicula  terminali  depauperata  nutante  secunda: 
spiculis  amplis  compressis  10-20-floris  ovatis,  in  anthesi  cordatis:  flosculis 
disticis,  supremis  minorìbus:  perigonìi  glumae  calycinae  valvìs  subaequalibus, 
flosculis  brevioribus,  concavo-ovatis,  nervis  lateralibus,  basì  radiantìbus,  èva-, 
neseentibtts;  glumae  corollinae  valvis  inaequalibùs,  exteiiia  maxima  carinato- 
canaliculata,  basi  late  cordata^  apice  acuta  multinervosa,  interna  minima  elli- 
plica,  nervis  2  marginaribus  cìliatis. 

B.  maxima  Seh.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  53.  n.  129— Bert.  FI.  li. 
U  1.  p.  565-Gpam6n  phalaroides  majus  ferrugineum  nutante  radicula.  Bar- 
rei.  Io.  i5.  fiff.  ì.  et  G.  tremolum  seu  phalaroides  maius  erecta  panicula 
rufum,  et  citrinum.  Barrel.  Io.  23.  fig.  1.  et  2. 

Ad  oras  nemorum,  et  in  arvis. 

Perenn.  Fior.  Maio-Iunio.  Spiculae  tremulae  ferrugineo-purpurascentes. 

CYNOSURUS. 

230.    e  RI  STATUS.  L.  Sp.  PI.  p.  105.  Radice  fibrosa  ,   fibris  descenden- 
tibus   subflexuosis:    culmo   subsolitario    erecto  glabro,  inferius  brevi  tractu 
orixontali,  supertus  nudo:  foliis  linearibus  angustis,  margine  et  carina  scabris: 
vaginis  striatis, .  superiorìbus  elongatis:  ligula  brevi  erecta  truncata.  Racemo 
composito  spicaeformi  linearì:  rachide  flexuosa  continua:  racemulis  secundis 
2-3-spiculiferìs:  glumis  sterìlibus  concavis  muticis,  spiculas  3-4-floras,  subae- 
quantibus:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  conformibus,  flosculorum  longi- 
tudine, lanceolato-linearibus  muticis,  carina   ciliata;  glumae  corollinae  valvis 
inaequalibus,  externa  maiore  subhispida  brevissime  arìstata,  intema  obscure 
eanaliculata,  nervis  ciKatis. 

e.  crìstatus  Seb.  et  Mmw.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  65.  n.  156 — Bert.  FI.  ìt 
i.  1.  p.  584 — Gramen  typhinum  plantagineum  spica  glumacea  digitata  hete- 
romallon  maius  et  minus.  Barrel.  Io.  21.  fig.  1.  et  2. 

In  pratis  et  pascuis  obvius. 

Perenn.  Fior.  Maio-Iunio.  Spiculae  nitidae  albo-virentes. 

Obs.  Antherae  purpureae  post  anthesim  p^dutae. 

231.  scHiNATus  L.  Sp.  PI.  p.  105.  Radice  fibrosa,  fibris  caespitosis 
descendentibus  villosis:  culmo  subsolitarìo  erecto,  vet  e  basi,  brevi  tractu 
orizontalir  adscendente  glabro  superius  nudo:  foliis  lato-linearibus  deorsum 
scabris:  vagkiis  laxiusculis  striatis  suprema  subventricosa:  ligula  membrana- 
cea insigni,  basi  folio  adnata.  Racemo  composito  denso  ovato-oblongo  seeun* 
do:  rachide  striata  continua:  racemulis  alternis  subdicotomis:  spicula  solitaria 
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2-flora,  flosculo  altero  sessili  altero  pedicellato:  glunjis  sterilìbus  lanceolato- 
lìneoribus  eanaliculatist  carina  scabris,  longe  aristalls:  perigonii  glumae  ealy* 
cìnae  valvis  subaequalibus  linearibus  muticiS)  carina  scabris;  glumae  corollinae 
vulvìs  subaequalibus,ca]ycinis  brevioribus»  conaliculato-convolutiS)  valva  extema 
longissimae  arìstata,  intema  matica,  nervis  ciliatis. 

C.  echinatus  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  65.  n.  157 — Bert.  Fi.  II. 
t.  1.  p.  586 — Gramen  alopecurum  spica  aspera.  Barrel.  le.  123.  fig.  2. 

In  pascuis  sterilibus  frequens. 

Ann.  Fior.  Maio-Iunio.  Spiculae  subrivides,  tandem  stramineo-nitentes. 

232.  ELBGANs  Desf.  Fi.  Ad.  t.  \.  p.  82.  lab.  17.  Radice  tenui  ,  fìbris 
ramulosis  d^scendentibus:  culmo  saepe  solitario  gracili  erecto»  superius  nudo: 
foliis  linearibus  acutis  pilosiusculis,  margine  scabris:  vaginis  striatis,  superio- 
ribus  elongatis  laxiusculis:  ligula  alba  lacera,  in  vagina  suprema  elongata. 
Racemo  composito  secundo  laxo  ovato:  rachide  articulata  scabra:  racemulis 
dicotomo-corymbosis:  spiculìs  sub-2-floris:  loco  alterutrius  flosculi,  quando- 
que  stipitulo:  glumis  sterilibus  ovato-lanceolatis  aproximatis,  inferioribus 
lineari-lanceolatis»  carina  scabris:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  conformi- 
bus,  lanceolato-linearibus  longe  acumina tis  scabris,  flosculorum  longitudine; 
glumae  corollinae  valvis  aequalibus ,  exteraa  ovato-oblonga  concavo-convo- 
luta longe  aristata  pubescenti,  valva  intema  mutica  superne  pilosa. 

^.  racemo  gracili  oblongo  lineari. 

C.  elegans  /3.  Bert.  Fi.  It.  t.X.p.  588 — Chrysurus  elegans.  Fior.  Giom. 
de  leti,  di  Pisa  1828.  t.  17.  p.  4- 

In  humbrosis  montium.  Albanoy  la  Riccia,  ec. 

Ann.  Fior.  Maio-Iunio.  Spiculae  albo-vividi  variegatae. 

FESTUCA. 

*  Festucae  Genuine. 
Panicula  in  anthesi  patente. 

233.  PLAYEscENS  Wild.  En.  Hort.  Ber.  t.  ì.  p.  114.  Radice  fibrosa,  fi- 
bris  robustis  flexuosis:  culmo  caespitoso  adscendente  superius  nudo  :  foliis 
junceis  subulato-mucronatis  striatis  :  Vaginis  2  superioribus  longissimis , 
laxis  brevibus  aphyllis,  vel  mdimento  foliomm  adjecto:  lìgula  brevi  truncata 
vel  erosa,  in  vaginae  marginibus  subdecurrente.  Panicula  pauciflora  secunda 
nutante,  ramis  subsimplicibus:  spiculis  sub  4-floris:  perigonii  glumae  caly- 
cinae valva  externa  minori  1-nervia,  interna  3-nervia;  glumae  corollinae 
valva  externa  ovato-lanceolata  5-nervia  mucronata  et  breviter  aristata,  basi 
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nuda,  interna  minori  apice  2-fi(la  S-nervia,  nervis  robustis   ciliatis  ad  mar- 
gìnes  inflexos. 

F.  flavescens  Bert.  Fi.  II.  t.  2.  p.  596. 

In  pratis  elatioribus  Piceni.  Vettore. 

Perenn.  Fior.  luIio-Augusto.  Spiculae  virides,  quandoque  purpurascentes. 

234.  poEFORMis  Spr.  Syst.  Vegt.  t.  l.  p.  354.  n.  33.  Radice  fibrosa»  fi- 
bris  simplicissimis  subflexuosis:  culmo  caespitoso  tenui  erecto,  basi  squam- 
mis  vaginaeformibus  tecto ,  superius  nudo  :  foliìs  setaceis ,  margine  scabris 
junceo-^^onvolutis:  vaginis  inferìoribus  abbreviatis  laxis,  superioribus  elongatis 
striatis:  ligula  membranaceo--diaphana  triangulari,  apice  lacera.  Panicula  com- 
posita stricta,  tandem  patente,  ramulis  flexuosis,  inferìoribus  fasciculatis:  spi- 
culis  sub-4-floris,  pilis  brevibus,  involutis:  perigonii  valva  calycina  extema 
minori  l-nei*via,  intema  3-rnervia;  glumae  corollinae  valva  externa  exquisite 
carinata  5-nervia,  apice  obscure  2-denticulata  brevìter  aristata,  interna  mi- 
nore acute  2-fida  2-nervia,  nervis  robustis  ciliatis  ad  margines  inflexos. 

F.  poeformis  Bert.  Fi.  It.  t.  %p.  599. 

Ad  oras  sylvarum  in  elatioribus  Umbriae,  Monte  Priore^  et  in  Nursìois 
alla  Partella. 

Perenn.  Fior,  aestate.  Spiculae  colore  varìae;  stramineo-virides,  aurato- 
virìdes,  purpureae,  viridi  auroque  varìegatae. 

235.  DURwscuLA  L.  Sp.  pi.  p.  108.  Radice  caespitosa,  fibris  flrmis  ÌH/ò- 
xuosis  ramosis:  culmo  dense  caespitoso  erecto  vel  adscendente,  superius  nu- 
do: foliis  compressis  duris  striatis  mucronatis  abbreviatis,  radicalibus  junccis: 
vaginis  striatis  adscendendo  elongatis,  suprema  laxiuscula:  ligula  obliterata  in 
vaginae  marginem  decurrente.  Panicula  composita  secunda  tandem  patente,  ra- 
mis  subsolitariis  alternis:  spiculis  teretiusculis  tandem  compressis  4-*7-floris, 
flosculis  basi  nudis:  perìgonii  glumae  calycinae  valvis  canaliculatis ,  spiculis 
multo  brevioribus,  extema  minori  lineari  1-nervia,  interna  lanceolata  3-nervia; 
glumae  calycinae  valva  extema  obscure  3-nervia  aristata'  vel  mutica,  arista 
longitudine  varia,  valva  admodum  breviore,  valva  intema  minori  apice  sub- 
2-dentata  2-nervia,  nervis  robustis,  ad  margines  inflexos. 

F.  duriuscula  Seb.  et  Maur.  Fi  Rom.  Pr.  p.  45.  n.  ìli.  ^ Bert.  FI.  It. 
I.  1,  p.  601. 

j8  panicula  pubescente  Bert.  Fi.  It.  Le,  , 

X  foliis  radicalibus  setaceis  culmisque  gracillimis;  locutis  breviter  arista- 
tis.  Bert.  Fi.  It.  l.  e.  p.  603. 

F.  orina  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  45.  w.  112. 
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In  montium  sylvis  Mente  Albano^  Lucretile  ec. 

Perenn.  Fior,  aestate.  Spiculae  vìrides  aut  subcoeruleae,quandoque  flaves- 
centes,  vel  purpurantes. 

236.  Halle  RI  Rom.  et  SchtUt.  Syst.  veg.  t.  2.  p.  716.  Kadìce  robusta, 
fibrìs  crebris  flexuosis  longis  interrupte  villosis:  cukno  caespitoso  gracili  su- 
perius  nudo,  inferius  nodls  infiracto:  foliis  radìcalibus  numerosis,  culmeis  pau- 
cis  successive  abbreviatis ,  omnibus  setaceis:  vaginis  striatis ,  suprema  folio 
longiore:  ligula  subnulla,  in  vaginae  apicem  bine  inde  quodammodo  decuiTen- 
te.  Panicula  secunda  contrada,  tandem  patente,  ramis  alternis  solitariis,  in- 
ferioribus  binatis  :  spiculis  sub-5-floris  :  flosculis  remotis  :  perigonii  glumae 
calycinae  valvis  canaliculatis  muticis,  extema  lineari  1-nervia,  interna  ma- 
jori  lanceolato-linearì  3-nervia,  nervis  carinalibus  scabriusculis  ;  glumae  co- 
rollinae  valva  ex  terna  lanceolato-lineari  canaliculato-in  voluta  5-nervia  a  ri- 
stata, arista  simplici  scabra,  valvam  longitudine  subaequante,  valva  extema 
apice  2-fida,  2-nervia  superne  ciliata,  nervis  robustis  utrinque  ad  marginem 
inflexum. 

F.  Hallen  Sang.  Cent.  3.  p.  16.  w.  28.  -  JBer/.  FI.  It.  t.  ì.  p.  607. 
In  montium  elatiomm  apricis.  Vettore. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Spiculae  atro  vel  viridi-purpureae,  quandoque  flavo- 
virentes. 

237.  HETEROPHYLLA  Lùm.  Fi.  Fraus.  ed.  2.  t.  3.  p.  600.  Radice  robusta 
ramosa,  fibrìs  flexuosis:  culmo  dense  caespitoso  tereti-striato  superne  nudo: 
foliis  radicalibus  setaceis  flaccidis,  culmeis  gracillimis  planis,  tandem  setaceo- 
involutis:  vaginis  striatis,  superioribus  successive  elongatis:  ligula  abbreviata, 
in  vaginae  marginem  decurrente.  Panicula  laxa  secunda  in  anthesi  patula,  ramis 
subsolitariis,  inferioribus  elongatis,  spiculis  teretiusculis  5-8-floris:  perigonii 
glumae  calycinae  valvis  canaliculatis  lanceolato-linearibus,  spiculis  multo  bre- 
Tioribus,  exteraa  minori  1-nervia,  intema  3-nervia;  glumae  coroUinae  valvis, 
arista  sublongioribus,  exteraa  aristata  canaliculato-acuminata  obscure  5-ner- 
via,  interna  2-dentata,  nervo  insigni  utrinque  ad  marginem  involutum. 

F.  heterophylla  Bert.  PI.  It.  t.  1.  p.  609. 

Ad  oras  nemorum.  Romae,  et  Allumiere  della  Tolfa. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  virentes,  quandoque  coerulescentes. 

238.  spADicEA  L.  Syst.  Nat.  ed.  12.  t.  2.  p.  732.  Radice  fibrosa  robusta, 
i«amis  flexuosis:  culmo  t^eti  caespitoso,  basi  vaginis  dilatatis  aphyllis  cinto: 
foliis  laevibus,  demum  convoluto-pungentibus ,  superioribus  planis  anguste-li- 
nearibus  ,  vaginis  striatis  glabris:  ligula  2-aurìta.  Racemo   composito  erecto 

76 


Digitized  by 


Google 


—  584  — 

ramis  subsimplicibus  ìnaequalibus  flexuo8Ìs  glabris:  spiculis  compressis  ovatis 
sub-4-floris:  perigonii  glumae  calycinae  valvis^  spiculis  brevioribus  oblongo- 
lanceolatis  canaliculatis ,  externa  minori  l-nervia ,  interna  3-nervia ,  nervis 
lateralibus  superius  evanidis;  glumae  ooroUinae  valva  externa  oblongo-Ianceo- 
lata  acuta  mutica  exquisite  5-nervia,  intema  apice  acute  2^deQticulata  2-ner- 
via,  nervis  robustis  ad  marginem  inflexum. 

F.  spadicea  Sang.  Cent.  3,  p.  16.  n.  29. -Ber/,  FL  It.  L  2. p.  611. 

In  pratis  montiuin.  Vettore. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Spiculae  luteae,  tandem  spadiceae. 

239.  ELATioR  L.  Sp.  pi.  p.  111.  Radice  robusta,  fibris   crassis  stoloni- 
feris  repentibus,  saepe  dense  pubescentibus:  culmo  subsolitario,  statura  admo- 
dum  vario,  quandoque  superius  nudo:  foliis  lineai'ibus  exquisite  striatis,  mar- 
ginibus  et  carina  scabris:  vaginis  striatis  adscendendo  longioribus:  ligula  sub- 
nulla truncata.  Panicula  decomposita   varia,  in  anthe^  tandem  diffusa,  ramis 
inferioribus  geminatis  multifloris:  spiculis  ovato-lanceolatis  compressis  4-6-florÌ9: 
^erigonii  glumae  calycinae  valvis  carinato-canaliculatis ,  spiculis  brevioribus, 
extenia  minori  l-nervia,  interna  3-nervia,  nervis  lateralibus  medio  evanidis; 
glumae  coroUinae  valva  extema  suba  ristata  canaliculato-lanceolata  5-nervia, 
intema  2-nervia  apice  subdentata,  nervo  valido  utrinque  ad  marginem  inflexum. 

F,  elatior  Seb.  et  Maur.  FI.  Ronu  Pr.  p.  47.  n.  115.  -  Bert.  FI.  lu  i.2. 
p.  616.  -  F,  arundinacea  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Fìavii  p.  44.  n.  101. 

In  pratis  bumidis,  ad  fossas,  et  in  muris  madidis  communis. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Spiculae  viridi-purpurantes,  valvaram  marginibus  al- 
bo-membranaceis- 

240.  sEMTiNA  Ih  Sp^  pi.  p.  111.  Radice  robusta  repente,  fibris  descen- 
dentibus  flexuosis:  culmo  caespitoso  basi  quandoque  ramoso ,  intemodiis  se- 
miteretibus:  foliis  linearibus  brevibus  patentibus  reflexisque:  vaginis  laxis  stria- 
tis, intemodiis  longioribus,  totum  culmum  obdudentibus:  ligula  brevissima  trun- 
cata lacera.  Racemo  compacto»  ramis  altemis  solitariis:  spiculis  linearibus 
strictis,  in  anthesi  patulis  sub  5-floris:  flosculis  villo  brevi  involucratis:  peri- 
gonii glumae  calycinae  valvis  acutis  cannati s  cartaceo-membranaceis  l-ner- 
viis,  externa  minori;  glumae  coroUinae  valva  externa  lanceolata,  apice  mem- 
branacea eroso-retu^ ,  quandoque  acuta  subartstata  3-nervia ,  valva  interna 
apice  acute  2-fida  2-nervia,  nervo  utrinque  ad  marginem  inflexum. 

F.  serotina  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  48.  n.  117. -Ber/.  FI.  It. 
l.  2,  p.  621. 
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In  aridis  montium.  Secus  Tibur  ad  radices  mentis  Gatilli. 
Perenn.  Fior.  Septembrì.  Spiculae  virentes  quandoque  purpureae. 

^*  Koeleriae.  Racemo  spicaeformi  denso 

241.  CRI  STATA  L.  Sp.  pi.  p.  111.  Radice  tenui,  fibris  flexuosis  ramulo- 
sis:  culmo  caespitoso  solitarioque,  basi  quandoque  ramoso,  superius  nudo:  fo- 
liis  linearibus  acuminatis,  vaginisque  striatis,  pubescentibus:  ligula  membra- 
nacea lacera.  Racemo  spicaeformi  composito  cylindrico  quandoque  lolato,  in 
aathesi  tantum  laxo:  spiculis  oyatis  compressis  2-6-floris  :  perigonii  glumae 
calycinae  valvis  pubescentibus  canaliculatìs,  extema  breviori  acuminata  l-ner-* 
via,  intema  acuta  3-nervia,  nervis  lateralibus  supra  medium  evanescentibus; 
glumae  corollinae  valva  externa  majore  5-nervia,  nervis  lateralibus  superius 
evanidis ,  apice  breviter  2-dentata  mutica ,  in  flosculis  inferioribus  tenuiter 
aristata:  gluma  intema  profìinde  acuteque  2-fìda  2-nervia ,  nervis  lateralibus 
robustis  ad  marginem  inflexum. 

F.  cristata  Beri,  FI.  li.  t.  \.  p.  624.  *  Koeleria  fleoides  Seb.  et  Mmr. 
FI.  Ram.  Pr.  p.  61.  /?.  146.  '^  Gramen  alopecurum  viridi,  et  molli  spica.  Bar- 
rei,  le.  123.  fig.ì. 

Ubique  communis  ad  vias,  in  pascuis  etc. 

Annua.  Fior.  Majo.  Spiculae  albo-virides  senio  pubescentes. 

***  Vtdpiae.  Panìcula  vel  racemo, 
valvis  calycinis  admodum  inaequalibus. 

242.  MicHMii  Kunt.  En.  pL  u  1 .  p*  397-  Radice  tenui,  fibris  simplicibus 
flexuosis:  caule  subsolitario,  basi  quandoque  ramoso  puberulo:  foliis  filiformi- 
bus,  vaginisque  striatis,  pubescentibus:  ligula  membranacea  fimbriata.  Racemo 
composito  secundo  laxifloro,  rami»  angulatis,  infimorìbus  £isciciilatis:  spiculis 
2-4-floris  :  flosculis  subulatis  distantibus  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis 
multo-inaequalibus  carinatis,  valva  extema  minima  Infiervia  acuminato-seta- 
cea,  intema,  longitudine  flosculi,  arìstulata  3-iiervia9  nervis  lateralibus  circa 
apicem  evanidis;  glumae  cor oUinae  valvis  apice  acute,  breviterque  2-fidis,  ex- 
tema  lanceolato-lineari  canaliculata  5-nervia,  nervis  lateralibus  absoletissimis 
superius  evanidis,  aristata^  arista  scainra,  valva  subreviere  ^  valva  imeraa  di^ 
midìo  breviore  2-nervia,  nervis  lateralibus  exilibus  ad  marginem  inflexunu 

F.  Micheli  BerL  FI.  Il  t.  l.  p.  629. 
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In  maritimis.  Oslia^  Fiumicino. 

Annua.  Fior.  Maio.  Spiculae  pallide  virentes. 

243.  LIGUSTICA  Beri,  in  Opusc.  scient.  di  BoL  t.ì.p,  64.  Radice  tenui, 
fibris  ramulosis  villosis:  culmo  caespitoso  erecto  vel  adscendente»  quandoque 
superius  nudo:  foliis  lineari-acuminatis,  vaginisque  striatis,  glabris:  ligula  te- 
nuissima  truncato-lacera.  Panicula  composita  secunda  untante  tandem  diffusa, 
ramis  alternis  geminatisque:  spiculis  sub  4-floris  subulatis,  in  anthesì  com- 
presso-dilatatis:  perigonii  glumae  calycinae  valva  externa  minima  1-nervia, 
interna  3-uervia,  nervis  lateralibus  superius  evanidis;  glumae  coroUinae  val- 
vis  apice  integris,  exteraa  majore  5-nervìa,  nervis  lateralibus  superius  obso- 
letissimis ,  aristata ,  arista  scabra,  valva  longiore,  interna  apice  acute  2-fida 
2-nervia,  nervis  lateralibus  ciliatis  ad  marginem  inglexum. 

F.  ligustica  BerL  FI.  II.  t.  \.  p.  631  —  Bromus  ligusticus  SebasL 
En.  pi.  Amph.  Flavii  p.  31.  n.  40  —  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  57. 
n.  139. 

In  pratis,  viis,  muris  vulgatissima. 

Annua.  Fior.  Maio-Iunio.  Spiculae  viridi-flavae ,  tandem  purpurascentes. 

244.  uNiGLUMis  SoUmd.  in  Ait.  Hort.  Kew.  ed.  l.  t.  1.  ».  108.  Radice 
fibrosa,  fibris  longis  subsimplicibus:  culmo  caespitoso  decumbente,  vel  nodis 
inferioribns  infractis  fiiscis,  adscendente:  foliis  anguste  linearibus  brevibus, 
vaginisque  sublaxis  striatis,  glabris:  ligula  brevi  lacera,  in  vaginae  margines 
decurrente.  Racemo  composito  spicaeformi  stricto,  ramis  solitariis  alternis 
abbreviatis  apice  incrassatis  :  spiculis  5-7-fioris  lineari-subulatis,  in  antbesi 
dilatatis:  flosculis  compres^o-carinatis  successive  minoribus:  perigonii  glumae 
calycinae  valva-externa  brevissima,  intema  lanceolato-lineari,  flosculos  sub- 
acquante  breviter  aristata  3-nervia,  nervis  lateralibus  obsoletis ,  glumae  co- 
roUinae valvis  inaequalibus ,  extema  cannata  lanceolato-lineari  5-nervia , 
nervis  lateralibus  superius  obsoletis,  aristata,  arista  scabra  attenuata  valva 
longiore,  interna  minori,  apice  aecuminata  2^flda  2-nervia,  nervis  lateralibus 
robustis  ad  marginem  inglexum. 

F.  uniglumis  Bert.  FI.  Il  t.  l.p.  634. 

In  litoré  marino.  Ot^Uaj  Fiumicino^  Terracina  ec. 

Annua.  Fior.  Maio-Iunio.  Spiculae  flavo-virentes. 

245.  MYUROS  L.  Sp.  pi.  p.  109.  Radice  tenui,  fibris  flexuosis  ramosis: 
foliis  linearibus  acutÌ9  convoluto-setaceis:  vaginis  laxiusculis  scabris,  supre^ 
ma  saepe  subinflata:  ligula  truncata  brevissima.  Racemo  elongato  secando 
stricto  simplici  vel  composito  untante,  ramis   simplicibus   striatis   scabris: 
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spiculis  obloDgis  sub-6-floris,  flosculis  post  anthesim  deciduis:  perigonii  già-* 
mae  calycinae  vai  vis  linearibus  carina  tis ,  carina  scabris,  extema  1-nervia, 
intema  plusquam  duplo  longiore  S-nervia,  nervis  Iatei*alibus  obsoletis,  supra 
medium  evanidis,  mutica  aut  aristata;  glumae  coroUinae  valva,  externa  lanceo- 
lato^lineari  5-nervia,  nervis  lateralibus  vix  conspicuis,  aristata^  arista  scabra 
valva  plusquam  duplo  longiore ,  interna  minore  apice  acute  2-fida  ,  nervo 
valido  ciliolato  utrinque  ad  marginem  inflexum. 

F.  myuros  Sebast.  En.  PL  Amph.  Fìavii  p,  44.  n.  10() — Bert.  FI.  II. 
l.  1.  p:  636 — Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.p.  46.  n.  114.  «  ma/or.  -  Gramen 
festuceum  myurum  minus  spica  heteromalla.  Barrel.  le.  99.  fig.  1. 

^  Racemo  brevi  striato,  valva  calycina  altera  duplo  longiore. 

F.  bromoides  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr-  p.  46.  n.  113. 

In  sterilissimis  comunis  utraque  varietas,  ut  super  muros. 

Annua.  Fior.  Maio-^Iunio.  Spiculae  subrufescentes. 

246.  CHI  ATA.  DC.  FI.  Fr.  t.  3.  p.  55.  n.  1595.  Radice  tenui,  fibris  ra- 
nmlosis  viUosis  :  culmo  subcaespitoso  erecto,  vaginis  successive  longioribus, 
tecto  :  foliis  linearibus  convoluto-setaceis,  inferioribus  abbreviatis  :  ligula  in 
vaginae  marginem  quodammodo  producta.  Racemo  composito  simplicive  elon^ 
gato  secundo  submutate,  pedunculis  sub-6-floris:  flosculis  teretibus:  perigonii 
glumae  calycinae  valvis  vAlde  inaequalibus,  spiculis  brevioribus,  externa  mi- 
nima 1-nervia,  interna  triplo  etiam  longiore  3-nervia,  nervis  lateralibus  basi 
tantum  conspicuis:  glumae  coroUinae  valva  externa  canaliculato^lineari  acu,- 
minata,  toto  margine,  ciliato^barbata  longe  aristata  obscure  5-nervia  aristata, 
interna  minore  apice  breviter  acuteque  2-fida,  nervo  robusto  ciliolato  utrin- 
que ad  marginem  inflexum. 

F.  ciliata  Sang.  Cent.  3.  p.  17.  n.  SO^Beri.  Fi.  It.  t.  ì.  p.  639.  F. 
myuros  jS  minor.'  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  46 — F.  myuros  /3  glumis 
hirsuto-ciliatis.  Sebast.  En.  PL  Amph.  Flaviip.  44. -Gramen  festuceum  myu- 
rum elatius  spica  heteromalla  gracili.  Barrel.  le.  99.  fig.  2. 

Ad  oras  nemòrum,  et  in  sterilibus.  Romae,  Vetrallai  Tivoli  ec. 

Annua.  Fior.  Maio-^Iunio.  Spiculae  virentes,  senio  albicantes. 

247.  ALOFScuRUs.  Pers.  Syn.  PI.  I.  2.  p.  93.  n.  18.  Radice  tenui,  fibris 
longis  flexuosis  villodis:  culmo  caespitoso  decumbente,  saepe  nodis  inferioribus 
infracto-^dscendente,  et  ramoso:  foliis  anguste  linearibus  mucronulatis,  arefa- 
ctione  convolutis:  vaginis  striatis,  suprema  laxiuscula  elongata:  ligula  lacera 
brevissima.  Racemo  simplieiusculo  secundo,  pedunculis  brevibus  sqiice  dila- 
tatis:  spiculis  majusculis  6-8-florìs  oblongo-lanceolatis  remo  tis   disti  cis,  in 
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antbesì  ovato— oblongis,  flosculis  remotis  successive  minoribus:  perigonii  glu- 
mae  calycinae  valvis  valde  inaequalibus  carinato-canaliculatis,  extema  mini* 
ma  lineari  l^nervia,  interna  lanceolato-lineari  aristata,  arista  £(osculis  sub 
breviore  7-nervia,  nervis  lateralibus  superius  evanidis;  glumae  corollinae  raJva 
extema  lanceolato-linari  carinato-compressa«  arista  sublongiore,  carina  arista^ 
que  scabra,  5-nervia,  nervis  lateralibus  obsoletis  apice  tantam  evanidis,  valva 
interna  minore,  apice  acuto,  2-fida  2-nervia,  nervo  robusto  villoso  utrioque 
ad  marginem  inflexum. 

F.  alopecurus.  BerL  FI.  It.L  ì.  p.6il — Bromus  barbatus.    Seb.  et  Maur. 
Fi.  Rom.  Pr.  p,  58.  n.  UO.  toh.  l—SebasL  Rom.  PI  fas.  aker.  p.  5.  tab.  t. 

In  littore  arenoso  vulgatissima.  Ostia^  Fiumicino  ec. 

Annua.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae,  et  quandoque  tota  pianta,  coerulescunt. 

***  Brachypodia.  Racemo  simplici,  spiculis 
multi  florjs  aristatis. 

248.  G  BACI  US.  Moench.  Meth.  p.  191.  Radice  subrobusta,  fibris  simpli- 
cibus  fìexuosis:  culmo  ut  plurimum  solitario  superius  nudo:  foliis  Iinearibus 
medio  dilatatis  pilosis  scabridis:  vaginis  arctis  striatis  mainine  ciliatis:  ligula 
brevi  membranacea  ciliato-lacera.  Racemo  sìmpliqi  subnutante,  spiculis  al^ 
ternis  teretiusculis  subsessilibus,  in  anthesi  lanceolato-linearibus,  S-IO—floris; 
perigoni!  glumae  calycinae  valvis  subaequalibus,  flosculis  brevioribus,  externa 
angustiori  5-nervia,  interna  7-nervia;  glumae  corollinae  valva  interna  ma- 
jore  canaliculata  oblongo-lanceolata  villosa  7-nervia,  nervis  robustis,  apice 
aristulata,  arista,  in  flosculis  superioribus,  valva  longiore,  valva  intema  minori 
apice  breviter  2-dentata  2-nervia,  nervo  insigni  ciliolato  utrinque  ad  margi- 
nem inflexum. 

F.  gracilis  BerL  FI.  It.  t.  l.  p.  644.  Bromus  sylvaticus  Seb.  et  Maur. 
FI.  Rom.  Pr.  p.  59.  n.  142.  cum  var. 
in  umbrosis  et  sylvaticis  communis. 
Annua.  Fior.  Maio-Iunìo.  Spiculae,  uti  tata  pianta,  virescunt. 

249.  FINN  ATA.  Huds.  FI.  AngL  p.  48.  Radice  robusta,  fibris  crassis  sto- 
loniferis  flexuosis:  culmo  simplici  caespitoso  erecto,  basi  vaginis  afbyHi^ 
cinto,  superius  nudo  :  foliis  lato-linearibus  elongatis  :  vaginis  laxiusculis  et* 
quisite  striatis:  ligula  brevi  truncato-lacera.  Racemo  simplici  erecto  in  an* 
thesi  patulo:  spiculis  subsessilibus  teretiusculis  alternis  distantibus  8-20-florìs: 
perigonii  glumae  calycinae  valvis  subaequalibus  7-nerviis  breviter  aristatis, 
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valva  externa  minori;  glumae  corollinae  valvis  longitudine  aequalibus,  exteitia 
7-nervia  lanceolato-acuminata  aristata  vel  mutica»  arista  valva  breviore,  in- 
terna truncata  2-nervia ,  nervo  robusto  ciliolato  utrinque  ad  marginem  in- 
flexum. 

F.  pinnata.  Beri.  FI.  Il  t.  1.  p.  646  —  Bromus  pinnatus  Sebast.  En. 
PLAmph.  Flavii  p.  32.  n.  iS—Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Pr.  p.  59.  n.  Ut. 
a  et  jS — Gramen  sparteum  y  spicata  Brizae  panicula  et  cornieulata.  Barrel. 
le.  p.  25. 

In  dumetis,  sepibus»  et  viis  communis. 

Pereno.  Fior.  lunio-lulio.  Spiculae  et  tota  pianta  glauco-virentes. 

250.  paoENicoiDEs.  L.  Mant.  1.  p.  33.  Radice  subrobusta  repente,  fibris 
elongatis  flexuosis:  culmo  caespitoso  decombente  ramosissimo,  nodis  infracto, 
superius  nudo:  foliis  lineari-angustissimis  acumìnatis  patulis,  tandem  convo- 
lo to-setaceis:  vaginis  brevibus  laxiusculis:  lìgula  brevi  pilosa  in  vaginae  mar^ 
ginem  decurrente.  Racemo  simplici  paucifloro:  spiculis  subsessilibus  distanti- 
bus,  superioribus  ante  anthesim  teretiusculis  10-15-floris:  perigonii  glumae 
calycinae  valvis  acuminatìs  muticis,  externa  duplo  minori  5-'nervia,  interna 
7-nervia,  glumae  corollinae  valvis  longitudine  aequalibus,  externa  lanceolata 
5-nervia,  nervis  basi  obsoletis,  ai*istata  vel  mutica,  arista  valva  multo  bre- 
viore ,  interna  truncata  subplana  apice ,  et  marginibus  superioribus  ciliata 
2'nervia,  nervis  robustis  utrinque  ad  marginem. 

F.  phaenicoides.  Bert.  Fi.  It.  t.  1.  p.  651. 

In  apricis  mare  versus.  Civitavecchia^  Cometa  ec. 

Perenn.  Fior.  Maio-Iunio.  Spiculae,  et  tota  pianta,  glaucae. 

251.  DisTÀCHYA.  Wild.  En.  t.  l.  p.  118.  Radice  tenui,  fibris  descenden- 
tibus  subsimplicibus  flexuosis:  culmo  rigido  caespitoso,  nodis  inferioribus  in- 
fractis,  adscendente  erectoque  superius  nudo:  foliis  linearibus  scabris  distan- 
tibus,  vaginisque  brevibus,  striatis:  ligula  membranacea  fimbriata  pilosa.  Ra^ 
cerno  paucifloro:  spiculis  ovatis  compressis  disticis  subsessilibus  aproximatis 
sub-12-floris:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  subaequalibus  lanceolatis 
acutis  muticis ,  extema  minori  5-nervia ,  intema  7-nervia  ;  glumae  corolli- 
nae valvis  longitudine  aequalibus,  externa  scabra  exquisite  setoso-aristata 
7-nervia,  setis  marginalibus  patulis,  arista  valva  longiore»  valva  interna  sub- 
tmncata  2-nervia,  nervis  robustis  superius  setoso-ciliatis  utrinque  ad  margi- 
nem inglexum. 

F.  distachya.  Bert.  FI.  It.  l.l.  p.  651.  Bromus  distachyos.  Sebast.  En, 
PI.  Amph.  Flav.  p.  32.  n.  42— Seé-  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.^9.  n.  143.  «,  /S,  y. 
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In  murìs  aridis,  coUibus  sterìlibus,  et  quandoque  etiam  in  apricis.  Villa 
PamfiUj  PalombarUy  muri  della  città  ec. 
Annua.  Fior.  Majo.  Spiculae  virentes. 

Obs.  Varietates  Fior.  Rom.  Prod.  lusus  simplìces  sunt,  diverso  loco  natali. 
DACTYLIS. 

252.  GLOMERATA.  L.  Sf.  Piti.  105.  Radice  robusta,  fibris  flexuosis parce 
ramosis:  culmo  subcaespitoso  tereti  striato  superne  nudo:  foHis  acutis  cari- 
natis  rigidulis,  carina  et  marginibus  scabris:  vaginis  subcompressis  carinatis 
scabridis  ;  ligula  gi^andiuscula  obtusa  ,  apice  erosa  vel  lacera.  Racemo 
terminali  composito:  floribus  secundis,  ramis  alternis  modo  elongatis  mo- 
do abbreviatis  :  spiculis  conglomeratis  ovoideis  sub-5-floris  :  perigoni!  glu- 
mae  calycinae  valvis,  spiculis  brevioribus,  externa  minore  lanceolata,  interna 
oblongo-lanceolata,  lateribus  ìnaequalibus,  majore  1 -nervoso,  minore  eneveo, 
nervo  cannali  in  utraque  setoso;  glumae  corollinae  valva  externa  cartillagi- 
nea  oblongo-lanceolata  5-nervia,  valva  interna  membranacea,  nervo  insigni 
utriusque  ad  marginem  ìnflexum. 

D.  glomerata.  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  —  Maur.  Cent.  13.  p.  8 — 
Ben.  FL  It.  t.  \.  p.  508 — Gramen  spicatum  folio  aspero  spica  grumosa 
longa,  vel  breviore.  Barrel.  le.  p.  26.  fig.  1.  2. 

In  pratis,  viridariis,  viis  competribus  communis. 

Perenn.  FI.  Majo-Iunio.  Spiculae  albo-virides,  aut  ex  albo-viridi-purpu- 
rascentes. 

253.  LiTORALis.  W.  Sp.  PI.  n.  408.  Radice  fibrosa ,  fibris  simplicibus 
longis  reptantibus  stolonìferis:  culmis  subsolitaris  florigeris  vel  sterilìbus  fo- 
liosis  disticis  simplicibus  ramosisque  ad  stolonum  articulis,  basi  bulboso- 
squamosis  :  foliis  angustis  rigidis  patentibus  scabris  :  vaginis  arctis  striatis: 
ligula  pilosa  ,  pilis  lateralìbus  longioribus.  Racemo  terminali  composito 
spiciformi,  quandoque  interrupto  :  floribus  secundis ,  ramis  jamdudum  bre* 
vissimis:  spiculis  oblongis  compressis  sub-4-floris:  perigonii  glumae  calycinae 
valvis  ovato-oblongis,  flusculis  plusquam  dimidio  brevioribus,  interna  majore 
5-nervia,  externa  3-nervia  ;  glumae  corollinae  valva  externa  latiore  ovato- 
oblonga  striata  9-nervia,  interna  erosula,  newo  utrinque  ad  marginem  late 
Ìnflexum,  nervis  omnibus  scabridis. 

D.  litorales  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  571. 
In  palustribus  mare  versus.  Ponticelli  d'Ostia. 

Perenn.  Fior,  aestate.  Spiculae  variant  virìdes,  viridi-coerulescentes,  vel 
porpurascentes.  Tota  pianta  glauca. 
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BROMUS. 

254.  SECOLI Nus  L.  Sp.  Pt.  p.  112.  Radice  fibrosa,  fibris  flexuosis  sim- 
plicìbus:  culmo  2-3-pe(lalì  striato  pilosiusculo  superius  nado:  foliis  elongatis, 
yagìnisque  striatis,  pilosis:  ligula  b^eyissima  truncata  lacera.  Panicula  laxa 
subsimplici  erecta,  tandem  nutante:  spiculis  ovato-oblongis  turgìdo-subcom- 
pressis  scabridis  nudisve  sub-I  0-floris:  perigonii  glumae  calycinae  valva  ex- 
tema minori  lanceolata  5-nervia ,  valva  intema  ovato-oblonga  breviter  mu- 
cronulata  7-nervia ,  carina  ciliato-scabra  ;  glumae  corollinae  valva  externa 
ovato-oblonga  9-nervia,  infra  apicem  aristata,  arista  valva  longiore  vel  acquan- 
te ,  valva  intema  ovato-obtusa,  nervo  conspicuo,  utrinque  ad  marginem  in- 
flexum. 

B.  secalinus  Sang.  Cent.  3.  p.  17.  n.  31. --Bert.  Fi.  II.  t.  \.  p.  654.- 
Festuca  graminea  glumis  non  hirsutis  erectior.  Barrel.  le    75.  f.  1. 

/3  Paniculae  ramis  locustisque  moUiter  villosis:  arista  corollina  flosculis 
sublongiore.  Beri.  l.  e.  p.  655. 

In  collibus  circa  Romam.  Monte  Marioy  (ì  in  Umbriae  pascuìs  secus  Ascoli. 

Annuus.  Fior.  Majo-Iulio.  Spiculae  pallide  virentes. 

255.  RACEMosus  L.  Sp.  PI.  p.  114.  Radice  fibrosa,  fibris  simplicibus: 
culmo  sesquipedali  pilosiusculo:  foliis  planis,  vaginisque  ovatis,  striatis  pube- 
scentibus:  ligula  brevi  truncata  pilosiuscula.  Panicula  elongata  laxiflora,  in  an- 
thesi  erecta:  spiculis  ovato-lanceolatis  scabris  vel  villosis  sub-8-floris:  peri- 
gonii glumae  calycinae  valva  extema  minore  lanceolata  5-nervia,  interna  late 
ovata  breviter  mucronulata  7-neiTÌa;  glumae  corollinae  valvis  ciliolatis,  ex- 
tema  late  ovata  subemarginata  9-nervia ,  infra  apicem  aristata,  arista  valva 
sublongiore,  interna  ovato-obtusa  integra,  nervo  utrinque  ad  marginem  inflc- 
xum,  pUis  alteme  minoribus,  crebre  ciliato. 

B.  racemosus  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  31.  n.  39.~Seb.etMaur. 
Fi.  Rom.  Pr.  p.  54.  n.  133. -Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  657. 
In  pratis  et  pascuis  communis. 
Annuus.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  pallide  virentes. 

256.  ÀRVENsis  L.  Sp.  PI.  p.  113.  Radice  tenui,  fibris*  flexuosis  parce 
ramosis:  culmo  erecto  sub-3-pedali  glabro,  superne  nudo:  foliis  linearibus 
acutis  pilosis ,  vaginisque  arctis  villosis  ,  striatis:  ligula  brevi  eroso-lacera. 
Panicula  terminali  sparsa  stricta,  dein  effusa  nutante  :  spiculis  ovatis  turgi- 
diusculis  subcompressis  scabriusculis  sub-I  0-floris:  perigonii  glumae  calycinae 
valva  extema  minore  lanceolata  3-nervia  interna  ovato-lanceolata,  5-nervia; 
glumae  corollinae  valvis  longitudine  aequalibus,  extema  ovato-oblonga  acute 
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2-fida  7-nervia,  infra  apicem  aristata,  arista  tenui  scabra  recta,  valvae  lon- 
gitudine, valva  inta*na  angustiori,  nervo  utrinque,  ad  marginem  inflexum,  pa- 
tenti-ciliato. 

B.  arvensis  Seb.  et  Maur.  FL  Rom.  Prod.  p.  54.  n.  132.  -  Bert.  Fi.  li. 
u  1.  p.  658. 

\tk  pratis  et  pascuìs  communis. 

Annuus.  Fior.  Majo-Iunio.  Spiculae  viridi-albae,  vel  viridi-albo  et  pur- 
pureo variegatae. 

257-  sQUARRosvs  L.  S/>.  PL  p.  112.  Radice  tenui,  ftbris  simplicibus:  cul- 
mo erecto  bevi  superius  nudo:  foliis  linearibas  planis,  vaginisque  arctis  ekm- 
gatis  pubescentibus:  ligula  erosa  lacera.  Panicula  simpliciuscula  erecta,  firuc- 
tifera  nutante  :  spiculis  majusculis  ovato-qblongis  scabris  vel  pilosis  10-20- 
floris:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  subacutis ,  èxterna  minore  oblongo- 
lanceolata  5-nervia,  interna  ovato-oblonga  7-nervia;  glumae  corollinae  valva 
externa  late  ovato-oblonga,  apice  acute  2-fida,  obsolete  nervosa,  infra  api- 
cem aristata ,  arista  valvae  longitudine  creta ,  arefactione  infracto-recurvata 
patenti ,  valva  interna  minore  oblonga  elliptica,  marginibus  obsctire  nervosis. 

B.  squarrosus  Seb.  et  Maur.  FL  Rom.  Prod.  p.  54.  n.  132.  -  Bert.  K 
It,  t.  ì.  p.  660.-Gramen  phalaroides  majus  acerosum  nutante  spica.  Barrel 
le.  24.  f.  1. 

fi  minor.  Spiculis  angustioribus  Seb.  et  Maur.  l,  e. 

In  montibus  subapenninis  ad  vias  non  rara.  Vettore^  Monte  Lucretile  eie. 
fi  copiose  quo  loco  legerat  Barrelierus  noster.  SvUa  via  del  Tevere  fra  Porta 
del  Popolo j  e  Ponte  Molle..... 

Annuus.  Fior.  lunio-Augusto.  Spiculae  albo-viridi-stramineae. 

258.  MOLLI s  L.  Sp.  PL  p.  112.  Radice  fibrosa,  flbrìs 'nun>erosis  conge- 
stis  lanuginosis:  culmo  erecto  sesquipedali  laevi  superius  nudo:  foliis  lineari- 
bus  elongatis ,  vaginisque  arctis  protensis  strìatis  pubescentibus  :  ligula  brevi 
obtusa  subintegra.  Racemo  composito  multifloro  in  anthesi  stricto  :  spiculis 
ovato-lanceolatis  compresso-subturgidis  molli  ter  villosis  scabrisve  10-20-flo- 
ris:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  ovato-lanceolatis  parum  inaequalibus, 
extema  3-nervia ,  interna  5-nervia  ;  glumae  corollinae  valva  externa  ovata 
vix  2-fida  7-nervia  apice  aristata,  arista  recta  valva  subreviore,  valva  interna 
minore  plana,  nervis  marginalibus  obsolètis. 

B.  moliis  Sebast.  En.  PL  Amph.  Flavii  J).  31 .  n.  38»  -  Séb.  et  Maur. 
FI.  Rmn.  ?rod.  p.  55.  n.  134.  -  Bert.  Fior.  It.  t.  1.  p.  662.-  Festuca  giti- 
minea,  hirsutis  Brìzae  glumis,  compaetior.  Barrel.  le.  83.  /*.  1 . 
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In  agris  pascuìs  et  vìis  yulgaris. 

Annuus.  Fbr.  Majo.  Spiculae  lete  virentes. 

259.  iNTBRMBDius.  Guss.  FI.  Sic.  Prod.  tA.  p.  114.  Radice  tenui,  flbris 
numerosis:  culmo  ei*ecto  laevi  folioso:  foliis  linearìbus  acuminatis,  vaginisque 
arctis  elongatìs  stria tis  pubescentibus  :  ligula  scarìosa  truncata  subintegta. 
Panicula  stricta  multiflora,  ramis  superioribus  solitariis:  spieulis  laoceolatis 
compresso-subturgidis  villosis  sub-12-floris:  perigonii  glumae  calycìnae  valva 
externa  minori  acuminata  3-nervia ,  interna  ovato-Ianceolata  7-nervia  ;  glu- 
mae coroUinae  valva  extema  ovato-acuminata  breviter  2-(ida  ,  obsolete  et 
irregulariter  nervosa,  apice  aristata,  arista  valva  subaequante,  tandem  intorta 
divaricato-patula,  valva  interna  minore,  nervìs  lateralibus,  eiliisque  obsoletis. 

B.  intermedius.  Sang.  Cent..  3-  p.  18.  n.  32.  -  Bert.  FI.  Il  t.  \.  p.  663. 

In  pascuis  non  procul  ab  urbe.  Mardgliana. 

Annuus.  FI.  lunio.  Spiculae  virìdes  tandem  stramineae. 

260.  scoPARius.  L.  Sp.  PI.  p.  114.  Radice  fibrosa,  fibris  crassiusculis 
ramosis  subvillosis:  culmo  caespitoso  erecto  levi,  superne  nudo:  foliis  linea- 
rìbus elongatis,  vaginisque  striatis,  parce  pilosis:  ligula  brevi  truncata  lacera. 
Racemo  terminali  densifloro  strìcto  :  spieulis  lanceolatis  fere  sessilibus  sca- 
bris  vel  villosis  12-15— floris  :  perigonii  glumae  calycinae  vai  vis  acuminatis, 
externa  minori  lanceolato-lineari  3-nervia,  interna  lanceolata  7-nervia;  glu-- 
mae corollinae  valva  externa  lanceolato-acuminata,  apice  2-fida  7-nervia, 
nervis  alterne  insignioribus,  infra  apicem  aristata,  arìsta  valva  longiore  tandem 
recurvato-intorta  divaricato-palula ,  valva  interna  minore  apice  2-dentata , 
nervo,  utriusque  ad  marginem,  patenti-ciliato. 

B.  scoparius.  Maur.  Rom.  PI.  Peni.  13.  p.  9  -  Beri.  FI.  II.  t.  \.  p.  665. 
In  sterilibus  et  muris.  Secus  Suin,  siquatim  in  veteri  amphiteatro. 
Annua.  Fior.  Majo.  Spiculae  virides,  quandoque  subrubentes. 

**  Bromi  feslucacei.  Locustis  compressis,  valva  corollina 
interna  crebre  ciliolata  vel   scabra. 

261.  GYGASTEus  L.  Sp.  PI.  p.  114*  Radicc  robusta,  fibris  crassis  nigri- 
gantìbus  flexuosis  villosis  :  culmo  3-4-pedalr  erecto  glabro ,  superius  nudo  : 
foliis  linearibus  elongatis  acuminatis,  margine  scabris,  inferius  auriculatis,  au- 
riculis  lateralibus  incurvis:  vaginis  arctis  striatis  glabrìs:  ligula  cartillaginea 
truncato-lacei^a.  Pauicula  composita-elongata  terminali  laxiflora^  in  anthesi  nu- 
tante,  in  fructu  erecta:  spieulis  acutis  gracilUmis  3-7-floris:  perigonii  glumae 
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calycinae  vai  vis  lanceolato-acuminatis ,  externa  minori  1-nervia ,  intema 
3-nervia;  glumae  coroilinae  valvis  longitudine  aequalibus,  extema  lanceolato- 
acuminata  obscure  3-nervia,  apice  brevissime  2-(lentata,  infra  dentes  ari- 
stata, arista  scabra  valva  paulo  longiore,  interna  acuminata  subintegra,  nervo 
robusto  scabro  utrinque  ad  marginem  inflexum. 

B.  giganteus  Beri.  FI.  II.  L  1.  p.  667.  -  Festuca  gigantea.  Seb.  et  Maur. 
FI.  Rom.  Prod.  p.  47.  n.  116. 

Ad  sepes  in  locis  humentibus.  Valle  deWInfemo  ec. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Spiculae  pallide  virentes,  quandoque  subviolaceae. 

262.  ASPER  L.  Sp.  PI.  n.  111.  Radice  fibrosa,  fibris  robustis  elongatis 
bue  illuc  villosìs  :  culmo  erecto  edam  3-pedali  villoso  superius  nudo  :  foliìs 
lato-Iinearibus  elongatis  scaberrimis  :  vaginis  arctis  elongatis  striatis,  pilis 
deflexis:  ligula  membranacea  subintegra.  Panicula  composita  elongata  laxiflo- 
ra  untante  secunda:  spiculis  elongatis  laxis  sub-16-floris:  perigonii  glumae  caly- 
cinae valvis  acutis,  carina  scabris,  externa  minori  1-nervia,  intema  3-nervia; 
glumae  coroilinae  valva  externa  lanceolato -acuminata  obscure  5-nervia, 
acumino  subintegro,  apice  aristata,  arista  recta^  valva  breviore,  valva  interna 
minori  subintegra,  nervo  valido,  utrinque  ad  marginem  inflexum,  inferae  sca- 
bro, superne  ciliato. 

B.  asper.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  56.  n.  136.  -  Bert.  FI.  It. 
t.  \.  p.  669. 

In  nemoribus  frequens  etiam  circa  urbem. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  virides,  vel  viridi-purpurantes. 

263.  ERECTVS  Huds.  FI.  Angl.  p.  49.  Radice  robusta ,  fibris  firmis  fle- 
xuosis  villosis  nigrigantibus  :  culmo  caespitoso  erecto  sub-3-pedali  superius 
nudo  :  foliis  linearibus  acuminatis  scabris,  radicalibus  angustissimis  ciliatis  : 
vaginis  laxiusculìs  protensis  :  ligula  brevissima  tmncata  lacera.  -  Panicula 
erecta  laxiflora  in  anthesi  tantum  patente:  spiculis  oblongis  compressis  8-rl2- 
floris:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  lanceolatìs,  carina  ciliatis,  extema 
minori  1-nervia,  interna  3-nervia;  glumae  coroilinae  valva  externa  lanceo- 
lato-acuminata  breviter  acuta  2-fida  5-ner\ia,  nervis  medianis  obsoletis, 
aristata,  arista  recta  seabrida  valva  breviore,  valva  interna  minori  acuminata, 
nervo  conspicuo  ad  margines  inflexos ,  inferius  scabrido,  superius  minute 
ciliolato. 

B.  erectus  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  5G.  n.  135.  -  Bart.  FI.  It. 
t.  1.  p.  671.-Gramen  sparteum,  longa  et  spicata  panicula,  Lolii  utriculati, 
Festucae  potius  majus.  BarreL  le.  Ì3.  f.  1. 
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In  arvis  et  collibus  siccioribus  frequens.  Monte  Mario. 
Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  virides,  quandoque  viridi-purpurascentes. 
Pianta  glauca  striata. 

***  Bromi  genuini.  Locustis  compressis,  valva  corollina 
interna  remotiuscule  ciliata. 

263.  sTEHìLis  L.  Sfé  PI.  p.  113.  Radice  tenui,  fibrillis  flexuosis  huc 
illuc  villosis:  culmo  adscendente  sub-S-pedali  stricto  glabro  superius  nudo: 
foliìs  linearibus  acuminatis,  vaginisque  laxiusculis  elongatis,  striatis  scabris: 
ligula  brevi  truncato--lacei*a.  Panicula  terminali  simpliciuscula  in  anthesi  ef- 
fusa nutante,  ramis  pendulis:  spiculis  oblongis  compressis  sub-I  O-floris,  flo^ 
sculis  divaricatis:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  admodum  inaequalibus 
lanceolato-linearibus  acuminatisi  externa  minori  1-nervia,  interna  3--nervia; 
glumae  coroUinae  valva  externa  majori  lanceolato-lineari  scabra  ,  conspicue 
7-nervia,  acuminato-2-fìda,  infra  apicem  astata,. arista  scabra  basi  sulcaia 
valva  longiore,  valva  interna  admodum  minore  obtusa,  nervo  remote  sei1*ato^ 
ciliato,  utrinque  ad  marginem  inflexum. 

B.  sterilis  Sebast.  En.  PL  Amph.  Flavii  p.  30.  n-  36.  -  Seb.  et  Maur.  fi. 
Rom.  Prod.  p.  36.  n.  131.- Bert.  FI.  It.  t.X.p.  674. 
In  sterilibus  et  muris  obvius. 
Annuus.  Fior.  Majo.  Spiculae  virides  aut  viridi-rubentes. 

264.  se  ABERRI  Mus  Teu*  FI.  Nap.  t.  3.  p.  89.  tav.  105.  Radice  fibrosa 
tenui,  fibris  flexuosis:  culmo  erecto  vel  adscendente  spithameo,  et  etiam  3^ 
pedoli  laevi,  superius  nudo:  foliis  linearibus  acuaiinatis,  vaginisque  laxiusculis 
pubescentibus  striatis:  ligula  membranacea  truncata  lacera.  Racemo  terminali 
composito  stricto  in  anthesi  erecto-patulo  :  spiculis  elongatis  divaricatis  vil^^ 
losis  scabrisque  6-8^1 2-floris:  flosculis  remotis  lineari-«ubulatis:  perigonii  valvis 
lineari-lanceolatis  carina  scaberrimis:  glumae  calycinae  valva  extema  minori 
l-nervea,  intema  3-nervea;  glumae  corollinae  valva  exteraa  conspicue  7-ner^ 
via ,  infra  apicem  profunde  bifidum ,  aristata ,  arista  scabi'a  basi  suleata  ^ 
valvam  acquante,  gluma  interna  valde  minore  acuminata,  nervo  8en*ato-ciliato 
utrinque  ad  marginem  inflexum. 

B.  scaberrimus  BerU  FI.  It.  t.  \.  p.  676. 

§  racemo  contractiore ,  ramis  pedunculisque  brevioribu»  f  toto  demum 
ex  atro-rubro  violaceo;  berba  plerumque  mollìter  pubescente^  Berte  l.  e* 
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B.  diandrus.  Sebasl.  En.  PI.  Amph.  Fìavii  p.  31.  n.  37.  6.  madritensis. 
Seb.  et  Maur.  FL  Rom.  Prod.  p.  57.  n.  138.  B.  sterilìs  erécta  panicula  ma- 
jor. Barrel.  76.  f.  1. 

In  sterilibus  viis  muris  vulgatissimus. 

Annuus.  Fior.  Majo.  Spieulae  variant  virides,  atro-violaceae,  virides  rubro 
et  albo  varìegatae. 

264.  MAxiMDs  Gitss.  PI.  Rar.  p.  45.  Radice  robusta,  fibris  crassis  fle- 
xuosis  lanuginosis:  culmo  caespitoso  adscendente  8ub'2-pedali  tereti  striato, 
superius  nudo:  foliis  linearìbus  acuminatis,  vaginisque  laxis  elongatis,  striatis 
pilo&is:  ligula  membranacea  truncata  lacera.  Panicula  terminali  simpliciuseula 
stricta,  in  anthesi  patuia  nutante:  i^iculis  majuscolis  lanceolatis  compressis 
scabris  sub-I 0-floris  :  flosculis  tandem  divaricatis:  perigoni!  valvis  omnibus 
late  lanceolatis  acuminatonsetaceis  :  glumae  ealycinae  extema  minori  1  Hier- 
via ,  interna  obscure  5-neryia  ;  glumae  corollinae,  valva  externa  exqui^te 
7-nervia,  infra  apicem  profonde  2-fldum,  artstata,  arista  scabra,  valva  duplo 
et  ultra  longiore,  basi  sulcata,  apice  attenuata  ,  valva  interna  dimidio  bre- 
viore  acuminata,  nervo  laterali,  utrinque  ad  marginem,  reniote  ciliato. 

B.  maximus.  Sang.  Cent.  3.  p.  18.  n.  33.  -  Bart.  FI.  It.  t.  1.  p.  678. 

/3  Locustis  brevi  ter  pedunculatis  ,  florentibus  erecto-patulis  ;  valva  co- 
rollina  externa  altius  2-fida.  Bet.  l.  e. 

In  herbidis  circa  Romam  non  rara;  ^  in  maritimis.  Torre  S.  Michele. 

AnnQus.  Fior.  Majo.  Spieulae  virides  aut  viridi-alboque  rubentes. 

266.  TBCTOBUM  L.  Sp.  Pl.p.  114.  Radice  tenui,  flbris  flexuosis  villosis: 
culmo  cae^itoso  vel  solitario  erecto  glabro  striato  superne  nudo  :  foliis  li- 
neai4bus  acuminatisi  vaginisque  arctis,  striatis  moli  iter  pubescentibus:  ligula 
plus  minus  evoluta  lacero-laciniata.  Panicula  terminali  laxiflora  in  anthesi 
secunda»  ^ioolis  compressis  lanceolatis  molliter  pubescentibus,  ex  ramis  nu- 
tantibus  assurgentibus,  sub-5-floris:  flosculis  remotiusculis:  perigonii  glumae 
ealycinae  valvis  lanceolatis  carinatis,  marginibus  lato-membranaceis,  extema 
minori  acuminata  1-nervia,  interna  duplo  longiore  acuta  3-nervia:  valva  co- 
roUina  externa  obtongo-lanceolata ,  margine  membranaceo,  insigni  7-ttervia, 
apice  breviter  2-fWo  aristata ,  arista  tenui  scabra ,  valva  sublongiore  ,  valva 
interna  dimidio  breviore  obtusiuscula^  nervo  laterali  utrinque  ad.marginem, 
longe  remoleque  ciliato,  inferius  nudo. 

B.  leetorum  Bert.  FI.  li.  t.  \.  p.  680. 

In  aridis,  muris,  et  tectis  Piceni. 

Annuus.  Fior.  Aprili-Majo.   Spieulae  pallide  virentes>  aut  ex  viridi-m- 
bellae. 
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ARUNDO. 

*  Donax.  Valva  corollina  externa  usque 
ad  medium  pilifera. 

,  267.  DONAX  L.  Sp.  pi.  p.  120.  Radice  crassa  repente  ramosa ,  fibris 
simplicibus  majusculis  descendentibus:  culmo  fruticoso  fìstuldso  robusto  ma- 
gno: foliis  lato-lanceolatis  longius  acuminatis  carinatis,  margine  superius  sca- 
bridis:  vaginis  arctis  striatis:  ligula  truncata,  medio  abbreviata.  Panicula  com- 
posita tyrsoidea  ramosissima»  ramis  altemis  semi-verticillatis  :  spìculis  1-3- 
Ùpris:  flosculis  albo-barbatis,  baiba  longitudine  flosculi,  tandem  patente,  in- 
ferius  abbreviata  :  perigoni!  glumae  calycinae  valvis  cartaceis  3-nerviis , 
esterna  longiore,  interna  circa  flosculos  convoluta  ;  glumae  corollinae  valvis 
membranaceis,  externa  lanceolata  acuminata  brevissime  aristata  5-nervia, 
nervis  intermediis  evsUiescentibus,  interna  dimidio  breviori,  nervo  utrinque 
ad  marginem  inflexum,  crebre  superius  ciliolato, 

A.  Donax.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pi  od.  p.  42-  n.  103.  -  Bert.  Pi  II. 
t.  ì.  p.  732. 

Ex  Aegypto  adlata  ubique  colitur,  et  sponte  bue  illuc  provenit. 

Perenn.  Fior,  decedente  Autumno.  Spiculae  viridi-purpuraee. 

Vulgo  Canna^  Cannone. 

Usus.  Pianta  utilissima.  Culmus,  plurimis  in  operibus,  summopere  prae- 
stat  uti  ad  fulgendas  vites  aliasque  plantas,  ad  sepes  texendas,  ad  ripas  fluvio- 
rum  sustinendasy  ad  laquearia ,  canistras ,  caveas  colos  j  textorum  pectines 
texendos  etc.  Folia  ad  boves  et  jumentos  alendos  optima,  verna  tempestate,  dum 
alia  deficiunt  gramina.  Radix  in  arte  medica,  uti  aperiens  et  detergens  olim 
commendata. 

268.  PLiNiANA.  Tourr.  Fior.  hai.  Prod.  p.  63.  Radice  repente  ramosa, 
ramis  bulbiferis,  fibris  subsimplicibus:  culmo  orgyali  geniculato,  dein  erecto, 
inferius  semifarcto  tereti:  foliis  linearibus  latiusculis,  apice  longe  acuminatis, 
striatis,  margine  et  carina  scaberrimis:  vaginis  glabris:  ligula  coriacea  bre- 
vissima troncata.  Panicula  elongata  depauperata,  in  anthesi  patente,  ramis 
altemis  elongatis,  spiculis  sub-I -floris:  flosculis  albo-barbatis,  barba  flosculis 
subbreviore,  inferius  abbreviata:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  subaequa- 
libus  cartaceis  3-nerviis,  interna  circa  flosculos  convoluta;  glumae  corollinae 
valvis  membraDaceìs,  exteroa  longe  acuminata,  acumine  aristaeforn^i  contor- 
to, glumam  cprollinam  superante,  obscure  5-nervia,  valva  intema  multo  mi- 
nori, nervo  robusto  glabro,  utrinque  ad  marginem  inflexunù 
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A.  pliniana.  Beri.  FI.  II.  t.  1.  p.  734.  -  A.  Plinii.  Seb.  et  Maur.  FI. 
Rom,  Prod.  p.  41.  n.  102. 

Ad  sepes  et  fossas  circa  urbem  frequens.  Magna  manu  circa  Monte  Mario. 

Perenn.  Fior.  Septembri.  Spiculae  viridi-purpurantes. 

Vulgo.  Cannuccia. 

Usus.  Horticultores  ad  defendendas  hyeme  plantas,  speciem  colligunt, 
ut  storeas  confìciant. 

**  Ampelodesmos.   Valva  corollina  extema 
basi  breviter  barbata. 

269.  AMPELODESMOS.  Cyrill.  -  Neap.  PI.  Fase.  2.  p»  \%   Radice  robusta 
caespitosa,  fìbris  numerosis  congestis  :  culmo   erecto  suborgyali  firmo  farcto 
scabro  superìus  nudo:  foliis  linearibus   robustis  longe   acuminato-attenuatis, 
maturitate  convolutis  :  vaginis    arctis    striatis   glabris  :  ligula    membranacea 
triangulari  magna ,  tandem  lacera,   in  foliis  superioribus  elongata.  Panicula 
composita  nutante  secunda,  ramis  scabris ,  inferioribus  semiverticillatis  elon- 
gatis  :    spiculis   compressis    sub-5-floris ,    flosculis    basi   breviter   barbatis , 
barba  alba  subpatente:  perigonii  glumae  calycinae  valvis  lanceolatis,  flosculis 
brevioribus ,  acumino    mucronulato ,  extema    breviuscula    3-nervia ,    intema 
5-nervia;  glumae  coroUinae  valvis  cartilagineis  longitudine  fere  aequalibus, 
externa  lanceolata  scabra,  acumino  mucronulato,  5-nervia,  intema  apice  bre- 
viter acuminato-2-fìda,  nervo   minutissime   ciliolato,  utrinque  ad  marginem 
inflexum. 

A,  Ampelodesmos.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  43.  n.  105.  -  Beri. 
FI.  It.  t.  \.  p.  738.  -  Calamagrostis  nastoides  avenacea  panicula.  Barrel. 
le.  363. 

In  montibus  calcareis.  Abundat  secus  Tivoli^  S.  Poloj  Palombara^  et 
CirceUo  ec. 

FI,  lunio-Iulio.  Spiculae  virentes,  vel  ex  caeruleo  et  purpureo-virent^s, 
nunc  etiam  substramineae. 

Vulgo.  Strama. 

Usus.  Culmo  nondum  maturo  ad  vincendum  utuntur  agricolae,  item  ad 
funes  texendas. 

{Sarà  continuato) 
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Astronoma.  —  Ricerche  stUTattuale  valore  della  decUnazione  magnetica  in  Roma. 
Memoria  del  P.  A.  Secchi,  direttore  deW osservatorio  del  Collegio  Romano. 


Chiarissimi  coUeghi 


E 


Lo  Tonore  di  presentare  all'accademia  alcune  ricerche  fatte  da  me  intomo 
al  magnetismo  terrestre.  Quelle  che  oggi  propongo  sono  dirette  special- 
mente a  determinare  la  declinazione  assoluta  e  la  sua  variazione.  Non  vi  farà 
meraviglia  che  io  mi  occupi  di  questo  soggetto»  perchè  dapoi  che  il  celebre 
Gauss  introdusse  in  questo  ramo  di  scienze  una  esattezza  geometrica  ,  esso 
passò  dalle  mani  dei  fisici  a  quello  degli  astronomi;  ed  io  già  da  gran  tem- 
po desiderava  riempire  almeno  in  parte  il  vuoto  che  su  questo  punto  esiste 
nel  nostro  paese»  parendo  ciò  tanto  più  necessario ,  quanto  che  il  suolo  su 
cui  ci  troviamo  è  per  la  maggior  parte  vulcanico»  laonde  poteva  riuscire  di 
grande  importanza  la  determinazione  esatta  delle  costanti  magnetiche,  sia  che 
esse  sì  trovino  identiche  con  quelle  degli  altri  luoghi,  sia  che  si  trovino  dif- 
ferenti. 

Ma  sfortunatamebte  per  mettere  al  livello  della  scienza  moderna  tali 
osservazioni  si  esige  un  numero  di  apparecchi  non  piccolo,  e  questi  devono 
esser  costruiti  da  eccellenti  artisti,  e  la  scarsità  de'mezzi  a  mia  disposizione 
non  permettendomi  di  fare  questo  completamente ,  per  ora  mi  son  limitato 
alla  sola  declinazione,  elemento  il  più  importante  degli  altri  per  l'applica- 
zione  pratica  che  si  fa  di  esso  in  tante  operazioni  agrimensorie  e  topogm- 
fiche,  per  le  quali  pure  esistono  non  piccole  incertezze.  Infatti  vedonsi  usare 
arbitrariamente  le  declinazioni  da  13*  fino  a  16"*,  ed  anche  a  17*  cioè  quale 
era  molti  anni  sono ,  poco  curandosi  i  pratici  della  variazione  che  subisce 
tale  elemento  da  un  anno  all'altro  ;  nel  che  a  dir  vero  sono  assai  da  rim- 
proverarsi ,  potendo  non  difficilmente  avvenire  il  caso  di  serie  questioni  sui 
confini  dei  terreni  descritti  con  una  bussola  di  erronea  declinazione.  È  inol- 
tre necessario  il  determinare  con  precisione  tali  cambiamenti ,  perchè  ora , 
essendo  passato  il  limite  massimo  di  declinazione  occidentale,  ritornando  essa 
a  diminuire»  e»  a  quanto  pare,  assai  rapidamente,  gli  errori  da  ciò  dipendenti 
possono  divenire  gravissimi  nello  spazio  di  pochi  anni.  Per  ciò  che  appar- 
tiene alla  storia  della  variazione  della  declinazione  in  Roma  può  vedersi 
quanto  ne  raccolse  il  P.  Pianciani  nelle  sue  Istituzioni  fisico-chimiche  (T.  IL 
P.  I.  pag.  168)  donde  estràggo  le  seguenti  notizie.  -^  Nel  1670  la  decUna- 
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ziané  magnetica  in  Roma  era  di  2"  90'  occidentale.  Il  P.  Kiroker  la  osservò  in  Ro- 
ma insieme  con  tnolti  altri  matematici  e  fu  trovata  essere  =2*'  45'  nel  1640  {*); 
nel  1670  Auzout  la  trovò  2*  30';  nel  1762  secohdo  il  P.  Asclepi  era  di  16*; 
nel  1811  il  prof.  Conti  la  trovò  per  media  di  queir  arnio  =  17**  3' ,  e  nel 
1812=  16"  55';  e  nel  1834  dal  P.  Pianciani  fii  trovata  di  16"  35'.  Bisogna 
però  confessare  che  queste  determinazioni  non  poco  lasciano  di  desiderare 
tanto  per  la  piccolezza  degli  apparecchi  adoperati  quanto  per  i  metodi  imper- 
fetti usati  a  determinarla  ,  e  che  facilmente  ammettono  un  errore  di  un 
grado. 

Ho  dunque  cercato  di  fere  la  determinazione  attuale  usando  di  tatti  i 
mezzi  che  somministra  la  scienza.  Ma  ad  onta  di  ogni  mia  cura  devo  awei^ 
tire  che  questa  mia  determinazione  non  può  esser  sicura  che  entro  uno  o  ém 
minuti ,  non  avendo  io  finora  potuto  a  causa  della  corrente  stagione  fare 
queste  ossei*vazioni  in  luogo  di  campagna  libero  da  ferri  e  materiali  magne* 
tici»  quali  sono  tutti  quelli  esistenti  nelle  nòstre  fabbridie.  Riseii>aado  pear- 
tanto  a  perfezionare  questo  lavoro  in  tempo  più  opportuno  darò  il  ritritato 
presente  che  non  riuscirà  spero  increscevole  airaccademia  ed  inoominDerd  dafia 
descrizione  degli  strumenti. 

PARTE  L 

Il  magnetometro  da  me  usato  consiste  in  une  sbarra  magnetica  di  ac^ 
ciaio,  lavorata  dal  celebre  Ertel  di  Monaco.  La  sua  lunghezza  è  O'^.  614,  la 
lai^heeea  0'".  0372,  la  spessezza  0^.  0088,  il  peso  di  circa  4  libbre  eoi  suoi 
accesrorii.  Essa  non  è  perfettamente  diritta,  ma  alquanto  curva  neUa  dire- 
zione della  minor  dimensiohe,  piegatasi  a  quanto  pare,  neir  atto  della  tem- 
pera. Del  resto,  questo  poco  influisce,  perchè,  come  vedremo,  pel  caso  no^ 
stro  la  figura  della  sbarra  è  indifferente.  Essa  è  sospesa  non  ad  un  siateoia 
di  fili  di  seta',  che  è  troppo  soggetto  alle  variazioni  igrooi^riche,  ma  ad  un 
sol  filo  d'argento  del  dian»etro  prossimaraeiite  di  0^.  3,  e  tale  che  una  hm* 
ghezza  di  un  metro  pesa  O."^^'"*  ^66*  Tale  grossezza  è  sijfiìcieiite  non  aolo  a 
sostenere  il  magnetometro,  naa  aocbe  i  suoi  pesi  addiziocali  usati  da  Gauss 

(*)  H  t^.  Kiroker  merita  di  oMer  ricordalo  come  uno  <Ae  mime  fuori  di  debbio  il  faM#  ailora 
controverso  della  differenza  di  decliiiazione  dellago  nei  yarii  paesi. Impegnò  esso  filati  tulU  i  pr«l^ 
sori  di  matematica  della  sua  religione^  allora  sparsi  su  quasi  tuUi  i  punti  del  globo^  e  non  sarà 
inopportuno  per  la  scienza  il  consultare  la  lista  delle  declinazioni  allora  osservate  estraendole  dalla 
-eoa  opera  poco  conosciuta  e  mento  cercata  ogg^i  De  arte  imuneOcà, 
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a  deteitmnajre  il  momeoto  d'inerzia  della  barra.  Per  diminuire  Teffatto  della 
torsióne  che  in  un  tal  filo  metallico  dovea  esser  assai  energica  si  è  dato  al 
filo  una  notabile  lunghezza ,  cioè  di  2^.  31  dal  punto  superiore  di  sospen- 
sione sino  all'inferiore  dove  esso  si  unisce  alla  staffa;  e  perciò  si  è  armato  il  ma- 
gnetometro in  un  castello  alto  3"*.  34  formato  con  legni  abbastanza  consi- 
stenti ed  inverniciati.  Oltre  la  ragione  predetta,  si  è  anche  cercato  che  ik  filo 
piuttosto  peccasse  in  robustezza  onde  evitai*e  i  pericoli  dì  rottura  e  le  irre- 
golarità negli  effetti  della  torsione  che  diventano  assai  saisibili  quando  si  av* 
vicina  al  limite  degli  stiramenti,  sotto  cui  esso  filo  si  rompe. 

Il  circolo  di  torsione  fu  da  principio  annesso  alla  staffa  che  porta  il  ma- 
gnete al  modo  solito  usarsi  nei  magnetometri;  ma  presto  si  dovette  aUmn- 
donare  Tuso  di  questo  per  certe  irregolarità  trovate  nella  forza  di  torsione, 
e  die  io  attribuirei  a  ciò  che  quando  si  gira  Tindice  di  torsione  annesso  in- 
feriormente alla  staffa  neceseariamente  deve  sostenersi  la  sbarra ,  e  con 
ciò  viene  a  diminuirsi  la  tensione  del  filo  neiratto  del  cambiarsi  la  sua  tor^ 
sione.  Questo  pare  che  influisca  sul  valore  deirelasticità,  sicché  il  valore  della 
torsione  non  si  ritrova  più  identico  a  quello  di  prima.  Ho  poi  trovato  che 
un  simile  difetto  si  era  già  riconosciuto  da  altri  nella  sospensione  del  filo  di 
seta.  Per  evitare  questo  inconveniente  ho  dunque  giudicato  meglio  £sitto  di 
abbandonare  assolutamente  il  cerchio  inferiore,  ed  invece  pome  un  altro  alla 
cima  del  castello  di  sospensione*  Per  non  dovere  però  ogni  volta  salire  e 
scendere  scale  oltre  il  circolo  di  ottone  graduato  vi  ho  aggiunto  un  ampio 
circolo  di  cartone  diviso  con  una  sufiiciente  precisione  per  tale  scopo,  e  for^ 
nito  di  un  lungo  indice  che  mediante  una  leva  può  mettersi  in  quel  punto 
della  graduazione  che  più  piace,  e  inoltre  leggersi  Tarco  anche  assai  da  lontano. 

Al  magnete  sono  attaccati  ^  accessorii  necéssarii  alla  determinazione 
della  declinazione  assoluta  e  delle  sue  variazioni.  U  primo  consiste  in  un  colf- 
limatore  composto  di  un  obiettivo  acromatico  di  0'^.  028  di  diametro,  e  di 
0**.  350  di  luD^ezza  focale,  nel  cui  foco  principale  è  collocata  una  piastra 
di  ottone  avente  un  largo  foro  ove  sono  tesi  due  fili  di  seta  finissimi  a  mo^o 
di  X.  L'altro  è  uno  specchietto  a  faccie  piane  e  paraUelle  largo  31'"'",  lungo 
àSr^^  lavoro  ancor  esse  di  Monaco,  e  di  tal  perfezione,  che  vi  si  possono  leg- 
gere riflessi  i  caratteri  di  un  libro  mediante  un  canocchiale  di  non  mediocre 
ingrandimimto  coUa  stessa  precisipne  che  quando  sono  veduti  direttamente. 
<ihiMto  speechieito  è  attaccato  al  mesio  del  ma^iete,  e  si  tiene  d'ordin^io 
Bella  parte  iitf^^riere  e  «erve  aUe  miailfa  diffei^enwli  pome  vedremo. 

Attomoi  cÌMi^uffi  capo  del  m^^g^e  ho  mpaso  dpe  hp^  di  pp^sf  rani^ 
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larghe  0.'^  08  e  curvate  a  modo  di  ovali  schiacciate  >  per  ammorzare  al- 
quanto le  oscillazioni  dell'  ago.  Non  mi  son  dato  premura  di  avvicinarle 
/  troppo  al  magnete  per  togliere  qualunque  piccolo  sospetto  di  azione  magne- 
tica che  potessero  avere.  Tutta  la  cassa  dove  sta  rinchiusa  la  sbarra  è  fo- 
derata interiormente  di  carta  dorata,  e  di  fìiori  è  inverniciata;  Tapertura, 
per*  cur  si  guarda  il  magnete  è  protetta  da  un  cristallo  a  facce  discreta- 
mente parallelle,  il  quale  però  non  fìi  usato  nelle  determinazioni  assolute 
della  declinazione.  Il  filo  di  sospensione  ancor  esso  è  protetto  da  una  cassa 
di  legno,  una  cui  parete  essendo  amovibile  dà  luogo  a  quei  cambiamenti 
che  possono  occorrere.  Il  pezzo  di  sospensione  superiore  consiste  in  un"  asta 
quadra  di  ottone  che  scorre  in  un  foro  similmente  quadro.  Essa  è  sormontata 
da  un  pezzo  tondo  a  vite ,  girando  il  cui  dado  può  alzarsi  più  o  meno  il 
magnete.  Il  filo  di  sospensione  non  essendo  rincotto  è  mestieri  evitare  an- 
goli acuti,  quindi  dove  è  congiunto  coir  apparato  si  avvolge  attorno  ad  un 
cilindretto  di  circa  due  millimetri  di  diametro»  e  dopo  varii  giri  si  rivolge 
coiraltro  capo  sopra  sé  stesso,  e  tal  modo  Tho  trovato  sicurissimo. , 

TEODOLITE 

La  seconda  parte  dell'  apparato  è  un  Teodolite  fatto  espressamente  da 
Ertel  a  quest'  effetto,  che  perciò  contiene  alcune  particolarità  che  credo  bene 
descrivere.  La  sua  costruzione  è  precisamente  quella  di  un  piccolo  stramento 
dei  passaggi,  ma  tale  che  i  due  pilastrini  su  cui  posa  il  canocchiale  ad  una 
gaia  leggerezza  congiungono  grande  robustezza  e  solidità,  e  tutto  Fistru- 
mento  ha  un  movimento  azimutale  sopra  un  circolo  che  serve  di  base  alla 
macchina.  Questo  cìrcolo  ha  un  diametro  di  0.'"  275  ed  è  divìso  di  10'  in  10', 
e  con  quattro  nonìi  leggonsi  i  secondi  pure  a  10  a  10,  ma  con  tale  pre- 
cisione, stante  la  nettezza  della  graduazione,  che  si  possono  a  stima  valutare 
le  quantità  minori  di  ^/j  di  un  tale  intervallo  e  quasi  i  secondi  semplici. 
Esso  non  è  ripetitore,  ma  la  perfezione  della  graduazione  non  fa  desiderare 
questo  vantaggio  che  spesso  trovasi  compensato  da  altri  scrii  inconvenienti. 
Dei  due  pilastrini  uno  ha  il  cuscinetto  mobile  con  registro  in  altezza.  L'asse 
del  canocchiale  è  fornito  di  uno  squisito  livello  il  valor  di  una  divisione 
del  quale  è  2".  5298.  A  un'  estremità  dell'  asse  di  rotazione  è  fissato  di  un 
piccolo  arco  di  circolo  di  60"*,  per  misurare  le  altezze  a  cui  può  mirarsi  como- 
damente, cioè  fino  sopra  la  stella  polare;  questo  circolo  dà  col  nonio  i  mi- 
nuti; dall'altra  parte  poi  dell'asse  è  il  braccio  colla  molla  che  serve  a  fissare 
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Io  strumento  in  altezza,  e  dargli  i  piccoli  movimenti.  Il  telescopio  può  ro- 
vesciarsi per  fare  Tosservazione  indipend^itemente  dall'errore  di  collimazio- 
ne, e  perciò  ha  nonli  e  viti  di  richiamo  in  ciascuno  de' due  pilastrini.  In 
una  parola  questo  graziosissimo  strumento  è  tale  che  oltre  allo  scopo  per 
cui  è  destinato  può  servire  vantaggiosamente  in  molte  operazioni  anche  de- 
Ueate  appunto  come  un  ordinario  teodolite  geodesico. 

Il  suo  oanocchiale  è  acromatico ,  e  fornito  di  oculare  terrestre  per  la 
ragione  che  dirò  appresso ,  la  sua  lunghezza  totale  è  0,  463 ,  il  diametro 
deirobiettivo  0,  033,  la  lunghezza  dell'asse  0,  23,  l'ingrandimento  18  circa. 

Il  telescopio  ha  doppio  aggiustamento  focale  mediante  l'allungamento, 
che  può  darsi  tanto  all'oculare  che  all'obiettivo,  e  ciò  è  fatto  perchè  il  foco 
di  quest'ultimo  possa  farsi  coincidere  coli' asse  di  rotazione  per  un  uso  che 
vedremo  appresso.  Tutto  lo  strumento  ^  affatto  senza  ferro,  né  acciaio  es- 
sendo tutte  le  viti  e  le  molle  che  contrastano  le  viti  di  pak-fong  o  ar- 
gentana. 

Quando  lo  strumento  è  destinato  ad  ossen^azioni  di  declinazione  asso- 
luta il  teodolite  viene  alternativamente  diretto  al  collimatore  annesso  al 
magnete  e  ad  un  altro  collimatore  fisso,  di  cui  è  determinato  l'azimut  con 
osservazioni  astronomiche;  ma  quando  voglionsi  fare  le  osservazioni  diffe- 
renziali, allora  il  teodolite  si  colloca  tra  due  colonne  verticali  di  rame,  le 
quali  portano  alla  loro  sommità  una  scala  graduata.  Questa  scala  mirasi 
riflessa  dallo  specchio  attaccato  al  magnete  al  solito  modo  degli  altri  ma- 
gnetometri. La  differenza  tra  la  disposizione  adottata  da  me  e  la  comune  è 
questa,  che  gli  altri  hanno  la  scala  sotto  il  telescopio,  e  il  mio  l'ha  sopra. 
Questa  diversità  è  stata  consigliata  dalla  ratgione  seguente.  Quando  si  voglion 
fare  le  osservazioni  differenziali  in  modo  da  ridurle  ad  assolute  si  deve  de- 
terminare esattamente  il  piano  verticale  che  passa  per  l'asse  ottico  del  ca- 
nocchiale, e  il  punto  della  scala  ohe  assumesi  come  zero.  Ora  per  far  ciò  si 
usa  comunemente  di  sospendere  un  filo  a  piombo  in  modo  che  passi  per 
mezzo  dell'  obiettivo  del  canocchiale  9  e  si  nota  la  distanza  che  passa  da 
questo  punto  della  scala  e  lo  zero  da  cui  si  misurano  le  deviazioni  azimutali. 
La  stabilità  poi  dì  questo  filo  sul  segno  (nrescelto  della  scala  indica  la  sta- 
bilità ddlo  strumento. 

Ora  è  inutile  dire  quanto  sia  grossolana  questa  maniera  d'operare,  e  a 
quali  errori  di  collimazione  possa  esser  soggetta.  Immaginai  dunque  questo 
altro  sistema. 

Al  mezzo  della  scala   sospendo  un  finissimo  filo  di  seta,  che  regge  un 
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pÌ()coio  peBO>  «  forma  così  un  filo  a  piombo  delicalissìmo.  Questo  filo  passa 
per  un  foro  asaai  largo  fatto  nell'asse  di  rotaaione  del  canocohiale,  o  c«bi> 
cenMfléy  ^te  si  utiisee  col  tubo,  in  modo  mediante  i  piccoli  movimenti  dei- 
Tobiettivo  e  dell'ocnlare  può  &rsi  che  il  filo  vetifa  a  cadere  nei  punto  ore 
sta  il  loro  foco  comune.  Cosi  disposto^  questo  filo  a  piombo  può  servire  di 
filo  micrometrico  per  leggere  la  scala  graduata,  e  vedere  quale  sia  la  divisio^ 
ìfie  la  cui  immagine  riflessa  dallo  specchio  nel  foco  deirobiettivo  coincide  col 
detto  fila.  Con  questo  semplice  artifisio  lo  zero  delk  soala  viene  reso  visi-* 
bile  nel  camp^^  del  cmiocchiale,  e  la  differenza  tra  il  punto  della  scala  da 
cui  pende  il  filo,  e  il  numero  della  divisione  riflesso  sopra  di  esso  nel  cam- 
po di  visione  dà  immediatamente  la  diviazione  dell'ago. 

L'oculare  essendo  teri^estre  ha  un  altro  filo  tra  le  due  prime  lenti,  il 
quale  se  si  faccia  coincidere  col  filo  a  piombo  in  modo  che  uno  co]^  FaUro, 
^gni  minimo  moto  delle  parti  sarà  &tto  manifesto  dallo  spostameidio  dei  fili. 
Negli  aggiustamenti  il  filo  del  piccolo  piombino  si  fa  coincidere  col  fflo  di 
soi^nsione  del  magnetometro  e  si  possono  così  anche  riconoscere  i  moti 
che  &  il  sostegno  del  magnetometro  medesimo.  Queste  cautele  sono  perfe- 
zionamenti diretti  ad  evitare  errori  che  poco  forse  possono  influire  dove  si 
possa  collocare  il  teodolite  e  la  scala  a  grandi  distanze  dal  magnete;  ma 
nel  caso  mio  ove  tutto  dovea  racchiudersi  in  una  stanza  assai  piccola  tali 
cautele  riuscivano  indispensabili. 

La  scala  poi  per  questa  Riessa  circostanza  del  dovere  stare  tanto  vicina 
al  magnetometro  è  pur  essa  £atta  in  modo  particolare.  È  di  pak^foog  e  per 
toglierle  il  lustro  con  cui  Tavea  inviata  l'artista  l'ho  fatto  inargentare  galva^ 
nicamente  ,  con  che  conserva  i  tratti  nerissimi  in  fondo  bianco  senza  ri^ 
flessione  speculare.  Essa  è  divisa  per  trasversali  come  le  righe  ticonidie 
ftegli  arefaitetti;  vale  a  dbe  che  tutta  la  riga  è  divisa  longitudinalmenUe  da 
11  linee  parallele  orizontali  distanti  circa-  2.'^'"  7,  la  più  alta  e  k  più  bassa 
iteUe  <piali  sono  divise  in  parti  uguali  e  congiunte  con  delle  oblique  o  tra»- 
vérsafi»  restandone  però  una  retta  ad  ogni  decina  delle  obliate.  Così  si  hanno 
cMi  fiuoiUtà  i  decimi  delle  divisioni  pnncip;dÌ9  ed  anche  con  qualche  attra- 
zione i  centesimi  degl'  intervalli  tra  l'una  ie  l'altra.  La  soda  ablnnaccia  120 
divisioni,  60  per  parte  da  un  punto  medio  segnato  zero  da  principio,  ma  che  io 
conto  100  per  evitare  i  numeri  negaiivi.La  limghezaa  totale  della  acala  0.'*  3253 
ek&diviao  per  120  da  per  ima  divisione  0,"  002711;  e  siccome  si  possono  va- 
lutare comodamente  i  ventesimi»  mediante  le  trasversali,  si  posaone   stimare 
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^  eamodamente  i  decimi  di  millimetro,  ebe  equivalgano  a  circa  un  decin^o  di 

^  minuto  in  arco  alla  distanza  in  cui  sta  ora  il  magnetometro  della  scala. 

Oltre  lo  specchio  fisso  al  centro  si  ha  anche  l'armatura  per  collocare 
lo  specchio  in  testa  al  magnetometro,  quando  si  voglia,  ma  essa  ora  non  è 
in  posto  ;  vi  è  pure  una  sbarra  di  rame  del  medesimo  peso  di  quella  di 
acciaio  per  {storcere  il  filo,  e  nella  quale  si  può  mettere  una  piccola  sbarra 
magnetica,  che  serve  a  determinare  il  coeflSciente  di  torsione,  e  l'errore  as- 
soluto di  declinazione  derivante  da  questa  causa. 

PARTE  n. 

Deiernrnmziwe  della  declinazione 

Il  locale  nel  quale  fu  collocato  provvisoriamente  il  magnetometro   per 
determinare  la  sua  declinazione  assoluta  fu  la  sala  della  scuola  di  fisica  nel 
Collegio  Romano  ,  che  oltre  V  essere  assai  ampia  ha  ancora  il  vantaggio  di 
avere  la  porta  verso  il  nord  in  comoda  direzione  per  osservare  la  polare,  e 
,,  inoltre  di  avere  il  pavimento  fondato  sopra  una  robusta  volta  poco  soggetta 

a  tremori  tanto  per  il  moto  delle  persone  dentro  la  stanza  quanto  delle  car- 
y  rozze  nella  strada  sottoposta.  Non  essendo  stato  possibile  rimuovere  tutti  i 

ferri  fu  collocato  il  magnetometro  nel  centro  della  stanza  in  guisa  che  i 
pezzi  più  vicini  fossero  le  forniture  della  porta ,  e  ne  distassero  cinque 
metri.  Dirò  appresso  il  metodo  tenuto  pe^r  determinare  il  limite  di  azione  di 
questi  ferri  perturbatori.  Fissato  il  magnetometro  co'suoi  accessorii,  si  col- 
locò dalla  parte  del  mezzodì  un  collimatore  sopra  il  parapetto  di  una  fine- 
stra quasi  opposta,  e  vi  si  murò  con  gesso,  onde  non  avesse  a  subire  spo- 
stamenti. Questo  collimatore  era  destinato  a  servire  di  mira  fissa,  di  cui 
determinato  che  fosse  Tazimut  con  osservazioni  astronomiche,  ad  esso  po- 
scia  riferivasi  la  posizione  del  magnetometro,  mediante  il  collimatore  a  que- 
sto attaccato.  Non  deve  credersi  inutile  e  molto  meno  superfluo  Tuso  del  col- 
limatore fisso,  potendosi  farne  a  meno,  e  mirare  direttamente  al  magneto- 
metro, ma  il  vantaggio  di  usarlo  è  doppio;  l""  esso  dà  una  controprova  della 
esattezza  delle  osservazioni  astronomiche  non  potendosi  supporre  che  sia  av- 
'  venuto  in  esso  un  cambiamento  di.  posizione;  la  qual  cosa  è  di  somma  ne- 

^  cessità  trattandosi  di  osservazioni  m  cui  entrano  varii  elementi  e  un  qual- 

■^  che  calcolo:   ^  abbrevia  assai  il  tempo  impiegato  nelle  osservazioni  astro- 

^  .  Domiche ,  perchè   mirando  al  collimatore  fisso  basta  leggiere  una  sola  volta 
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il  circolo,  mentre  collimando  all'ago,  se  esso  è  in  moto,  bisogna  far  due 
letture  per  ciascun  estremo  della  sua  oscillazione.  La  stagione  incerta  cor- 
reva nei  giorni  in  cui  furono  fatte  queste  osservazioni  fece  conoscere  Futi- 
lità di  tale  spediente.  La  brevità  del  tempo  impiegato  in  ciò  produce  il  van- 
taggio di  poter  prender  la  polare  nelle  maggiori  distanze  del  meridiano  e 
presso  il  circolo  orario  di  6^,  col  che  si  ha  l'azimut  più  esattamente  che 
in  altra  posizione. 

Il  metodo  adottato  per  Tosservazione  del  magnetometro  fu  quello  di  os- 
servare la  croce  dei  fili  tesi  nel  foco  dell'  obiettivo  del  suo  collimatore,  e 
notare  semplicemente  la  posizione  dei  quattro  nonii  sul  circolo  dello  stru- 
mento, quando  Tago  si  trovava  fisso;  che  se  avesse  qualche  oscillazione,  co- 
me era  il  caso  quasi  ordinario,  allora  si  prendevano  i  due  punti  estremi  della 
oscillazione  stessa.  Se  questa  era  piccolissima,  cioè  inferiore  ad  un  minuto 
si  prendeva  senza  più  il  medio  delle  due  letture  ;  altrimenti  si  faceva  Tos- 
servazione  tre  volte ,  si  prendeva  la  somma  della  prima  ed  ultima  lettura 
fatte  dalla  stessa  parte,  e  raddoppiata  quella  di  mezzo,  il  tutto  dividevasi  per 

E  -+-E  -+-  2W 

quattro;  cioè 7 =  declinazione.  È  noto  che  cosi  la  posizione  me- 

4 

dia  resta  indipendente  dalla  diminuzione  progressiva  deiroscillazione.  Ad  ogni 
osservazione  poi  con  un  cronometro  regolato  a  tempo  .medio  si  notava  Fora 
ed  il  minuto  più  vicino  all'istante  della  bisezione  della  croce.  Osserverò  qui 
per  intelligenza  delle  osservazioni  che  pongo  in  fine  che  la  direzione  dei  nu- 
meri nella  graduazione  del  circolo  è  da  est  ad  ovest  nella  parte  del  sud  che 
era  la  rivolta  al  magnetometro,  e  va  continuamente  da  0*  a  360.*" 

Prima  di  riferire  le  osservazioni  finali  dirò  degli  aggiustamenti  fatti  allo 
strumento  i  quali  consistono:  1"*  nella  determinazione  dell'errore  di  collima- 
zione cioè  dell'angolo  che  fa  l'asse  ottico  del  collimatore  attaccato  alla  sbarra 
coll'asse  magnetico  della  medesima:  2"*  della  forza  di  torsione  ed  errore  ad 
essa  dovuto:  3**  della  deviazione  dovuta  alle  fasce  di  rame:  4"*  dell'influenza 
dei  ferramenti  esistenti  nella  sala,  giacché  tutti  gli  amovibili  furono  allon- 
tanati (*). 

1"  CoUimazione.  Questa  si  determina  coirinversione  della  sbarra,  osse^ 
vandone  la  direzione,  quando  il  collimatore  sta  alternativamente  sopra  e  sotto 


(•/  V.  per  tutte  queste  cautele  e  pratiche  la  memoria  intitolala:  Reoulls  of  the  observation* 
malie  by  the  magnetic  assocìation  in  the  year  1836.  Publicàte  da  Gauss  a  Gottinga  ed  inserite  ne^ 
memorie  publicale  da  Taylor  in  Londra.  (Voi.  11^  pari.  V.  Giugno  1831^  e  seguenti.) 
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di  essa»  e  dividendo  per  metà  la  differenza  delle  posÌ2Ì(mi  co^  ottenute  sul 
cerchio  azimutale.  In  pratica  però  si  esige  la  cautela  di  ridurre  Tago  a  quiete 
in  un  tempo  si  breve  che  la  variazione  diurna  neirintervallo  delle  osserva- 
zioni non  sia  sensibile,  ovvero,  quando  ciò  non  possa  né  voglia  farsi  si  de- 
vono con*eggere  le  osservazioni  della  variazione  diurna  determinando  questa 
con  un  altra  sbarra,  che  si  osserva  contemporaneamente  in  altro  luogo  da 
un'  altra  persona.  Ma  per  quietare  V  ago  assai  presto  si  esige  gran  pratica 
nel  maneggio  di  una  sbaira  magnetica  ausiliaria,  né  io  avea  finora  esercizio 
sufficiente  a  ciò,  né  dall'altra  parte  potendo  avere  a  mia  disposizione  un  al- 
tro magnete  a  un  altro  osservatore  ripetei  l'osservazione  più  e  più  volte  nelle 
varie  ore  del  giorno  le  più  differenti  che  si  potè,  onde  così  eliminare  indi- 
rettamente le  variazioni  diurne.  Trovai  con  ciò  che,  quando  l'obiettivo  era 
sotto,  l'angolo  letto  nel  circolo  azimutale  era  minore  di  6'.  2  di  quello  che 
si  avea  stando  l'obiettivo  sopra;  quindi  risulta  la  collimazione  =  3^  10,  e  la 
correzione  da  applicarsi  ad  una  lettura  del  circolo  era  per  quest'errore 


P oi  Afv  (  —  obiet.  sopra 


Queste  osservazioni  erano  dirette  solamente  a  dimostrare  che  la  colli- 
mazione era  piccola,  ma  per  verificare  quest'  importante  elemento  nel  miglior 
modo  possibile,  quando  fu  smontato  Tapparecchio  e  riposto  nel  luogo  desti- 
natogli stabilmente  feci  una  serie  di  osservazioni  quasi  ad  ogni  ora  del  gior- 
no, determinai  l'andamento  diurno  della  declinazione,  onde  correggere  con 
esso  le  osservazioni  che  aveano  servito  di  base  a  tale  determinazione  della 
collimazione  nel  modo  che  dirò  appresso.  Queste  osservazioni  furono  comin- 
ciate nel  4  e  finite  nel  10  novembre,  cioè  furono  fatte  quanto  più  presto  si 
potè,  onde  seguitassero  senza  interruzione  le  osservazioni  fondamentali,  per- 
ché la  variazione  diurna  non  si  trovasse  cambiata  notabilmente,  benché  certo 
dovea  allora  esser  diminuita  un  poco. .  Siccome  ad  ogni  osservazione  fatta 
per  la  collimazione  si  era  notato  il  tempo  con  sufficiente  precisione  per 
questo  scopo,  perciò  determinata  la  legge  dell'oscillazione  diurna  per  ogni  ora, 
potè  applicarsi  la  debita  correzione  per  ridurre  tutte  le  posizioni  ad  un'  ora 
fissa,  e  così  eliminare  la  variazione  diurna.  Operando  cosi  potevasi  star  si- 
curo che,  se  le  due  maniere  di  determinare  la  collimazione,  vale  a  dire  con 
osservazioni   corrette  e  non    corrette   della   variazione  diurna    combinavano 
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entro  limiti  discreti,  il  valore  potevasi  tenei'e  come  a<5curato  e  la  vaHazione 
diurna  eliminata  dal  complesso  delle  ossei*vazioni  fatte  per  la  collimazione, 
ti  resultato  di  questa  seconda  maniera  di  combinare  le  osservazioni  fb  una 
collimazione  di  2',  31  e  differente  di  0',  59  dalla  precedente.  Tal  differenza 
non  è  gran  Cosa  >  ed  è  in  parte  dovuta  alla  diminuita  escursione  dell*  ago 
tra  l'epoca  delle  prime  e  delle  ultime  osservazioni,  onde  le  correzioni  appli- 
cate devonty  essere  minori  delle  vere  e  tendere  a  diminuire  la  collimazione 
stessa.  Tuttavia  pei*  reridere  le  osservazioni  della  declinazione  indipendenti 
da  quest'  errore  ne  feci  due  serie,  delle  quali  una  fu  colf  obiettivo  aopra,  e 
l'altra  coli'  obiettivo  sotto ,  e  incirca  alle  stesse  Oi*e ,  in  cui  la  variazione 
diurna  è  molto  allentala  e  quasi  costante,  e  queste  si  trovò  che  differivano 
di  6'.  30",  il  che  dava  un  errore  di  collimazione=3".  15',  cioè  quasi  uguale 
a  quella  trovata  in  principio,  d'onde  si  vede  che  da  questa  parte  non  pos- 
siamo temere  notabile  errore  nella  declinazione. 

2*.  Torsione.  Intorno  a  questa  si  devono  determinare  due  elertìentJ;  primo  il 
suo  valore  assoluto:  secondo,  il  rapporto  che  ha  questa  forza  colla  componente 
orizontale  magnetica  terrestre.  Per  ridurre  la  torsione  al  minimo  valore  possi- 
bile si  sospese  da  principio  in  luogo  della  sbarra  magnetica  quella  di  rame 
di  peso  uguale  ,  e  si  aspettò  per  quasi  un  giorno  intiero  che  essa  avesse 
presci  una  posizione  fissa:  dopo  di  che  girando  il  circolo  di  torsione  fu  con- 
dotta la  sbarra  sensibilmente  nel  meridiano  magnetico,  e  lasciatala  qmetare 
si  rifece  tante  volte  la  stessa  operazione ,  finché  prendesse  una  posizione 
stabile  in  quella  direzione.  ^  Allora  vi  si  sostituì  la  sbarra  magnetica ,  e  si 
cominciarono  le  osservazioni  per  determinare  il  coefficiente  di  torsione,  mer- 
bando  a  determinare  il  suo  valore  assoluto  in  fine  per  non  tardar  troppo  le 
osservazioni  astronomiche  finché  il  tempo  era  propizio. 

Ignaro  ancora  come  ho  detto  della  variazione  diurna  cercai  anche  qui 
di  eliminare  l'effetto  col  moltiplicare  le  osservazioni  nelle  diverse  ore  delb 
giornata.  Girando  pertanto  l'indice  di  IS**  da  una  parte  e  dall'altra  del  punto 
di  quiete  ottenni  per  medio  resuhato  di  dieci  osservazioni  all'West  (T.  1^'.  25' 
e  all'Est  0*  20'  32"  e  per  medio  19'.  47.  Applicando  le  correzioni  orarie  al 
modo  che  si  é  detto  di  sopra  per  la  eoUimazioUe  sì  troverebbe  t9\i6  con 
differenza  insensìbile.  Quindi  si  avrà  il  coefficiente  di  torsione,  cioè 

1»'  ^7       _  0.  007263  =  ^ 


45— 19'.  47  F 

alla  temperatura  media  delle  osservazioni  di  14*  R. 
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Sì  vede  che  questo  coeffieiente  è  as$aì  forte  per  poter  pfodurre  un 
errore  non  piccolo  nella  decliDasioney  se  il  filo  sia  torto  di  molti  gradi,  ma 
da  non  riuscire  sensibile  per  il  piccol  numero  de'  minuti,  a  cui  ascende  la 
variazione  diurna  specialmente  nella  stagione  invernale,  che  non  supera  i  5'. 

Per  determinare  la  torsione  assoluta  fu  adoperata  la  maniera  indicata 
comunemente,  cioè  luso  di  una  seconda  sbarra  magnetica  assai  più  piccola, 
e  incassata  nella  riga  di  rame,  ma  non  avendo  avuto  comodo  di  fissare  an- 
che a  quest'ultima  un  collimatore  fu  creduto  sufficiente  di  determinare  di- 
rettamente gH  angoli  di  deviazione  che  tanto  essa  che  il  magnetometro  fa- 
cevano, con  una  linea  fissa  traoeiala  sulla  sponda  della  cassa  del  magnetometro, 
ì  quali  angoli  si  ottenevano  misurando  diligentemente  coxi  un  compasso  le 
estremità  delle  sbarre  dalla  linea  predetta,  e  calcolando  dietro  tali  misure 
gli  angoli  di  deviazione.  Si  trovò  così  che  una  torsione  di  45""  colla  sbarra 
grande  produceva  una  deviazione  di  21'.  0  e  colla  piccola  una  torsione  di  20'' 
faceva  deviare  di  2"".  16'.  Calcolando  quindi  colle  solite  formolo  (V.  Kupffer 
introduzione  delle  osservazioni  magnetiche  e  metereologiche  di  Russia  anno 
1843  che  è  nel  tomo  I  della  pubblicazione  periadica  intitolata  Annuaire 
magnetique  -et  météarologique  du  corps  des  ingenieurs  des  mines  de  Russie)  il 
valore  assoluto  della  torsione  del  £lo  risultava  14"".  50'  e  la  correzione  da 
farsi  per  ciò  alla  declinazione  =5'.  43,  il  quale  numero  di  minuti  tende  a  por- 
tare il  capo  Nord  delPago  verso  l'Est. 

3.  Infiuensui  dette  fasce  di  rame.  Queste  fìirono  trovate  di  qualità  alcun 
poco  magnetica,  ma,  non  avendo  avuto  tempo  né  possibilità  di  esaminarle 
da  prima  ho  dovuto  contentarmi  di  determinare  il  loro  influsso  sulla  devia- 
zione dell'ago.  Perciò  furono  fatte  due  serie  di  esperienze,  una  osservando 
Tago  eolle  fasce  al  loro  posto,  e  riosservandolo,  dopo  averle  levate,  aspettato 
poi  quasi  un'  ora  di  tempo  si  osservò  nuovamente  prima  l'ago  senza  le  fasce, 
e  poi,  dofK)  averle  rimesse  e  ridotte  le  deviazioni  alla  stessa  ora  applican- 
doci la  variazione  oraria  somministrata  dall'  int^vallo  delle  osservazioni 
medesime  si  ebbe  dalla  prima  il  valore  della  deviazione  prodotta  dalle  sbar- 
re =  28'^  e  dalla  seconda  =  26"  e  questa  quantità  è  in  aumento  della  lettura 
del  oerdiio.  Quindi  la  correzicme  sarà 

=  —  0'.  45 

alla  lettura  del  circolo  stesso. 

4.  Influenza  de*  ferramenti.  Più  difficile  riusciva  il  determinare  Tinfluen- 
za  de'  ferramenti,  la  maggior  parte  de'  quali  era  inamovibile.  Per  avere  però 
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una  idea  di  quanto  poteva  essere  il  loro  effetto,  presi  una  sbarra  di  ferro 
lunga  2  metri  e  larga  42  millimetri  e  spessa  16  e  la  posi  orizzontalmente 
a  varie  distanze  dal  magnetometro,  e  prima  all'Est  alla  distanza  di  6  metri, 
ove  già  era  un'  altra  sbarra  simile  ma  minore  di  peso ,  che  serve  di  asse 
alla  macchina  che  muove  la  lavagna  della  scuola  di  fisica;  indi  la  posi  a  3"* 
di  distanza,  e  poi  a  1,50  e  sempre  dalla  parte  orientale,  poi  a  3*"  dalla 
parte  del  Sud,  ove  pure  erano  a  distanza  maggiore  di  6  metri  altre  sottili 
verghe  di  ferro  per  le  tende  e  vetriate,  quindi  all'ovest,  ove  non  apparivano 
ferri,  e  finalmente  al  Nord  a  mezza  distanza  fra  la  porta  e  il  magnetometro 
pure  a  3""  dalla  sbarra  magnetica.  Dopo  aver  corretto  le  deviazioni  delle 
variazioni  orarie  ottenni  i  seguenti  resultati 

Sbarra 'di  ferro  collocata  Variazione 

Air  Est    a  6'"      di  distanza —  0'  7" 

a  3'^ ... —  0.  8 

a  1.50 —  1.  55 

All'Ovest  a  3'" .  _  0.  34 

Al  Sud .     .  _  1.  19 

Al  Nord. —  0.  22 

Da  questo  si  vede  che  Tinfluenzìa  de'  ferri  non  deve  esser  molto  gran- 
de ,  giacché  una  massa  più  grande  assai  che  tutti  essi  insieme  portata  a 
molto  minor  distanza  della  loro  non  produceva  che  piccolo  efifetto.  I  più 
pregiudicevoli  potevano  esser  quelli  della  porta,  ma  in  quella  direzione  me- 
desima la  sbaiTa  non^  produceva  che  22'' ,  e  aprendo  e  chiudendo  la  porta 
stessa  non  si  vedeva  sensibile  moto  del  magnete  ad  onta  che  cosi  variasse 
alquanto  la  posizione  dei  ferri  rapporto  ad  esso;  solo  una  volta  fu  osservata 
una  differenza  di  2"  a  porta  aperta  e  a  porta  chiusa,  ma  le  osservazioni  erano 
fatte  verso  le  dieci  antemeridiane,  e  a  4^^  di  distanza,  onde  essendo  quella 
l'ora  della  massima  celerità  dell'ago,  la  differenza  potea  dipendere  dalla  va- 
riazione diurna.  Io  credo  quindi  che  per  questa  causa  la  declinazione  trovata 
non  possa  èssere  in  errore  di  più  che  qualche  secondo.  Non  però  credo  al- 
trettanto trascurabile  l'influenza  incognita  di  tanti  materiali  murarli  circo- 
stanti, nella  massima  parte  magnetici  come  sono  i  tufi  e  le  pozzolane  che 
entrano  nei  nostri  cementi ,  che  sono  bene  spesso  fortemente  magnetici  e 
eoo  polarità  fissa,  come  ha  trovato  il  signor  prof.  cav.  Melloni.  Ma  tale  in*^ 
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fluenza    non  è  determinabile   altrimenti    che    portando  il  magnetometro    iiì 
aperta  campagna,  il  che  spero  di  poter  fare  in  migliore  stagione. 

Determinazione  della  declinazione.  Trovati  così  gli  errori  dello  strumento 
e  le  loro  correzioni  resta  ad  esporre  il  metodo  usato  per  determinare  la 
declinazione  stessa  che  è  lo  scopo  dì  tutto  il  nostro  lavoro. 

I  giorni  in  cui  potei  fare  una  soddisfacente  serie  di  osservazioni  furoilo 
il  29  e  il  31  ottobre.  Essendo  negli  altri  contrariato  dal  tempo  e  dovendo 
tosto  sgomberare^  il  locale  per  le  scuole  che  doveano  incominciar  non  mi  è 
stato  possibile  fame  altre;  però  ciascuna  serie  è  indipendente  in  tutto  dal^ 
Taltra,  e  ciò  non  ostante  concordano  così  bene  con  tutto  il  resto  che  paionmi 
dover  meritare  molta  fiducia. 

Ogni  serie  di  osservazioni  cominciava  dal  prendere  l'azimut  del  colli- 
matore sulla  finestra..  Perciò  si  mirava  alla  polare,  si  notava  il  tempo  della 
bisezione  del  filo  ad  un  buon  cronometro  siderale  e  si  leggeva  il  circolo. 
Indi  rivolto  il  cannocchiale  al  collimatore  fisso  si  leggeva  similmente  il  cir- 
colo, e  la  differenza  delle  due  letture  era  l'azimut  relativo  della  stella  e  del 
collimatore.  Per  averne  l'assoluto  bastava  calcolare  colle  solite  formole  l'azi- 
mut della  polare  supponendo  noto  l'angolo  orario.  Cosi  operando  nella  sera 
del  29  ottobre  si  trovò  che  l'azimut  del  collimatore  fisso  era  ==  154*  16'  02" 
contando  dal  Nord  per  Est.  Assicurata  così  la  posizione  del  collimatore 
fisso  senza  muovere  il  teodolite  dal  suo  posto  si  confrontava  con  esso  il 
collimatore  magnetico,  e  dia  quattro  confronti  si  trovò  che  stando  l'obiettivo 
sotto  la  loro  distanza  era  di  11*  43'  13".  Quest'  angolo  ha  bisogno  di  tutte 
le  correzioni  di  collimazione,  torsione  ec.  applicate  nel  senso  in  cui  esso  tende 
a  crescere,  perchè  la  lettura*  del  circolo  ancor  essa  cresce  da  levante  a  po- 
nente pel  sud.  Quindi  risultava  l'azimut  del  collimatore  del  magnetometro 
alle  7*  28*"  =  165**  59'15";  donde  la  declinazione  del  polo  nord  del  magne- 
tometro verso  ovest  non  corretta  A=:  14*  00  45.  L'obiettivo  il  giorno  29  era 
sotto,  e,  per  eliminare  la  collimazione,  il  giorno  31  si  fecero  le  stesse  osser- 
vazioni collo  stesso  metodo,  ma  coU'obbiettivo  sopra,  e  si  ebbe  A=:13*  54'40". 

La  differenza  di  6'  05",  e  precisamente  1'  errore  di  collimazione  quale 
abbiamo  trovalo  sopra  con  una  piccola  differenza  delle  ore ,  che  il  31  era 
un'  ora  più  tardi ,  cioè  alle  8^^  38^"  e  che  trascureremo.  La  media  di  questi 
due  valori  darà 

A  =  13*  57'43  " 
:=  13  57,7 
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Le  correzioni  sono  per  la  torsione  =:  -h  5'.  43  e  per  Tinfluenza  delle  fasce 
di  i*ame  H-  0^  45  (  avuto  riguardo  air  andamento  della  graduazione  )  quindi 
risulta 

A  =  14^  3',  58  del  polo  N.  verso  W. 

per  Tepoca  media  30  ottobre  alle  ore  8  pom.  Il  qual  valore  dovrà  tenersi 
provvisoriamente  come  esatto  entro  i  limiti  di  uno  o  due  minuti  accennati 
di  sopra.  Questi  en*ori  possono  originare:  V  dalla  torsione  assoluta  che  fu 
determinata  con  un  metodo  un  poco  grossolano;  2""  dall'influenza  de'forri  cir- 
costanti e  materiali  magnetici;  S""  finalmente  da  qualche  pertwbaziotie  straor- 
dinaria che  abbia  avuto  luogo  all'ora  delle  osservazbni  nelle  due  sente  pn^ 
dette.  Soggiungo  qui  i  resultati  delle  diverse  osservazioni  y  perchè  si  possa 
vedere  U  grado  di  fiducia  che  merita  tale  determinazione.  Nelle  osservazioni 
della  polare  gli  azimut  letti  nel  circolo  sono  stati  correUd  usando  la  seguente 
formola 

Correzione  =  tang.  altezza  x  elevaz.  del  perno  west  ;  per  i  collimatori 
^uest'eri'ore  non  «arrivava  ad  1"  e  si  è  trascurato 


29  Ottobre 

Àzimut  del  collimatore 

1  oss.'  154^    16'  3" 

2  16  16 

3  15  46 

Medio    154    16  02 

QoWm.mag.    11    43  13 


Az.  magnete    165    59     15 

A  =  14"  00'    45"  ob.  sotto 


31  Ottobre 


154^     15'  23'^ 

15  15 

15  08 

154     15  15 
11     50      5 

166       5  20 


=  13^     54'   40^' 0b.  sopra 


liO  piccole  differenze  sono  in  parte  dovute  agli  errori  inevitabili  nelle  osser- 
vazioni della  polare  con  Tingrandimento  usato ,  e  forse  da  quache  piccolo 
moto  del  piede  dello  strumento,  che  essendo  di  legno  non  è  mai  fisso  rigo- 
resamente.  Ma  in  questo  genere  di  osservazioni  la  precisione  ottenuta  cosi 
pare  sufficiente. 
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Variamone  diutha  ed  annua  dell'ago  magnetieo.  La  posizione  così  tro- 
vata vale  solamente ,  corfte  ho  detto,  per  l'epoca  ed  ora  indicata,  essendovi, 
come  è  noto  una  non  mediocre  variazione  di  posizione  dalla  mattina  alla  sera, 
e  da  una  all'altra  stagione.  Ma  lo  studio  di  tali  variazioni  domanda  un  tem- 
po abbastanza  lungo,  e  la  brevità  di  quello  trascorso  dopo  che  l'apparecchio 
è  in  ordine  non  permette  di  nulla  pronunciare  sulle  leggi  di  questi  cambia- 
menti. Tuttavia  per  dame  un  idea  darò  qui  sotto  il  resultato  di  alcuna  delle 
osservazioni  fatte  a  (|uesto  proposito.  Esse  non  furono  potute  fare  con  rigo- 
roso sistema  orario  ,  ma  solo  eo^^iendo  i  momenti  liberi  da  sitate  occupa- 
zioni, l  giorni  ne'quali  sono  state  ftitte  più  di  proposito,  e  delle  qudli  ora 
solo  mi  servirò  sono  da  4  fino  al  10  novembre.  Da  queste  osservazioni  ri- 
sulta la  tavola  seguente 


Tempo  medio  di  Roma 
{computo  astronomico) 


Variazione  oraria  partendo 
V  dal  medio    2*  dal  mass,  occid. 


17* 

40 

—  r. 

15 

0'. 

67 

9. 

11 

—  1. 

82 

0. 

00 

20. 

0 

—  1. 

64 

0. 

18 

22. 

■  7 

—  0. 

92 

0. 

90 

23. 

23 

-hi. 

05 

1. 

87 

1. 

8. 

-t-  3. 

66 

5. 

48 

2. 

55 

-h3; 

00 

4. 

-  82 

3. 

41 

-hi. 

46 

3. 

28 

5. 

33 

H-0. 

27 

2. 

09 

8. 

30 

—  1. 

05 

Ó. 

77 

9. 

11 

1. 

42 

0. 

40 

10. 

16 

—  1. 

47 

0. 

35 

Risulta  da  questa  tavola  che  al  principio  del  mese  di  novembre:  !•  l'oscilla- 
zione diurna  si  estende  fino  a  5  minuti  e  mezzo:  2*  che  il  massimo  di  de- 
viazione orientale  del  polo  nord  ha  luogo  tra  le  7  e  le  8  della  mattina: 
3*  il  massimo  di  declinazione  occidentale  ha  luògo  ad  un'ora  poco  più  dopo  il 
mezzodì:  4""  la  massima  celerità  di  moto  dell'ago  ha  luogo  ad  un'  óra  circa 
prima  di  mezzodì. 

£  singolare  che  questa  inYpor^nte  fase  di  movimento  accade  appunto 
quando  il  sole  passa  al  meridiano  magnetico,  cioè  quando  si  trova  nel  ver- 
ticale corrispondente  a  detta  meridiano.  Ctrifpita  da  tale  coincidenza  ho  cer- 
cato se  anche  in  altri  luoghi  accadeva  i^  stesso,  ed  ho  veduto  che  a  Maker- 
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«toun  è  stata  fatta  la  stessa  osservazione;  di  più  comparando  insieme  le  molte 
X)sservazioni  fatte  negli  osservatorii  magnetici  di  varii  luoghi  si  trova  che  nei 
luoghi  di  grande  deviazione  ovest ,  il  periodo  diurno  tanto  nel  massimo  di 
velocità,  che  nell'ora  del  massimo  di  escursione  accelera  sopra  i  luoghi  nei 
quali  la  declinazione  è  piccola. 

Ma  di  queste  variazioni  tornerò  a  parlare  quando  avrò  accumulato  un 
sufficiente  numero  di  osservazioni.  Per  ora  dirò  solamente  che  la  distanza 
dal  centro  della  scala  alla  metà  della  grossezza  dello  specchio  che  corrisponde 
esattamente  al  filo  di  sospensione  di  2.'"  2728,  e  che  col  valore  trovato  per 
ama  divisione  lineare  della  scala  medesima,  si  è  formata  la  tavola  seguente. 


10""'=  20'. 

536 

20  =  41. 

061 

30  —  61. 

585 

40  —  82. 

077 

50  — 102. 

550 

60  =  123. 

009 

La  deviazione  può  quindi  estendersi  fino  ^  2""  3',  ma  sarà  raro  il  caso,  ed 
io  non  ho  finora  veduto  escursione  straordinaria  notabile. 

Durata  deW oscillazione.  Questo  elemento  serve  a  fare  le  osservazioni  ad 
un  determinato  istante  di  tempo,  benché  l'ago  allora  si  trovi  in  moto;  non 
avendo  ancora  io.  fatto  nessuna  serie  di .  osservazioni  di  tale  specie,  esso  non 
mi  è  stato  di  nessun  uso,  pure  lo  metto  qui,  che  può  sempre  servire  tene^ 
ne  memoria.  Il  dì  30  ottobre  si  trovò  la  durata  di  una  oscillazione  dell'ago 
=  23".  385  di  tempo  solare  medio. 

Variazione  secolare  della  declinazione.  Concluderò  questo  lavoro  col  cofr 
frontare  il  valore  della  declinazione  dato  di  sopra  con  quello  ottenuto  dal 
prof.  Conti  nel  1711,  che  pare  che  sìa  stata  l'epoca  del  suo  massimo,  oad 
esso  assai  vicino.  Egli  trovò 

1811     =    IT   3 
1853    ^    W  3  38 


Difif,    42  anpi        mM 
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QuÌDdì  una  variazione  annua  di  —  4'.  28  cioè  decrescente:  il  valore  trovato 
di  sopra  14**  3'  58  è  minore  di  quello  che  vedesi  indicato  per  Roma  dalla 
carta  idrografica  del  mediterraneo  pubblicato  dall'ammiragliato  Inglese,  che 
mette  Roma  sotto  la  linea  isogonica  di  15**.  45'.  La  carta  porta  la  data  del 
1852:  ma  non  è  espresso  su  quali  osservazioni  sia  stata  tracciata  e  di  qual 
anno;  esse  sono  molto  probabilmente  fatte  sul  litorale  vicino»  e  in  tal  caso 
olti'e  le  variazioni  annue  vi  è  da  tener  conto  anche  delle  deviazioni  assai 
forti  che  fanno  queste  linee  air  entrare  nei  continenti.  Tuttavia  si  con- 
ferma che  in  Roma  la  declinazione  magnetica  va  decrescendo  di  circa  4  mi- 
nuti Tanno,  ma  questo  è  solo  un  valore  provvisorio  da  precisarsi  con  più 
esattezza,  quando  le  osservazioni  attuali  saranno  ridotte  alla  media  dell'anno 
mediante  la  correzione  di  variazione  annua ,  cui  spero  di  poter  sottopone 
air  accademia  in  un  altro  lavoro ,  confrontandole  con  quelle  fatte  un  secolo 
fa  dal  P.  Asclepi  (*). 

Osservazioni  del  novello  pianeta 

scoperto  dal  sig.  Hind  il  7  Novembre  1853 

fatte  alV osservatorio  del  ColL  Rom, 

1853  Tm.  Roma  Asc.  Retta  DecUìiaz. 


22  )                           ( 

23  f     passaggio  al 

24  (       meridiano 

25  ) 

3*  5'»26. 19 
»    4  29.  72 
»   3  35.  32 
»   2  39.  42 

15''22  17. 04 
n    19  35. 98 
»    17    2.85 
»    14  35. 01 

1  Dee.       (Idem) 

2.58    6.17 

15    1  41.  93 

(*)  Le  osservazioni  originali  estese  per  minuto,  non  essendo  sembrate  di  tanta  importanza 
si  sono  ommesse  in  questa  publicazione.  Una  copia  però  di  esse  resterà  depositata  negli  archivi 
deU^accademia,  e  un'altra  in  quelli  delKosservatorio  del  Collegio  Romano. 

iV.  B.  La  memoria  qui  pubblicata  sulla  declinazione  magnetica,  fu  letta  dall'autore  nella  Ses* 
sione  accademica  del  4  dicembre  1853. 
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Astronomia.  —  Formole  per  calcolare  le  perturbazioni  de^  piccoli  asteroidi  e  delle 
comete  con  applicationi.  Memoria   del  prof.  I.  Calaisdrelli   (*)* 

PARTE  I. 

1  .*"  E  er  la  reciproca  azione  de'corpi  celesti,  il  movimento  ellittico  de*pianeti 
e  delle  comete  intorno  al  sole  va  soggetto  a  piccole  alterazioni,  le  quali  ven* 
gono  sotto  il  nome  di  perturbazioni.  Si  distinguono  queste  in  periodidt^  e  «e- 
colari.  Le  prime  dipendono  unicamente  dalla  posizione  de'pianeti  sia  rispetto 
a  loro,  sia  rispetto  ai  loro  nodi  e  perieli  :  le  altre  ne  sono  indipendenti:  ere* 
scono  indefinitamente  col  tempo,  e  hanno  periodi  di  lunghissima  durata*  In 
virtù  delle  prime  si  cambia  in  ogni  istante  la  posizione  chie  avrebbe  il  pia- 
neta nella  sua  orbita  supposta  invariabile  :  in  virtù  delle  altre  per  gradi  in* 
sensibili  di  secolo  in  secolo  varia  la  figura  dell'orbita,  e  la  sua  porzione  nello 
spazio. 

2.**  Ai  rapidi  progressi  deiranalisi  dobbiamo  il  calcolo  delle  perturbazioni 
degli  antichi  pianeti  Mercurio,  Venere,  Terra,  Marte,  Giove  e  Saturno.  Co'me- 
todi  dati  da 'sommi  geometri  si  calcolano  le  coordinate  polari  in  fujizione  del 
tempo  :  si  formano  le  tavole  de'movimenti,  e  con  queste  l'astronomo  calcola 
la  posizione  de'pianeti  per  un  dato  tempo  avanti,  o  dopo  Fepoca  fissata  nelle 
tavole  medesime.  Riguardo  dunque  agli  antichi  pianeti  si  pud  ^serire  con 
tutto  il  rigore  del  termine ,  che  il  problema  della  determinazione  delle  loro 
orbite  è  esattamente  risoluto.  Non  è  però  così  riguardo  ai  pianeti  Urano  e 
Nettuno;  non  è  così  rispetto  ai  piccoli  asteroidi,  e  alle  comete.  Urano  fìi  sco^ 
perto  da  Herschel  nel  1781.  Il  cel.  Oriani  nel  1783  ne  aveva  calcolati  gli 
elementi  ellittici  con  sufficiente  approssimazione.  Lo  stesso  astronomo  retti- 
ficò poscia  i  suoi  elementi,  e  su  questi  basò  il  calcolo  delle  tavole  de'movi-r 
menti  di  questo  pianeta  che  sembrava  dovesse  segnare  nel  cielo  i  confini  del 
nostro  sistema  planetario.  Questo  primo  lavoro  vide  la  luce  nel  1785:  il  lo- 
dato astronomo  volle  perfezionarlo,  e  colle  eleganti  formole  di  La  Grange  cal- 
colò le  perturbazioni  di  Urano  prodotte  dall'azione  di.  Giove  e  Saturno.  Nel 
1793  presentò  agli  astronomi  la  teorica  de'movimenti  di  questo  pianeta.  Que- 
sto lavoro  riuscì  imperfetto  :  dopo  pochi  anni  la  teorica  non  combinava  «olle 
osservazioni.  Imperfette  egualmente  riuscirono  le  tavole  de'movhnenti  tli  Urano 
calcolate  dagli  astronomi  Delambre^  Burkhardtj  Bouvard  e  Conti  non  ostante 
le  molte  correzioni  date  agli  elementi  ellittici ,  non  ostante  che  nel  calcolo 
delle  perturbazioni  impiegassero  le  formole  sviluppate  nella  meccanica  cele- 

C)  Questa  memoria  fu   dallautore  leUa  nell'accademica  loraala  dei  22  «eltembre   1883. 
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ste.  La  discrepanza  fra  la  teorica  e  le  osservazioni  traeva  origine  da  ignota 
causa  :  Fazione  di  un  pianeta  situato  al  di  là  di  Urano  ne  perturbava  il  mo- 
vimento. L'astronomo  francese  Le  Verrier  nei  giugno  del  1846  si  propose  la 
soluzione  del  seguente  problema  :  determinare  gli  elementi  delTorbita^  la  mas- 
sa j  e  la  posizione  nel  cielo  stellato  del  pianeta  perturbatore.  La  soluzione  fu 
piesentata  airaccademia  delle  scienze  nella  tornata  del  31  agosto:  nel  23  set- 
tembre Le  Verrier  inviava  a  Galle  astronomo  di  Berlino  la  posizione  del  nuovo 
pianeta  :  nel  giorno  25  e^sì  rispondeva  Galle  alFastrononoo  francese  :  la  pia- 
néte  dont  vous  avez  signalé  la  position  ,  existe  réellement.  È  questo  un  fatto 
nuovo  nella  storia  dell'astronomia  :  la  scoperta  di  Nettuno  non  ii  deve  al  ca  - 
so,  o  alle  veglie  degli  astronomi  :  il  solo  calcolo  fondato  su  quelle  leggi  eterne 
che  i*egolano  il  movimento  de'corpi  celesti  poteva  risolvere  quel  problema.  Re- 
stano ora  a  svilupparsi  le  teoriche  di  questi  due  pianeti:  le  esatte  tavole  però 
deloro  movimenti  non  potranno  aversi  che  dopo  molti  e  molti  anni.  Je  ne 
crois  pas  qu^  on  puisse  travailler  avec  fruit  aux  theories  de  ces  deux  planètes 
avant  plusieurs  aamées  :  cosi  mi  scriveva  lo  stesso  Le  Verrier  in  data  del  15 
febbraro  del  1847. 

B.""  Se  le  teoriche  di  Urano  e  di  Nettuno  non  possono  perfezionarsi  che 
dopo  tùoitì  e  molti  anni,  cosa  dovrenìo  dire  delle  teoriche  de'molti  asteroidi, 
de'quaK  ogni  anno  cresce  il  numero,  e  di  molte  comete  di  cui  si  conosce  il 
periodo?  Le  orbite  de'  piccoli  asteroidi  presentano  per  la  n^aggior  parte,  grandi 
eccentricità  ed  incUnazioni  :  nelle  orbite  cometarie  V  eccentricità  suole  esser 
grande,  e  Tinclinazione  varia  all'infinito.  Non  è  dunque  possibile  sviluppare 
la  funzione  perturbatrice  in  serie  convergente  ordinata  secondo  le  potenze 
ascendenti  di  questi  due  elementi. 

i.""  U  metodo  che  si  usa  dagli  astronomi  per  calcolare  le  perturbazioni 
de' piccoli  asteroidi,  e  delle  comete  consiste  nel  determinare  le  variazioni  pro- 
dotte in  un  breve  spazio  di  tempo  dalle  attrazioni  planetarie  negli  elementi 
delle  loro  orbite.  Ottenute  le  variazioni  degli  elementi  per  un  numero  suffi- 
ciente di  piccoli  intervalli  di  tempo^  con  una  specie  di  somma  conosciuta  sotto 
il  nome  di  quadrature  meccaniche  si  hanno  i  totali  cambiamenti  prodotti  ne- 
gli elementi  elli  itici  dalla  reciproca  azione  de'pisuieti  in  un  determinato  tempa 
che  suole  dividersi  negli  indicati  intervalli. 

S.""  Clairauit  fu  il  prinK)  che  usò  di  questo  metodo  nel  calcolare  le  per- 
turbazioni della  cometa  del  1682.  U  calcolo  comprendeva  l'intervallo  di  tre 
rivoluzioni.  Lor-Grange  nel  tomo  X  dell'accademia  delle  scienze  pubblicato  nel 
1785  procurò  renderlo  più  facile,  e  nella  integrazione  delle   equazioni  ditte- 
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renziali  delle  perturbazioni  fece  vedere  comment  leurs  intégrales  se  déduissent 
nalurellement  de  celles  des  équations  de  Vorbite  non  altèrèe^  en  y  faisant  va-- 
rier  les  costantes  arbitroires  qui  reprèsentent  les  èlémens  de  Vorbite.  Ce  qui 
conduit  direclement  à  eooprìmer  Veffel  des  perturbations  par  la  variation  des 
elemens  de  Forbite  considèrée  comme  elliplique^  et  ces  variations  se  trouvent 
dèleiminèes  par  des  formules  differentielles  assez  simples,  dont  chacuue  ite  de- 
mande  qu'  une  seule  integration.  Il  metodo  dato  da  La-Grange  è  stato  se- 
guito da  tutti  i  geometri  che  dopo  di  lui  si  sono  occupati  del  calcolo  delle 
perturbazioni  cometarie. 

6.**  11  Sìg.  l^auvais  astronomo  francese  nelle  conoscenze  de'  tempi  de! 
1847  publicò  una  memoria  di  Harisen  tradotta  dal  tedesco.  Il  cel.  autoredi 
questa  memoria  parla  del  metodo  delle  quadratiu*e  meccaniche,  e  on  ne  doit 
pasj  dice,  consìdèrer  cette  methode  comme  ayant  é/é,  d^après  des  considerar- 
tions  thèoriqoesj  reconnue  préférable  pour  cette  classe  de  corps  cèlestes;  elle 
est  employèe  uniquement  parce  quHl  n'existe  jnsqu'ici  aucun  procède  à  Faide 
du  quel  on  puisse  [à  cause  de  la  grandeur  des  excentricitès  et  des  inclinaisons 
des  orbites)  exprimer  le  coordonnèes  des  nouvelles  planètes  et  des  comètes  eti 
fonction  du  temps^  considerò  comme  variable  indèpendante.  Indica  poscia  le 
imperfezioni  del  metodo  delle  quadrature,  e  dopo  averle  numerate  siegue  a 
dire:  toutes  ces  choses  rèuniès  faisaient  dèsirer  que  Von  pùt  trouver  mie  metho- 
de au  moyen  de  la  quelle  il  fùt  possible  d^exprimer  en  fonction  du  temps  con-- 
sidèrè  comme  variable  indèpendante  les  cordonnèes  hèliocentriques  des  petites 
planètes  et  des  comètes  dont  on  connait  le  temps  de  la  revolution^  comme  on 
le  fait  poiir  les  anciennes  planètes  et  pour  les  satellites.  Espone  finalmente  il 
suo  metodo  col  quale  possono  calcolarsi  le  perturbazioni  assolute  di  un  corpo 
celeste,  la  cui  orbita  presenti  una  qualunque  eccentricità  ed  inclinazione;  lo 
applica  al  calcolo  delle  perturbazioni  della  cometa  di  Encke  dovute  all'azione 
di  Saturno  ;  paragona  i  suoi  risultamenti  con  quelli  ottenuti  da  Encke  col 
metodo  delle  quadrature  ne'tre  periodi  dal  1819  al  1829,  le  differenze  però 
risultano  piccolissime.  Il  calcolo  di  Hansen  è  certamente  lungo  :  quaranta 
sei  termini  si  contano  nelle  perturbazioni  della  longitudine ,  quaranta  nelle 
perturbazioni  del  logaritmo  del  raggio  vettore,  e  trentaquattro  in  quelle  della 
latitudine.  NuUadimeno  il  metodo  di  Hansen  dovrebbe  preferirsi  a  quello 
delle  quadrature  meccaniche:  la  ragione  è  espressa  in  questi  termini  nella 
citata  memoria:  il  est  vrai  que  ce  calcul  des  expressions  des  cordonnèes  en  fon- 
ction du  temps  exigerait  un  travail  compietemene  exècutè  à  Vavancc  ,  mais  il 
sufj^rait  de  le  faire  une  fois  pour  toutes,  tandis  que  Vautre  calcul  qxCil  faut  rè- 
pèter  de  pèriode  en  pèrìode  n'ajamaln  de  fin. 
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7.**  Sebbene  sotto  questo  punto  di  vista  il  metodo  proposto  da  Hansen 
sia  preferibile  a  quello  delle  quadrature»  colFajuto  delle  tavole  che  si  potreb- 
bero formare  nel  modo  indicato  dallo  stesso  Hansen^  nuUadimeno  finora  non 
è  stato  usato  dagli  astronomi»  e  per  conseguenza  manchiamo  delle  tavole  dei 
movimenti  de'  piccoli  asteroidi  e  delle  comete,  e  se  vogliamo  conoscere  la  po- 
sizione di  uno  di  questi  astri  per  un  dato  istante,  ci  troviamo  obbligati  ri- 
correre agli  elementi  delle  loro  orbite  calcolati  per  un  epoca  fissa. 

8.*  Qui  giova  osservare  che  per  molto  tempo  mancheremo  di  queste  ta.- 
vole,  e  non  già  per  l'immensa  fatica  che  richiederebbe  la  costruzione  di  es- 
se, ma  per  la  mancanza  de'dati  necessari  affinchè  possano  riuscire  di  una  certa 
perfezione.  Nel  calcolo  delle  perturbazioni  entrano  gli  elementi  ellittici  del 
corpo  perturbato  e  del  perturbatore.  Ora  riguardo  agli  asteroidi  scoperti  dal 
1845  fino  ai  nostri  giorni,  gli  elementi  che  abbiamo  sono  poi  tali  che  pos- 
sano lodevolmente  impiegarsi  nel  calcolo  delle  perturbazioni  ?  Ciò  che  dicesi 
degli  asteroidi  a  più  forte  ragione  deve  dirsi  delle  poche  comete  delle  quali 
conosciamo  gli  elementi  dell'orbita  ellittica.  Sono  già  passati  cinquanta  e  più 
anni  dalla  scoperta  de'primi  quattro  asteroidi,  gli  elementi  delle  loro  orbite 
sono  stati  corretti  più  e  più  volte ,  e  la  teorica  non  combina  ancora  colle 
osservazioni  (a).  Che  se  poi  parliamo  di  quelli  recentemente  scoperti  la  dif- 
ferenza fra  la  teorica  e  Tosservazionc  è  sempre  più  grande,  anche  parlando 
di  quelli  le  cui  orbite  sono  state  rettificate  e  corrette  {b). 

(a)  Cogli  clemenli  di  Pailadc  pubblicati  neiralmanacco  nautico  ho  calcolala  Tos- 
servazioue  del  P.  Secchi  del  giorno  19  decembre  1851. 

Osservazione  al  circolo  meridiano. 

A  =      3*.  2".  4:^  08 

D  =  -29M1'.46".  93 

Calcolo  cogli  clementi 

1851.  Decembre  19.  35479  t.  m.  a  Parigi 

A=      3*.  2"•.45^40 
D=r-29M1'.  27  ".00 

(h)  Gugli  clementi  di  Psiche  calcolali  da  me  volli  determinare  la  posizione  pel  14 
marzo  1853.  Dagli  elementi  ottenni 

1853.  Marzo  14.  6666  t.  m.  a  Parigi 

A=     14*.  57".52'.86 

D  =  -  13».  21'.  15  ".  60 
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9."  Per  perfezionare  la  teorica  de*movimenti  di  questi  astri,  conviene  os- 
servarìi  nelle  loro  opposizioni  e  quadrature.  Si  rende  perciò   necessaria  una 


Osservazione  di  Gottinga 

1853.  Marzo  14.  6427  t.  m.  a  Parigi 

A  =     14*.  54».  54'.  60 

D=-13».    7'.  10".  60 

Non  era  sperabile  che  da  una  prima  approssìmatioDe  di  eleneati  non  oorrelti  si 
potesse  avere  una  posizione  che  concordasse  colle  osservazioni.  11  sig.  Oudemam  pub- 

Ìlice  una   effemeride    per    l'opposizione   di   Psiche  calcolata  cogli   elementi  dadali 
ilinkerftu*. 

Dall'effemeride  si  ha  aprile  1& 

A=     14*.  41».  51'.  6 

D=-ll<».  31'.43".0 

Osservazione  di  Gauss  dello  stesso  giom» 

A=     14*.  39».  25'.  96 

D  =-110.20'.  ai".   1  (Astr.  nachr.  fol.  858.  859). 

Tre  valenti  astronomi  calcolarono  una  efi^meride  di  Eoaomia  per  ropposiziooe 
del  1852  con  elementi  corretti  dalle  perturbazioni  di  Giove  e  Saturno.  Le  posizioni 
che  n  danno  per  gli  stessi  gioroi  sono  bea  divene,,  e  le  osservazioni  discordano  dal 
calcolo. 

Effemeride  di  Trattener©  1852  ottobre  t .  .  .  A  =      78'*.29'.17".0 

D  =  H-  36.  29. 12:  0 
di  Rùmker A  =       78.  37.  42.  0 

D  =  H-  36.  30.  36.  0 
Effemeride  di  Trattenero  1852  novembre  16  ...  A  =       78».30'.55".0 

D  =  -H  37.  16.    0.  0 
di  Schjellerup A  =       77.  52.  31.  0 

D  =  -4-37.  12.    1.  0 
Osservazione  di  Rumker  1852  novembre  6 . . .  A  =       80".  4'.35".0" 

D  =  -H  37.  30.  52.  1 
Effemeride  di  Trattenero A  =       80.  17.  12.  0 

D  =  -h37.  31.   0.  0 
Ossei-vazione  di  Bruhns  1852  novembre  19  ...  As      77'*.34'.25".6 

D  =  -»-37.    6.    2.  2 
Effemeride  di  Schjellemp. .  A  =      77.  10.  42.  (► 

D=-t-37.    2.    7.  0 

(Astr.  nachr.  fol.  816,832,838,856) 
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effemeride  onde  conoscere  prossimaniente  la  posizione  deirastro.  Onesta  sarà 
tanto  più  esatta,  quanto  più  esatti  saranno  gli  elementi  su  i  quali  si  fonda 
il  calcolo.  L'unico  mezzo  per  rettificare  gli  elementi  è  di  moltiplicare  le  os- 
servazioni dì  questi  astri,  o  di  determinare  le  variazioni  prodotte  negli  {ele- 
menti medesimi  dalla  reciproca  azione  de'corpi  celesti.  Moltiplicando  infatti 
le  osservazioni  specialmente  nelle  opposizioni  e  nelle  quadrature  si  possono 
formare  le  ben  note  equazioni  di  condizione  dalle  quali  si  ottengono  le  va- 
riazioni degli  elementi  :  si  richieggono  però  molte  e  molte  osservazioni,  e  le 
più  esatte  ciò  che  nello  stato  presente  dell'astronomia  è  ben  &cile  di  poter 
ottenere  co'grandi  equatoriali ,  e  co'  circoli  meridiani.  In  mancanza  però  di 
moltiplici  ossenrazioni  convìen  ricorrere  al  calcolo  diretto  delle  perturbazioni, 
e  determinare  così  le  variazioni  degli  elementi  dovute  alla  reciproca  azione 
de'corpi  celesti,  i  quali  e  per  la  loro  massa,  e  per  la  loro  distanza  hanno  in- 
fluito sulle  variazioni  medesime.  A  questo  oggetto  divisai  di  riunire  in  que- 
sta memoria  tutte  Je  formolo  che  sono  necessarie  al  calcolo  delle  perturba- 
zioni col  metodo  delle  quadrature.  La  memoria  ò  dedicata  ai  giovani  astro- 
nomi, ed  intendo  che  formi  una  appendice  ai  miei  elementi  di  astronomia 
pubblicati  in  Bologna  nel  1848.  È  corredata  di  due  applicazioni  affinchè  l'a- 
stronomo prattico  possa  vedere  l'uso  delle  formolo  analitiche;  è  divisa  final- 
mente in  due  parti  :  riguarda  la  prima  il  calcolo  delle  perturbazioni  de'pic- 
coli  asteroidi,  l'altia  le  perturbazioni  delle  comete.  L'immenso  lavoro  del  cal- 
colo delle  perturbazioni  assolute,  la  formazione  delle  tavole  de'movimenti  dì 
questi  astri  è  riserbata  ai  nostri  posteri. 
10.'  Sia  y  =  f{x).  Ai  valoiì  di 

OJ  =  0 ,  «,  2«,  3a  .  .  .  ,  ia 


corrispondano  i  valori  di 


y=/S  t/^^^  t/^'Sy'^...  r. 


Denotando  con  Aj/^"S  At/*^ ...  le  differenze  finite  delle  quantità  y^^\  y^^\  y<^^.. 
prese  a  due  a  due,  con  A^^^  A V*^  •  •  •  A Y^^  A Y^^  ...  le  differenze  secon- 
de, terze  . .  .  avremo  le  seguenti  equazioni 
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y<l)-y«"     =Al/'"> 

Ay'^-Ay'»»  =aY"' 

av^'-aV"»  =a»»"" 

AY»-Ay»  =aV"" 

j;«)-j,«)    =Ay'» 

A«/'*'-%*"  =AV" 

A«j/'»-A«y'"  =A»y'" 

A»y<2>-AYi>  =AY*' 

y<»)-j,(»     =Aj/<« 

At/'«-Ay'»  =AV*' 

AY»'-AY«>  =ay*' 

aY"-ay**  -'^Y* 

y(«_y.S,     ^y(3, 

A«/<*>-Aj/'»>  =:AV*' 

AY*)_AY»>  -AY»> 

aY*'-aY"  =^Y*' 

y(')_y«-«=A/-»' 

Ay")-Ay<'-«=AY-»> 

^Y>-AV-i>=AY'-»> 

aY'*-aY'""=^*»""* 

Da  queste  facilmente  si  ottiene 

A  y"*  -  A  t/"»  =  aY°*  -+-  ^V" 

aY"  -  ^Y"  =  ^Y"'  -*-  ^Y"  ■ 


(«l) 


A  y'«  ■+■  A  y'»'  .  . 

.  -1-  A  f-" 

A*i/'»  -t-  AY*'  .  . 

.  ■+■  A«y '-*' 

AY*'  H-  A»y<»>   .   . 

.   H-  AY~" 

y(l)  _  ^(0)  _4_  ^y(O) 

K) 

y(»)  =  t/">»  -1-  3%"»  -»-  BAY"'  H-  A»y'«> 

y(4)  _  y(o>  _^  4Ay«>)  _,_  e^iY"'  -H  4AY'"  H-  AY"' 

e  generalmente 

K) 

^« = f + ,v' + ti'  *v« + ''*:*>;',-^>  A. 

Dalle  (a)  si  hanno  anche  le  seguenti 

A  !/<•>  =  A  y<'-"  H-    AY'"**  -»-    aY'~'*  -»-    '  AY'"**  •  •  • 

(a,)        AY"  =  aY'"*  -h  2AY'-»>  -t-  3aY'"*'  -^-    4aY'"'*  •  •  • 

AY"  =  AY'"'*  -*-  BAY'"**  -+-  6Ay~"  H-  IGAY"*"  •  •  ■ 
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(«5) 


n(n+l)(n+2)  ,.,., 

1.2.3  ^      ^ 


Le  serie  (a^)  (a^)  possono  ottenersi  col  calcolo  delle  funzioni  generatrici,  (reg- 
gasi La  Place  negli  atti  deiraccademia  delle  scienze  an.  1779  e  nel  tom.  IV 
della  meccanica  celeste);  la  legge  de'coefficienti  essendo  ben  nota,  ho  stimato 
dedurle  dalle  (a^)  (aj  le  quali  si  hanno  direttamente  dalle  (o).  Le  serie  sa- 
ranno convergenti  quando  le  diflPerenze  prime,  seconde vadano  rapi- 
damente decrescendo. 

11.*"  Se  y=f{x)  è  Tequazione  di  una  curva  parabolica,  di  cui  sia  y  l'or- 
dinata ed  X  l'ascissa,  la  curva  passerà  per  Terlremità  delle  ordinate  equidi- 
stanti y^^\  ^^\  y^^^  ...  e  t^nto  più  facilmente  potrà  tracciarsi  ,  quanto  più 
le  coordinate  saranno  fra  loro  vicine.  L'  area  indefinita  sarà  fydx  ;  ora  es- 

sendo  y^'^  l'ordinata  corrispondente  alla  ascissa  x  =  iocy  sarà  e  =  —  .  Sosti- 
tuendo questo  valore  di  i  nella  (Og)  avremo 

ji\       /m          X  \  ,nì         x(x-  ce)   ^a  ,^,        x(x  -  a)(x  —  2a)  ..  .«. 
r  =  !/""  -^-  —  %""  -+-  -j^  AV'>  +     ^   ^^'j^^t •'  A»ì,'o> 

x{x-cc){x-%t){x-3cc) 
^~         1.2.3.4«*  ^      •" 

Moltiplicando  per  da;,  e  integrando  quindi  da  a;  =  0  fino  ad  a;  =  «(  si  avrà  l'area 
compresa  fra  le  ordinate  t/*"',  y<"  cioè 

/y'«  da; = «  (r  -+-  4-  ^J^"'  -  À  ^"y"'  -^  è^'^'°'  -  w  ^*»'"'  ^  •  •  •  •) 

Similmente  le  aree  comprese  fra  t/<*^  e  i/^^^  ;  t/'*^  y^*^  .  .  .  saranno 

Jy<»>  dx  =  «(»'«  +  1  Aj,'*.  -  ^  Ay>  -^-  ^  A»  ì/<»  -  ^  AY«  -H  ....) 

81 
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Dalla  somma  si  avrà  Tarea  totale  compresa  fra  le  coordinate  i/^^  ed  sf'''»  cioè 

Jy">  da;  =  a  (     y"»  -♦-     y"'  ^     »/«>  -t-     y«> .  .  .    -t-     y"-*>) 

—  j|(aV°'  -t-  aV"  -^  ^V*  -^  A*»'*'  • . .  -Ir  aV'-*') 


-+-  ^A»y«»  -4-  av*'  -^  av*'  «^  AY* . . .  -K  Ay-") 

-  ^  (  AV»  -H  A V»  -^  A*y«>  -H  AV»  .  .  .    -^  AV-«) 

ovvero,  in 

virtù  delle  (o^) 

' 

JyW  d«=  «  (y"»  -V.  y<«»^  t/*»  -t-  y<« -t-  j^"») 

-h|-(    y">-     r') 

-  ^  (  V  "  V) 

-S^V'-AV) 

ed  anche 

-^(Ay">-Ay«») 

Ora  in  virtù  delle  (aj  conservando  le  sole  dififerenze  terze  ,  si  ha  evidente- 
mente 
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720  ^»    720  ^  ^    ^20^^  "~ 

720   ^   — 

720  ^    720^    720^^   ^20^^   ^720^    720^ 

12  *     24  ^     720  ^  " 
Sarà  dunque 


K) 


/rdx=«(4 


««)  _1_  M<»)  . 


•  y"-*'  -+-  4^"*) 


IS.""  I  piani  delle  orbite  de'pianeti  e  delle  comete  so|;1ìodo  riferirsi  al  piana 
della  ecclittica.  Siene  m,  ed  m'  due  pianeti,  denotiamo  con  Tìy  0;  n',  Q'  le 
longitadini  decloro  perieli  e  ttodi,  e  con  iV  i'  'e  indinaziooi  dé'piani  delle  loro 
orbite  a  quello  deirecdittiea:  è  cbiaro  ehe  H»  0^  n'  il'  hanno  origine  io  Y  fisso 
per  una  data  epoca,  e  che  eV  t'  sono  le  inclinazioni  al  (Mao  della  ecclittica 
fissa  per  la  stessa  epoca.  Nel  calcolo  delle  perturbazioni  si  suol  prendere  per 
piano  delle  xy  quello  delforbita  del  pianeta  perturbato  :  le  a;  si  contano  sulla 
linea  degli  absidi,  o  mirasse  maggiore  delt'oiiuta  positìramente  verso  il  pe^ 
rielio  :  a  queste  piano  sì  rìlìMisce  Toi'bita  pertuii)ata,  e  quella  del  pianeta  per- 
turbatore. Le  quantità  dunque  n,  n,  i;  II',  Q.',  i'  debbono  riportarsi  alla  stessa 
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epoca»  e  le  coordinate  x\  y\  i!  del  pianeta  perturbatoi'e  rispetto  al  piano  della 
ecclittica,  debbono  per  lo  stesso  istante  fissare  la  posizione  del  pianeta  pertur- 
batore rispetto  al  piano  del  pianeta  o  cometa  perturbata. 

13.*"  Per  ottenere  questa  trasformazione  di  coordinate,  sia  YNN'E  (fig.  1) 
l'ecclitlica,  YTQ  il  circolo  massimo  della  sfera  celeste  in  cui  giace  Torbita  di 
/n,  Y"MM'  quello  dell'orbita  di  m'  :  sieno  anche  P  e  P'  i  perieli,  avremo  chia- 
ramente 

YN  =  Y'N  =  Q,  YT  =  n 

YN'  =  Y''N'=12',  Y"P'  =  n' 
MNE  =  i,  MN'E  =  i'. 

Dicasi  MN  =  /  ,  MN':=r  ed  NMN'=^.  Nel  triangolo  sferico  MNN'  abbiamoli 
lato  NN'  =  Q'  -  Q  e  gli  angoli  MNN'  =  i ,  MN'N  =  180^  -  V ,  dunque  se  dicia- 
mo  2  e  A  la  semisomma  e  semidiflPerenza  degli  angoli,  o  e  5  de'lati ,  dalle 
formolo  di  Neper  avremo 

(O'-Q)   COS.A  (Q'-Q)     sen.A 

(6)  tang..  =  tang.  L__  __  ,         tang. J  =  tang.l-^  ±^  —^  . 

Cogniti  i  lati  /  e  /',  sarà 

^     senfQ' -  i2)sen.r  sen(£ì' -  Q)sen.s 

{b^)  sen.i3  =  — ^ y = ^ jr • 

^  *^  '^  seni  seni' 

Si  potranno  anche  determinare  le  longitudini  del  punto  M  contate  sulle  orbite 
di  m  ed  m',  e  le  distanze  del  punto  medesimo  dai  perieli  P  e  P' ,  avendosi 

Queste  quantità,  e  l'angolo  ]8  sono  costanti  per  gli  stessi  pianeti  m  ed  m! 
quando,  come  si  disse,  Q^  Q',  n  e  H'  si  riferiscono  ad  Y,  fisso  per  una  stessa 
epoca. 

li.*"  In  un  dato  istante  ^  il  pianeta  perturbatore  m'  si  trovi  in  H'.  Per 
lo  stesso  istante  troveremo  dal  calcolo  l'anomalia  vera  t;'  =  P'M'  e  il  raggio 
vettore  r'.  Sarà  allora 

MM'=M'P'-MP'=  t;'-Q'-r-i-n'  =  9'. 

L'arco  7'  sai*à  variabile  come  dipendente  da  v'.  Si  abbassi  M'Q  perpendicolare 
sull'orbita  di  m;  dicasi  PQ  =  cp  ,  M'Q  =  <//',  e  contandosi  le  ascisse  sulla  PX, 
avremo 

(6 J  x'  =  r'cos  é^  cos  cp  ,     y'  =  r'cos  ^'  sen  ^  y     a'  =  r'sen  ^* , 
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Per  determinare  ^  e  (p'  si  ponga 

MP=fì-4-/-n  =  y, 
sarà 

MQ=P0.MP=(p-7. 

Dal  ti'angolo  sferico  MQM'  rettangolo  in  Q  abbiamo 

(6,)  sen.i/;'  =  sen.jS  sen.y ',  cos.y'  =  cos.c/;'cos((p-7),  tang.(p'  =  tang.p  sen((/^7) . 
Combinando  la  prima  colla  terza  si  ha 

(6J  cos.^  sen.9'  =  cos.(//'sen((//  -7) 

e  quindi  dopo  breve  calcolo  si  avrà 

oi  =  r'cos.7  C0S.9'  —  r'sen.7  C0S./3  sen.y 
(65)         y'  =  r'sen.7  COS.?'  -+-  r'cos.7  cos.iS  sen.y' 
2'  =  r'sen.jS  sen.  9' 

le  quali  a  motivo  delle  costanti  /3  e  7  si  riducono  alle  seguenti 

(éj)     x'  =  Ar'cos.9'-  Br'sen.9'  ,     t/'  =  A'r'cos.f'  -f-  Br'sen.f' ,    2'  =  A"r'sen.?' . 

lo.*"  Chiamando  m  la  massa  di  un  pianeta  relativamente  a  quella  del 
sole,  che  si  prende  per  unità>  e  ponendo  1  -f-  m  =  /x,  dalla  teorica  del  moto 
ellittico  abbiamo 

(A)  ^-^  =  0,       ^4(h-^=0,     •   ^*-h^=0. 

^   '  d<*      r»  df*      r»  d(*     r» 

Da  queste  sì  ricavano  gli  integrali  primi 

A(,)        C=— ^^— ,      C=^^^^ ,     C=— -j^ , 

e  quindi 

(A,)  C2-C'y-f-C"aj  =  0 

equazione  del  piano  dell'orbita.  Le  costanti  C,  C,  C"  determinano  la  posi- 
zione del  piano  dell'orbita  rispetto  al  piano  delle  xt(,  e  questo  suole  essere 
quello  della  eclittica.  Indicando  con  £2,  i  la  longitudine  del  nodo  ascendente, 
e  la  inclinazione  si  ha 

a;  -  y  cos.Q  tang.e  -f-  x  sen.Q  tang.t  =  0 
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^^  VI  =  o  C08.Q  tang.t ,        C"  =  C  sen.fit  tang.t 

dalle  quali  sì  hanno  le  seguenti 

c"             .ce                .     l/-(C'«  ■+■  C"«) 
(A,)   tang.Q=^.    tang.»  =  ^^^=^^^^,    tang.»  = ^ • 

a<».*  Essendo 

rdr  =  xàx  -*-  ydy  -+-  sds 
dalle  (A)  si  ottiene 

in  cui  e  è  la  costante  arbitraria.    Elevando  al  quadrato  le  (A^)  e  ponendo 
per  brevità 

(A.)     C«-*-C'«-f-C"«=p»,    si  ha     ,,(^-vV^d»>)_^^^, 

Nella  teorica  del  moto  ellittico  abbiamo 

nelle  quali  a  è  il  semiasse  maggiore^  p  il  semqwffSHmtro,  e  reccentriciti  ddla 
traiettoria  descrìtta  del  pianeta,  e  quindi  la  (Àj^)  diventa 

Dalle  coordinate  polari  abbiamo 

daj*  -V-  di/*  -H  dx*  =  dr*  -4-  r*dt^ 

per  cui  k  (A^)  si  cambia  n^raltra 

rMv*  =  p*d/*  ,.        ovvero        r^dv  =  pd/  =  d^  |/l}x<»{l  -  e*)]  r 

dunque  la  p  o  ^/'[fAa(l  -  fi*)]  è  il  rapporto  £ra  il  doppio  delFarea  e  il  tempo; 

ma  è 

xdy^ydx 
C:^ ^ 

il  doppio  della  proiezione  dell^area  divisa  pel  tempo  di  sul  piano  delle  xy  in- 
clinato a  quello  dell'orbita  di  vun  angolo  if  dunque 
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^=  — di — ^ir- 

C=  ^/■[/xc(I-«^]cos.t 


CQBA 


C  =|/'|>o(l-6«)].  cosi, 
e  =  l/Tf*a(t  -  €*)].  sen.i  cos.a 
C"  =  [r[iia{l  -  €*)].  sen.ì  sen.i2 

17/  Moltiplicando  con  ordine  le  (AJ  per  ds,  -dtf ,  dr  si  ottiene 
(A,)  Cdj-Crdy-f-C''dx  =  0 

ora  questa  medesima  si  avrebbe  col  differenziare  la  (A^)  nelle  ipotesi  di  C , 
C  ,  C"  costanti. 
IS.""  Avendosi 

r  =  |/'(x*  -f-  y*  -♦-  »*) 
sarà 

aj  X 

r  y{x^  -4-  y»  H-  »*) 

Differenziando  avremo 


d.-^=  -  ^  (xdy  -ydx)-  jl  (xdz  -xAr) 


ma  in  virtù  d^  (A)  ed  (A^)  il  seeondo  membro  diventa 
dunque 


ed  integrando  sarà 


^      r  dt 


[IX  _    Cdy^C'dz  ^ 

r  d^ 


essendo  h  la  costante  arbitraria.  Con  calcolo  analogp  si  avranno  i  valori  di 

^^9   — f  e  qmndi 
r        r 
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'^'       r  d^  '       r  Ai  '      r  àt 

Moltiplicandole  per  ordine  per  x,  y,  a»  e  avuto  riguardo  ai  valori  di  C,  C , 
C"  dalle  (A^)  e  al  valore  di  r*  =  o?^  -+-  y^  -i-  %^  avremo 

fir  =  fcr  -h  fe't^  -H  h\  -f.  C«  -4-  C*  -h  C"* 
ovvero 

la  quale  combinata  colle  equazioni 

,Cz-.C'yH-C"a?  =  0,  r«=  a;« -H  y« -h  z* 

conduce  alla  equazione  delle  sezioni  coniche  colla  origine  nel  foco. 

IO.""  Se  moltiplichiamo  con  ordine  le  (Ag)  per  do;,  dt/,  dz,  rammentando 

essere 

rdr  =  ajdx  -h  ydt/  -+-  zdz 

otterremo 

(A^^)  fxdr  =  Mx  *-»-  h'dy  -+-  fe"dz 

la  quale  altro  non  è  che  il  diflFerenziale  della  (A^^^)  nella  ipotesi  di  fe,  fe',  fe" 
e  p  costanti. 

20.*"  Moltiplicando  finalmente  le  (Ag)  per  C",  -C',  C  si  ha  una  relazione 
fra  le  sei  costanti 

(AJ  /iC"-./i'C'-4./r"C=0 

21  ."^  Dalle  costanti  h^  h\  h"  si  ottiene  reccentricità  e  la  posizione  del 

perielio.  Nella  equazione 

fjur  Cdy  -f-  C'dz 

~  di 

introduciamo  i  valori  di  C  e  C  (15.  A^)  j  avremo 

[ix        (^y^  -  ydy  dx  -i-  xdz^  -  zdz  dx) 

'^=T P 

Se  diciamo  9  la  distanza  perielia  e  le  coordinate  dì  questo  punto  sieno  Xy  y^  z, 
sarà 

g*  =  05*  -f-  y*  H-  z^  ,         qdq  =  xdx  -I-  j/dy  -l-  zdz  , 

9  è  la  minima  distanza  del  pianeta  dal  sole,  e  nel  caso  del  minimo  dg  =  0, 
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xdx  -+-  ydj/  -h  zdaj  =  0 
xdx^  H-  ydxdj/  -h-  zdxdz  =  0  , 
oxLr*  -  -  ydosdy  -  sdxdz 
, [xx  a;(di/*  H-  dz*  H-  dx^) 

dx^  -h  dt/^  -f-  dz^        2[x         /JL 
d^*  g  a 


*='-(4-t) 

ora  g  =  a(l  -  e),  dunque 


fe=  - 


a(l  -  e)  g       • 

Con  somigliante  calcolo  troveremo  i  valori  di  h' ,  fe"  ,  e  quindi    le  seguenti 

(A„)  fe  =  --i^,         fe'  =  -J^,        fc"=-i^. 

22.**  11  perielio  è  un  punto  dell'orbita  del  pianeta,  cioè  Testremo  dell'asse 
maggiore.  L'orbita  è  inclinata  al  piano  delle  xy  sotto  un  dato  angolo  ,  ogni 
punto  dell'orbita  ha  la  sua  latitudine:  e  progettando  sul  piano  dell'ecclittica  o 
delle  ay  l'asse  maggiore,  e  chiamando  w  P  angolo  che  fa  la  projezione  coli' 
asse  delle  Xj  e  'k  l'inclinazione  dell'asse  maggiore  al  piano  medesimo,  è  chiaro 
che  «  sarò  la  longitudine  ridotta  d^l  perielio,  e  X  la  sua  latitudine.  Avremo 
dunque 

X  =  q  cos.X  cos.w  ,         y  =  g  cos.X  sen.cj ,         2  =  g  sen.X 

e  in  virtù  delle  (A^,)  sarà 

(A^^)         fe  =  -  fjis  cos  X  cos  «  ,     fe  =  -  /xe  cos  X  sen  c^ ,     fe"  =  -  fxe  sen  X  , 

e  quindi 

82 
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22.**  Attesa  poi  la  relazione  (A^^)  fi*^  '^  ^^*  costanti,  si  ottiene  la  s^oente 
fra  Q,  iy  ^9  \  cioè 

(A^g)  tangi  sen((i)  -  0)  =  tang.A  . 

24.*  Da  ciò  che  finora  abbiamo  detto,  possiamo  dedurre. 

I.  Che  nella  ipotesi  della  sola  forza  solare  i  pianeti  e  le  comete  descri- 
no intorno  al  sole  una  curva  piana  (15/  A^). 

II.  Che  la  curva  è  una  delle  sezioni  coniche  coirorigine  nel  foco  (18*). 

III.  Che  la  posizione  del  piano  della  curva  relativamente  a  quello  della 
ecclittica,  e  i  parametri  dell'orbita  àono  determinati  dalle  costanti  introdotte 
nelle  integrazioni  (15.*  16.*  22.*). 

IV.  Che  variando  le  coordinate  x,  y,  z  la  posizione  del  piano  dell'orbi- 
ta, ei  parametri  possono  considerarsi  costanti  per  uno  istante  d^  (  17.*  A j. 
19.-  A,,). 

25.*  Sul  pianeta  però  ,  o  sulla  cometa  m  non  agisce  solftnto    la  forza 
solare,  ma  agiscono  egualmente  le  attrazioni  degli  altri  corpi  m\  m" ....  ; 

ora  per  l'azione  di  m\  m"  .  .  .  sul  sole  e  su  di  m  si  perturba  il  movimento 
ellittico  di  questo  :  le  forze  perturbatrici  tendono  a  far  variare  gli    elementi 
dell'orbita.  Questa  però  per  uno  istante  d^  può  considerarsi  invariabile  :  le  va- 
riazioni degli  elementi  prodotte  dalle  forze  perturbatrici  non    si  manifestano 
che  nel  passaggio  da  uno  istante  all'altro.  Data  dunque  una  equazione  finita 
fra  le  coordinate  x,  y,  2,  e  i  parametri  C,  C  .  . .  fe,  fe'  .  .  .  questi,  variando  le 
coordinate,  possono  considerarsi  costanti  in  una  prima  differenziazione  ,  pas- 
sando però  ad  una  seconda  1  parametri  debbono  variare,  e  le  loro  variazioni 
saranno  dovute  all'effetto  delle  forze  perturbatrici.  Il  problema  dunque  delle 
perturbazioni  planetarie  e  cometarie  si  risolve  col  determinare  le   variazioni 
delle  costanti  C,  C  .  .  .  A,  /i' .  .  .  dovute  all'azione  de'corpi  m',  m"  ...  ... 

sul  sole  e  su  di  m. 

26.*  Nel  caso  in  cui  siamo,  usando  del  metodo  delle  quadrature  mecca- 
niche, il  problema  generale  si  riduce  al  seguente  :  Dati  gli  elementi  dell'or- 
bita ellittica  di  un  pianeta,  0  di  una  cometa  calcolati  per  una  data  epoca  I, 
determinare  le  variazioni  degli  elementi  medesimi  dovute  alle  forze  perturba- 
trici; e  quindi  gli  elementi  dell'orbita  turbata  per  un'altra  epoca  t'  anteriore 
o  posteriore  alla  t.  Ne'piccoli  asteroidi  l'intervallo  di  tempo  t'  - 1  suol  pren- 
dersi da  una  opposizione  all'altra  :  nelle  comete  da  un  passaggio  al  perielio 
all'altro. 

27.*  Cominciando  dalle  perturbazioni  planetarie,   poniamo  m  la  massa  ed 
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X,  y,  z  le  coordinate  del  pianeta  perturbato  che  ne  fissano  la  posizione  per 
un  dato  tempo  t;  m!  ed  x\  y'  2'  la  massa  e  le  coordinate  del  pianeta  per- 
turbatore per  lo  stesso  tempo  t.  Denotando  con  r,  r'  i  raggi  vettori,  e  con 
p  la  reciproca  distanza  avremo 

r  =  ]/'[x^  -*-  y^  ^  %"]  ,  r'  =  J/"[a?'2  -4-  j/'«  -H  z'«], 

p  =  J/'[aj'  -  x)^  -f-  (j/'  -  y)«  H-  (2'  -  z)«]  =  J^[r2  -H  r'«  ^  2rr'cos  V  ], 

essendo  V  Tangolo  compreso  dai  raggi  vettori  r,  r'.  Le  coordinate  di  m  e  di 
tn!  hanno  la  stessa  origine  nel  centro  del  sole,  e  si  riferiscono  ai  medesimi 
assi. 

28/  Considerando  il  pianeta  m  attratto  dalFunica  forza  solare,  si  hanno 
l'equazioni  (A),  L'orbita  che  descrive  è  una  ellisse  :  le  quantità  £2,  i  deter- 
minano la  posizione  del  piano  dell'orbita  rispetto  a  quello  deir  ecclittica  :  a 
ed  £  danno  i  parametri  0  le  dimensioni  dell'orbita  medesima  :  la  II  fissa  la 
posizione  del  perielio. 

29."*  Consideriamo  ora  l'attrazione  di  m!  sul  sole,  e  su  di  m.  L'azione  di 

m!  sul  sole,  sarà  -f^.  Decomposta  nel  senso  de'tre  assi  ortogonali  le  compo- 


nenti sono 


m'x'  m'y'  mh^ 


y.'3         >  yH  >  ,.'8 


Si  ponga  fisso  il  centro  del  sole,  e  per  Tazione  di  m!  sul  sole,  dovremo  ag- 
giungere alle  precedenti  forze  acceleratrici  le  tre 


-  m!x'  -m'y'         --m'z^ 


m' 


L'azione  poi  di  m'  su  di  m  sarà  —,  che,  decomposta  nel  senso  di  tre  assi^ 

darà  le  componenti 

m\x'-'X)         my^y)         m'iz^-z) 
p'        '  P'        '  P' 

le  quali  debbono  prendersi  positive  perchè  tendono  ad  allontanare  m  dal  sole. 
Nella  ipotesi  dunque  di  un  solo  pianeta  pertui'batore  avrenao  le  seguenti  equa- 
zioni 
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d^x         [XX         m'x'  m'{x'-x)  ^  ^ 

~d^  "^  ^  ■*"  "7^»  '^      "^     ' 

(B)      ^L.  -L.  /^  ^  ^^  —  ^'(y'-y)  _  0 


Ponendo 


dt^  r^  r'^  (fi 


m'(aix'  -f-  yy'  -H  22')         m' 
R= ^r 


e  differenziando  parzialmente  la  funzione  R  rispetto  ad  Xj  y^  z  si  ha 
/dR\   m'x'  m'{x'-x)  /dR\  m'y'         m'{y'-y) 

/dRv  _    m'2'  m'(2'-2) 

e  le  (B)  del  movimento  turbato  diventano 

Se  pongasi 

m'      m'(xjc'  -4-  yy'  -f-  22') 
—  --  -^j 

(9  r  * 

avremo 

(B'ì       _d^^     g^     /dRy        d^y     ^y     /dRy^      ^^2     /u      .dR\ 

La-Grange  pone 

dt*  dx       "^  da:* 

d««  ~       dy  dy' 


1  .  ./  1 


d«z         ^ 


.  d  —         m' 


r  ^r 


"(^-1) 


d«*  dz  dz' 
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Nel  calcolo  assumo  le  (B^). 

30."  Dalle  (B^)  si  hanno  facilmente  le  seguenti 

xàhf-yd^x  /dR\  àR\ 

— df- — =»  w)-^(d^) 

yàh  -  id'i)  /dR,         ,dR. 

1  secondi  membri  di  queste  equazioni  sono  dell'ordine  delle  forze  perturbatri- 
ci :  sono  nulli  quando  queste  mancano.  Trascurando  i  quadrati  delle  forze 
perturbatrici  possiamo  porre  i  valori  di  Xj  y,  z;  x\  y',  z'  quali  si  hanno  dal 
moto  ellittico  non  turbato;  diventano  allora  funzioni  determinate  del  tempo. 
Se  dunque  poniamo 

/«  X       /dR\         /dRv     dC         ,dRv         /dRx     dC  /dR\         /dRv     dC" 

^»^)  Kd^)-Hd^)=dT'  <d^)^<d^)=w^  V"^w)--dr 

è  chiaro  che  da  una  prima  integrazione  risultano  le  (A^)  del  num.  IS"";  quindi 
C,  C,  C"  sono  costanti,  se  è  nulla  Tazione  delle  forze  perturbatrici,  e  variano 
col  tempo,  come  risulta  dalle  (Bj),  quando  si  tiene  conto  della  medesima. 
31.*  Si  prenda  l'equazione  del  num.  18 

li  Z 

ed  eliminiamo  -j- ,  —  in  virtù  delle  (B,).  Se  si  rifletta  essere 


SI  avrà 


fxd. — 


xdy  -  ydaj  =  Cdt ,         xdz  -  zàx  =  C'd^ , 
X    _   Cd«y-KC'd*z_^r^  .dRx     ^,.dR 


r 


a^'*-'[cQ-cM^f)]> 


ma 


duD(tue 


Cdi/H-C'd»  dCdy  h-  dC'dz  Cdhf-^-C'dh 

**• li =  di  '  di  ' 
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Se  dunque  si  ponga 

dfe  _     /dR\  dR^         /  dCdy  -i-  dC'd* 


ovvero 


avremo 


dh         /dK\      ^,,dR^         /  dCdy -I- dC'd*  V 

dT  =  Hp-^  ^  i^ì  -  \ IT» ) 

d.=d.[c(^^Kc'0]M^5^ 

X       -  Cdj/  H-  Cdz         ,. 
"^      r  d/ 

Con  analogo  calcolo  troveremo  le  seguenti  equazioni 

,    X       ,  Cdy-i-C'dz       ,^  _,     u       ,C"d2-Cda;     _.,, 

^.  __  =  d.  — i- 1-  dfe  ,  ud.  "2.  =;  d. 3 +dft' , 

'^     r  df  '^       r  df 

•      ,d.A=d..^^!q:^^dfe" 

le  quali  integrate  danno  le  (Àg)  del  num.''  18  che  appartengono  al  moto  el- 
littico non  turbato  in  cui  hy  h\  h'^  sono  costanti.  Nel  movimento  turbato  h^ 
h\  fc"  sono  funzioni  delle  forze  pertui-batrici  e  variano  c<d  tempo  come  ri- 
sulta dalle  equazioni 

32.''  Moltiplicando  con  ordine  le  (B^)  per  2dx,  2d(/»  ^ìAz^  dalla  loro  som- 
ma si  ottiene 

^r^T^^-^h^  -  Ì.<)*  <)-*  (aT)].= »  ■ 

Poniamo 

e  da  una  prima  integrazione  s!  ottiene  la  (A^  del  num.  16.    Sarà  dunque  a 
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costante  quando  Tazione  delle  forze  perturbatrici  è  nulla;  se  di  questa  si  tien 
conio  la  a  varia  da  uno  istante  allaltro,  come  si  vede  dalla  (Bg) ,  la  quale 
può  esprimersi  sempliceilìente  con 

•     (B,)  d.-^=2dR 

purché  nel  differenziare  la  funzione  R  si  facciano  variare  soltanto  le  coordinate 
x,  y,  z  del  pianeta  perturbato. 

33.*"  Dalle  formole  (B3),  (Bj),  (B,)  si  hanno  le  variazioni  delle  costanti, 
introducendo  in  esse  i  valori  de-differenziali  parziali  della  funzione  R.  Che  se 
prendiamo  per  piano  delle  xy  quello  stesso  dell'orbita  del  pianeta  perturbato, 
e  per  asse  delle  x  Tasse  maggiore  deirorbita  medesima,  le  formole  diventano 
più  semplici.  Tnfatti  sarà  e=0,  e  fatto  fx=  1  si  avrà  C=  |/"[«(l-fi*)].  L'or- 
bita perturbata  sarà  pochissimo  inclinata  all'orbita  primitiva;  quindi  al  prin- 
cipio 2=0,  X=0,  n=(i)=zO:  la  ^  delle  formole  (b^)  diventa  Panomalia  vera 
V  del  pianeta  perturbato  :  finalmente  -  fe  =  s  (A^^),  e  le  quantità  C ,  C",  h\ 
h"jz  si  manterranno  sempre  piccolissime,  e  dell'ordine  delle  forze  perturbatrici, 
e  ne  potremo  trascurare  le  seconde  potenze. 

34.**  Se  poniamo 

X'        (x'-x)    y_yi_{ity)    j  .(±       i^ 


z 


trascurando  nelF  ultima  -r-  per  ciò  che  si  è  detto,  avremo 

e 

Ora  i  valori  di  x',  t/',  a'  si  hanno  dalle  formole  {b^)  del  num.    14  ;  x  ed  y 
sono  date  dagli  elementi  ellittici  dell'orbita  primitiva,  e  quindi 

35.""  Sia  al  fine  di  un  tempo  qualunque  t 

M  =  anomalia  media  ,    $  =  anomalia  eccentrica  ,     v  =  anomalìa. vera 
avremo 

(H  )        M  =  &  -  £  sen  e  ,     r  =  a(l  -  e  cos  6) ,  tang-.l  v  =  ^^r;:^  ^ang.|  5, 

X  =  r  cos.v  ;         y  =  r  sen.r  . 
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Essendo  poi 

cos  0  -  €  sen  9  |/"(l-6*) 

cos.v  =  1 T ,       sen  v  =  — 3 —       a 

1  -  €  cos  S  l--€  cosS 

^"^)        sarà 

x  =  a  cos  9  -  ai  ,        y  =  a  sen  6  |/"(1  -  £^). 

Indicando  con  n  il  moto  medio  siderale  diurno,  con  L  la  longitudine  media 
dell'epoca,  avremo 

n/-*-L-n  =  M  =  e-6sene, 
quindi 

nd/=  dM  =  de(l-.ficose)  =  de.  — 

^  '  a 

,  dalla  quale  si  ricava 

36."  Ciò  posto  passiamo  al  calcolo  delle  variazioni  degli  elementi  ellit- 
tici. Sia 

C"  C 

.  e  dalle  (A,)  avremo 

(H^)       tang.O=^  ,  tang.i=|/^{p*-i-r«). 

Ora 

,      CdC"-C"dC  ,       CdC'-C'dC 

dp  = 7^ ,         dr  = 


C*  '  C* 

e  trascm-ando  i  termini  di  secondo  ordine  C"dC  ,  G'dC ,  avremo 
_  dC"    _        dC"  _  dC   _        dC 

ìììlì 

e  trascurando  i  teraiini  di  secondo  ordine 
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Sostituendo  dunque  avremo 

m'Zydt  ,  m'Zxdt 

Essendo  «  =  sen.9  sarà  cos  p  =  J/*{1  -  e*)  ;  dunque 

,„, ,                ,           m'Zw  di                    j           m'Zx  di 
(H' )  d»  = ^-^   ,  dr  = p-    . 

37."*  Sia  t  il  tempo  o  Tepoca  per  cui  sono  fissati  gli  elementi  ellittici  del 
pianeta  perturbato,  t'  il  tempo  al  fine  del  quale  si  vogliano  le  variazioni  de- 
gli elen^enti  medesimi  dovute  all'azione  del  pianeta  perturbatore,  Tintervallo 
1'  -  /  si  divida  in  periodi  eguali  e  ciascuno  sia  d^  e  calcolando  per  ciascun 
tempo  dt  ì  valori  di  Z,  x,  y  si  otterranno  i  valori  corrispondenti  delle  va- 
riazioni dp,  dr,  e  finalmente  le  variazioni  totali  nello  intervallo  i-i  col  me- 
todo delle  quadrature  meccaniche.  Non  lascio  di  notare  che  dalle  formole  (H'^) 
può  eliminarsi  dt^  avendosi 

(H,) 
dunque 

nelle  quali 

flt  =  3,5500072  , 

avremo  allora  prescindendo  dalla  costante  K 

(H".)  dp  =  -    "^''^^^   ,  dr=-^^^. 

"  cos  9  cos  f 

38.*  I  valori  di  p  ed  r  servono  a  determinare  l'inclinazione  dell'  orbita 
variata  sull'orbita  primitiva,  e  la  posizione  del  nodo  ascendente  sul  piano  della 
medesima  rispetto  al  perielio.  Se  indicheremo  con  j  la  prima,  e  con  cù'  l'al- 
tra, avremo 

^^%j  =  K(P*  "*"  ^^)  »         tang.o'  =  — 

ed  j  sarà  sempi*e  un  piccolissimo    angolo.    Cognito  o'  sarà    n  -h  w'  =  n"  la 
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lon^tudine  comspondente  neirorbita  rispetto  air  equinozio.  Resta  ora  a  de- 
terminarsi la  posizione  dell'orbita  variata  rispetto  al  piano  deirecclillica.  Sia 
dunque  ITE  Tecclittica  (fig.  cit.)  all'epoca  in  cui  sono  calcolati  gli  elementi , 
ed  essendo  TTQ  Forbita  non  variata  sarò  NT'  =  ù;  ora  se  l'orbita  variata  se- 
ga in  M  la  primitiva  sarò  II"  =  n  -+-  w'  =  Y'M,  e  l'angolo  in  M  sarò  l'inclina- 
zione j  ;  quindi 

MN  =  r'M  -  Y'N  =  n"  -  Q  =  M. 

Dieansi  ^i  j  $Q  le  variazioni  della  inclinazione  e  del  nodo,  e  si  avrà 

m'  =  $Q  ,    MNN'  =  i ,    MN'E  =  t  -h  5/  , 

MN  =  M  ,    MN'N  =  180^  -  {i  -H  il). 

Con  questi  dati  nel  triangolo  elementare  MNN'  avremo  (a  motivo  di  j  picco- 
lissimo) 

(Hj  Jt  =  ICOS  u  ,       oQ  =•' :—  . 

^   ^  •^  sen  e 

La  posizione  dunque  del  piano  dell'  orbita  turbata  rispetto  all'  ecclittica  tE 
sarà  data  dalle  quantità  e  -+-  ie  ,  ii  h-  JQ.  Siccome  però  nello  intervallo  di 
tempo  l'  -  ^  varia  la  posizione  di  TE,  cosi  e  -4-  ^t ,  Q  h-  JO  dovranno  rife- 
rirsi all'ecclittica  fissa  corrispondente  al  tempo  t'. 

39."*  Passiamo  ora  a  determinare  le  variazioni  dell'eccentricità  e  del  pe- 
rielio. Fatto  jut  =  1  ,  si  ebbe  (33.*)  -  fe  =  £  ;  dunque 

dfc  _       de^ 
di  dF' 

Dalla  (A^J  si  ha 

dfe'  =  -  ds  cos  X  sen  o)  -i-  £  sen  w  dX  sen  X  —  g  cos  X  d^  cos  w  , 

maX=0,     n=a)=0  (33.*)  ,  dunque 

dfe' _      edcd^      £dn 
dT  ""     dT  "  ^  IT' 
È  poi  evidentemente 

de  =  dy  cos  9  =  ^(l-c^).d9,         £  dn  =  dll  sen.y. 

Dalle  (Bg)  trascurando  i  termini  di  secondo  ordine  si  ha 

/ux        ^h  ^.dR\     dC     dy  d/i'         ^  /dR\         dC     dx 

^   *^        df  ^dy^     di      di  dt  ^dx^         di      di 
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Dalle  (H,)  sì  ottiene 

da;  ^dO  dt/  ^,,       ,,         d9 


ma 

dd  1 


(37.^)  , 


at  "  rJ/"o 
dunque 

dx  sen  9  J/'a  di/  cosfi  |/"[a(t-€*)] 

dT  "^  r  '      "dT  ^  r  ' 

Fatte  le  debite  sostituzioni,  avremo 

-< («  i^-y  «)\7f  -  -^)<^^ 

^"'^         dn  sen  f  =  m'  ^[«(1-.')]  (^  -^-^)d^ 

r 

Per  le  sostituzioni  fissate  (34.*)  sarà 

dunque,  dopo  tutte  le  riduzioni,  trovwemo 

dy  =  -  m'^/^aYd/  n ^^^ (j/X  -  xY)d^ 

dn  =  mya  cot.y  Xd^  h-  ^ '^    ^yX--a;Y)d^ 

dalle  quali  possiamo  eliminare  dt  in  virtù  del  suo  valore  rd^J/'a,  e  si  avran- 
no le  seguenti 

/un  ^V^  ""  ^^^^  Y  d9  -K  m^a  dS  cosfl  (t/X  -  a;Y) 

(H  9) 

dn  =  m'ar  cot.9  Xd9  r-4-  m'a  d9  sen  5(t/X  -  xY), 

iO.""  Col  metodo  delle  quadrature  dalle  formole  (H'^)  0  (H''^)  si  avranno 
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le  variazioui  $9,  $n  prodotte  dalle  perturbazioni  nello  intervallo  r -/.  L'angolo 
dunque  di  eccentricità  nell'orbita  variata  sarà  y  h-  Jy .  La  dJI  indica  lo  spo- 
stamento del  perielio  rispetto  alla  sua  primitiva  posizione  n.  Per  ottenere  la 
longitudine  del  perielio  relativamente  alla  ecclitlica  TE,  si  riQetta  che  il  nodo 
si  avanzò  sulla  medesima  di  ^Q  ,  il  quale  arco  progettato  suir  orbita  sarà 
$0,  cos  i  :  dunque  se  la  linea  de'nodi  nel  piano  dell'orbita  primitiva  per  l'ef- 
fetto delle  perturbazioni  si  è  avanzato  di  ìQ  cos'f ,  il  perielio  si  sarà  allon- 
tanato di  dn  -  d^  cose ,  ma  era  £2  -H  dQ  la  longitudine  del  nodo  rispetto  alla 
ecclittica,  dunque  la  longitudine  del  perielio  sarà 

1 

n  -♦-  5n  -f.  52  -  5Q  cos  t  =  n  -H  5n  -h  2ÒQ  sen*-^-  i. 

Questa  poi  dovrà  ridursi  all'ecclittica  fissa  corrispondente  all'epoca  t\ 
41."*  Finalmente  dalla  (B^)  si  ha 

.  da  =  2aMR  =  2a*  (^)dx  -h  2a«(^)dj/ 
trascurando  il  termine  2a^—\dz.  Fatte  le  sostituzioni,   avremo 

\f'»  p^     ^        r  ^r^        p^    ^         r 

e  quindi 

/u   V         ^        2aWj/"a  2a«m'l/"a  cos?  „ 

(H,.)         da  =  ^—    X  sen9  di ^ \  cos  9  dù 

0  anche 

(H\ J        da  =  ^^m'X  dfi  sen  0  -  2a5m'cos  f\d9  cos  5 

42/  Essendo  poi  n^z  a^  sarà 

3     da 


dn  =  . 


2   a«|/-a  ' 
e  quindi 

(HJ  da  =  - Aa«^/^adn. 

Per  avere  dn  si  rifletta  essere 

1 

na^-r^  ,    da  =  -.2a«dR  r 
y  a 
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dunque 

dn  =  -p-  =  3na  dR  . 

Colle  solite  sostituzioni  si  trova 

^  Q       il^'       (a:-x)\sen9j/"a  ,        ^       ,/y'        ([/'-y)\l/Tfl(l-É^)l 

dn  =  -  3nam'(^  -  v__^)__r_  df  -h  3nam'  (^  -  ^)0_L.llJcosfi  d/ 

e  siccome  na|/*a=l   sarà 

(H.^)  d»  = X  sen9  d^  h Y  cos  m  cos  6  di. 

r  r 

o  anche 

(H\j)        dn  =  -  3m'J/"a  Xd©  sen  e  h-  3m'^/^a  Ycos  ^  dO  cos  6  . 

43/  Dalla  (H^^)  si  ottiene  la  variazione  del  semiasse  maggiore  nello  in-^ 
ten^allo  l'-t ,  quindi  il  semiasse  maggiore  dell'orbita  variata  sarà  a  --^ia,  e 
da  questo  può  dedursi  il  moto  medio  sidei*ale  n.  Calcolando  però  dalla  (H^,) 
la  variazione  in  per  lo  stesso  intervallo  di  tempo,  sarà  bene  ottenere  diret- 
tamente 9a  dalla  (H^J. 

44/  Dal  num.  35/  si  ha 

M  =  ni  -H  L  -  n, 

Avendo  diviso  Tintervalo  t'-t  in  piccoli  periodi  di  di  tempo,  Tanomalia  me-* 
dia  sarà 

M  =  /  ndt  -H  L  -  n  . 

Questa  appartiene  al  moto  turbato  quando  L  e  n  si  considerano  variabili,  e 
quando  in  luogo  di  n  si  ponga  n  h-  /dn  ,  essendo  n  il  moto  medio  siderale 
diurno  nella  ellisse  invariabile  e  /dn  la  variazione.  Differenziando  avremo 

dM=di/dn-HdL-dn, 
ed  integrando  sarà 

(Ht,)        /dM  =  fdt  /dn  -H  /dL  -  /dn  =  tfdn  -  ftdn  H-  /dL  -  /dn  . 

Nella  ellisse  invariabile  si  ha 

n/-HL-n  =  fl-<senfl, 
nella  variabile  si  ottiene 

(H^  J  dL  -  dn  =  d6(ì  - 1  cos  e)  -  de  sen  d. 

Dicasi  L'  la  longitudine  eliocentrica  suiròrbita,    sai-à  t  =  L'  -  n  »  e  quindi 

tang|(L'.n)=.^|J^tang.^ 
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differenziando  sarà 

-dn do      [/"{i-i-  e)      2d£  tang.  |  9 

co8«|{L'-n)  "  cos|è  J/'(l—  s)"^  (l-j)|/-(l-e*) 
ma  è 

1  _  (l-6)-i-(l  -t-£)tangMg 

cos^  {L'-n]~  1-6 

dunque  sostituendo  e  rìducendo  otterremo 

,    _       dn(t  -8  cos  B)        de  sen  $ 

Questo  valore  si  ponga  nella  (H^^),  e  otterremo 

«      JT,        ^àli  -  8  008  e)«      dt  sen  e(2-6«-  «cosS) 

dL-dn  = j;j^nr^*5 fr? 

dn(l  -  €  cos  9)^       d6  sen  9  (t  -  g  cos  9  -t-  1  -  g^ 


ma 


—  =  1  -  6  cos  5, 
a 


dunque 


dL  -  dn  =  -    ^  ,,.    ^,   -  ( TT^—  d«  sen  5 


Ponendo  dL  -  dn  =  dm ,  si  avrà 

y       Va  cos*  p 

la  quale  dipende  dai  valori  trovati  di  dn  e  de.  L'anomalia  media  dunque  al 
fine  del  tempo  sarà 

(Hj J  M  -+-  wf  -H  tfdn  -  ftdn  -+-  /dm. 


{HJ  dm=  -•-^—  -  (— ^,—  H-  l)dc-sen  9 

o^cos  m       Va  cos*  9  ' 
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APPLICAZIONE 

Perturbazioni  di  Temi  pi^odotte  daWazione  di  Giove  e  Saturno. 

1  /  Nel  foglio  862  (astron.  oachr.)  sono  riportati  gli  elementi  ellittici  di 
Temi  calcolati  da  Brunhs.  Fissata  Tepoca  del  1  maggio  1853  tempo  medio 
a  Parigi  a  mezzodì,  e  riferite  le  longitudini  del  perielio  e  del  nodo allequi- 
nozio  medio  del  1  Genn.  1853  ottenni 

Epoca  1853  maggio  1.0^  t.  m.  a  Parigi. 
M=    SIMO'.   9M 
n=  115.  45.50.  3 
Q  =    35.  35.  47.  3 

i   =      0.  49.  27.  2 

log.a  =  0.  4878150 
log.€  =  9. 1452538 
log.|tx"=  2. 8182841 

2.*  Suppongo  adesso  che  si  vogliano  gli  elementi  variati  di  Temi  per 
razione  di  Giove  e  Saturno  nello  intervallo  di  350  giorni,  cioè  dall'epoca  fis- 
sata fino  al  16  aprile  O'^  del  1854.  Divido  l'intervallo  in  periodi  di  35  gior- 
ni :  la  serie  de'tempi  sarà 

0,  1,  2,  3  ....  10. 

Calcolo  di  35  in  35  giorni  Tanomalia  media  M,  l'eccentrica  5,  la  vera  v ,  e 
il  raggio  vettore  r  colle  note  formole 

6sen9 


M  =  e  -  s"sen  9  ,         tang.|  v  =  J/   (j^jtang.i  0  , 


r  = 


sen.  V 

e  quindi 

re  =  r  cos  v  ,         y  -  ^  sen  v. 

intanto  dagli  elementi  ottengo 

Moto  medio  in  35  gior.  |tx  =  6\  23'.  53M 

log.  6  =  0.4835341 
log.  6"=  4.  4596789 


logl/"(|±i)  =  0.0610785. 
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I  risultamenti  del  calcolo  sono  riportati  nella  tavola  I. 

3.*  Rispetto  ai  pianeti  perturbatori  Giove  e  Saturno  ho  ricavato  dalle 
tavole  di  Bouoard  le  longitudini  medie,  del  perielio  e  del  nodo  per  la  stessa 
epoca.  L'inclinazione,  il  semiasse  maggiore  ,  reccentricità,  e  la  massa  sono 
state  prese  dal  quadro  posto  nel  tom.  2.*  dell'opera  di  Pontecotdant.  L'ec- 
centricità e  le  inclinazioni  sono  state  corrette  dalle  piccole  variazioni  seco- 
lari. La  grande  ineguaglianza  é  stata  inclusa  nella  longitudine  media. 

Giove 
Epoca  1853  Maggio  1.0*  t.  m.  a  Parigi 
M'  =  249'.26'.19".6 
n' =    11.58.24.0 
Q'  =    98.  55. 46.  9 
i'   =      1.  18.39.5 

log.a    =  0. 7160996 

log.s    =  8. 6834567 

log.fii"  =  2. 4758581 

log.m'  =  6. 9704133 
quindi 

Moto  medio  in  35  giorni  fA  =  2.*  54'.  29".  5 

log.*  =  0. 7155935 
log.€"=  3. 9978818 


hV{\B-o- 


0209690 


Saturno 
Epoca  1853  Maggio  1.  0*  t.  m.  a  Parigi. 
M'=  324*.42'.  2".8 
n'=    90.   9.51.4 
a'=  112.22.49.6 
i'  =      2.29.27.6 

lQg,o  ^  0. 9794554 
log.6  =  8. 7480874 
log./»"  =  2. 0808241 
log.m'  =  6. 4544455 
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e  quindi  ^ 

Moto  medio  in  35  giorni  jx  =  W  10'.  15".9 

log.6=  0.9787737 
log.6"=  4. 0625125 

log.J/    (~)=  0.0243404  . 

Con  questi  dati  ho  calcolate  le  quantità  m',  6',  v\  r\  Tav-  II. 

4.*^  Credo  bene  di  notare  che  nel  calcolo  delle  perturbazioni  non  è  ne- 
cessario usare  di  tutto  il  rigore,  quindi  negli  angoli  basta  conservare  i  soli 
minuti  primi.  Nel  nostro  calcolo  v'  ed  r'  prescindono  dalle  perturbazioni:  vo- 
lendo maggiore  esattezza  si  potevano  dedurre  dalle  tavole  per  ogni  periodo 
fissato.  Potevano  anche  ottenersi  dall'almanacco  nautico  di  Greenwich  in  cui 
per  ogni  giorno  dell'anno  si  ha  la  longitudine  eliocentrica  e  il  raggio  vettore. 

5.''  Pel  calcolo  delle  coordinate  x\  y\  z'  e  di  p,  ho  ottenuto. 

Giove  e  Temi 
Q'_£2=    63^20^48^8 


180"  —  i'  : 

=  178.  41. 

20. 

5 

i    : 

=      0.  49. 

27. 

2 

Colle 

forinole 

{b)  (b^)  (13")  ottenni 

l  = 

lOr.  23'.  'jJ2".0 

/'  — 

38.    3.    3.  4 

^- 

1.  11.  42.  6 

a  -4-z  = 

136».  59'. 

9" 

.3 

a' -!-/'== 

136u  58. 

50. 

3 

y 

21.  13. 

19. 

0 

?'= 

«'-125.    0. 

25. 

9 

e  quindi  le  costanti 


lA  =  /  C08  y  =  9. 9695022 
LM  =  iseny  =  9.5586865 
IX"  ==  isen/3=  8.3192822 

m  =  Iseny  cos/S=  9. 5585920 
m'=  Icosy  C08  /3=  9. 9694077 
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Saturno  e  Temi 
Q'  —  Q=    76'.  47'.   2".  3 
180«  —  t-  =  177.  50.  52.  4 
i  =     D.  49.  27.  2 

i  =  95-59.  5.  6 
V  =  19.  13.  6.  0 
./3~     2.  26.  18.  0 

QH-f  =      131*.  34'.  52".  9 
q'h-/'  =      131.  35.  55.  6 

y  =        15.  49.    2.  6 

y'  =  v'— 41.  26.    4.  2 

ZA   =  f  cos  y  =  9. 9832361  -t- 

ÌA'  =  iseny  =  9:4354816  h- 

/A"  =  /  sen  j3  =  8.  6288307  -i- 
m  =lseny  cos  ^  =  9. 4350882  -t- 
m'=l  cos  ycos^  =  9. 9828427  -+• 

Con  questi  dati  ho  calcolate  le  coordinate  x',  t/',  z'  e  /i.  Tav.  III. 
6.'  Fatto 

Z'^1  -  1 

i  valori  di  Z'  sono  dati  nella  tav.  IV,  e  in  questa  sono  anche  notati  quelli  di 


e  le  costanti 


X'— (^'y~y'^V^ — )  =  /^'^~^'^W'. 

7."  Con  queste  annotazioni  le  formole  superiori  diventano 


cos.j)[/^a 


dr^  — 


wVaZ'dl 


cos  yj/*a  * 
^^  =  — myaYdl  H-  mya  cos«  X'dl ,    dn=m'J/"a  cot.f  XdM-  ^'^^°^X^d< 


sen  9 
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Ponendo  di  =  35-  giorni,  e  introducendo  ìt  fauoie  K ,  le-  qmntMf  eestairti-.. 
sono  le  seguenti 

i._^d_fÌ_  =  1.8248619 
cosy^o 

Giove         Imyadt     =  2. 308396» 
/.  mYa  àt  cot.9  —  3.  t588613 

senf) 

1  logaritmi  degli  stessi  numeri  per  Saturno,  sono 

1.3088941 
2.  0382484 
2. 8887137 
2.  8929946 

Nella  tav.  V  si  trovano  i  valori  delle  variazioni  dp,  dr  . .  .  .  Finalmente  nella 
tav.  VI  si  hanno  i  valori  di  dn,  /dn,  e  di  dm.  Avverto  che  le  due  prime  co- 
lonne indicanti  i  giorni  e  la  serie  de'tempi  notate  nella  tav.  I  debbono  sot-^ 
tintendersi  neDe  altre  tavole. 
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1 

4117398 
4401401 
4606416 
4742574 
4816965 
4890451 
4798080 

4709393 
4568444 
4373783 
.4122239 

ooooooo 

oooo  1 

0798492 
9506853 
73480U 
2292919 
1683506 
6919888 
.9194214 

.0642747 
.1688777 
.2492224 
.3131108 

^^  o^  o^  o^  o^  o^  o^ 

tm 

i 

1 

4543636 
4618165 
4681841 
4752254 
4822088 
4890451 
4956582 

5019855 
5079757 
5135874 
.5187887 
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1853 
1  Maggio 
5  Giugno 
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27Nov. 

1854 
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TAV.  V. 


Giove 

Saturno                         | 

dp 

dr 

d^ 

dn 

òp 

dr 

df 

dn 

— O'.(00335 

— 0'.'00158 

-to 

-4-     8':82 

^-0'.'01207 

-HO!b0562 

-+-Ò'.58 

^i'M 

-t-0.00934 

-1-0.00303 

3.51 

16.32 

0.01371 

0.00U4 

0.56 

5.37 

0.02681 

0.00505 

3.60 

26.64 

0.01520 

0.00286 

0.52 

5.18 

0.04553 

0.00259 

3.79 

37.42 

0.01618 

0.00092 

0.49 

5.15 

0.06643 

—0.00323 

4.37 

49.69 

0.01694 

—000082 

0.46 

4.92 

0.08205 

0.01407 

5.29 

62.70 

0.01765 

0.00282 

0.43 

4.63 

0.10865 

0.02987 

6.38 

75.60 

0.01754 

0.00483 

0.42 

4.21 

0.12882 

0.05050 

8.26 

89.21 

0.01738 

0.00681 

0.42 

3.81 

0.14688 

0.07568 

10.37 

103.58 

0.01694 

0.00873 

0.43 

3.39 

0.16186 

0.10495 

12.91 

115.61 

0.01625 

0.01054 

0.45 

3.00 

0.17251 

0.13731 

15.90 

-+- 127.96 

0.01533 

0.01220 

-hO.52 

2.71 

TAV.  VI. 


Giove 

Saturno 

d» 

tdn 

dm 

dn 

tdn 

dm 

-f-  0.4231 

o!booo 

-     te 

—  0"l612 

—  o!'oooo 

— ^!oo 

0.0267 

—  0.0267 

8.46 

0.1580 

01580 

5.79 

0.5270 

1.0540 

17.90 

0.1514 

03028 

5.74 

1.0456 

3.1368 

28.35 

0.1398 

04194 

5.85 

1.8730 

5.4920 

40.26 

01263 

0.5052 

5.75 

2.2673 

11.3365 

52.08 

0.1107 

0.5535 

5.56 

2.9254 

17.5524 

66.39 

0.0937 

0.5622 

5.25 

3.6294 

25.4058 

79.85 

0.0758 

a5106 

4.94 

4.3608 

36.8864 

94.82 

0.0572 

0.5076 

4.58 

5.1614 

46.4526 

107.54 

0.0384 

0.3456 

4.25 

5.9987 

59.9870 

121.05 

0.0198 

0.198(^ 

4.07 
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S.*  Dalla  tav.  Y  ottenm 

p  =  -t-  1".02861 
r  =  ^  0.  36669 


e   quindi 


j=     1".  0920 
«'s-70'.  22'.  44".9 
n-H«'  =  n"e     45,   23.    5.    4 
M  =      9.   47.  18.    1 
«=;      1",  076 
»0«    12".    90 


Sarà  dunque 


inclin...  t=0.'49'.  27".  2 

-h             1.    J 

0.    49.  28.    3 

a  =  35.'  35'.  47".  2 

-f-           12.    9 

•4-            48.    2  preces 

35.    36.  48.    4 

9.*  Dalla  stessa  tav.  si  ebbe 

*?  =  ^  V.  3".  54 

ma 

dunque 
e  quindi 
Essendo  poi 

?*=8«.1'.53".  7, 
9-H59  =  8'.0'.50".  2 

log.«=  9. 1443067 
»n  =  -hll'.2S".  52 

sarà  la  lon^tudine  del  perielio 

il  =  115.  i^.  50.  3 

-H        11.28.5 

-H             48.2 

115.58.    7.0 
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trascurando  la  coirezìone  2dQ  sen'|  i ,  che  attesa  la  pìcciolezza  di  i  diviene 
insensibile,  specialmente  quando  ÒQ  è  anche  esso  piccolo,  come  nel  nostro 
caso. 

10."  Dalla  tav.  VI  si  ricava  il  valor  totale  di 

/d//dn  =  -75".  6614 
dn  =  -25.    6962 
/dm  =  ~  10.'  9".25 

da=    -+-  0.0013768 
a -H  da  =  3.0760931 

Iog.a  =  0.4879994 

log.itt"=  2.8180081 

M=     115.'9'.  0".l 

fdtfdn=-  1.15.  7 

/dm  =  -         10.  9.  3 


e  quindi 


e  l'anomalia  media 


114.  57.35.  1 
Gli  elementi  dunque  corretti  sono 

Epoca  1854  Aprile  16.  0*  t.  m.  a  Parigi 

M=  114'.57'.35".1 
n  =  115.  58.  7.  0 
a  =  35.  36.  48.  4 
i  =      0.  49.  28.  3 

log.o  =  0.  4879994 
log.É  =  9.  1443067 
log.fA"=  2.  8180081 

FINE    DELLA    PRIIIA    PARTE. 

Aggiungo  ora  le  osservazioni  della  Cometa  fette  nelle  due  Pontificie  Spe- 
cole delle  Università  di  Roma  e  di  Bologna. 
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Posizioni  apparenti  della  Cometa  osservata  nella   Pontificia    Specola 

della  romana  università. 

TAVOLA  I. 


Tempo  medio  a  Roma 


Aprile  1.  8.  4.  57.  58 
Aprile  2.  7.  33.     1.  42 

Aprile  2.  7.  53.  31.  05 
Aprile  3.  7.  17.  41.  56 
Aprile  3*.  7.  23.  14.  65 

Aprile  3.  7.  53.  41.  15 


Aprile  6.  7. 
Aprile  6.  7. 
Aprile  6.  8. 


Aprile  7.  7.  29.  8.  26 
Aprile  7.  8.  12.  8.  27 
Aprile  8.  7.  39.  56.  81 


29.  18.  94 
53.  33*.  58 
13.  31.  93 


Aprile  8.  8. 

Aprile  9.  7. 
Aprile  9.  7. 

Aprile  9.  7. 


2.  17.  70 


31.  'e 
41 


39. 


32. 


53. 


67 
54 


AR.  apparente 


1. 
2. 
2. 
2. 
2. 
2. 
2. 
2. 


51. 

5. 

5. 

6. 
19. 
19. 
19. 
19. 


2.  19. 
2.  19. 
2.  56. 
2.  56. 
2.  56. 
2.  56. 
2.  56. 

2.  56. 

3.  7. 
3.  7. 
3.  17. 
3.  17. 
3.  17. 
3.  17. 
3.  17. 
3.  17. 
3.  27. 
3.  27. 
3.  27. 
3.  27. 


3. 
3. 
3. 
3. 


27. 

27. 

27. 

27. 
3.  27. 
3.  27. 
3.  27. 
3.  27. 
3.  27. 


44.  792 

56.  571 
54.  792 

5.  726 
27.  661 

30.  911 

31.  185 
46.  186 
46.  560 

45.  772 
35.  403 
35-  726 
49.  497 

48.  383 

57.  372 
56.  048 
27.  977 

49.  352 
43.  266 
43.  029 
43.  553 

51.  266 

52.  154 
52.  678 
10.  098 
10.  568 

12.  864 

13.  274 
12.  528 
12.  852 

16.  989 

17.  399 
16.  553 

16.  903 

17.  227 

16.  848 

17.  318 


Deci,  apparente 


-18?  42'.  2^!  8 


18.  0.  54.  9 

17.  13.  44.  0 

17.  13.  36.  5 

17.  13.  36.  4 

17.  12.  35.  8 

17.  12.  35.  5 


14.  20. 
14.  20. 
14.  19. 
14.  19. 
14.  19. 
14.  18. 
13.  20. 
13.  18. 
12.  18. 
12.  18. 
12.  18. 
12.  17. 
12.  17. 
12.  17. 


45.  2 
48.  9 
48.  2 
41.  8 

5.  4 
59.  0 

8.  9 
16.  0 
28.  7 
34.  1 
28.  5 
21.  0 
26.  5 
21.  9 


11.  18.  18.  8 


11.  18.  16.  0 


Annotazioni 


dubbia 


11.  17.  39.  5 


la  deci. è  dubbia 


85 
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Tempo  medio  a  Roma     AR.  apparente 


Aprile    9.  7.58.27.  76 
Aprile  10.  7.45.    1.  77 


\prile  10.  7.50.55.  81 
Aprile  10.  8.  24.  34.  54 
Aprile  11.  7.36.   9.  92 


Aprile  11.  7.41.49. 

•       •     •     •     • 

Aprile  11.  7.47.50. 


99 
35 


Aprile  12.  7.  30.  44.  63 

Aprile  13.-7.41.55'.  52 
Aprile  Ì3.  7.47.  44.  06 
Aprile  13.  7.50.  17.  02 
Aprile  14.  7.  47.    7.  21 

Aprile  16.  8.  24.'  Ìo'.  75 


h         m 


3. 
3. 
3. 


27. 
27. 
36. 


3.  36. 
3.  36. 
3.  36. 
3.  36. 
3.  36. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  44. 
3.  52. 
3.  52. 
3.  59. 
3.  59. 

3.  59. 

4.  6. 
4.  6. 
4.  18. 
4.  18. 
4.  18. 
4.  18. 
4.  18. 
4.  18. 
4.  18. 


19.  723 

20.  193 
6.  618 
8.  330 
8.  530 
8.  824 

10.  199 

22.  324 

23.  034 

23.  064 

24.  078 
23.  527 

23.  409 

24.  453 

24.  277 

25.  284 

25.  314 

26.  328 
25.  527 

6.  065 
5.  565 

27.  423 

28.  423 

29.  318 
19.  410 
19.  251 
55.  376 

55.  866 

56.  400 
56.  450 

56.  710 

57.  881 

58.  451 


Deci,  apparente      Annotazioni 


A         I  II 

-4-11.  17. '3Ò.*5 


10.  17.  29.  8 
10.  17.  36.  0 
10.  16.  18.  6 


9.  20.  41.  8 

9.  2Ò.  31.  2 
9.  20.  32.  0 


9.  20.  22.  3 

9.  20.  25.  5 

8.  24.  33.  5 

8.  24.  33.  9 


7.  29.  59.  5 
6.  24.  39.  1 

4.  59.'  27.'  5 


r  AR.  è  dubbia 


ladecl.è  incerta 


l'AR.  è  incerta 


ladecl.è  incerta 
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Fisse  di  coafronto,  Je  cai  posizioni  apparenti  sono  date  per  i  giorni  stessi 

delle  osservazioni. 

TAVOLA   II. 


AR.  apparente 

D.  apparente 

Aprile    1. 

h           m           s 

2.    2.  30.  792 

-t-18!  48.'  3l'.'  4 

C.  B.         665 

2. 

2.    5.  44.  571 

18.  55.  38.  9 

C.  B.          686 

» 

2.  25.  25.  726 

18.  13.  58.  4 

C.  B.          782 

3. 

2.  22.  47.  411 

17.    3.  20.  2 

C.  B.          771 

M) 

2.  36.    9.  185 

17.    8.  39.  0 

C.  B.         838 

6. 

3.    0.  35.  153 

14.  46.  59.  4 

La-Lande  5791 

» 

3.    5.  58.  351 

14.  41.  11.  4 

.     .     .     5972 

» 

2.  52.  48.  247 

14.  27.  14.  8 

.     .     .     .5552 

)) 

2.  53.  10.  674 

14.  24.  14.  1 

.     .     .     5560 

7. 

3.    9.  47.  102 

13.  18.  37.  8 

La-Lande  6088 

8. 

3.  19.  14.  891 

12.  13.  24.  5 

.     .     .     6357 

)) 

3.  22.  47,  279 

12.  26.    2.  8 

.    .    .     6461 

» 

3.  22.  47.  803 

12.  25.  57.  2 

C.  B.        1057 

9. 

3.  24.  10.  ^3 

11.    2.  47.  2 

La-Lande  6508 

» 

3.  20.  36.  239 

10.  53.    3.  8 

.    .     .     6399. 

» 

3.  22.  24.  053 

10.  50.    2.  8 

.    .    .     6454 

)) 

3.  22.  24.  727 

10.  49.  51.  5 

C.  B.        1084 

10 

3.  38.    6.  868 

10.    5.  23.  4 

La-Lande  6950 

» 

3.  40.  14.  330 

10.  41.  33.  2 

La-Lande  7010 

» 

...    14.  530 

10.  41.  30.  4 

» 

3.  40.  14.  8'24 

10.  41.  22.  5 

C.  B.  '     1174' 

11 

3.  40.  32.  409 

9.  11.  37.  7 

•         •           •           •         • 

» 

.  .  .   32.  439 

,      .      •      .      Ónt'     O 

La-Lande  7021 

» 

3.  40.  33.  453 

9.  11.  28.  8 

C.  B.        1180 

» 

3.  41.  49.  527 

8.  57.  39.  7 

La-Lande  7066 

12 

4.    5.  35.  065 

8.  30.  51.  7 

C.  B.        1295 

» 

4.    7.  35.  315 

8.  31.  21.  4 

C.  B.        1304 

13 

3.  56.    0.  298 

7.  47.  26.  2 

La-Lande  7518 

)) 

4.    5.  40.  318 

7.  20.  19.  3 

C.  B.        1296 

U 

4.    1.  37.  410 

6.  21.    6.  7 

La-Lande  7723 

» 

4.  19.  30.  626 

6.  43.  54.  9 

La-Lande  8378 

16 

4.  21.  52.  376 

4.  50.  37.  5 

La-Lande  8461 

» 

4.  21.  52.  866 

4.  50.  29.  5 

La-Lande  8464 

)) 

4.  24.  16.  400 

5.     5.  39.  4 

La-Lande  8548 

» 

...    16.  450 

....  41.  4 

....    49 

» 

...    16.  710 

....  39.  1 

.     .  '  .     .    50 

» 

4.  26.  21.  006 

5.  15.  40.  6 

La-Lande  8611 

» 

...  21.  576 

....  39.  6 

....     12 
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Posizioni  apparenti  delia  Cometa  osservata  nella  Pontificia  Specola 
della  Università  dì  Bologna  (*). 

TAVOLA  III. 


T. 

medio 

* 

di 

Bologna 

AR.  appar. 

D. 

appar. 

3  Aprile 

7:  49: 

is 

2.  19. 

5l,  0 

17! 

12:     5" 

4      » 

7.  41. 

44,  8 

2.  32. 

42,  2 

16. 

17.  19 

5      » 

7.    4. 

14,  5 

2.  45. 

6,  5 

15. 

20.  23 

6      ). 

7.  13. 

32,  0 

2.  56. 

29,  0 

14. 

20.  42 

7      ). 

7.  22. 

42,  7 

3.    7. 

28,  5 

13. 

20.  34 

8      » 

8.    0. 

13,  0 

3.  18. 

1,  0 

12. 

18.    3 

9      » 

8.  22. 

15,  0 

3.  27. 

33.  3 

11. 

20.    2 

10      » 

7.  43. 

46,  3 

3.  36. 

14,  5 

10. 

17.  27 

11       » 

7.  29. 

16,  2 

3.  44. 

32,  5 

9. 

21.  57 

12      » 

7.  36. 

13,  0 

3.  52. 

7,  0 

8. 

25.  23 

13      » 

7.  56. 

3,  8 

3.  59. 

35,  3 

7. 

29.  54 

U      » 

8.  20. 

3,  3 

4.    6. 

53,  0 

6. 

37.  26 

15      » 

7.  51. 

33,  0 

4.  12. 

56,  3 

5. 

48.    5 

16      » 

8.  15. 

50  ,3 

4.  18. 

53,  3 

5. 

0.  55 

17      » 

8.    2. 

55  ,5 

4.  24. 

44,  5 

4. 

16.    8 

18      » 

7.  59. 

35  ,8 

4.  30. 

18,  3 

3. 

31.  34 

(^)  li  eh.  Professore  Respighi  si  degnò    communicaruii    queste   osservazioni  e  mi    pregò  di 
pubblicarle. 
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Chimica.  —  SuW  ammoniaca  nella  respirazione.  Memoria   dei  professori  Viale 
e  Latini»  presentata  dal  prof.  P.  Volpicelli  (*). 


I 


fenomeni  della  respirazione  furono  paragonati  da  Majow,  e  quindi  da  La- 
voisier a  quelli  della  combustione.  Non  è  nostro  intendimento  tutelare  sif- 
fatta opinione  od  impugnarla.  Cosi  pure  siamo  alieni  dallo  impegnarci  nell'al- 
tra quistione,  se  Tatto  di  combustione  cioè,  avvenga  meglio  nel  parenchima 
polmonico,  o  nella  rete  sottilissima  dei  capillari  periferici,  giusta  le  idee  di 
Lagrange  e  di  Liebig,  che  troppo  lungi  ne  adduiTcbbono  cotali  disquisizioni. 
Ci  proponiamo  però  di  segnalare  taluni  fatti,  per  lasciare  ai  fisiologi  tutta  la 
cura  di  coordinarli  a  seconda  delle  proprie  teoriche.  - 

Nel  compiersi  del  respiro  avvengono  fenomeni,  sui  quali  non  avvi  disso- 
nanza fra  gli  autori.  Sono  essi:  1.**  lo  assorbimento  di  una  parte  dell'ossi- 
geno atmosferico;  2.°  lo  esalarsi  del  gas  acido  carbonico,  e  del  vapore  aqueo.Ma 
se  questi  distinti  avvenimenti  presentano  alla  loro  volta,  e  col  atto  e  col  pro- 
dotto di  una  combustione,  analogìa  di  grave  momento,  non  sarebbe  dessa  viep- 
più francheggiata  per  la  formazione  dell'ammoniaca  nell'attuarsi,  e  ripetersi 
della  funzione  ?  Certo  che  sì:  difatti  in  tutte  le  combustioni  di  sostanze  or- 
ganiche ve  ne  ha  svolgimento.  E  per  tacere  individualmente  di  quella,  che 
ottiensi  a  dovizia  bruciando  gli  escrementi  del  camello,  e  di  altri  animali,  di- 
remo genericamente^  che  si  hanno  prodotti  ammoniacali  da  qualsivoglia  ve- 
getabile che  incenerisca* 

Il  Berzelius  ,  ed  il  Bracconnot  la  rivennero  nella  fuligine,  siccome  noi 
egualmente  distillandone  l'acqua  colla  potassa,  ed  in  copia  sì  fatta,  che  a  vederla 
era  meraviglia.  Così  parimenti  si  ottiene  ,  allorché  divampi  il  carbone  fos- 
sile all'aria  Ubera,  o  si  distilli  nelle  storte  di  ghisa;  né  manca  giammai,  sem-^ 
prechè  ossidi  metallici  agiscono  su  qualunque  sostanza  organica.  Quantunque 
volta  piaccia  percorrere  i  lavori  interessantissimi  di  Alien  e  Pepys,  inseriti  nelle 
transazioni  filosofliche  del  1808,  e  9,  si  avrà  che  anche  ispirando  schietto  os- 
sigeno, ritrovisi  certa  quantità  di  azoto  nell'espirazioni. 

I  chimici  intesi  a  librare,  le  quantià  dell'ossigeno  assorto,  e  dell'acido  car-^ 
bonico  esalato,  non  avvertirono  gran  fatto  ad  una  sperienza  di  sì  grande  impo« 
rtanza.  Ed  invero  quanto  operarono  Davy,  Pfaff,  Berthollet,  Hmelin,  Mùller,  ed 
altri  molti,  tutto  fu  per  determinare  il  volume  di  entrambi  codesti  gas,  e  porK 


(*)  Nella  tetsione  del  5  marzo  1834. 
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in  rapporto  colla  massa  del  carpo  del  animale  vìvente  e  respirante.  La  dili- 
genza lorOyveramente  ammirabile^  e  la  sorprendente  precisiooe  nulla  ne  lasciano, 
in  quanto  a  ciò,  a  desiderare. 

Ma  Trevirano  il  primo  ,  e  più  tardi  Collard  de  Martigny,  segnalarono 
nella  aria  espirata  una  tale  quantità  di  azoto,  che  soipassava  talora  quella 
del  gas  acido  carbonico  ;  e  Berthollet ,  Despretz,  Nysten,  e  Daakmg  hanno 
ancor  essi  osservato,  che  la  quantità  dell'azoto  aumentavasi  durante  la  respi- 
.  razione  dell'  aria  ataiosferica ,  cioè  che  il  polmone  emetteva  molto  più  gas 
azoto  di  quello  ne  assorbisse;  essendo  provato  d'altronde,  per  le  sperieose  di 
Davy,  e  di  Pfaff,  che  questo  viscere  assorba  esso  stesso  dairana,  nella  respi- 
razione, piccola  parte  di  tale  elemento. 

Eran  certo  codeste  grandi  presunzioni  a  credere,  che  lo  azoto  non  pò* 
tesse  altramente  trovarsi  in  istato  di  purezza  all'istante  espiratorio,  ma  si  bene 
che  vi  si  dovesse  rinvenire  in  quello  di  azoto  idrogenato,  o  vogliain  dire  di 
ammoniaca* 

Per  fare  che  le  nostr  e  sperienze  fossero  concludenti,  doveast  eliminare  la 
possibilità,  che  le  reazioni  potessero  attribuirsi  a  quella  poca  ammoniaca,  rin- 
venuta talora  nelle  acque  de^fonti,  e  nelFaria;  siccome  parlando  del  dieso  ab- 
biam  dimostrato.  Ebbesi  cura  perciò,  quanto  alla  prima,  di  stillare  V  acqua 
di  Trevi,  e  di  assumere  il  prodotto  della  distillazione  a  mezzo  della  prima,  e 
biella  ultima  quantità.  Si  tentò  quest'acqua  distillandola  colla  potassa,  e  ci  as^ 
sicurammo,  che  l'acqua  ninna  reazione  ofiFerivaci,  la  quale  per  l'acido  idro- 
dorico  rifi^ibile  fosse  all'ammoniaca. 

Quanto  alla  seconda,  cioè  all'aria,  furono  presi  due  vasi  di  cristsdlo,  ed 
in  ciasecMto  di  essi  vi  fu  posta  una  eguale  quantità  di  acqua  distillata,  e  aci^ 
dukta  di  acido  cloro-idrico.  In  uno,  mercè  della  aspirazione,  »  &  passare  l'aria 
atmosiérica  a  traverso  il  liquido  acidulato.  Neil'  altro,  mercè  della  espii'a- 
ziooe,  si  le  passare  a  traverso  il  liquore  acido  l'aria,  che  vanìa  cacciata  dal  pol- 
mone. Si  contarono  le  aspirazioni  nel  primo,  e  le  espirazioni  nel  secondo,  e 
quando  furono  giunte  a  venti,  colati  per  feltro  i  due  liquidi,  e  posti  in  due  storte 
differenti,  si  |»*ocedè  con  potassa  caustica  alla  distillazione.  DofK>  alquanto  tem- 
-pò,  e  dopo  raffireddati  i  due  i^pienti,  che  ne  aveano  accolto  i  vapori,,  si  agì  in 
bl9f^)edue  coir  acido  cloro-idrico,  e  vidersi  le  reazioni  anmioniacati  dell'aria 
,e$pira);a  superar  di  gran  lunga  quelle,  cbe^  appena  awertibìhV  si  erano  otte- 
nute dall'aria  atmosferica. 

Per  questa  espei*ienza  di  confronto,  non  poteasi  nullameno  confondere 
l'ammoniBca  prodotta  nell'atto  respii*atorio^  con  quella  x^he  e»tra.fra'  prin- 
cipii  costitutivi  dell'aria  atmosferica.  Questo  primo  tentativo  ci  fu  di  sprone 
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a  ripetere  gli  esperimenti;  ond'è  che  fu  posta  dell'acqua  distillata  in  un  vaso 
di  ct*istallo  di  ampia  apertura,  ed  ivi  acidulata  con  acido  cloro-idricoi  e  fi- 
nalmente turata  con  sumero. 

Un  tubo  ricurvo  riceveva  le  espirazioni  per  trasmetterle  al  recipiente, 
non  però  irnmediataniente,  ma  sibbene  per  altro  tubo  di  maggiore  diametro, 
che  innestavasi  ad  esso,  onde  in  un  coU'aere  non  si  ammettesse  veruna  stilla 
di  saliva,  o  di  quanto  altro  per  avventura  poteasi  dalla  bocca  spiccare. 

L'  ultimo  pezzo  di  questo  apparecchio  terminava  in  una  estremità  più 
sottile,  e  pescava  nel  vaso,  pieno  del  liquido  acidulo  per  circa  una  sua  metà . 

Passate  così  100  espirazioni,  il  liquido  era  divenuto  opalescente,  ed  ena- 
lavano  in  esso  molti  fiocchi,  che  non  tardammo  a  riconoscere  per  albumina. 

Feltrato  tutto  per  carta,  trovammo  il  liquido  perfettamente  chiaro,  di 
sapore  lievemente  salso;  e  con  esperimenti  comparativi  si  rinvenne  di  molto 
diminuita  anche  la  sua  acidità,  e  postene  alquante  gocce  ad  evaporare  su  di 
un  cristallo  di  orologio,  palesarono  ossela  cristallizzazione  felci  forme,  propria 
deiridro-clorato  di  ammoniaca. 

Porzione  del  feltrato  liquido  fu  quindi  mescolata  con  calce,  e  porzione 
con  potassa,  amendue  a  freddo;  e  mercè  del  consueto  acido  reagente,  si  vi- 
dero svolgere  dei  fumi  abondantissimi ,  che  addivennero  più  copiosi,  e  più 
densi,  quando  colla  ebollizione  si  costrinse  a  più  piccolo  volume  il  liquido, 
da  cimentarsi  coU'una,  o  coll'altra  di  queste  due  sostanze  alcaline. 

Passammo  in  seguito  a  distillare,  tanto  colFalcali  terroso,  quanto  coiralcalì 
voltabile  ;  e  così  grande  fu  la  copia  del  prodotto  ammoniacale  ,  che  ne 
stupimmo. 

I  fumi  bianchi  si  ottennero  a  qualunque  temperatura,  cioè  tanto  a  -h*  10"* 
C ,  quanto  a  -+-  60''  C,  ed  in  tutte  le  altre  intermedie. 

Deirammoniaca,  già  resa  indubitata  neiraria  espirata,  sorgeane  salda  con- 
ferma, e  dalle  reazioni  deireritrosa,  e  dalle  carte  di  curcuma:  poiché  Tuna  e 
le  altre,  dopo  essersi  intensamente  airossate,  o  subito  perdeano  tutto  il  colore,  o 
Io  andavano  poco  a  poco  perdendo. 

Dalle  sperienze  ripetute  più  e  più  volte,  ebbersi  mai  sempre  i  medesimi 
risultamenti,  sia  che  le  espirazioni  venissero  istituite  in  diffeienti  ore  del  giorno, 
sia  che  venissero  emesse  da  diverse  persone. 

Dunque  la  presenza  dell'ammoniaca  nelle  espirazioni  appariva  netta  per 
le  reazioni  ottenute.  Rimane  a  conoscere  se  dessa  vi  fosse  in  istato  libero  , 
od  in  qudlo  di  combinazione.  Anche  qui  Teritrosa  poteaci  togliere  dalle  am- 
biguità. Furono  perciò  attraversate  alcune  espirazioni  per  una  soluzione  aquea 
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della  sudetta,  ne  alcun  arrossamento  comparve  giammai ,  quantunque  fosse  più 
e  più  volte  reiterata  la  prova.  Si  osservava  però  un  costante  scolorarsi  del  li- 
quido, ogni  volta  che  Tarla  espirata  lo  traversasse:  indizio  che  vi  fosse  unito  un 
eccesso  di  acido  carbonico.  Ne  potea  eerto  essere  altramente.  Difatti  è  tale 
acido  uno  dei  prodotti  della  funzione  respiratoria.  Or  bene  questi  due  corpi 
gasseiformi,  e  coesistenti,  come  si  poteano  essi  mai  trovare  isolati  ? 

11  fluido  ove  fu  posta  Teritrosa  venne  trattato  coiracidocloro-idrico.  Ninna 
effervescenza  alla  temperatura  ordinaria:  comparvero  sibbene  delle  bollicine 
di  gas  acido  crrbonico,  che  spiccavansi  dalle  pareti  del  vase,  quando  la  tem- 
peratura toccava  i  60*"  C. 

Altra  prova  della  presenza  dell'  acido  carbonico  si  ebbe  dacché,  dopo 
evaporata  una  porzione  della  soluzione  di  eritrosa,  tenuta  già  in  serbo,  dessa 
reagì  acida  sulle  carte  di  tornasole.  Per  questi  nostri  cimenti  ne  fluiva  ne- 
cessaria la  conseguenza,  che  nella  espisazione  vi  avesse  ammoniaca,  ed  allo 
stato  di  sopra  carbonato. 

Assicuratici  pertanto  della  presenza  di  un  sale  ammoniacale,  era  nostro 
scopo  determinare  le  proporzioni  nelle  quali  potea  trovarvisi. 

Si  rimise  in  azione  Tapparecchio,  quale  fti  disposto  nei  primi  espe- 
rimenti ,  e  fu  pesato  esattamente  il  liquido  acido,  a  traverso  del  quale  ave- 
vansi  a  far  passare  Tespirazioni.  Il  peso  montava  ad  un  kil.  ;  si  espirò  al- 
lora 1080  volte  in  sul  liquido,  che  addivenne  opalescente  per  molti  fiocchi 
albuminosi  in  esso  sospesi,  quale  appunto  già  di  sopra  notammo.  Feltrato 
tornò  a  perfetta  diafanità,  ed  assaporato  sapeva  forte  di  sale.  Raccolto  allora 
in  una  capsula,  fu  esposto  ad  evaporare  in  una  stufa  a  -h30**C.  Ivi,  dopo  al- 
quanti giorni,  affondato  avea  un  sedimento,  che  si  tvovò  in  peso  di  gramme 
0,16050.  Questa  parte  salina  ridisciolta  neir  acqua  stillata ,  si  racchiuse  in 
una  storta  ,  aggiuntovi  un  che  di  potassa  caustica.  Nel  distillarsi  di  essa,  ci 
sorprese  lo  scorgere  un  lieve  precipitato. 

Dopo  qualche  minuto  di  ebollizione,  ecco  il  recipiente  annebbiarsi  di  va- 
pori, che  fiutati  ferivano  le  narici,  come  suole  l'ammoniaca.  Infuse  allora  talune 
goccie  di  acido  cloro-^idrico  vidersi  rotare  ad  un  tratto  fumi  abondantissimi  e 
bianchi ,  che  folti ,  e  spessi  uscivano  a  rilento  daU*  orificio  del  vase,  tenuto 
capovolto.  Ottenuta  l'ammoniaca,  e  tolto  il  liquido  dalla  storta,  si  i*aceoIse 
il  sedimento,  valutandone  il  peso  a  gramme  0,0109.  Questo  si  disciolse  com- 
pletamente neir  acido  idro-^lorico,  ed  javendo  agito  sulla  soluzione  coli*  os- 
salato  di  ammoniaca,  ebbesi  un  precipitato,  che  tornava  a  disciogliersi  per 
un  eccesso  di  acido  nitrico  ;  ciocché  accennava  ben  chiaro    alla  presenza  di 
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una  piccola  dose  di  calce  ,  che  noi  ripetiamo  da  quel  detritiis  nélV  aria  so- 
speso» come  dimostrammo  già  con  esperienze  dirette  {*). 

Codesta  calce  rappresentando  una  quantità  di  cloruro  di  calcio  idrato 
=  a  gi*am.  0,0600,  ne  sorge  la  conseguenza,  dover  essere  ridro--cIorato  di 
anmioniaca  pari  a  gram.  0,1005;  è  trascurando  le  cinque  diecimillesime  parti, 
si  dirà  =  gram.  0,  1. 

Ora  calcolando,  che  in  ogni  minuto  primo  si  facciano  18  espirazioni,  le 
1080  infuse  nel  liquido  acidulo,  rappresenterebbero  tutta  Taria  edotta  dal  pol- 
mone durante  una  ora.  Ma  ogni  espirazione  ordinaria,  secondo  Davy ,  con- 
tiene circa  8.  50  pollici  cubici  di  aria;  si  avranno  dunque  espirazioni  1080 
X  8.  50  =  9180  poli,  cub  ,  che  ridotti  a  misura  metrica ,  daranno  poli.- 
cub.  9180  =  lit.  182,097,  990. 

Argomentando  in  cento  parti  d'idro-clorato  idrato  (**)  essere  ammoniaca 
31,95,  ed  acido  idro-clorico  50,86,  diremo  che  il  sale  ammoniaco,  ottenuto 
in  giamme  0,10000,  conteneva  di  ammoniaca,  gram.  0,03195.  Il  Boussin- 
gault  aspirando  Y  aria  dal  terriccio,  ottenne  sopra  un  volume  di  essa  =  litr. 
54.620,  ammonìaca  =  gram.  0,00224,  quanta  ne  avrebbe  ottenuto,  se  avesse 
agito  sopra  litri  182.  Si  dirà  pertanto  54:00224  =  182:  x  (=  0,007549). 

L'ammoniaca  ottenuta  dal  Boussingault  in  un  volume  di  aria  é  =  gi*am. 
0,007549;  ma  noi  nel  medesimo  volume  ne  abbiamo  ottenuto  gram.  0,03195» 
laonde,  fatta  la  proporzione,  diremo  noi  averne  ottenuta  una  quantità  mag- 
giore di  gram.  0,024401. 

Le  aspirazioni  di  aria  del  Boussingault  durarono  48  ore,  le  nostre  hanno 
durato  un  ora.  Se  avessero  dusato  48  ore,  avremmo  gram.  0,03195  x  48 
=  gram.  1,53360. 

L'ammoniaca  delle  espirazioni  polmonari,  starà  a  quella  del  terriccio  = 
gram.  1,53360:   0,007549 


{*)  Corrispondenza  Scientifica,  n.  42  del  1  feb.  i853, 

(**)  Abbenchè  i  cbimici  ammettano,  cbe  l'ammoniaca  prima  di  combinarsi  agridracidi  si  spogli 
dell'acqua  d'idratazione,  e  stringasi  allo  stato  anidro  con  essi,  d*onde  avrebbesi  di  essa,  nel  caso  no- 
stro, un  equivalente  maggiore^  pare  circoscriirendoci  nei  più  angusti  limiti,  abbiamo  creduto  seguire 
il  Berzelius,  il  quale  fissa  per  Tidroclorato  d'ammoniaca  cristallizzato  gli  equivalenti  ohe  sieguono 

Acido  cloro-idrico 50,86 

Ammoniaca. 31,95 

Acqua , *     .     17,19 

100,00 
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Se  in  un  ora  si  ottennero  gpam.  0,03195  ,  in  24  ore  se  ne  otterran- 
no 0,76680,  ed  in  un  anno  279,88200;  quindi  in  una  città  di  160,000  abi- 
tanti, come  Roma,  saranno  kiL  44781. 

Noi  non  conosciamo  in  quali  proporzioni  trovisi  l'ammoniaca  in  un  dato 
volume  di  aria  atmosferica.  Quando  anche  vi  esistesse  nella  quantità  indi- 
cata dal  Boussingault  per  l'aria  contenuta  nel  terriccio  (la  qual  cosa  darebbe 
troppo  grandi  proporzioni,  anche  secondo  le  recentissinae  sperienze  di  Graeger) 
pur  sai*ebbe  sempre  vero  ,  che  il  rapporto  in  queste  due  arie  diverrebbe 
7:1500. 

Avremmo  dunque  come  prodotto  netto  della  respirazione  di  un  uomo  sano: 

in  amnioniaea  per  24  ore     .     .     .     0,763026, 
per  un  annno.     .     .     278,504490, 

per  una  città  di  160,000  abitanti,  kil.    44560. 

Da  tali  sperìenze  potrebbe  presumersi,  essere  la  materia  dei  contagi  co- 
stituita d'ammon.'';  ma  non  pura,  si  bene  allo  stato  salino. 

Svolgesi  copia  ben  grande  di  questi  sali  ammoniacali  dal  polmone,  dalla 
superficie  del  corpo,  dalle  nostre  escrezioni.  Egli  è  certo,  e  la  storia  dei  tifi, 
e  delle  pestilenze  lo  dimostra,  che  le  contagioni  compariscono,  se  molte  per- 
sone si  trovano  raccolte  in  angusto  ambiente,  e  sianvi  materie  animali  in  pu- 
trefazione. L'emanazioni,  che  da  sifatte  materie  si  levano,  sono  pure  di  natura 
ammoniacale;  bastando  avvicinare  una  bacchetta  madida  di  acido  cloro-idrico 
su  di  una  piaga  cangrenata,  su  di  nna  fogna,  sulla  superficie  di  un  vaiolato 
nello  stadio  di  essiccazione,  per  esserne  convinto. 

Non  è  da  tacersi  essere  le  fumigazioni  di  cloro,  di  cloruro  di  calce,  di 
acido  nitroso,  di  acido  acetico,  mezzi  valevolissimi,  come  a  decomporre  i  sali 
ammoniacali,  così  a  distruggere  i  contagi.  Non  è  da  preterirsi  altresì,  come 
la  storia  delle  pestilenze  additi  le  pioggie ,  le  tempeste  ,  i  venti  impetuosi, 
il  freddo,  quali  mezzi  attissimi  a  troncare  sovente  di  netto  il  corso  di  una 
malattia  contagiosa. 

Codeste  sono  ben  forti  ragioni  a  ritenere  i  contagi  per  sali  ammo- 
niacali. Sia  che  questo  gas  alcalino  uniscasi  in  varie  proporzioni  al  gas 
acido  carbonico ,  od  a'  metalloidi ,  zolfo  cioè  ,  fosforo ,  iodio  ;  sia  che  investa 
prodotti  animali  cianogeno ,  mateHe  grasse  ,  olii  fissi ,  o  volatili ,  ed  anche 
albumina,  qual  corpo  atto  a  servir  di  fermento.  Con  ciò  spiegherebbesi 
perchè  possano  codesti  agenti  trovarsi  ora  nello  stato  aeriforme  ,  e  com- 
unicarsi per  contatto ,  che  i  medici  direbbero  mediato  ;  ora  nello  stato  so- 
lido ,    aderenti  cioè  al   corpo  infetto ,  e  diffondersi  per  contatto  immediato. 
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Le  fumigazioni ,  l'aerazione  y  e  Fisolamento  sarebbero  gli  espedienti  di  pre- 
servazione; le  prime  perchè  o  li  decompongono,  o  li  diluiscono  ;  il  secondo 
perchè ,  interponendo  uno  spazio ,  separa  Tindìviduo  sano  dal  malato  ,  e  da 
qualunque  altro  corpo,  alla  cui  superficie  i  sali  ammoniacali  siensi  depositati. 
Da  quanto  esponemmo  si  conchiude; 

1."*  Che  nell'atto  espiratorio  avvi  emissione  di  ammoniaca. 

2/  Che  la  esalazione  della  medesima  succede  allo  stato  di  sopra  car- 
bonato. 

3."*  Che  dal  polmone  non  può  emettersi  gas  acido  carbonico  puro. 

4."*  Che  Tazoto  segnalato  dai  chimici  come  un  prodotto  della  respi- 
razione, non  è  altro  fuorché  ammoniaca. 

5.*"  Che  codesta  ammonìaca  è  in  gran  parte  la  sorgente  di  quella,  che 
trovasi  nelKaria,.  e  che,  soluta  dalle  pioggie,  ricade  sulla  superficie  della  terra 
per  fecondarla. 

6.**  Che  i  contagi  dovrebbersi  forse  riguardare  per  sali  ammoniacali. 

7.*  Che  infine,  durante  la  respirazione,  viene  eliminata  pure  una  certa 
quantità  di  albumina,  la  quale  avrebbe  a  considerarsi  comò  corpo  provocatore. 
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Fisica  Terrestre.  —  Delle  due  memorie  sul  magnetismo  delle  rocce,  pubblicate 
dal  cav.  M.  Melloni.  -  Estratto  del  prof.  P.  Volpicelli  (*). 


D. 


^ue  memorie  intorno  al  magnetismo  delle  rocce,  furono  pubblicate,  non  ba 
guari,  dall'illustre  cav.  Melloni,  nostro  corrispondente  italiano,  ed  offerte  oggi 
all'accademia  dal  medesimo  (!)•  La  prima  di  esse  ba  per  iscopo  la  polarità 
magnetica  delle  lave,  e  rocce  affini:  la  seconda  concerne  la  calamitazione  delle 
lave  pel  calorico,  e  gli  effetti  dovuti  alla  forza  coercitiva  di  qualunque  roc- 
cia magnetica. 

Il  vero  progresso  scientifico  unicamente  consiste  nello  scuoprimento 
di'  nuovi  fatti ,  nel  rendere  più  generali  quelli  già  conosciuti ,  e  nel  sa- 
lire sino  alle  cagioni,  mediante  un  analisi  accurata  degli  effetti  :  le  due 
memorie  indicate  banno  per  essenzial  carattere  il  progresso  medesimo.  Nel 
dare  un  estratto  sufficientemente  sviluppato  delle  memorie  stesse,  abbiamo 
in  animo  far  cosa  utile  ai  cultori  della  fisica  del  globo  ,  e  della  geologia  , 
specialmente  a  coloro  che,  abitando  un  suolo  di  natura  vulcanica,  come  ap- 
punto è  il  nostro,  possono  agevolmente  praticare  le  dottrine  insegnate  nelle 
memorie  stesse. 

Le  materie  della  prima  memoria  consistono  princialmente  nei  fatti , 
nelle  osservazioni  ,  e  nei  raziocini  che  sieguono.  Egli  è  indubitato  che  le 
rocce  ferrifere  agiscono  tutte  con  forza  perturbatrice  sulla  calimita,  e  sulf  ago 
magnetico,  allontanando  questo  più  o  meno  energicamente  dalla  sua  direzione 
di  equilibrio,  nella  quale  viene  fissato  dall'azione  magnetica,  od  elettro-dina- 
mica della  terra.  L'azione  magnetica  altra  è  semplice,  od  unipolarcj  nel  qual 
caso  vengano  attratti  ambo  gli  estremi  della  calamita,  come  accade  nel  ferro 
puro  ;  altra  è  bipolare^  quando  cioè  sì  respinge  una,  e  si  attira  Taltra  estre- 
mità della  magnete,  come  si  verifica  in  un  estremo  qualunque  dell'ago  ma- 
gnetico. Le  rocce  che  turbano  ad  una  certa  distanza,  maggiore  o  minore  dal- 
l'ago, la  declinazione  di  questo,  furono  tutte  nel  primo  terzo  del  nostro  se- 


(*)  Letto  nella  sessione  del  22  gennajo  1854. 

(1)  Molti  giornali  scientifici  fecero  menzione  onorevole  di  queste  due  interes- 
santi memorie,  fra*  quali  anche  i  seguenti:  Gomptes  Rendus,  T.  XXXVII,  p.  229  e  966  - 
Cosmos  T.  Ili,  p.  273  -  Ateneo  Italiano,  T.  I,  p.  197  e  257  -  Rendiconto  della  So« 
cietà  B.  Borbonica,  acacd.  delle  scienze,  nuova  serie,  n.  4  e  5,  ann.  1854  p.  141.  Il 
rapporto  che  si  trova  in  questo  rendiconto,  ò  dei  chiarissimi  professori  Palmieri  e  No- 
bile (relatore):  noi  non  sappiamo  abbastanza  raccomandare  la  lettura  del  medesimo,  e 
per  la  chiarezza,  e  per  Tordine,  e  per  la  eleganza  di  stile,  che  accompagnano  quel  dettato. 
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colo,  credute  dotate  solo  dell'azione  unipolare  magnetica,  e  private  della  bipolare, 
tranne  alcuni  pochi  casi,  generalmente  dimenticati.  Ad  onta  di  tali  eccezioni, 
proclamate  prima  di  ogni  altro  da  Rome  de  Tlsle,  poi  da  Breislak,  da  Guyton,  ed 
in  ispecie  dal  celebre  Humboldt,  in  seguito  dal  sig.  Delesse,  quindi  recentemente 
dall'egregio  prof.  Scacchi,  i  naturalisti  seguirono  la  opinione  che  tutte  le  so- 
stanze, le  quali  racchiudono  ferro  nello  stato  di  combinazione,  o  di  semplice 
mescolanza,  non  posseggano  la  indicata  bipolarità,  ma  soltanto  T azione  at- 
traente suir  uno  e  V  altro  polo  della  calamita.  Contilo  questa  opinione  ven- 
gono le  sperienze  numerose  /lei  sig«  Delesse,  che  variando  i  risultamenti  già 
ottenuti  da  Ti*alles,  Hausmann ,  ed  Henrìci ,    calamitò  in  ogni  direzione  (1) 

(1)  II  P.  Beccaria  narra  come,  facendo  passare  la  scarica  elettrica  di  due  grandi  vasi 
di  cristallo  per  un  ago  di  acciaro,  se  questo  era  collocato  colla  sua  lunghezza  normalmente 
al  meridiano  magnetico,  e  veniva  la  scarica  da  levante  a  ponente,  quello  prendeva  costan- 
temente la  direzione,  che  aveva  nel  ricevere  la  scarica,  ossia  i  poli  erano  non  in  capo  ai- 
Tasse,  ma  bensì  nella  linea  che  misura  la  larghezza  (*). 

Il  R.  P.  Pianciani  in  una  sua  dotta  memoria,  letta  nel  SS  Agosto  1834  all'accademia 
dei  Lincei,  sul  magnetismo,  offre  molti  fatti  e  molte  interessanti  osservazioni,  relative  tanto  al 
magnetismo  semplice^  quanto  dX  magnetismo  polare  (**).  «É  noto,  egli  dice,  che  i  basalti,  e  le 
rocce  vulcaniche  sono  assai  ordinariamente  dotate  di  un  magnetismo  o  semplice,  o  polare.  Ho 
ricevuto,  continua  egli  a  dire,  non  ha  gran  tempo,  una  raccolta  di  materie  eruttante  dalFisoletta 
vulcanica,  che  apparve  tre  anni  addietro  nel  mar  di  Sicilia,  ed  ha  avuto  vita  sì  breve.  Non  solo 
tutti  i  pezzi  di  lava  scoriacea,  bruni  o  giallicci  che  sieno,  ma  ancora  le  sabbie,  e  la  polvere  fanno 
muovere  Tago  calimitato  ».  E  dopo  aver  egli  riferite  molte  sue  sperienze,  conclude,  che  rottone 
di  recente  formato,  benché  bastantemente  duro,  poco  è  capace  d'attrazione  magnetica  ;  ma 
che  le  fusioni,  la  tempra,  lo  stropicciamento,  e  forse  altre  cagioni,  aumentano  in  esso  tale 
virtù.  Quindi  egli  assicura  che  i  pezzi  di  ottone  di  forma  allungata,  esimile  a  quella  degli 
aghi  da  bussola,  quando  agiscano  con  energia  sufficiente  sull'ago  calamitato,  ricevono  facil-^ 
mente  un  magnetismo  stabile,  strisciando  sovr  essi  nelFordinario  modo  il  polo  di  una  cala- 
mita. Però  i  poli  invece  di  essere  collocati  air  estremità  della  lunghezza,  come  negli  aghi  o 
barre  di  acciaro,  si  trovano  all'estremità  della  minore  dimensione.  Cioè  se  fu  strisciato  il  polo 
boreale  sopra  una  superficie,  si  osserva  il  polo  sud  diffuso,  per  così  dire,  sulla  medesima, 
e  l'altro  polo  sull'altra.  Si  vede  pertanto,  e  la  sperienza  lo  conferma,  che  possono  ottenersi 
quattro  poli  in  un  ago  romboidale  d'ottone:  basta  perciò  strisciare  sopra  una  sua  superficie, 
con  un  polo  di  una  calamita,  dal  mezzo  ad  una  estremità,  e  coH'altro  dal  mezzo  alla  estre^ 
mità  opposta.  Presso  un  capo  si  stabilisce  di  sopra  il  polo  boreale,  e  di  sotto  l'australe;  e 
l'opposto  accade  presso  l'altro;  cosi  osservansi  due  poli  boreali,  e  due  australi. 

U  celebre  Becquerel,  continua  il  eh.  autore  a  dire,  pubblicò  nel  18^4,  negli  annali  di 
chimica  e  fisica  (***)  una  memoria,  sulle  azioni  magnetiche  prodotte,  diceva  esso,  in  tutti  i  corpi 


(*)  Elellricismo  artificiale  f  731. 

(••)  Giornale  Arcadico,  Roma  1833,  l.  LXI,  p.  107 

(•••)  T.  XXV,  p.  369. 
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le  lave,  i  basalti,  i  serpentini,  con  moltissime  altre  rocce,  e  con  pareccfaì 
cristalli  ferriferi.  Laonde  rimase  così  dimostrata  la  possibilità  di  eccitare 
la  proprietà  deUa  calamita,  nella  massima  parte  delle  sostanze,  che  racchiu- 
dono ferro  comunque.  La  repulsione  senza  dubbio  è  uno  dei  caratteri  distìntivi 
della  calamitazione;  ma  si  ebbe  torto  nel  concludere,  che  un  brano  di  roccia 
non  è  calamitato,  perchè  le  sue  diverse  parti  attirano  V  uno  e  Y  altro  polo 
magnetico  dell  ago  dei  mineralogisti.  Dall'essere  mancanti  di  repulsione  i  pezzi 
di  roccia,  neppure  si  poteva  concludere,  che  le  grandi  masse  di  lave,  da  cai 
provengono  essi,  non  i*espingano  punto,  in  certe  direzioni,  ora  Tuno,  ed  ora  l'al- 
tro polo  dell'ago  calamitato.  Egli  è  probabilissimo,  scriveva  il  nostro  autore  al 
sig.  de  Humboldt,  che  le  differenze  grandi,  osservate  dal  sig.  Peters,  fra  le  de- 
clinazioni di  vari  luoghi  airintomo  deirEtna,  sieno  una  risultante  di  repulsioni 
ed  attrazioni  delle  lave,  da  questo  vulcano  vomitate.  Non  dulntor  soggiungeva 
egli,  mettere  in  evidenza  V  attrazione  del  polo  australe,  e  la  repulsione  del 
boreale  intorno  al  Vesuvio  ,  se  non  mi  mancheranno  i  mezzi  per  eseguire 
queste  ricerche,  già  chiesti  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  dal  sua 
segretario  perpetuo^  Tillustre  cav.  Flauti. 

Il  nostro  autore  considerando  i  cinque  casi  già  scoperti,  nei  quali  èra 
maiiifesta  la  naturale  bipolarità  magnetica,  cioè  nel  tufo  di  Rx)scillo,  nei  ba- 
salti di  Dervin,  nella  rupe  schistosa  del  Heidelberg^  in  alcune  antichissime  lave 

per  Fazione  della  corrente  voltiana.  Nel  quaderno  del  dicembre  1827  dei  citati  annali,  Io 
stesso  Becquerel  pubblicò  un'altra  sua  memoria,  sulle  azioni  magnetiche  esercitate  su  tutti  t 
corpi  per  V  influenza  di  calamite  poderosissime.  I  risultamenti  di  ambedue  questi  lavori,  si 
riconobbero  dal  P.  Pianciani.  concordi  colle  sue  sperienze;  dalle  quali  risulta,  che  i  poli  ma- 
gnetici possono  stabilirsi  nelF  ottone,  ed  anche  nel  bronzo,  all'estremità  delle  rette  die  mi- 
surano l'altezza,  cioè  secondo  la  minor  dimensione  dell'ago.  Quindi  egli  giustamente  vide  in 
questi  accordi  una  nuova  balogia  fra  l'azione  della  calamita,  e  quella  delle  correnti  elettri^ 
che,  ed  una  prova  di  più  della  identità  fra  l'elettrico  ed  il  magnetismo  (*).  Non  è  dunque 
impossibile  fare  un  ago  romboidale  di  ottone ,  che  al  medesimo  tempo  abbia  due  poli  in 
capo  all'asse,  ed  altri  diffusi  per  la  superficie,  ossia  due  poli  secondo  la  lunghezza,  e  due, 
0  quattro  secondo  l'altezza»  Quindi  suppone  il  eh.  autore,  che  mentre  un  corpo  acquista  ma- 
gnetismo, si  destino  in  esso  delle  correnti,  diversamente  dirette,  benché  più  in  uno  e  meno  in 
altro,  secondo  le  circostanze.  Queste  direzioni  possono  ridursi  a  tre  piani  ortogonali.  Avre- 
mo dunque  in  un  ago  romboidale  deUe  correnti:  1*  in  piani  normali  all'asse ,  e  alle  super- 
ficie superieriore  e  inferiore:  V  in  piani  paralleli  alle  superficie;  3*  in  piani  normali  alle  al- 
tre correnti.  NelKaociaro,  e  nel  ferro  martellato,  sole  durano,  od  almeno  sono  sole  sensibili,  le 
prime;  le  seconde  ponno  osservarsi  passaggiere  in  molti  corpi,  e  durevoli  nell'ottone  e  nel 
bronzo;  le  terze  non  pare  che  possano  facilmente  prevalere. 

(•)  Giornale  Afcadico,  t.  XXIX,  p.  53. 
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ratccolte  sul  monte  Vulturne  ,  ed  in  una  dolerite  del  Granducato  dì  Baden  , 
rannodò  questi  fatti,  e  alla  comune  origine  ignea  delle  indicate  rocce,  ed  alla 
proprietà  che  possiede  un  cilindro  di  ferro  o  di  acciaro  incandescente  di  cala- 
mitarsi, quando,  mantenuto  nella  verticale,  si  raffredda,  ricevendo  così  la  forza 
coercitiva.  Da  questi  rapporti  esso  concepì,  che  tutte  le  rocce  di  origine  ignea, 
dovessero  possedere  una  dose  più  o  meno  sensibile  di  magnetismo  bipolare; 
e  che  i  pochi  fatti,  già  riferiti,  fossero  non  eccezioni,  ma  bensì  particolari  più 
marcati  di  un  fatto  generale. 

Il  magnetoscopio  ad  ago  doppio  astatico,  illustrato  e  collocato  dall'au- 
tore nel  1825  nel  gabinetto  di  fisica  dell'università  di  Parma,  fu  il  mezzo  va- 
levolissimo, col  quale  sperimentò  e^li  la  verità  del  suo  concetto;  e  col  me- 
desimo potè  riconoscere  se  l'azione  magnetica,  esercitata  da  una  sostanza  sul- 
l'ago calamitato,  comechè  debolissima,  fosse  unipolare,  o  bipolare. 

Ogni  sostanza  è  dop{Mamente  magnetica,  cioè  calamitata,  se  mentre,  da  una 
parte  della  sua  massa  attrae  un  polo  dell'ago,  da  un'altra  parte  respinge  il  polo 
stesso.  Questo  doppio  magnetismo  si  verificherà  pure  quando,  esplorata  nella  so- 
stanza la  sua  parte  attraente  un  polo  dell'ago,  questa  medesima,  portata  sull'altro 
suo  polo,  vi  manifesti  la  repulsione.  Anzi  quante  volte  a  prima  giunta  s'incontri 
la  repulsione,  saremo  certi  che  la  roccia  possederà  il  magnetismo  bipolare,  né 
avremo  bisogno  riconoscere,  sia  l'attrazione  di  quella  stessa  parte  sull'altro  polo 
dell'  ago  ,  sia  l' esistenza  nella  data  roccia  di  una  seconda  parte  ,  dotata  di 
azioni  magnetiche  opposte  ;  giacché  tanto  l'uno  quanto  l'altro  di  questi  due 
fatti,  non  potrà  mancare.  Per  tanto  a  riconoscere  la  bipolarità,  od  unipolarità 
magnetica  in  una  sostanza,  la  dovremo  avvicinare  al  magnetoscopio,  sino  al 
contatto  della  sua  lastra  di  vetro,  soprastante  alla  estremità  deir  ago  supe- 
riore, affinchè  si  produca  in  questo  la  massima  deviazione;  al  qual  effetto  si 
farà  scorrere  la  sostanza  sulla  superficie  del  vetro  medesimo. 

Il  eh.  Melloni  dopo  avere,  con  assai  maggiore  sviluppo,  esposte  le  cose  qui  bre- 
vemente accennate,  riporta  una  copiosa  tavola,  che  comprende  108  diverse  sostan- 
ze, fi*a  lave,  trachiti,  basalti,  e  i*occe  congeneri,  provenienti  da  Italia,  da  Germa- 
nia, da  Francia,  da  Islanda,  e  d'altrove;  in  ognuna  delle  quali  si  verificò  il  suo 
concetto  felicissimo;  cioè  ognuna  di  esse  al  magnetoscopio  si  mostrò  natural- 
mente dotata  di  magnetismo  bipolare.  A  confermare  vie  più  questa  naturale 
bipolarità,  l'autore,  con  esperimenti  assai  bene  immaginati,  riconobbe:  che  le 
lave  sono  attratte,  e  respinte  dalie  calamite:  che  alcune  parti  di  queste  rocce 
si  attraggono  fra  loro,  ed  altre  si  respingono  :  che  le  rocce  medesime  su- 
biscono la  direzione  magnetica  dal   globo  terrestre:  che  un  prisma  o  cilindro 
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di  lava,  co' suoi  centri  di  azione  magnetica  negli  estremi  del  suo  asse»  quando 
a  traverso  venga  spezzato,  le  due  parti  di  esso  presentano  le  medesime  azioni 
del  prisma,  o  cilindro  intero.  Totto  ciò  rendendo  compiuta  la  serie  dei  ca- 
ratteri, comuni  alle  forze  magnetiche,  provenienti,  sia  dalle  lave,  sia  dalle  ca- 
lamite naturali  od  artificiali,  egli  conclude  a  buon  diritto,  che  le  lave  colle  rocce 
affini  sono  tulte  calamitate  ,  e  non  già  semplicemente  magnetiche  con  al- 
cune mrissime  eccezioni  di  bipolarità,  come  si  era  fino  ad  ora  crduto. 

Tutte  le  rocce  magnetiche  sperimentate  dall'autore,  non  presentarono  alcun 
segno  di  attrazione  al  contatto  della  più  fina  limatura  di  ferro,  lo  che  si  ac- 
corda colle  sperienze  dello  stesso  genere,  fatte  da  Humboldt,  de  Breislak,  e  dal 
prof.  Scacchi.  L'  autore  spiega  questo  fatto,  a  primo  aspetto  imbarazzante , 
osservando  che  la  risultante  di  molte  deboli  azioni,  provenienti  da  diversi 
punti  di  una  grande  massa,  può  da  lungi  superare  Fazione  di  poche  forze  at- 
traenti assai  più  intense  ,  ma  ristrette  in  poco  spazio  ;  mentre  da  vicino 
può  essere  questa  superiore  alla  prima  (1).  Egli  giustamente  convalida  tale 

(1)  Ed  infatti,  poniamo  che  ciascun  punto  di  due  circonferenze  concentriche,  una  mag- 
giore di  raggio  R,  T  altra  minore  di  raggio  r,  attragga  uno  stesso  punto  collocato  fuori  di 
esse,  in  una  retta  condotta  pel  centro  loro  comune,  perpendicolarmente  al  piano  ()elle  mede$ime. 
Dicasi  <f  Y  apgolo ,  che  la  forza  f ,  attraente  da  qualunque  punto  del  circolo  maggiore,  fa 
col  suo  diametro  corrispondente  al  punto  stesso  ;  ed  «  sia  Y  angolo  formato  in  simil  guisa, 
dalla  forza  F,  attraente  da  qualunque  punto  del  circolo  minore.  Rappresentate  con  D,  die 
distanze  nel,  primo  e  secondo  caso,  fra  il  punto  attratto,  e  qualunque  degli  attraenti  nell'una 
e  nell'altra  circonferenza,  se  con  t»,  Sf  indichiamo  due  costanti,  sarà  per  qualunque  punto  dal 
primo  circolo 


e  per  qualunque  altro  del  secondo 

essendo  per  ipotesi 

f  <  F  ,  quindi  m  <  M. 

Ogni  attrazione  obliqua  sia  decomposta  in  due,  una  parallela  al  piano  dei  circoli,  l'altre 
perpendicolare  al  medesimo  ;  la  somma  P,  e  Q  di  queste,  sarà  la  risultante  delle  attrazioni; 
e  pel  circolo  maggiore  verrà  espressa  da 

p 2;rRmseDy 


mentre  pel  minore  sarà  data  da 


^ 27rrM  sena 
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asserto ,  producendo  la  sperìenza  nella  quale  si  verifica  ,  cne  una  calamita 
sufficientemente  debole^  agisce  come  le  rocce  magnetiche,  cioè  turbando  la 
direzione  dell'  ago  magnetico,  e  non  atti*aendo  affatto  la  limatura  di  ferro  ; 

Dicasi  A  la  distanza  fra  il  punto  attratto,  ed  il  centro  dei  circoli,  sarà 

h  h 

sen  ©  =  "FT     9  sena  =  -3-  , 

ì)  a 


quindi 


2;rRmfe  _     ^rì/lh 


Ora  suppongasi  primieramente  crescere  h  diminuendo  r ,  giungeremo  a  potere  trascurare  la  r* 

rispetto  ad  A>;  quindi  sarà 

_         27rRm/t  27rMr 

P  = -,     U— -p~. 

(R^H-fcV" 
Ma  continuando  la  diminuzione  della  r  coH'aumento  di  A,  finalmente  avremo 

P>Q; 

raJe  a  dire  si  verificherà,  che  la  risultante  di  molte  deboli  attrazioni,  provenienti  da  diversi 
punti  di  una  grande  massa,può  riescire  da  lungi  maggiore  della  risultante  di  poche  forze  attraenti, 
molto  più  intense,  ma  raccolte  in  uno  spazio  assai  più  breve.  Perciò  può  verificarsi  che,  ad 
nna  certa  lontananza,  Teffetto  della  rupe  magnetica,  divenga  superiore  a  quello  della  spranga 
calamitata. 

Supponiamo  in  secondo  luogo  h  diminuire  crescendo  R ,  giungeremo  a  trascurare   h^ 
rispetto  ad  R>,  cosicché  avremo  , 

D       ^Trmfc        ^_      2;rrMft 
Ma  continuando  la  diminuzione  di  A,  col  crescere  della  R,  finalmente  sarà 

P<Q; 

cioè  la  risultante  di  molte  deboli  azioni,  provenienti  da  diversi  punti  di  una  grande  massa, 
potrà  da  vicino  riescire  minore,  della  risultante  di  poche  forze  di  maggior  energia,  ma  rac- 
colte in  minore  spazio.  Perciò  ad  una  brevissima  distanza,  Fazione  di  una  roccia  magnetica 
sulla  limatura  di  ferro,  potrà  essere  sensibilmente  nulla;  mentre  sarà  energica  quella  prove- 
niente dal  polo  di  una  calamita  naturale,  od  artificiale. 

Inoltre  vogliasi  conoscere  se  vi  sarà  una  distanza  A,  cui  si  verifichi  la  eguaglianza  fra 
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quindi  conclude  che  dal  fatto   indicato,  non   può  trarsi  obbiezione  di  sorta 
contro  il  naagnetismo  bipolare  delle  rocce. 

Per  dichiarare  l*  distribuzione  delle  forze  magnetiche  nelle  rocce  feiri^ 
fere,  di  origine  ignea,  l'autore  si  vale  della  ipotesi  che  attribuisce  la  genesi  di 


queste  azioni.  Posto  perciò 

(2)  P  =  Q. 

dopo  breve  calcolo,  dalle  (1)  avremo 

nella  quale  abbiamo  posto 

Riflettendo  che  questa  equazione  ha  il  grado  impari ,  e  che  in  essa  Y  ultimo  termine 
sarà  negativo  quando  R  sia  sufficientemente  grande,  potremo  essere  certi,  che  la  medesima 
dovrà  in  tal  caso  ammettere  una  radice  reale  e  pasitiva;  e  che  perciò  si  potrà,  con  un  reale 
e  positivo  valore  dato  ad  /*,  verificare  la  (2). 
Inoltre,  poiché  abbiamo 

27rRw/i 
f{h)  = > 


perciò  sarà 

quindi 
darà 

Ora  è  chiaro  che  Tessere 
dipenderà  dal  binomio 
Per  tanto  pongasi 


(R2-h/l2)  2 


rw 


0 


R 


f  (ft)>,  «^«r»  <  0  , 
R2  —  2A*. 
R 


\^2 


in  luogo  di  h,  essendo  »  uo  infinitesimo,  Io  stesso  binomio  si  ridurrà  nell'altro  seguente 
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tali  forze  al  magnetistno  terrestre,  prendendo  giustamente  le  mosse  dal  dichia^ 
rare  innanzi  tratto  la  cagione  del  magnetismo,  che  i  fisici  chiamano  di  posi^ 
zione.  Portando  in  mezzo  un  ingegnoso  esperimento,  egli  dimostra  che  alla 
superficie  terrestre,  i  movimenti  dell'ago  calamitato  sono  perfettamente  rap^ 
presentati,  come  se  la  terra  contenesse  nel  suo  seno  una  grande  calami- 
ta; e  che  il  magnetismo  australe  risiede  nel   polo  della  bussola  che  guarda 


> ti 


Quindi  sarà 

R  R 

f  {h)  <0  ,  per  /i  =  H-  a ,     cioè  per  A  >- 


R  R 

f  {h)  >0  ,  per  fc  =  — — -  ^  a ,     cioè  per  ft  <■ 


K2  *  ^-v.rv.    ..^^2       , 

perciò  (*)  f{h)  sarà  un  massimo  per 


^/^2 

Poniamo  in  secondo  luogo 

R 


=  a 


|/"2 

per  h  nel  binomio  stesso,  e  lo  avremo  ridotto  al  seguente 


quindi  sarà 


[^2 


-2«*; 


R  R 

f(h)  >  0  ,  per  /i  = ^  -4-  «  ,    cioè  per  A  >  — 


R  R 

/"(A)  <  0 ,  per  fe  =r _.  —  a  ,    cioè  per  h  <— 


laonde  /(A)  sarà  un  minirao  per 


y-2  ■ 
Adunque  le  forze  P,  Q  diverranno  rispettivamente  massime  per 

«  =-r;?à" »     «  =  -Trò"  »  ®  Minime  per  ft  = -^  ,     ft  ==  — 


Questi  Talori  si  costruiscono  facilmente  col  mezzo  del  triangolo  rettangolo  isoscele. 


{*)  Gauchy,  Galcul  Infìnitésimal,  T  I,  Paris  1S23,  p.  22.  -  Tortolìni,  Elm  di  calcolo  infiDÌtesimale,  Roma  1844, 
T.  1,  p.  112.  —  Volpìcelli  ÀnDOtazioni  al  CataOa,  parte  IH,  p.  59>  60.  Roma  1S43. 
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verso  tramontana,  menti*e  il  magnetismo  boreale  sta  in  quello  che  guarda  verso 
mezzo  giorno.  Dall'esperimento  indicato  risultano  le  seguenti  conlusioni:  V  che 
nel  nostro  emisfero,  la  causa  del  magnetismo  di  porzione,  consiste  nella  predo-^ 
minanza  della  forza  magnetica  boreale:  2"*  che  la  virtù  magnetica  eccitata  da 
questa  forza  nelle  spranghe  verticali  di  ferro  puroy  sarà  necessariamente  au- 
strale alla  parte  inferiore,  e  boreale  alla  parte  superiore:  3"*  che  la  minima 
azione  si  otterrà  collocando  la  spraga  orizzontalmente,  e  perpendicolarmente 
al  meridiano  magnetico:  i"*  che  per  avere  il  massimo  effetto,  si  dovrà  collo-' 
care  la  spranga  parallelamente  all'ago  magnetico  d'inclinazione^  il  quale  nella 
nostra  latitudine  forma  un  angolo  compreso  fra  50""  e  GO""  coirorizzonte. 

Siegue  da  queste  dottrine,  che  nelle  correnti  di  lava,  consolidate  alle  no- 
stre latitudini,  il  magnetismo  australe  dominerà  generalmente  nella  parte  in- 
feriore, mentre  il  boreale  dominerà  nella  superiore;  e  che  la  massima  ener- 
gia di  questi  due  principi!,  dovrà  incontrarsi  nella  direzione  posta  nel  meri- 
diano, ed  inclinata  da  50""  a  GO""  verso  settentrione;  e  la  minima  energia  nella 
direzione  perpendicolare  a  questa  inclinazione,  ed  al  meridiano  magnetico.  Vi 
sarà  solamente  fra  le  azioni  magnetiche  delle  parti  estreme  di  un  cilindro  di 
ferro  puro,  ed  uno  simile  di  roccia,  questa  differenza;  che  il  ferro  cambierà  la 
sede  delle  forze  attraenti  e  repellenti,  colla  sua  varia  situazione  rispetto  al- 
Torizzonte;  dove  la  roccia  ,  verticale  od  obliqua ,  diretta  od  inversa  ,  dovrà 
mostt*arsi  costantemente  dotata  della  medesima  forza  nella  estremità  stessa. 
L'autore  ha  confeionato  pienamente  queste  sue  dottrine,  colle  sperienze  da  esso 
istituite,  sopra  lave  tanto  antiche  quanto  moderne,  appartenenti  ai  sistemi  geo- 
logici del  Vesuvio,  e  dei  campi  Flegrei.  Fra  gli  altri  fatti  sperimentati,  ha  egli 
trovato  questo  notevolissimo,  cioè  che  le  lave  consolidate  nell'epoca  nostra,  non 
sono  punto  nella  forza  magnetica,  inferiori  a  quelle  dei  vulcani  estinti  da  tempo 
remotissimo;  e  che  la  tenacità  di  queste  a  conservare  il  proprio  stato  ma- 
gnetico, è  tale  da  non  valere  centinaia  e  migliaia  d'anni,  a  produrre  nelle  me- 
desime quell'equilibrio  magnetico,  voluto  dalle  condizioni  del  magnetismo  ter- 
restre; il  quale  tende  continuamente  a  indurre  in  tutte,  una  medesima  ed  unica 
direzione  dell'asse  loro  magnetico. 

Perciò  l'origine  del  magnetismo  bipolare  ,  più  o  meno  intenso  ,  rinve- 
nuto dall'autore  in  qualunque  lava,  e  roccia  di  analoga  formazione,  consiste 
non  mica  in  un'accumulamento  lento  e  successivo  di  effetti  magnetici,  prodotti 
nella  materia  già  consolidata,  ma  bensì  nell'urto,  nelle  vibrazioni,  nel  rapido 
abbassamento  di  temperatura,  e  nelle  trazioni  e  cristallizzazioni,  che  sotto 
r  anione  magnetica  teiTestre  subiscono  le  lavCr  quando  violentemente  spiate 
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dalle  viscere  della  terra  nelfatmosfera,  discendono  semifluide  lungo  la  super- 
ficie di  essa.  Come  appunto  nelFacciaro  e  nel  ferro  si  verifica,  nei  quali  di* 
legnasi  ogni  traccia  di  forza  coercitiva,  quando  arroventati  prima,  si  raffred^- 
dano  poi  con  lentezza;  mentre  in  loro  avvi  permanenza  di  calamitazione  pel 
rapido  abbassamento  di  temperatura,  ed  anche  per  quelle  azioni  meccaniche, 
tendenti  ad  alterare  in  essi  Tequilibrio  molecolare. 

Ora  passiamo  ad  esporre  brevemente  le  principali  osservazioni  e  dottrine, 
contenute  nella  seconda  memoria,  che  ha  per  iscopo  la  calamitazione  delle 
lave,  in  virtù  del  calore,  cogli  effetti  dovuti  alla  forza  coercitiva  di  qualunque 
roccia  magnetica. 

Due  sono  le  quistioni,  che  naturalmente  discendono  dalla  esistenza  in- 
dubitabile di  uno  stato  calamitico,  permanente  nelle  lave  ed  altre  rocce:  la 
prima,  che  appartiene  alla  mineralogia  chimica,  considera  le  qualità  partico- 
lari dei  corpi  semplici  o  composti,  donde  provengono  le  proprietà  magneti- 
che delle  rocce;  la  seconda,  che  appartiene  alla  geologia  fisica,  studia  le  leggi 
che  reggono  tali  proprietà.  Occupandosi  V  autore  unicamente  della  seconda 
quistione,  incomincia  per  dimostrare  col  mezzo  di  opportuni  sperimenti,  che 
le  lave  arroventile,  e  perciò  spogliate  di  ogni  virtù  magnetica,  raffreddandosi 
con  lentezza,  stabilmente  si  calamitano»  e  per  quel  verso  che  richiede  la  forza 
magnetica  terrestre;  nel  qual  fatto  esse  differiscono  delfacciaro.  Però  la  ener- 
gia della  calamitazione  riesce  sempre  maggiore  in  quei  pezzi  dilava,  che  su- 
birono un  più  rapido  raffreddamento.  Dunque  non  solo  il  rapido  raffredda- 
mento, Turto,  e  la  vibrazione  comunicano  alle  lave,  come  già  fu  veduto,  la 
forza  coercitiva  della  polarità  magnetica,  sviluppata  in  esse  dalla  terra;  ma  è 
pure  bastante  a  ciò  una  certa  quiete,  accompagnata  da  lenta  dispersione  di 
calorico.  Quindi  siegue  una  tavola  di  osservazioni  magnetoscopiche  ,  sopra 
diverse  rocce  ferrifere,  stratificate,  plutoniche  e  metamorfiche,  a  porre  in  chiaro 
le  analogie  o  le  differenze,  che  potrebbero  trovarsi  sotto  il  rapporto  magne- 
tico, fra  i  terreni  vulcanici,  e  quelli  provenienti  dalle  altre  formazioni  geo-^ 
logiche.  Dal  contenuto  in  questa  tavola»  e  da  un  supplimento  alla  medesima, 
si  deduce  : 

1  ."*  Che  in  tutti  i  casi,  dove  la  roccia  assume  i  due  stati  magnetici,  col 
variare  della  distanza,  la  bipolarità  succede  da  lontano  ,  e  V  unìpolarità  da 
vicino. 

S.""  Che  molte  rocce,  le  quali  contengono  indubitamente  una  porzione 
notabile  di  ferro»  non  esercitano  azione  veruna  sensibile  sul  magnetescopio. 

3."*  Che  le  rocce  più  attive,  sono  quasi  tutte  calamitiche. 
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L'autore  tralascia  Tesarne  del  2"*  fetto,  perchè  relativo  alla  mineralogia 
chimica,  e  si  occupa  solo  del  1"*,  e  del  3.""  Si  accorda  col  primo  fatto  1  espe^ 
rienza  ben  cognita,  per  la  quale  presentando  al  polo  settentrionale  o  merì- 
dionale  dì  una  delicata  bussola,  Testremità  inferiore  o  superiore  di  una  spi^n- 
ghetta  verticale  di  feiro  dolce,  si  vede,  alla  distanza  di  qualche  centimetro, 
nascere  la  repulsione  in  uno  dei  due  poli  dell'ago  magnetico,  ed  in  vece  Tat- 
trazione  del  medesimo,  quando  la  distanza  riducasi  a  pochi  millimetri.  La 
^legazione  di  questo  fatto,  si  fa  dipendere  dalla  energia  della  induzione  ma- 
gnetica, dovuta  all'azione  della  bussola, che  aumenta  rapidamente  coi  dimi- 
nuire della  distanza;  mentre  la  energia  del  magnetismo  proveniente  dalla  terra,  si 
mantiene  costante;  per  lo  che  ad  un  certo  avvicinamento,  la  prima  energìa 
divenendo  maggiore  della  seconda,  Tago  dovrà  muoversi  verso  la  spranghetta, 
in  virtù  di  wi*  attrazione  magnetica  di  reazione.  Inoltre  si  osserva  lo  stesso 
fenomeno  senza  il  concorso  del  feiTo  dolce,  e  deirazìone  magnetica  terrestre: 
adoperando  cioè  una  spranga  di  acciaio  fortemente  tempei^to^  e  debolmente 
calamitato.  Ed  a  spiegare  in  questo  caso  i  due  movimenti  opposti,  si  deve 
ammettere  che  Tago  magnetico,  nello  sviluppare  il  principio  amico  sulla  estre- 
mità più  prossima  della  spranga,  vi  lasci  tutta  via  sussistere,  m  istaio  di  at^ 
tivitày  il  princi[no  omdogo  o  nemico,  il  quale  inferiore  da  vicino  al  suo  ri* 
vale,  si  mostra  maggiore  quando  l'azione  dell'ago,  per  l'accresciuta  distanza 
idebolisce. 

La  dissimulazione  e  la  ricomparsa  delle  pi*oprietà  attraenti  e  repdlenti 
di  un  corpo  calamitato,  assumono  la  forma  di  un  vero  paradosso  magnetico, 
nel  fatto  in  cui  la  medesima  estremità  di  una  spranga  calamitata,  respìnge 
costantemente  il  polo  omologo  di  una  bussola,  ed  attrae  costemente  il  polo 
omologo  di  un'altra,  maggiore  di  quella;  essendo  le  dimensioni  della  franga 
magigìorì  assai,  ricetto  quelle  dell'ago  della  prima  bussola ,  e  minori  molto 
riguardo  l'ago  della  seconda.  La  indicata  sperienza,  che  si  produce  indefini- 
mente  quando  si  tengono  i  corpi  ad  una  conveniente  distanza,  conduce  l'au* 
lore  a  concludere,  che  la  forza  coercitiva  delle  sostanze,  suscettibili  di  cala- 
mitazione, non  è  semplice,  come  si  è  fino  ad  ora  creduto»  ma  che  si  com- 
pone di  due  distinti  elementi,  uno  magneto^remtente  ,  l'altro  magneto-persi-' 
$tenlte.  Quindi  l'autore  stabilisce  una  essenziale  differenza  fra  la  foi*za  magneto^ 
resistente^y  cioè  fra  la  resistenza  alla  manifestazione  della  polarità  magnetica  , 
e  la  forza  magneto^persistente^  cioè  la  persistenza  della  polarità  sviluppata;  e 
conclude  pure  che  il  fatto  indicato,  comune  all'acciaio  ed  alle  sostanze  mi- 
nerali ferruginose,  può  condurre  in  errore  sulla  qualità  magnetica  delle  rocce. 
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secondo  che  si  tenga  più  o  mepo  l'emota  la  roccia  dairindice  del  magneto- 
scopio. L'errore  poi  sarà  inevitabile,  se  voglia  decidersi  dello  stato  calamitico 
di  una  roccia,  valendosi  di  un  solo  ago  magnetico.  L'autore  crede  che  la  vera 
cagione  ,  per  cui  la  legge  generale  della  calamitazione,  pi*opria  di  ogni  specie 
di  lava,  sino  ad  ora  fu  sconosciuta  ,  consista  nell'  uso  di  stromenti  con  un 
solo  ago  magnetico.  Quindi  egli  conclude  questa  verità,  importantissima  per 
la  geologia  e  per  la  fisica  del  globo,  e  confermata  da  esso  con  molte  con- 
cludentissime  sperienze ,  cioè  :  che  le  sostanze  minerali  calamitate,  devono 
avere  come  Tacciaro,  un  limite  inferiore  di  calamitazione,  oltre  il  quale  le  loro 
azioni  ripulsive  sull'ago  magnatico  isolato,  non  solamente  saranno  insensibili, 
ma  surrogate  dairattrazione.  Inolti^e  variando  convenientemente  le  proporzioni 
della  sostanza  magnetica,  ed  il  suo  grado  di  calamitazione.  Fautore  potè  ri- 
produn*e  nel  magnetoscopio,  gli  stessi  caratteri  distintivi  dei  minerali  a  sem- 
plice e  a  doppio  effetto;  e  pei*ciò  potè,  appoggiato  a  questo  ingegnoso  speri- 
mento, dimostrare  la  origine  delle  differenti  azioni,  esercitate  dai  minerali  sul- 
l'ago magnetico. 

La  distinzione  dei  minerali  nelle  due  classi,  una  di  semplice,  l'altra  di 
doppio  effetto,  è  del  tutto  artificiale,  e  dipendente  dal  valore  della  distanza, 
e  dalla  mobilità  dell'indice  magnetoscopico;  sicché  la  medesima  roccia  si  ve- 
drà transitare  dall'una  all'altra  di  queste  due  classi,  secondo  le  forze  magne- 
tiche assolute  e  relative  degli  aghi,  che  formano  ì  sistemi  astatici  degFistro^ 
menti  impiegati.  E  siccome  il  sistema  astatico,  si  accosta  tanto  più  all'indole 
della  bussola,  quanto  è  minore  il  suo  gi*ado  di  perfezione;  e  siccome  per  con- 
seguenza ,  gli  effetti  di  reazione  ,  e  la  probabilità  di  errore  annientano  nel 
medesimo  rapporto;  così  a  determinare  con  sicurezza  il  vero  stato  magne- 
tico della  roccia,  si  dovrà  sempre  ricorrere  all'uso  dei  più  squisiti  magneto- 
scopi, che  soli  permettono  di  operare  ad  una  distanza  natabile  dall'  indice 
calamitato: 

Un  pezzo  di  ferro  dolce,  o  di  un  corpo  magnetico,  privo  di  forza  coer- 
citiva, muovendo  successivamente  per  attrazione  diversi  aghi  calamitati  a  satu- 
razione, più  o  meno  voluminosi,  resta  dubbio  se  gli  aghi  più  leggeri  si6no  mag- 
giormente attratti  dei  più  gi*avi.  Poiché  il  ferro  dolce,  privo  com'è  di  forza 
coercitiva  ,  si  costitituisce  in  istato  magnetico,  proporzionale  all'  azione  ca- 
lamitica,  la  quale  cresce  nel  caso  nostro,  in  proporzione  delle  masse  degli 
aghi;  quindi  le  forze  motrici  dì  reazione  magnetica  varieranno  proporzional- 
mente alle  masse  da  muoversi,  queste  perciò  si  muoveranno  con  velocità  pros- 
simamente  uguali    fra  loro.    Ma  se  in  vece  del  ferro  dolce  si    adoperi    un 
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prisma  o  cilindro  di  acciaro,  fortemente  temperato,  privo  di  magnetismo  po- 
lare, e  grosso  quasi  un  pollice,  sarà  bene  assai  manifesto,  che  gli  aghi  mag- 
giori si  muoveranno  con  maggior  celerità  dei  minori.  Poiché  l'acciaro  tempe- 
i*ato,  a  cagione  della  sua  forza  magneto-resistente,  si  oppone  più  efficacemente 
alle  deboli,  di  quello  che  alle  forti  azioni  magnetiche;  per  cui  gli  aghi  più  po- 
derosi vi  producono  uno  stato  magnetico,  molto  maggiore  di  quello  compor- 
terebbe la  proporzione  delle  rispettive  loro  masse  ;  quindi  le  forze  motrici 
di  reazione,  in  questo  caso,  aumenteranno  in  ragione  più  rapida  dei  rapporti 
delle  masse;  cosicché  gli  aghi  maggiori  si  muoveranno  con  velocità  maggiore. 

Da  questi  fatti,  che  rendono  sempre  più  manifesta  l'assoluta  necessità,  di 
evitare  nella  determinazione  del  vero  stato  magnetico  delle  rocce,  la  reazione 
magnetica  delle  medesime;  e  dalla  somma  probabilità  che  la  forza  coercitiva 
cambi  dall'  uno  all'  altro  minerale  magnetico,  1'  autore  fu  indotto  a  studiare 
le  reazioni  ,  che  nascono  dall'  avvicinamento  di  varie  rocce  ferrifere  a  due 
spranghe  calamitate,  di  volume  fra  loro  diverso. 

Egli  consegnò  i  risultamenti  di  queste  sue  sperienze  in  una  tavola,  nella 
quale  si  trovano  gli  angoli  massimi  descritti  dalle  due  spranghe,  per  le  rea- 
zioni delle  rocce,  accostate  fin  presso  il  contatto  di  uno  dei  poli  magnetici, 
e  mantenute,  il  più  che  si  potè,  alla  stessa  minima  distanza  dal  polo,  per 
tutta  la  durata  del  movimento.  Gli  sperimenti  stessi  furono  cominciati,  per 
ogni  roccia,  dalla  sua  reazione  sulla  sprangha  minore;  perché  la  reazione  ener- 
gica deve  seguire  e  non  precedere  la  più  debole;  altramente  potrebbe  destarsi 
nella  roccia,  che  all'esperienza  è  sottoposta,  una  proprietà  magnetica,  di  cui 
mancava  essa  nel  suo  stato  naturale. 

Dalla  tavola  indicata  si  rileva,  non  esservi  alcuna  relazione  fra  il  vigore, 
e  la  natura  attraente  o  repellente  delle  due  comparate  azioni.  Ciò  dimostra 
che  le  rocce  ferrifere,  operano  sull'una  e  l'altra  spranga,  come  il  ferro  dolce. 
Inoltre  poiché  sempre  avvi  attrazione  della  spranga  maggiore,  mentre  la  forza 
esercitata  dal  minerale  sulla  spranga  minore,  ora  é  attrattiva,  ora  è  repul- 
siva, ed  ora  sensibilmente  nulla;  perciò  chiaro  apparisce  che  varia  la  forza 
coercitiva  colla  qualità  delle  rocce  esplorate.  Risulta  eziandio,  che  a  parità 
di  distanze,  la  forza  perturbatrice,  proveniente  dalla  reazione  della  medesima 
roccia  ferrifera,  può  essere  talora  nulla,  e  talora  più  o  meno  sensibile,  secondo 
la  massa  dell'ago  magnetico  impiegato. 

Viene  dopo  ciò  1'  autore  a  riprovare  il  metodo,  introdotto  da  qualche 
tempo  negli  studi  di  geologia  e  di  fisica  terrestre,  per  determinare  i  così 
detti  poteri  magnetici  delle  rocce,  il  quale  consiste  nel  sottoporre,  in  parità 
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di  peso,  le  polveri  delle  sostanze  minerali,  all'azione  attraente  di  una  vigo- 
rossissima  calamita,  naturale  od  ortificiale.  Dalle  proporzioni  delle  polveri,  che 
rimangono  successivamente  aderenti  allo  stesso  polo,  riferite  al  peso  loro  to- 
tale, che  rappresenta  Teffetto  della  calamita  sul  ferro,  si  concludono  coirin- 
dicato  metodo  i  poteri  stessi,  per  valutare  l'importanza  delle  rocce,  rispetto 
al  magnetismo  del  globo.  Ma  sappiamo  che  la  polverizzazione,  distrugge  nei 
corpi  ogni  traccia  sensibile  di  forza  magnete-resistente  ,  o  magnete-persi- 
stente, lasciandoli  perciò  tutti  esposti,  come  il  ferro  dolce,  alla  sola  attrazione 
dell'uno  e  dell'altro  polo  della  calamita.  Dùnque  il  dedurre  le  perturbazioni 
magnetiche,  dovute  alla  costituzione  geologica  di  un  paese,  mediante  l'indi- 
cato metodo,  non  può  raggiungere  il  suo  scopo,  che  consiste  in  determinare 
l'azione  perturbatrice  dei  terreni  circostanti  alle  bussole.  Siffatte  azioni  non 
derivano  dall'  assoluta  quantità  di  metria,  che  reagisce  sull'ago  calamitato,  e 
ancor  meno  da  quella  divenuta  magnetica  per  l'azione,  del  tutto  artificiale,  della 
calamita  impiegata;  ma  bensì  dal  grado  di  forza  diretta,  vale  a  dire  dal  grado 
di  calamitazione,  che  le  rocce  per  natura  possegotio. 

Ad  assegnare  i  rapporti  fra  le  forze  unipolare  una  ,  bipolare  1'  altra,  e 
a  dimostrare  la  esistenza  di  un  lìmite  ,  variabile  colla  natura  delle  rocce  , 
oltre  il  quale  ogni  forza  di  reazione  assolutamente  cessa  nelle  medesime,  im- 
magina l'autore  una  molecola  di  roccia  ferrifera,  la  quale  divenga  successi- 
vamente unipolare,  e  bipolare,  conservando  la  stessa  intentità  di  azione;  quindi 
stabilisce  : 

l""  Che  tanto  la  unipolarità,  quanto  la  bipolarità,  può  considerarsi  come 
la  risultante  di  due  forze,  applicate  agli  estremi  di  una  leva  orizzontale,  mo- 
bile intomo  al  suo  punto  di  mezzo  : 

2""  Che  queste  componenti  sono  cospiranti  nella  bipolarità,  ed  opposte 
nella  unipolarità: 

3"*  Che  nella  unipolarità  la  risultante  si  riduce  a  zero,  in  ogni  punto  del 
piano  condotto  pel  centro  dell'ago  normalmente  al  meridiano  magnetico  ;  e 
che  la  posizione  più  favorevole  alla  unipolarità,  consiste  nella  direzione  ret- 
tilinea, che  passa  fi*a  i  due  poli  dell'ago. 

Supponendo  collocato  in  questa  direzione  il  punto  da  rendere  successi- 
vamente unipolare,  e  bipolare,  se  l'azione  magnetica  del  punto  bipolare,  sarà 
in  tal  caso  maggiore  di  quella  del  punto  unipolare,  lo  sarà  certamente  in 
tutti  gli  altri.  Quindi  essendo  l  la  lunghezza  dell'  ago ,  ed  essendo  d  la  di- 
stanza del  suo  centro  dal  punto  magnetico,  l'autore  trova  che  l'azione  uni- 
polare, è  alla  bipolare,  come 

88 


Digitized  by 


Google 


—  680  — 

Quando  /  sia  ti*ascui»abile  rispetto  d,  le  azioni  medesime  staranno  fra  loro  =  /:  rf, 
cioè  come  la  lunghezza  dell'ago  alla  distanza  del  suo  centro  dal  punto  per- 
turbatore. 

Cercando  il  rapporto  delle  azioni  bipolari,  considerate  prima  nella  di- 
rezione rettilinea  che  passa  pei  poli  dell'  ago  ,  poi  nella  direzione  a  questa 
normale,  trova  egli  che  le  medesime  azioni  stanno 

=   (4rf2  ^  p)2.    (4^2  _  p)2  ^ 

Quindi  se  possa  P  trascurarsi  rispetto  4cP,  le  azioni  stesse  diverranno  eguali 
fra  loro  (1). 


(1)  Ritenute  ,  per  una  qualunque  posizione  del  punto  magnetico  p,  le  denominazioni 
già  stabilite;  si  dica  inoltre  <p  l'angolo  formato  da  /  colla  distanza  costante  d.  Sieno  x,  ^t 
le  distanze  di  p  dagli  estremi  dell'  ago ,  e  sieno  z  ,  zi  h  perpendicolari  abbassate  dal  suo 
centro  sulle  a?,  xi.  Rappresentando  con  M  un  coefficiente  opportuno,  e  con  /,  ft  le  inte^ 
sita  delle  azioni  magnetiche,  agenti  sugli  estremi  dell'ago  stesso,  dal  punto  p,  situato  in  u 
piano  perpendicolare  air  asse  di  rotazione,  porremo  le 

/■-  -     f-^ 

ì                   p  p 

aj*  =  d*  -4-  -T di  cos?) ,  ar^*  =:(P  -^  -^-f-rf/cosf  ; 

e  con  facile  calcolo  troveremo  le 

Id  sen^ 


(2) 


h'= 


Id  seiìfp 


Ora  poiché  l' effetto  delle  aùoni  magnetiche  del  punto  p  sull'ago ,  è  quello  di  produrre  un 
moto  rotano  nel  medesimo  intomo  al  suo  asse;  perciò  la  misura  di  tali  azioni  sarà  espressa 
giustamente  dagli  effetti  dinamici  sull'ago,  cioè  dai  momenti  di  rotazione  prodotti  nel  me- 
desimo. Però  nel  modeUa  unipolarità  magnetica,  l'effetto  indicato  consiste  nella  differenia 
dei  momenti  delle  f,  f,  ;  mentre  nel  caso  della  bipolarità,  esso  corrisponde  alla  somma  de- 
gl  mdicati  momenti.  Quindi,  posto 
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Dunque  la  unipolarità  risulta  meno    intensa  ddlla    bipolarità,  primièra*- 
mente  pei  rapporti  sopra  indicati,  secondariamente  perchè  la  prima  forza  es* 

dopo  breTe  calcolo,  avremo  rispeUivamente  pel  primo,  e  pel  secondo  caso  le 

(3)     fih  ^f^= —^ Ha— Wcosf)  *  qz  (A-+-/dcosp)"^]  . 

Perciò  Teffetto  dinamico  unipolare,  cui  corrisponde  il  segno  —,  sarà  sempre  minore  del  bipo- 
lare, cui  corrisdoade  il  sagno  4- .  Nel  caso  della  unipolarità,  e  limitandoci  agli  archi  minori 
di  una  circonferenza ,  il  valore  del  momento  fiZi—fz  diviene  nullo  pei  valori  0*,  90%  180% 
270%  attribuiti  all'angolo  ^  ;  ed  in  questi  casi  Teffetto  delle  azioni  magnetiche  sull'ago  è  tutto 
statico,  perchè  tendente  a  fare  concepire  un  moto  progressivo  all'ago,  che  però  viene  impe- 
dito dalla  stabilità  del  suo  asse  di  rotazione.  Ma  più  9  procederà  verso  180%  0  verso  0%  più 
le  distanze  z,  zi  diminuiranno,  e  si  accosteranno  alla  scambievole  uguaglianza:  quindi  sup- 
poste prossimamente  verificate  le 

essendo  »  quantità  piccolissima,  si  otterranno  dalle  (1)  le 
In  questo  caso  dalle  stesse  (1)  abbiamo  prossimamente 


ilunqve  tUile  (i)  sarà 

(         1 1__   )_    mida 


(/•,-h/)«=M« 


1  1         )        M(4^«-H-/«)« 


(^-t)'  {^*4n  ^("'-t)' 


Ognuno  vede  che  Teffetto  magnetico  unipolare,  sarà  minore,  a  parità  di  circostanze,  dell'effetto 
corrispondente  bipolare;  quindi  se  il  punto  magnetico  escisse  dalla  direzione  dell'  ago,  sem- 
pre sarà  minore  il  primo  effetto  del  secondo;  ma  ciò  risulU  gen^ninente  dai  secondi  mem- 
bri  delle  (3). 

Avremo  inoltre 

/^^  (A-n«  _  _Jf _ 
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sendo  indiretta,  e  proveniente  dalla  bussola,  traversa  due  volte  Io  spazio  in- 
terposto  fra  questa  ed  il  punto  magnetico  ,   e  deve  perciò  riuscire  quattro 

che  rappresenta  il  primo  rapporto,  dall'autore  stabilito,  fra  la  unipolarità  e  la  bipolarità  ma- 
gnetica, essendo  il  punto  p  nella  direzione  dell'ago. 

Se  poi  la  lunghezza  /  dell'ago  medesimo,  sia  trascurabile  rispetto  la  distanza  d,  avremo 
in  tal  caso 

che  rappresenta  il  secondo  elegantissimo  rapporto,  stabilito  dall'autore  stesso,  fra  le  azioni  ma- 
gnetiche, unipolare  la  prima,  e  bipolare  la  seconda. 
Supponendo 

9  =  90% 

dicansi  F,  Fi  le  corrispondenti  azioni  magnetiche,  avremo  dalle  (1) 

e  dalle  (8)  si  avranno  le 

Id 


Z=:Z^  =  /3; 


^(/■('^-i) 


laonde  F  =  Fi  ;  e  perciò  la  prima  della  (3)  si  ridurrà  nella 

(F,-F)/3  =  0: 

vale  a  dire ,  quando  il  punto  magnetico  si  trovi  nel  piano,  condotto  pel  centro  dell'  ago,  e 
normalmente  al  meridiano  magnetico,  qualunque  sia  la  distanza  et,  sempre  il  valore,  o  me- 
glio, l'effetto  della  unipolarità,  riesce  nullo,  come  già  noi  deducemmo  dalle  generali  (3). 

Facendo  la  medesima  ipotesi  di,  f  «  90%  nel  caso  della  bipolarità,  cioè  nella  seconda 
delle  (3),  avremo 

(F-^.F.)/3=:2MJ-, 

ovvero 

,T,  (,.,.„  =  ^  =  _^. 

Ma  fu  trovato  che  l'azione  bipolare,  quando  il  punto  magnetico  trovasi  nella  direzioiie  dei- 
Vago,  si  esprime  dalla 

2(^-|) 
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volte  più  debole  delle  azioni  dirette;  in  terzo  luogo  a  causa  della  forza  coer- 
citiva. In  fatti  ammessa  la  esistenza  di  questa  forza  ,  si  conclude  che  per 
quanto  intensa  vogliasi  la  virtù  calamitica  impiegata^  il  fenomeno  d'induzione 
magnetica,  risultante  dalla  pi*ossimità  della  bussola  alla  roccia  ferrifera,  non 
si  estende  indefinitamente  nello  spazio,  come  le  azioni  dirette,  ma  cessa  del 
tutto  ad  una  certa  distanza.  Questa  viene  determinata  dal  prodotto  della  ra- 
dice quadrata  del  potere  magnetico  della  spranga  impiegata,  per  la  distanza, 
ove  r  azione  dell'  unità  magnetica,  è  incapace  di  vincere  la  forza  coercitiva 
della  roccia  (1). 

Le  principali  proposizioni,  concluse  nella  prima,  e  nella  seconda  memoria 
di  cui  parlammo^  sono  le  seguenti. 

dunque  sarà 

quindi 

F,H-F  ^  (M^^Py  ' 

che  rappresenta  il  rapporto  fra  le  forze  bipolari,  la  prima  esercitata  nella  direzione  deirago, 
la  seconda  normalmente  alla  direzione  stessa.  Quando  possa  /  trascurarsi  rispetto  alla  dn 
stanza  d,  sarà 

cioè,  sia  che  il  punto  magnetico  agisca  nella  direzione  dell'ago,  sia  che  agisca  nel  piano  per« 
pendicolare  al  medesimo,  e  passante  pel  suo  centro,  sarà  costante  l'anione  bipolare  del  punto 
stesso,  purché  possa  /  trascurarsi  rispetto  d. 

I  rapporti  (5),  (6),  (8),  (9)  sono  appunto  quelli,  che  il  chiarissimo  autore  deUe  due  me- 
morie in  discorso,  ha  stabilito  nella  seconda  di  esse,  con  semplicità  e  chiarezza  somma. 

(1)  Dicansi  d,  x  le  distanze  limiti,  nei  quali  due  diversi  aghi  mobili,  calamitati  a  satu«> 
razione  >  cessano  di  vìncere  la  forza  magneto-resistente  di  una  roccia  calamitata ,  ed  A ,  p 
sieno  i  poteri  magnetici  degli  aghi  medesimi,  unicamente  provenienti  dalle  differenze  di  masse, 
e  ralativi  alla  unità  di  distanza;  avremo 

h        p 
donde 


-Vi 


h  ' 


qmndi,  fatto  A  —  1,  sarà  x^di/'p. 
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1  ""  Le  lave,  e  quasi  tutte  le  rocce,  che  operano  per  attrazione  sull'uno  e 
r  altro  polo  magnetico,  sono  calamitate;  e  posseggono  per  conseguenza  dei 
punti  y  dotati  di  magnetismo  australe  ,  e  degli  altri  dotati  di  magnetismo 
boreale. 

^  Le  lave»  riscaldate  sino  alla  incandescenza,  ed  abbondonate  a  se  me- 
desime, si  calamitano  giusta  la  direzione  voluta  dalle  forze  magnetiche  terrestri. 

3*  Operando  sopra  una  sola  specie  di  lara,  Fenergia  di  questa  calami^ 
tazione,  dipende  dalla  rapidità  del  raffreddamento. 

h^  Tre  spranghe  di  acciaro  di  varia  grandezza,  possono  per  mod6,  cala- 
mitarsi da  rendere  Tuno  e  X  altro  polo  della  q[)ranga  mezzana,  repulsivo  pel 
polo  omologo  della  spranga  minore,  ed  attrattivo  per  Tomologo  della  mag- 
giore. 

5""  Le  deboli  calamitazioni  dei  minerali,  sono  insensibili  all'ago  di  decli- 
nazione, e  generalmente  a  qualunque  sprapga  calamitata,  sottoposta  all'azione 
direttrice  del  globo,  perchè  la  polarità  opposta,  sviluppata  nel  minerale  dalla 
prossimità  della  spranga,  essendo  molto  più  intensa  delle  forze  repulsive  della 
roccia,  qualunque  punto  di  questa  attrae  Tuno  e  l'altro  polo  magnetico.  Per- 
ciò avvenne,  che  lo  stato  calamìtico  delle  rocce  passasse  inosservato  sino  al 
giorno  d'oggi.  Ed  in  fatti  la  forza  repulsiva,  che  lo  distingue  della  semplice 
azione  magnetica,  essendo  per  lo  più  debolissima,  fa  d'uopo  operare  ad  una 
piccola  distanza  dall'ago,  o  dalla  spranga  calamitata;  circostanza  che  produce 
nelle  parti  più  prossime  del  minerale,  delie  forze  attrattive  di  reamne^  le  quali 
superano  in  energia  le  azioni  repulsive  proprie  della  roccia. 

G""  Per  mettere  in  evidenza  queste  deboli  calamitazioni,  abbondantissime 
nel  regno  inorganico ,  è  d'uopo  ricorrere  al  magnetoscopio,  al  sistema  cioè 
astatico  di  Ampère,  convenientemente  disposto,  il  quale  permette  di  esplorare 
ad  una  certa  distanza  il  magnetismo  proprio  della  roccia,  e  rimuove  per  tanto 
la  possibilità  di  eccitarvi  la  polarità  magnetica  di  reazione. 

7*  Molte  rocce  ferrifere  le  quali  nello  stato  loro  naturale ,  non  eserci- 
tano la  menoma  azione  apparente,  ne  sul  magnetoscopio,  m  sull'ago  ordina- 
rio di  calamitazione,  tirano  a  se  una  spranga  magnetica  di  gran  dimensioni^ 
libei*amente  sospesa  pel^  suo  centro  di  gravità,  ed  acquistano  in  pari  tempo 
una  calamitazione  permanente,  sensibile  al  magnetoscopio. 

8""  Questo  &tto,  e  la  disuguaglianza  delle  azioni  attraenti  e  repellenti , 
esercitate  dalle  varie  specie  di  rocce  magnetiche,  su  due  spranghe  calamitate 
di  diverso  volume,  conducono  manifestamente  alla  conseguenza  di  un  cam- 
biamento di  forza  coercitiva,  passando  dall'uno  all'altio  minerale  feirifero. 
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9"*  Il  metodo  di  polveriziaré  le  rocce,  e  di  sottoporle  in  tale  stato  al 
contatto  di  una  vigorosissima  calamita  ,  per  arguire  dalle  proporzioni  delle 
polveri  attratte,  e  dai  rispettivi  volumi  delle  rocce  cui  appartengono,  le  per- 
turbazioni magnetiche,  dovute  alla  loro  vicinanza,  è  totalmente  erroneo. 

IO"*  Tre  sono  le  cagioni,  per  cui  la  perturbazione  delle  rocce  semplice- 
mente magnetiche  od  unipolari  ,  trovasi  da  lontano  tanto  inferiore  a  quella 
proveniente  dalle  rocce  le  più  debolmente  calamitate:  cioè  l""  la  resistenza 
che  la  forza  coercitiva  oppone  allo  sviluppo  dei  principj  magnetici;  2*  la  cir- 
costanza che  Fazione  partendo  inizialmente  dallo  strumento  magnetico,  tra- 
versa due  volte  lo  spazio  n'apposto  tra  questo,  ed  il  corpo  ferrifero  ,  dive- 
nendo perciò  quattro  volte  minore  delle  forze  dirette;  3""  i  momenti  contrari 
di  rotazione,  che  lo  stesso  punto  della  roccia  perturbatrice  imprime,  alle  due 
estì*emità  dell'ago  magnetico. 

11''  In  fine,  a  forze  uguali,  la  perturbazione  cagionata  dalla  reazione  ma- 
gnetica delle  rocce,  riesce  inferiore  d'assai  a  quella  della  loro  calamitazione; 
inoltre  né  si  propaga  indifinitamente  nello  spazio  ,  come  le  forze  dirette  di 
attrazione  e  di  repulsione,  ma  cessa  compiutamente  ad  una  breve  distanza, 
dipendente  dalla  energia  magnetica  de^i  strumenti  adoperati. 


^^^^^K^^^ìStìS^ès)^ 


Digitized  by 


Google 


—  686  — 
COMMISSIONI 


Sopra  un  istromenlo  osteoUmucoy  denominato  trapano^sega 
del  Dott.  Gaetano  GiovaninL 

BAPPOHTO 

Commissari  Sig/'  Prof/'  F.  Orioli,  N.  Cavalieri,  San,  Bertolo  (relatope). 

Il  sig.  dott  Gaetano  Giovanini  di  Bologna,  esercente  già  da  molti  anni  con 
pubblico  applauso  la  medicina  e  la  chirurgia,  dopo  di  aver  riportate  le  solenni 
autorevolissime  testimonianze  dell'  illustre  accademia  medico-chirurgica  dì 
Napoli  ,  e  dei  riputatissimo  collegio  medico  della  pontificia  università  di 
Roma  ,  sulla  riconosciuta  novità  ,  e  sulla  provata  utilità ,  di  un  istrumento 
chirurgico,  da  esso  conformato  al  duplice  ufficio  di  recidere  ,  e  di  perforare 
le  ossa  ,  quante  volte  V  arte  salutare  è  costretta  di  ricorrere  ali*  uno  o  al- 
l'altro di  questi  estremi  tentativi,  per  salvare  la  vita  di  qualche  infelice  io- 
feitno  ,  si  è  rivolto  al  ministero  del  commercio  ,  per  impetrare  una  di- 
chiarazione di  proprietà,  su  quanto  di  nuovo  ,  e  di  più  confacente  al  buon 
successo  delle  motivate  operazioni,  ha  saputo  egli  giudiziosamente  mettere 
in  uso  nella  sua  macchina  ,  cui  gli  è  piaciuto  dare  V  appropriata  denomi- 
nazione di  trapano-sega.  Lo  stesso  ministero  ha  bramato,  come  è  solito,  so- 
pra tale  domanda  un  sentimento  di  questa  accademia;  ed  una  commissione 
composta  di  noi  sottoscritti,  è  stata  incaricata  dallo  onorando  preside  della 
stessa  accademia,  di  esaminare  con  iscrupolosa  diligenza  V  istrumento  ,  pel 
quale  dal  sig.  dott.  Giovanini  viene  implorato  il  privilegio  della  legge  ,  per 
metterci  in  grado  di  dare  intomo  ad  esso  una  ragionata  informazione  nel- 
Todiema  convocazione  accademica.  Ci  facciamo  peitanto  ad  adempire  il  pre- 
gevole incarico  ,  dopo  di  avere  acquistata  piena  e  adeguata  nozione  della 
macchina  anzidetta ,  col  soccorso  non  solo  della  chiara  descrizione  ,  e  degli 
accurati  disegni  della  medesima,  che  dall'  autore  fìirono  consegnati  al  mini- 
stero ,  ma  ben  anche  di  un  archetipo  della  stessa  macchina,  squisitamente 
elaborato  da  valente  artefice,  sotto  la  direzione  dello  stesso  autore;  il  quale 
ben  pensò  farci  cosa  grata  e  giovevole,  ponendolo  sotto  i  nostri  sguardi,  ed 
offrendoci  sopra  di  esso  più  diffuse  e  particolarizzate  spiegazioni  dell'  artifi- 
cio delle  singole  sue  parti,  non  che  dei  modi  di  preordinarlo,  e  adoperarlo 
per  reseguimento  sia  dell'una,  sia  dell'altra  delle  due  pericolose  operazioni» 
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alle  quali  Tistrumenta  è  destinato.  I  magistrali  giudizi  dei  prelodati  due  con-^ 
sessi,  di  sapienti  professori  delle  arti  salutari  di  Napoli  e  di  Roma,  appoggiati 
all'esito  degli  esperimenti,  che  al  cospetto  così  dell'uno,  come  dell'altro  fu-" 
reno  dati,  dello  uso  della  sua  macchina,  dal  sig.  dottor  Giovanini,  presteranno 
validissimo  fondamento  alle  conclusioni ,  che  saranno  da  noi  soggiunte  sul 
pregi,  e  sulla  utilità  pratica  della  stessa  macchina. 

Senza  dilungarci  nel  descrivere  a  parte  a  parte  la  macchina,  di  che  si 
tratta,  avvertiremo  bensì  che  gli  organi  iniziali  di  essa  sono  invariabili,  e  co- 
muni ad  ambedue  gli  usi;  siccome  necessariamente  variabili  ne  sono  gli  or- 
gani finali,  0  vogliam  dire  aperatori,  a  seconda  che  il  caso  richiede  la  per- 
forazione, ovvero  la  recisione  delle  ossa.  Per  la  perforazione,  o  trapaùazione 
l'organo-  operatore  è  una  sega  a  corona;  per  la  recisione  una  sega  a  catena 
rientrante,  o  perpetua.  Nel  che  invero  non  si  scorgerebbe  alcuna  novità;  non 
diversi  essendo  gli  organi  operatori  degK  istrumenti  osteotomie!  di  poco  meno 
recente  invenzione ,  di  cui  si  dà  vanto  la  mederna  chirurgia ,  quali  sono  il 
trapano  di  Thompson  e  Charriere,  e  la  sega  di  Heine;  coi  quali  soltanto  ba- 
sterà confrontare  il  trapano  e  la  sega  del  dottor  Giovanini.  In  fatti  il  para- 
gone di  questa  con  gli  altri  istrumenti,  che  anteriormente  erano  noti,  ed  usi- 
tati  per  la  trapanazione,  e  per  la  resezione  delle  ossa,  non  è  affatto  applicabile 
dal  lato  dell'organica  composizione,  e  addiverrebbe  superfluo  dal  lato  della  pra- 
tica utilità,  dopo  il  confronto  della  nuova  macchina,  sottoposta  alla  nostra  di- 
samina, con  le  due  testé  rammemorate  di  Thompson  e  Charriere,  e  di  Heine, 
già  riconosciute  dal  consenso  dei  dotti  di  gran  lunga  superiori  a  tutte  le  al- 
tre congeneri,  che  precedenten^nte  fecero  parte,  or  le  une  or  k  altre,  dei 
chirurgici  armamentari. 

Ora  che,  malgrado  Pavvertita  identità  degli  organi  aperatori,  così  fra  il 
nostro  trapano  e  quello  di  Thompson  e  Charriere,  come  fra  la  nostra  sega 
e  quella  di  Heine,  non  possa  esser  negato  all'autore  del  trapano  sega  il  me- 
rito della  novità  dell'invenzione,  si  rende  evidente  tostoi  che  la  semplice  os- 
servazione degli  uni  e  degli  altri  apparati,  ci  mostra  in  tutto  il  resto  una  to- 
tale dissomiglianza  nella  scelta,  e  nella  diposizione  degli  organi,  destinati  a 
promuovere  e  regolare  l'azione  delle  lame  dentate ,  cioè  di  quella  a  corona 
pel  trapano,  e  di  quella  a  catena  rientrante  o  perpetua  per  la  sega.  Questa 
diversità  negli  apparati  promot<M*i  e  regolatori  dell'azione  delle  lame,  è  stata 
dettata  alFinventore  del  trapano  sega  dallo  scopo,  che  si  era  prefisso,  di  fug- 
gire quegli  sconci  e  quei  pericoli,  a  cui  si  era  esposti,  operando  con  gli  usuali 
istrumenti  della  vecchia  chirurgia;  da  taluni  dei  quali  non  vanno  immuni  essi 
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ancora,  il  trapano  di  Thompson,  e  la  sega  di  Heine;  istrumenti  decantati,  eco- 
forme  fu  già  notato,  come  più  perfetti  di  tutti  gli  altri  dello  stesso  generei 
che  avevangli  preceduti  nei  chirui*gici  armamentari. 

Le  lamentate  generali  imperfezioni  degii  istimmenti  osteotomici,  fino  ad 
ora  usati  nella  chirurgia,  consistevano  neirìncomodità  del  maneggio,  e  nella 
penosa  lentezza  della  loro  azione;  da  che  derivavano  il  troppo  lungo  e  grave 
soffrir  deirinfermo,  e  FÌDcertezza  deiresito  regolare  e  felice  della  operazione. 
Gringegnosi  artifici,  dei  quali  ha  saputo  valersi  Tautore  del  trapano  sega  neHa 
composizione  della  sua  nuova  macchina,  sono  tali  da  persuadere  per  se  stessi 
ogni  conoscitore  della  scienza  meccanica  e  delle  sue  applicazioni,  che  i  no- 
tati difetti,  se  non  totalmente  rimossi,  minorati  al  òerto  debbono  essere^  per 
quanto  fisicamente  è  sperarle,  così  nel  trapano,  come  nella  sega,  che  vanno 
riuniti  nella  medesima  nuova  macchina.  Di  più  essendo  ciò  confermato  dai 
risultamenti  di  replicate  sperìenze ,  di  cui  fanno  autentica  fede  le  ragionale 
testimoniali  dichiarazioni  di  due  sapienti  istituti  Medico-Chirurgici,  ai  quali 
appartiene  principalmente  il  diritto  di  giudicare  di  sì  fatte  invenzioni;  opinia- 
mo noi  che  raccadetnia  nostra  non  possa   non  far  eco  agli  alti  encomi,  di 
cui  e  dall'uno  e  dallo  altro  dei  medesimi  istituti  fu  riputato  degno  il  dottor 
Giovanini,  dopo  aver  essi  esaltati  i  singolari  pregi,  che  rendono  il  suo  trapa- 
no sega,  di  gran  lunga  superiore  a  tutte  le  altre  conosciute  macchine  chiriu^ 
giche,  che  hanno  con  questa  comune  lo  seopo. 

Troppo  a  lungo  condurrebbe  il  voler  notare  a  parte  a  parte  i  ranfaggi 
degli  adoperati  artifici,  per  conseguire  sia  l'equabilità  e  la  speditezza  d«l  mo- 
vimento, sia  la  facilità  di  tener  ferma  la  macchina  nell'atto  deiroperazione. 
Laonde  noi  ce  ne  asterremo,  onorandi  colleghi;  pronti  bensì  a  darvene  quelle 
spiegazioni,  che  vi  piacesse  richiederci,  sopra  Tarchetipo,  che  dall'aatore  ci 
è  stato  concesso  di  sottoporre  in  quest'aula  alla  perspicacia  delle  vostre  os- 
servazioni. Faremo  soltanto  menzione  di  alcuni  artifici  di  principale  impor- 
tanza, pei  quali  il  pregio  della  novità,  e  della  utilità  maggiormente  rispleade, 
nella  macchina  sottomessa  dal  superior  ministero  al  giudizio  di  questa  ac- 
cademia. 

Primieramente  nel  trapano  non  può  non  essere  ammirato  il  semplicis- 
simo ed  utilissimo  meccanismo ,  col  quale  è  congegnato  Talbero ,  alla  cai 
estremità  inferiore  è  connessa  la  sega  a  corona»  mentre  alla  superiore  va  con- 
giunto il  rocchetto,  destinato  a  ricevere  da  una  ruota  dentata,  che  con  esso 
ingrana,  il  movimento  rotatorio,  onde  la  sega  nella  concepita  rotazione,  possa 
operare  la  voluta  circolare  incisione,  nella  sottoposta  parete  ass^ea.  Questo  albero 
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è  formato  di  due  parti,  delle  quali  Tinterna  o  centrale  è  una  verga  cilindrica, 
incassata  in  una  corrispondente  cavità  deiresterna  :  e  sono  talmente  conge- 
gnate, che  a  piacimento  possono  essere  rese  dipendenti  o  indipendenti  Tuna 
dall'altra.  Airinferiore  estremità  della  canna  esterna  è  innestata  la  corona  den- 
tata, ed  alla  sua  sommità  è  connesso  il  prefato  rocchetto.  L'estremità  in£B- 
riore  della  intema  verga  cilindrica  è  munita  di  una  vite  conica,  atta  a  pre- 
stare Tufficio  di  tirafondi,  e  può  essere  all'uopo  convertita  in  istrumento  per- 
foratore, con  l'innesto  di  un  cuspide  di  acciaro  intorno  alla  stessa  vite.  Pev 
un  micrometro  a  vite  congiunto  alla  corona ,  .si  rende  agevole  di  aprire  da 
principio  un  pìccolo  foro  in  quel  punto  della  parete  ossea^  che  costituir  deve 
il  centro  del  disco  da  distaccarsi;  di  introdurre  e  fermare  in  quel  foro  l'an- 
zidetta vite  conica;  di  portare  la  dentatura  della  corona  a  contatto  della  pa^ 
rete  ossea;  di  effettuare  l'incisione  della  stessa  parete,  regolando  l'internamento 
della  sega  per  mezzo  del  micrometro ,  così  che  non  possa  penetrare  e  far 
guasti  oltre  alla  grossezza  della  pacete;  di  estrarre  finalmente  il  disco  osseo 
già  reciso  dalla  naturale  sua  sede,  mediante  il  tirafondi,  dal  quale  trovasi  esso 
afferrato  sin  dal  principio  della  operazione. 

Venendo  alla  sega,  non  piccola  è  Futilità,  per  cui  quella  del  dottor  Gio- 
vanini  si  distingue  da  qu;ella  di  Heine;  e  che  deriva  dal  nMdo  più  semplice 
e  regolare  del  suo  ingranaggio ,  e  da  due  guaine  o  foderi ,  che  inviluppano 
dtie  tratti  laterali  della  laiaa  dentata  a  catena  rientrante^  inAorao  all' infimo 
destinato  ad  agire  suU'  osso ,  dove  questo  deve  essere  reciso.  Il  vantaggioso 
effetto  di  tali  guaine,  amovibili  altronde  le  quante  volte  abbisogni ,  si  è  di 
esimere  le  parti  molli  circondanti  Tosso  presso  il  perimetro  della  sezione,  da 
queUe  offese^  che  potrebbero  loro  essere  arrecate  dai  denti  della  sega;  siccome 
pure  di  impedire  in  questi ,  e  nella  ruota  dell'  immediato  ingranaggio  ,  i 
danni  dell'accumulamento  del  detrito  della  sostanza  ossea,  che  gli  stessi  deo^i 
trasportano  nel  loro  movimento,  di  manoi  in  mano  che  escono  dalla  operata 
incisione.  Olire  di  questo  poi  le  prefete  guaine,  offrono  alle  dita  di  un  as- 
sistente uno  spazio ,  dove  poter  essere  applicate  senza  alcun  pericolo  ,  nelle 
occorrenze  di  tenei*  fissa  la  sega  sulla  prestabilita  traccia  deUfi  scalone. 

Senza  altro  aggiungere  concludiamo,  proponendovi  di  racccoimandave,  con 
le  meritate  amplissime  lodi,  al  nominato  ministero,  il  trapano  sega  del  sig.  dot. 
Giovaninì^  affinchè  questi  possa  essere  ammesso  a  godere  dei  privilegi  della 
l^g^^  9  siccome  autore  di  utile  ,  e  pregevolissinjU)  ritrovato ,  in,  uoo  dei  più, 
interessanti  e  più  nobili  rami  delle  tecnologiche  applicazioni.. 

L'accadc^mia  adottando  le  conclusioni  del  presente  rapporto,  ordinò  che 
una  copia  autentica  del  medesimo  fosse  inviata  al  ministero  del  commercio, 
belle  arti,  ec. 
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Sid  modo  di  cuocere  il  pane^  ed  altre  sostanze^  del  sig.  Rolland  di   Parigi. 

«APPORTO 
Commissari  sjg/'  prof/'  P.  Carpi,  P.  Sanguinei  ti. 

x\  poter  dare  un  retto  giudizio  sulla  domanda  di  dritto  di  proprietà,  avan- 
zata dal  sig.  Rolland  di  Parigi,  per  cuocere  il  pane,  ed  altre  sostanze,  rimessa 
dal  ministero  del  commercio  all'accademia  nostra,  si  rende  necessario,  che  il 
medesimo  sig.  Rolland  dia  disegni  più  sviluppati  del  suo  forno ,  e  soprat- 
tutto anche  un  esperimento  pratico,  pel  buon  risultamento  del  medesimo. 

L'accademia  adottando  queste  conclusioni,  ordinò  che  in  copia  confor- 
rne  fossero  spedite  al  ministero  del  commercio,  ec. 


COMUNICAZIONI 


In  questa  sessione  il  prof.  Volpicelli  comunicò  per  estratto  due  lettere 
del  corrispondente  italiano  sig.  cav.  prof.  Macedonio  Melloni,  dirette  al  sig. 
presidente  deiraccademia,  le  quali  avevano  per  oggetto  il  raggiamento  calori&co 
del  sole,  in  quanto  alla  influenza  dell'atmosfera,  tanto  solare  quanto  terrestre, 
neirapparente  distribuzione  del  calorico  sulla  superficie  dell'astro  medesimo. 
Queste  lettere  furono  pubblicate  ambedue  negli  atti  della  sessione  1.''  dell'anno 
accademico  1851-52. 

11  professor  Volpicelli  comunicò  aver  intrapreso  egli  alcune  sperienze 
sulla  termocrosi  solare,  per  le  quali  poteva  fin  da  ora  far  conoscere,  che  il 
fatto  indicato  dal  prof.  Melloni  nelle  due  lettei*e  sopra  riferite,  fu  ampiamente 
confermato  :  cioè  che  1'  atmosfera  terrestre,  aumentando  nella  sua  spessezza, 
influiva  diversamente  sui  raggi  calorifici  del  sole  ,  riconoscendosi  questa  di-- 
versa  influenza  per  mezzo  di  sostanze  diatermiche,  attraversate  dai  raggi  me- 
desimi, prima  d'incontrare  la  faccia  della  pila  termo-elettrica,  di  cui  si  com-» 
pone  il  termo-actinometro  elettro-dinamico.  Questa  comunicazione  fu  pub- 
blicata cogli  atti  della  citata  l.''  sessione  dell'anno  accademico  stesso. 

Il  sig.  prof.  Ponzi  presentò  la  carta  geologica  della  provincia  di  Roma, 
e  verbalmente  dichiarò  la  carta  medesima.  Questa  dichiarazione  sarà  pubbli- 
cata in  seguito. 

Il  sig.  principe  D.  Baldassare  Boncompagni,  presentò  l'opera  del  sig,  Cha^ 
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sles,  membro  deiristituto  di  Francia,  e  nostro  corrispondente  straniero,  inti- 
tolata «  Trattato  di  geometria  superiore  )»  Lo  spirito  di  quest*  opera  viene 
caratterizzato  essenzialmente  dalla  generalità  dei  processi  delle  dimostrazioni, 
e  dallo  scopo  delle  sue  applicazioni  ;  pei  quali  due  cai*atteri  la  geometria 
consiegue  quella  generalità  ed  astrazione  propria  dell'  analisi  ,  che  manca 
generalmente  parlando  nelle  speculazioni  di  geometria  pura.  Nel  opera  me- 
desima viene  usato  in  modo  generale  e  sistematico  il  principio  dei  segni,  per 
marcare  la  direzione  dei  segmenti,  e  degli  angoli;  cosicché  tutte  le  relazioni 
costituenti  le  proprietà  di  una  figura,  vi  si  trovano  dimostrate  con  generalità; 
ed  astrazione.  Quindi  la  possibilità  di  applicare  le  proprietà  medesime,  come 
nell'analisi,  a  tutti  quei  casi  che  può  presentare  la  diversità  di  posizione  re- 
lativa, delle  diverse  parti  della  figura.  Senza  la  indicata  generalità  ed  astra- 
zione, avviene  spesso,  che  le  relazioni  geametriche  sono  espresse  da  propo- 
sizioni essenzialmente  incomplete. 

Il  teorema  del  quadrato  dell'ipotenusa;  la  proporzionalità  dei  lati  omologhi 
nei  triangoli  simili  ;  e  quella  in  qualunque  triangolo  dei  lati  coi  seni  degli 
angoli  opposti,  sono  proposizioni  nelle  quali  non  può  essere  applicato  il  prin- 
cipio dei  segni:  poiché  i  segmenti  e  gli  angoli  considerati,  si  formano  sopra 
linee  differenti  ,  ed  attorno  vertici  pure  differenti.  Perciò  la  geometria  pura, 
che  prende  per  elementi  del  suo  ragionare  le  indicate  proposizioni,  non  può 
godere  di  quella  generalità  ed  astrazione,  che  si  raggiunge  usando  il  princi- 
pio dei  segni,  come  il  sig.  Chasles  pratica  nel  suo  trattato  di  geometria  su- 
periore. In  questo  ciascuna  formula  o  relazione  di  angoli  e  di  segmenti,  si  trova 
dimostrata  col  mezzo  di  proposizioni,  che  implicando  sempre  in  esse  il  prin- 
cipio dei  segni,  vengono  stabilite  nello  stato  della  più  completa  generalità^ 
ed  astrazione. 

Oltre  al  principio  dei  segni,  nell'opera  di  cui  parliamo,  si  fa  pure  uso 
di  certe  proposizioni,  che  includono  equazioni  di  secondo  grado,  nelle  quali 
si  considerano  gl'immaginari  assolutamente  come  nell'analisi  ;  cosicché  nella 
eostruzione  generale  della  figura,  non  si  fa  eccezione  di  sorta,nè  alle  differenze  di 
posizioni  relative  delle  sue  diverse  parti ,  né  alle  circostanze  di  realtà  o 
d'immaginarità  delle  medesime. 

Un'  altra  sorgente  di  generalità  nell'opera  stessa,  consiste  nei  due  ge- 
neri di  proposizioni  ,  da  doversi  distinguere  in  geometria:  cioè  le  proposi- 
zioni che  riguardano  i  punti,  e  quelle  che  riguardano  le  rette.  Generalmente, 
sopra  tutto  in  geometria  analitica,  le  proposizioni  che  riguardano  i  punti,  si 
dimostrano  con  maggior  facilità,  di  quelle  che  riguardano  le  rette;  cosicché 
sogliono  in  molti  casi  dedursi  queste  dalle  prime,  col  mezzo  di  trasformazioni; 
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però  nel  trattato  di  geometria  superiore  »  tanto  le  une»  quanto  le  altre ,  si 
dimostrano  eoa  eguale  facilità;  e  ciò  perchè  le  proposizioni»  ohe  sono  il  fon- 
damento del  metodo  usato  nell*  opera  in  discorso*  riguardano  egualme  nte  e 
generalmente  tanto  sistemi  di  r  ette,  quanto  i  sistemi  di  punti. 

Le  indicate  proposizioni  danno  luogo,  nella  metodica  loro  coordinazione, 
a  tre  teoriche  distinte,  comecché  dedotte  da  un  medesimo  principio  fonda- 
mentale, che  succedonsi  naturalmente  le  une  alle  altre:  le  teoriche  medesime 
sono  dalFautore  denominate  del  rapporto  anarmonicoj  delle  divisioni  e  dei  fo- 
sci  omograficiy  e  della  involuzione. 


CORRISPONDENZE 

Fu  letta  dal  segretario  una  lettera,  scritta  dal  sig.  presidente  deiraccademia, 
colla  quale  a  nome  della  medesima,  era  invitato  il  ministero  del  commercio 
belle  arti  ec.  ad  ordinare,  che  le  descrizioni  dei  processi,  pei  quali  dal  medesi- 
mo viene  richiesto  il  parere  dei  Lincei,  sieno  tutte  accompagnate  da  un  esatto 
e  bene  sviluppato  disegno,  e  da  un  modello  esattamente  costrutto.  Questi  mo- 
delli, e  questi  disegni,  si  concludeva  nella  medesima  lettera,  dovrebbero  con- 
servarsi per  ogni  buon  fine,  non  escluso  quello  di  provvedere,  con  sifiEatto  spe- 
diente  facilissimo,  alla  mancanza  in  Roma  di  una  raccolta  di  congegni)  per  k 
istruzione  degli  artisti  meccanici. 


II  sig.  Quetelet ,  segretario  perpetuo  della  R.  accademia  delle  scienze  di 
Bruxelles,  ringrazia  per  gli  atti  de'nuovi  Lincei,  ricevuti  dalla  medesima;  ed 
annunzia  che  questa  lo  ha  incaricato  inviare  il  buUettino  delle  sue  tornate, 
airaccademia  nostra. 


11  sig.  prof.  Gio.  Veladini ,  segretario  dell'I.  R.  istituto  lombardo  di 
scienze  ec.  in  MilauQ,  ringrazia  a  nome  del  medesimo,  per  essersi  Taccademia 
nostra  posta  con  esso  in  relazione  scientifica. 


Il  sig.  dottor  F.  Valori,  accompagna  con  lettera  in  dono  airaccademia^ 
una  copia  del  suo  saggio  preliminare  sulla  publica  e  privata  igiene,  per  gli 
abitauiti  di  Roma. 


L'accademia  palermitana  di  scienze  e  lettere,  ringrazia,  col  naezzo  del 
suo  segretario  generale,  Rev.  P.  Alessio  Narbone,  per  gli  atti  de'nuovi  Lincei, 
dalla  medesima  ricevuti. 
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L'accademia  riunitasi  legalmente  a  mezz'ora  pomeridiana,  si  sciolse  dopo 
tre  ore  di  seduta. 

Pubblicato  il  12  Luglio  1854. 
P.  V. 


Soci  ordinari  presenti  a  questa  sessione. 

N.  Cavalieri  S.  Bertolo  —  F.  Orioli  —  G.  Ponzi  —  M.  Bertini  ^  D.  Mag- 
gìorani  —  P.  Sanguinetti  —  Ab.  Proja  —  L.  Ciufifa  —  G.  Alborghetti  —  L. 
Comm.  Ciccolini  —  A.  Coppi  • —  L  Calandrelli  —  Barnaba  Tortolini  —  Pian- 
ciani  —  P.  Volpicelli  —  P.  Carpi  —  A.  Secchi  —  P.  Odescalchi  —  B.  Boncom- 
pagni  —  A.  Cappello. 

OI^ERE  VEDUTE  IN  60N0   ALL'ACCADEMIA 

Memoire  ....  Memoria  sopra  la  sostituzione  degli  elettromotori  alle  macchine 

a  vapore  del  Sig.  Emanuele  Liais.  Parigi  1852;  un  fase,  in  S"". 
Rendiconto  delle  sessioni  deìV accademia  delle  scienze  dell'istituto  di  Bologna,  deU 

Vanno  1851  -  52.  Bologna,  1852;  un  fase,  in  8". 
Armali  di  scienze  matematiche  e  fisiche,  compilati  dal  prof.  D.  Barnaba  Torto* 

UNI.  Roma  1852;  fase,  di  Luglio  in  8"*. 
Note  ....  Nota  sulle  osservazioni  fatte  a  Cherbourg,  durante  Vecclisse  del  28 

luglio  1851,  de/  Sig.  Emanuele  Liais.  Un  fase,  in  8^  Cherbourg  1851. 
Saggi  accademici  suUa  piJ>blica  e  privata  igiene  per  gli  abitanti  di  Roma,  del 

prof  cav.  Francesco  Valori.  Roma  1852;  un  fase,  in  8''. 
Sul  calcolo  delle  variazioni.    Studi  del  dott.  G.  Mainarvi.    Roma    1852;   un 

fase,  in  8"*. 
Giornale  fisico  -  chimico  italiano,  ossia  raccolta  di  scritti,  risguardanti  la  fisica 

e  la  chimica  degli  italiardj  compilato  del  prof.  cav.  F.  Zantedescui  di  Pa- 
dova. Puntata  1-.  e  2*.  del  1852;  in  8". 
Recherches  ....  Ricerche  sperimentali  sulla  resistenza  deWaria  nel  movimento 

dei  pendoli,  del  Sig.  C.  I.  Giulio.  Torino  1852;  un  fase,  in  4"". 
Sulla  teoria  matematica  deWinduzione  elettro  -  dinamica.  Memoria  di  B.  Felici. 

Pisa  1852;  un  fase,  in  i\ 
Dei  criteri  per  distinguere  i  massimi  valori  delle  primitive.  Memoria  del  prof 

F.  Brioscbi.  Milano  1852;  un  &sc.  in  4''. 
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Relazione  di  alcuni  casi  d'interruzione  di  continuitàj  avvenuta  in  qualche  tratto 
del  canale  intestinale,  e  di  uno  complicato  colla  apertura  della  cistifeUaj  del 
prof.  Francesco  Rizzoli.  Bologna  1849;  un  fase,  in  4^ 

Nuovo  metodo  per  togliere  la  claudicazionCy  derivante  dalV accavallamento  e  re- 
ciproca unione  dei  frammenti  d'ima  frattura  del  femore^  del  medesimo.  Bo- 
logna 1849;  un  fase,  in  i^. 

Intorno  ad  nna  Glutoproctorafia.  Memoria  del  medesimo.  Bologna  1852;  un 
fase,  in  4^ 

Processo  di  litotomia  mediana^  e  storia  di  un  raro  caso  d'esptdsione  spontanea 
di  grosso  calcolo  vescicale  per  la  via  del  perineo.  Memoria  del  medesimo. 
Bologna  1850;  un  fase,  in  4®. 

Caso  di  parto  prematuro  artificiale.  Processo  del  medesimo  autore.  Bologna 
1850;  un  fase,  in  4"*. 

Su  alcune  particolarità  riscontrate  in  un  ernia  inguinale  congenita^  nascosta  ed 
incarcerata.  Memoria  del  medesimo.  Bologna  1848;  un  fase,  in  4"*. 

Francisci  Rizzoli  de  methodo  exequendi  Kelotomiam  in  cocci  intestini  hernia 
scrotali  incarcerata.  Bononiae,  1844. 

Memorie  deWaccadèmia  delle  scienze  dell'istituto  di  Bologna.  Bologna  1852; 
fase.  2"*.  in  fog.  tom.  3**. 

Traile  .  .  .  Trattato  di  geometria  superiore^  del  sig.  Chasles,  membro  deWistituto 
di  Francia.    Voi  1  in  8"  Paris  1852. 

Comptes  ....  Conti  resi  delVaccademia  delle  scienze  deWistituto  di  Francia 

in  corrente. 


(^S:§^ 
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ATTI 

DELL'  ACCADEMIA  PONTIFICIA 
DE'  NUOVI  LINCEI 


SESSIONE  VO   DEL  26  SETTEIBRE  1852 

PBESlBEIirZA  »EL   Sl«.  PRINCIPE  ».  PIETRO  ORESCALCBI 


MEMORIE  E  COMUNICAZIONI 

»xs   «oox    oavxvAax   x   b x t o oaa x s» ohsbhtx 

« 

Astronomia.  — -  Formole  per  calcolare  le  perlurbaùoni  de'piccoU  asteroidi  e  delle 
comete  con  applicazioni.  Memoria  del  prof .  I.  Calandhelu  (*)  (Continuazione.) 

PARTE  SECONDA 

l.°lje  formole  date  nella  prìma  parte  possono  egualmente  applicarsi  al  cal- 
colo delle  perturbazioni  cometarie.  Giova  in  esse  eliminare  la  àt,  come  ab- 
biamo fatto,  ed  averle  dipendenti  dall'anomalia  eccentrica  B.  In  questo  caso 
le  stesse  formole  possono  presentarsi  con  maggior  semplicità  nel  modo  se- 
guente. 

Poniamo 

"■[^-(^ll^x.  ".t^-(9!)]=v.  ».i4-C-:^)]=z. 

Le  quantità  X,  Y,  Z  sono  i  differenziali  parziali  della  funzione  delle  forze  per- 
turbatrici 

J^  =  '»l :;ji }-  j  • 

Con  questa  semplice  sostituzione  le  formole  (B^  della  prima  parte  diventano 
^^^  dt^      ^  yX^rcY^O,  — —^ H2X-a;Z=0,  —^^ h-zY-i/Z^O. 

f)  Questa  memoria  fu  daU^auiore  letta  nelPaccademica  tornata  del  22  settembre  1853.  (Per  la 
prima  parte  vedi  sessione  VI  del  15  agosto  1852,  p.  616). 

90 
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Se  pongasi 

9X-xY  =  ^,       z\-xZ  =  ^,      z\-yZ  =  ^ 
^  dt  At  ^  dt 

e  si  faccia  Tintegrazione,  si  ottiene 

di  dt  dt 

2.°  Riferendo^  come  si  disse,  Torbita  turbata  alla  prìmìtiva,  le  quantità 
z,  C,  C"  sono  dell'ordine  delle  forze  perturbatrici, 

C  =  r[a(l-c«)],    Z  =  m'z'(l  -  L) 

e  trascurando  i  termini  di  secondo  ordine,  avremo  immediatamente 
(1)         dC  =  -  xZdi  =  -  rxLàQ\ra  ,    *     dC"  =  -  yZd^  =  - ryZdO^Ta  . 
3.**  Dalle  formolo  (H,)  della  prima  parte  si  ha 

dft  =  Cd/Y  -  ^.dy  ,        dfe'  =  - CdtX  -K  ^.dx 
d^  u^ 

e  sostituendo,  sarà 

(2)  -  dfe  =  ds  =  Xydj/  -  Y(2xdi/  -  j/da;)j     -  dfe'  =  sdn  =  Yaxlc-X(2i/dx-xdy). 

Le  variazioni  poi  del  moto  medio  e  dell'anomalia  media  sono  date  dalle  for- 
mole  de'numeri  42,  e  44  della  prima  parte,  cioè 

(3)  dn  =  3a»(Xdx  -nYdy),  '  dm  =  -  ^^^^  _  (^^^^^^^  «««^^  ' 

4.''  Calcolando  dunque  le  quantità  X,  Y,  Z,  a:,  y,  r,  do;,  dy  si  avranno  i 
valori  delle  variazioni  degli  elementi  dell'orbita.  Ora  X,  Y,  Z  dipendono  dalle 
coordinate  x\  y',  z'  del  pianeta  perturbatore  m',  dal  raggio  vettore  r'  e  (feto 
distanza  /?.  Si  hanno  poi  le  formolo 

x  =  a  cos  5  -  oe  ,     y  =  a  sen  9|/"(1-6*),     r  =  a(l-6  cos  S) , 

da;  =  -  a  sen  e  d9  ,       dy  =  a|/^(l-€^)d9  cos  9  , 

le  quali  sono  date  in  funzione  de'parametri  deirorbita,  e  dell*  anomalia  ec- 
centrica. Se  dunque,  facendo  variare  di  grado  in  grado  Tanomalia  eccentrica) 
si  faccia  il  calcolo  delle  variazioni  dC,  dC'\  de,  dn,  dn,  dm  ,  e  col  mezzo 
delle  quadrature  s'integrino,  si  avranno  le  totali  variazioni  per  un  dato  arco 
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dell'orbita,  o  per  l'intera  orbita  da  fi  =  0"  fino  a  6=  360\  Le  formole  (1)  , 
(2),  (3),  delle  quali  farò  uso  neirapplicazione,  sono  quelle  medesime  adope- 
rate da  Damoiseau  pel  calcolo  delle  perturbazioni  della  cometa  di  Halley.  (Sì 
vegga  il  volume  XXIV  delle  memorie  della  reale  accademia  delle  scienze  di 
Torino)  Dietro  facili  sostituzioni  si  riducono  queste  a  quelle  già  date  nella 
prima  parte. 

5."*  L'anomalia  media  M'  dopo  un  tempo  t  è  data  dalla   formola    (H^^) 
della  prima  parte 

M'  =  M  H-  w/  -4-  fdt  fan  -4-  /dm. 

Nelle  comete  si  fissa  Torigine  al  loro  passaggio  al  perielio  in  cui  M  =  0.  De- 
terminata dunque  per  tutta  Testensione  dell'orbita  la  quantità 

fdt  fdn  +  /dm  , 

e  dovendo  essere  M'  =  360,  avremo 

360"-/d//dn-/dm 


t  = 


n 


Questo  valore  di  t  sonrniato  col  tempo  T  dell'ultimo  passaggio  al  perielio  darà 
Tepoca  del  nuovo  passaggio.  Il  valore  di  t  sarà  tanto  più  esatto,  quanto  più 
esatto  è  quello  di  n.  Ora  questo  non  è  mai  esatto  quando  la  cometa  sia  ap- 
parsa una  sola  volta. 

6.**  Nel  calcolo  delle  perturbazioni  cometarie  merita  particolare  atten- 
zione il  caso,  in  cui  in  una  parte  delForbita  il  raggio  vettore  r  della  cometa 
diventa  meggiore  del  raggio  vettore  r'  del  pianeta  perturbatore.  In  quella  parte 
deirorbita  in  cui  r'>r^  ponendo 

\  p  r^  ' 

ed  essendo 

può  svilupparsi  la  funzione  R  secondo  le  potenze  discendenti  di  r\  Avremo 
dunque 

Nell*alti*a  parte  dell'orbita  in  cui  r-^r'  potremo  sviluppare  la  R  in  serie  con- 
vergente secondo  le  potenze  discendenti  di  r,  ed  avremo 
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R  =  m'[—  H-  {xx'  -^  yy'^  zz')^^^  -  -^)] 


►<^v2  j  ^^    * 


e  indicando  con  R'  i)  secondo  termine,  sarà 

(*)  R  =  "»'[v  -^-  K  -^  W  -^  «')  {^  -  ;Ji)]  -4-  R^ 

7."  Ciò  posto  nella  ipotesi  in  cui  siamo  di 

^-"^(7 ;:^5 ) 

fatto  jui  =  1  ,  avremo  le  equazioni  (B'^)  della  prima  parte  n.**  29.  Sieno  x,  y, 
2,  r  le  coordinate  e  il  raggio  vettore  della  cometa  nell'orbita  ellittica,  siano 

aj  -4-  Sa;  ,     y -r-  5y ,     2-4-^2,     T  -^òr 

ciò  che  diventano  nell'orbita  turbata  :  è  chiaro  che  ix  j  iy .  .  .  saranno  pic- 
colissime quantità  dell'ordine  delle  forze  perturbatrici ,  quindi  se  nelle  (B^j 
poniamo  a?  -4-  Ja;  ,  y  -4-  *i/  .  .  .  .  in  luogo  di  a;,  y .  .  .  .  ,  se  trascuriamo  i 
termini  di  secondo  ordine,  e  se  rammentiamo  l'equazioni  (A)  del  moto  ellit- 
tico (15.**  par.  I),  avremo 


d«5a; 
df* 

.  ix 

3x$r       /dRj 
d*5a         9z 

d^iy       ^       %Jr    _  ^dR^ 
d««         r»    ■    r 


..     .      .       _        ...    =©■ 

(0) 

32jr        /dR  \ 

Se  queste  equazioni  fossero  integrabili,  da  esse  si  avrebbero  immediatamente 
i  valori  di  5x  ,  5j/  .  .  .  i  quali  uniti  alle  coordinate  a;,  y  .  .  .  .  relative  al 
movimento  ellittico,  determinerebbero  in  ogni  istante  la  posizione  della  co- 
meta nell'orbita  turbata. 

8.°  Alle  equazioni  (Q)  si  soddisfa  col  fare  5x,  Jj/  .  .  .  eguali  a  zero.  Ora 
quando  la  cometa  si  avvicina  al  sole,  le  coordinate  a;,  t/,  2  divengono  picco- 
lissime, come  anche  le  quantità  (—\      (j~)-  dififatti  dallo  sviluppo  (a)  della 
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R  si  vede  chiaramente  che  se  Xj  y^  z  sieno  dell'ordine  di  m'j  i  tre  differen-' 
ziali  parziali  di  R  saranno  dell'ordine  secondo  delle  forze  perturbatrici,  quindi 
insensibili  le  alterazioni  che  ne  risultano.  Possono  dunque  supporsi  nulli  i  se- 

condi  membri  di  (B\)  tanto  più  che  in  questo  caso  i  termini  —  ,  -y-  

diventano  grandissimi,  e  il  movimento  può  riguardarsi  come  ellittico. 

9.*  Nell'altro  caso,  trascurando  R',  differenziamo  la  parte  R  rispetto  ad 
Xj  ed  avremo 

/dRv         ,rK-^)     ^     3x(xx*  H-  yy^  -H  zz')^ 

Sarà  dunque 


d*Jx      ^x     3x5r         ,r(x'  -  x) 


dt^ 


ox     óxor  ^     ^r[x  -  x)  x 


Sx{xx'  -4-  i/y'  -4-  zz') 


NeHermini  moltiplicati  per  m'  può  supporsi 


ed  essendo 


df*~ 

X 

d^x' 
dt*   " 

x' 

Xr 

a^x-^ 

.y$y^ 

zìiz 

] 


trascurando  i  termini  di  secondo  ordine,  dopo  facili  riduzioni  avremo 

d««x      m'd»x'     m'd«x     .-          ,  ,  .  3x«  1  v     ,^         ,  ,'ixy      ,.       ,  ,.  3«W 

~W  ■  "di^ —  -dr  =  ^^''-  '^''t-? ?r)^^^  ^  «y  )-;/-^(»*-'»'^')^;r 

d«8y      mW    m'dhi     ,^         ,  «/  3ii«  1  v     ,  ,  «  3vx  ,    3u2 


d«Ji       m'd«i'     m'd«z 


10."  Se  trascuriamo  l'ultimo  termine  del  primo  membro,  le  (QJ    sono' 
soddisfatte  col  porre 

da;  -  m'x'  =  0  ,         dy-  m'y'  =  0  ,         5«  -  m's'  =  0  . 

Se  dunque  poniamo 

^x  -  m'x'=  «  ,         9y  -  m'y'  =  /3  ,         ds  -  m'z'  =  / 
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avremo 


dl^_«^»_     ,_V    _J_^  % 


cl(«  df*  \    r*  r»/  r*  '    r» 

d*y        m'd*2         /  3x*  1  \      .  3yi  3i/s 


=r(^-;i-K.. 


alle  quali  si  soddisfa  col  pon*e 

ig)  «=-3-,       /S  =  -^,     7=  -3-. 

Infatti  la  prima,  per  esempio,  delle  (Q^)  si  riduce  alla  seguente 

d*a  m'd^x 

'3àF  ^  'Sdi^ 

ma  dalle  {g)  si  ha 


d^cc  m'd^x  d*a  m'd^oj 


,     ovvero 


di'    ~    3dt«   '  3d^«  9d/« 

2m'x 
dunque  il  primo  membro  diventa    ^  ^    ,  e  tale  diventa  il  secondo  dopo  di 

aver  sostituiti  ì  valori  di  o^  /3,  7  i*ammentando  essere 

r*  =  x^  -4-  y^  -4-  z^. 
Potremo  dunque  stabilu*e 

(Qg)        5aj  =  mVH — g-  ,    ii/  =  my-i--^  ,     52==mV-H-^ 

co'quali  valori  sono  soddisfatte  le  (Q^).  Fatta  dunque  astrazione  dai  termini 
che  abbiamo  trascurati,  i  valori  (Q,)  sono  quelli  che  risultano  dalle  (Q)  e  sa- 
ranno tanto  più  esatti,  quanto  più  la  cometa  si  allontana  dal  sole. 

lì."*  Quando  dunque  la  distanza  r  della  cometa  dal  sole  diventa  molto 
grande  rispetto  ad  r\  giova  dividere  la  funzione  delle  forze  perturbatrici  nelle 
due  parti  R  ed  R'  [b).  Si  prescinda  dalla  parte  R',  e  si  considm  la  R  ,  la 
quale  conserva  sempre  un  valore  finito,  qualunque  sia  l'allontanamento  della 
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cometa  dal  sole,  in  virtù  del  termine 


XX'  -^yji^' 


^n 


il  quale  dipende  dalla  distanza  del  pianeta  perturbatore   dal  sole  medesimo. 
Che  se  vogliasi  considerare  la  R'»  si  vedrà  che  essa  è  essenzialmente  piccola, 


r' 


e  tanto  più  piccola  quanto  più  piccolo  è  il  rapporto  — .  In  una  prima  ap- 
prossimazione dunque  si  può  trascurare  R',  e  in  questo  caso  le  formole  delle 
perturbazioni  sono  integrabili  da  per  se  stesse,  e  la  parte  più  sensibile  delle 
medesime  potrà  esprimersi  con  formole  finite,  le  quali  non  esiggono  che  sem- 
plici sostituzioni  numeriche.  Procurerò  di  svilupparle  nel  modo  il  più  facile. 

12.*  Sieno  pertanto  dC,  dC",  ds,  dll  ,  dn ,  dm  le  variazioni  degli  ele- 
menti dell'orbita  calcolate  col  metodo  delle  quadrature  da  6=0"  fino  a  6=9", 
ovvero  dal  momento  del  passaggio  al  perielio  fino  ad  un  dato  tempo  t,  nel 
quale  intervallo  sia  r^  >t.  Da  ciò  che  si  è  esposto  nella  prima  parte  si  pos- 
sono avere  gli  elementi  delPorbita  turbata  corrispondenti  all'epoca  /.  Se  sia 
allora  r  >•  r'  si  cominci  a  dividere  la  fìinzione  delle  forze  perturbatrici  nelle 
parti  R  ed  R'.  Trascurando  R'  sieno  JC,  JC",  Js ,  ìli,  Jw,  Jm  le  variazioni 
degli  elementi  dovute  alla  parte  R.  Calcolate  queste  da  ^  =  0  fino  all'epoca 
t\  nel  quale  intervallo  si  è  mantenuto  r  >r^  ^  si  avranno  gli  elementi  dell' 
orbita  turbata  corrispondenti  all'epoca  i .  Dopo  questo  tempo  cui  corrisponda 
0  =  9'**,  la  cometa  si  avvicini  al  sole,  e  allora  da  S  =  gf""  fino  a  S  =  360%  ov- 
vero dal  tempo  t'  fino  al  tempo  T  ritorno  della  cometa  al  perielio,  di  nuovo 
col  metodo  delle  quadrature  si  avranno  le  variazioni  degli  elementi ,  e  per 
conseguenza  gli  elementi  corrispondenti  al  tempo  T. 

IS."*  Dopo  ciò  ci  resta  a  vedere  come  si  abbiano  le  variazioni  dC,  JC".... 
dovute  alla  parte  R.  II  suo  differenziale  rispetto  a  2  è 

dR  ,   r(2'—  z)  2'  32 


.dn.  ,  r(2'  —  2)         2'  ^2  ,     ,  ,v  1 

trascurando  i  termini  di  secondo  ordine,  avremo 

,dRN  ,    ,/  1  1    V 


ma  « 


dRx ,  >^„  /dR\ 


^=-^Y'    *<="=-0> 
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dunque 

ac  =  -  m'xz'(l.  -  l)d/ ,  ac"  =  -  m v(l  -  l)dt. 

Scrivendo 

d*«  d^v  d*2'      .    ,  j.      ^      !/      2;' 

di*  di*  di*  r*      H       r'^ 

avremo 

*^  ==  "^  ( di5 )'  ^^  =  ""  ( di^ )  • 

Integrando  sarà 

JiC'  =  m'(^^^^)  .     e   similmente    /jC"  =  ««'(^^^rf^^) . 

Sostituendo  dunque  i  valori  di  a?,  y,  z'  e  di  -p- ,  -p ,  —  si  avranno  le  va- 
riazioni iCj  $G"  dovute  alla  parte  ftr  Cognite  queste,  si  avranno  facilmente 
le  alterazioni  ìp^  dr  della  inclioazione  e  del  nodo. 

H.""  Differenziando  la  R  rispetto  alle  variabili,  Xy  y  si  avrà 

dR  =  m'  [d.  1  ^  Ì~^)  -  (x'dx  H-  y'dy).l]  . 

Poniamo 

dx'  dfi'  -  x'      y* 

ed  avremo 

dR=m'd(-  H-  — ^  H.  — -^r-^) 

|Tia  si  h£( 

^da=:2aMR, 

dupque  sostituendo  ed  integrando  sarà 

$a  =  cost  ^  2m'a  (JL  ^  f^/^  -k  ^^^J^) 
\  r  r»  di*  ^ 

JLa  costante  deve  determinarsi  in  modo  che  da  sia  nullo  al  principio  del  tempo 
(  in  cui  abbiamo  cominciato  a  considerare  la  parte  R.  Si  avrà  in  tal  modo 
l'alterazione  del  semiasse  maggiore  dell'orbita  dopo  un  tempo  qualunque  con- 
tato dall'epoca  i  =  0  in  cui  si  è  considerata  la  parte  R  indipendente  da  R\ 
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15.«  Il  valore  di  ia  può  ottenersi  dalle  forinole  della  integrazione  di- 
retta delle  equazioni  differenziali  del  movimento  turbato  (Q,).  Trascurando  dz* 
si  ha  dal  moto  ellittico 

àx^  -4-  dy^  2  I 

d<*  r  o 

Differenziando  rispetto  alla  caratteristica  ò,  avremo 


2da;  à.ix  -t- 
d/* 

2dy  d.< 

Jy           2dr 

da 
a« 

—  0 

Dalla  quali 

&  si 

ricava 

da 
2o« 

dr 

dx  d.dy  -+- 
di* 

dyd 

1% 

ma 

r^^x' 

'  -4- 

y*;  dunque 

da          xdx 
2a* 

dx  d.d^ 

-4 

!  -4- 
dr* 

dj/d 

;«y 

Ora 

dalle 

(0.) 

si  ha 

1  1 

d.òx  =  -^  m'do;  H-  m'dx'  >  d,5i/  =  -^  tn'dy  -4-  m'dy' , 

quindi  sostituendo  si  avrà 
Ja  ,  p  1  /x*-Ht/*)  1  /dx*  H-  dy*Y         «x'h-i/j/'         dxdaj'H-dj/dt/'-t 

^.  =  "»  [t1-^5—  -^  Ti   d<*   ;  ■*■  -Tf-  -*■  — dT^ — J 

ed  avendosi 

r*  =  X*  -4-y*  ,      — t;5 — —  — 

dr  r  a 

sarà  finalmente 


9a 


3  Lr  r*  d^*  J 


2m'a 
la  quale  coincide  colla  superiore  supponendo  la  costante 5 —  la  quale 

è  stata  in  questo  caso  determinata  in  modo  da  soddisfare  alle  equazioni  (Q|). 

1 
16.*"  Se  Tequazione  n  =  — —  si  differenzi  rispetto  alla  caratteristica  d, 

avremo 

91 
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$n=—  -5-  -rr-rr-  ',    ma    na  =  -r^  ,       dunque    $»  =  _—-.-_.  do, 

in  cui  sostituendo  il  valor  superioi-e  di  da  ,  otterremo 

»,    ri         xx'-j-w'        d«dx'  -♦-  diidt/S 
J„  =m'«  -  3m'»m[-  -t-  -^»»-  -+- ^^^  -»-»  J 

Questo  valore  aumentato  di  una  costante  darà  Talterazione  del  moto  medio. 
va'  Dal  num.""  18.  della  prima  parte  abbiamo 

X         /Cd!/-4-C'd2\  ,         t/  .Cda>--C"d2i 

^^--  \—ii — )  ♦      fc  =  -  -♦-  ( — ^^ — ) 

e  trascurando  i  termini  di  secondo  ordine,  sarà 

X         Cdy  w  —    "^    ^^^ 

r  di  r  d^ 

Sostituendo  il  valore  di  C»  sarà 

Differenziamo,  per  esempio,  la  prinia  rispetto  alla  caratteristica  9,  ed  avremo 

afc=^  ^  — ^  y*  ^  d.jy  (^  ^  rr  ^  ^)"'"  %(d^{/  —  yd.  JflJ—  8xdy— ojd.^jf). 

Ora  dalle  (Q,)  si  hanno  i  valori  di  d^;  dy  e  di  A.^x ,  d.Sy,  si  ha  poi 
r*  =  x*  -f-  y*  ,  r8r  =  x5x  -f-  j/di/  , 

dunque  sostituendo,  e  fatte  le  debite  riduzioni,  troveremo 
Cambiando  x  in  y.  x'  in  y'  e  viceversa,  avremo 
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,v = ™.  [ .  (1!^^)  *  d.'  (^-J^^  ^  d.  (?fa?!?) 

_j_  j^  /x'dy  —  y'da;  -t-  xdy'  —  yda;\-| 
e   siccome 

COSÌ  sarà 

,»  =  „•  [»-  ^^„  (^-i^)  ^  a,'  {»^f^) 
a.'  ==  m'  [v-  -^.  f-:^^^) ..  d.'  (^fa^) 

Aggiungendo  a  questi  valori  una  costante  la  quale  deve  determinarsi  nel  mo- 
do indicato  (H."")  cioè  che  Sh  ,  ih^  sieno  nulli  alla  origine  del  tempo  ^  IV 
quazioni  che  ne  risultano  daranno  le  alterazioni  ^h  ,  dh'  dovute  alla  parte  R 
indipendente  da  R'.  Cognite  queste  si  avranno  le  variazioni  della  eccentricità 
e  del  perielio  dalle  note  relazioni 

IS."*  Non  lascio  di  notare  che  si  poteva  giungere  alle  stesse  formolo  colla 
diretta  integrazione  delle  espressioni  di  dh  »  dh\  Infatti  dalle  formolo  (B,) 
(B^)  della  prima  parte  si  ha 

dfc  =  cd.(^)  -  -^ .  d»  =  {^y-ifà^)0  -^  [  ^a^)  -  vOì^y- 

Ora  relativamente  alla  parte  R  si  ha 
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dunque  svìluppaado  il  calcolo,  trascurando  i  termini  di  secondo  ordine  ,  e 

sostituendo  in  luogo  di-r-  ,  -tt  i  valori  —  t-j -^-s---  colla   in- 

r^       r  »  dr  di* 

tegrazione  si  giungerà  ai  valori  di  ih  ,  fih\ 

19/  Resta  ora  a  trovarsi  la  variazione  dell'anornalia  media  dovuta  alla 

parte  R.  Ora  dal  num.  44.*"  della  prima  parte  si  ha 

dM  ==  /dw.  di  -H  dL  —  dn. 

Sia  n'  il  valore  di  fdn  nel  punto  dell'orbita  in  cui  si  comincia  a  considerare 
separatamente  la  parte  R,  è  chiaro  che  n'  altro  non  è  che  il  valore /dn  che 
risulta  dalle  perturbazioni  precedenti.  Indichiamo  poi  con  i'n  la  variazione 
di  n  dovuta  alla  parte  R  indipendentemente  da  R'.  Avremo 

fdn.  d/  -H  dL  —  dn  =  n't  -4-  fi'n.dt  ^  JL  — .  Jn  , 

quindi  la  variazione  delFanomalia  media  M  dovuta  alla  parte  R  sarà 

«M=  fà'n.  di  -4-  5L  —  m. 

Differenziando  avremo 

d.jM  =  J'n.  dt  -4-  d.(JL  —  dn). 

Ponendo  in  questa  il  valore  dì  5L  —  Jn  del  num.*  44  avremo 

^  >xM      *f    ^.      ^'^  sen9(2  —  £«  —  e  cos  6)        d.Jnfl  —  s  cos  OV 
d.JM  =  Jn.d/ ^-^5 V(l_s^) 

Ora  è  evidentemente 


d.g8seng(2—é'— scese)         d.$n(t  —  ecosg)^ 
1— 3«  )/-{\  —  s^) 

^/ds  8enS(2  —  «*  —  s  cosS)        dn(l  —  s  così')*\ 

(1  —  6  cose)dg(2cos9  -4-  «)ds        2tdgseng(1  — scos9)3n 
"^  1— €*  "^  |/-(1— €«) 

e  siccome  nd^=:de  (1 — s  cos9)  così  sostituendo,  sarà 

A  >M  j/**  8ene(2  —  6*  —  6  cosS)        dn(l  —  e  cos5)*v 


1— s*  |/"(1— «*)^ 


/d'n        d£(2cos9 -4- e)        2£dn  sen5\    . 
( ' -4 « ■  -• 77! rMàt 
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Se  diciamo  m7  il  valore  di  Un  trovato  di  sopra  (16**)  nel  punto  dell'  orbita 
in  cui  si  conta  il  tempo  U  avremo 


ed  essendo 


>f         %  „  àn        dn        m'I 

d'n  =  on  —  mi         ovvero         —  = 

n  n  n 


Jg  =  — 5fe,  8n  =—  — 


sostituendo  ed  integi*ando,  sarà 

1  —  fi*  6|/    1— £* 


^  ^  n 


8n         J/i(2cos9  h-  s)         */i'.2sen9  \ 


cos^. 


1  _g«  K(l— ^') 

Dalle  espressioni  superiori  dì  $n,  dfc,  d/i'  si  ha 

Jn  _  afe(2cos9  -4-g)  _  8/i\2sen9  _  m'  d{x'y  —  xy') 

n  i^^  J/"(l— 2«)  ~  ^^(T=?)  •  di 

sarà  dunque  finalmente 

20/  Le  variazioni  degli  elementi  dell'orbita  relativi  alla  parte  R'  pos-^ 
sono  ottenersi  cambiando  R  in  R'  nelle  formole  della  prima  parte  che  danno 
i  valori  delle  variazioni  degli  elementi  col  metodo  delle  quadrature.  Siccome 
però  R'  è  piccolissimo,  così  i  valori  di  questi  integrali  saranno  anche  picco- 
lissimi. 

21 .''  Mi  sembra  di  avere  esposto  con  sufficiente  chiarezza  le  formole  ne-^ 
cessarie  al  calcolo  delle  perturbazioni  cometarie.  Chi  desidera  maggior  esten-» 
rione,  può  consultare  la  memoria  citata  di  La-Grange^  la  meccanica  celeste 
di  La-Place  tom.  IV.  la  teorica  analitica  del  sistema  del  mondo  di  Pontecou^ 
lant  tom.  II.  È  da  questi  fonti  che  sono  state  ricavate  le  formole  date  da 
me,  le  quali  se  non  hanno  pregio  di  novità,  lo  avranno  almeno  di  una  certa 
chiarezza,  di  un  certo  ordine  con  cui  ho  procurato  di  esporle,  sempre  intento 
allo  scopo  che  mi  era  prefisso  di  riunirle  in  un  sol  punto  di  vista,  di  ren-^ 
derle  intelligibili  ai  giovani  astronomi  che  si  applicano  alF  astronomia 
prattica  ,  e    di   chiarirle    con    esempi  numerici.   Questo  ,  a  mio  parere  ,  è 
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U  fine  nobilissimo  deirastronomia  pratttca.  Basta  leggere  le  dotte  e  preziose 
memorie  di  tanti  chiarissimi  astronomi  per  convincersi  di  questa  verità.  Sono 
queste  corredate  di  esempi  numerici  sulle  tracce  de*quali  cammina  sicuro  V 
astronomo  prattico  nelle  applicazioni  che  spettano  alla  medesima  teorica.  In 
tal  modo  si  vengono  a  formare  gli  astronomi  propriamente  detti,  i  quali  veg* 
gono  con  diletto  essere  l'astronomia  la  scienza,  cui,  a  preferenza  delle  altre, 
può  applicarsi  il  calcolo  numerico  con  sicurezza  anche  nelle  parti  più  sublimi 
della  teorica, 

APPLICAZIONE. 

l.**  In  questa  seconda  applicazione  mi  propongo  di  cercare  le  perturba- 
zioni della  cometa  d'Arresi.  Fu  questa  scoperta  nella  notte  del  27  giugno 
1851.  Era  vicinissima  al  perielio,  e  al  nodo  discendente.  Non  tardarono  gli 
astrononn*  ad  accorgersi  che  le  osservazioni  potevano  rappresentarsi  con  una 
ellisse.  La  sua  visibilità  per  lo  spazio  di  tre  mesi,  Tarco  dell'  orbita  di  75" 
circa  descritto  in  questo  tempo,  porse  loro  il  comodo  di  poterne  calcolare  ele- 
menti ellittici,  i  quali  con  sufficiente  esattezza  rappresentavano  le  osservazioni. 

2.''  Il  Sig,  de  Villarceau  nella  tornata  del  18  agosto  1851  annunziò  all' 
Accademia  di  Parigi  la  periodicità  di  questa  cometa.  Indicava  però  varie  ra- 
gioni sulla  incertezza  de'suoi  elementi,  e  specialmente  sulla  durata  della  ri- 
voluzione. L'incertezza  traeva  origine  e  dalla  discordanza  delle  osservazioni , 
e  dal  piccollo  intervallo  di  35  giorni  che  esse  comprendevano.  Nella  tornata 
però  del  27  ottobre  dello  stesso  anno  presentava  egli  all'aocademia  altri  ele- 
menti. Nel  calcolo  di  questi  fece  egli  concorrere  tutte  le  osservazioni»  dedu- 
cendone cinque  posizioni  che  chiama  normali  pe'giorni  3  e  28  luglio,  7  e  21 
agosto,  5  e  30  settembre,  benché  Tosservazione  dd  5  settembre  sia  isolata, 
e  non  dedotta  come  le  altre. 

3.""  Rispetto  a  queste  posizioni  normali,  ciascuna  delle  quali  risulta  da  un- 
dici osservazioni  aggruppate  insienie  col  metodo  d'interpolazione  proposto  da 
Caucby  ,  cosi  si  esprime  il  Villarceau.  Lee  posiiions  norìmdes  que  nom  don-- 
ìws  ici  8ont  loin  de  présenler  le  deqré  de  prédsion  qu'U  ^ùl  èie  poaaible  d'ob-- 
ienir  sì'il  se  fiU  agi  d'une  jdaìiéte.  EMes  réstdtent  de  la  con^inaison  d'^bservon 
tions  doni  ìa  discordanoe  va  jusqu'à  40",  en  sorte  qu'U  seraii  diffic&e  de^  ré^ 
pendpe  de  quelques-^n^  des  ascensiones  droiies  narmales  à  10"  près.  Questa 
poca  fiducia  sulle  posizioni  normali  manifestata  dallo  stesso  Vittarceau^  e  ami 
certa  contrarietà  ohe  ho  sempre  avuta  a  tal  riduzione  di  osservaztewi,  trat^ 
tandosi    di  Comete ,  il   ^qi    movimento    non  è  regolare ,  come   quelli»   dei 
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pianeti»  m'indusse  a  tentare  il  calcolo  defli  elementi  ellittici,  basandolo  sulle 
osservazioni  ohe  drìameiò  origiaaliy  procurando  di  prendere  le  posizioni  negli 
stessi  giorni  pe*quali  erano  date  da  Villerceaw  le  posizioni  normali.  Gli  eie» 
nienti  da  me  ottenuti  pochissimo  differiscono  da  quelli  di  ViUerceau:  nella 
posizione  del  piano  dell'  orbita  la  differenza  non  giunge  al  minuto  secondo. 
Dalle  osservazioni  de'giorni  3  luglio,  7  agosto ,  e  30  settembre  ottenni  tre 
elongazioni  eliocentriche  della  Cometa  dal  Q,  e  tre  raggi  vettori  cioè 

Luglio  3.5375  t.  m.  a  Parigi. 
N  =  169».  23'.  26".  2 
Ir  =  0.  0703642 

Agosto  7.5871 
N'  =  203.  22.  51.  8 
Ir'  =      0.  0916610 

Settembre  30.  6109 
N"  =  242.  45.  15.  0 
Ir"  =  0.1946900. 

Con  questi  dati,  usando  delle  eleganti  formolo  di  Gauss,  si  ha 

Ip  =  0.2898740 
U  ±=  9.8197942 

n'  =  174">.  32'.  0".  6 
e  quindi  gli  elementi 

Passaggio  al  perielio  Luglio  8.  6939066  , 
ovvvero 

1851  Luglio  8. 16*.  39».  13'.  5  t.  m.  a  Parigi 

n  =  322».  59'.  41".  2 
Q  ±=t  148.  27.  40.  4 
i   =    13.   56.    3.  9 

bg.o  =  0,5386737 

log.6  =  9.8197942 

log.^"=  2.7419967 

movimento  diretto. 
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4.^  Per  indagare  in  qualche  modo  la  precisione  dello  istante  del  passag- 
gio al  perielio  combinai  i  valori  di  N,  N'\  n'.  Risidta  da  questi  che  dallo 
istante  della  prima  osservazione  al  perielio  ,  la  cometa  doveva  percorrere 
5^.  8'.  34''.  4  di  anomalìa  vera»  e  che  dal  perielio  allo  istante  della  terza  os^ 
servazìone  aveva  percorsi  68^.  13'.  14".  8  di  anomalia  vera.  I  tempi  impiegati 
a  percorrere  le  due  anomalie  sono 

5'.  1565 
83.   92:^7 


dai  quali  si  ha 

ma  dalle  osservazioni  si  ottiene 


89^  0802  ; 
89.  0734 


dunque  la  differenza  0.0068.  Benché  questa  differenza  sia  piccolissima,  nnU 
ladimeno  prova  che  lo  istante  del  passaggio  al  perielio  non  è  esattissimo.  Co- 
gli elementi  però  le  osservazioni  originali  sono  rappresentate  in  modo  che  il 
medio  degli  errori  in  longitudine  e  latitudine  sono 

Osserv.  -  calcolo 
Err.  med.  in  long.     ...     -4-  3".  8 
in  lat H-  1.    2 

5.^  Prima  di  passare  alla  ricerca  delle  perturbazioni  di  questa  Cometa 
prodotte  dall'azione  di  Giove  e  Saturno  sarà  bene  notare  le  seguenti  cose. 

I.  Manchiamo  afi&tto  dì  una  cometa  la  quale  abbia  una  qualche  anologia 
con  questa.  L'unica  che  possa  assomigliatasi  alla  nostra  è  quella  del  1678.  La 
differenza  più  notabile  ò  nella  inclinazione.  Se  però  si  rifletta  come  dice  Pin- 
gre  che  le  osservazioni  soni  faites  à  la  vue  par  estime  sans  de  bons  inslru-* 
mensj  e  che  le  osservazioni  di  La  Hire  pai*agonate  colla  teorica  di  Douwes 
danno  differenze  di  20^  30'  ed  anche  di  50'  nulla  può  oonchiudersi  di  po- 
sitivo relativamente  alla  loro  identità. 

IL  In  mancanza  dì  questo  dato  quasi  necessario,  onde  dedurne  la  rivo-^ 
luzione,  e  quindi,  dopo  il  calcolo  delle  perturbazioni,  il  ritorno  al  perielio,  è 
incertissima  la  riapparizione  dì  questa  cometa  nel  1857.  Clairattf^  predisse  il 
ritorno  della  cometa  del  1682,  ma  era  cognita  ridentità  di  questa  colle  co- 
mete del  1531,,  e  1607.  È  stato  predetto  il  ritomo  delta  cometa  di  Enke 
nel  1822;  ma  se  ne  conosceva  Tidentità  con  quelle  del  1805  e  181 9.  La  co^ 
meta  di  Biela  si  conobbe  identica  a  quelle  del  1772  e  1806,  e  se  ne  calcolò 


Digitized  by 


Google 


1 


—  711  — 

il  ritorno  nel  1832.  Non  ostante  però  la  mancanza  dì  ogni  identità  con  altre 
comete,  l'astronomo,  conosciuta  la  periodicità  dal  calcolo  degli  elementi  el- 
littici ,  deve  fare  ogni  sforzo  ,  onde  conoscerne  le  alterazioni  prodotte 
in  essi  dall'azione  de'pianeti,  e  fissarne  gli  elementi  corretti  pel  tempo  della 
futura  apparizione.  Non  è  dunque  per  predire  il  ritorno  di  questa  cometa  che 
io  ho  voluto  intraprendere  questa  fatica,  ma  solamente  per  farne  una  ap- 
plicazione delle  formolo  delle  perturbazioni,  le  quali  come  già  da  altri  astro- 
nomi sono  state  applicate  ad  altre  comete  periodiche  ,  così  anche  a  questa 
possono  applicarsi. 

6.^  Esporrò  qui  semplicemente  i  dati  del  calcolo. 

Cometa 

Oltre  agli  elementi  già  fissati  (3)  abbiamo 

Distanza  perielia  ?:=  1.173995 

log.rr=:  0.  0696663 
log.aJ/"a=  0.  8080 J  05 

log.ò  =  0.  4U2738 

log.£"=  5.  1342193 

log.[/  |^=  0.  3446075  =  log.C . 
Ponendo  poi  log.K  =  3.5500066  si  ha 

log.  ^  =  7.  2580039  =  log.C. 

Nello  istante  del  passaggio  al  perielio  si  ha 

M  =  0  ,     e  =  0  ,     t;  =  0, 

quindi 

x  =  n  j     i/=0,     ^  =  0. 

Facendo  variare  6  di  uno,  due  ....  gradi,  dovranno  calcolai*si  le  seguenti 
quantità 

1  I  /"1-H  fi  1  ^  1 

tang.^r  =|/    j— —tang.-^ 0  =  C  tang  -^Oy 


bsenO 

,     X  =zr  cos  r  ,     y  = 

92 


r  = ,     X  =  r  cos  r  ,     w  =  r  sen  v. 

senv 
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Giove. 
1851.  Epoca  del  pass.'  al  perielio  della  Cometa 
Dagli  elementi  si  ha 

n'  =  11«.  56'.  37".  5 

Q>  =  98.   54.  43.  0 

i'  =    1.   18.  39.  5 

Iog.ft'  =  0.  7155935 
log.e"  =  3.  9978818 

log. J^l±^  =  0.  0209690 

log.m'=  6.  9704133. 

Nello  stesso  istante  si  ottiene 

M'  =  194''.24'.  45".5 
fi'  =  193.  45.  19.  3 
r'  =  193.  6.  43.  8 
Ir'  =  0.  7360086 

Facendo  variare  fi'  di  uno,  due  ....  gradi  si  calcoleranno  le  quantità 

1    ,      |/"l-+-8'         1    „  ,        ft'senfi' 

tang.-^-t'  =|/    TZyfang.  2-  fi   .        r  =^^^-7-  • 

Pel  calcolo  delle  coordinate  x',  y'  ,  2',  e  <fuindi  della  distanza  f>  abbiamo 

Giove  e  Cometa 

Q^  Q'  =  49'».  32'.  57".  4 

»'  =  1.    18.  39.  5 

180»—    i  =  166.      3.  56.  ! 

f  =  4.    23v^54.  5 

/'  =  53.    49.  33.  5 

fi  =  13.     7.  15.  9 

7  =  189.   51.  53.  9 

9'  ==  v'  —  140.   47.  39.  2 
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costanti 

log.cosy  — 

9. 

9935307  (— ) 

A 

log.senv  — 

9. 

2338253  (—) 

: • 

A' 

Iog.sea/3  = 

9. 

3560450  (-4-) 



A" 

log.seny  cosjS  = 

9. 

2323363  (— ) 

^ — : 

B 

log.cosy  cos^  — 

9. 

9920417  (— ) 
Saturno 

— — 

B'. 

1851.  epoca  del 

pass."  al  perìelio 

delia  Cometa 

Dagli  elementi 

n' 

i^— 

90».  7'.  46" 

1 

a' 

112.  21.  53. 

2 

i' 

: 

2.  29.  27. 

6 

log.6' 

ai: 

0.  9787737 

log.*" 

— 

4.  0625125 

1      1  /-l-^«' 

0.  0243404 

log.m' 

6.  4544445  . 

Nel  medesimo  istante  si  ba 

M'=  302».  32'.  38".9 
6'  =  299.  45.  34.  1 
v'  =  296.  56.  1.  6 
lr'=  0.9672125. 

Si  farà  variare  9'  di  uno,  due  .  .  .  gradi  e  colle  solite    formolc  si  avranno 
i  valori  di  v'  ed  r'. 

Saturno  e  Cometa. 

12_fì'  =    36."  5'.  47".  2 

i'  =      2.  29.  27.  6 

180»— i  =  166.    3.  56.  1 

1=      7.    3.  58.  1 

/'  =    42.  58.     1.  3 

P  =    12.  17.  53.  1 

y=  192.  31.  57.  5 

?'=«'—    65.  12.    8.  4 
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e  le  costanti 

log.cosv  =  9.  9895266  (—) 

log.seny  =  9.  3364512  (— ) 

log.sen^  =  9.  3183799  {— ) 
log.seny  cos/3  =  9.  3263689  (— ) 
log.cos-y  cos/3  =  9.  9794443  (— ) 

7."  Preparati  questi  valori  riesce  facile  il  calcolo  delle  variazioni  degli 
elementi.  Questo  però  sarà  dato  da  me  in  altra  occasione. 


=  A 

=  A' 
=  A" 
=  B 
=  B' 


Figura  citata  nella  prima  parte  n."  13.' 
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Fìorae  romanae  Prodromus  exhibens  piantai  circa  Romam^  in  Cisapenninis  Poti-- 
tificiae  dictionis  provinciis^  et  in  Picaeno  spotite  venienles.  Auctore  Petro  San- 
GV INETTI  in  romana  studiorum  Universitate  Botanices  professore. [Contìnnazìone) 

***  Phragmitis.  Axe  communi  flosculorum 
longe  barbato. 

270.  PHRAGMITIS^  L.  Sp.  PI  p.  120.  Radice  late  repente,  flbris  congestis 
ramulosis:  culmo  orgyali  erecto  tereli  subfarcto,  apice  scabro:  foliis  lanceo- 
latis  longe  acuminatis  striatis,  margine  et  carina  scabris:  ligula  brevissima 
barbato-cilìata.  Panicula  tyrsoidea  pyramidata,  ramis  semiverticillatis,  basi  bine 
inde  barbatis  :  spiculis  subulatis  tandem  patentibus  1-5-floris  :  flosculorum 
stipitulo  longe  barbato,  pilis  niveis  patentibus  ,  in  flore  imo  denudato:  peri- 
gonii  glumae  calycinae  valvis  inaequalìbus  acutis  3-nerviis,  flosculìs  brevioribus, 
externa  minori  ovato-lanceolata,  interna,  duplo  longiore;  glumae  corollinae, 
valvis  nudis,  extema  longe  acuminata  canaliculato-convoluta  3-nervia,  interna 
triplo  breviore,  nervo  crassiusculo  utrinque  ad  marginem  inflexum. 

A.  phragmitis.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  42.  n.  104.  -  Bert.  Fi. 
Il  t.  1.  p.  741. 

In  fossis,  paludibus,  nemoribus  ubique. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculae  atro  ve!  viridi-purpureae. 

Vulgo.  Cannucciaj  Spazzola. 

Usus.  Plantam  florentem  ad  pennìculos  conficendos,  culmos  ad  laquearia 
et  storeas  texendas,  colligimus. 

****  Calamagroslis.  Flosculis  basi  barbatis,  villis  simplicibUs 

basi  conjugatis. 

271.  EPiGEJos  L.  Sp.  PI.  p.  120.  Radice  repente,  fibris  numerosis  cras- 
sis  fuscatis  :  culmo  erecto  vel  adscendente  suborgyali  fistuloso ,  apice  denu- 
dato scabro  i  foliis  lanceolato-linearibus  longe  acuminatis ,  vaginisque  arctis 
protensis,  striatis  glauco-virentibus  :  ligula  cartilaginea  truncata  tandem  lace^ 
ra.  Racemo  composito  densifloro  stricto,  in  anthesi  patente  :  ramis  fascicu- 
latis  abbrevia tis,  ramulis  1-^floris  :  perigonii  glumae  calycinae  valvis  lanceo- 
lato-linearibus subaequalibus,  margine  et  carina  scabriusculis,  flosculis  et  barba 
alba  involucrante,  longioribus  2*nerviis,  interna  basi  tantum  3-nervia;  glumae 
corollinae  valvis  multum  inaequalìbus,  externa  majore,  valvis  calycinis  duplo 
breviore,  oblongo-lanceolata,  apice  acute  2^fida,  3-nervia,  nervo  medio,  infida 
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apioem,  in  aristam  brevem  scabram  arefactione  refiractam^  villum  subaequan- 
lem,  producto»  valva  interna  dimìdio  breviore  acute  S-fida,  nervo  marginali 
glabro,  utrinque  ad  noarginem  inOexum. 

A.  epigejos.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  41.  n.  101.  -  Beri.  Fi.  II. 
U  1.  f*  743. 

In  collibus  netnorosis  prope  urbem  non  infirequens. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Spiculae  virentes  aut  virìdi-puipurantes. 

*****  Deyetutia.  Flosculis  barbatis,  villo  simplici  circa  basim  valvae 
coroUinae  ìnternae,  stipitulo  pilorum  adjecto. 

272.  MONTANA.  Róm.  et  Schult.  Syst.  Veg.  (.  2. />.  257.  Radice  robusta  re- 
pente, fibris  flexuosis  pìlosis  :  culmo  adscendente  vel  erecto  sub-3-pedaIi  gla- 
bro, vaginis  aphyllis,  basì  cinto  :  foliis  lanceolato-linearibus  acuminatis,  va- 
ginisque  protensis  laxiusculis,  striatis  :  ligula  membi'anacea  obtusa  tandem 
lacera.  Racemo  composito  multifloro  in  anthesi  subpatente  ,  ramis  fascicu- 
latis  congestis,  ramulis  distinctis  1-floris  :  perigoni!  glumae  calycinae  valvis 
subaequalibus  lanceolato-acuminatis,  flosculo  sublongìorìbus,  e&tema  longiu- 
scula  1-nervia,  interna  S-^nervia,  nerviis  lateralibus  obsoletis;  glumae  coroUi- 
nae valvis  longitudine  subaequalibus,  extema  oblongo-canaliculata  basi  bar- 
bata, barba,  valva  5-nervia,  duplo  breviore  nervo  medio  prope  basim,  in  ari- 
stam scabram  genioulatam  exertam  arefactione  refractam,  producto;  stipitulo 
densissime  pinnato-plumoso,  valvam  internam  angustiorem  ,  nervo  scabrido, 
utrinque  ad  marginem  inflexum,  acquante. 

A,  montana.  Bert,  FI.  Jt.  t.  1.  p,  750, 

In  sylvis  montium  elatiorum.  Castelluccio  di  Norcia. 

Perenn.  Fior,  lulio.  Spiculae  pallide  virentes,  aut  albo-purpurasccntes. 

AMMOHPILA. 

273.  ARUNDiNACEA.  Hosl.  Grum.  Amt.  t.  4.  p.  24.  t.  41.  Radice,  fibris 
numerosis  congestis  flexuosis,  late  repente  :  culmo  oaespitoso  erecto  sub-S- 
pedali, squamis  vaginantibus  aphyllis,  basi  cìnto,  et  nodibus  ìnferiorìbus  ra- 
dicante :  foliis  striotìs  linearibus  canaliculato-convolutis  pungentibus  subglau- 
cis:  vaginis  arctis  striatis,  suprema  spathaeformi:  ligula  insigni  eloogata,  apice 
2-partìto-Iacera.  Racemo  composito  spicaeformi  stricto  elongato  ,  ramis  bre- 
vibus  adpressis  Nfloris,  flosculis  compressìs:  perìgonii  glumae  culycìnae  valvis 
oblongo-^lanceolatis  acutis  carinatis,  margine  diaphaois,  flosculo  sublongiorì- 
bus,  extema  minore  l--nervia,  interna  5-nervia;  glumae  oordlinae  valvis  sct- 
bridis  basi  barbatis,  barba  triplo  longioribus,  extema  acuta,  apice  2-d6ntatat 
mucronulo  e  nervo  medio  inter  dentes  producto,  interna  apice  i^entata. 
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A.  arundìnacea.  Beri.  Fi.  It.  t.  i.  p.  753.  Arundo  arenaria.  Seb.  et  Maur. 
FI.  Rom.  Prod.  p.  40.  n.  100. 

In  arenosis  nìontibus.  Osiiaf  Fiumicino^  Terracina  etc. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Spiculac  stramineae» 

Usus.  Radices  ad  arenosas  rìpas  substinendas  aptissìmae:  culmi,  et  prae- 
sertim  folla,  ad  storeas  et  funes  texendas,  utilissima. 

POLYCARPON. 

274.  TBTRAPHYLWM.  L.  Sp.  PI.  p.  131.  Caule  prostrato  ramoso:  foliis  ver- 
ticillato-temis,  superioribus  oppositis  :  stipulis  membranaceis  ovato-acumina- 
tìs  :  sepalis  mucronulatis,  petala  emarginata,  superantibus. 

P.  t^traphyllum.  Sebasl.  En.  PI.  Amph.  Fìavii  p.  65.  n.  187.  -  Seb.  et 
Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  71.  n.  170. -Ber^.  FI.  It.  t.  1.  p.  834.  -  Anthyllis 
alsinaefolia  polygonioides  major.  Barrel.  Io.  534. 

In  hortis,  ambulacris,  atriis  domum  vulgare. 

Annuum.  Fior,  aestate.  Petala  alba. 

THILLAEA. 

275.  MUSCOSA.  L.  Sp.  PI.  p.  186.  Caule  erectiusculo,  ramis  patulis:  fio- 
rìbus  axillaribus  1^  subsessilibus. 

T.  muscosa.  Sanq.  Cent.  3-  p.  22.  n.  41.  -  Beri.  Fi.  II.  t.  \.  p.  838.  - 
Polygonum  muscosum  minimum.  Boec.  PL  Sicil.  p.  16.  lab.  39.  et  semper- 
vivum  omnium  minimum  AA.  repens  muscosum  Polygoni  facie  Mus.  di  piani, 
p.  36.  tab.  22. 

Ad  terram  humidam  inter  hepaticas  (praesertim  Ricciam  ciliatam)  loco 
secus  Ariciam  dicto  Bravetla. 

Annua.  Fior.  Februario-Martìo.  Flores  albi,  vel  albo-rubelli. 

Pianta  pusilla,  primo  virens,  sero  rubescens. 

TRIBUS  PRIMIS  CLASSIBUS  ADDENDA- 

TRIANDRIA.    MONOGYNIA. 

21  A.  FEDI  A.  Moench.  Meth.  p.  486.  Calyx  adhaerens  limbo  recto  libero 
inaequaliter  3-dentato  :  corolla  2-labiata  ecalcarata  ,  labìo  superiore  2-fido  , 
inferiore  3-iido  :  acbenium  3-loculare,  limbo  calycis  acereto,  coronatum,  lo-* 
culo  niajore  tantum  fertili,  1-^permo.   Valerianeae. 

74A.  CoRAucop^iAB.  Vahl.  En.  t.  2.  p.  19.  Caule  striato.'  ramis  dichotomi^ 
supei*ne  incrassatis  :  foliis  ovatis,  inferioribus  in  petiulum  decurrentibus,  supe^ 
rioribus  basi  saepe  dentatis  :  bracteis  lanceolatis  strictis  :  achenio  oblongo  2- 
costato,  calycis  dentibus,  coronato. 
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F.  Cornucopiae  Bert.  Fi.  II.  t.  \.  p.  182.  Valerianella  Cornucopioides  flore 
galeato.  H.  Rom.  1.2.  p.  5.  lab.  19.-  Valeriana  minor,  Cornucopioides»  alba. 
Indica  Barrel.  le.  lab.  741.  f.  \.  et  V.  minor,  Cornucopioides  rubra,  Hisp. 
f.  2. 

In  montanis  Nursiae  prope  Caslelluccio. 

Annua.  Fior,  lunio.  Flores  rosei,  quandoque  albi. 

VALERIANELLA. 

77 A.  MixTA.  Dufr.  HisU  des  Valer,  p.  58.  n.  7.  tao.  13.  f.  6.  Caule  valde 

ramoso,  angulis  scabro:  foliis  lanceolatis,  inferioribus  spathulatis  in  petiolum 

decurrentibus,  superioribus  basi  dentatis  vel  pinnatifidis  :  bracteis  lanceolatis 

piloso-rciliatis  :  achenio  globoso-conoideo  hirsuto:  corona  brevi  auriculaeformi 

obliqua  sub-3-dentata,  dente  medio  productiore. 

V.  mixta.  Bert.  FI.  It.  t.  \.  p.  188, 

In  pascuis  secus  Rieti. 

Annua.  Fior.  lunio.  Flores  albo-rubelli. 

29A.  KERNERA.  Wild.  Perigonia  spathaeformia  alterna:  spadix  inclusus: 
flores  haermaphroditi  nudi:  stamina  3:  filamenta  persistentia  dilatata,  basi  au- 
therifera  :  antherae  adnatae,  lobis  basi  productis  :  stigma  subsessile  :  bacca 
1-5-rsperma  :  semen  unicum  laterale. 

99A.  ocBANicA.  Wild.  Scapo  articulato-nodoso  ad  articulos  radican* 
te  :  foliis  radicalibus  congestis  linearibus  longissimis  ìntegerrimis  obtusis , 
scapigeris  multo  miqoribus  alternis,  basi  yaginatis:  vaglnis  spadices  includen- 
ti bus. 

In  aquis  Mediterranei  nostri  Palo  promiscue  provenit  et  coUìgitur  cum 
Zostera  marina,  L.  cum  qua  a  nonullis  etiam  confusa. 

Fior,  aestate  decedente,  Spadix  herbaceus. 

Vulgo.  Paglia  marina. 

Obs,  Folia  radicalia  fusco-viridìa,  scapigera  dilutioi*a:  scapus  purpurascens. 

Usus,  Ad  hernias  aquosas  sanandas  a  vulgo  inquìritur  :  olim  uti  anthel- 
mintica  laudata  ;  nunc  ad  vitros  sarcinandos  colligi  tur,  unde  Erba  vetraria 
etiam  dieta. 

SCIRPUS, 

108A*  CARICI Nus.  Spr,  Syst.  Veg.  t.  \.  p.  209.  Calamo  tereti  striato  in- 
ferius  folioso  :  foliis  linearibus  canaliculatis  carinatis,  calamo  subaequalibus: 
involucro  l^phyllo,  spicam  composi tam  disticam,  superante:  spiculis  imbri- 
catis  :  glumis  ovato-^acuminatis  margine  dilatato  scarioso:  caryopside  setosa: 
setis  hypogynis. 
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.  S.  caricinus  Beri.  FI.  It.  t.  ì.  p.  291.  -  Juncus  minor  globoso  singu- 
lari  capitulo  radice  tomentosa  Barrel.  le.  255.  f.  3. 

In  montanis  nursinis.  Piano  del  Castellueeio. 

Perenn.  Fior.  Septembri.  Spiculae  intense  ferrugineae»  carina  viridi. 

PHLEUM. 

125A.  ASPBRVM.  Pers.  Syn.  PI.  t.  ì.  p.  79.  n.  2.  Radice  fibrosa  tenui: 
culmo  striato  gracili:  foliis  lanceolatis  acuminatis  margine  scabris  :  vaginis 
striatis  glabris:  ligula  membranacea  acuta,  in  foliis  inferioribus  troncata.  Ra- 
cemo spicaeformi  cylindraceo  gracili  :  perìgonii  glumae  calycinae  valvis  ae- 
qualibus  obovato^uneatis  transverse  truncatis  compresso-turgidis,  mucronu- 
latis  undique  scabris;  glumae  corollinae  valvis  inclusis  ,  externa  majore  ob- 
longa  integra,  intema  margine  ciliolata. 

Ph.  asperum  Bert.  FI.  li.  t.  l.  p.  355- 

In  aridis  et  muris  circa  Romam. 

Annum.  Fior.  Majo.  Spiculae  virentes. 

51  A.  MOLINIA  scHRANK.  Paoicula  composita  in  antbesi  patente  :  peri- 
goni! gluma  ealycina  communis  2-vaIvis:  flores  2-4  alterni,  supremus  abor- 
tivus:  glumae  corollinae  2-valvis,  ealycina  multo  longioris,  valvae  lanceolatae 
acutae,  extema  2-nervia:  squamae  nectariferae  2:  caryopsis  libera  longitudi- 
naliter  sulcata,  valvis  corollinis  involuta 

162A.  coBRULEA.  Schrank  Bayr.  FI.  n.  201.  Radice  fibrosa,  fibris  descenden- 
tibus  crassis  flexuosis:  culmo  bulboso  ,  basi  tantum  nodoso  et  folioso:  foliis 
late-linearibus  margine  et  carina  scabris  ,  vaginisque  laxiusculis  brevibus  > 
striatis:  ligula  fasciculo  pilorum.  Panicula  terminalis,  ramis  aìteroìs  decom- 
positis  laxe  ramosis:  perìgonii  glumae  calycinae  valvis  admodum  inequalibus^ 
floribus  brevioribus,  nervo  cannali  scabro,  externa  majori  apice  mucronulata; 
glumae  corollinae  valvis  subaequalibus  canaliculatis,  extema  glabra,  internami 
nervo  robusto,  utrinque  ad  marginem  late  inflexum,  occultante. 

M.  coerulea  Bert.  FI.  li.  i.  l.  p.  499. 

In  arìdis  inter  saxa  secus  Camerino. 

Perenn.  Fior,  sera  aestate.  Spiculae  virides  vel  viridi-eoeruleae. 

Obs.  Facies  Agrostidis. 

64A.  SECALE  L.  Flores  2-3-nati,  intermedio  rudimentali  abbortivo  pe- 
di celiato,  in  spica  continua  compressa:  spiculae  disticae  imbrìcatae,  rachidis 
articulatae  dentibus  alterais  impositae;  perìgonii  gluma  ealycina  2-valvis> 
valvis  mutìcis  aristatisve,  flosculis  breviorìbns  :  glumae  corollinae  valva  ex- 
tema carinata  aristata»  carìna  pectinato-ciliata,  arista  simplici;  intema  2-den- 
tata:  squamae  duo  nectariferae  barba to-eiliatae:  caryopsis  libera  apice  ciliata. 

93 
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189A.  CEREALE  L.  Sp.  PI.  p.  124.  Radice  fibrosa,  fibris  lanuginosis  fle- 
xuosis:  culmo  caespitoso  4-pedaIi  laevi,  superius  tantum  nudo»  apice  piloso: 
foliis  lato-linearibus  acumioatis,  vaginisque  laxis,  striatis  glabrìs:  ligula  mem- 
branacea lacera.  Spica  terminali  continua  compressa,  denuo  untante:  spiculis 
2-floris  sessilibus  :  rachidis  artìculis  brevibus  compressis  pilosis  :  perigonii 
glumae  calycinae  valvis  subaequalibus  lanceolatis  aristatis  1-nerviìs  ,  carina 
scabris  ;  glumae  corollinae  valva  externa  5-nervi,  carina  et  marginibus  pe- 
ctinato-cìliata,  valva  interna  mutica  canaliculato-plicata  2-nervi  ,  marginibus 
lato-membranaceis. 

S.  cereale  Maur.  Cent.  13.  p.  10. 

In  pratis  passim  provenit  e  oultis  aufuga. 

Annuum.  Fior.  Julio.  Spiculae  stramìneae. 

Vulgo.  Segala. 

Usus.  In  montanìs  colitur,  et  villici  Frumento  mixtum,  panem  conficiunt, 
digestioni  difflcilior  ,  et  robustis  tantum  stomacis  accomodatum.  Farina  Se- 
calis  in  medicina  laudatur  utì  emolliens  et  resolvens. 

TRITICUM. 

REPENs  X  littorale.  Locustìs  valde  approximatis  ,  arctissime  imbricatis, 
muticis,  breviterque  aristatis.  Beri.  FI.  li.  L  l.  p.  184. 

In  maritimis.  Ostia^  Fiumicino. 

79A.  HOLOSTEUM  L.' Perigonium  duplex:  calyx  persistens,  sepalis  5 
lanceolatis  :  potala  5  calyci  alterna  et  subaequalia  :  stamina  5 ,  petalis  bre- 
viom  :  styli  3  exerti,  stigmatibus  subcapitatis:  capsula  oblonga  1-locuIaris  : 
semina  plurima,  placentae  basilari  columnari  adfixa.  Caryophylleàe  Juss. 

274A.  UMRELLÀTVM  L.  Sp.  PI.  p.  130.  Caule  erecto:  foliis  glabris  op- 
positìs  ovato-oblongis:  floribus  umbellatis:  petalis  inciso-crenatis. 

H.  umbellatum  Beri.  FI.  II.  t.  l.  p.  832. 

In  viis  et  muris  secus  Ftdigno. 

Annuum.  Fior,  decedente  hyeme.  Flores  albi. 

CLASS.  IV  TETRANDRIA. 

OrD.    1    MONOGYNIA. 

»  Flores  aggregati  capitati 

82.  GLOBULARIA  L.  Calathi  involucrum  imbrìcatum:  receptaculum  com- 
mune  paleaceum:  calyx  2-labiatus  5-fìdus  persistens,  laciniis  aequalibus:  co- 
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rolla  1-petaIa  tubulosa,  limbo  2-Iabiato,  labio  superiore  2-dentato  vel  2-ftdo, 
inferiore    3-partito  :    caryopsis    calyce  pei*sistente  occultata.   Globo  lari  ne  ab 

SCHULTZ. 

DlPSACEAB   JUS8. 

83.  DIPSACUS.  L.  Calathi  involucrum  1-seriatum:  receptaculum  com- 
mune  oblongum,  paleis  tandem  pungentibus:  calyx  adhaerens:  corolla  tubulosa 
limbo  4-5-fido9  labio  inferiore  majore:  acbenium  angulosum  ,  limbo  duplici 
calycis  coronatum,  ex  temo  foliaceo  brevi,  intemo  pappo  substipitato. 

84.  CEPHALARIA  Schrad.  Calathi  involucrum  multiseriatum,  foliolis  im- 
bricatis  succesive  longioribus  :  receptaculum  commune  paleaceum:  calyx  ad- 
haerens: corolla  infundibuliformis,  limbo  4-fido:  achenium  tetragonum  8-sul^ 
catum  ,  foveola  in  apice  cujusque  sulci ,  limbo  duplici  calycis  coronatum  , 
limbus  externus  membranaceus  in  dentibus  4  8  terminatus ,  interaus  pappo 
nrceolato  subsessili,  ore  denticulato  aut  lacero  quandoque  ciliato 

85.  KNAUTIA  L.  Calathi  involucrum  1-2-seriatum:  receptaculum  com- 
mune hirsutum:  calyx  adhaerens:  corolla  tubulosa,  limbo  irregulariter  4-8-fido: 
achenium  tetraedrum,  faciebus  planis,  apice  4-faveolatum,  limbo  duplici  calycis 
coronatum,  limbus  externus  brevissimus  membranaceus  denticulatus,  intemus> 
pappo  urceolato  substipitato,  ore  aristato  vel  ciliato,  quandoque  mutico. 

86.  SCABIOSA  L.  Calathi  involucrum  2-seriatum:  receptaculum  commune 
paleaceum:  calyx  adhaerens:  corolla  inftindibuliformis  4-5-flda:  achenium  sub- 
cylindricum  8-sulcatum ,  apice  8«foveoIatum  >  limbo  calycis  duplici  corona- 
tum, limbus  externus  cyathiformis  membranaceus  nervosus,  interaus,  pappo  ses- 
sili vel  stipitato  stellato-4^diato:  radii  in  setas  5>  quandoque  deficentes,  ter- 
minati. 

**  Flores  distincti 

a.  Corolla  monopetala»  achenium  saepe  duplex. 

RffBIACBAB   JUSS. 

87.  GALIUM  L.  Calyx  adhaerens,  mai^e  coronante  subnullo  :  corolla 
rotata  vel  scutellata,  limbo  4-fido  >  quandoque  3-fldo  :  achenium  duplex  di- 
dymum  utrinque  sulcatum,  saepe  tubereulatum  vel  hispidum,  loculis  mono- 
spermis  inseparabilibus. 

88.  VALANTIA  I4.  Flores  terni  polygami  »  medius  h^rmaphroditus  cum 
lateralibus  masculis  eoalitus:  calyces  1 -sepali  persist^ites»  tubo  ovato,  limbo 
irregulariter  denticulato^  maturìtate  in  coraubus  3,  dentibus  rigidis  terminatis, 
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mutati  y  cornùbus  lateralibus  angustìorìbus ,  magis  recurvatis  :  corolla  rotata 
4-fida  in  masculis  3-fida  :  stamina  3-4  :  hermaphroditi  styli  2  :  acheoiam  li- 
berum  in  cornu  medio  occultatum  1-2-spemum. 

89.  ASPERULA  L.  Calyx  adhaerens,  limbo  brevissimo  4-dentato  deciduo 
vel  evanescente  :  corolla  infundibuliformìs  limbo  4-fido  ^  quandoque  3-fido  : 
achenium  duplex  didymum  utrinque  sulcatum  ,  saepe  tuberculatum  vel  hi- 
spidum,  loculis  1-spermis. 

90.  RUBIA  L.  Calyx  adhaerens,  limbo  brevi  marginante  tandem  evane- 
scente: corolla  rotata  limbo  4-5-fldo  achenium  globoso-didymum  succosum 
utrinque  sulcatum:  loculis  inseparabilibus  1-spermis. 

91.  SHERARDIA  L.  Calyx  adhaerens,  limbo  4-dentato  persìstenti:  corolla 
infundibuliformis,  limbo  erecto  gracili  acquali  4-fido  mrius  3-fldo:  achenium 
duplex  coronatum  2-loculare  2-spermum  tandem  2-partitum,  unumquodque 
loculum,  dentibus  medianìs  2-partitis,  3-dentato-coronatum. 

92.  CRUCIANELLA  L.  Calyx  adhaerens,  limbo  nullo,  involucro  3-phyllo, 
occultatus:  corolla  infundibuliformis,  tubo  gracillimo  elongato  4-5-fido:  ache- 
nium duplex  leniter  sulcatum  ecoronatum  ,  maturitate  2-partibile  ,  loculis 
1-spermis. 

b.  Corolla  monopetala,  fructus  capsularis. 

93.  PLANTAGO  L.  Flores  spicati  bracteati:  perigonium  duplex  persistens: 
calyx  liberus  4-partitus  :  corolla  infundibuliformis,  tubo  inflato  brevi,  limbo 
4-fido  reflexo:  filamenta  longe  exerta  antheris  corda  tis  tandem  pendulis:  ca- 
psula circumscissa  2-4-locularis  2-oo  -sperma.  Plantagineae  Vent. 

93.  CENTUNCULUS  L.  Perigonium  duplex  persistens:  calyx  liberus  4-5- 
partitus:  corolla  4-5-fida,  tubo  urceolato,  calyci  brevior,  tandem  emarcida  : 
stamina  4-5  antheris  subrotundis  :  capsula  globosa  circumscissa  1-locularis 
polysperna.  Prìmulaceae.   Vent. 

e.  Corolla  polypetala. 

95.  TRAPA  L.  Calycis  tubus  adhaerens,  limbo  lìbero  4-partito:  corolla 
4-petala  longior:  ovarium  2-loculare  2-ovulatum:  achenium  sublignosum,  la- 
ciniis  calycinis  subulatis  patentibus  in  cornùbus  2-4  tandem  induratis,  coro- 
natum: semen  magnum  pendulum,  abortu  solitarium.  Trapaceae  Schuitz. 

96.  CORNUS  L.  Calyx  adhaerens  'limbo  minimo  4*dentato  libero:  corolla 
4-petala  aequalis:  stamina  alterna,  antheris  2-locularibus:  pomum  rotundum 
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vel  oblongum  ,  loculis  2  i*aro   3  osseis  l--sperinìs  :  semen  pendulum,  Cor^ 
NEAE  DC. 

97.  VISCUM  L.  Flores  dioici:  calyx  adhaerena»  limbo  vix  prominulo:  pe- 
lala 4  parva  basi  latiora»  ìd  floribus  masculis  ita  juncta  ut  monopetala  èva-* 
dant:  antherae  sessiles  mediis  petalis  insertae:  OTarii  margo  tandem  oblitera- 
tus:  Stylus  brevissimus  :  stigma  capitatum  :  bacca  monosperma  viscosa.  Lo^ 

RANTREAE   JuSS. 

d.  Perigonium  simplex 

Sanqvisorbeae  Schultz. 

90.  SANQUISORBA  L.  Flores  hermaphroditi,  polygami,  monoici:  peri- 
gonium sepaloideum,  tubo  adhaerente»  limbo  i-partito»  bracteis  1^-5  basi  au- 
ctum  :  stamina  4-oo  :  achenium  tetragonum  vel  subrotundum  exuccum  vel 
pulposum  1-2-loculare,  loculis  1-spermis. 

99.  ALCHEMILLA  L.  Perigonium  sepaloideum  tubulosum  liberum,  limbo 
8-ftdo,  segmentis  alterne  minoribus  ,  quandoque  omnino  obsoletis  :  stamina 
1  -4:  ovarium  1  ,  vel  2  distincta ,  stylo  basilari:  nux  I-sperma:  semen  pen- 
dulum. 

OrD.    hi    TETRAGYNIA. 

100.  ILEX  L.  Calyx  1-sepaIus  4-dentatus  persistens  liberus:  corolla  ro- 
tata 4-fida,  vel  4-partita  :  ovarium  subrotundum:  stigmata  4  sessilia  persi- 
stentia  distincta  vel  coalita:  bacca  globosa  4-locularis,  loculis  osseis  l«sper- 
mis.  Numerus  partìum  saepe  quinus.  Aquifoliaceae  Rich. 

101.  SAGINAL.  Calyx  liberus  4-sepalus:  corolla  4-petala9  sepalis  obtusis 
altemis,  multo  brevior,  quandoque  brevissima  aut  nulla:  stamina  calyci*  bre- 
viora:  styli  4  distincti:  capsula  ovata  4-valvis  l-locularìs  polysperma.  Al-- 
sineae  Sarti. 

102.  MOENCHIA.  Ehrh.  Calyx  liberus  4-sepalus:  corolla  4-petala,  sepa- 
lis  oblongis  aeutis  margine  membranaceis  alternisi  brevior:  stamina  4,  corolla 
brevìora:  styli  4  distincti  brevissimi:  capsula  oblonga  cylindracea  evalvis  l-lo- 
cularis  polysperma,  dentìbus  dehiscens.  Alsineab  Bartl. 

103.  RADIOLA.  GmeL  Calyx  liberus,  limbo  4-partito,  partibus  apice  3-fl- 
dis  :  corolla  4-petala,  petalis  alternis  longitudine  calycis  :  stamina  corollam 
aequantìa:  styli  4  breves  capillares  :  capsula  8-sulcata  8-locularis  8-vaIvis  , 
valvis  concavis,  loculis  l^spermis.  Linoideae  Schultz. 
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104.  POTAMOGETON  L.  Perìgonium  sepaloideum  liberum^  sepalis  4  ro- 
tundatìs  concavis  deciduis:  stamina  subsessilia  antheris  introrsis:  ovaria  4,  stig- 
matibus  persistentibus  sessUibus:  nuces  4  subovatae,  facie  interna  compres- 
siusculae.  Potamogetonbàb  Schultz. 

105.  RUPPIA  Flores  polygami  aut  monoici,  initio  spadicibus,  seu  mans, 
vaginis  aphyllìs,  inclusi:  p^ìgonium  2-valve  ,  valvis  minimis  cito  deciduis: 
floris  polygami  spiculae  hermaphroditae,  faemineis  intermixtae,  floris  monoici 
spiculae  masculae  8-stamineae  distinclae  a  spiculis  faemineis:  antberae  ses- 
siles  :  stigmata  sessilia  ,  centro  depressa  :  nuces  subquaternae  tandem  longe 
pedicellatae  1-spermae.  Potamogetonbàb  Schultz. 

TeTRANDRIA    -    MONOGYNIA. 

GLOBULARIA. 

276.  vuLGARis  L.  Sp.  p.  139.  Caule  herbaceo  erecto:  foliis  radicalibus 
petiolatis  obovato-spathulatis,  caulinis  sessilibus  lanceolatis:  capitulo  teminali 
globoso:  involucri  squamis,  et  riceptaculi  paleis  lanceolatis  acutis  ciliatis. 

G.  vulgaris  Seb.  et  Mawr.  FI.  Rom.  Prod.  p.  73.  ».  171  -  Bert.  R  ft. 
L  2.  p.  5. 

In  apricis  montium.  TivolU  S.  Polo  etc. 

Perenn.  Fior:  Majo  ad  aestatem.  Flores  coeruleo-albidi. 

277.  CORDI  FOLI  A  L.  Sp.  PL  p.  139.  Caule  fruticuloso  ramoso  prostrato: 
foliis  congestis  longe  petiolatis  spathulato-rotundatis  :  pedunculis  nudiusculis: 
capitulo  terminali  depresso  :  involucro,  squamis  acutis  scabriusculis  pilosis  : 
paleis  concavis  apice  acuminatis  subnudis. 

G,  cordifolia  BerL  FI.  Il  t.  %p.  8.  -  Seh.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  73. 
n.  172. 

In  montibus  subapenninis  Monte  Cdvo  apud  StU^iaco^  et  in  Vettore  Um- 
briae. 

Suffhitex.  Fior.  lunio-Iulio.  Flores  coeruleo-purpurei. 

DIPSACUS. 

278  SYLYBSTRis  Murv.  Syst.  Veg.  ed.  14.  p.  43.  n.  2.  Aculeatus.  Invo- 
lucri foliolis  inaequalibus  adscendentibus  rectìs  ,  capitulo  conoideo  loogio- 
ribus:  receptaculi  paleis  scariosis  obverse  cuneatis  apice  muoroDatis*  mucroDe 
subrecurvo:  foliis  lanceolato-acuminatis  adnatis  distintisve^  ìrregulariter  den- 
tatis  vel  integris. 

D.  sylvestris  Seby  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  73.n.  173.  -  Bert.  Fi  A. 
t.  2.  p.  14. 
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Ad  vias  secus  fossas  eommunis. 
BìeDii.  Fior.  lunio  Flores  subrosei. 

279.  Orsini  Nob.  {Sanq,  FI.  Rom.  Prod.  tab.ì)  Aculeatus.  Involucri  fo- 
liol]^  adscendentibus  rectis,  capitulo  ovideo  multo  longioribus,  paleis  reeepta- 
culi  minusculis  aciformibus  rectis,  basi  vìx  dilatatis:  foliìs  lanceolalo-acumi* 
natis  distinctis  grosse  et  fere  regulariter  deutatis  apice  acumina to-ìntegris. 

In  montìbus  Umbriae  Monte  caronay  legit  et  communìcavit  Amicissimus 
Orsini  alias  commendatus. 

Biennis.  Fior.  lulio  Flores  Pallide- rosei. 

Obs.  A  D.  sylvestri  differì  abitu  certe  diverso»  foliis  distinctis»  adspectu 
capituli»  sed  speciatim  forma  palearum  receptaculi  omnino  propria. 

CEPHALARIA. 

280.  TRANSYLYÀNicA.  Schvad.  Cat.  sem.  hort.  Gaeth.  1814.  Caule  bi'achiato 
inferno  piloso:  foliis  superioribus  pinnatifidis,  laciniis  lanceolatis  serratis»  in- 
ferìoribus  lyratis»  lacinia  suprema  majori»  radicalibus  indivisis:  capituli  ovoi- 
dei  squamis  ovatis  concavis  acuminato-arìstatis  :  achenio  oblongo  :  corona 
8-dentata:  pappi  ore  ciliato. 

C.  transylvanica.  Beri.  FI.  h.  ^  2.  p.  21.  -  Scabiosa  transylvanica.  Seb. 
et  Maur.  FI.  Rom.  Pr.  p.  74.  n.  174. 

In  siccioribus  et  coUibus  frequens  Testacelo^  Villa  Borghese  etc. 
Annua  Fior.  lunio-Iulio  Fior,  pallide  purpureo-coerulei. 

281.  LEucANTHA.  Schrad.  Cat.  sem.  hort.  Gaeth.  1814.  Caule  glabro  su- 
perius  brachiato:  foliis  radicalibus  indivisis  ìntegrìs  serra tisve,  caulinis  pin- 
natifidis, laciniis  ludibundis  serratis  vel  incisis,  suprema  majori:  capituli  glo** 
bosi  squamis  concavis  obtusis  muticis:  achenio  oblongo  superne  incrassato  : 
corona  denticulato-lacera:  pappi  ore  dense  ciliato. 

C.  leucantha  Bert.  Fi.  It.  t.  2.  p.  23.  -  Scabiosa  leucantha  Seb.  et  Maur. 
Fi.  Rom.  Pr.  p.  74.  n.  175. 

In  apricis»  et  aridis  montium.  MotUe  della  Croce  presso  Tivoli^  Monti  del 
Lazio  etc. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio»  Fior.  albi. 

KNAUTIA. 

282.  sYLVATicA.  Duby  Bot.  Gali.  t.  1.  p.  527.  Caule  erecto  tereti  parce 
ramoso»  pilis  patulis  :  foliis  ovatis  serratis  apice  acutis»  inferioribus  basi  an- 
gustatis  in  petiolum  decurrentibus»  mediis  basi  lata  connatis,  supremis  lan- 
ceolatis integris:  capituli  hemispherici  squamis  extemis  lanceolatis»  internis  li* 
nearibus:  achenio  oblongo  tetraedio  ancipiti:  corona  brevissima  denticulato- 
lacera  :  pappi  ore  dentato-arista to»  aristis  simplicibus. 


Digitized  by 


Google 


—  726  — 

K.  sylvatica.  Beri.  FL  It.  t.  2.  p.  26. 

In  apricis  montium  elatìorum.  Monte  Acuto  in  Picaeno. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Fior,  pui'pureì. 

283.  ARVBN9IS.  Hook  Brìi.  FI.  ed  2.  p.  63.  Hirsuta.  Caule  tereti  fistuloso 
striato  superne  brachiate  :  foliis  ovato-lanceolatis  in  petiolum  attenuatis  den- 
tatis  vel  incisis,  superioribus  pinnatifidis,  lacinia  suprema  magna,  ovato-lan- 
ceolata  dentata  :  capituli  hemispherici  squamis  externis  ovato-  lanceolatis,  in- 
ternìs  linearibus  :  achenio  subtetraedro  obscure  ancipiti  hirsuto  :  corona  bre- 
vissima denticulata  :  pappi  ore  urceolato  dentato-aristato,  aristis  inferìus  plu- 
moso-pilosis,  superius  denticulato-scabris. 

K.  arvensis.  BerX.  Fi.  It.  t.  2.  p.  28.  -  Scabiosa  arvensis  oc  FL  Rom.  Pr. 
p.  74.  n.  176.  -  S.  hirsuta,  multifida,  alpina,  repens,  laciniata,  foliis  omni- 
bus laciniatis.  Bocc.  Mus.  p.  22.  tctb.  6. 

In  arvis  et  ad  sepes  communis  JRoma,  Albano  etc.  et  in  elatis  montium 
Querelile. 

Perren.  Fior.  lunio-lulio.  Flores  rosei. 

284,  iNTEGRiFOLiA.  Bcrt.  Fi.  It.  t.  2.  p.  32.  Caule  fistuloso  gracili  supe- 
rius brachiato  :  foliis  inferioribus  integris  in  petiolum  attenuatis  dentatis  ly- 
ratisque,  lobis  obtusis  supremo  majore  rotundato,  superioribus  lanceolatis  in- 
tegris: capituli  hemishperici  minusculi  squamis  omnibus  lanceolatis,  intemis 
minoribus  :  achenio  subtetraedro  obscure  ancipiti  hirsuto  4-fovcolato,  corona 
cuspidata  cuspide  altero  dentato  aristulato:  pappi  urceolati  hirsuti  mutici  ore 
e  renula  to. 

Scabiosa  integrifolia.  Sanq.  Cent.  3.  p.  22.  n.  42.  S.  arvensis  y  Seb.  et 
Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  74.  n.  176. 

/3  foliis  inferioribus  lymtìs  vel  pinnatifldis. 

K.  integrifolia  /3  Bert.  L  e.  -  S.  arvensis.  /3  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom. 
Prod.  l.  e. 

Ubique  ad  vias  et  juxta  sepes. 

Annua  aut  biennis.  FIor«  Majo.  Flores  rosei  pallidi. 

SCABIOSA. 

285«  cQLUMBARiA.  L.  Sp.  PI.  p.  143.  Pubescenti-virens.  Caule  simplici  vel 
ramoso  fistuloso  striato  :  foliis  i*adicalibus  simplicibus  oblongo-spathulatis 
crenatis,  superioribus  2-pinnatifidis,  laciniis  linearibus  adscendendo  angustia- 
ribus:  capituli  hemispherici  tandem  oblongati,  foliolis  linearibus  acuminatis  in 
fructu  deflexis  :  achenio  8-suIcato  apice  8-foveolato ,  corona  cyatiformi  pli- 
cata,  ore  expanso  denticulato:  pappo  subsessili  sub-5-setoso ,  setis  fuscis 
stellatis. 
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S.  columabria.  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  40.  -  S.  gramuntia.  Seb.  et  Maur. 
FI.  Ròm.  Prod.  p.  75.  n.  179.  -Phyteuma  Dioscoridis  Column.  Phyt.  ed.  Neap. 
p.  99.  f.  98. 

^  Colùmnae.  Caule  luKurìante,  foliorum  caulinorum  segmentis  latioribus. 

S.  columbaria  jS  Beri.  L  c.p.  41.  -  S.  gramuntia  /3  Seb.  et  Maur.  FI.  Bom. 
Prod.  l.  e. 

In  montuosis  sylvaticìs  fraequens.  Albano^  Genzano  etc. 

Bienn.  Fior,  lunio.  Flores  pallide  coerulei. 

286.  PYRENAicA  Ali.  FI.  Ped.  t.  1.  p.  140.  i.  25.  f.  2.  Mollissime  albo- 
tomentosa.  Caule  2-pedali  superius  ramoso  :  foliìs  radicalibus  oblongis  obtu- 
sis  crenatis,  caulinis  superioribus  2-pinnatifidis9  lacìnìis  linearibus  approxima- 
tis  :  capituli  subhemispherici  folioiis  linearìbus  reflexis  :  achenio  subhirsuto 
profunde  8-sulCatO)  apice  8-foveolato  :  corona  brevi  plicata  multinervosa,  ore 
expanso  subintegro  :  pappo  breviter  3-seto,  setis  fuscis  rectis. 

S.  pyi*enaica  Sanq.  Ceni.  3.  p.  22.  -  Beri.  FI.  II.  l.  2.  p.  46.   -  Scabiosa 
peregrinae  integris  seu  bellidis  fot.  altera  Barrel.  Io.  p.  224. 
In  montium  elatiorum  saxis.  Serra  S.  Antonio. 
Perenn.  Fior.  lulio.  Flores  purpureo-rubelli. 

287.  CRENATA.  Boem.  et  Schìdl.  Sysl.  veg*  t.  3.  p.  71.  n.  29.  Caule  tereti 
striato  adscendente  subpedali  :  foliis  radicalibus  obverse  lanceolato-linearibus 
apice  rutundatis,  caulinis  pinnatifidìs,  pinnis  inciso-dentatis  :  capituli  hemis- 
pherici  grandiusculi  folioiis  ovato-dilatatisi  apice  acuminatis,  floribus  brevio- 
ribus  :  achenio  dense  barbato,  profunde  8-sulcato,  collo  8-foveolato,  foveolis 
inferius  productis:  corona  subscariosa  diaphana  cyathiformi  expansa  nervosa, 
fractu  longiore,  apice  crenato-dentato  :  pappo  sessili  5-setoso,  setis,  corona, 
duplo  etiam  longioribus. 

S.  crenata.  Beri.  FI.  Il-  t.  2.  p.  50.  -  Phyteuma  minus,  scabiosa  parva, 
floribus  Ocymi  laciniatis  atque  odoris.  Column.  Pise.  aUq.  ,  et  plani,  nov. 
hist.  in  Phyt.  ed.  Neap.  p.  32,  f.  p.  31.  Scabiosa  sarmentosa,  procumbens, 
montana,  crispa,  radice  liquosa,  perenni,  flore  parvo  coeruleo.  Bocc.  Observ. 
nat.  p.  202. 

j3  foliis  tenuioribus,  capitulis  minoribus,  setis  pappi  cyatho  coronante  du- 
plo tantum  longioribus,  fuscis.  Beri.  l.  e. 

S.  montana  repens,  Valerianae  estivae  foliis  longius  radicata,  flore  dilute 
rubro  odorato  Bocc.  Mus.  p.  51.  tab.  46. 

In  Umbriae  montibus.  Norcia  secus  S.  Pellegrino.  ^  in  Picaeno. 

SuflFrut.  Fior.  Majo-Augusto.  Flores  dilute-rubri. 

94 
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288.  MARITI  MA  L.  Amoen  4-  p.  304.  Pubescenti-vìrens.  Caule  erecto  sub- 
3-pedaIi  superius  brachiato  :  foliis  radicalibus  oblongis  vel  obovatis  dentato- 
erenatis  lyratisve,  caulinis  superioribus  pinnatifidis,  lacinìis  linearibus  :  capi- 
tuli  hemispherici  vel  oblongi  foliolis  inaequalibus  lineari-acutis  basi  dilatatisi 
achenio  8-sulcat09  apice  obscure  8-foveolato  ,  corona  membranacea  nervosa 
cyatiformi,  ore  crenato  inflexo:  pappi  stipitulo  exerto»  setis  5  erecto-patulis. 

S.  maritima.  Sanq.  Cent.  3.  p.  23.  n.  44.  -  Beri.  Fi.  It.  t.  2.  p.  54.- 
S.  columbaria.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  75.  n.   178. 

a  ambìgua.  Capitulo  fructifero  subgloboso,  pianta  humìliore  subglabra. 

S.  maritima  «.  Sanq.  l.  e. 

P  macrocephala.  Capitulo  fructifero  ovato-oblongo,  caule  elatiore,  foliis 
hirsutis. 

S.  maritima  jS  Sanq.    Cent.  13.  /.  e. 

$  prolifera.  Capitulo  pi-imario  corollulis  longe  pedicellatis  prolifero. 

S.  maritima.  jS  Ben.  l.  e.  p.  55. 

Circa  urbem,  et  in  apricis  mare  versus,  a  in  maritimis,^  in  cultis  et  ad  vias, 
i  Macchia  Mattei. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  purpureo-coerulei  ,  quandoque  pallide 
coerulci. 

Obs.  S.  atropurpurea  in  hortis  eulta  varietali  /3  proxima  :  differt  floribus 
odoris,  corollulis  atro-purpureis,  antheris  albis,  pappi  stipite,  coronam  saepe 
excedente,  setis  brevibus,  corona  ampliore. 

289.  ARGENTEA  L.  Sp.  PI.  p.  145.  Albo-hirsuta.  Caule  simplici  ramo- 
soque,  tuberculis  piliferis ,  scabro:  foliis  radicalibus  subincisis  ,  caulinis  pin- 
natifìdis  laciniis  linearibus,  summis  simplicibus  pedunculis  elongatis:  capituli 
hemispherici  abbreviati  foliolis  truncato-linearibus,  floribus  subaequalibus,  tan- 
dem deflexis  :  achenio  inferius  tantum  barbato  8-sulcato,  apice  8-foveolato, 
foveolis  amplis  :  corona  cyathiformi  brevi  multinervosa  plicata  ,  ore  acute 
dentìculato,  nervis  prominulis:  pappo  sub  5-seto,  coronam  longe  superante, 
setis  stramineis  subpatentibus. 

S.  argentea  Sanq.  Cent.  3.  p.  2i.  -  Bert.  FI.  It.  t.  1.  p.  57. 

In  montibus  Sabinae  prope  S.  Salvatore  maggiore  et  in  Soraite. 

Perennis.  Fior,  lulio.  Flores  albo-coerulescentes. 

Anthodium  variat  foliolis  corollulas  excedentibus  vel  aequantibus,  quan- 
doque vero  duplo  breviosibus. 

290  RUTAEFOLiA   Vahl.  Symb.  2.  p.  26.  Caule  subsolitarìo  1-2-pedali  bra- 
chiato, ramis  dìcotomis:  foliis  crassis  hirsutis  exiccatione  rugosis,  radicalibus 
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obverse  lanceolato-lìnearibus^  caulinis  lyratis,  lacinììs  integris  vel  inciso-den- 
tatis,  superioribus  sìmplicibus:  capituli  terminalis  subglobosi,  foliolis  lanceo- 
latis  suboctonis  alterne  minoribus,  florìbus  subaequalibus  :  achenio  tetraedro 
angulis  hirto,  corpore  vix  sulcalo  ,  collo  8-foveolato,  foveolis  oblongis  :  co- 
rona scariosa  brevissima  cyathiformi ,  ore  extenso  4-lobo  ,  lobis  crenulatis 
arcuato-nervosis  :  pappo  sessili  sub-5 -dentato  mutico  vel  1-5-setoso  ,  setis 
inacquai ibus  fusco-viridibus. 

S.  rutaefolia  Seb.  et  Maur.  FI.  Bom.  Prod.  p.  74.  n.  177.  -  BerL  FI. 
Il  t.  2.p.  63.  -  S.  maritima,  Rutae  caninae  folio.  Bocc.  PI.  Sic.p.  74.  t.  40.  - 
Barrel.  le.  245  -  S.  marina  Rutae  marinae  folio.  Bocc.  PI.  Sic.  p.  95.  t.  52. 

In  litore  marino.  Ostia  Terracina  etc. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  carnei. 

291.  GRAMtMFouA  L.  Sp.  PI.  p.  245.  Incano-sericea.  Caule  suffruti- 
coso abbreviato  apice  ramoso,  ramis  annotinis  subsimplicibus  basi  foliosis:  fo- 
liis  oppositis  linearibus  integerrimis  basi  connatis:  capituli  terminalis  hemi- 
sferici  depressi  foliolis  biseriatis  linearibus,  floribus  multo  brevioribus,  inlemis 
minoribus:  achenìum  ovatum  dense  villosum  8-sulcatum  collo  8-foveolatum, 
foveolis  oblongis  :  corona  scariosa  cyathiformi  nervoso-plicata,  nervìs  in  ore 
rix  crenulato  promìnulis:  pappo  scutellato  5-setoso ,  setis  fulvis  corona  lon- 
giorìbus. 

S.  graminifolia  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.   69. 

In  elaltis  apenninis  Umbriae.  Castellucio  di  Norcia. 

Suffrutic.  Fior.  lulio.  Flores  coerulei. 

GALIUM- 

*  Achenio  glabro. 

292  RUBtoiDEs  L.  Sp.  PI.  p.  151.  Glabrum.  Caule  crasso  tetragono,  an- 
gulis acutìs  oppositis,  altero  saepe  abortivo:  foliìs  sessilibus  verticillato-qua- 
termis  ovato-oblongis  obtusis  brevissime  mucronulatis  ,  margine  nervisque 
scabris:  floribus  in  panicula  multiflora  contracta  dicotoma,  ad  divisiones  2- 
bracteatis  ,  bracteolis  foliis  conformibus  :  coroUae  laciniis  oblongis  obtusis  : 
acheoio  globoso-didymo. 

G.  rubioides  Bert.  Fi.  It.  t.  2.  p.  93. 
In  apricìs  montium.  Lucretile. 
Perenn.  Fior.  lulio.  Flores  albi. 

293  VBRNUM  Scop.  FI.  Cam.  ed.  2.  t.  1.  p.  99.  tab.  2.  Laeviusculum. 
Caule  decumbente  flaccido  tetragono  :  foliis  ellipticis   3-nerviis  verticillato-- 
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quaternis:  óorymbis  axillarìbus  aphyllis  polygamis:  corollae  lacìniis  lanceolatìs: 
achenio  glabro  didymo,  vel  abortu  alterutrìus  globoso. 

G.  vernum  Bert.  FI.  II.  t.  2.  p.  94.  -  Valantia  glabra  Seb.  et  Maur.  Fi. 
Rom.  Prod.  p.  80.  n.  204. 

In  umbrosis  montium.  Albano j  Frascati^  la  Fajola. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  viridi-Iuteoli. 

Vulgo.  Erba  croce. 

294.  CRUCI ÀTUM  Wiih.  Boi.  arrang.  p.  186.  Dense-hirsutum.  Caule  as- 
surgente flaccido  tetragono  angulis  scabro:  foliis  yerticillato-quatemis  oblon- 
gis  retìculato-nervosis:  corymbis  axillaribus  ramosis  polygamis,  basi  bracteo- 
latisy  bracteolis  oblongis:  corollis  quandoque  3-fidis,  laciniis  lanceolatis:  ache- 
nio globoso  didymo,  vel  abortu  alterutrìus  globoso. 

G.  cruciatum  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  96.  -  Valantia  cruciata  Seb  et  Maur. 
FI.  Rom.  Prod.  p.  80.  w.  205. 
In  umbrosis  ad  sepes  ubique. 
Perenn.  Fior.  Àprili-Iunìo.  Flores  lutei. 
Vulgo.  Erba  croce  maggiore. 

295.  PALUSTRE  L.  Sp.  PI.  p.  153.  Aculeis  patentibus  vel  retrorsis  sca- 
brum.  Caule  diflFuso  flaccido  tetragono  ,  ramis  tricotomis:  foliis  verticillato- 
quaterais  senisve  oblongis  inaequalibus  basi  angustatis,  supremis  geminis  oppo- 
sitis:  floribus  terminalibus  dicotomo-corymbosis  aphyllis:  corollae  laciniis  ova- 
.tjs  muticis:  achenio  globoso-didymo. 

G.  palustre  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  J8.  n.  194.  -  Bert.  FI. 
It.  t.  2.  p.  99. 

j8  uliginosum.  Foliis  quaterno-senis  linearibus  vel  obverse  lanceolato- 
linearibus. 

G.  palustre  j3  Bert.  l.  e. 

In  fossis  commune,  fossi  di  Monte  Mario  j3  Ostia^  et  Laghetto  del  Castel^ 
luccio  di  Norcia. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio  flores  candidi. 

Obs.  Tota  pianta  exiccatione  nigrescit. 

296.  ERBCTUM  Hnds.  FI.  Angl.  p.  66.  Glabro-lucidum.  Caule  erecto  te- 
tragono superius  ramoso:  foliis  verticillato-octonis  senisve  rigidis  obverse  lan- 
ceolato-linearibus  mucronulatis  apice  spinuloso-ciliatis,  spinulis  sursum  versis: 
floribus  temiinalibus  lateralibusque  paniculato-dicotomis,  bracteis  angustissimis 
linearibus:  corollae  laciniis  acuminatis  subaristatis:  achenio  ovoideo-didymo. 

P  lucidum.  Foliis  linearibus  subinde  tenuissimis  aciformibus. 
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G.  erectum  fi  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  102.  -  G.  lucidum  Seb.  et  Maur.  FI. 
Rom.  Prod.  p.  79.  n.  297. 

In  saxosis  arìdis  montium.  Monte  della  Croce  presso  Tivoli^  Monte  Lu^ 
cretilej  et  in  Umbria. 

Perenn.  Fior,  lunio.  Flores  albi. 

296i  pusiLLUM  L.  Sp.  PI.  p.  154.  Glaberrimum.  Caule  subspithameo  te- 
tragono flaccido  decumbente  erectove  :  foliis  suboctonis  obverse  lanceolato- 
linearibus  ,  apice  acuminato-mucronatis:  floribus  terminalibus  lateralibusque 
in  panicula  depaupereta  bracteata,  bracteolis  1-2-angustissimis:  corollae  la- 
ciniis  oblongo-acutis  muticis:  achenio  ovoideo  didymo. 

G.  pusillum  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  105. 

S  magellense.  Foliis  angustioribus. 

G.  pusillum  5  Bert.  l  e.  p.  104.  -  Rubeola  alpina,  saxatilis,  tenuifolia 

Bocc.  Mus.  p.  145.  et  R.  saxatilis  alpina  /.  e.  tab.  101. 

7  baldense.  Foliis  obovatis  submuticis  crassiusculis. 

G.  pusillum  7  Bert.  l.  e. 

In  herbosis  alpinis  Umbriae.  Pizzo  di  Sivoj  Monte  Vettore  ,  Monte  Regi^ 
na  etc.  9  %n  Vettore,  y  in  cacumine  montis  la  Ventosa. 

Perenn.  Fior.  lulio-Àugusto.  Flores  albi. 

298.  VERUM  L.  Sp.  PI.  p.  135.  Atro-virens.  Caule  erecto  stricto  supe* 
rius  tetragono:  foliis  verticillato-octonis  linearibus  integerrimis,  margine  re- 
voluto, ciliato-asperis  ,  tandem  deflexis  :  floribus  terminalibus  lateralibusque 
in  corymbis  densis  bracteatis:  corollae  laciniis  oblongis  acutis  muticis:  achenio 
globoso-didymo. 

G.  verum  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  78.  n.  195.  -  Bert.  FI.  It. 
t.  2.  p.  HO. 

In  herbidis  commune. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  sulphurei. 

Vulgo.  Caglio.  CaUio. 

Usùs.  Ad  lactem  coagulandum  olim  herba  hadibebatur,  unde  nomen  vul- 
gare  9  item  ad  histerismum  ciendum  a  medicis  laudabatur.  Radix  colorem 
rubrum,  herba  luteum,  tinctoribus  exhibet. 

299.  MoLLUGo  L.  Sp.  PI.  155  Glabrum.  Caule  debili  tetragono  2^ubitali 
et  ultra,  geniculato,  ramis  patentibus:  foliis  verticillato-octonis  oblongo-obo* 
vatis  apice  rotundato-mucronulatis,  marginibus  spinuloso-ciliatis,  ciliis  crebris 
deorsum  Tei*sis:  floribus  terminalibus  lateralibusque  in  paniculis  terminalibus 
tricotomis  patentibus:  bracteis  lanceolato-acuminatis,  superioribus  minoribus: 
corollae  laciniis  ovatis  breviter  aristatis:  achenio  ovoideo-didymo. 
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G.  MoUugo.  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  46.  n.  107 -5e6.  etMawr. 
Fi.  Rom.  Prod.  p.  79.  n.  196.  -  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  114. 
In  sepibus  vulgatissimum. 
Perenn.  Fior.  lunio-lulio.  Flores  dilute  citrini. 

^*  Fructu  granulato  aut  tuberculato. 

300.  puRPUREUM.  L.  Sp.  PI.  p.  156.  Puberulum.  Radice  longa  lìgnosa: 
caule  adscendente  vel  erecto  tetragono  sulcato  ramoso»  ramis  ramulisqae  al- 
ternis  apice  nutantibus  :  foliis  verticillato-suboctonis  lineari-setaceis  muticis 
tandem  revolutis  :  pedunculis  lateralibus  terminalibusque  1-2-floris  ad  medium 
2-bracteolatis:  floribus  cerniiis,  bracteolis  linearibus:  coroUae  laciniis  acutis  mu- 
ticis 3-nerviis  :  achenio  ovoideo-didymo  minutissime  granulato. 

G.  purpureum.  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  121.  -  G.  rubrum.  Seb.  et  Maur.  Fi 
Rom.  Prod.  p.  79.  n.  198. 

In  montosis  sylvaticis.  Palambaraj  Tivoli^  Monte  Lucretile  etc. 
Fructiculosum.  Fior.  lulio-Àugusto.  Flores  atro-rubri. 

301 .  TRICORNE.  Roem.  et  SchtUt.  Syst.  Veg.  t.  3.  p.  245.  Spinis  recurvis 
asperrimum.  Caule  tetragono  decumbente  flaccido,  ramis  altemis:  foliis  ver- 
ticillato-suboctonis  obverse  lanceolato-linearibus  mucronatis  :  l'acemulis  axil- 
laribus  sub-3-floris,  tandem  cernuis,  bracteola  lineari  :  flore  intermedio  her- 
maphrodito,  lateralibus  masculis  :  corollae  laciniis  3-nerviis  muticis  :  achenio 
globoso-didymo  minute  granulato. 

G.  tricorne.  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  124.  Valantia  spuria.  Seb.  et  Maur.  FL 
Rom.  Prod.  p.  80.  n.  202. 

In  segetibus  et  etiam  in  aridis.  Capo  di  Bove^  Colosseo  etc. 
Annuum.  Fior.  lunio.  Flores  alU. 


»♦» 


Fructu  hispidoy  subinde  denudato  granulato. 


302.  kpARiNB.  L.  Sp.  Pl.p.  157»  Spinis  uncinalis  varìmode  versis  asperum. 
Caule  decumbente  ramosissimo  tetragono  flaccido,  ramis  appositis  altemisve: 
foliis  verticillato-suboctonis  elongatis  obverse  lanceolato-Jinearibus  exquisite 
mucronatis  :  pedunculis  axillaribus  solitariis  vel  geminis  sub-3-floris,  bracteo- 
lis lanceolatìs  :  corollae  laciniis  brevibus  muticis  :  achenio  ^abro  didymo  hi* 
spido. 

G.  Aparine  Sebast.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  46.  n.  106.  -  Seb.  et  Maur. 
Fi.  Rom.  Prod.  p.  79.  n.  200-  -  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  126. 
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Ad  sepes  in  sylvaticis  commune. 

Ànnuum.  Fior.  Majo.  Flores  albi. 

Obs.  Vestimentis  facillime  adhaeret  unde  nomen  vulgare  Asprella,  Spe^ 
ranellaj  Auacamani. 

Usus.  Succus  herbae  antiscorbuticus  :  semina  torrefaeta  locum  Coffaeae 
arabicae  tenente  quod  etiam  de  seminibus  aliarum  specierum. 

303.  ROTUNDiFOLiuM.  L.  Sp.  PI.  p.  156.  Villosum.  Caule  adscendente  in- 
ferius  prostrato  radicante  tetragono  >  ramis  alternis  oppisitisve  :  foliis  verti- 
ciilato-quaternis  3-nerviis  margine  ciliatis,  inferioribus  rotundis,  superioribus 
ovatis  :  floribus  terminalibus  in  panicula  2-3-cotoma  divaneata  basi  1-2-bra* 
cteolata  :  coroUae  laciniis  ovatis  acutis  muticis:  achenio  globoso-didymo  se- 
tis  hamatis  hispido. 

/3  foliis  glabris  margine  tantum  ciliatis. 

G.  rotundifolium  ^  Beri.  FI.  II.  t.  l.  p.  129.  -  Cruciata  minor  glabra 
flore  Moluginìs  albo  Barrel.  le.  323. 

In  sylvaticis  prope  mare.  Allumiere  della  Tolfa. 
Perenn.  Fior.  lunio.  Flores  albi. 

304.  PARIS! ENSE.  L.  Sp.  PI.  p.  157*  Aculeis  minutis  uncinatis  glabrum. 
Caule  tetragono  erecto  subpedali  ramis  divaricatis  :  foliis  lanceolato-lineari- 
bus  verticillato-subsenis  mucronulatis:  floribus  in  panicula  tricotoma  brevi  di- 
varicata, bracteolis  1-3:  corollae  laciniis  ovatis  acutis  muticis:  achenio  ovoi- 
deo,  acheniolis  sejunctis  reniformibus. 

G.  parisiense.  Seb.  et  Maur.  FI.  Uom.  Prod.  p.  79.  n.  199.  -  Beri.  FL 
II.  t.  2.  p.  132. 

/3  anglicum.  Achenio  nudo  minute  granulato. 

G.  parisiense.  Seb.   et  Maur.  l.  e.  -  Bert.  l.  e.  p.  132. 

In  arenosiS)  rupestribus,  collibus  vulgare  etiam  circa  Romam. 

307.  MURALE.  Ali  FI.  Ped.L  2.  p.  8.  n.  34.  tab.  77.  f.  1.  Hispidulum. 
Caule  caespitoso  decumbente  tetragono  ramis  patulis  :  foliis  inferioribus  obo- 
vatis  verticillato-quaternis,  intermediis  lanceolatis  subsenis  majusculis»  supe- 
rioribus geminis  oppositis:  floribus  subsolitariis  extraxillaribus  erectis,  in  fru- 
ctu  reflexis  :  corollae  laciniis  ovatis  muticis  :  achenio  oblongo  apice  setis  ma- 
jusculis  ciliato,  acheniolis  sejunctis  semicylindricis  incurvis. 

G.  murale.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  80.  n.  201.  -  BerL  FI.  Il 
t.  2.  p.  135.  -  Sherandia  muralis.  Sebast.  En.  PL  Amph.  FlavU  p.  70.  n.  211. 

In  muris  vetustis,  atriis  domum,  et  ambulacris  commune. 

Annuum.  Fior.  Majo.  Flores  lutescentes. 
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VALANTIA. 

306.  MURALis.  L.  Sp'  PI.  />.  1490.  Glabra.  Caule  caepitoso  decumbente 
flaccido  spithameo:  foliis  obovatis  verticillato-quaternis  patentibus:  floribus  2- 
4  in  quoque  verticillo  :  cornu  medio  erectìusculo,  achenium  cylindrìcum  gla- 
brum,  occultante,  lateralibus  recurvatis  vacuis. 

V.  muralis.  Sebast.  En.  PL  Amph.  Flavii  p.  78.  n.  247.  -  Seb.  et  Maur. 
Fi.  Rom.  Prod'  p.  80.  n.  203.  -  Beri.  Fi.  It.  t.  2.  p.  138.  -  Cruciata  nova  Ro- 
mana minima  muralis.  Colum.  Ecphr.  p.  298  et  C.  muralis  minima  Roma- 
na p.  298.  fig.  29T.  -  Valantia  annua,  quadrifolia,  verticillata,  floribus  ex  vi- 
ridi-pallescentibus,   fructu  chinato  (Mich.)  Hort.  Rom.  t.  2.  lab.  83. 

In  muris  veteribus,  inter  saxa,  et  in  ambulacris  communis. 

Annua.  Fior.  Martio  ad  Majum  Flores  albo-virides. 

307.  H ISPIDA.  L.  Sp.  PI.  1490.  Hispida.  Caule  caepitoso  erecto  stricto 
simplici  :  foliis  obverse  elliptico-oblongis  verticillato-quaternis  i*eflexis  ciliatis: 
floribus  in  quoque  verticillo  subquatemis:  cornubus  omnibus  recurvatis  latera- 
libus attenuatis,  medio  turgido^  achenium  hispidum  plerumque  didymum,  oc- 
cultante. 

V.  hispida.  Beri.  Fi.  II.  t.  2.  p.  139. 

In  muris  et  ambulacris  non  infrequens. 

Annua.  Fior.  Aprili-Majo.  Flores  albo-lutescentes. 

ASPERULA. 

308.  ODORATA  L.  Sp.  PI.  p.  150.  Lucida.  Radice  repente:  caule  tetragono 
erecto  laevi,  inferne  ramoso:  foliis  verticillato-suboctonis,  inferioriorìbus  mino- 
ribus  subovatis,  superioribns  oblongis  lanceolatis,  omnibus  at>ice  mucronula- 
tis,  margine  et  subtus  nervo  mediano  aculeato-scabris  :  corymbis  axiUaribus 
longe  pedunculatis  2-3^cotonis  tandem  divaricatisi  bracteolis  linearibus:  co- 
roUae  ìnfundibuliformis  laciniis  oblongis  acutis:  achenio  globoso-didymo,  setis 
uncinatis  hispido. 

'  A.  odorata  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  77.  n.  190.  -  Bert.  Fi.  It. 
t.  2.  p.  74. 

In  montium  sylvis.  AlbanOf  Frascati^  Tivoli  ctc. 

Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  albi  suaveolentes. 

Usus.  Yim  diuretìcam  olim  medici,  plantae  nostrae,  tribuebant^  teste  Lin- 
naeo,  qui  in  sua  Mat.  Med.  Matrisylvae  herbam  adscribit:  nunc  obsoleta  licet 
aliquando  in  herpetricis  morbis  adhibeatrur. 

309.  ARVBNSis  L.  Sp.  PI.  p.  150.  Glabra.  Radice  longa  flexuoso-ramosa: 
caule  tetragono  erecto  ramoso  ad  angulos  scabrido:  foliis  verticillatis  ,  infe- 
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rioribus  senis  spathulatìs,  superioribus  b'nearibus  suboctonis,  quandoque  duo- 
denisy  apice  obtusis,  margine  aeuleis  aduncis»  scabris  :  iloribus  tcrmìnalibus 
sessilibus  fascieulatis ,  verticillo  supremo  involucrante,  foliolis  longe  ciliatis: 
coroUae  infundibub'sformìs  laciniis  oblongis  obtusis:  achenio  globoso-dìdymo 
nudo. 

A.  arvensis.  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  77.  n.  189.  -  Beri.  FI. 
Il  i.  2.p.  76.^-  Àparine  supina,  pumila  flore  coeruleo.  H.  Rom.  t.  1.  tab.  79. 

Inter  segetes  frequens.  Capo  di  Bove^  Monti  del  Lazio  et  e. 

Annua  Fior.  lunio,  Flores  coeruleo-purpurei. 

310.  TAURINA  L.  Sp.  PI.  p.  150.  Pilosiuscula.  Radice  longa  reptante  : 
caule  adsendente  erectove  tetragono,  ramis  divaricatis:  foliis  verticilIato*qua- 
ternis  ovato-acuminatis  margine  scabridis  nervosis,  inferioribus  minoribus  : 
florum  fasciculis  longe  pendunculatis,  verticillo  supremo  involucrante,  foliolis 
linearìbus  ìnaequalibus  basi  longe  ciliatis:  corollae  infundibuliformis  tubo  fi- 
liformi, laciniis  linearibus  obtusis:  achenio  oblongo-didymo  sulcato  nudo. 

A  taurina.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  78.  n.  192.  -  Bert.  Fi.  It. 
t.  2.  p.  77. 

In  umbrosis  montium  frequens.  Monte  Cavi  presso  Xlbano^  Umbri-a  etc. 

Perenn.  FI.  Aprili-Iunio  Flores  albi,  tandem  coerulei,  odori. 

311:  TI  NOTORI  A  L.  Sp.  PI.  p.  150.  Glabra.  Radice  lignosa  descendente: 
caule  tetragono  crassiusculo  adsendente,  quandoque  erecto,  alterne  ramoso:  fo- 
liis linearibus,  margine  revoluto  scabriusculis,  verticillato-qua  ternis  senisve, 
summis  biuis  oppositis:  floribus  corymboso-racemosis,  racemulis  sub-3-floris 
terminalibus  lateralibusque,  bi*acteolis  ovatis:  corollae  infundibuliformis  limbo 
ut  plurimum  3-fido  ,  laciniis  ovatis  acutis:  achenio  oblongo-didymo  sulcato 
nudo. 

A.  tinctoria.  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  78- 

In  umbroris  montium.  Monte  Albano. 

Perenn.  Fior.  lulio.  Flores  albi. 

Usus.  RadiK  hujus  speciei,  lanas  sericum  et  lintea,  colore  rubro,  miri- 
fice  inficit  ;  quod  etiam  fit  de  alii  speciebus,  quae  huic  usui  plus  minusque 
aptae  inveniuntur. 

312.  GALioiDEs  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  80.  Glaucescens.  Radice  lignosa  de- 
scendente: caule  subtetragono  adsendente  vel  crecto,  ramis  alternis  patulis  : 
foliis  verticillato-senis  octonisve  linearibus  basi  angustatis,  margine  scabriu- 
sculis: floribus  corymboso-racemosis,  racemulis  terminalibus  tricotomis,  bra- 

95 


Digitized  by 


Google 


—  736  — 

cteolis  lÌDeartbus:  corollae  campanulatae  lacìniis  ovatis  acutis  :  achenio  ob- 
longo  suIcatO'didymo  nudo. 

InvHscampestribus.  Secus  Àoxurem,  ad  portam  Neapolitanam,  loco  dicto 
VEpitaffio. 

Perenn,  Fior.  lulio.  Flores  albi. 

313.  cYNANCHicA  L.  Sf.  PI.  p.  151.  Glauea.  Radice  tignosa:  caule  te- 
tragono flaccido  9  ramis  alternis  oppositisve  :  foliis  verticillato- senis  quater- 
nisve,  summis  binis  »  inferioribus  ovatis  ,  superiorìbus  linearibus  ,  omnibus 
margine  revolutis  apice  mucronulatìs:  floribus  corymboso-contposilist  corym- 
bis  ultimis  paucifloris  subsessilibus,  bracteolis  lanceolato-linearibus:  corollae  in- 

.fundibuliformìs  laciniis  profundis  ovatise  longatis:  achenio  ovoideo--didyTno  tan- 
dem tubercuIatQ. 

A.  cynanchica.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Pred.p.  78.  n.  193.  -Ber/.  FI. 
k.  t.  2.  p.  80.  -  A.  longìfloi*a.  Fior,  in  Gior.  dei  Leu.  di  Pisa  i.ll.p.  113.  -  Ga- 
lium  montanum  latifolium  crueiatum.  Column.  Ecph.  ì.p.  29G.  -  G.xt:poifvk\o^ 
mont.  crueiatum.  Cohim.  l.  e.  p.  297. 

/3  nitens.  Tota  pianta  humiliori  nitente. 

In  saxosis  et  aridis  montium.  Tivoli^  Terracina^  Riofreddo  ete.  j8  Vei- 
tore. 

Perenn.  Fior.  lunio-Augusto.  Flores  carnei,  rubro  lineato. 

314.  NEGLECTA  Guss.  PI.  Rav.  p.  69.  t.  13.  f.  1.  Hirsuta.  Radice  lignosa 
tenui:  caule  caespitoso  decumbente  tetragono»  ramis  alternis:  foliis  verticil- 
lato-quatemis  lineari-acutis  muticis  margine  revolutis,  superìoribus  oblongis, 
inferioribus  ovatis:  floribus  terminalibus  corymboso-fasciculatis:  corollae  sub- 
infundibuliformis  laciniis  acutis:  achenio  globoso-didymo  hispido. 

A.  neglecta.  Sanq.  Cent.  3.  p.  24.  n-  47.  -  Dert.  FI.  It.  t.  2.  p.  84. 
In  rupestribus  arenosis  montium  in  Nursinis.  Monte  la  Ventosa. 
Perenn.  Fior,  lulio.  Flores  albi  extus  purpurascentes,  puberuli. 

315.  LAEviGATA  L.  Mant.  1.  p.  38.  Glabra.  Radice  flexuosa  tenui:  caule 
tetragono  ut  plurimum  decumbente  ,  ramis  oppositis  patulis  ,  altero  minus 
evoluto  :  foliis  ellipticis  petiolatis  verticillato-quaternis  reticulatis  ,  mainine 
ciliatis:  floribus  paniculato-tricotomis  divaricatis,  bracteis  oblongis  binis  ter- 
nis  quatemisve:  corollae  infundibuliformis  laciniis  ovatis,  tubum  aequantibus: 
achenio  ovoideo-didymo  nudo. 

A.  laevigata,  Seb.  et  Maur.  Fi  Rom.  Prod.  p.  78.  n.  191.  -  Rèrt.  FI. 
Il  t.  2.  p.  89. 

In  nemorosis  umbrosis  etiam  circa  Urbem.  Villa  Borghese  ,  Pamfili  , 
Monte  Marioj  Allumiere  etc. 
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PerenD.  Fior.  Aprili  Majo.  Flores  albi. 
RUBIA. 

316.  TiNCTORUM  L.  Sp.  PI.  p.  158.  Radice  crassa  longe  repente:  caule 
caespistoso  procumbente  tetragono  »  ramis  alternis  :  foliìs  coriaceis  decìduis 
ovato-Ianceolatis  verticillato-senis,  marginìbas  carina,  nee  non  angulis  caulis, 
aculeis  retrorsis,  scabrìdis  :  panieulis  namerosis  tricotomis  terminalibus  axil- 
laribusque:  corollae  laciniis  lanceolatis  4-5-fidis  apice  acutb  calloso:  achenio 
nudo. 

R.  tinctorum.  BerL  Fi.  li.  i.  2.  p.  145. 

In  sylvis  montium  Umbriae,  et  Picaeni  haud  infrequens. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Flores  luteoli. 

Vulgo.  Robbia. 

Usus.  Ob  colorem  lete  rubrum  radicis,  pianta  late  colitur,  et  radix  in 
pulverem  redacta  commercio  mittitur.  Tintura  radicis  olim  uti  tonica  habe- 
batur  in  rachitide  y  et  visccrum  debilitate  :  pluries  ingesta ,  ossa  animalium, 
colore  rubro  inficit. 

317.  PEREGRINA  L.  Sp.  PI.  p.  158.  Radice  repente:  caule  caespitoso  pro- 
cumbonte  acute  tetragono,  ramis  ut  plurimum  oppositis:  foliis  coriaceis  pe- 
rennantibus  lanceolatis,  vel  ovato-acutis,  verticillato-senis  quatemisve,  margine 
nervo  medio  oec  non  angulis  caulis,  aculeis  retrorsis,  quandoque  deficentibus, 
scabris:  floribus  numerosis  paniculato-racemosis  axillaribus  terminal ibusque: 
corollae  5-fìdae  laciniis  acuminato-aristatis:  aohenio  nudo. 

R.  peregrina.  Beri.  Fi.  II.  t.  2.  p.  146.  -  R.  tinctoiiim.  Seb.  él  Maur. 
FI.  Rom.  Prod.  p.  81.  n.  208. 

jS  angustifolia.  Folis  angustioribus,  herba  minore  nitente. 

R.  peregrina.  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  ProéL  p.  81.  n.  209.  -  R.  minor 
quadrifolia  atrovirens.  Barrel.  le.  154.  -  R.  minor  quadrifolia  atrovìrens,  sa- 
xatilis.  Boec.  Mus^  di  piani,  p.  83.  lab.  75. 

Ad  sepes  communis  et  in  sylvis.  fi  in  maritimi».  Ostia  Piamicino  etc. 

Perenn,  Fior.  Majo-Iunìo.  Flores  flavesceotes. 

Obs.  Folia  summopere  ludibunda,  aculei  minores,  quam  in  specie  pre- 
cedente, achenium  jamdudum  minus. 

Vulgo.  Robbia  selvatiea. 

Usus.  Radix  minua  crassa,  at  tamen  ejusdem  coloris,  succedaneum  Ru- 
biae  tinctoriae,  et  a  nonullis  prò  illa  adhibita. 

SHERARDIA. 

318.  AJiVBi^sis  L.  Sp.  PI.  p.  149.  Hirsutiusoula.  Gaide  caespitoso  de^ 
cumbente  tetragono:  foliis  verticillato-quaternis  senisve,  inferioribus  minori- 
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l)us  spathulatis,  superioribus  linearibus:  floribus  termìnalibus  fasciculatis,  ver- 
ticillo ultimo  foliorum  involucrante ,  superatis:  achenio  oblongo  scabrido. 

S.  arvensìs.  SebasL  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  69.  n.  210.  -  Seb.  et  Maur. 
FL  Rom.  Prod.  p.  77.  n.  188.  -  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  71.  -  Aparine  supina 
pumìla,  flore  coeruleo  se  spargens.  H.  Rom.  t.  \.  p.  24.  n.  5.  lab.  80. 

In  viis,  plateis,  et  ambulacris  yulgaris. 

Annua.  Fior.  Februario  ad  aestatem.  Flores  coerulei. 

CRUCIANELLA. 

319.  MONSPEtiACA  L.  Sp.  PI.  p.  158.  Herbacea.  Caule  decumbente  ere- 
ctoque  parce  ramoso,  obscure  tetragono:  foliis  vertieillatis  imis  subquaternis 
lanceolato-linearibusy  omnibus  revolutis,  margine  ciliato  scabris,  apice  mu- 
cronatis:  spicis  tetragonis  elongatis,  floribus  alterne  oppositis,  invulucrum  su- 
perantibus:  involucri  bracteis  carinatis»  externa  majori:  coroUae  laciniis  acu- 
mine  aristaeformi  contorto,  terminatis. 

C.  monspeliaca.  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  142.  -  C.  angustifolia.  Seb.  et  Maur. 
Fi.  Rom.  Prod.  p.  80.  n.  206.  -  Rubia  minor  spicata.  Barrel.  le.  520,  et  R. 
spicata  latifolia.  Io.  549. 

In  subapenninis  inter  lapides.  Tivoli  apud  S.  Antonio^  Riofreddo  per  sa- 
tire alla  Spiaggia  etc. 

Annua.  Fior.  lunio.  Flores  luteoli.  Spica  etiam  tripollìcaris  viridi  albo- 
que  variegata. 

120.  MARITI  MA  L.  Sp.  PI.  p.  158.  Suffruticosa  glauca.  Caule  decumbente 
anguloso  ramosissimo  :  foliis  verticillato-quaternis  ovatis  margine  spinulosis 
apice  mucronulatis:  spicis  tetragonis  densis ,  floribus  alterne  oppositis  invo- 
lucrum  longe  superanlibus  :  involucri  foliolo  externo  late  ovato  ,  lateralibus 
minoribus  lanceolatis  carinatis:  corollae  laciniis  lanceolatis. 

C.  maritima.  SeJ,  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  81.  n.  207.  -  Bert.  FI. 
It.  t.  2.  p.  143. 

In  arenosis  maritimis.  Ostia^  Tor  S.  Lorenzo  etc. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Flores  rubelli  ,  vespere  et  noctu  patentes  ,  in  die 
clausi. 

PLANTAGO. 

Plantagines  verae.  Acaules,  scapigerae. 

321.  MAJOR  L.  Sp.  PI.  p.  163.  Foliis  glabriusculis  ovatis  integris  den- 
tatisve,  ut  plurimum  5-nerviis,  in  petiolum  late  canaliculatum  decurrentibus: 
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scapo  teretì  nudo  striato:  spica  gracili  elongata  continua:  bractea  subdeltoi- 
dea  foliacea,  margine  submembranacea  ,  calyci  acquali  :  foliolis  calycinis  el- 
lìpticis  membranaceiS)  nervo  dorsali  prominulo:  laciniis  corollinis  lanceolatis 
acutis:  capsula  conica  polyspermia,  calyce  duplo  longìore. 

P.  major.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  75.  n.  180.  -  Bert.  FI.  /t. 
t.  2.  p.  153. 

In  humidis  et  ad  vias  vulgaris. 

Perenn.  Fior,  aestate.  Flores  albidì. 

Vulgo.  Piantagine  maggiore^  Cinqueiiervia. 

Usus.  Vi  vulnei*aria  et  adstringenti  pellet,  quaprocter  a  vulgo  plurimum 
amata,  et  in  vulneribus  ulceribus,  gutturis  inflammactionibus  obiter  adhibita. 

322.  MEDIA  L.  Sp.  PI.  p>  163.  Foliis  pubescentibus  ovatis  oblongisque 
acutis  5-nerviis  in  petiolum  brevem  productis  :  scapo  tereti  elongato  nudo, 
quandoque  obscure  sulcato:  spica  brevi  continua:  bractea  foliacea  lanceolata 
calycem  acquante:  foliolis  calycinis  oblongìs  acutis  albo-membranaceis,  nervo 
dorsali  virente  :  laciniis  corollinis  lanceolatis  acutis  :  capsula  ovato-oblonga 
2-4-spermia,  calycem  acquante. 

P.  media.  Sanq.  Cent.  3.  p.  26.  -  Bevi.  FI.  It.  t.  2.  p.  156. 

In  pratis  montanis  Umbriae  frequens. 

Perenn.  Fior.  lunio-Augusto.  Flores  albi,  filamentis  roseis  longissimis. 

323.  LANCEOLATA  L.  Sp.  PI.  p.  164.  Glabriuscula.  Foliis  lanceolatis  acu- 
minatis  integgerrimis  5-nerviis  in  petiolum  strìatum  productis:  scapo  elongato 
tereti  sulcato:  spica  cylindrica  oblonga  continua:  bractea  membranacea,  dorso 
viridi,  ovato-acuminata,  calycem  subsuperante:  foliolis  calycinis  membranaceis 
late  ovatis  obtusis  carìnatis,  duabus  anterioribus  connatis  :  laciniis  corollinis 
ovatis  acutis:  capsula  oblonga  2-loculari  2-spermia,  calyci  subreviore. 

P.  lanceolata.  Sebasl.  En.  PI.  Amph.  Flavii  p.  63.  n.  178.  -  Seb.  et 
Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  75.  n.  181.  -  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  158.  -  P.  bul- 
bosa quinquenervia ,  latìfolìa ,  spica  oblonga  capillata.  H.  Rom.  t.  2.  p.  2. 
tab.  6. 

j3  altissima.  Scapo  3-4-pedali:  spica  subcylindrica:  foliis  dentatis. 

9  Capitata.  DC.  Syst.  Veg.  p.  13.  p.  715.  Pianta  minor,  foliis  linea- 
ri-lanceolatis>  floribus  capitatis. 

In  sterilibus  et  ad  vias  vulgatissima:  fi  secus  Fontana  Paola^  et  in  fossis 
della  Caffarellay  9  in  Picaeni  pratis.  Grotteamare. 

Perenn.  Fior,  aestate.  Flores  spurco-albi. 

Vulgo.  AmoglossOf  Capo  di  Serpe^  Piantagine  minore. 
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324.  viTTORious  Pers,  Syn.  PI.  u  \.  f.  138.  Albo-villosa.  Foliìs  lao- 
ceolato-Iinearìbus,  basi  attenuatis,  apice  loqge  aourqinatis  3-nerviis  iqteger- 
rimis,  in  petiolum  basi  dilatatum^  productis:  scapo  eloqgato  tereti  basi  solcato: 
spica  subglobosa  continua:  bi*actea  foliacea  ov^forconcava  acuta,  carina  se- 
ricea, caiycem  superante:  foliolis  calycinis  membranaceìs  obtusis  exquisite  ca- 
rinatis,  nervo  spadiceo,  laciniis  corollinis  ovatis  acutis  :  capsula  oblonga  2- 
spermia,  calyce  breviore. 

P.  vittorialis.  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  160.  -  P.  incana  trinervia  montana. 
Column.  Ecphr.  p.  259.  fig.  et  Trinervia  Plantago  altera  minima  montana 
incana.  /;.  260. 

In  herbidis  montium  Umbriae.  Af.   Vettore^  et  M.  Bernardo  di  Norcia. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Flores  albidi. 

325.  ALPINA  L.  Sp.  PI.  p.  165.  Foliis  lanceolato-Iinearibus  sessilibus 
apice  acuminatis,  ut  plurimum  3-nerviis,  remotissime  denticulatis  :  scapo  bir- 
sutiusculo  tereti:  spica  ovata  densa:  bractea  foliacea,  margine  membranacea, 
basi  late  ovata ,  apice  obtusa ,  ciliato-hirsuta ,  nervo  cannali  producto,  mu- 
cronulata,  calyce  longiore:  foliolis  calycinis  ovato-oblongis,  laciniisque  corei* 
linis  ovatis,  acutis:  capsula  conica  2-spermia,  calyci  longiore. 

P.  alpina.  Sang.  Cent.  3.  p.  25.  -  Beri.   FI.  It.  i.  2.  p.  163.  -  P.  al- 
pina folio  angusto  longo  et  nigricante.  Bocc.  Mus.  di  Piant.  p.  %%  lab.  5. 
/3  montana.  Tota  pianta  pilis  longis  hirto. 
In  pratis  appenninis.   Vettore.  jS  Monte  Bernardo  secus  Nui*siam. 
Perenn.  Fior.  lulio.  Flores  albi  scariosi. 

326.  Lagopus  L.  Sp.  PI.  p.  165.  Foliis  lanceolatis  ve|  ovato -lanceolatis 
in  petiolum  attenuatis  3-5-nerviis  remote  denticulatis  pilosi,usculis  :  scapo 
tereti  ergete,  vel  decumbente  striato  adpi'osse  piloiso:  spica  globosa  elongata: 
bractea  membrans)cea  ovato-acuta^  dorso  vii*idi,  caiycem  acquante:  foliolisque 
calycinis  oblongis  obtusis  albo-sericis  :  laciniis  corollinis  ovatju»  acunoioato- 
aristatis:  capsula  oyoidea  2-speraÙ9,  calyce  breviore. 

P.  Lagopus.  Seh.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  79.  ».  182.  -  Ben.  FI. 
Il  t.  2.  p.  164. 

In  arvis  marìti|mis  et  montanis  haud  infrequeas.  (Mlia^  S.  Paolo  eie. 
Perenn.  Fior.  Majo.  Flores  albidi. 

327.  Bellardi  Vahl.  Symb.  t.  2.  p.  31.  PilÌ3  patentibus  hirsuta,  foliis 
lanceolato-lìnearibus  acutis  io  petiolum  attenuatis  3>-5-neifviis:  scapis  auiue- 
rosis  teretibus  vix  sulcatis ,  folla  subaequantibus  :  spica  oblonga  contiiiua  , 
floribiis  laxiusculis:  bi*^ctea  foliacea  basi  ov^ta»  apice  acuminato-reourva»  fiori 
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longiore:  folialis  calyeìnis  ovato-oblongis  alcotis  :  coroUae  hciniis  lanceolati^ 
acuminatìs:  capsula  ovata  S-spermia^  calyce  dimidio  breviore. 

P.  Bellardi.  Seb.  et  Maur.  Fior,  Rom.  Pr.  p.  76.  n.  183.  -  Beri.  FI. 
h.  i.  2.  p.  167. 

In  sterilissimis,  et  colKbus  communis.  Monte  Marioj  Testacelo^  nec  non 
in  maritìmis.  Ostia. 

128.  PiLosA  Pourr.  Act.  Tolos.  t.  3.  p.  324.  Hirsuta,  pilis  patentibus.  Fo- 
ììh  lineari-obìongis  acutiusculis  obscurissime  dentieulatis  3-5-nerviìs,  basi  in 
petiolum  attenuatis  :  scapo  solitario  adsendente  tereti,  folia  superante  :  spica 
ovata  pauciflora,  floribus  laxiusculis,  bractea  foliacea  basi  ovata,  apice,  longe 
acuminato,  recurva,  florem  superante  :  foliolis  calycinis  et  laciniis  corollinis 
ovato-acuminatis:  capsula  conica  2-sperinia,  calycem  superante 

In  pratis  maritiinis.  Fiumicino. 

Obs.  a  P.  Bellardi  diflfert  statura  jamdudùm  minore,  scapo  constanter 
solitario,  bractea  et  capsula  flore  longiore. 

329.  MARITI  MA  L.  Sp.  PI.  p.  165.  Foliis  carnosis  caespitosis  sessilibus 
linearrbus,  supra  canali culatis,  subtus  convexis  ,  quandoque  remote-senatis  , 
dentibus  subulatis  :  scapo  teriti,  folia  superante  :  spica  gracili  elongata  basi 
inten*upta:  bractea  foliacea  ovata  concava,  apice  acuminata,  calyci  breviore: 
foliolis  calycinis  ovato-oblongis,  laciniis  corollinis  ovatis  acutis:  capsula  glo- 
boso-conica  2-spermia,  calycem  acquante. 

P.  maritima.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  79.  n.  185.  -  Bert.  Fi. 
li.  t.  \.  p.  168.  -  P.  subulata.  Snnq.  Cent.  3.  p.  25. 

In  maritimis  aeque  ac  in  rupestribus  apenninorum.  Fiumicino  y  Terra- 
cinay  Vettore j  Monte  Capo  adacqua. 

Perenn.  Fior.  lunio.  Flores  spurco-albidi. 

Obs.  Species  ita  proteiformis  ut  per  gradus  innumeros  a  statione  mariti- 
ma  ad  montanam  transeat;  species  montana  cum  P.  subulata  L.  conjugi  vi- 
detur;  quae  tamen  diversa  habìtu,  forma  foliarum  ,  foliis  calycinis,  ut  bene 
novi  ex  speciminibus  a  Ciarìssimo  Gay  communicatis. 

330.  CoRONOPus  L.  Sp.  PI.  p.  166.  Foliis  planis  ci^ssiusculis  elongatis 
pinnatifldo-laciniatis^»  lata  basi  in  petiolum  attenuatis:  scapo  tereti,  apice  hir- 
suto  :  spica  continua  cylindrica  elongata  nutante  :  bractea  foliacea  margine^ 
membranacea  concava  basi  late  ovata,  apice  longe  acuminata,  acumine  flo- 
rem superante,  foliolis  calycinis  ovatis:  laciniis  corollinis  ovato-acutis:  capsula 
globosa  conica  4-spermia,  calycis  longitudine. 

P.  Coronopus.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  79.  n.  184.  -  Bert.  Fi. 
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U.  U  2.  p.  174.  -  Coronopus  Prochyte.  Column.  Ecphr.  1 .  p.  258,  et  C.  nea- 
pol.  tenuifolius  /.  e,  et  C.  lacini.  Ecphr.  2.  p.  10.  (ig.  71. 

/3  macrorbiza.  Rhizomate  sursum  in  surculos  lignosos  caulescente.  Beri, 
l  e,  p.  175. 

Ad  vias  et  in  arenosis  praesertim  marìtimis. 

Perenn.  Fior,  aestate.  Flores  albo-lutescentes. 

Vulgo.  Erba  stella. 

Usus.  Antiscorbutici  famam  adbuc  serbat,  et  in  acetariis  adhibetur  utpote 
gratissima. 

Psyllia.  Caulescentes. 

339.  PsYLLiuM  L.  Sp.  PI.  p.  167.  Pubescenti-viscosa  ,  pilis  ut  pluri- 
mum  glanduliferis.  Caule  herbaceo  erecto:  foliis  confertis,  basi  connatis,  linea- 
ribus  integerrimis  crassiusculis  remote  dentatìs:  pedunculis  solitariis,  axilla- 
ribus  patulis,  superioribus  erectìs:  spicis  ovatis:  bracteis  omnibus  lanceolatis 
calycem  aequantibus,  carina  viridi,  marginibus  membranaceis  :  foliolis  caly- 
cinis  ovato-canaliculatis:  laciniìs  coroUinis  ovato-acuminatis:  capsula  oblonga 
2-spermia,  calyce  sublongiori 

P.  Psyllium.  Sebasl.  En.  PI.  Amph.  Fìavii  p.  64.  n.  179.  -  Seb.  et  Maur. 
FI.  Rom.  Prod.  p.  Ti.  n.  186  -  Bert.  FI.  II.  t.  2.  p.  178.  -  Psyllium  la- 
cinatis  foliis.  Bocc.  Pi.  Sic.  p.  8.  tab.  4.  in  pag.  7.  (ig.  A.  B.  -  P.  majus 
creticum.  -  H.  Rom.  l.  2.  ^.10. 

In  sterilìssimis  et  arenosis  communis. 

Annua.  Fior.  Aprili-Iunio.  Flores  sordide  albi. 

Vulgo.  PsiUio.  Silio. 

Usus.  E  seminibus  hujus  speciei,  et  duarum  sequentium,  mucillago  densa 
obtinetur,  ope  digestionis  in  aqua,  quae  in  dissenteriis,  opthalmiis  ,  et  aliis 
hujus  generis  morbis  feliciter  adhibetur. 

332.  ARENARiA  Wild.  Eu.  Hort.  Ber.  t.  \.  p.  1 62.  Gano-pubescens,  vix 
viscida.  Caule  herbaceo  erecto  subcubitali:  foliis  linearibus  integerrimis  fa^ 
sciculatis:  pedunculis  axillaribus  elongatis  erectìs,  corymbum  simulantibus:  spi- 
cis ovoideis  densifloris:  bracteis  foliaceis,  margine  dilatato-ovatis,  membrana- 
ceis apice  cuspidatis,  flores  aequantibus,  inferioribus,  cuspide  producto,  supe- 
rantibus:  foliolis  calycinis  inaequalibus  ovatis  acutisve:  lacinìis  calycinis  ovato- 
lanceolatis:  capsula  ovata  2-spermia,  calyci  breviori. 

P.  arenaria.  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  180. 

In  arenosis  mariti mis  Picaeni.  GrottamarCs 
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Annua.  Fior.  Junio-Julio.  Flores  albidi. 

333.  Cynops.  L.  Sp.  PL  p.  167.  Caule  suffruticoso  decumbente  ramoso  : 
folìis  linearìbus  subulatis  elongatis  canalicalato-triquetris  integerrimis  basi  pi- 
losis  :  pedunculis  axillaribus  oppo^itis  9  inferioribus  elongatis  :  spicìs  turgidis 
subglobosìs  paucifloris  :  bracteis  foliacéis,  margine  albo-membranacei s  ,  late 
ovatis  concavis,  inferiorum  cuspide  magis  elongato,  omnibus  florem  superan- 
tibus  :  foliolis  calycinis  ovatis  acutis  :  laciniis  corollinis  lanceolatis  acumina- 
tìs  :  capsula  conica  'turgida  S-spermia,  calyce  breviore. 

P.  Cynops.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  77.  n.  187.  -  Beri.  Fi  II. 
t.  %p.  181. 

In  jugis  subapenninis  secus  Subiaco. 
Fruticul.  Fior,  lunio.  Flores  albidi. 
CENTUNCULUS. 

334.  MiNiMUs.  L.  Sp.  PI.  p.  169.  Foliis  ovatis:  floribus  sessilibus:  corolla 
basi  eglandulosa. 

C.  minimus  Sanq.  Ceni.  3.  p.  24  -Beri.  FI.  II.  1.2.  p.  184. 
In  arenosis  hyeme  inundatis.  Osiia^  Fiumicino  etc. 
Annuus.  Fior.  Majo.  Flores  carnei. 
Obs.  Plantula  1-2-pollicaris. 
TRAPA. 

335.  NATANs.  L.  Sp.  PL  p.  175.  Caule  fluitante:  foliis  natantibus  longe 
petìolatis  rosulatis  :  achenio  4-corni,  cornobus  acutis  cruciatim  dispositis  , 
duobus  superioribus  horizontaliter  patentibus^  duobus  inferioribus  subascen- 
dentibus. 

T.  natans.  Beri.  FI.  II.  l.  2.  p.  202. 
In  lacubus.  Lago  di  Paola^  apud  Anxur. 
Annua.  Fior.  lunio.  Flores  albi. 
Vulgo.  Caséagna  d'acqua. 

Usus.  Semen  torrefactum  edule  Castaneae  vescae  instar.  Medici  olim  in 
morbis  inflammatoriis  utebanturyCt  in  formula  Unguenti  A  grippae  enumerabantur. 
CORNUS. 

336.  MAS  L.  Sp.PLp.  171.  Arborescens.  Ramis  sparsis:  foliis  hysteran- 
thiis  ovatis:  umbella  simpitci  sessili,  involucro  sublongiore:  pomum  oblongum. 

C.  mas.  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  195.  -  C.  mascula.  Seb.  el  Maur.  FI.  Rom. 
Prod.  p.  81.  n.  210. 

In  sylvis  et  sepibus  fi*equens. 

Arbuse.  Fior.  Februario-Martio.  Flores  lutei. 

96 
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Vulgo.  Corniolo.  Grugnale. 

Usus.  Ligno  durissimo  conficiuntur  Scìpiones,  et  ad  opus  totnatorum  ap- 
tissimus:  Yoteres  hastas  et  sagittas  bellicas  extruebant.  Fructas  maturi  acerbit 
tamen  a  vulgo  appetiti,  et  in  medidna»  uti  adstringent^»  in  dissenterìis  quan- 
doque  usurpati. 

337.  SANGUINEA.  L.  Sf.  PI.  p.  171.  Ramìs  elongatis  oppositis  reetis  :  fo- 
liis  proteraothiis  late  ovatis  cuspidatis  subtus  pubescentibus  :  cyma  solitaria 
terminali  pedunculata  nuda:  pomum  globosum. 

C.  sanquinea.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  81.  n.  111.  -  Beri.  FI. 
Il  t.  2.  p.  196. 

Ad  sepes  communis. 
Frutex.  Fior.  Aprili-Majo.  Flores  albi. 
Vulgo.  Sangninello,  verga  sanguigna. 

Usus.  Pianta  perutilis,  et  ad  sepes  conficendas  optima^  Flores  ab  apibus 
summopere  diliguntur;  ramis  extruuntur  Caveae  Canistrae,  et  olìm  virgas  ad 
puniendos  militares  suppeditarunt  :  fructus  aesca  volucrum,  et  oleum  dant  ad 
lampades  alendas  :  lignum  ad  opus  topiarium  celebratur,  et  ad  claros,  prò  cai- 
cibusy  conficendos. 
VISCUM. 

238.  ALBUM.  L.  Sp.  Pl.p.  1451.  Caule  ramosissimo  dicotomo,  ramis  tere- 
tibus  :  foliìs  lanceolatis  obtusis  enerviis  :  floribus  sessilibus  glomeratis  sub- 
quinisy  lerminalibtts,  axillaribusque. 

V.  album.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  337.  n.  1186. 
Parasitìcum  in  pluribus  arboribus  et  praesertim  Quercubus,  Pyris  et  Ca* 
staneis. 

Frutex.  Fior.  Aprili.  Flores  luteo-virentes. 
Vulgo.  Viscoj  Vischio. 

Usus.  Pulpa  baccarum  Visco  repletur  prò  arte  Venatoria  et  Agraria. 
SANGUISORBA. 

339.  oFFiciNAiis.  L.  Sp.  PI.  p.  169.  Glabra.  Caule  fistuloso,  ramis  stri- 
ctis  :  foliis  impari-pinnatis,  caulinis  sessilibus  utrinque  stipulatis,  radicalibus 
longe  petiolatis  nudis  ,  foliolis  ovatis  ai^ute  sen*atis  :  stipulis  amplexicauli- 
bus  recurvatis  serratis  :  spicis  oblongis  obtusis,  terminalibus  longe  peduncu*- 
latis  :  floribus  hermaphroditis,  quandoque  polygamis  vel  monoicis  :  staminibus 
perigonium  aequantibus  :  stigmate  echinulato  :  achenio  tetragono. 

S.  officinalis.  BerL  FI.  II.  t.  2.  p.  186.-  Pimpinella  majoi*,  rigida,  prae- 
alta  auriculata  Sabauda.  Bocc.  Mus.  di  Piani,  n.  1 .  et  P.  Buriculata  Sabauda 
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rigida.  Bocc.  l.  e.  tal.  9.  -  P.  Sanguisorba  major.  H.  Rom.  t.  2.  lab. 
70. 

In  Appennino  Umbrìae  ad  oram  lacus  di  CasteUuccio  in  Nursinis. 

Perenn.  Fior.  lunìo.  Perigonia  atro,  vel  viridi-rubentia. 

Vulgo.  Pimpinella  maggiore^  Salvastrella. 

UsQS.  Herba  pecori  noxia.  Radix  vi  adstrìngenti  pollet,  et  olim  in  dyssen- 
leriis,  et  haemorragiis  plurimi  laudata,  unde  nomen  vulgatius  Sangtdsorba  ; 
nane  prosus  neglecta. 

340.  MINOR.  Scop.  Fi.  Cam.  ed.  2.  tom.  l.  p.  110.  Glaucescens.  Caule 
subsimplici  caespitoso  angulato  striato  :  foliis  impari-pinnatis»  caulinis  sessi- 
libus  utrinque  stipulatisi  radicalibus  petiolatis  nudis^  foliolis  omnibus  argute 
serratis,  inferioribus  ovatis,  medis  subrotundis,  supertoribus  oblongis:  stipulis 
praecedentis:  spìcis  terminalibus  longe  pedunculatis  subglobosis:  florìbus  poly- 
gamis  aut  monoicis:  staminibus  perigonium  longe  superantibus:  stigmate  pen- 
nicillato  :  achenio  tetragono. 

S.  minor.  Beri.  FI.  Il  t.  2.  p.  189.  «-Poterium  Sanguisorba.  Seb.  et  Maur. 
Fi.  Rom.  Prod.p.  324.  n.  1 160.  -  Sideritìs  secunda  Dioscoridis  Column.  Ecphr. 
p.  123.  fig.  p.  124. 

In  incultis,   et  aridis  communis. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Perigonium  herbaceum  ex  viridi-rubrum. 

Vulgo.  Pimpinella. 

Usus.  In  acetariis  communiter  adhibita.  In  veteri  medicina  adstringentis 
famam  habuit. 

ALCHEMILLA. 

341.  vu  LG  ARIS.  L.  Sp.  PI.  p.  178.  Caule  caespitoso  adscendente  :  foliis 
reniformibus  7-9-lobatis  plicatis»  lobis  rotundatis  acute  dentatis  :  petiolis  ra- 
dicalibus elongatis,  caulinis  successive  abbreviatis  :  stipula  foliacea  amplexi- 
cauli  grandiuscula  inciso-denta/a  :  florìbus  paniculato-corymbosis»  foliis  supe- 
rioribus  sessilibus  abbreviatis»  quodamodo  involucratis. 

A.  vulgaris.  Sanq.  Cent.  3.  p.  26.  -  Bert.  Fi.  II.  t.  2.  p.  204.  A.  minor 
birsuta  cenerltia  Italica.  Barrel.  Io.  728. 

j3  hybrida.  Wild.  Sp.  PI  t.  2.  p.  698.  Caule  petiolis  foliisque  subtus  pi- 
loso-subsericeis. 

In  pratis  montanis  Sabinae,  et  Umbrìae.  Monte  della  Sibilla,  fi  in  Lu- 
cretile. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Flores  herbacei. 

Usus.  Medici  aliquoties»  etiam  nostris  temporibus»  in  radice  virtutem  stip- 
ticam  et  vulnerarìam  agnoscunt. 
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342.  ALPINA.  L.  Sp.  PI.  p.  179.  Caule  tenui  terete  adsoendente  :  foCis 
dìgitatis  supra  glabris  subtus  serlceo-argenteì^y  radicalibus  longe  petiolatis , 
stipula  sericea  subferruginea  oblongo-acuta,  caulinis  sessilibus,  stipula  folia- 
cea  dentata,  vel  laciniata,  foliolis  7  rarius  9  obverse  oblongis,  apice  obtuso, 
dentatisi  floribus  longiuscule  pedunculatis  corymboso-ramosis,  corymbulis  sub- 
sessilibus,  bracteis  incisis,  vel  potius  foliis  parvis  sessilibus,  involuci'atts. 

A.  alpina.  Beri.  Fi.  It.  L  2.  p.  207.  -  A.  argentea  mont.  pentaphylL  Bar- 
re/, le.  756. 

In  appeninis  Unìbriae.  Monte  Como. 
Perenn.  Fior.  lulio.  Flores  viridi-luteoli. 

343.  ARVENsis.  Scop.  Fi.  Corti,  ed.  2.  t.  ì.  p.  115.  Pubescens.  Caule 
subspithameo  decumbente  parce  ramoso:  foliis  flabellatis  S-partitis,  laciniis  in- 
ciso-dentatis  :  stipula  foliacea  amplexicauli  inciso-sdentata  :  floribus  axillari- 
bus  glotneratis  aliquando  monandris  et  etiam  digynis. 

A.  arvensis.  Bert.  Fi.  It.  t.  2.  p.  210.  -  A.  aphanes.  Seb.  et  Maur.  Fior. 
Rom.  Prod.  p.  81.  n.  212.  -  A.  minima  montana.  Column.  Ecphr.  p.  145. 
fig.  p.  146. 

In  plateis  urbis,  ruderatis,  agris.  Piazza  di  s.  Pietro^  Tempio  della  Pace. 

Annua.  Fior.  Aprili.  Flores  herbacei  minimi. 

TETRANDRIA.  TETRAGYNIA. 

ILEX. 

344.  Aquifouvm.  L.  Sp.  PI.  p.  181.  Foliis  coriaceisnitidis  ovatis  acutis 
margine  undulato-spinosis,  vel  planis  inermibus  :  floribus  axillaribus  corym- 
bosis. 

1.  Aquifolium.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  82.  n.  2Ì5.  -  Bert.  FI. 
It.  t.  2.  p.  220. 

In  montium  sylvis  communis. 

Arbor.  Fior.  Majo.  Flores  albi. 

Vulgo.  Agri  folio. 

Usus.  Arbor  praestantissima.  Foliis  sempervirentibus  sylvulas  artificiales 
et  sepes  perennes  robustissimas  conficimus  :  lignum  album  durissimum  to- 
piarìis  et  fabris  liguariis  optimum,  insuper  colore  nigro  feliciter  tingitur  ad 
Ebanum  ìmitandum  :  cortex,  maceratione  rite  subjectus,  Viscum  praebet. 

SAGINA. 

345.  pRocuMBENs.  L.  Sp.  PI.  p,  185.  Glabra.  Caule  caepitoso  nodoso  de- 
cumbente foliis  linearibus  integerrimis,  apice  aristulatis:  sepalis  ovatis  corolla 
longioribus  :  capsula  diaphana,  calyce  sublongiore. 
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S.  procumbeas.  Seb.  et  Maur.  Fior.  Rom.  Prod.  p.  83.  n.  220.  --Beri. 
Fior.  h.  t.  2.  p.  242. 

In  aridis  arenosis  frequeos. 

Annua.  Fior.  Aprilì-Majo.  Flores  albidi. 

346.  APETALA.  Smith.  Engl.  FI.  t.  2.  p.  240.  Glanduloso-pilosa  tandem 
denudata.  Caule  caespitoso  adscendente  dico  tomo-ramo  so  :  foliis  linearibus  , 
basi  vaginantibusy  arista  refraeta»  terminatis:  petalis  concavis  acutis,  post  an- 
thesim  patentibus  :  sepalis  concavis  acutis  :  capsula,  calyci  subaequali. 

S.  apetala.  Seb.  et  Maur.  Fi.  Rom.  Prod.  p.  83.  n.  221.  -Beri.  FI.  It. 
t.  2.  p.  243. 

In  siccioribus»  arenosis  et  collibus  frequens.  Macchia  Mattei  e  te. 

Annua.  Fior.  Aprili.  Flores  herbacei. 

MOENCHIA. 

347.  ERECTA.  Smith.  Engl.  Fi.  t.  1.  p.  24!.  Glaberrima.  Caule  erecto 
subunifloro  :  foliis  lanceolatis  oppositis  basi  connatis  :  sepalis  acutis-  corolla 
longioribus  :  capsula  calyce  longiore. 

M.  erecta.  Bert.  Fi.  It.  t.  2.  p.  245.  -  Sagina  erecta.  Seb.  et  Maur.  FI. 
Rom.  Prod.  p.  83.  n.  222.  -  Chamaelinum  gramineo  seu  acuto  folio.  Barrel. 
le.  1165.  fig.  2. 

In  collibus,  glareosis,  et  sterilibus  frequens.  Capo  di  Bove^  Macchia  Mat- 
tei etc. 

Annua.  Fior.  Aprili.  Flores  albi. 

RADIOLA. 

348.  MiLLEGRANA.  Pcrs.  Syn.  PI.  t.  2.  p.  153.  Dichotoma.  Foliis  ovatis. 
R.  Millegrana.  Sanq.  Cent.  13.  p.  27.  -  Bert.  FI.  It.  t.  2.  p.  249. 

In  arenosis  hyeme  inundatis.  Fiumicino. 

Annua.  Fior.  Majo.  Flores,  albi  minimi.  Pianta  vix  pollicaris. 

POTAMOGETON. 

349.  NATANs.  L.  Sp.  PI.  p.  182.  Foliis  superioribus  natantibuslonge  pe- 
tiolatis  ellipticis  ovatisque  subcoriaceis  multinervosis,  foliis  inferioribus  sessi- 
libus  immersis  linearibus  lanceolatisve  (petiolis  aphyllis  aliorum):  stipula  mem- 
branacea laoceolato-lineari  :  spica  crassa  longe  pedunculata  densa  continua  : 
nucibus  laevibus  ovatis  dorso  carinatis. 

P.  natans.  Seb.  et  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  82.  n.  216.  -  Bert.  FI.  It. 
t.  2.  p.  223. 

/3  fluitans.  Foliis  natantibus  ellipticis  oblongis  utrinque  acuminatis. 

P.  natans  ^  Bert.  /•  e.  p.  224.  -  P.  fluitans.  Fior.  Qior.  de'  letter.  di  Pisa. 
Ann.  182«    t.  17.  t>    114. 
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ifi fossisy  stagnis  et  parvis  fluminibus.  Ostia^  Terracini  eie. 
Perenn.  Fior.  Majo.  Flores  fusco-virides. 

Vulgo.  Bieta  d'acqua^  uti  alìae  species  hujus  generis,  foliis  raajasculis  na- 
tantibus. 

350.  OBJ.ONGUM.  Viv.  Ann.  bot.  t.  2.  p.  2.  Foliis  superioribus  natantibus 
breviter  petiolatis  ovato-elUpticis  subooriaceia  multi-nervosis,  foliis  immer^s 
sessillbus  bi-evibus  lanceolato-Iinearbus  :  stipula  membranacea  lanceolato-4i- 
neari  acuminata  :  spica  pedunculata  tenui  continua  :  nuoibus  ovatis  laeribus. 

P.  oblottgum.  BerL  FI.  II.  t.  2.  p.  225. 
In  lacubus  montium.  Lago  di  Colfiorito. 
Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  flavo-vii-entes. 

351.  PERFOLiATVM.  L.  Sp.  PI.  p.  182.  FoIììs  omnibus  immersis  sessilibus 
alternis  amplexicaulibus  cardalo-ovatis  nervosis,  margine  cripso  ut  plurimum 
serruluto  :  stipula  albo-membranacea  brevissima  intrafoliacea:  spica  peduncu- 
lata crassiuseula  subinterrupta  :  nucibus  pyriformibus  acuminatis. 

P.  perfoliatum  Beri.  II.  l.  2.  p.  226.  -  P.  perfoliatus.  Maur.  Cent.  13. 
p.  11. 

In  lacubus,  stagnis,  fluminibus  non  infrequens.  Bracciano^  PiedilucOy  Morii- 
gnanoj  etc. 

Perenn.  Fior.  lunio-Àugusto.  Flores  subvirides. 

352.  LucENs.  L.  Sp.  PI.  p.  183.  Foliis  omnibus  immersis  diaphanis  ner- 
vosìs  lanceolatis  vel  ovato-lanceolatis  in  petiolum  brevem  productìs  :  stipula 
herbacea  lineari-lanceolata  obtusa,  internodio  subaequali:  spica  crassa  conti- 
nua elongata  longe  et  crasse  pedunculata  :  nucibus  semiovoideis,  marginibus 
obtusìs  ecarinatis. 

P.  lucehs.  Fior,  in  Gior.  Arcad.  t.  18.  p.  161.-  Beri.  FI.  II.  l.  2.  p. 
229. 

In  fluminibus  et  fossis.  Canali  Ponlini. 
Perenn.  Fior.  Majo-Iunio.  Flores  herbacei. 

353.  cRispuM.  L.  Sp.  PI.  p.  182.  Foliis  omnibus  immersis  subdiaphanis 
nervoso-venosis  sessilibus  linearibus  obtusissimis  margine  undulato-cripsis,  su- 
perioribus oppositis,  inferìoribus  alternis  remotis  :  stipula  intrafoliacea  albo- 
membranacea  brevissima  :  spica  brevi  pauciflora  laxiuscula  longe  pedunculata: 
nucibus  parvis  semiovoideis  in  rostrum  subrectum  continuatis. 

P.  crispum.  Seb.  el  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  82.  n.  207.  -  Beri.  FI.  II. 
i.  2.  p.  233. 

In  rivulis  et  fontibus  vulgaris.  Fonlana  del  Valicano^  di  s.  Pielro  in  Mon-- 
torio  etc. 
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Perenn.  Fior.  Majo.  Flores  subvirides. 

354.  zosTERAEFOLWM.  Schum.  En.  PL  Sael.  p.  1.  p.  50.  Lete  virens. 
Caule  fluitante  foliaceo  compresso»  ramis  altemis  oppositisve  :  foliis  integer- 
rimis  linearibus  sessilibus  3-neryosO'-venosis  mucronulatis  »  mucronulo  obli- 
que incurvo,  basi  stipulatis:  stipula  intrafoliacea,  apice  membranaceo-libero  : 
spica  cylindrica  interrupta,  pedunculis  filiformibus  in  anthesi  brevissimis  post 
anthesim  elongatis  :  nucibus  semiovatis»  in  rostellum  brevem  recurvunì,  con- 
tinuatis. 

P.  xosteraefolium.  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  235. 

In  lacubus,  et  canalibus  aqua  puriore.  A  Vallerano  presso  il  fosso  di  Ca-- 
nepina. 

Perenn.  Fior.  lunio-Iulio.  Flores  virentes. 

355.  PusiLLVM.  L.  Sp.  PI.  p.  184.  Caule  fluitante  filiformi  ramoso:  fo- 
liis linearibus  angustissimis  sessilibus  patentibus  3-nerviis  :  stipula  subherba- 
cea  brevi,  foliis  latiore,  exciccatione  convoluta:  spiga  exigua  interrupta  pau- 
ciflora,  pedunculo  breviore:  nucibus  ovatis,  stigmate  recurvo,  coronatis. 

P.  pusillum.  Beri.  FI.  It.  t.  2.  p.  236.  -*  P.  pusìllus.  Fior.  Giòr.  de'lett. 
di  Pisa  anno  1828.  t.  17.  p.  114. 

In  lacubus  et  fossis.  ViUa  Pamfili. 
Perenn.  Fior*  lunio.  Flores  herbacei. 

356.  PECTiNATUM.  L.  Sp.  PI.  p.  184.  Caule  fluitante  ramoso  dicotomo  : 
foliis  anguste  linearibus  canaliculatis  disticis  l-nerviis,  in  vagina  unica  infe- 
rius  coalitis  :  stipula  vaginae  adnata,  et  vaginam  marginante  :  spica  interru- 
pta laxiflora  longe  pedunculata  :  nucibus  majusculis  ovoideis,  stigmate  brevi, 
coronatis. 

P.  pectinatum.  Beri.  FI.  II.  t.  2.  p.  337.  -  P.  marinum.  Seb.  et  Maur.  FI. 
Rom.  Prod.  p.  83.  n.  218.  -  P.  pusillum  fluitans.  Bocc.  PI  Sic.  p.  42.  lab.  20. 
/H/.  5. 

In  stagnis  salsis.  Ostia^  Fiumicino^  Terradna  etc. 

Perenn.  Fior.  Majo.  Flores  spurco-virides. 

RUPPIA. 

357.  MARITI  MA.  L.  Sp.  PI.  p.  184.  Caule  fluitante  submerso  :  foliis  li- 
nearibus basi  vaginantibus  :  vaginis  supremis,  flores  post  anthesim  longe  pe- 
dunculatos,  involucrantibus:  nuculis  ovoideis  erectis,  apice  oblique  productis. 

R.  maritima.  Seb.  ei  Maur.  FI.  Rom.  Prod.  p.  83.  n.  219.  -  jBer/.  FI.  It. 
t.  2.  p.  239. 

In  stagnis  maritimis  salsis.  Terradna. 
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Annua.  Fior,  aestate.  Flores  spurco-albidi. 

CLASS.  V.  PENTANDRIA. 

OflD.    1.    MONOGYNU. 
SeCTIO    I.    FLORES    MONOPETALI    INFERI. 

*  Fructus  gynobasicus. 

BORHAGINEAE.    JuSS, 

106.  CERINTHE.  L.  Calyx  1-sepalus  liberus  profondissime  ò-partitus^ 
partibus  inaequalibus  erectist  in  fructu  accretis:  corolla  cyathiformis  vel  sub- 
lavata, tubo  cyllndrico  crasso,  fauce  nuda,  limbo  5-dentato  vel  5-fido  :  an- 
therae  erectae  sagittatae,  auriculis  intortis  :  stigma  emarginatum:  caliiculi  4, 
bini  inter  se  conjuncti,  sutura  vix  conspicua,  ut  duo  videantur. 

107.HELIOTROPIUM.  L.  Caly  l-sepalus  liberus  plus  minus  profonde  5-se- 
ctus,  segmentis  incurvis  subaequalibus,  in  fructu  accretis,  et  quandoque  stel- 
latim  patentibus:  corolla  hypocrateriformis,  tubo  cylindrico  angusto,  favce  per- 
via, rugis  saepe  cohartata,  limbo  5-fido  :  antherae  indusaet  stigma  quando- 
que  2-fiìdum:  colliculi  4  approximati,  bine  convexi,  inde  angulati. 

108.  LITHOSPERMUM.  L.  Calyx  l-sepalus  liberus  5-partitu8  ,  parti- 
bus  aequalibus  erectis  :  corolla  infundibuliformis,  tubo  cylindrico  crassiusculo, 
fauce  pervia  nuda  vel  puberula  ^  limbo  5-fldo  :  antberae  oblongae  :  stigma 
capitatum  sublobatum  :  colliculi  4  tandem  ovoidei  durissimi  laeves,  vel  vari- 
mode  tuberculati. 

109.  PULMONARIA  L.  Calyx  l~sepalus  liberus  tubuloso-piisniaticus 
profunde  5-dentatus,  dentibus  aequalibus,  in  fructu  campanulatus:  coralla  in- 
fundibuliformis,  tubo  cylindrico,  fauce  pervia  nuda,  quandoque  puberula,  limbo 
5-fido  laciniis  rotundatis  erectis  :  stamina  inclusa:  stigma  capitatum  colliculi 
4  globulosi  villosi. 

110.  ONOSMA.  L.  Calyx,  l-sepalus  liberus  5-partitus^  partibus  aequalibus 
rectis:  corolla  cyathiformis,  tubo  brevi  crasso,  fauce  nuda  in  limbum  rectum 
campanulatum  ,  apice  breviter  5-dentatum,  dilatata  :  antherae  elongatae  sa- 
gittatae  subexertae  stigma  emarginatum  :  colliculi  4  lapidei  subtrigonì,  bine 
convexi,  inde  lateribus  planis,  stylo  centrali  arcte  adnati. 

{Continua}. 
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Fisica.  —  Due  comunicazioni  del  prof.  P.  VolpicellIj  sulla  polarità 

elettrostatica. 

COMUNICAZIONE    PRIMA    (*). 


D. 


'a  molte,  svariate  »  e  ripetute  sperienze,  costantemente  si  manifesta ,  che 
i  corpi  ,  nello  stato  di  maggiore  loro  isolamento  9  avvicinandosi  V  uno  ali* 
altro  9  sviluppano  una  elettrica  tensione;  e  che  allontanandosi  ne  sviluppano 
una  contraria.  Sembra  che  il  fenomeno  stesso  non  possa  ripetersi  né  dalla 
tellurica  elettricità,  d'altronde  non  ancora  bastantemente  dimostrata,  e  nella 
sua  esistenza ,  e  nella  sua  origine ,  e  nella  sua  natura ,  e  nelle  sue  fasi  ; 
né  dairelettricità  che  dicono  atmosferica,  riguardata  come  conseguenza  della 
prima.  Pertanto  ricercando  altrove  la  causa  dell'  indicato  fenomeno ,  mi  ac- 
corsi di  una  proprietà  elettrostatica  (1),  la  quale  a  me  pare  non  ancora  os- 
servata, e  che  assai  bene  si  accorda  colle  teoriche,  sviluppate  dal  signor  pro- 
fessore R.  Hare,  sulla  natura  e  sulle  fasi  deirelettrico,  nella  sua  dotta  me- 
moria ,  che  ha  per  titolo  «  Obbiezioni  alle  teoriche  di  Franklin,  Dufay  ,  ed 
Ampère;  e  saggio  di  una  spiegazione  dei  fenomeni  elettrici  mediante  la  po- 
larizzazione statica  od  ondulatoria  (2)  ».  Mi  sembra  pure  che  la  proprietà 
medesima,  possa  convalidare  alcuna  delle  dottrine,  svolte  neiregregio  lavoro 
del  sig.  prof.  Gio.  dott.  Codazza,  sulle  induzioni  molecolari,  prodotte  dalle 
ondulazioni  longitudinali  deiretere  (3). 

Se  un  asta  coibente,  costrutta  o  di  vetro,  o  di  cera  lacca,  o  di  zolfo, 
o  di  resina  come  quella  degli  elettrofori ,  e  lunga  circa  l'",  5 ,  tenuta  per 
un  estremo  ,  si  faccia  scorrere  nel  senso  della  sua  lunghezza  sopra  un  so- 
stegno)  isolato  0  no,  come  sarebbe  uno  0  due  anelli  metallici,  comunicanti 
o  no  col  suolo  ;  Telettrico  naturale  di  essa  riceve,  per  lo  strofinio  che  ac- 

{*)  Letta  nella  sessione  del  22  gennaio  1864. 

(1)  Vedi  Comptes  Rendus,  sessione  del  20  febbraro  1854,  T.  XXXVffl,  p.351.-  An- 
nali di  scienze  mat.  e  fis.  T.  V.,  p.  59,  Roma  1854.  -  Institut,  Paris  1854,  n.  1053,  p.  85.- 
lournal  des  Débats,  3  mars  1854.  -  Giornale  di  Roma,  16  marzo  1854,  n.*  62. -Rivista  delle 
università,  Torino,  anno  VI,  serie  2%  n.'  12  del  23  marzo  1854,  pag.  92.  -  Cosmos  Paris 
1854,  T.  IV,  p.  287.-Bibliot.  univ.  de  Genève  archi,  des  scien.  phys.  T.  XXVI,  p.  57.- 
Àteneo  italiano  T.  2.'  an.  1854,  p.  217. 

(2)  Institut.  n.  761 ,  p.  236.  —  Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles  ,  Ge- 
nève 1848,  T.  Vni,  p.  196. 

(3)  Giornale  dell'I,  e  R.  Instituto  Lombardo  di  scienze,  lettere,  ed  arti,  Milano  1853, 
nuova  serie,  T.  IV  p.  199. 
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compagna  siffatto  moto»  una  rimarchevole  distribuzione  suir  asta  medesima. 
Cioè  9  parlando  coi  vocaboli  comuni ,  V  elettrico  si  accumula  in  un  estremo 
dell'asta,  e  si  dirada  contemporaneamente  nelFaltro;  perciò  vi  ba  una  sezione» 
posta  fra  quegli  estremi,  che  si  trova  in  istato  di  elettricità  naturale,  e  che 
molte  circostanze  concorrano  a  determinare»  non  ancora  da  me  studiate.  Gli 
estremi  dunque  dell'  asta  ,  per  siffatto  suo  progredire,  costituisconsi  uno  in 
istato  di  elettricità  positiva ,  V  altro  in  istato  di  elettricità  negativa.  Perciò 
r  asta  concepisce  a  questo  modo  uua  polarità  elettrostatica  ,  la  quale  ,  per 
mezzo  di  fili  conduttori,  che  dagli  estremi  suoi  giungano  isolati  suirelettro- 
metro  condensatore  di  Volta,  o  sull'elottroscopio  di  Bohnenberger,  e  adope- 
rando le  debite  cautele  ,  facilmente  si  riconosce.  La  polarità  medesima  sie- 
gue  la  direzione  del  moto  ,  cosicché  si  rovescia  con  questa  ;  sempre  però 
nella  medesima  verga,  V  estremo  che  precede  manifesta  la  stessa  elettricità, 
e  di  nome  opposto  a  quella  manifestata  dall'estremo  che  siegue. 

Se  Tasta  sìa  di  vetro ,  allora  per  Tindicato  scorrere  di  essa  ,  l'estremo 
che  precede  manifesta  elettricità  positiva  ,  e  contemporaneamente  quello  che 
siegue  la  manifesta  negativa.  Se  poi  Tasta  sia  di  cera  lacca,  di  zolfo,  o  di 
l'esina  degli  elettrofori,  accade  l'opposto  ;  cioè  l'estremo  che  precede  mani- 
festa elettricità  negativa,  e  quello  che  siegue  la  mostra  positiva.  Le  aste  fog- 
giate di  queste  sostanze,  dovranno  avere,  per  la  necessaria  solidità,  un  anima 
di  legno,  sporgente  alquanto  dagli  estremi  ;  cosicché,  tenuta  I'  asta  per  uno 
qualunque  di  tali  sporti,  si  potrà  comodamente  farla  scorrere  in  avanti  e  in 
dietro. 

Sebbene  facciasi  che  l'attrito  abbia  luogo  per  brevissimo  tratto  a  mezzo 
dell'asta  idioelettrica,  tanto  che  nel  progredire  di  essa  gli  estremi  suoi  non 
subiscano,  per  lunghezza  considerevole,  veruno  strofinio;  pure  la  polarità  elet- 
trostatica si  manifesta  sempre  negli  estremi  stessi. 

Adoi>erando  l' elettroscopio  di  Bohnenberger ,  come  quello  che  mi  pro- 
curai dal  sig.  Duboscq  a  Parigi,  e  che  mi  riesci  eccellente,  i  più  tenui  mo- 
vimenti progressivi  dell'asta  per  entro  gli  anelli,  bastano  alla  manifestazione 
del  fenomeno  sopra  espresso. 

Ripetendo  più  volte  il  moto  progressivo  dell'asta,  e  prendendo  la  elet- 
tricità dagli  estremi  suoi,  solo  quando  essa  progredisce  nella  medesima  di- 
rezione ,  si  possono  accumulare  di  molto  le  due  elettricità  negli  strumenti 
che  valgono  a  trattenerla:  cosicché  a  questo  modo  si  può  avere  una  mac- 
china elettrica,  da  fornire  ad  un  tempo  e  la  elettricità  positiva,  e  la  negativa. 

Dunque  come  avvi  una  polaritò  elettrodinamica  ,    così  pure  vi  ha   una 
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polarità  elettrostatica,  la  quale  si  manifesta  io  alcune  sostanze  coibenti,  come 
sono  quelle  sopra  nominate  ,  quando  si  facciano  scorrere  nel  modo  che  di- 
cemmo: la  gutta  percha  idrata,  ridotta  in  verghe  senza  verun'altra  prepara- 
zione, sebbene  ottimo  isolante  (i),  pure  non  mi  ha  fornito  in  tali  sperienze 
polarità  di  sorta. 

Il  fenomeno  che  forma  l'oggetto  di  questa  comunicazione,  viene  accom- 
pagnato da  più  altre  circostanze,  che  saranno  in  seguito  riferite.  Intanto  mi 
sembra  opportuno  riflettere,  che  sarà  utile  poscia  esaminare,  se  influisca,  e 
come  la  polarità  elettrostatica,  in  tutte  quelle  spierienze  fìno  ad  ora  istituite 
dal  1788,  cioè  da  William  Nicholson  sino  ad  oggi,  nelle  quali  è  manifesto 
lo  sviluppo  dell'elettrico  tanto  per  l'avvicinarsi,  e  per  l'allontanarsi  dei  corpi 
fra  loro,  purché  uno  di  essi  almeno  sia  isolato,  quanto  pel  solo  cangiar  luogo 
di  questo.  Però  siffatto  esame,  come  ognun  vede,  si  riferisce  unicamente  alla 
causa  dello  sviluppo  medesimo,  il  quale  potrà,  essa  qualunque  sia,  verificare 
sempre  in  genere  il  principio  ,  che  già  il  sig.  dott.  Palagi  formulò  ,  e  che 
rappresenta  il  fatto  dello  sviluppo  stesso  ,  da  lui  pel  primo  con  generalità 
direttamente  riconosciuto  e  studiato. 

CQMUNICAZIONE    SECONDA    (2). 

Per  meglio  pon*e  in  evidenza,  che  la  causa  immediata  della  polarità  elet- 
trostatica, consiste  nelle  vibrazioni  longitudinali,  prodotte  dall'attrito  nell'asta 
coibente  (3),  ho  istituito  nuove  sperienze,  che  ora  mi  farò  ad  esporre  (i). 

Avendo'  preso  un'  asta  cilindrica  di  ottone,  lunga  circa  l*",  5  ,  ed  erta 
circa  0"*,  03,  l'ho  ricoperta  in  uno  de'  suoi  estremi  con  uno  strato  di  coi- 
bente resinoso,  per  la  lunghezza  di  circa  0'^,  3,  dandole  una  spessezza  presso 
a  poco  di  0'",  005.  Armata  in  tal  modo  l'asta  metallica,  l'ho  fatta  scorrere 

(1)  Traile  de  réleclricité  par  M.  De  la  Rive  T.  I.o  p.  7,  Paris  1884. 

(2)  Letta  nella  sessione  del  S  marzo  1854. 

(3)  La  parola  coibente,  utilmente  usata  dai  fisici  dltalia,  non  è  contra  introdotta  nel  lin- 
guaggio scientiBco  dai  francesi;  ma  il  sig.  De  La  Rive,  nella  sua  recente  opera,  Traité  d*élé- 
ctricité,  Paris  1864,  p.  138,  si  esprime  a  questo:  «  nous  emploierons  souvent  ce  mot,  {coi- 
»  bétU),  qui  exprime  mieux  Fidée  d'un  corps  qui  agit  d*une  certame  manière  sur  Télectricité , 
»  que  le  mot  isolant,  qui  n'indique  qu*un  état  passif  ou  négatif.  » 

(4)  Comptes  Rendus  T.  XXXVIIL  p.  877.—  Institut,  ««.«"o  ann.  n.  1067,  p.  205.  — 
Archives  des  sciences  physique  etc.  Genève,  juillet  1854,  T.  XXVI,  p.  250.  —  Ateneo  Ita- 
liano, Parigi  1854,  T.  2',  p.  217.  -  Cosmos  T.  8',  Paris  1854,  p.  98.  -  Annali  di  sciente 
mat.  e  fis.  T.  W  Roma  1884,  p.  224. 
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liberamente»  nel  senso  della  sua  lunghezza»  sopra  un  sostegno  anulare  dello 
stesso  metallo»  ben  levigato»  ed  isolato»  tenendo  Fasta  per  l'estremo  suo  ri- 
coperto. Volendo  per  maggior  cautela  evitare  l'attrito»  il  riscaldamento»  e  la 
pressione  sullo  sti*ato  coibente  »  ove  le  dita  debbono  di  necessità  stringerlo» 
per  fare  scorrere  V  asta  »  fa  d'  uopo  convenientemente  adattare  una  piccola 
ghiera  metallica  suir  estremo  ricoperto»  e  per  essa  tenere  V  asta  medesima; 
però  badando  bene  che  fra  la  ghiera  e  la  parte  metallica  dell'asta  vi  sia  un 
perfetto  isolamento.  Mediante  questa  disposizione  ognun  vede»  che  Tasta  ed 
il  suo  sostegno,  saranno  isolati  ambedue;  quindi  con  un  sottil  filo  di  rame» 
che  si  avvolga»  od  all'estremo  ricoperto  di  coibente»  od  alla  parte  metallica 
dell'asta»  si  potrà  condurre  ed  accumulare  sull'elettrometro  condensatore,  la 
elettricità  sviluppata  dal  coibente:  nel  primo  caso  dalla  sua  esterna  superfì- 
cie» nel  secondo  dalla  sua  interna. 

Bisogna  bene  avvertire  che  i  fili  conduttori  di  rame  »  sempre  furono 
adoperati  nudi  »  cioè  senza  verun  involucro  di  coibente  »  affinchè  non  possa 
cadere  in  mente  il  dubbio  ragionevolissimo»  che  la  elettricità  raccolta»  pro- 
venga in  tutto  od  in  parte»  od  anche  sia  menomamente  influenzata»  da  quella 
del  coibente  stesso  che  ricuopre  il  filo»  e  svolta  in  esso  per  l'attrito  dell'arìa» 
o  per  altra  qualunque  siasi  cagione.  Questa  accumulazione  di  elettrico  si  £arà 
in  ciascuna  corsa  dell'asta»  eseguita  sempre  nel  medesimo  senso»  e  ripetuta 
quanto  farà  d'uopo»  ad  avere  un  efiPetto  sensibile  nell'istromento  :  per  tanto 
ecco  ciò  che  si  verifica  in  questa  sperienza. 

l.""  Se  nel  moto  progressvio  dell'asta»  l'estremo  suo  scoperto  sia  quello  che 
precede»  la  elettricità  ottenuta  dalla  parte  metallica  dell'asta  medesima»  e  dal 
suo  sostegno»  in  una  parola»  dalla  interna  superficie  del  coibente»  sarà  negativa: 
mentre  in  vece»  quella  ottenuta  dalla  esterna  superficie  del  coibente  medesimo» 
sarà  positiva.  Se  pel  contrario  nella  corsa  o  moto  progi*essivo  dell'asta»  la  indicata 
estremità»  cioè  quella  scoperta»  sia  la  seguente»  si  avrà  la  elettricità  positiva  dal- 
la parte  metallica  dell'asta  e  dal  suo  sostegno»  vale  a  dire  dalla  superficie  interna 
del  coibente»  mentre  si  avrà  la  negativa  dalla  esterna  superficie  del  medesimo. 

Egli  è  chiaro  che  nella  riferita  sperienza  »  la  elettricità  ottenuta  dalla 
parte  metallica  dell'asta»  proviene  dalla  superficie  interna  del  coibente;  quindi 
potremo  concludere  che  il  medesimo»  per  mezzo  delle  vibrazioni  longitudinali 
dell'asta  »  cui  trovasi  aderente  »  mostra  polarità  elettrostatica  nelle  due  su- 
perficie di  esso»  una  interna  l'altra  esterna»  vale  a  dire  che  il  coibente  re- 
sinoso manifesta  in  tal  caso  una  polarità  elettrostatica  nel  senso  della  sua 
grossezza.  Questo  fatto  è  in  armonia  con  quello  relativo  alla  polarità  elettro- 
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dinamica  »  pel  quale  si  verifica  la  polai*ità  medesima  nel  senso  della  gros- 
sezza del  coi-po  magnetizzato  ,  cioè  nel  senso  della  minore  sua  dimensio- 
ne. Pare  che  primo  ad  incontrare  questo  fatto  sia  stato  Beccaria  (1)  ,  il 
quale  narra  come  facendo  passare  la  scarica  elettrica,  di  due  grandi  vasi  di 
cristallo)  per  un  ago  di  acciaro,  se  questo  era  collocato  colla  sua  lunghezza 
normalmente  al  meridiano  magnetico,  e  veniva  la  scarica  da  levante  a  po- 
nente, prendeva  costantemente  la  direzione  che  aveva  nel  ricevere  la  scarica; 
ossia  i  poli  erano  non  in  capo  air  asse  ,  ma  bensì  alla  linea  che  misura  la 
larghezza.  Il  Rev.  P.  Pianciani,  in  una  sua  dotta  memoria,  letta  nel  25  ago- 
sto 1834-  airaccademia  dei  Lincei,  sul  magnetismo,  offre  molti  fatti,  e  molte 
interessanti  osservazioni  per  dimostrare,  che  i  poli  magnetici  possono  stabilirsi 
neir  ottone,  ed  anche  nel  bronzo,  air  estremità  delle  rette  che  ne  misurano 
l'altezza,  cioè  secondo  la  minor  dimensione  dell'ago  (2). 

2."*  Continuando  a  tenere  V  asta  per  la  sua  estremità  ricoperta  di  coi- 
bente, ma  facendo  che  il  sostegno,  e  perciò  anche  Fasta  metallica,  sieno  in 
comunicazione  col  suolo,  se  nella  escursione  Testremità  scoperta  saia  prece- 
dente, la  elettricità  ottenuta  dalla  superficie  estema  dell'  isolante  sarà  posi- 
tica.  Se  pel  contrario,  la  estremità  medesima  nella  corsa  dell'asta  sarà  se- 
guente, la  elettricità  ottenuta  dalla  esterna  superficie  del  coibente  sarà  ne- 
gativa. 

S.""  Facendo  scorrere  1'  asta  sul  sostegno  ,  ma  tenuta  pel  suo  estremo 
scoperto,  essa  ed  il  sopporto  si  troveranno  in  comunicazione  col  suolo;  quindi 
se  nel  moto  grogressivo ,  la  estremità  scoperta  sarà  precedente,  in  tal  caso 
la  elettricità  ottenuta  dalla  superficie  esterna  del  coibente  sarà  positiva.  Ma 
se  pel  contrario  la  estremità  indicata  sarà  seguente,  allora  la  elettricità  ot- 
tenuta dalla  estema  superficie  del  coibente  medesimo  sarà  negativa. 

iJ*  Ricoprendo  con  un  coibente  resinoso,  1'  uno  e  V  altro  estremo  del- 
l'asta metallica  ,  per  una  lunghezza  di  0^,  3,  e  per  una  ertezza  di  0,  005, 
se  l'asta  medesima  si  faccia  scorrere  sull'  indicato  sostegno  ,  tenendola  per 
la  sua  parte  metallica  scoperta,  in  tal  caso  essa  ed  il  sostegno  saranno  in 
comunicazione  col  suolo.  Quindi  si  troverà  che  in  ogni  corsa,  la  elettricità 
ottenuta  dalla  esterna  superficie  del  coibente  sarà  contemporaneamente  ne- 
gativa neir  estremo  che  precede  ;  positiva  in  quello  che  segue.  Con  questo 
fatto  si  ottiene  una  polarità  elettrostatica,  prodotta  nell'isolante  dalle  vibra- 

(1)  ElettricisiDO  artificiale.  Torino  1772,  Stamperia  reale.  Gap.  lY,  art.  lY,  a.  731,  p.  305. 
(2j  Giornale  Arcadico.  Roma  1833.  T.  LXI,  p.  107. 
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zìoni  longitudinali»  che  ad  esso  comunica  Tasta  metallica  nello  scorrere  sopra 
il  sostegno. 

ò.""  Ripetendo  la  medesima  sperienza,  ma  tenendo  Tasta  per  uno  de*  suoi 
estremi  ricoperti  di  coibente,  guernito  di  ghiera  metallica ,  o  no  ;  se  il  so- 
stegno sarà  isolato  >  T  asta  lo  sarà  eziandio  y  e  la  elettricità  ottenuta  dalla 
esterna  superficie  del  coibente,  si  troverà  negativa  nelTestremità  che  precede, 
mentre  ad  un  tempo  sarà  positiva  in  quella  che  siegue. 

6."*  Continuando  a  tenere  T  asta  per  uno  de'suoi  estremi  ricoperti  ;  ma 
facendo  comunicare  il  sostegno  col  suolo,  la  elettricità  ottenuta  dalla  esterna 
superficie  delTisolante^  per  uno  qualunque  degli  estremi  delT  asta,  sarà  pure 
in  tal  caso  negativa  o  positiva,  secondo  che  Testremo  stesso,  nella  corsa  che 
si  considera,  sarà  precedente  o  seguente. 

7.**  Avendo  sempre  conservato  il  sostegno  di  ottone  ,  ho  fatto  anche 
delle  sperienze  con  aste  di  altri  metalli,  e  mi  è  sembrato  che  Targento  agi- 
sca nella  stessa  guisa  delTottone,  che  il  rame  dia  risultamenti  alquanto  più 
deboli,  che  il  ferro  non  si  presti  cosi  bene;  da  ultimo  che  Tacciaro  sì  presti 
ancor  meno.  In  generale  mi  è  sembrato,  che  quando  le  aste  metalliche  scor- 
rono sopra  sostegni  del  metallo  stesso,  gTindicati  fenomeni  riescono  più  mar- 
cati. Però  i  fatti  che  si  riferiscono  alla  diversità  dei  metalli,  abbisognano  di 
essere  più  a  lungo  sperimentati,  perchè  possano  con  certezza  essere  stabiliti. 
Ed  in  fatti,  se  Tatmosfera  si  trovi  nelle  condizioni  favorevoli,  non  manca  il 
fenomeno  della  polarità,  sebbene  Tasta  ricoperta  di  coibente  resinoso  in  uno, 
od  in  ambedue  gli  estremi  suoi,  si  faccia  strisciare  sopra  un  sostegno  rico- 
perto di  carta.  Quello  che  certamente  non  è  favorevole  allo  sviluppo  della 
polarità,  si  è  la  scabrezza  delle  superficie,  che  debbono  scorrere  Tuna  sulTaltra. 

9."  Quando  abbiasi  Tatmosfera  secca  e  fredda,  le  sperienze  di  cui  par- 
liamo producono  effetti  molto  intensi.  Ho  sempre,  nelTeseguire  le  medesime, 
associato  Telettroscopio  di  Bohnenberger  al  condensatore  di  Volta,  con  gran- 
dissimo vantaggio,  ed  ho  trovato  sempre  un'accordo  perfettissimo  fra  questi 
due  preziosi  stromenti. 

Per  T  associazione  indicata  ,  ho  stabilito  un  filo  di  rame  in  guisa ,  che 
con  un  suo  estremo  si  congiungesse  al  bottone  superiore  delTelettroscopio,  e 
colTaltro  estremo,  per  mezzo  di  un  uncinetto,  potesse  venire  in  comunicazione 
col  piatto  superiore  di  uno  qualunque  dei  due  condensatori  di  Volta  ,  fra 
quali  era  collocato,  sopra  una  tavola  ben  salda ,  T  ettroscopio  stesso.  Prima 
di  cominciare  ogni  sperienza  ,  ho  sempre  verificato  se  gli  elettrometri  con- 
densatori erano  perfettamente  scarichi  di  elettrico;  e  Telettroscopio  fatto  co- 
municare coi  medesimi,  annunziava  con  certezza  quando  ciò  erasi  ottenuto. 
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Per  isolare  i  fili  di  rame,  conduttori  deirelettrico  dagli  estremi  dell'asta 
sui  rispettivi  condensatori  9  ho  impiegato  bastoncelli  di  cera  di  Spagna  ,  ma 
guemiti  di  ghiere  metalliche  negli  estremi  di  ognuno;  cosicché  questi  isolatori 
non  erano  mai  dalla  mano  toccati,  nella  parte  loro  costituita  dall'indicato  coi- 
bente. Inoltre  le  medesime  ghiere  impedivano  eziandio  che  la  tavola  ,  sulla 
quale  dovevano  gl'isolatori  medesimi  posarsi,  toccasse  mai  la  parte  coibente 
di  essi.  Con  queste  precauzioni  molto  utili,  s'impedisce  qualunque  induzione 
elettrostatica,  la  quale  potesse  mai  provenire  dal  dover  maneggiare  il  coibente 
degrisolatori.  Pertanto  a  manifestare  lo  svolgersi  ad  un  tempo  della  polarità 
elettrostatica,  indispensabilmente  occorrono  tre  sperimentatori,  cioè  uno  che 
faccia  scorrere  Tasta  sul  sostegno,  gli  altri  due  che,  tenendo  in  mano  gl'iso* 
latori ,  facciano  mediante  i  fili  di  rame  accumulare  V  elettrico ,  svolto  dagli 
estremi  dell'asta  medesima,  sopra  i  rispettivi  elettrometri  condensatori.  Tale 
accumulazione  si  otterrà,  prendendo  Telettrico  da  ogni  estremo  dell'asta,  per 
ogni  sua  corsa,  fatta  nel  medesimo  senso,  e  facendo  che  si  dissipi  nel  suolo 
la  elettricità  dei  medesimi  estremi,  quando  la  corsa  dell'asta  si  eseguisca  in 
senso  contrario  al  precedente.  Il  numei'O  di  queste  coi*se  ,  in  ognuna  delle 
quali  si  raccoglie  1'  elettrico,  dovrà  essere  tale,  da  poterne  accumulare  una 
dose  che  basti  alle  indicazioni  sensibili  degl'istromenti.  Perciò  questo  numero 
sarà  maggiore  o  minore,  secondo  le  circostanze  atmosferiche  non  solo,  ma 
eziandio  secondo  la  natura  del  coibente  resinoso.  Mentre  dura  l'accumulazione 
dell'elettrico,  non  si  deve  fare  comunicare  l'elettroscopio  con  qualunque  dei 
due  condensatori,  ma  quando  sarà  1'  accumulazione  stessa  eseguita ,  basterà 
mediante  il  filo  congiuntivo,  mettere  prima  uno  ,  e  poi  1'  altro  elettrometro 
condensatore  in  comunicazione  coli'  elettroscopio.  La  natura  dell'  elettrico 
svolto  sarà,  con  ogni  speditezza  e  comodità ,  giudicata  dall'  osservare  verso 
quale  delle  due  pile  secche,  si  dirige  la  foglia  d'oro  dell'elettroscopio,  quando 
si  solleva  il  piatto  superiore  del  condensatore,  che  si  trova  in  comunicazione 
con  quell'istromento  mediante  l'indicato  filo. 

IO.""  Prima  di  cominciare  queste  sperienze,  fa  d'  uopo,  affinchè  le  me* 
desime  riescano  bene,  togliere  il  meglio  possibile  dalla  superficie  del  coibente, 
quel  velo  di  umidità ,  che  1'  atmosfera  vi  deposita  col  tempo.  Bisogna  pure 
osservare,  che  quando  l'atmosfera  è  carica  di  umidità,  o  quando  le  nubi  sono 
molto  vicine  al  suolo  ,  il  fenomeno  di  cui  parliamo  riesce  assai  debole,  ed 
anche  scomparisce  del  tutto.  In  fine,  avendo  però  sperimentato  principalmente 
d'inverno,  non  mi  avvenne  mai  fin'ora,  che  la  polarità  elettrostatica  siasi  ro- 
vesciata per  circostanze  atmosferiche. 
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Il  giornale  scientìfico  V  Instiiutj  nel  riportare  (1)  le  mie  sperienze,  ora 
esposte  sulla  polarità  elettrostatica,  sperimentata  con  verghe  di  metallo,  ri- 
coperte di  coibente  negli  estremi  loro,  si  esprime  a  questo  modo  «  .  •  • .  et 
»  sur  la  nécessité  d'  un  nouveau  principe  pour  les  expliquer.  Bien  que  ces 
»  vues  aient  été  contestées  par  plusieurs  physìciens »  Non  posso  di- 
spensarmi dairosservare  a  questo  proposito,  primieramente  che  nel  pubblicare 
le  mie  sperienze  sulla  indicata  polarità  ,  non  ho  parlato  mai  della  necessità 
di  un  principio  nuovo  per  ispiegarle,  ma  solamente  ho  annunziato  un  fatto 
nuovo,  che  forse  dovrà  spiegarsi  coi  principj  già  conosciuti  delle  vibrazioni 
molecolari.  Secondariamente  che  nessun  fisico  sino  ad  ora  ,  per  quanto  da 
me  si  conosce,  fece  obbiezione  di  sorta  su  quello  che  ho  pubblicato  nei  conti 
resi  dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi,  circa  la  polarità  medesima. 

E  in  tale  incontro  debbo  dire,  che  il  celebre  fisico  sig.  Despretz,  nel  19 
giugno  1854,  si  compiacque  con  altri,  assistere  nel  gabinetto  fisico  della  uni- 
versità romana  alla  ripetizione  delle  sperienze  già  comunicate,  le  quali  riescirono 
perfettamente,  ad  onta  di  un  atmosfera  poco  favorevole.  Forse  il  citato  gior- 
nale scientifico  attribuisce ,  per  equivoco,  alla  polarità  elettrostatica,  ciò  che 
riguarda  il  principio  del  sig.  dott.  Palagi.  Ma  noi  torneremo  sulPuno  e  sull'al- 
tro argomento,  i  quali  però  non  intendiamo  confondere  insieme. 

In  quanto  al  principio  formulato  dal  dott.  Palagi  ,  riflettiamo  che  se  il 
medesimo  non  meritasse  V  attenzione  dei  dotti,  molti  di  essi  non  rimarreb- 
bero ancora  incerti  sulla  vera  sua  causa  (2);  ed  inoltre  il  celebre  sig.  De  la 
Rive  non  avrebbe,  per  Targomento  stesso  usate  queste  frasi  «  Nous  revien- 
y>  drons  sur  ces  expèriences  en  nous  occupant  de  Télectricité  atmospherique  (3). 
»  Nous  reviendrons  incessamment  sur  cet  interessant  sujet»  (4),  né  il  sig.  L.  So- 
ret,  distinto  fisico,  e  testimonio  delle  sperienze  relative  al  principio  stesso,  fatte 
nel  gabinetto  fisico  e  nell'osservatorio  della  università  romana,  certo  avrebbe  (5) 
scritto  al  prof.  De  la  Rive  una  lettera,  nella  quale  manifesta  egli  e  sostiene  la 
importanza  e  la  novità  delle  sperienze  medesime.  Appena  compiute  le  inda- 
gini sulla  polarità  elettrostatica  ,  tornerò  subito  ,  con  sufficiente  sviluppo  , 
sulle  sperienze  da  me  già  fatte,  ma  pubblicate  solo  in  parte,  e  forse  troppo 
laconicamente,  le  quali  vengono  in  appoggio  al  principio  indicato,  per  Tepoca 

(1}  Institut.  22  an.  n.  1067.  -  11  Juiu,  1864,  p.  205. 

(2j  Debats  3  mars  1864  Feuilleton. 

(3)  Traité  d^éléctricilé.  Paris  1864,  T.  I,  p.  92. 

(4)  Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles,  Genève  1854,  T.  XXV,  p.  372. 
(6)  Archives  des  sciences  plussiques  et  naturalles  T.  XXIY,  Genève  1853,  p.  174. 
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in  cui  fu  esso  proclamato.  In  pari  tempo  prenderò  a  considerare  tutti  gli 
sperimenti  ed  osservazioni,  che  parecchi  valentissimi  fisici  promossero»  ed  in 
Italia  e  fuori ,  contro  il  principio  stesso  ,  perchè  meglio  se  ne  indagasse  la 
verità.  Mi  limito  in  tanto  a  ringraziare  questi  dotti  per  avertessi,  colle  inte- 
ressantissime indagini  loro,  stimolato  a  progredire  in   tali  ricerche. 


COMUNICAZIONI 

Il  R.  P.  Angelo  Secchi  comunicò,  per  mezzo  del  R.  P.  Pianciani,  i  ri- 
sultamenti  delle  sue  osservazioni  sulla  cometa  di  Biela,  da  esso  fatte  per  tre 
mattine  sulle  due  parti,  nelle  quali  questo  singolare  astro  erasi  diviso. 


Il  prof.  Yolpicelli  comunicò  i  risultamenti  delle  sue  sperienze  sulla  ter- 
mocrosi  solare,  per  le  quali  furono  messe  in  chiaro  alcune  differenze  note- 
voli fra  i  raggi  calorifici  del  sole  giunti  a  noi,  e  quelli  provenienti  da  sor- 
genti calorifiche  terrestri.  (Vedi  pag.  267). 


CORRISPONDENZE 

L'  accademia  Palermitana  di  scienze  e  lettere,  ringrazia  per  gli  atti  de' 
Nuovi  Lincei  da  essa  ricevuti. 


L'istituto  agrario  di  Ferrara  prega  l'accademia  nostra,  perchè  voglia  de- 
stinare alcuno  de'  suoi  membri  a  rappresentarla,  nella  seconda  festa  agraria 
d'incoraggiamento  in  Bagnacavallo,  capo  luogo  distrettuale  della  provincia  fer- 
rarese. 


La  reale  accademia  Peloritana  di  Messina,  invia  ringraziamenti,  per  gli 
atti  de'Nuovi  Lincei  da  essa  ricevuti. 


L'accademia  R.  delle  scienze  di  Napoli,  mediante  il  suo  segretario  per^ 
petuo  sig.  cav.  Vincenzo  prof*  Flauti  ringrazia,  per  avere  ricevuto  gli  atti 
dell'accademia  nostra. 


Il  sig.  presidente  fa  conoscere,  aver  egli  a  nome  dell'accademia,  e  se- 
condo le  precedenti  deliberazioni^di  essa,  pregato  il  sig.  principe  Rospigliosi  Pal- 
lavicini, dimorante  in  Firenze ,  perchè  voglia  incaricarsi  presentare  a  S.  Al- 

98 
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tezza  R.  e  I.  il  gran  duca  di  Toscana  Leopoldo  II»  gli  atti  fino  ad  ora  pub- 
blicati dai  Nuovi  Lincei. 


L'accademia,  riunitasi  legalmente  alle  6  pomeridiane,  si  sciolse  dopo  due 
ore  di  seduta. 

Pubblicato  il  30  settembre  185-1. 

p.  y. 


Soci  ordinari  presenti  a  questa  sessione. 

Sigg/'  Prf/'  M.  Bertini.  —  D/  C.  Maggiorani.  —  N.  Cavalieri  S.  Ber- 
tolo.  —  C.  Sereni.  —  D/  A.  Cappello.  —  P.  Volpicelli.  —  G.  Alberghetti. 
—  S.  Proja.  —  P.  Sanguinetti.  —  Rev.  P.  Pianciani.  —  D.'^  F.  Ratti.  — 
D.'  C.  Carpi. 

OPERE  VENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

Giornale  fisico-chimico  italiano,  ossia  raccolta  di  scritti  risguardanti  la  fisica, 
e  la  chimica  degli  italiani;  anno  VIP;  puntata  3"  del  1852^  compiUùo  dal 
prof.  Francesco  cav.  Zantedeschi.  Un  fase,  in  8."* 

Circa  il  modo  onde  sono  da  vedersi  i  fenomeni  capillari  in  rispetto  alla  co- 
stituzione dinamica  de^  liquidi,  nota  del  prof.  B.  Bizio.  Venezia  1852;  un 
fase,  in  8.*" 

Intorno  le  trasformazioni  delle  equazioni  differenziali;  nota  del  prof.  Giuseppe 
Bianchi.  Roma,  1852;  un  fase,  in  8."* 

Sulle  linee  tautocrone;  nota  del  prof.  F.  Brioschi.  Roma,  1852;  un  fase,  in  8/ 

Sui  conici  iscritti  o  circoscritti  ad  un  triangolo  dato  ;  nota  delV  avv.  Angelo 
Genocchi.  Roma,  1852;  un  fase,  in  8."* 

Ensago  ....  Saggio  istorico  descrittivo  sopra  la  infermità  di  Brighi,  e  sue 
osservazioni,  di  A.  de'  G  baci  a  Alvarez.  Cadice  1849;  un  fase,  in  8.* 

Rendiconto  delle  adunanze  e  de'  lavori  della  R.  Accademia  della  scienze  di  iVa- 
poli  [sezione  della  società  reale  Borbonica).  Napoli^  1852;  un  fase,  in  foglio. 

Ulteriori  considerazioni  sul  moto  delV  acqua  in  vasi,  canali,  e  fiumi.  Memoria 
postuma  di  Gabrio  Piola  ;  pubblicala  per  cura  del  prof.  F.  Brioschi.  Un 
fase,  in  foglio. 

Annali  di  scenze  matematiche  e  fisiche  ,  compilati  dal  prof.  Tortoli  ni.  Ago- 
sto 1852;  un  fase,  in  8.'' 

Anales Annali  (  di  chimica  e  fisica  )  compilati  dai  sigg.  Gay-Lussac^ 

Arago,  Chevreul,  Dumas,  PelouzEj  Boussingault,  e  Regnault  dal  getinaio 
a  tutto  dicembre  1849,  e  dal  gennaio  a  tutto  luglio  1850,  e  d'aprile  a  tutta 
giugno  1852.  [Dono  di  S.  E.  il  sig.  prìncipe  D.  Baldassare  Boncompàgni). 

Comptes  ....  Conti  resi  delV  accademia  delle  scienze  delV  istituto  nazionale 
di  Francia  (in  corrente). 

Sopra  gli  strumenti  d'osservazione  ad  indicazione  contimia;  memoria  deWcA.  De-- 
begis  Giovanni.  Gozzano  1852;  un  fase,  in  4."* 
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I1I9IGIS  9SI.I.IS  MATSBIS 

DEL  QUINTO  VOLUME 

(  1851-52  ) 

MEMORIE  E  GOMUMGAZIONI 

Prin.  D.  B.  Boncompagni  socio  ordinario,  bibliotecario,  ed  archivista.  — 
Della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  Pisano^  matematico  del  secolo  decimo- 
terzo,      ..,         .......         .         pag*       ^ 

Prof.  cav.  Macedonio  Melloni^  corrispondente  italiano.  —  Lettera  sul  rag- 
giamento  calorifico  del  sole,  al  presidente  delV accademia,  sig.  principe  D.  Pie- 
tro Odescalchi. »     92 

Il  medesimo.  — >  Seconda  lettera  sììUo  stesso  argomento  al  nominato  presidente.y»     95 

Prof.  D.  Luigi  Maria  Rezzi  linceo  onorario.  —  Lettera  sulla  invenzione 
del  microscopio  :  sulle  considerazioni  al  Tasso,  attribuite  al  Galileo  :  e  sul 
dubbio  se  Alessandro  Adimari  fosse  o  no  liceo;  al  sig.  principe  Don  B.  Bon^ 
compagni     ............     98 

Prof.  P,  SANGUiNETTi  socio  Ordinario.  —  Osservazioni  sulla  risorgente  ma- 
lattia delle  uve,  .         • »  141 

Prof.    VoLPicELLi  socio  ordinario  e  segretario.  —  Sul  raggiamento  calorifico 

del  sole.  Seconda  comunicazione.  .         .         .         .         .         .         »  145 

Principe  D.  B.  Boncompagni.  —  Comunicazione »  148 

Prof.  D.  Ignazio  Calandrelli  socio  ordinario  ed  astronomo.  —  Osser- 
vazioni astronomiche  dell'anno  1851 »  157 

Principe  D.  B.  Boncompagni  socio  ordinario  ,  bibliotecario,  ed  archivista. 
—  Della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  Pisano,  matematico  del  secolo  de- 
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